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mO  MAESTRO 


Ai  filologi  e  ai  non  filologi. 


Non  posso  cominciare  come  si  usa,  e  dire  che  d' un  commento 
e  d'una  versione  di  Pindaro  sia  sentito  in  Italia  universalmente  il 
bisogno.  Ignoti  nulla  cupido,  e  di  Pindaro,  che  non  fu  mai  molto 
studiato  da  noi  neanche  quando  fiorirono  le  lettere  classiche,  non 
resta  vivo  presso  il  pubblico  nostro,  anche  cólto  e  letterato,  oramai 
altro  che  il  nome,  congiunto  però  ad  una  confusa  tradizione  retorica 
non  conforme  neanch'  essa  alla  verità.  I  filologi  attìngono  agli  studi 
di  oltr'Alpe;  del  resto  abitano  fuori  del  mondo  che  vive,  e  fanno 
anzi  di  tutto  per  stame  lontani:  essi  hanno  ben  circondato  il  loro 
campo  di  spine,  perchè  a  nessuno  venga  voglia  della  loro  uva.  Niente 
poi  afiFatto  di  Pindaro  se  ne  sa  dai  non  filologi  :  la  difficoltà  del  testo, 
la  distanza  grande  dal  nostro  modo  di  sentire  e  di  concepire,  la 
confusione  delle  interpretazioni  che  se  ne  spacciano,  fanno  cadere 
il  libro  di  mano  anche  ai  più  volonterosi,  e  pare  molto  più  comodo 
continuare  a  ripetere  che  questo  è  il  primo  lirico  del  mondo,  senza 
discutere  e  senza  cercarne  il  perchè. 

Ora  io  non  sono  mai  riuscito  a  capire  che  ci  stia  a  fare  una 
critica  e  una  filologia  che  rifugge  da  ogni  contatto  con  la  gente, 
e  a  che  giovi  il  metodo  delle  indagini  meticolose,  quando,  all'  infuori 
di  quei  quattro  gatti,  gli  altri  hanno  da  rimanere  ancora  con  gli 
antichi  pregiudizi.  È  strano  che,  mentre  da  una  parte  e'  è  la  frenesia 
di  popolarizzare  la  scienza,  dall'altra  si  cerchi  di  fare  dell'arte  e 
della  letteratura  una  pratica  occulta,  riserbata  a  pochi  iniziati.  Forse 
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il  ricordo  delle  miserie  retoriche  e  la  figura  compassionevole  che 
ci  fa  la  scienza  popolare  sgomentano  quanti  nei  lunghi  studi  hanno 
coltivato  e  sviluppato  il  senso  del  pudore.  Ma  è  un  pudore  dannoso 
e  colpevole.  Iia  scienza  è  di  sua  natura  essenzialmente  aristocratica, 
siamo  d^ accordo:  scienziato  .è  solo  colui  che  si  è  votato  per  tutta 
la  vita  a  quel  dato  ordine  religioso  dello  scibile;  questi  è  veramente 
un  benefattore  delP  umanità^  perchè   ne  conserva,  se  pur  non   Io 
accresce,  il  patrimonio  intellettuale.  Che  invece  le  così  dette  cogni- 
zioni utili,  sulle  quali  certa  buona  gente  vorrebbe  fondare  T  edificio 
dell^  istruzione  pubblica,  sieno  per  la  massima  parte,  proprio  inutile 
e  puerile  e  servile  ingombro  della  mente,  —  anche  su  questo  smmo 
perfettamente  d' accordo  :  —  esse  sono  la  retorica  della  scienza,  che 
è  più  pestilenziale  di  quella  delParte.  Ma  viceversa  è  una   verità 
altrettanto  indiscutibile  che  Tarte  (e  perciò  la  letteratura,  che  ne 
è  la  principale  manifestazione)  sìa  una  lizza  aperta  a  ciascuno  senza 
distinzione  di  grado  e  di  condizione,  un  campo  dove  ciascuno  può 
mietere  e  che  ciascuno  può  fecondare.  Essa,  è  vero,  può  ricevere 
nutrimento  e  sangue  dalla  scienza,  può  giovarsi  dei  metodi  scien- 
tifici  quanto  alla   materia  nella   quale  s^  incarna,  ma  quanto  alla 
sostanza  sua,  e  per  le  facoltà  intellettuali  dalle  quali  è  creata,  e 
per  quelle  a  cui  si  dirige,  e  per  lo  scopo  a  cui  tende,  è  essenzial- 
mente universale  e  popolare,  e  intristisce  e  muore  miseramente  se 
non  può  mescersi  alla  vita.  Sta  bene,  ed  è  una  premessa  necessaria, 
la  critica  dei  fatti,  dei  testi,  e  tutto  ciò  che  serve  a  togliere  via  le 
difficoltà  materiali  che  ci  contrastano  la  visione  del  vero  e  del  bello  : 
chi  pretendesse  di  fare  a  meno  di  ciò  non  potrebbe  essere  che  un 
povero  demente,  e  con  costui  è  inutile  discorrere.  Ma  tutto  questo 
è  mezzo,  non  fine.  Si  sa  bene  che  è  desiderabile  trovar  della  gente 
di  buona  volontà,  dotata  d^  assai  più  pazienza  e  diligenza  che  non 
d* ingegno,  la  quale  s'accontenti  di  portare  i  mattoni  a  chi  dovrà 
poi  fabbricar  T edificio:  ma  questi  non  sono  che  i  manovali  delPorte, 
e  per  quanto  laboriosi  e  numerosi  essi   possano  essere,  i  materiali 
da  loro  raccolti,  non  saranno  altro  che  un  inutile  impaccio,  se  non 
v'è  r opera  dell'architetto  che  li  sappia  disporre  al  loro  posto.  Così 
era  prezioso  il  lavoro  di  Psiche  e  santa  la  sua  fatica  nel  cernere  i 
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lupini  dai  ceci,  poiché  questa  era  la  sua  espiazione  e  la  sua  reden- 
zione, e  in  capo  alle  lunghe  vigilie  sperava  di  ritrovare  il  suo  sposo  ; 
—  ma  senza  questa  meta  e  senza  questa  speranza  sarebbe  stata  ser- 
vile e  stupida  occupazione.  Siamo  franchi.  Se  il  pubblico  ci  domanda  : 
a  che  cosa  serve  il  vostro  Latino  ed  il  vostro  Greco?  a  questa 
domanda,  cosa  potremo  rispondere?  Serve  ad  occupare  quei  cinque 
o  sei,  i  quali  devono  rappresentare  V  Italia  in  questo  ramo  di  studi  ; 
serve  a  quella  ragione  di  decoro,  per  la  quale  si  mantengono  anche 
due  o  tre  cattedre  di  arabo  e  qualcheduna  di  cinese  o  di  persiano. 
Sono  cose  serie  coteste? 

Eppure  la  va  a  finire  così.  Per  troppo  disdegno  e  per  gelosia 
di  mostrare  alle  turbe  ì  nostri  tesori  contribuiamo  allegramente  e 
meglio  di  tutti  anche  noi  alla  distruzione  già  molto  bene  avviata 
della  civiltà  italica.  Il  sapere  si  apprezza  solo  da  chi  sa,  e  il  senno 
da  chi  ha  senno;  Pignorante,  non  che  tenga  in  conto  veruno  la 
dottrina,  non  si  degna  nemmeno  di  invidiarla,  ma  la  detesta:  perchè? 
gli  fa  paura?  Eppure  molte  volte  sono  così  vili  gli  uomini  da  tavolino! 
Ma  gli  idioti  no,  gli  idioti  sono  pieni  di  coraggio  ;  gli  idioti  non  si 
peritano  di  sentenziare,  e  s^  impancano  a  legiferare  in  materia  distru- 
zione pubblica,  e  si  scagliano  contro  gli  studi  classici,  —  poveri 
studi,  che  non  sono  oramai  in  Italia  piti  che  larve  sparute  e  fatte  di 
nebbia.  —  Eppure  avete  le  vostre  care  scuole  tecniche,  dove  potete 
apprendere  le  vostre  cognizioni  utili  senza  latino  e  senza  greco.  — 
Che  ?  Hanno  il  cuor  tenero,  si  commuovono  per  la  fatica  dei  poveri 
giovani,  che  devono  trovare  tanti  ostacoli  per  via:  bisogna  facilitare, 
abbreviare,  mandarne  air imiversità  molti  e  presto:  come  si  fa  a 
stare  con  così  pochi  avvocati  ?  Gli  è  che  per  quanto  sieno  sciocchezze 
ed  assurdità,  le  assurdità  e  le  sciocchezze  vociate  in  piazza  fanno  molto 
più  strada,  anche  presso  le  persone  spregiudicate,  di  quello  che  non 
possano  fare  le  verità  più  sacrosante  trovate  e  ragionate  in  una 
scuola  di  filosofi.  E  poi  che  mezzi  abbiamo  noi  di  persuadere  della 
nostra  ragione?  Come  faccio  io  a  convincere  chi  che  sia  che,  per 
esempio,  la  lettura  di  Tucidide  possa  costituire  im  piacere  intenso 
per  un  uomo  che  pensa?  Quello  mi  risponderà,  —  anzi  non  mi 
risponderà  nulla,  e  mi  guarderà  con  aria  di  compatimento.  E  in 
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coscienza  potremo  dargli  torto?  Che  colpa  ha  il  cieco,  se  non  sa 
apprezzare  i  colori?  Nessuna  colpa;  ma  neanche  noi  sapremmo  da 
che  parte  cominciare  a  dargli  ad  intendere  che  cosa  sono. 

Ma  se  ne  facessimo  gustare  un  tantino  delle  nostre  frutta  anche 
a  chi  è  fuori  della  nostra  congrega,  non  sarebbe  questa  la  yia  unica 
e  sola  per  tentare  i  palati  della  gente?  Ora  proviamoci  —  costerà 
tanto?  —  a  concedere  un  po^  d^  aria  libera  alla  nostra  dottrina,  checche 
ella  sia:  non  condanniamo  per  un  eccesso  di  riserbo  la  nostra  creatura 
ad  un  pulzellaggio  perpetuo  ;  chi  fa  la  sdegnosa  nel  tempo  migliore 
rischia  poi  di  non  trovare  più  un  cane  che  la  voglia  sposare.  Rivol- 
giamoci un  poco  anche  al  pubblico  :  sarà  un  pubblico  più  numeroso 
o  meno  numeroso,  poco  importa,  purché  usciamo  da  quei  cinque  o 
sei,  purché  non  si  richieda  al  lettore  la  patente  del  mestiere:  — 
torniamo  a  gettare  Tidea  della  grande  arte  classica  in  mezzo  alla 
gente.  E,  pare,  ce  n*è  bisogno  davvero,  se  il  senso  artistico  lo 
vogliamo  salvare;  se  non  vogliamo  perdere  la  facoltà  d' intuire  nel- 
Topera  d^arte  il  tutto  e  Tuno,  Torganismo  e  la  vita;  se  non  vogliamo 
che  la  letteratura  moderna  si  riduca  ad  un^ industria  materiale,  o, 
se  la  va  bene,  ad  im  esercizio  diligente  sui  particolari,  come  tanta 
della  lirica  moderna  italiana  e  straniera,  dove  non  sono  figure  vìve, 
figure  intere,  ma  studi  di  bocche  e  di  nasi,  concettuzzi  che  baste- 
rebbero appena  per  una  similitudine  o  per  una  metafora,  e  che  si 
gonfiano  invece  fino  a  distendersi  per  lo  spazio  d'un^ode.  Ma  non 
divaghiamo. 

D*  altra  parte  per  intendere  V  arte  occorre  senso  educato  e  deli- 
cato, non  iniziazione  cabalistica,  perciò  non  s'ha  da  mettersi  in 
mente  che  siamo  noi  soli  a  capire  :  per  quanto  la  cultura  pubblica 
vada  giù  giù,  questa  é  troppa  superbia  e  spesso  fuori  di  luogo. 
Ruggero  Bonghi,  quando  si  accinge  all'esegesi  dei  Dialoghi  di  Platone, 
rivolge  prima  la  parola  alle  signore,  né,  perché  scriva  in  modo  da 
farsi  intendere  dalle  signore,  la  sua  dottrina  è  meno  profonda  e  meno 
degna  di  studio,  che  se  fosse  in  un  gergo  uziaco  accessibile  solo 
ai  filosofanti.  Ebbene,  incoraggiato  da  sì  ■  autorevole  esempio,  ho 
preso  anch'  io  il  poeta  più  difficile  del  mondo  classico,  il  più  lontano 
dal  sentire  moderno,  il  più  ignorato  dal  pubblico  nostro,  e  ho  voluto 
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fare  la  prova;  bo  voluto  vedere  se  ero  capace  di  dare  di  questo 
poeta  così  ostico  una  interpretazione  che,  andando  al  fondo^  per 
quanto  è  dato,  del  suo  pensiero,  fosse  insieme  suf&centemente  piana 
per  cotesto  pubblico.  Ci  sarò  riuscito?  Se  non  sempre,  spero  di  sì 
almeno  in  buona  parte.  Certamente  entusiasmo  no;  lo  potrebbero 
Eschilo  od  Aristofane,  ma  Pindaro  entusiasmo  non  ne  può  più  destare 
a  nessuno  :  io  stesso  non  ne  sento,  e  non  mi  pare  di  averne  sentito 
mai  ;  e  ciò  è  naturale  ;  la  riflessione  è  nemica  dell^  entusiasmo,  e 
per  intendere  Pindaro  bisogna  esercitar  troppo  la  riflessione.  Ma 
di  ammirazione  invece  e  di  meraviglia  e  d^  interesse,  per  V  artista  e 
per  il  psicologo,  pochi  altri  antichi  possono  essere  fonte  così  copiosa. 
Ora  poiché  V  acqua  Dircea  dà  il  capogiro  (vediamo  infatti  che  tutti 
gli  imitatori  di  Pindaro  terminarono  ruzzoloni),  io  ho  cercato  di 
diluirla  con  V  acqua  deirAmo,  quanto  bastasse  per  renderla  più  dige- 
ribile. Sono  persuaso  ancora  che  sia  una  cura  da  imprendersi  adagio, 
e  con  r  animo  libero  e  riposato  ;  credo  però  che  possa  giovare  come 
ricostituente  molto  meglio  dei  pannicelli  caldi  della  retorica. 

Il  mio  libro  dunque  è  diretto  a  due  classi  di  persone,  ai  filo- 
logi e  ai  non  filologi. 

Per  i  filologi  soli,  se  se  ne  degnano,  sono  la  maggior  parte  delle 
note,  nelle  quali  perciò  ho  ristretto  tutto  quello  che  si  riferisce  alla 
critica  del  testo  e  alla  sua  interpretazione  materiale.  Il  testo  di 
Pindaro  ci  ho  pensato  su  un  pezzo  se  dovevo  riprodurlo,  poi  mi  è 
parso  non  ne  valesse  la  pena.  Io  seguo  un  sistema  di  critica  stret- 
tamente conservativo,  perchè  i  risultati  di  questo  sistema  sono  ve- 
ramente frumento  secco,  e  quelli  della  critica  congetturale  somigliano 
alle  speranze  d^un  temo  al  lotto.  Dunque  io  Pindaro  non  lo  rifaccio, 
ma  soltanto  lo  interpreto.  Ora  Tedizione  curata  da  Ticone  Mommsen 
risponde  bene  a  questo  principio,  e  perciò  la  ho  presa  per  base: 
ogni  filologo  la  deve  possedere  (1).  Essa  porta  in  nota  tutte  le 
variae  lectiones,  perciò  potrebbe  servire   anche  dove  mi  allontano 

(1)  Segno,  s'Intende,  del  Mommsen  anche  la  nomerazlone  del  versi;  la  mia  tradazione  la 
cito  laTeoA  indicando  le  strofe.  Per  i  frammenti,  poiché  11  Mommsen  ne  dà  solo  nna  scelta,  mi 
rtfeilsco  all'edizione  del  Bergk,  e  così  per  le  citazioni  degli  altri  lirici. 

'  Del  resto  i>er  chi   non  Tnol  fare  su  Pindaro  ano  stadio  particolare  paò  bastare  anche 
qnalnnqne  altra  edizione  delle  ultime,  anche  quella  senza  note  del  Christ,  che  è  buona  assai. 
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dal  suo  testo;  ad  ogni  modo,  se  me  ne  allontano,  lo  arrerto  sempre 
quando  la  yartante  importi  differenza  di  senso.  Del  resto  il  testo 
di  Pindaro  nel  suo  complesso  è  quello  che  è,  e  se  non  ci  viene 
qualche  ajuto  di  fuorì^  poco  c^è  da  fare  per  ricostituirlo.  Io  non 
dico  che  sia  quale  è  uscito  dalla  penna  del  poeta,  dico  solo  che  è 
quello  che  possiamo  aver  noi.  Ce  ancora  chi  continua  a  proporre 
emendamenti  sopra  emendamenti,  come  il  Bomemann,  che  lo  fa  con 
molto  acume,  e  il  van  Herwerden,  lo  Schwickert  e  il  Bury  con  molti 
preconcetti  e  con  molta  fantasia;  ma  le  difficoltà  che  essi  vogliono 
togliere,  il  più  delle  yolte  sono  affatto  inunaginarie;  —  e  poi  ne  nasce 
ima  babilonia:  ciascuno  di  questi  emendamenti  non  ha  per  sé  che 
r  autorità  del  suo  autore,  il  suo  gusto,  che  potrà  essere  anche  mi- 
gliore di  quello  del  poeta,  ma  che  non  è  quello  che  fa  al  caso. 
Finché  il  testo  me  lo  lasciate  come  ci  è  tramandato,  può  darsi  che 
molte  cose^  che  ora  paiono  ostiche,  un  giorno  si  trovi  la  via  di 
spiegarle  ;  e  parecchi  dei  hioghi  difficili  e  tormentati  dai  critici  io 
credo  d'esser  riuscito  a  interpretarli  pianamente,  studiando  nei  Pro- 
legomeni i  diversi  atteggiamenti  del  pensiero  di  Pindaro;  ma  se  mi 
aggiungete  di  qua,  mi  togliete  di  là,  e  mi  alterate  il  testo  da  per 
tutto,  allora  mi  levate  via  il  modo  di  fare  più  alcuna  ricerca.  I 
vostri  sono  come  certi  restauri  di  antichi  monumenti,  che  distruggono 
anche  la  vestigia  delle  antiche  forme,  per  sostituirvi  a  lume  di  naso 
dei  rappezzaìnenti,  che  il  più  delle  volte  stridono  con  tutto  l'insieme* 
Ma  se  a  rifare  il  testo  io  ho  rinunciato,  e  se  ho  proposto  pochis- 
sime e  lievissime  mutazioni,  per  lo  più  di  sola  punteggiatura,  mi 
sono  adoperato  invece  intomo  alla  sua  interpretazione  e  nei  parti- 
colari e  nel  senso  generale.  Questo  non  è  campo  esaurito;  che 
se,  è  vero,  vediamo  delle  edizioni  e  degli  studi  su  Pindaro  dove  di 
nuovo  oramai  per  questo  rispetto  non  c'è  più  nulla,  —  dico  di  nuovo 
che  sia  accettabile,  —  viceversa  altri  testi  e  altri  studi  si  pubbli- 
carono, anche  recenti,  che  diedero  im  largo  contributo  all'ermeneu- 
tica: per  tacere  dei  commenti  del  Mezger  (1)  e  del  Fennell,  che 

(1)  Egli,  poTeretto,  non  Tedzi  questo  Tolnme»  né  potremo  dleentere  insieme  le  nostre  intei^ 
pretazionl,  né  comonlcarci  le  nostre  ImpressionL  Ahi,  Pindaro,  quanto  Tuoto  s'è  fistto  nelle 
schiere  del  tuoi  Tslorosl  unici  In  questi  ultimi  anni!  Dopo  il  Bergk  sparirono  l'uno  dopo  l'altro 
Edoardo  Luebbert,  Eugenio  Ajbel,  Leopoldo  Schmidt,  Federico  Heaiger:  ahi  quanta  maUnoonla! 


—  XI  — 

sono  degli  ottimi;  basti  citare  le  Odi  Siciliane  tradotte  e  commen- 
tate dal  Boehmer,  troppo  piccolo  volume  e  troppo  magro  commento, 
ma  denso  di  dottrina  e  di  vedute  geniali.  In  questo  arringo  mi  sono 
messo  anchMo,  e  quale  sia  la  messe  che  ho  raccolto,  non  tocca  a  me 
di  giudicare.  Che  se  mi  accadde,  come  mi  doveva  accadere,  di  dover 
riferire  spesso  le  interpretazioni  altrui  e  di  discutere  le  altrui  pro- 
poste, le  ho  riferite  e  le  ho  discusse  però  di  regola  solo  quando 
mi  sono  sembrate  ragionevoli  ;  dove  non  avrei  potuto  che  censurare, 
ho  taciuto;  il  censurare  è  tanto  facile  quanto  ingeneroso,  e  il  liti- 
gare per  far  pompa  d'ingegno  o  d'erudizione  è  una  gran  vanità. 

Ai  filologi  insieme  e  alle  persone  cólte  in  generale  è  diretto 
tutto  il  resto  del  libro.  La  indagine  sistematica  sul  modo  di  conce- 
pire di  Pindaro,  lo  studio  psicologico  dei  nessi  e  delle  forme  del 
pensiero,  quale  ci  appare  all'analisi  spregiudicata  del  testo  e  dei 
fatti  che  conosciamo,  questo  anche  qui,  e  non  già  le  ipotesi  sog- 
gettive, ho  voluto  fosse  V  indirizzo  e  la  cai*atteristica  del  mio  libro. 
Non  sono  io  certo  né  il  primo,  né  dei  primi  a  fermarmi  su  queste 
ricerche  con  criteri  oggettivi;  grandi  passi  furono  fatti  dalla  critica 
tedesca  ed  inglese  su  questa  via,  e  i  suoi  risultati  principali  furono 
ria.ssunti  con  gusto  e  intelligenza  d'artista  nell'ottimo  libro  di  Al- 
fredo Groiset;  ma  tutti  dal  più  al  meno  studiarono  il  nostro  poeta 
principalmente  sotto  l'aspetto  razionale,  e  non  analizzarono  che  il 
prodotto  della  conscienza;  sull'elemento  inconsciente^  che  é  l'essen- 
ziale per  l'arte,  non  ebbero  che  osservazioni  generiche  e  retoriche, 
che  press' a  poco  ciascuno  copiò  dai  suoi  predecessori;  e  il  Groiset 
stessO;  che  pure  andò  più  oltre  di  tutti  su  questa  via,  e  in  parec- 
chi luoghi  pare  ne  veda  la  meta,  si  fermò  proprio  sul  momento 
bello  di  fare  il  salto.  Perciò  dei  fenomeni  della  concezione  extra 
razionale  venivano  notati  i  più  appariscenti,  ma  sporadicamente;  se- 
condo se  ne  porgeva  l'occasione,  come  particolarità,  come  stranezze, 
o  come  spropositi;  talora  come  enigmi  inesplicabili  :  io  questi  feno- 
meni credo  d'averli  meglio  coordinati.  E  non  mi  pare  d'aver  fatto 
cosa  inutile.  Se  per  esempio  ci  accontentiamo  di  far  constare  che 
le  metafore  di  Pindaro  sono  per  la  maggior  parte  sbagliate,  note- 
remo un  fatto  che  pare  accidentale;  e  che  non  potrà  servire  ad  altro 
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che  a  dare  un  cattivo  esempio.  Ma  se  osserviamo  anche  che  questo 
accavallarsi  delle  immagini  è  una  manifestazione  parziale  dolina 
caratteristica  generale  del  concepire  di  questo  poeta  e  del  suo  modo 
di  associare  le  idee,  allora  cominciamo  a  conoscere  il  perchè  della 
sua  poesia,  e  saremo  più  in  grado  di  darne  un  giudizio  equo  e 
misurato. 

Ho  detto  che  mi  rivolgo  al  pubblico  cólto  e  non  soltanto  ai 
filologi  ;  ma  ciò  non  vuol  dire  affatto  che  io  abbia  inteso  di  scrivere 
un  libro  di  lettura  amena  e  leggera.  Ho  scritto  per  chi  trova  diletto 
nello  studio,  e  domando  al  lettore  pazienza  e  riflessione.  Egli,  se 
vuol  seguire  la  mia  via,  non  trascurerà  innanzi  tutto  di  lecere  i 
Prolegomeni  da  capo  a  fondo,  e  non  si  scoraggi  se  in  qualche  pagina, 
ove  ho  dovuto  toccare  di  costrutti  grammaticali,  troverà  qualche 
cosa  di  sottile  e  di  ostico.  Poi  potrà  passare  a  legger  le  odi,  pre- 
feribilmente in  ordine  cronologico  secondo  la  tabella  a  pagg.  19-21, 
e  mentre  legge  le  rispettive  introduzioni  tenga  sott^  occhio  e  segua  di 
pari  passo  il  testo  greco,  o,  se  non  lo  intende,  la  mia  traduzione: 
se  giunto  alla  fine  di  qualche  ode  avrà  la  pazienza  di  rileggerla,  a 
ciascuna  lettura  gli  piacerà  meglio;  alla  prima  invece  la  troverà 
sempre  aspra  e  dura.  Oli  è  naturale  che  la  sia  così  :  Pindaro,  tranne 
qualche  singolo  squarcio,  non  parla  più  al  senso  nostro,  ma  si  può 
accostarlo  soltanto  alla  nostra  ragione;  ora  il  senso  percepisce  im- 
mediatamente, ma  la  ragione  capisce  adagio.  A  questa  necessità  è 
informata  la  mia  esegesi,  e  perciò  la  mia  traduzione,  che  ne  è  il 
necessario  complemento,  non  poteva  aspirare  all^onore  d^essere  sempre 
un^  opera  d^  arte.  Che  la  traduzione,  anche  più  perfetta,  possa  sosti- 
tuire il  testo  d^un  classico  greco  è  una  sciocchezza  tale  che  non 
può  altro  che  far  prova  della  innocenza  di  chi  la  pronunzia.  La 
traduzione  è  atta  qualche  volta  a  invogliare  e  ajutare  alla  lettura 
deir  originale,  e  la  traduzione  di  Pindaro  può  ajutare,  non  i  princi- 
pianti solo,  ma  anche  i  provetti.  Potrebbe  però  anche  oltre  di  ciò 
una  traduzione  avere  un  valore  artistico  notevole  quanto  a  sé,  come 
r Iliade  del  Monti  e  quella  del  Foscolo;  —  ed  è  questo  il  punto 
sul  quale  voglio  giustificarmi.  Quando  ti  obblighi  a  tenere  essen- 
zialmente quella  data  disposizione  delle  parole  e  quel  particolare 
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atteggiamento  del  pensiero  (soggetti  in  fine  del  periodo,  nessi  col 
relativo,  accavallamento  delle  strofe  ecc.  ecc.,  oltre  le  particolarità 
speciali  caso  per  caso)  ne  devono  venire  di  necessità  dei  versi  duri 
e  dei  costrutti  stentati.  La  musicalità  del  verso,  quel  colorito  speciale 
del  ritmo,  che  è  come  il  contrassegno  dello  stile  di  ciascuno  artista, 
ha  bisogno  della  massima  libertà,  né  si  può  dare  un  colorito  nostro 
proprio,  quando  siamo  costretti  invece  a  contraffare  l' opera  altrui  : 
se  anche  Thai  negli  orecchi  quella  particolare  armonia  che  sarebbe 
adatta,  almeno  una  volta  su  tre,  sei  costretto  a  rinunciarvi.  Maggiore 
assai  è  l'impaccio  nei  costrutti.  Vero  è  che  tra  le  lingue  civili  moderne 
r  italiana  è  forse  quella  che  gode  della  sintassi  più  varia  e  pieghe- 
vole, ma  per  la  scarsezza  delle  desinenze  essa  pure  è  costretta  a 
determinare  gli  uffici  delle  parole  nel  periodo,  non  più  dalla  loro 
forma  grammaticale,  ma  dal  posto  che  occupano;  e  T abitudine  di 
tali  costrutti  per  i  casi  ove  sono  obbligatori  fece  sì  che  si  esten- 
dessero presto  anche  a  quelli  dove  non  lo  sarebbero.  Io  devo  dire 
Ujjculre  ama  il  figlio^  se  voglio  che  il  padre  sia  il  soggetto:  ma  dico 
anche  costantemente  il  padre  ama  i  figli,  sebbene  non  ci  sarebbe 
ambiguità  anche  a  dire  i  figli  ama  il  padre.  Ora  a  voler  esser  fedele 
al  mio  testo  bisognava  ammettere  di  queste  asprezze  :  o  invece  volevo 
far  versi  scorrevoli  e  costrutti  cristiani;  e  allora  si  perdeva  ciò  che 
è  più  caratteristico^  che  è  anche  ciò  che  è  più  essenziale,  quello  per 
cui  vale  la  pena  di  tradur  Pindaro.  Perocché  d' altra  parte  la  lette- 
ratura di  un  popolo  non  si  arricchisce  per  degli  esercizi  retorici  sui 
vincitori  agonistici,  piuttosto  che  su  un  altro  argomento  qualunque, 
ma  può  trarre  utile  ammaestramento  dal  vedere,  come  il  pensiero 
possa  atteggiarsi  in  forme  diverse  da  quelle  tradizionali  dell'arcadia 
o  delle  accademie,  come  le  idee  si  possano  associare  diversamente 
dai  moduli  impressi  in  testa  dagli  esercizi  di  scuola.  Sì,  ho  usato 
dei  costrutti  aspri,  che  non  userei  se  scrivessi  di  mio;  ma  l'artista, 
che  intende  il  perché  di  quei  costrutti,  potrà  nella  sua  libera  imita- 
zione trarne  motivi  a  piacevole  ed  utile  novità,  buona  a  svecchiare 
le  fruste  formule  arcadiche.  Sui  classici  pur  troppo,  nelle  versioni 
che  se  ne  spacciano  e  che  vorrebbero  servir  di  modello  nelle  scuole, 
s' é  distesa  ima  vernice  di  convenzionalismo  che  li  sfigura,  e  per  le 
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menti  superficiali  possono  in  cotesta  veste  anche  i  classici  essere 
un  cattivo  esemplare:   ebbene,  io  ho  badato  e  curato  di  star  ben 
lontano  da  cotesta  pecca. 

E  non  era  questa  sola  la  difiScoltà  grande  che  dovevo  affrontare 
per  tradur  Pindaro;  un^ altra  forse  maggiore  stava  nel  vocabolario 
della  lingua.  La*  lingua  di  Pindaro  è  del  tutto  diversa  da  quella  della 
prosa:  chi  conosce  a  fondo  solo  la  prosa  attica,  può  con  Pindaro 
non  esser  capace  di  raccapezzarsi.  Anche  V  Italiano  ha  una  ricca 
lingua  poetica,  ma  questa  per  metà  è  stata  sciupata  dall^  uso  retorico, 
e  r  altra  metà,  la  migliore,  è  perita  per  desuetudine,  perchè,  periti 
i  pensieri  grandi  ed  originali,  dovevano  cadere  insieme  anche  le 
parole.  Or  bene,  io  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  servirmi  deir  una 
e  dell'  altra  ;  non  ho  potuto  proscrivere  V  etra  e  la  cetra,  e  ho  dovuto 
mettere  in  mostra  anche  qualche  parola  ammufiSta.  Con*  tutto  ciò 
la  mia  lingua  di  necessità  è  rimasta  troppo  più  simile  alla  prosa 
che  non  sarebbe  stato  desiderabile;  né  si  poteva  fare  altrimenti.  — 
Per  esempio  tutte  le  parole  che  indicano  nobiltà,  fama,  eccellenza, 
parole  nobilissime  in  Pindaro,  noi  le  abbiamo  del  tutto  sciupate 
gratificandole  al  primo  che  capita:  illustre,  egregio,  esimio,  chiaro, 
sono  diventati  per  noi  meri  suoni^  e  non  hanno  più  senso  ;  ciò  che 
Pindaro  avrebbe  riservato  per  i  casi  più  solenni,  il  vaniloquio  mo- 
derno lo  ha  sperperato  senza  costrutto:  ora  io  avendo  voluto  tradurre 
gli  epiteti  di  Pindaro  ho  dovuto  adoperare  chiaro,  esimio,  egregio, 
illustre  e  così  via,  come  fossero  parole  sensate.  Viceversa,  per 
quanto  Pindaro  paja  d' un  mondo  superiore,  la  sua  poesia  ha  piantato 
ben  fonde  le  sue  radici  nella  terra;  quindi  non  ha  sempre  parole 
e  frasi  dalle  feste,  ma  usa  anche  quelle  di  tutti  i  giorni,  com'è 
ragionevole  che  si  faccia:  perciò  anche  nella  versione  il  lettore  vorrà 
avere  pazienza,  se  troverà  il  poeta  talvolta  in  giacca  invece  che  in 
falda. 

Di  conservare  nella  versione  il  ritmo  del  testo  non  era  a  discor- 
rere: la  lingua  nostra  tollera  a  stento  i  metri  della  lirica  eolica, 
pure  accomodati  e  potati  alla  meglio;  la  strofa  Pindarica  non  la 
sopporterà  mai.  Il  prof.  Michelangeli  con  intelligenza,  pazienza  e 
diligenza   ne  ha  fatto  prova,  e  per  qualche  ode  di  Pindaro,  e  per 
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i  frammenti  degli  altri  lirici:  ma  i  suoi  risultati  non  possono  invo- 
gliare nessuno  a  ritentarla.  La  conformità  materiale  col  testo,  a 
sudarci  pure  per  trovarla,  sarà  poi  artisticamente  ed  effettivamente 
disforme  da  esso,  quanto  una  stonatura  è  disforme  da  un  accordo. 
Le  parole,  è  vero,  e  le  immagini,  nella  traduzione  perdono  molto, 
moltissimo^  ma  qualcosa  resta  ;  del  ritmo  invece  non  resterebbe  più 
nulla:  chi  dalle  stonature  nostre  riuscisse  a  farsi  un  concetto  delPar- 
monia  dell^originale,  vuol  dire  che  ne  sa  già  tanto  che  può  leggersi 
Poriginale  senz'altro.  Perciò  ho  badato  solo  a  distribuire  la  strofa 
in  periodi  ritmici,  e  solo  talora  da  lontano  ad  alludere  a  qualche 
caratteristica  particolare,  come  nelle  0.  II  e  X  al  ritmo  peonio  (con 
parecchi  endecasillabi  accentati  sulla  seconda,  sesta  e  decima),  e 
neirO.  V  alla  strofa  epodica. 

Ma  Pindaro,  per  finirla^  è  poi  quel  gran  poeta  che  si  dice? 
La  risposta  è  inutile  e  oziosa.  Quali  sieno  le  sue  caratteristiche  ho 
cercato  indagare  specialmente  nei  Prolegomeni  :  se  avere  sopra  tutto 
quelle  qualità  vuol  dire  essere  un  gran  poeta,  egli  è  un  gran  poeta. 
Certamente  la  fama  cieca  ne  aveva  fatto  quasi  il  Dio  della  lirica, 
e  la  critica  invece  non  ammette  questi  entusiasmi  :  egli  è  un  esem- 
plare pericolosissimo  per  l'imitazione,  ma  nel  suo  genere  non  ce 
n'è  im  altro  né  simile  a  lui  né  secondo. 

Verona,  21  Ottóbre  1893, 


ERRATA 


Pochi  e  lloTl  enoil  di  atamp»  oho  mi  sono  afagglti  il  lettore  intelligente  saprà  emendare 
da  sé.  Credo  però  opportono  avvertire  che  a  pag.  17  in  nota,  v.  3,  s'ha  da  leggere  a>'d0r9  hmattU 
invece  di  «uidare  itmanle;  a  pag.  67  linea  11  cadavtn  dinteato  invece  di  eodcMvnt  éUtmeeai»;  a 
pag.  164  linea  penoltima  equilibrio  rotto  dalla  oeienza  invece  di  t^t^ibrio  rotto  della  oetomoa,  e  a 
pag.  708  verso  penultimo  figlie  di  ìlmernowiue  invece  di  figlie  Mmemtosiite. 

U  lettore  vorrà  pare  essere  indulgente  per  qualche  iiregolarità  ortografica,  sopra  tutto  per 
la  confusione  ohe  si  ò  fatta  iln  da  principio  nell'uso  dei  segni  I  ed  J  iniziali  :  meglio  era  adot- 
tare sabito  i>er  la  consonante  il  segno  J  a  stampare  Jerone  come  s*  è  stampato  Jasone. 


PEOLEGOMENI 


CAPITOLO  I. 

LA    VITA    DI    PINDARO 


1.  —  Pindaro  nacque  l'anno  terzo  dell' Olimp.  LXIV  durante 
la  celebrazione  dei  giuochi  Pitii,  come  dice  egli  stesso  (/>•.  ÌP5), 
cioè  nel  secondo  mese  dell'anno  olimpico,  corrispondente  al  nostro 
agosto  (1).  Egli  nacque  a  Cinocefale  borgo  di  Tebe  sulla  via  di 
Tespia,  ma  crebbe  in  Tebe  {fr.  198)  e  fu  cittadino  di  Tebe  e  per 
tale  si  vanta:  egli  infatti  celebra  l'acqua  della  fonte   Dircea   che 

10  dissetò,  —  0.  VI  85-86,  (str.  5  v.  2),  P.  IX  88-89,  (Ant.  4 
V.  4),  —  e  spera  coi  propri  carmi  cancellare  la  mala  fama  di  crasso 
ingegno  che  offendeva  i  Tebani,  —  0.  VI  89-90  (str.  5  w.  5-6). 

11  nome  del  padre  suo  è  incerto:  le  biografie  che  ci  restano  lo 
chiamano  Daifanto,  Pagonda  e  Scopelino,  ma  propendono  per  il 
primo  nome:  la  madre  probabilmente  si  chiamò  Cleodice,  la  moglie 
Timossena,  o  secondo  altri  Megaclea,  il  figlio  Daifanto,  le  figlie 

(1)  Snld*  n«Ua  Vita  di  Pindaro  ba  queste  parole  ysyovù>q  fcarà  n/v  S^'  'OXvfimàòa,  Karà  rjyv 
SèQ^ov  CTQariav  &¥  èrtòv  jti'.  Anche  Enstasio  e  Tommaso  Magìstro  dicono  ohe  al  tempo  della 
spedizione  di  Serse  Ipt/ia^B  rr)v  ^XaUav,  Ora  il  principio  del  terzo  anno  d'una  olimpiade  è  tanto 
distante  dal  principio  dell'olimpiade  in  corso  quanto  dal  principio  dell'olimpiade  segnente,  dunque 
Mara  r^  ^'  'OXv/tjaaòa  io  ragguagUeremo  ali'OUmp.  LXIV  a.  8,  o  alla  LXV  a.  3?  Anche  il  dire 
che  al  tempo  della  spedizione  di  Serse  Pindaro  aveva  quaranf  anni  non  conferma  n^  l'una  data  nò 
raltra,  i>erohè  la  spedizione  ebbe  un  principio  ed  tuia  Une,  e  ad  ogni  modo  il  quaranta  è  un 
numero  arrotondato.  U  solo  dato  che  abbiamo  per  decidere  si  ricava  dall'ode  P.  X  composta  da 
Pindaro  nella  Pitiade  XXII  che,  secondo  11  computo  da  me  adottato,  nì  rti^gusiRlIa  all'Ollmp.  LXX 
a.  3.  Quelli  che  la  ragguagliano  all'OIimp.  LXIX  a.  3.  devono  di  necessità  escludere  per  il  natale 
di  Pindaro  l'Olimp.  LXV  a.  3:  credere  ch'egli  l'abbia  scritta  a  sedici  anni  è  fuori  d'ogni  ragio- 
nevolezza: siccome  poi  io  non  ammetto  che  neppure  a  vent'anni  Pindaro  sarebbe  stato  scelto 
a  comporta,  e  dò  x>er  ragioni  di  arto,  di  luogo,  di  ambiento,  e  di  circostanze  (vedi  la  introduzione 
a  quest'ode),  perciò  escludo  anch'io  quella  data. 
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Protomacbe  ed  Eumeti:  un  biografo  gli  attribuisce  pure  un  fratello, 
Euritimo,  esperto  nella  caccia  e  nella  palestra. 

Pindaro  apparteneva  alla  gente  degli  Egidi,  —  P.  V  70-71 
(Ant.  3  vv.  1-3),  —  che  si  facea  risalire  ai  tempi  di  Cadmo,  un  ramo 
della  quale  avea  preso  parte  alla  spedizione  degli  Eraclidi  e  quiodi 
era  passato  da  Sparta  a  Tera,  ove  tenne  il  sacerdozio  di  Apollo 
Carneo  (l),  e  di  lì  a  Cirene,  come  si  canta  nelle  odi  P.  IV  e  V. 
Che  Pindaro  abbia  tenuto  veramente  alcun  ufficio  sacerdotale  non 
è  certo;  ma  della  sua  pietà  verso  gli  Dei,  del  suo  sentimento 
altamente  religioso  e  delle  sue  relazioni  specialmente  col  culto 
d'Apollo  e  della  Madre  degli  Dei,  vi  sono  testimonianze  apertis- 
sime nella  sua  vita  e  nelle  sue  opere.  A  Tebe  presso  alla  propria 
casa  (Paus,  IX  25-3)  avea  una  cappella  consacrata  alla  Madre 
degli  Dei,  che  gli  scoliasti  affermano  avesse  egli  stesso  fatta  fab- 
bricare dopo  che  la  Dea  miracolosamente  gli  era  apparita  ;  e 
alcune  fanciulle,  tra  le  quali  probabilmente  erano  prime  le  figlie 
stesse  del  poeta,  le  prestavano  un  culto  notturno,  —  P.  Ili  77-79, 
(Ant.  4  vv.  1-3).  Similmente  di  statue  di  numi  da  Pindaro  erette 
in  Tebe  parlano  gli  antichi  {Paus.  IX  16,  1;  i(L  17,  2;  id.  25,  3): 
d'un  santuario  d'Alcmeone  (forse  venerato  insieme  con  Anfiarao) 
è  memoria  nella  P.  Vili  58,  (Ep.  3  vv.  5-6).  Della  pietà  di 
Pindaro  ancora  fanno  fede  parecchie  leggende;  e  che  Pane  sia 
stato  veduto  tra  T Elicona  ed  il  Citerone  cantare  un  suo  carme; 
e  che  pochi  giorni  prima  della  sua  morte  gli  sia  apparsa  Perse- 
fone,  e  lagnatasi  che  sola  degli  Dei  non  era  stata  da  lui  cantata, 
gli  abbia  soggiunto  dover  egli  pure  farle  l'inno  come  fosse  disceso 
presso  di  lei:  morto  infatti  Pindaro  poco  dopo^  narrano  sia  alla 
sua  volta  comparso  egli  pure  in  sogno  ad  una  sua  vecchia  parente  e 

(1)  n  colto  d'Apollo  Carneo  %  Ten  è  attestato  dalle  iscrixiooi  (C.  /.  G.  241S7).  U  nome  di  Pin- 
daro, del  resto  affatto  raro,  forse  fa  gentilizio  presso  gli  Kgldi,  e  lo  &i  potrebbe  congetturare  dal 
trovarlo  in  qualche  iscrizione  di  Anafe,  isoletta  vicina  a  Tera.  Che  Pindaro  poi  appartenesse  alla 
gente  degli  Egidi,  impugnando  la  verità  conosciuta,  cioè  il  senso  della  P.  V.  70-71,  fu  recente- 
mente messo  in  dubbio  dallo  Studnlczka  (Kyrene,  Leipzig,  1890),  il  quale  volle  provare  che  nel 
tempo  storico  in  Tebe  non  c'era  questa  faiuiirlia.  j>erchè  ivi  non  si  celebravano  le  feste  Carnee. 
Alberto  Kehm  però  risi>onde  [t'ommtmtat.  pfiitofotftent  momneett^w,  1H»1,  pag.  146-59K  che  l'unm  cosa 
non  è  di  necessità  legata  con  l'altra:  Pindaro  infatti  dico  che  gli  Egidi  portarono  le  feste  Carnee 
da  Sparti  a  Tera  e  quindi  a  Cirene,  e  non  da  Tebe:  mostra  poi  che  non  c'è  alcuna  ragione  di 
non  credere  allo  scolio  all'L  VL  18  che,  sulla  fede  di  Aristotele  nella  HeptMìiea  iltgli  Spnrttmi^ 
dice  appunto  che  i;U  E^di  erano  uiui  ;:ente  di  Tebe:  xm  ctfnr  M;'ciòat  ^f'uro^^t  «»;/)'rifof: 
si  dilunga  poi  a  indagare  come  sieno  avvenute  cotesto  emigrazioni  ed  Immigrazioni,  il  che  qui 
a  me  non  interessa  ripetere.  L' errore  dello  8tudniczka  sta  nel  riferire  I  w.  «é  e  sqq.  ode  cit 
al  coro  e  non  al  poeta:  in  tutte  le  odi  che  ci  rimangono  di  Pindaro  non  e* è  esempio  alcuno 
in  cui  Ut  personalità  del  coro  si  sostituisca  a  quella  del  poeta. 
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le  abbia  cantato  un  inno  a  Persefone,  eh'  essa  avrebbe  poi  tra- 
scritto come  fu  sveglia.  Similmente  si  narrò  pure,  che  essendosi 
domandato  all'oracolo  di  Zeus  Ammone,  cui  sappiamo  aver  il 
poeta  composto  un  inno  famoso  {Paus,  IX  16,  I),  che  fosse  con- 
cesso a  Pindaro  ciò  che  di  meglio  poteva  toccare  ad  un  uomo,  in 
quello  stesso  anno  ei  morisse  (1);  la  qual  leggenda  del  resto  non 
era  nuova,  ma  s'era  narrata  con  poche  varianti  tanto  di  Cleobi  e 
Bitone,  quanto  di  Trofouio  ed  Agaraede.  Ma  Delfo  fu  sopra  ogni 
altro  il  luogo  ove  la  memoria  di  Pindaro  fu  circondata  di  sacra 
riverenza.  Anche  molti  secoli  dopo  vi  si  mostrava  una  scranna  di 
ferro,  sulla  quale  sedendo  egli  avrebbe  composti  gli  inni  per  il 
Nume  (Paus.  X  24,  4);  e  ogni  sera  chiudendosi  il  tempio  si  chia- 
mava Pindaro  ad  alta  voce,  che  venisse  alla  cena  del  Dio.  Quei 
sacerdoti  così  onoravano  il  poeta  che  si  era  ispirato  alla  loro 
sapienza  e  l'aveva  bandita  adornandola  di  ai*te  e  di  sentimento  (2). 

2.  —  L'educazione  artistica  di  Pindaro  cominciò  da  fanciullo. 
Fra  i  Beoti,  comecché  stimati  gente  di  crasso  ingegno,  era  coltivata 
Tarte  del  sonare  il  flauto  :  le  canne  della  palude  Copaide  fornivano 
la  materia  dello  strumento  —  P.  XII.  25-27,  (sti;.  4  vv.  1-5),  — 
e  l'occasione  dell'arte,  ricercata  nelle  solennità  religiose  ed  agoni- 
stiche e  non  disprezzata  neanche  dalle  famiglia  più  nobili.  Perciò 
anche  Pindaro  si  esercitò  in  essa,  e  quello  Scopelino,  che  alcuni 
gli  danno  per  padre,  fu  secondo  altri  il  suo  primo  maestro  di 
flauto.  Che  poi  egli  avesse  cominciato  ben  presto  a  mostrar  voca- 
zione e. disposizione  alla  musica,  lo  mostra  anche  qui  la  leggenda 
che  a  lui  giovinetto  un  giorno  d'estate,  mentre  stanco  si  era  addor- 
mentato sull'Elicona,  le  pecchie  facessero  il  miele  sulle  labbra. 
La  quale  leggenda  del  pari  non  si  narrò  né  la  prima  volta,  né 
soltanto  per  Pindaro. 

Suo  maestro  certamente  nella  poesia  insieme  e  nella  composi- 
zione musicale  fu,  secondo  ci  attestano  le  nostre  fonti,  Laso  d'Er- 
mione,  musico  e  poeta,  che  visse  famoso  in  Atene,  il  celebrato  Laso 
d'Ermione.  che  forse  si  segnalava  più  per   la  dottrina  e  la  tecnica 


fi)  Snida  ed    Et/»i.  29.  Cfr.  Fìtti.  ComoI.  ad  Apotton.  psg.  109  A-B,  che  sostituisce  sU' oracolo 
di  Ammone  quello  di  Delfo. 

(2)  Pindaro  infatti  ora  uc^a  elio  l'umana  intelligenza  possa  giungere  a  conoscere  il  futuro;  ora 
alTerma  che  soltanto  gli  Del  dinno  segni  ai  mortali  ch'essi  prediligono;  ora  osserva  che  però 
questi  segni  non  sono  chiari  e  che  si  può  errare  nell' interpretarli .  Tnno  dò  giovava  a  dar  ere* 
dito  agU  oracoli  sen»i  comprometterli.  —  Cfr.  R.  C.  Jebb,  nel  Journn'  of  IMI.  SlwJìe»,  Voi.  m. 
pag.  144  segg. 
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che  per  F  ispirazione,  tanto  che  area  composto  un  ditirambo  senza 
la  lettera  esse.  Come  maestri  suoi  vengono  ricordati  pure  Agatocle, 
che  Platone  chiama  un  grande  sapiente  (1),  ed  Apollodoro,  ambedue 
ateniesi;  il  che  prova  che  gran  parte  dell'educazione  di  Pindaro  si 
compì  in  Atene;  e  questo  certo  gli  valse  a  spogliarlo  di  ogni 
rusticità  e  ad  accostare  V  arte  sua  ali*  arte  più  fine  ed  elegante 
della  città  più  eulta  della  Grecia,  senza  farle  perdere  però  del 
vigore  e  della  sanità  originaria.  E  Pindaro  fu  un  buono  scolaro;  e 
che  facesse  gran  caso,  come  era  dovere,  degli  insegnamenti  positivi 
che  riceveva,  e  avesse  imparato  presto  a  metterli  in  pratica,  lo 
prova  l'aneddoto  {Vita  Vratislavien$Ì8\  vero  o  falso  che  sia,  che 
un  giorno  il  maestro  gli  avesse  affidato  in  sua  assenza,  benché 
giovanissimo,  la  direzione  d' un  coro  ciclico,  e  che  egli  riuscisse  nel 
difficile  incarico  in  modo  da  meravigliar  tutti.  ISi  può  dunque  dire 
che  Pindaro,  oltre  che  un  musicista  ispirato,  fu  già  fin  da  giovine 
un  buon  direttore  d'orchestra:  e  a  ciò  si  deve  se  la  sua  metrica  e 
la  sua  musica  furono  sempre  tenute  per  correttissime. 

3.  —  Se  questi  insegnamenti  contribuirono  principalmente  alla 
perfezione  della  tecnica  di  Pindaro,  certo  alla  perfezione  della 
sua  arte  giovarono  meglio  due  donne  sue  concittadine,  Mirtide 
e  Corinna.  Mirtide,  che  alcuni,  nonché  maestra,  tramandarono 
erroneamente  fosse  madre  di  Pindaro,  sappiamo  che  gareggiò 
con  lui  nel  poetare,  e  lo  abbiamo  da  un  franunento  di  Corinna 
(fr.  21),  nel  quale  si  disapprova  che  essa  nata  donna  venisse  a  gara 
con  Pindaro:  certo  Corinna  non  avrebbe  parlato  così,  se  Mirtide 
fosse  stata  madre  del  poeta.  Ma  sebbene  ella  rimproverasse  la  com- 
pagna di  questo  ardire^  non  si  può  d'altra  parte  dubitare  di  quanto 
ci  é  assicurato  concordemente  dagli  antichi,  che  ella  stessa  conten- 
desse con  Pindaro  giovinetto  nella  eccellenza  della  poesia  e  lo 
vincesse  (2).  E  cinque  volte  (per  noi  basterà  ammetterne  una)  egli 
sarebbe  stato  vinto  da  lei  nelle  gare  musicali,  così  che  sdegnato 
sarebbe  uscito  in  acerbe  parole,  acerbissime  secondo  il  senso  nostro, 
ma  però  tollerabili  secondo  il  senso  greco.  Secondo  Eliano  egli 
l'avrebbe   chiamata  porca  (3),  alludendo   al  noto   proverbio  porci 

(1)  Protag,  p.  31G  E:  fiiyag  Ctv  oo^Htfn^s; 

(2)  Solamente,  ch'io  sappia,  il  tod  Wilamovitz  nega  fede  a  questo  aneddoto,  perchè  una 
slmile  gara  sarebbe  stata  più  propria  degli  ateniesi  ohe  dei  tebani:  sta  bene  l'affermasioDe  per 
gli  ateniesi,  ma  per  i  tebani  la  negazione  mi  pare  arrischiata. 

(3)  Aet.  HtM. ,  Vtw.  Xin,  25  :  èXéy/(o¥  òé  n/v  Aftovtsiav  aim^p  ò  ìU¥ÒaQog  <i9¥  èttòÀet  xìjv 
KóQivyav, 
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beoti,  che  rìpetevasi  a  proposito  del  tardo  ingegno  di  quella  popo- 
lazione (1).  La  parola  del  poeta  non  aveva  senso  turpe:  egli  voleva 
dire  che  Corinna  componendo  nel  dialetto  beoto  si  faceva  apprezzar 
meglio  dai  giudici  beoti,  i  quali  non  erano  capaci  di  gustare 
degnamente  ciò  che  andava  più  in  là  della  loro  pratica  e  delle 
loro  cognizioni:  noi,  volendo  tradurre  in  metafora  nostra,  non  li 
diremmo  porci  ma  asini.  Pare  anche,  e  lo  dice  Pausania,  che  ne 
avea  visto  il  ritratto  a  Tanagra,  che  la  singolare  bellezza  di  Corinna 
non  dovesse  essere  stata  senza  efficacia  sull'animo  dei  giudici,  i 
quali,  ancorché  beoti,  si  vede,  non  erano  poi  tanto  asini  quanto  a 
Pindaro  poteano  parere.  Certo  è  d'altra  parte  che  i  rapporti  tra 
la  donna  e  il  poeta,  non  che  d'avversione,  furono  anzi  per  lo  meno 
di  cordiale  amicizia  e  simpatia;  ed  ella  esercitò  sull'arte  del  suo 
più  giovine  rivale  una  profonda  e  salutare  influenza,  consigliandolo 
a  introdurre  dei  miti  nelle  sue  poesie.  Era  questo  il  principio  più 
essenziale  dell'arte  poetica,  perchè  l'arte  parla  al  senso  prima  o 
all'intelletto  poi:  né  Corinna  lo  disse  a  sordo,  e  Pindaro,  comin- 
ciando subito  a  mettere  in  pratica  la  lezione,  compose  quell'inno 
del  quale  ci  resta  il  principio  (/r.  29): 

Canterò  Ismeno,  o  Melia 

Dal  fuso  d*oro,  o  Cadmo,  o  la  progenie 

Diva  de'  Sparti,  o  Tebe  da  le  cerale 

Bende,  o  la  forza  d' Eracle 

Che  tutto  osa,  o  il  dator  di  molto  gaudio 

Gnor  di  Dionisio, 

0  il  letto  d'Armonia  dall'ulna  candida? 

*  Ma  con  la  mano  si  dee  seminare,  —  gli  disse  Corinna,  —  e 
non  già  col  sacco  ;  „  e  Pindaro  approfittò  anche  del  secondo  avver- 
timento cosi  bene  da  diventare,  per  i  miti  e  le  immagini^  senza 
confronto  il  più  grande  e  il  più  singolare  dei  lirici  greci. 

Come  però  Pindaro  mostrava  poca  simpatia  per  il  dialetto 
beoto  di  Corinna,  Corinna  alla  sua  volta  faceva  carico  a  Pindaro 
di  atticizzare  {Pind.  fr.  103).  Abbiamo  veduto  che  parte  dell'edu- 
cazione letteraria  Pindaro  l'aveva  avuta  in  Atene  ;  era  dimque 
naturale  che  qualche  cosa  di  attico  gli  rimanesse  per  qualche 
tempo  appicciccato  :  forse  però  se  cercassimo  cotesti  atticismi  nelle 

(1)  Cfr.  O.  VI  86-86. 
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odi  che  ci  restano,  come  sono  per  la  massima  parte  delPetà  sua 
più  matura,  non  arriveremmo  ad  alcun  risultato.  E  forse  neanche 
questo  avvertimento  di  Corinna  cadde  a  vuoto;  che  se  la  forma 
dell'ode  di  Pindaro  è  essenzialmente  stretta  alla  tradizione  della 
scuola  dorica,  la  lingua  sua  è  insieme  dorica  ed  eolica  (1),  e  la 
sost^inza  attinge  di  preferenza  le  immagini  e  i  miti  alle  fonti  Esio- 
dee, al  poeta  nazionale  della  Beozia,  il  cui  carattere  religioso 
doveva  accrescergli  il  culto  da  parte  dei  cittadini.  Né  meno  essen- 
zialmente religioso  e  solenne  di  quello  d'Esiodo  è  il  poetare  di 
Pindaro;  e  le  odi  dell'uno  non  sono  per  noi  quanto  ai  miti  fonti 
proporzionatamente  meno  abbondanti  e  preziose  dei  poemi  deiraltro. 
Lo  stesso  spirito  avviva  i  due  poeti;  solo  il  gmdo  di  civiltà  e  di 
cultura  è  differente,  e  vediamo  perciò  spesso  il  Tebano  rinnovare  i 
miti  deirAscreo  e  vincerlo  per  la  molto  maggiore  elevatezza  morale 
della  concezione  e  per  la  maggior  fusione  dell'eleraento  sensibile 
<ìei  miti  con  l'intelligibile  dei  principi. 

4.  —  Ma  perchè  Pindaro  abbia  avuto  genio  dalla  natui*a  e 
buoni  studi  dalla  educazione,  non  per  ciò  pare  egli  abbia  potuto 
troppo  presto  acquistarsi  una  celebrità.  L'esser  beoto  non  dovea 
certo  giovargli  per  fai*si  avanti,  e  la  sua  arte  un  po'  dura,  difRcile 
e  di  antica  severità,  non  potea  subito  vincere  al  paragone  delle 
dolci  e  squisite  eleganze  di  Simonide,  che  saliva  allora  il  monte 
della  gloria.  Perciò  la  prima  ode  di  Pindaro  che  ci  sia  state  tra- 
mandata, la  P.  X,  la  troviamo  composta  a  ventiquattr'anni,  né  è 
probabile  che  prima  abbia  avuto  molte  commissioni  fuori  di  Tebe. 


(1)  Veggasi  sulla  Ungna  di  Pindaro  il  dlligentissimo  articolo  del  Christ  *  B^trfff/e  tnm 
DùtUkU  Pimdar»  „  (in  Sitztmgaben:  d.  ìtatfer.  Al:  d.  IT.  1891,  pag.  23-9<$),  le  coi  oondusioni  sono  : 
che  Pindaro  osa  delle  forme  doricbe  qaeUe  che  erano  comuni  anche  ai  beoti,  eritando  quelle 
proprie  dei  soli  dori;  ohe  evita  le  forme  esclusiramente  eoliche  e  le  speciali  forme  beotlche;  che  * 
ciò  ohe  Ti  è  in  esso  di  propriamente  dorico,  o  eolico,  o  omerico,  è  dovuto  alla  tradizione  let- 
teraria;  che  del  resto  scrivendo  egli  con  T alfabeto  antico,  senza  lunghe  né  raddoppiamento  di 
consonanti,  alla  lettura  potea  applicarsi  spesso  tanto  la  forma  dorica,  quanto  l'eolica,  quanto 
anche  Tattica,  n  von  WilamowitzMoellendorlK,  nelle  sue  Fhilologiach^  UitUrttichHmgtn,  fase  VII. 
1884,  avea  combattuto  aspramente  la  tesi  sostenuU  dal  Christ  nei  Prolegomeni  aU'odizione 
dell' Diade  sull'influenza  della  trascrizione  del  testo  omerico  dall'alfabeto  attico  nell'alfabeto 
Jonico  :  l'alfabeto  ionico  secondo  11  Wilamowitz  sarebbe  suto  usato  praticamente  e  ietterariamcuto 
in  Atene  assai  prima  del  403,  e  il  testo  di  Pisistrato  sarebbe  stato  redatto  oou  cotesto  alfabeto. 
Per  Pindaro  ad  ogni  modo  la  cosa  sarebbe  alquanto  diversa,  e  una  modernizzazione  del  testo 
egli  pure  la  ammette  Ano  all'età  di  Aristofane,  e  non  nega  che  Pindaro  scrivesse  in  parto 
diverso  dal  testo  che  ci  fa  tramandato.  Alla  corte  di  lerono  i>crivcvano  fura>c  Simonide  o 
Bacchilide  con  ventiquattro  lettere  e  Pindaro  con  sedici?  Si  può  rispondere  che  il  pubblico 
non  aveva  da  leggere  ma  da  ascoltare.  Sta  bene,  come  ora  l'opera  in  musica  ;  ma  ad  ogni  modo 
la  questione  non  si  può  evitare  con  ammettere  la  sola  tradizione  orale,  non  foss'altro  perchè 
di  alcune  odi,  come  la  P.  Ili  e  V I.  II.  sappiamo  che  furono  mandate  di  lontano,  quasi  per  lettera. 
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Dopo  di  questa  non  poi'e  tra  le  òdi  che  rimangono  ce  ne  sia 
alcuna  che  possa  andare  innanzi  alle  P.  VI  e  XII,  che  sarebbero 
posteriori  di  otto  anni;  e  notisi  ancora  che  anche  queste  odi, 
come  la  prima,  sono  per  vincitori  nei  giuochi  di  Delfo,  i  più 
vicini  alla  sua  patria,  e  dove  probabilmente  egli  aveva  relazioni 
d'amicizia.  Forse  potè  nuocere  a  Pindaro  da  principio  Tesser  egli 
aristocratico  e  conservatore,  in  un  tempo  nel  quale  nella  parte  più 
eulta  della  Grecia  trionfava  la  democrazia,  e  Tessere  insieme  in- 
genuo e  sincero  da  non  saper  fare  a  barcamenarsi  come  Simonide. 
Infatti  nella  P.  X  lo  troviamo  bazzicare  alla  corte  degli  Alevadi 
tiranni  di  Larissa,  che  non  dovevano  certo  neppure  allora  essere 
in  odore  di  liberali,  e  che  più  tardi  si  unirono  ai  Persiani  contro 
la  patria.  Dei  sentimenti  che  a  quel  tempo  potevano  ispirare  il  poeta 
è  detto  nell'introduzione  a  quelTode:  certo  egli  non  espresse  cosa 
che  in  buona  fede  gli  possa  essere  apposta  a  disdoro;  ma  conser- 
vatore fino  da  allora  egli  si  mostra,  e  conservatore  resta  per  tutta 
la  vita,  accettando  il  buono  dei  tempi  nuovi  e  lodandolo  senza 
parzialità,  ma  senza  cambiare  casacca. 

5.  —  Della  parte  politica  seguita  da  Pindaro  durante  la  prima 
guerra  persiana  e  fino  all'invasione  di  Serse,  come  pure  della  sua 
attività  poetica  di  cotesto  tempo,  non  molti  documenti  ci  riman- 
gono. Sono  certamente  di  questo  periodo  la  breve  ode  0.  XI  (ma 
non  già,  come  vorrebbe  il  Croiset  (1)  la  grande  ode  0.  X),  due 
delle  tre  odi  per  gli  eginesi  Pitea  e  Filacida  figli  di  Lampone,  e 
forse  la  P.  VII.  DalTode  olimpica  e  dalla  pitia  nulla  si  cava: 
dalle  tre  odi  eginetiche  la  prima  composta  è  la  N.  Y,  la  seconda 
la  I.  V  (vedi  le  rispettive  introduzioni)  e  T ultima  è  TI.  IV, 
composta  poco  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  come  appare  dai 
vv.  43-45  (Str.  3  v.  6  —  Ant.  3  v.  3)  delTode  stessa.  Neanche  dalle 
due  prime  odi  eginetiche  si  può  trarre  alcun  argomento  sopra  la 
fede  politica  di  Pindaro;  solo  è  a  notarsi  che  gli  Eginesi  avevano 
mandato  al  re  di  Persia  acqua  e  terra,  come  egli  aveva  loro 
richiesto,  che  dunque  i  nuovi  amici  di  Pindaro  non  s'erano  chia- 
riti meno  conservatori  degli  amici  di  prima. 

Ma  Sei*se  aveva  invasa  la  Grecia,  e  il  pericolo  era  imminente. 
Che  fa  Pindaro?  Sta  in  disparte  e  consiglia  la  pace.  Polibio  (IV.  31) 
I)er  incidenza  ricorda  questo  fatto:  *"  Perocché  non   lodiamo  i  Te- 

{lì  I^  Pnì-Mie  fìe  rfmJ,  p.  12.  —  V.  la  introdn7.ione  Atrodo. 
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bani  al  tempo  delle  guerre  Mediche,  perchè,  tirandosi  in  disparte 
dai  pericoli  della  guerra,  tennero  dai  Persiani  per  paura,  né  Pin- 
daro che  consentì  con  loro  di  star  tranquilli  con  questi  versi: 

Posto  il  comun  dei  cittadini  in  calma. 
Altri  de  la  ma^^naninia 
Tranquillitìk  la  luce  ilare  indaj^hi, 
[Toltosi  dai  precordi! 
La  rissa  irosa  datrice  d'inopia, 
Madre  di  rea  progenie]  (1). 

Perocché,  mentre  parve  lì  per  lì  aver  detto  ragionevolmente,  dopo 
non  molto  fu  trovato  essere  stato  autore  della  sentenza  più  turpe 
e  più  dannosa.  ,  Polibio,  qualunque  fosse  la  sua  fede  politica, 
non  é  scrittore  leggero,  e  se  cita  queste  parole  di  Pindaro  a 
questo  proposito,  vuol  dire  che  Pindaro  le  scrisse  a  questo  pro- 
posito, e  in  tale  occasione.  L.  Schmidt  (2)  giustifica  in  parte  il 
poeta  col  racconto  di  Diodoro  (XI.  4),  secondo  il  quale,  mentre 
gli  ottimati  di  Tebe  stavano  per  gli  stranieri,  quattrocento  del 
popolo  si  unirono  alle  Termopile  con  Leonida:  Pindaro  avrebbe 
dunque  sconsigliato  dalle  discordie  intestine,  che  volevano  rove- 
sciare il  governo  della  città,  piuttosliO  che  dalla  difesa  nazionale;  e 
a  questo  senso  si  possono  ridurre  anche  quelli  altri  versi  (/r.  110), 
che  appartenevano  forse  allo  stesso  iporchema: 

Cara  è  la  guerra  agrinesx)erti  ;  a  prova 
Chi  scese,  in  cor  moltissimo  la  teme. 
Quando  s'appressa. 

Similmente  il  Croiset  (3)  osserva  molto  a  proposito,  che  una  lotta 
intestina  probabilmente  non  avrebbe  approdato  alla  causa  della 
libertà,  poiché  il  partito  aristocratico  era  troppo  forte  in  Tebe, 
e  così  spiega  come  Pindaro,  opportunamente  e  senza  mancare  affatto 
di  patriottismo,  potesse  o  dovesse  sconsigliare  ogni  tentativo,  che 
non  avrebbe  prodotto  che  delle  sciagxire  più  gravi. 

Più  vero  però  è  forse  dire  che  noi  ora  giudichiamo   dai   fatti 
compiuti  e  sotto  la  sola  impressione  dell'apoteosi  che  della  demo- 
lì) Fr.  109  —  lA  parole  tra  parentesi  sono  oonserrafce  da  Stobeo. 

(2)  Pimdait  Leben  m.  Diehtnmg,  pag.  21. 

(3)  Op.  cit.  pag.  2«8. 
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crazia  jonica  fecero  i  poeti,  gli  oratori  e  gli  storici  dopo  che  il 
successo  fa  ottenuto;  ma  che  non  fu  Pindaro  solo  a  ritenere  che 
il  resistere  fosse  una  pazzia.  I  re  di  Persia,  non  altrimenti  che 
gli  imperatori  medievali,  favorivano  i  principi,  e  i  principi  vede- 
vano in  loro  la  propria  salvaguardia:  i  Ghibellini  non  erano  un 
partito  meno  Italiano  dei  Guelfi,  tranne  durante  il  periodo  della 
prima  Lega  Lombarda,  né  i  Medizzanti  erano  meno  Greci  dei  loro 
avversari,  tranne  il  tempo  delP  invasione.  L*  una  volta  e  Taltra  vinse 
la  parte  migliore,  e  la  vittoria  fu  una  fortuna  per  la  patria  e 
per  r umanità;  ma  fu  piuttosto  una  forza  inconsciente  e  prepotente 
che  trasse  il  popolo  alla  lotta,  che  non  un  consiglio  savio  e  calcolato 
sulle  probabilità  di  uscirne  con  qualche  vantaggio.  Pindaro,  se 
come  poeta  era  il  più  ispirato  dei  lirici,  per  educazione,  per  tra- 
dizione, per  r  ambiente  nel  quale  viveva  era  un  uomo  positivo, 
cauto,  filosofo;  detestò  perciò  la  guerra  sempre,  e  allora,  e  poi,  e 
fino  all'ultimo  della  sua  vita,  quando  nella  P.  YIII  invoca  ancora 
la  stessa  Dea  Tranquillità,  non  senza  intenzione  di  confortare  gli 
Eginesi  della  soggezione  nella  quale  erano  caduti,  ricordando  loro 
i  benefìzi  della  quiete,  che  almeno  godevano,  e  tacitamente  così  esor- 
tandoli a  non  turbarla. 

6.  —  Né  dopo  la  vittoria  Pindaro  mutò  le  proprie  convinzioni. 
L'ode  L  IV  (veggasi  la  rispettiva  introduzione)  fd  composta  cer- 
tamente dopo  la  battaglia  di  Salamina  e  prima  di  quella  di  Platea: 
quell'ode,  sostenuta  con  delle  formule  fatte,  con  delle  espres- 
sioni nelle  quali  si  sente  più  la  tecnica  e  la  pratica  del  comporre 
che  l'ispirazione,  con  una  certa  preoccupazione  di  solennità,  debole 
nei  passaggi  e  nelle  immagini,  rivela  nel  suo  complesso  lo  stato 
d'animo  di  Pindaro.  Le  cose  erano  accadute  contrariamente  >a 
quanto  egli  nella  sua  saviezza  aveva  preveduto;  i  conservatori 
erano  confusi,  la  sua  fede  era  scossa.  Egli  non  sapeva  ancora 
persuadersi  che  la  fosse  finita  così;  non  poteva  non  riconoscere 
che  questa  fosse  pure  una  grande  gloria  per  la  Grecia;  però  sta 
ancora  a  vedere  come  la  finirà.  Alludendo  alla  battaglia  vinta 
(e  non  è  necessario  supporre  che  questa  menzione  sia  stata  espres- 
samente desiderata  dal  conmiittente  dell'ode,  poiché  decentemente 
Pindaro  non  poteva  tacere  d'un  fatto  nel  quale  gli  Eginesi  si 
erano  tanto  segnalati)  egli  dunque  —  w.  43-47  (Str.  3  v.  6  — 
Ant.  3  V.  5)  —  loda  il  valore  dei  marinai  eginesi  che  salvarono 
la  patria.  "  Ma  pure  —  soggiunge  —  il  vanto  aspergilo  di  silenzio. 
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Zeus  distribuisce  queste  cose  e  quelle  (rà  xai  rd);  Zeus  è  il  signore 
d'ogni  cosa.  ,  Qjiiesta  riserva,  solita  però  a  Pindaro,  sui  decreti 
degli  Dei  per  Tavvenire,  in  questo  luogo  e  in  questo  momento, 
lascia  trasparire  ciò  ch'egli  aveva  in  fondo  dell'animo.  Più  che 
rallegrarsi  esplicitamente,  egli  ammira  i  decreti  della  provvidenza,  e 
mentre  riconosce  da  essa  più  che  dagli  uomini  l'evento  inatteso, 
dubita  ancora  non  possa  prepsirarsene  poi  un  altro  contrario.  Zeus 
dà  il  bene  ed  il  male;  non  è  ancora  tempo  di  cantar  vittoria,  e 
perciò  per  ora  stiamo  a  vedere. 

Ma  la  battaglia  di  Platea  pose  termine  ad  ogni  dubbio,  e 
pochi  giorni  dopo  avvenne  ciò  che  Pindaro  poteva  aspettarsi,  la 
catastrofe  degli  oligarchi  di  Tebe  per  opera  di  Pausania.  Che  Pin- 
daro prendesse  parte  attiva  in  quei  rivolgimenti  o  in  quelli  che  li 
precedettero  non  è  tramandato,  e  si  può  asserire  che  non  la  prese: 
probabilmente  per  tutto  il  tempo  della  seconda  invasione  Persiana 
egli  era  in  Egina:  v.  I.  IV  19-20  (Ep.  1  v.  9  —  Str.  2  v.  1) 
ed  1.  VII  1-3  (Str.  1  vv.  1-2):  —  certo  però  la  rovina  di  quella 
fazione,  che,  per  lo  meno  in  quanto  un  uomo  onesto  può  convenire 
coi  prepotenti  (1),  sì  può  dire  gli  fosse  più  simpatica,  e  la  rovina 
insieme  della  città  umiliata  davanti  alla  Grecia  trionfante  dovea 
causargli  un  dolore  profondo.  E  questo  sentimento  di  dolore  è 
espresso  apertamente  nel  principio  dell'I.  VII,  anche  questa  per 
un  EginesC;  sulla  datazione  della  quale  è  discorso  nella  rispettiva 
introduzione.  Ivi  Pindaro  comincia  a  raccapezzarsi;  l'incertezza  e 
la  sospensione  d*animo  danno  luogo  alla  calma.  Egli  dice  di  essere 
addolorato,  ma  non  per  questo  vuol  abbandonarsi  alla  malinconia, 
poiché  in  conclusione  si  riposava  finalmente  dalle  sciagure,  e  il 
pericolo  che  pesava  sulla  Grecia  era  allontanato:  —  notisi  come  il 
sentimento  nazionale  si  sovrappone  già  agli  interessi  di  campanile. 
"  Medicabile,  —  prosegue,  —  per  i  mortali  con  la  libertà  è  anche 
questo;  e  la  buona  speranza  deve  stare  a  cuore  all'uomo.  ,  Non 


U)  È  da  notare  che  Tebe  dorante  T  Invasione  di  Serse  non  era  governata  secondo  alcona 
leifge  ben  definita;  così  almeno  affermano  i  Tebanl  presso  Tacidide(III.  6-J)  dicendo  clie  t)  noÀtg 
Tore  érifyx<^vey  ovrt  ìear'óÀiyaQziay  ioóvoftoy  noJUrtvovfUt  oùte  naró  òriftOKoariav  ómg  òé  ton 
vóuo«ifié¥  tcoi  n^  CùMpQovectdvtf»  épattncjxaroy,  éyyvténj  òé  xvQà¥¥ov,  òìfvacrtia  óiiyu>¥  drApcOr 
ei/e  rà  jrgàyuara,  e  che  soltanto  dopo  la  cacciata  dei  Medi  la  città  tov^  yójuovg  iXafie.  Nata- 
rdlmente  per  difendersi  dall' tu-ciisa  di  mediamo  en^i  dovevano  dire  cosi;  ma  T oligarca  Tlmajjo- 
nide  (V.  l'introduzione  ail'L  VII)  ebbe  invece  ad  asseverare  ai  suoi  concittadini,  e  nessuno  lo 
smentì,  che  non  lui  solo  coi  suoi,  ma  tutta  la  città  avea  tenuto  dal  Persiani  ;  e  1  Tebani,  presso 
Tucidide,  non  lo  negano,  ma  dicono  che  ciò  fecero  perchè  non  erano  padroni  di  sé:  moì  »} 
^vfijrnaa  nóXi^  oi»k  avroKoarug  ovca  èavn}^  roùr'  éngaSev, 
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disconosce  egli  dunque  il  bene  che  era  venuto  alla  Grecia  dalla 
Tiitoria,  e  come  uomo  saggio  si  prepara  a  farsi  apprezzare  anche 
nel  nuovo  ordine  di  cose:  cfr.  P.  II  86-88,  (Ant.  4  vv.  8-10). 

7.  —  Pindaro  era  un  buon  cittadino  ed  un  uomo  d'ordine, 
perciò  non  era  da  lui  il  turbare  lo  stato  per  rivocare  un  passato 
morto  per  sempre.  E  del  suo  retto  e  onesto  criterio  nell'  apprez- 
zare degnamente  il  nuovo  ordine  di  cose  sono  documento  i  diti- 
rambi ch'egli  compose,  probabilmente  intorno  a  questo  tempo  (1), 
per  gli  Ateniesi:  a  questi  ditirambi  apparteneva  il  fr.  76: 

0  pingue,  o  coronata 

Di  viole,  0  degnissima  ili  canti. 

Baluardo  deir  Eliade, 

Divina  cittadella,  inclita  Atene: 

e  il  fr.  77  sulla  battaglia  d'Artemisio, 

Dove  gittiro  i  figli 

De  gli  Ateniesi  la  splendida  base 

Di  libertà. 

Per  queste  espressioni  si  racconta  egli  sia  stato  punito  con  una 
grossa  multa  dai  suoi  concittadini^  e  che  la  multa  gli  venisse  poi 
rifusa  raddoppiata  dagli  Ateniesi;  si  aggiunge  che  in  Atene  gli 
fosse  anche  eretta  ima  statua.  Questo  racconta  Eustazio,  ed  è  pure 
neUa  quarta  lettera  attribuita  ad  Eschine:  qualunque  però  possa 
essere  il  valore  di  queste  testimonianze,  irrefragabile  per  lo  meno  è 
quella  d'Isocrate  {De  penn.  166),  che  parla  del  dono  fattogli  di 
diecimila  dramme  (2)  e  del  conferimento  della  prossenia  (3).  Ma  né 
nei  citati  luoghi,  né  in  alcun'  altro  passo  o  frammento,  né  in  alcuna 
tradizione  è  ricordato  che  Pindaro  si  sia  disdetto  dai  suoi  principi, 
che  abbia  lodato  la  democrazia  o  vituperato  l'aristocrazia,  che  si 
sia  contraddetto,  come  Simonide,  il  quale,  dopo  essere  stato  corti- 
giano dei  Pisistratidi,  e  specialmente  d'Ipparco,  e  dopo  averlo  lodato, 
non  ebbe  pudore  di  celebrar  poi  Arraodio  ed  Aristogitone   che    lo 


(1)  V.  GruUet,  O.  e.  p.  la. 

(3)  Circa  10.000  lire  nostre. 

(li)  l'i'omnmitt  è  propriuineutv  lu  rupprvavutanxu  dcllu  citta  e-  del  ^iuguli  uittudlui  tu  pttvàt; 
utrmniero,  quulche  cosa  di  simile  ai  uostri  contfolati  :  ii  prottuo  di  solito  godeva,  per  effetto  del 
»ao  niAdo,  di  certi  privilegi,  come  qaello  di  possedere  e  di  trattare  da  sé,  sem»  alcun  interme' 
diario,  col  consiglio  e  col  popolo,  e  dell'  immunità  (quando  fosse  detto  espressumente)  da  certe 
pabbliche  gravezze.  Talora  la  prossenia  era  sempUcemente  un  titolo  d'onore. 
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assassinarono.  Pindaro  loda  ciò  che  può  lodare,  la  libertà,  la  Tittoria 
dei  Greci  sui  Barbari,  ma  nell'animo  resta  sempre  aristocratico.  Le 
sciagure  di  Tebe  egli  non  le  ha  dimenticate,  e  nella  P.  XI  (vedine 
la  introduzione)  si  sente  quanto  mal  animo  egli  conservi  ancora 
contro  Pausania,  che  coi  Tebani  era  stato  tanto  feroce. 

8.  —  E  che  Pindaro  avesse  un  carattere  franco  e  schivo  d'ogni 
servilità  e  d'ogni  volgarità,  chiaro  appansce  dalle  sue  odi.  Nessun 
poeta  più  di  lui  scrisse  elogi  e  costantemente  elogi,  e  nessun  poeta 
è  meno  adulatore  di  lui:  anzi  adulatore  egli  non  è  affatto.  Egli 
discende  dagli  Egidi,  come  Arcesilao  re  di  Cirene,  come  Terone 
re  d'Agrigento,  ma  di  questa  comune  genealogia  ne  fa  piuttosto 
un  titolo  di  lode  per  quei  principi  che  per  sé:  egli  li  tratta  da 
pari,  come  un  cavaliere  dell'Annunziata  tratta  col  re,  con  questa 
differenza  che  il  collare,  si  potrebbe  dire,  lo  conferisce  egli  al 
principe,  non  il  principe  a  lui.  Ci  è  stato  tramandato  un  aneddoto, 
che  interrogato  perchè  non  volesse  andare  presso  i  tiranni  di  Sicilia, 
come  faceva  Simonide,  avesse  risposto  :  perchè  io  voglio  vivere  per 
me  e  non  per  gli  altri.  Ben  è  vero  che  presso  di  quei  tiranni  egli 
poi  andò  e  stette  a  lungo,  ma  ciò  vuol  dire^  come  tutti  convengono, 
che  ne  fu  pregato  e  sollecitato,  e  che  non  fìi  lui  a  strisciare  per 
ficcarsi  in  corte. 

La  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia  segna  il  culmine  della  sua 
gloria,  e  le  sue  odi  di  questo  periodo  sono  le  più  belle  ch'egli 
abbia  composto.  U  primo  viaggio  di  Pindaro  a  Siracusa  fu  del- 
rOlimp.  LXXVII  a.  1.  in  età  di  circa  cinquant'anni.  Sui  suoi  par- 
ticolari rapporti  coi  signori  di  Siracusa  e  d'Agrigento  discorro 
nelle  introduzioni  alle  singole  odi;  perciò  qui  sarò  breve.  Lo  splen- 
dore di  quelle  corti,  dove  si  raccoglieva  il  fiore  degli  artisti  e  dei 
filosofi,  l'impegno  di  sorpassare  Simonide  e  Bacchilide  (v.  introd. 
alle  odi  0.  le  II),  di  gareggiare  con  Eschilo  (1),  la  gloria  delle 
vittorie  ginniche  e  militari,  doveano  eccitare  l'animo  del  poeta 
e  spingerlo  al  sommo.  Ma  più  di  tutto  conveniva  allo  spirito 
suo  l'ambiente  sociale  e  politico.  Nessuno  affermerà  certo  che  in 
quei  tiranni  e  nelle  loro  corti  gli  piacesse  ogni  cosa:  gli  avverti- 
menti liberissimi  che  rivolge  specialmente  a  lerone,  quali  forse 
nessun  altro  principe  mai  udì  dai  suoi  amici,  sono  prova  manifestii 
del   contrario;    ma   questi  stessi  avvertimenti   così   franchi   e  così 

(1)  Sol  rUggi  d' Eschilo  in  Sicilia  relegasi  il  mio  studio  *  Ter  Jn  ei-omoloym  t1t>1l9  *mii  di  Pittdav  , 
nel  JfNMO  Jtaliamo  d^AntiehiUt  eUt^ea,  Voi.  IIL  IHVO. 
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spontanei  sono  prova  ch^egli  ci  metteva  tutto  V  interessamento, 
che  parlava  per  vero  e  sincero  desiderio  del  bene  e  per  l'affetto 
ch'egli  portava  alla  causa  di  quei  signori.  Egli  aveva  concesso  alle 
vicende  politiche  quanto  era  necessario  :  avea  cominciato  a  lodare  i 
principi  di  Tessaglia^  quelli  che  poi  si  allearono  con  lo  straniero; 
ora  celebra  i  principi  di  Sicilia,  che  aveano  sconfitto  lo  straniero.  Il 
partito  dei  conservatori  non  era  più  adesso  un  partito  antinazionale; 
Li  battaglia  d'Imera  vinta  contro  i  Cartaginesi  valeva  quella  di 
Salamina,  e  Pindaro  ha  trovato  chi  poter  cantare  senza  restrizioni 
e  senza  contraddizioni. 

Né  il  governo  di  lerone,  sebbene  diffamato  dai  retori  del  pe- 
riodo successivo,  poteva  dirsi  un  mal  governo  (1):  Siracusa  non 
fu  mai  così  potente  come  allora,  né  il  fiore  dell'intelligenza  ebbe 
mai  una  simile  primavera  in  Sicilia:  v'era  ordine  e  v'erano  leggi  ; 
e  delle  leggi  e  degli  ordinamenti  dello  Stato  dorico,  l'ideale  dello 
Stato  per  Pindaro,  é  da  lui  fatto  costantemente  un  titolo  di  lode 
e  di  gloria  per  quei  reggitori.  La  tirannide  non  era  certo  il  governo 
che  gli  piacesse  di  più;  egli  avea  detto  aperto,  quando  la  sua  fede 
politica  era  ancora  turbata,  —  P.  XI  v.  53  (Str.  4  w.  5-7),  —  che  là 
vita  del  tiranno  non  gli^  pareva  desiderabile  per  i  pericoli  che  la 
circondano;  ora  non  dice  più  così,  ora  dice  invece  che  il  colmo 
della  gloria  é  per  i  re,  —  0.  I.  113-14  (Ep.  4  v.  4),  —  ma 
si  sforza  in  ogni  modo  di  persuadere  ai  re  che  si  guardino  dai 
cortigiani,  che  disprezzino  gli  adulatori,  che  diffidino  dei  mettimale, 
che  sieno  larghi  con  chi  merita,  che  cerchino  la  compagnia  dei 
migliori,  che  ascoltino  i  loro  consigli.  Un  re  che  governi  con 
le  leggi  e  col  consiglio  dei  buoni,  che  protegga  il  suo  popolo 
e  che  ne  sia  amato,  che  si  prefigga  per  primo  scopo  di  fare  il 
bene,  e  per  secondo  di  cattivarsi  la  pubblica  opinione,  quella  ve- 


ti) L'aatore  dell'ottimo  &rtioolo  *  PindarB  od4§  cf  vktortf  ^,  nella  Quarteria  Xevi^w  del 
gennaio  1886,  oaserra  che  Pindaro  non  paragonò  mai  agli  eroi  del  miti  1  principi  di  Sloilia,  come 
feee  inrece  per  i  Battiadi  e  per  1  prlTati  Eginesi,  quasi  che  quei  principi  fossero  dei  risaliti, 
Tcnte  nuora  ed  ignobile.  Io,  senza  net^ire  cho  1  Dinomenidl  fos^ro  gente  naova,  tengo  Topi- 
nione  del  tatto  opposta,  e  dico  ohe  cantando  i  principi  di  Sicilia  Pindaro  compose  delle  odi 
pia  strettamente  personali,  perchè .  1  fatti  presenti  gli  olTerlTano  tanta  materia  da  non  aver 
bisogno  di  attaccarsi  allo  favole  antiche  :  sta  poi  in  fatto  che  Terone  lo  connette  nella  O.  n  al 
mondo  mitico,  niente  meno  ohe  alla  stirpe  di  Edipo.  Aggiunge  ancora,  e  questo  con  molta 
verità,  l'egregio  autore,  che  anzichù  paragonare,  come  a'ìs  fatto,  i  principi  di  .Sibilla  col  Medici, 
sembra  ohe  Pindaro  alla  corte  di  Siracusa  avesse  gU  stessi  sentimenti  che  avea  Dante  a  quella 
di  Can  Orando:  ciò  è  verissimo:  ma  se  anche  a  Dante  non  pareva  che  tutto  fosse  oro  In  casa 
del  signore  di  Verona,  anch'egll,  come  Pindaro,  badando  alla  sostanza  delle  cose  e  al  principio 
politico,  serbò  per  lui  le  lodi  più  grandi  ch'egli  abbia  mal  conceduto  ad  alcuno. 
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race,  non  quella  che  si  tuoI  dare  ad  intendere,  —  questo  è  il  governo 
che  Pindaro  sogna  e  che  Pindaro  canta.  E  ciò  è  conforme  al  suo 
principio  morale,  che  ogni  gran  pregio  si  deve  ripetere  dalla 
natura  e  dagli  Dei  ;  che  il  poeta,  il  re,  il  savio,  Tatleta,  il  felice 
sono  tali  per  natura  e  per  dono  degli  Dei:  dunque,  ne  viene  di 
facile  conseguenza,  i  re  sono  re  per  grazia  di  Dio,  i  nobili  sono 
per  natura  e  per  ereditarietà  migliori  del  popolo,  gli  aristocratici 
(seuza  però  odiosa  e  assoluta  esclusione  degli  altri)  sono  quelli 
che  illustrano  con  le  opere  e  col  consiglio  la  patria.  £  notevole 
quel  luogo  della  P.  II,  la  prima  delle  odi  dirette  a  lerone,  dove 
si  accenna  alle  tre  diverse  forme  di  governo,  —  vv.  86-87  (Ant.  4 
V.  8-10),  —  sotto  le  quali  tutte  Tuomo  saggio  è  apprezzato:  la 
tirannide  è  nominata  seuza  alcun  epiteto,  il  popolo  è  moltitudine 
turbolenta^  ma  il  governo  che  piace  a  Pindaro  è  trattato  meglio, 
esso  è  quando  i  savi  custodiscono  la  città.  Cfr.  P.  IV  272-74 
(Ep.  12  vv.  3-5). 

Né  meno  libero  e  più  affettuoso  si  mostra  Pindaro  coi  principi 
d'Agrigento,  e  liberissimo,  fors'anche  audace,  verso  i  re  di  Cirene, 
dove  si  recò  qualche  tempo  dopo  la  sua  dimora  in  Sicilia  (v.  le 
introd.  alle  odi  P.  IV  e  V).  Meno  noti  ^ono  i  suoi  rapporti  col 
re  di  Macedonia  Alessandro  figlio  di  Aminta,  che  Pindaro  visitò 
probabilmente  in  quel  tomo;  non  ci  restano  infatti  che  due  brevi 
frammenti  (/>.  120  e  121)  d'un  encomio  che  gli  aveva  diretto, 
nei  quali  egli  si  propone  di  lodare  come  conviene  le  opere  egregie. 
Non  era  questo  un  sentimento  nuovp  in  Pindai'O  né  singolare,  ma 
di  questo  sentimento  Alessandro  il  grande  più  d'un  secolo  dopo  si 
ricordò,  e  l'onore  fatto  a  quel  suo  antenato  lo  persuase  a  salvar 
la  casa  del  poeta  nell'incendio  di  Tebe. 

9.  —  Dopo  l'olimp.  LXXIX,  tornato  Pindaro  da  Cirene,  la  sua 
attività,  almeno  a  giudicare  da  ciò  che  ci  rimane,  va  declinando, 
e  la  sua  poesia  perde  già  parte  del  suo  splendore:  l'arte  resta 
somma,  ma  l' ispirazione  non  é  più  così  fresca  e  sovrabbondante,  e 
l'ode  si  restringe  a  più  brevi  limiti.  Egli  aveva  varcato  già  i  ses- 
sant'anni,  le  vicende  politiche  si  erano  mutate,  i  principi  di  Sicilia 
erano  o  morti  o  abbattuti,  lo  spirito  greco  aveva  subito  una  evolu- 
zione. Pindaro  era  riuscito  a  vincere  Simonide,  ma  Sofocle  oramai 
piaceva  più  di  Eschilo:  l'arte  austera  del  poeta  di  Tebe  era  antiquata. 

L'ultima  ode  che  di  lui  ci  rimane  é  la  P.  Vili,  dell' Olimp. 
LXXXIII  a.  3  (v.  la  rispettiva  introduzione),  quando  dunque  Pindaro 
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coniava  76  anni  d'età.  Quest'ode  è  la  sola  certa  deirultimo  [ìeriodo 
che  abbia  cinque  triadi,  ed  è  bella;  ma  come  principia  dall' invocare 
la  Tranquillità,  così  non  impeto  o  passaggi  rapidi  o  abbondanza 
di  immagini  plastiche  la  segnalano,  ma  una  calma  malinconica  e 
quasi  triste,  w.  95-97: 

Noi  siam  d'un  giorno  :  che  cos'  e  V  che  cosa 
Non  èV  Sogno  d*un*  ombra  è  Tnoni  ;  ina  dove 
Baglior  divin  gli  piove, 
Dolce  è  la  vita,  e  ne  la  luce  ei  posa. 

Questo  è  l'ultimo  termine  di  tristezza  al  quale  l'anima  serena  di 
Pindaro  sia  giunta,  e  sono  gli  ultimi  versi  che  ci  restino  di  lui:  il 
suo  spirito  profondamente  religioso  trova  conforto  in  Dio  delle  disil- 
lusioni e  delle  vanità  della  vita  :  l'età  mutata  può  aver  mutato  il  suo 
lunore,  ma  i  suoi  principi  sono  sempre  costanti  e  sempre  gli  stessi. 
E  il  ciclo  de'  suoi  epinici,  che  si  aperse  a  Pito,  ivi  pure  si  chiude. 
10.  —  Pindaro  morì  a  ottant'anni  (Vii.  Metr.  v.  31).  Della 
leggenda  religiosa  che  corse  sulla  sua  morte  è  detto  di  sopra;  ma 
anche  un'altra  leggenda  profana  abbellì  il  suo  ultimo  transito:  si 
narrò  infatti  ch'egli  morisse  improvvisamente  nel  teatro  o  nel  gin- 
nasio di  Argo  sulle  ginocchia  di  Teosseno  giovinetto  da  lui  amato, 
pel  quale  aveva  composto  uno  scolio,  di  cui  resta  un  notevole  fram- 
mento (1).  Le  figlie  del  poeta  ne  avrebbero  portate  le  ossa  a  Tebe, 
ove  Pausania  ne  vide  il  monumento. 


(1)  Fr.  123:  Stt-ofa 

MegHo  era  daopo  cogliere,  oor  mio. 
Con  giovinezza  a  sna  stagion  l'amor: 
Ma  chi  di  Tedsseno  andare  innante 
Mira  gii  occhi  tacenti  e  di  desio 
Non  targo,  quegli  in  ferro  o  in  adamante 
Temprato  ha  il  nngro  cor 
Antittrofa 
Di  fredda  fiamma;  qaei  disonorato 
È  da  Afrodite  dal  dolce  guardar; 
£1  stenta  inrano  dietro  al  lucro  in  prava 
Caro,  o  a  capriccio  fcmminil  legato 
Porta  per  ogni  età  l'anima  schiava. 
Ma  i>er  esso  io  stillar 

Epodo 
Sì  come  cera  di  sacre  api  ni  solo 
Tutto  mi  sento  allora 
Che  del  fancialli  Io  miro  il  nnora  fior. 
Certo  in  Tcncdo  Pclto  ha  sua  dimora 

E  la  Carito 

D'Agesilao  la  prole .... 
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11.  —  Delle  poesie  di  Pindaro  non  restano  interi  che  i  quattro 
libri  degli  epinici,  cioè  le  odi  per  ì  vincitori  ai  giuochi  Olimpici, 
Pitii,  Nemei  ed  Istmici  ;  probabilmente  tutti  gli  epinici  che  compose, 
tranne  qualche  ode  Istmica  che  deve  essere  caduta  dal  fine  del 
volume  nell'originale  donde  furono  tratti  i  testi  che  possediamo. 
Viceversa  dobbiamo  esser  grati  alla  critica  poco  scrupolosa  dei 
compilatori,  poiché  vi  fecero  posto  anche  a  delle  odi  che  veramente 
non  sono  quali  il  titolo  dice.  La  P.  II  per  esempio  non  è  un  ode 
Pitia,  e  le  tre  ultime  odi  Nemee  non  sono  odi  Nemee,  Tultima  anzi 
non  è  affatto  im  epinicio:  probabilmente  le  odi  Nemee  in  qualche 
antica  raccolta  tenevano  l'ultimo  posto  e  altre  odi  seguivano  come 
appendice. 

Ciò  che  di  Pindaro  ci  fu  tramandato  è  senza  dubbio  la  parte 
più  caratteristica  della  sua  poesia  ed  è  quella  che  anche  i  Bizantini 
leggevano  di  preferenza,  perchè,  secondo  Eustazio  (1),  più  umana  e 
contiene  pochi  miti  ed  è  meno  oscura  ;  il  che  io  intendo  nel  senso 
che  innanzi  tutto  gli  epinici  non  appartenevano^  come  quasi  tutte 
le  altre  poesie  di  Pindaro,  alla  lirica  più  propriamente  religiosa, 
d'una  religione  che  per  qualche .  secolo  fu  necessario  combattere  e 
per  qualche  altro  ancora  destava  orrore  come  opera  diabolica,  ed 
oltre  di  ciò  che  non  prendevano  per  soggetto  ex  professo  la  mitologia; 
perocché  i  miti  degli  epinici  potessero  parere  a  quella  gente  là 
piuttosto  un  fuor  d'opera  e  roba  più  retorica  ed  esornativa  che 
sostanziale.  La  distinzione  di  mito  o  immagine  come  contrapposto 
di  ragionamento  nel  passo  d'Eustazio  non  ha  che  fare. 

Le  poesie  di  Pindaro  secondo  le  avevano  classificate  gli  Ales- 
sandrini comprendevano  in  tutto  diciasette  libri,  tredici  libri  dunque 
andarono  perduti,  e  contenevano  inni  (agli  Dei,  cantati  dal  coro 
con  accompagnamento  di  cetra  davanti  all'altare),  peani  (ad  Apollo, 
con  accompagnamento  di  flauto),  ditirambi  (in  onore  di  Dioniso,' 
pei  quali  soli  vale  l'osservazione  d'Orazio,  che  procedono  con  numeri 
sciolti  da  legge,  cioè  senza  regolare  divisione  strofica),  prosodii 
(canti  processionali),  paHenii  (da  cantarsi  dalle  vergini),  iporchemi 
(canti  specialmente  legati  alla  danza),  encomi  (canti  laudativi  per 
cittadini  segnalati),  treni  (canti  funebri).  Da  questo  catalogo  reste- 
rebbero esclusi  gli  scolii  (canti  convivali),  che  pur  sappiamo  Pindaro 
aver  composto,  e  dei  quali  ci  restano  considerevoli  frammenti  diretti 

(1)  Eiitt.  §  $4  :    ótà  Tò  àvOoomìcóincot  mtmt  imi  òJli;^// tri9oc  irai  fi»tòi  mi¥v  èxetv  òoo^m^ 
navà  ye  rà  òJUo. 
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a  Senofonte  di  Corinto,  a  Teosseno  di  Tenedo,  a  Trasibulo  d^Àgri- 
gento  ed  a  lerone. 

12.  —  Ci  furono  tramandate  dai  biografi  di  Pindaro  anche 
alcune  frasi  e  risposte  sentenziose,  delle  quali  alcune  ho  citato 
di  sopra  per  incidenza^  altre,  sebbene  non  sieno  molto  nuove  ne 
singolari,  aggiungerò  qm.  Chiesto  che  cosa  fosse  più  acuto  della 
sega,  rispose  la  calunnia  (1).  Chiesto  che  cosa  fosse  venuto  a 
sacrificare  a  Delfo,  rispose  un  peana;  e  poiché  Topera  del  poeta 
era  allora,  come  è  degno,  retribuita,  una  tale  offerta  aveva  vera- 
mente anche  un  valore  in  qualche  modo  computabile.  Chiesto  per- 
chè non  avesse  voluto  dare  la  propria  figlia  ad  uno  che  la  faceva 
bene,  rispose  non  aver  bisogno  solo  di  chi  la  faccia  bene,  ma  anche 
di  chi  sia  per  far  bene  (2).  Chiesto  come  mai  scrivendo  musica 
non  fosse  capace  di  cantare,  rispose  che  anche  i  falegnami  fanno  i 
timoni,  ma  non  sanno  guidare  la  nave.  Con  questo  aneddoto  con- 
corda la  testimonianza  dello  scoliasta  all^O.  VI  148,  che  Pindaro 
non  '  cantasse  per  mancanza  di  voce.  XJn^  ultima  sentenza  finalmente, 
che  Diogene  Laerzio  dà  come  di  Aristotele,  ed  Eliano  di  Platone, 
gli  attribuisce  Stobeo  (/>•.  289),  che  cioè  le  speranze  sono  sogni  di 
gente  che  è  desta  (3). 

TABELLA   CBONOLOQICA    DELLE   ODI   DI   PINDARO   (4) 


Date  certe  e  probabili 

Vittoria  Celebrazione 

P.  X  Olimp.        70     a.     3 

P.  VI  ,  72     a.     3 

P.  XII  ,  72     a.     3 

(1)  Questa  sentenxa  da  Platarco  è  attrìboiU  inTece  a  Tearide  spartano  (ApopM.  Lae.  pag.  2QI  0). 

(3)  En9t.  ov  flOvo¥  tv  noérrovrog  éq>ri  òcUJ^ku,  dXXà  noi  ngàSovros  su.  Lo  spirito  consiste 
nel  doppio  senso  del  Terbo  ev  nQàrm,  che  signlflca  ttmrt  fortnnato,  far  b$m,  In  senso  materiale, 
e  xQàrxa  <v,  far  Um,  In  senso  morale. 

(3)  Un'altra  sentenza,  r ultima  ciuta  dal  ood.  Vrat.:  rovq  q>v<nokoyoiivxas  hpri  dnXi)  aofpia$ 
ó*)éxet¥  KaQJtÓ¥  (che  1  fisiologi  cogUcTano  on  non  compiuto  frutto  di  sapienza),  ha  piuttosto 
Tarla  d'essere  tolta  da  qualche  poesia  che  non  dal  parlar  famigliare. 

(i)  Sulla  cronologia  delle  odi  di  Pindaro  reggasi  il  citato  mio  studio  nel  3/mmo  lìaliaHO 
fTJttt.  Clama.,  fn  cui  sostengo  che  le  Pltladl  vanno  calcolato  a  partire  dalla  Olimp.  40  a.  3,  o  su 
qaevta  premessa  fondo  U  mio  computo.  Trattandosi  d'una  questione  allatto  speciale,  tediosa  ed 
irta  di  difficoltà  di  ogni  sorta,  non  mi  pare  couTeniente  riprodurre  qui  quello  scritto.  I  iK>chi 
coi  può  interessare  sanno  ove  trorarlo  :  d'altra  parte  le  pubblicazioni  posteriori,  sia  contro  (tra 
le  quali  Tanno  segnalate  duo  del  Christ,  SiUumgàbei'r.  d.  k.  Ak-ad.  d.  W$dtfl  xh  ^Unchen  degli  anni 
1888  e  1889),  sia  prò  (notcToli  sono  due  articoli  del  Bomemann,  l'uno  nel  Fhilol.  1»,  pag.  UÌA1, 
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Vittoria 

73    a. 

74     a. 

74     a. 

74     a. 
74     a. 

4     (?) 

75     a. 

75     a. 

74     a. 

1 

76     a. 

76     a. 

76     a. 

76     a. 

76     a. 

(?) 
76    a. 

2     (?) 
3 

76     a. 

3 

(?) 
77     a. 

1 

(?) 
77     a. 

2 

77     a. 

1 

77     a. 

3 

79     a. 

1 

79     a. 

1 

79     a. 

3 

79     a. 

3 

80     a. 

1 

80     a. 

4 

81     a. 

1 

82     a. 

1 

82     a. 

1 

83     a. 

3 

Celebrazione 

N.  V  ■     Olimp. 

0.  XI 

1.  V 
N.  IV 

I.    IV  ,  74     a.     4  75 

I.   VII 
P.  Il 

0.  X  ,  74    a.     1     •  76    (?) 

0.  XIV 

0.  Ili 

1.  Ili 

0.  Il  „  76     a.     1  76     a.     2     (?) 
N.  Ili 

P.  Ili  ,  (?)  76    a.     3 

P.  IX 
P.  XI 

1.  II  ,  (?)  77     a.     1  o  2 
0.  I 

N.  IX  ,  (?)  77     a.     1 

N.  I 

0.  XII  .  77     a.     1  77 

P.  I 
0.  VII 
0.  XIII 
P.  IV 
P.  V 

0.  Vili 

1.  VI 

0.  IX  ,  81     a.     1  81     a. 

0.  IV 
0.  V. 
P.  VIII 


l'altro  nei  laìn-esberr.  del  18U2,  ove  rende  conto  del  mio  lavoro)  non  hanno  raoditlcato  le  mie 
conclasloni,  né  T'hanno  agglonto  nalU  ohe  occorr»  notare.  MI  accontento  perciò  di  dar  qui  soltanto 
la  tabella  cronologica  degli  epinici  secondo  il  computo  che  ho  stabilito,  e  di  quello  stadio 
stralcerò  solo  i  risultati  sommari  e  qualche  tratto  qua  e  là,  in  quanto  sia  necessario  a  spiegar 
meglio  caso  per  caso  le  singole  odi. 
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Date  dubbie 

P.  VII 

Olimp.     73    a.     ó,  o  76    a.  3 

N.  II 

prima  deirOIimp.     75 

N.  Vili 

Olimp.     75  0  7t) 

0.  VI 

76  o  78 

N.  X 

78  o  79 

N.  VII 

9                      «                  9 

I.   I 

dopo  r  Olimp.     78 

N.  VI 

intorno  airOlimp.  80 

N.  XI 

deirulkima  maniera  di  Pindaro. 

CAPITOLO  IL 

LA  TUADIZIONE  DELLA  LIRICA  DORICA  E  IJi  TECNICA  DI  PINDARO 


1.  —  La  storia  della  letteratura  Greca  è  storia  dell'umana  con- 
scienza. Dairintuizione  oggettiva  del  mondo  materiale  grado  per 
grado  si  passa  alla  riflessione  consapevole:  l'epopea  dall'assoluta 
impersonalità  deiriliade  comincia  a  far  trasparire  Tumore  e  il 
giudizio  particolare  del  poeta  nell'Odissea,  rappresenta  forse  qualche 
singolare  interesse  di  città  o  di  famiglie  nei  Ritomi,  finché  poi  il 
sentimento  soggettivo  improntò  di  caratteristica  propria  i  canti  di 
St^sicoro.  Certo  questo  svolgimento  non  procedette  così  semplice 
e  dritto  come  pare  a  chi  ne  considera  la  sintesi:  secondo  i  tempi 
e  secondo  i  luoghi  l'evoluzione  della  poesia  fu  differente  come  fu 
differente  l'evoluzione  della  conscienza  e  come  furono  differenti  le 
condizioni  precedenti  dell'arte.  Presso  gli  Ioni  e  la  scuola  che  ne 
derivò  fu  breve  il  passo,  quanto  alla  forma,  dall'epopea  all'elegia, 
e  l'argomento  politico  e  gnomico  di  questa  non  fu,  per  cosi  dire, 
altro  che  il  commentario  di  fatti  che  prima  avrebbero  dato  il  sog- 
getto alla  narrazione,  fu  la  morale  ricavata  da  quei  fatti,  la  rifles- 
sione pura  e  semplice,  perciò  tanto  vicina  ormai  alla  prosa  e  sì 
vuota  d'ogni  seme  poetico,  che  nessun  nuovo  frutto  più  si  colse 
da  quella  pianta^  e  l'elegia  rimase  sterile  e  fissa  in  ima  forma  im- 
mutabile, in  uno  stile  convenzionale,  uno  stampo  indifferente  per 
un  dato  genere  d'esercitazioni  retoriche.  La  riflessione  avvivata 
dal  sentimento  doveva  invece  offrire  alla  poesia  un  campo  più 
ampio:  se  la  riflessione  poteva  togliere  parte  del  meraviglioso  alle 
cose^  il  sentimento  ne  aggiungeva  dell'altro,  la  mente  riscaldata 
intuiva  rapporti  nuovi  ed  enunciava  nuove  verità.  Perciò  da  una 
parte  il  giambo  fu  elemento  vivo  di  poesia,  si  modificò,  si  combinò 
con  altri  elementi,  prese  diverse  attitudini  nella  tragedia  e  nella 
comedia  ed  esercitò  la  sua  influenza  legittima  e  costante  quanto 
durò  il  fiore  della  letteratura  greca  ;  e  così  d'altra  parte  presso  gli 
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Eoli  condizioni  speciali  di  razza^  di  politica  e  di  civiltà  determi- 
narono quella  specie  di  sovreccitazione  di  animi  che  inasprì  le  lotte 
politiche  e  infiammò  le  passioni  amorose,  manifestandosi  in  una  lirica 
tutta  personale  e  soggettiva,  sebbene  universalmente  umana  perchè 
essenzialmente  spontanea. 

La  vita  della  conscienza,  che  per  mezzo  della  riflessione  si  desta 
negli  individui,  è  lì  per  lì  perniciosa  alla  vita  collettiva  della 
specie:  l'individuo  pensante,  che  è  quanto  di  meglio  la  specie  pro- 
duce, si  sottrae  per  così  dire  alla  legge  inconsciente  che  guida 
gli  altri,  e  così  alPanno  è  sottratta  la  sua  primavera,  e  tutto  ciò 
che  d'artificioso  può  aggiungere  la  scienza  o  la  convenzione  non 
ripara  mai  la  perdita  della  prima  forza  e  del  primo  impulso  natu- 
rale, né  renderà  la  sicurezza  che  dava  la  guida  inconsciente  della 
natura.  La  civiltà  delle  colonie  orientali  ruppe  ivi  l'unità  della  vita 
del  popolo.  Il  popolo  parla  ancora  nell'Iliade,  non  ostante  la  forma 
epica  ed  il  canto  d'un  solo  cantore,  perocché  il  cantore  scompare  e 
l'opera  sua  é  come  la  voce  della  nazione  tutta  che  si  tramanda  attra- 
verso i  secoli;  ma  d'allora  in  poi,  come  ho  detto,  il  canto  si  va  sempre 
più  individualizzando,  ciascuno  parla  a  proprio  nome,  e  quella  voce 
collettiva  della  specie  presso  quelle  razze  non  si  sente  mai  più. 

Nella  razza  dorica  invece,  più  nuova,  più  vigorosa  e  più  lon- 
tana dalle  blandizie  della  civiltà  jonica,  questa  vita  collettiva  è 
ancora  nel  suo  pieno  vigore  quando  altrove  è  già  disgregata,  e  la 
poesia  dorica  riparla  la  voce  del  popolo  per  mezzo  della  lirica 
corale.  Stesicoro  d'Imera  fu  il  vero  creatore  di  questa  poesia.  Egli 
riprese  i  miti  e  le  leggende  dell'antica  epopea,  quei  miti  e  quelle 
leg-gende  che  in  forma  sensibile  rappresentavano  tante  umane  verità, 
e  che  perciò  potevano  ancora  esser  fonte  d'interesse  nuovo  all'in- 
tuizione più  desta  e  più  viva  di  una  razza  per  la  quale  la  tradizione 
letteraria  e  il  progresso  delle  arti  non  erano  passati  inutilmente. 
Il  mito  é  argomento  pubblico,  perchè  è  formato  dal  popolo  e  dal 
popolo  tramandato,  perchè  il  popolo  ci  si  interessa  come  di  cosa 
sua  propria;  e  perciò  il  mito  principalmente,  e  non  già  delle  con- 
siderazioni astratte  e  soggettive,  doveva  costituire  l'essenza  della 
lirica  dorica  e  corale.  Stesicoro  dimque  riprese  il  mito;  ma  l'epopea 
era  diventata  lirica:  la  materia  era  pressoché  la  medesima,  ma  le 
condizioni  dell'ambiente  erano  mutate:  quella  materia  prende  una 
vita  nuova;  la  conscienza  comincia  a  specchiarsi  in  essa  e  vi  scopre 
dei  particolari  interessi,  vi  sente  una  relazione  più  stretta  col  pre- 
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sente,  il  mito  si  adatti  a  un^idea  preconcetta.  Per  compenso  Stesi- 
coro  affidò  il  mito  al  coro,  cioè  lo  restituì,  almeno  formalmente, 
al  sentimento  del  popolo,  cui  Tarte  avea  giìi  trovato  il  mezzo  di 
poter  esprimere  da  sé  direttamente  ciò  che  in  altri  tempi  aveva 
affidato  alla  voce  del  poeta. 

Tale  è  la  differenza  cardinale  che  corre  tra  la  lirica  dorica  e 
Taltra  lirica  che  si  comprende  sotto  il  nome  di  eolica,  che  sola 
passò  alle  altre  letterature:  nella  lirica  dorica  il  poeta  parla  per 
bocca  del  coro  come  cittadino,  sia  che  esprima  le  concezioni  e  i 
sentimenti  del  pubblico,  sia  che  esprima  i  suoi  prop'  nella  lirica 
eolica  egli  parla  come  privato,  egli  esprime  le  r  oprie  passioni 
personali,  anche  se  queste  tocchino  la  rehgione  e  la  società.  Le 
altre  differenze  sono  effetto  di  questa  prima;  così  di  necessità  la 
lirica  eolica  è  cantata  dal  solo  poeta,  in  strofe  brevi,  quali  possono 
adattarsi  ad  una  voce  sola  e  al  semplice  accompagnamenti  della 
cetra;  la  lirica  dorica^  perchè  è  cantata  dal  coro,  ha  le  strofe  più 
complicate  assai  e  più  lunghe,  quali  permetteva  anche  il  più  ricco 
accompagnamento  orchestrale.  Per  conseguenza  di  ciò  le  strofe 
eoliche  tendettero  a  fissarsi  in  forme  determinate,  che  il  poeta  poi 
trovò  dinanzi  a  sé  belle  e  fatte;  mentre  le  strofe  doriche  erano 
composte  volta  per  volta  dal  poeta  stesso^  che^  secondo  i  suoi  par- 
ticolari fini  artistici,  aggregava  elementi  diversi,  dietro  le  norme 
generali  della  metrica  e  della  musica. 

2.  —  E  anche  qui  si  ha  da  intendere  con  discrezione,  né  è  da 
credere  che  questi  due  rami  della  lirica  procedessero  così  separati 
tra  loro  da  non  aver  nulla  di  comune  e  da  non  esercitare  Tuno 
sull'altro  reciprocamente  alcima  infiuenza.  Alcmano  a  Sparta  non 
potè  dimenticare  la  propria  origine  lidia,  e  ai  cori  delle  vergini  affidò 
canti  nei  quali  il  sentimento  vivo  ed  appassionato  del  poeta  dovea 
aver  larga  parte.  La  sua  poesia  andò  perduta;  e  lo  stato  miserevole 
del  Partenio  che  ci  resta  non  ci  permette  più  di  gustarne  Tefiétto, 
ma  tutt'al  più  di  congetturarlo.  Però  un'idea  del  suo  modo  di  sentire 
lo  dà  il  famoso  frammento  dell'alcione  {fr.  26\  dov'egli  desidera 
essere  il  cerilo^  cioè  l'alcione  maschio,  che  in  vecchiezza  si  fa  portare 
sulle  ali  dalle  femmine: 

Non  x>iù,  verginette  dal  lucilo  amabile  canto, 
Mi  posson  portare  le  membra:  deh  il  cerilo  io  fo5isi, 
Che  con  le  alcioni  sen  vola  sul  fiore  dell*onde 
Augello  marino  purpureo  delPonima  stanca. 


—  25  — 

Similmente  Ibico  alla  corte  di  Policrate  in  Samo  gareggiando 
con  Anacreonte  dovette  piegare  la  poesia  dorica  a  concetti  e  ad 
immagini  che  meglio  convenivano  alla  eolica,  e  Tampiezza  delle 
sue  strofe  corali  dattiliche  dovea  fare  un  contrasto  curioso  con 
l'eleganza  appassionata  dei  sentimenti  d'amore.  Citerò  i  due  primi 
frammenti:  Tuno  accenna  agli  orti  delle  Esperidi: 

Fiorìscono  i  meli  Cidonii 

Ai  primi  tepori  per  l*acqiie  declivi  che  irrigano 

L*  intatto  giordin  de  le  vergini, 

E  '*fior  de  la  vite  cresciuti  di  sotto  gli  ombriferi 

'Tralci  pompinei  schiudonsi. 
Ma  a  me/ non  concede  Tamore  stagione  di  rccjnic 

Mai,  e  qual  Tracio  Borea 
Di  folgori  ardente,  da  Cipride  irrompe  e  con  impeto 

Duro  dairimo  assiduo 

Terribilmente  m'agita 

La  mente 

Anche  il  secondo  frammento  parla  d'amore: 

Amore  con  gli  occhi  di  sotto  le  cernie  pàlpebre 

Di  nuovo  con  ogni  blandizie  guardandomi  languido 

Mi  getta  ne  le  inevitabili  reti  di  Cipride: 

Pavento  aspettandone  l'impeto, 

Qual  vecchio  corsier  sotto  il  giogo  già  solito  a  vincere 

Per  forza  discende  coi  rapidi  cocchi  all'  ippodromo. 

Ancorché  nessuno  degli  altri  poeti  della  lirica  dorica  abbia 
ridotto  così  il  coro  ad  essere  poco  più  che  il  portavoce  delle  pro- 
prie passioni  personali,  da  questi  saggi  si  capirà  come  anche  in 
generale  non  si  dovesse  far  caso  se  il  poeta  sostituiva  la  persona 
propria  a  quella  collettiva  del  coro  e  se  parlava  in  persona  prima 
singolare.  Il  poeta  prendeva  per  punto  di  partenza  quello  che  gli 
era  più  vicino,  cioè  i]  momento  in  cui  componeva,  ed  esprimeva 
i  propri  concepimenti  come  in  quel  punto  gli  si  presentavano;  il 
tempo  della  esecuzione  del  canto  è  per  lui  futuro,  e  come  tale  egli 
lo  ixatta;  il  coro  è  una  cosa  fuori  della  poesia  (1),  è  lo  strumento 
della  poesia.  Perciò  il  poeta  può  nel  canto  corale  rivolgere  la  parola 

(1)  n  CroUet  (La  Poét.  de  P.  pag.  99-100)  ottsenra  giustamente  che  11  coro  della  lirica  dorica 
non  è  un  gruppo  di  persone  ma  un  insieme  di  tocI,  e  che  non  ha  esistenza  drammatica  più 
che  non  abbiano  ora  in  un'Opera  1  sonatori  dell'orchestra. 
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al  coro  stesso  e  incitarlo  a  cantare  o  così  o  così,  —  c&.  0.  VI 
87-92  (Str.  5  v.  3  —  Ant  5  v.  1),  —  come  può  egualmente  rirol- 
gerla  a  sé  medesimo,  non  altrimenti  di  quello  che  farebbe  il  poeta 
della  lirica  eolica  o  della  nostra. 

3.  —  Ho  detto  che  il  vero  creatore  della  lirica  dorica  fu 
Stesicoro.  Egli  allargò  il  periodo  musicale  dalla  strofa  sola  nella 
triade  composta  di  due  strofe  eguali,  chiamate  una  strofa  e  Taltra 
antistrofa,  e  d^una  t^rza  strofa  detta  epodo,  differente  dalle  altre 
due,  che  serviva  di  chiusa;  la  qual  forma  è  di  gran  lunga  la  pre- 
valente anche  nelle  odi  di  Pindaro,  che  se  ne  scostò  infatti  sol- 
tanto sette  volte  (1)  su  quarantaquattro  odi.  E  come  Stesicoro 
riprodusse  gli  argomenti  dell*  epopea,  così  le  sue  combinazioni 
metriche  si  attengono  essenzialmente  al  ritmo  dattilico,  adatto 
per  tradizione  e  per  uso  alla  poesia  narrativa,  comecché  però  le 
novità  introdottevi  (2)  bastassero  a  rompere  il  formulismo  già 
inveterato  per  effetto  della  imitazione  secolare.  Ibico  lo  seguì  nella 
forma  e  negli  argomenti,  finché  serbò  la  prima  maniera,  poi  vedem- 
mo come  se  ne  dilungasse.  Simonide,  di  razza  jonica,  temperò 
le  durezze  delParte  nuova  e  trasportò  la  lirica  dorica  più  dentro 
alla  vita  adattandola  alle  varie  occasioni  e  alle  varie  feste  reli- 
giose e  civili^  lasciando  le  formule  consacrate  dalla  tradizione  e 
sostituendo  alle  vecchie  nenie,  nuove  e  vere  opere  d'arte:  così 
d'allora  in  poi  alle  rozze  immagini  degli  Dei,  cui  l'antichità  con- 
ciliava singolare  venerazione,  si  sostituirono  statue  di  meravigliosa 
bellezza,  ed  anche  il  concetto  della  divinità  fu  ritenuto  in  qualche 
modo  accessibile  ad  esser  rappresentato  dalle  mani  dell'uomo.  Inni, 
peani,  ditirambi  compose  Simonide  per  gli  Dei,  celebrò  le  grandi 
imprese  tutte  degli  uomini,  quelle  dei  tiranni  e  quelle  del  popolo, 
e  si  ritiene  essere  stato  il  primo  che  abbia  composto  canti  per  i 
vincitori  dei  giuochi  ginnici,  mentre  per  lo  innanzi  si  ripeteva 
invece  costantemente  un  inno  di  Archiloco  semplicissimo,  che  per 
essere  rivolto  ad  Eracle  poteva  adattarsi  a  ciascuno  (3).  La  sua 
poesia  é  squisitamente  lavorata,  analitica,  sentimentale;  egli  é 
grande  specialmente  nel  genere  epigrammatico  e  patetico  (4),  ma, 


(1)  O.  3lIV.  P.  vi.  XII,  N.  II.  IV,  IX,  I.  VII. 

(2)  UoA  InnoTuione  lmportonti»sima  di  Stesicoro  tu  quella  degli  epHrìtù 

(3)  V.  U  principio  deiro.  IX. 

(4)  Nalla  è  in  Pindaro  che  possa  confirontarsi  con  la  concettosità  degli  epigrammi  di  Simonide, 
né  con  la  passione  sentimentale  del  famoso  frammento  su  Danae  chiusa  col  figlio  nella  cassa 
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a  giudicare  dai  frammenti  che  abbiamo,  pare  ch^egli  si  fosse  allon- 
tanato grandemente  dagli  esemplari  Stesicorei  (1),  facendo  nelle  sue 
poesie  troppa  maggior  parte  alle  sentenze  e  alle  riflessioni  che  non 
ai  miti  e  alle  immagini  (2),  il  che  è  pure  da  dirsi  del  suo  nipote 
Bacchilide,  tanto  a  lui  del  resto  inferiore  per  vera  vena  d'ispira- 
zione poetica.  Che  però  anche  in  Simonide  il  mito  tenesse  una 
parte  principalissima,  lo  prora  il  noto  aneddoto  dello  Scopade, 
che  gli  voleva  pagare  solo  la  metà  del  prezzo  pattuito  per  il  canto, 


e  gittata  in  mare,  n  testo  di  esso  è  affatto  incerto  in  molti  luoghi,  sebbene  il  senso  in  generalo 
sia  chiaro  :  lancio  perciò  ogni  tentatiro  di  ricottmxlone  stroftca  e  tradnco  tutto  di  segnito  (fr,  37)  : 

Quando  portaran  l'arca  dedalea 
L'urlo  del  vento  e  l'impeto  dell'onde, 
A  lei  chiusa  timor  l'umide  gunucie 
Inrave  allora;  e  allora  a  Perseo  intomo 
Circondava  lo  braccia  e  disse:  —  o  tiglio, 
Figlio,  quanto  dolor  8oflh>I  e  tu  dormi, 
Tu  posi  in  calma  oblivion,  nel  tetro 
Legno  dal  bronzei  chiovi  in  buja  notte 
Ne  la  cfanea  tenebra  sepolto. 
Del  mar  che  mata  l'onde  alte  sol  cai>o 
Tuo  non  ti  curi,  entro  purpuree  fasce 
Stretto  e  chino  la  faccia  a  la  mia  faccia: 
Ma  se  per  te  ciò  che  è  terrlbil  fosse 
Terrlbil,  porgeresti  al  detti  miei 
L'orecchio  imbelle....  Prego,  dormi,  o  figlio; 
£  dorma  il  mare,  e  dorma  l' indefesso 
Travaglio:  appaja  un  mutamento,  o  padre 
Zeus,  e  se  un  roto  temerario  forse 
ìTuscì  dal  cor,  i>el  figlio  a  me  perdona. 

(1)  Anche  nella  metrica:  Simonide  inlatti  usò  rarissimamente  l'epitrlto. 

(2)  Nel  commento  alle  singole  odi  di  Pindaro  ho  istituito  dei  confronti  particolari,  ohe  sono 
1  più  utai  a  farsi  :  v.  specialmente  ciò  che  ho  osservato  alla  P.  VI  5-14  (Str.  1  v.  3  —  Str.  3 
V.  3)  ;  ma  caraMerlstioo  dell'arte  Simouidea  è  il  famoso  luogo  commentato  nel  Pt'otagora  di  Platone, 
tatto  pieno  di  considerazioni,  di  sentenze,  di  acutezze  e  di  arguzie,  cui  non  è  affatto  nulla  di 
simile  in  totto  Pindaro  :  riporterò  la  traduzione  molto  acoorata  di  Ruggero  Bonghi  : 

Strida  1 

Uom,  bensì,  bone  divenir  davvero 
Gli  ò  malagevol  cosa,  un  uom  di  mano 
E  di  piedi  tetragono  e  di  mente. 
Da  censura  non  tocco. 
Pure  per  picoiol  tempo  e'  si  porla .... 
(Manenno  gli  aUri  vtrm/ 

Stt-ofa  II 

Nò  a  me  di  quella  accetto  torna  il  sono 

Di  Pittaco  sentenza,  ancor  che  detta 

Da  un  uom  fuMC  sapiente  ;  es-scre  bono 

Malagevol  e'  disse. 

Iddio  solo  porla 

Aver  di  tanto  —  privilegio  il  vanto. 

L'uomo  non  fia 
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e  Taltra  se  la  facesse  dare  dai  Dioscurì,  nelle  cui  lodi  s^era  dilun- 
gato a  spese  sue.  Erano  a  cena  e  un  po^  alticci,  quindi  Toccasione 
della  beffa:  quand^ecco  annunziano  a  Simonide  che  due  giovani 
cavalieri  sono  sulla  porta  del  palazzo  e  che  lo  aspettano:  egli  si 
alza^  esce  e  non  vede  nessuno,  ma  finché  egli  è  fuori  casca  la  casa 
e  perisce  il  tiranno  coi  suoi.  Peccato  che  eotesta  giustizia  sia  fatta 
di  rado,  e  che  non  si  sia  proprio  certi  che  neanche  allora  sia 
andata  come  la  si  conta. 

4.  —  Pindaro,  comecché  più  giovine  molto  di  Simonide,  è  molto 
più  antico  di  lui  quanto  all'arte  :  egli  ha  di  Simonide  il  sentenziare, 
ma  più  temperato  nelP  estensione,  più  jeraticamente  severo  e  rigido 
nei  concetti  ;  ha  di  Stesicoro  V  oggettività,  ma  più  varia,  più  rapida 
nelle  mutazioni,  più  viva  nell'  interesse  presente  che  dovea  destare 
negli  uditori  ;  ha  di  suo  proprio  la  sintesi  del  concepire,  per  la  quale 
nel  rappresentare  le  cose  e  le  idee  egli  va  diritto  all'  impressione 
principale  e  la  rende   con  quell'atteggiamento  stesso  in   cui  egli 

Cho  cattiTo  non  sia 

Cai  senza  scampo  una  ^ventora  afflisse. 

Che  se  bene  ha  fatto, 

È  bono  ogni  mortale; 

Bfa  cattiTo,  se  male. 

Ed  è  qnello  11  miglior  che  ai  numi  è  caro. 

Strofa  HI 

Però  non  mai,  ciò  che  impossibil  fora. 

Cercando,  lo  la  fatai  parte  del  mio 

Ero  d'un  rano  struggerò  desio 

Vuoto  d'effetto;  —  un  nomo  immacolato 

Fra  quanti  1  frutti 

CogUam  dell'ampia  terra. 

Quando  io  trorato 

L'abbia,  dame  rorrò  norella  a  tutti. 

Ora  ognun  laudo  ed  amo. 

Di  buon  grado  se  alcuna 

Non  oi>era  bruttura. 

Poiché  alla  dura 

Necessità  neppur  gli  Dei  fan  guerra. 

Strofa  ir 

(Mamea  qmakhe  ver^o) 
Io  contento  men  Tiro, 
Se  uno  non  è  cattiro 
Né  ignaro  troppo;  ed  U  diritto,  aita 
Della  eittade,  alla  oittade  addita. 
Un  uomo  sano.  Lui 
Censurerò  non  io  ; 
Che  già  non  amo  censurare  altruL 
Degli  sciocchi  infinita  è  la  genia. 
Ed  è  pur  bene 
Qual  s' e  cosa  di  mal  mista  non  sia. 


—  29  — 

riiu  colta,  in  tutta  la  sua  pienezza,  brevemente  e  vigorosamente  (1). 
Il  mito  è  anche  per  Pindaro  un  elemento  tradizionale,  del  quale  egli 
non  sa,  o  piuttosto  non  vuole,  svincolarsi,  se  non  in  alcime  delle 
più  tarde  sue  odi.  La  lirica  dorica  era  in  origine  il  mito  stesso. 
Perocché  il  mito  è  la  storia  idealizzata  dell*  umanitìi  :  nato  di  mezzo 
al  popolo  e  diffuso  e  accettato  dal  popolo,  esso  rappresenta  non  ciò 
che  è,  ma  ciò  che  secondo  il  genio  del  popolo  dovrebbe  essere  :  è 
la  storia  spogliata  degli  elementi  accidentali,  è  la  morale  secondo 
è  vissuta,  non  secondo  è  predicata,  è  Parte  senza  le  norme  della 
tecnica,  è  la  rappresentazione  materiale  e  plastica  e  piena  di  quella 
umana  natura  che  il  filosofo  faticosamente  cerca  di  spiegare  a  parte 
a  parte  con  delle  considerazioni  razionali.  Perciò,  perchè  è  ben  sepa- 
rato dalla  ragione,  non  v'è  aggiunto  il  fabula  significat  :  esso  è 
essenzialmente  oggettivo,  e  tale  resta  anche  sotto  V  arte  del  poeta. 
Il  mito  dunque  doveva  essere  sempre  il  nucleo  intorno  al  quale 
un*  arte  più  nuova  potava  aggruppare  altri  elementi.  Soltanto^  mentre 
Stesicoro  rappresenta  il  mito  per  se  stesso,  come  scopo  diretto  del 
suo  cantare,  cui  soltanto  subordina  un  fine  suo  proprio  per  il  quale 
esso  acquista  uno  speciale  interesse,  Pindaro  invece  dà  al  mito  un 
maggior  valore  morale  e  per  conseguenza  fa  di  esso  la  parte  appa- 
rentemente accessoria  ad  un  argomento  d*  attualità  ch^egli  è  chia- 
mato a  celebrare,  e  col  quale  lo  lega  più  o  meno  strettamente  se- 
condo i  casi  e  secondo  gli  piace  di  incalzare  più  o  meno  le  allusioni. 
Per  questo  rispetto  si  può  dire  che  Tinno  è  il  tempio,  ed  il  mito 
è  il  fregio. 

5.  —  La  maggiore  difficoltà  però  che  il  lettore  moderno  trova 
ad  intendere  e  a  gustare  la  poesia  di  Pindaro,  sta  non  solo  nel  farsi 
un'idea  adeguata  dell'importanza  che  i  Oreci  ascrivevano  ai  giuochi 
ginnici  in  generale,  e  in  particolare  ai  (][uattro  agoni  nazionali  d'O- 
limpia, di  Pito,  di  Nemea  e  dell'Istmo,  ma  più  assai  nel  poter 
giungere  ad  interessarsi  o  poco  o  molto  di  quel  modo  di  sentire. 
I  giuochi  erano  la  principale  istituzione  che  legasse  in  un  vin- 
colo comime  tutta  la  Orecia:  i  vincoli  naturali,  cioè  la  religione 
e  la  lingua,  segnavano  pure  delle  notevoli  diffei^enze  tra  città  e 
città  e  tra  razza  e  razza;  ma  innanzi  ai  giuochi,  consacrati  essi 
pure  solennemente  dalla  religione  e  reputati  istituzione  divina,  tutti 
i  Greci  erano  fratelli,  e  tutti  erano  eguali,  poiché  ognuno  vi  po- 
li, Cfr.  A.  Croiset,  ///•!.  He  la  ìitt.  gv.  U  pog.  300.  Id.  Lu  l'orme  de  V.  p«g.  378. 


teva  concorrere,  purché  provasse  esser  Greco.  Per  questa  uniYersalità 
i  giuochi  Olimpici,  principalissimi  fra  tutti,  che  si  celebravano  sulle 
rive  dell'AIfeo  neir  Elide  (1)  al  principio  d'ogni  quinto  anno  nel 
plenilunio  del  mese  Ecatombeone  (Luglio-Agosto)^  servirono  poi 
di  norma  al  calendario  ed  alla  cronologia  comune  a  tutta  la  Grecia. 
Per  ciò  stesso  quando  si  celebravano  i  giuochi  olimpici  doveano 
sospendersi  tutte  le  ostilità^  e  a  tal  uopo  si  mandavano  araldi  ad 
annunciare  la  tregua  —  L  II  23-28  (Ant.  2  v.  2  —  Ep.  2  v.  1):  — 
e  non  solamente  perchè  tutti  si  sentivano  in  quel  momento  fratelli 
le  ostilità  si  sospendevano,  ma  perchè  quella  festa  era  ritenuta 
una  cosa  tanto  importante  che  ciascun^altra  dovea  preterirsi  per 
attendere  a  quella;  tant^è  vero  che  anche  quando  Serse  invase  la 
Grecia,  essendo  imminenti  i  giuochi  olimpici,  quelli  del  Peloponneso 
mandarono  pochi  soccorsi  contro  di  lui,  appunto  perchè  non  parve 
questo  ancora  un  caso  sì  grave  da  trascurare  per  esso  la  festa 
nazionale. 

L^  istituzione  dei  giuochi  Olimpici  si  ascrive  ad  Eracle  (cfr.  0. 
Ili  e  X);  ma  la  prima  olimpiade,  da  cui  comincia  la  cronologia 
certa,  è  quella  dell'anno  776  a.  G.  Insieme  al  numero  dell'olimpiade 
si  suole  citare  anche  il  nome  d'un  vincitore,  di  regola  generale  quello 
che  vinse  nella  corsa  a  piedi,  che  dovette  essere  da  principio  il  solo 
esercizio  in  cui  gareggiassero.  Ben  presto  però  se  ne  aggiunsero 
altri  parecchi^  e  della  corsa  stessa  si  ebbero  gare  diverse,  la  corsa 
semplice  dello  stadio,  quella  del  doppio  stadio,  cioè  dalle  mosse 
alla  meta  e  dalla  meta  alle  mosse,  il  dolicodromo,  cioè'  corsa  lunga 
di  molti  stadi,  la  corsa  con  le  armi,  che  poi  si  ridussero  al  solo 
scudo  (2).  Né  meno  importanti  della  corsa  erano  la  lotta,  ed  il 
pugilato,  e  tutti  e  due  questi  esercizi  insieme  sotto  il  nome  di  Pan- 
crazio, e  finalmente  il  pentatlo  o  quinquerzio,  che  constava  di  cinque 
prove,  cioè  il  salto,  la  corsa,  il  disco,  il  bersaglio,  la  lotta  (3). 
Dall'Olimp.  XXXVII  in  poi  si  istituirono,  oltre  queste  che  erano 
per  gli  adulti,  delle  gare  analoghe  per  i  giovinetti.  In  questi  eser- 
cizi si  pareva  il  valore  personale;  altri  invece  erano  riservati  al 


(1)  Olimpia  non  è  una  città,  ma  il  nome  del  laogo  ore  i  giuochi  si  celebravano. 
(3)  U  doppio  stadio  fa  Introdotto  nell'Olimpiade  XIV,  Il  dolicodromo  nella  XV,  la  conta  < 
le  armi  nella  LXV.  x 

(3)  È  noto  il  pentametro  di  Slmonlde,  fr.  153: 

àXjua,  noòOKeittVf  òiateov  dicovm,  nàÀitv. 
E  salto  e  corsa  e  disco  e  dardo  e  lotta. 
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fasto  della  ricchezza,  e  questi  erano  gli  esercizi  equestri,  e  innanzi 
tutti  la  corsa  con  la  quadriga,  la  vittoria  con  la  quale  era  il  sommo 
degli  onori  agonistici,  e  quella  col  célète,  cioè  la  corsa  a  cavallo, 
senza  sella,  sMntende:  altre  varietà  di  corse  equestri  si  introdussero 
e  si  tolsero  di  quando  in  quando,  come  quella  col  carro  da  mule, 
che  durò  solo  poche  olimpiadi,  e  quella  coi  puledri.  In  questi  eser- 
cizi non  era  necessario  che  il  concorrente  guidasse  egli  stesso  i 
corsieri,  comecché  però  gli  aurighi  non  fossero  certo  peraone  volgari  ; 
ma  non  gli  veniva  meno  però  il  premio  e  la  gloria,  perocché  anche 
Tuso  delle  ricchezze  a  nobile  scopo,  pur  senza  il  rischio  e  la  fatica 
personale,  era  ritenuto  presso  i  Greci  degno  del  massimo  onore. 
Giudici  di  campo  erano  in  Olimpia  gli  Elei,  discesi  da  quelli  Etoli 
che  vennero  ad  abitarvi  al  tempo  deir  invasione  degli  Eraclidi,  e 
premio  era  una  corona  d'ulivo  selvatico,  come  una  corona  d'alloro 
era  il  premio  proposto  nei  giuochi  Pitii,  ed  una  d'ipposeUno  nei 
giuochi  Istmici  e  Nemei.  Anche  questi  altri  giuochi  erano  ordinati 
sul  modello  degli  Olimpici,  con  alcune  varietà  particolari  :  i  giuochi 
Pitii,  per  esempio,  cominciarono  con  gare  musicali  e  la  gara  musicale 
continuò  poi  a  lato  delle  gare  ginnastiche. 

L'onore  e  la  considerazione  pubblica,  che  accompagnavano  il 
vincitore  per  tutta  la  vita,  erano,  immensi  :  egli  poteva  farsi  erigere 
statue  e  comporre  inni  trionfali;  il  suo  nome,  quello  di  suo  padre 
e  della  sua  città^  proclamato  dal  banditore,  andava  glorioso  per  le 
bocche  di  tutti;  la  moltitudine  lo  applaudiva  e  gli  gittava  fiori, 
ghirlande  e  regali  ;  compiuto  il  solenne  sacrificio  di  grazie  agli  Dei, 
seguiva  il  solenne  accompagnamento,  e  quindi  il  solenne  banchetto 
rallegrato  da  suoni  e  da  canti.  E  poiché  la  vittoria  onorava  pure 
grandemente  la  patria  del  vincitore,  questa  ne  celebrava  il  ritorno 
con  la  maggiore  solennità;  talora  si  giungeva  persino  ad  abbattere 
tma  parte  delle  mura,  a  dimostrare  che  la  città  che  possiede  un 
tale  eroe  nou  ha  bisogno  di  altre  difese.  Né  l'onore  finiva  quel 
giorno,  ma  durava  anche  poi  :  l'Olimpionica  Ateniese  per  es.  riceveva 
dalla  città  per  legge  di  Solone  un  premio  di  500  dranmie,  e  aveva 
la  mensa  nel  Pritaneo  coi  magistrati;  lo  Spartano  aveva  diritto  di 
stare  in  battaglia  presso  del  re  e  di  difenderlo  ;  altrove  si  erigevano 
al  vincitore  colonne  sulla  piazza,  egli  era  immune  dalle  pubbliche 
imposizioni,  aveva  un  posto  d'onore  nelle  pubbliche  feste  e  nei 
pubblici  spettacoli,  e  talora  tali  privilegi  si  estendevano  anche  ai 
suoi  prossimi  parenti.  Insomma,  checché  ne  pensasse  qualche  filosofo 
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solitario  (1),  una  vittoria  agonistica  era  sempre  una  gloria  singo- 
larmente ambita  dai  Ureci  ;  una  vittoria  nei  quattro  grandi  giuochi, 
e  specialmente  negli  Olimpici,  era  ritenuta  felicità  somma  per  un 
mortale  ;  il  succedersi  poi  di  parecchie  vittorie  nella  stessa  persona 
o  nella  stessa  famiglia  era  segno  di  singoiar  grazia  degli  Dei, 
straordinaria  beatitudine  oltre  della  quale  non  era  in  terra  alcun 
bene  maggiore  (2). 

Si  capisce  perciò  come  tutto  il  fiore  della  Grecia  dovesse  aspi- 
rare a  s\  fatto  premio,  e  come  non  vi  potesse  essere  condizione  o 
grado  sociale  sì  alto,  cui  una  vittoria  tale  non  fosse  per  aggiungere 
nuovo  e  altissimo  fregio.  Perciò  non  solo  i  privati,  ma  i  re  stessi 
l'ambivano,  e  s'adoperavano  a  tutt'uomo  per  ottenerla:  perciò  Gelone 
e  lerone  re  di  Siracusa,  e  Terone  re  d'Agrigento,  e  Arcesilao  re 
di  Cirene,  vincitori  ad  Olimpia  ed  a  Pito,  sono  celebrati  da  Pindaro; 
più  tardi  il  più  ambizioso  degli  Ateniesi,  Alcibiade,  e  il  più  ambi- 
zioso degli  uomini,  Alessandro,  aspirarono  a  quella  palma,  e  Ne- 
rone stesso,  che  cercava  tutte  le  soddisfazioni  più  grandi  e  più 
straordinarie  che  potessero  toccare  ad  un  uomo,  volle  gustare  anche 
questa,  e  celebrò  il  suo  trionfo  agonistico  con  maggior  pompa  che 
non  si  fosse  mai  vista  prima  nei  trionfi  militari. 

Perchè  però  cotesta  gloria  durasse  oltre  i  confini  della  patria  e 
attraverso  i  secoli,  occorreva  fosse  consacrata  quasi  religiosamente 
dal  canto  del  poeta,  canto,  come  i  giuochi,  essenzialmente  panelle- 
nico. Simouide  e  Pindaro  erano  ben  consapevoli  del  servigio  che 
prestavano  al  vincitore  ;  e  in  proporzione  di  questo  servigio  doveva 
essere  di  regola  la  retribuzione.  Sim'onide  pare  che  per  primo  ponesse 
i  suoi  canti  a  prezzo  ;  e  se  questo  non  gli  tornò  subito  a  lode,  non 
fu  creduto  però  disdicevole,  come  ora  stoltamente  si  crederebbe,  e 
Pindaro  non  si  peritò  di  seguire  il  suo  esempio.  L'esecuzione  dell'ode, 
l'istruzione  del  coro,  il  viaggio  talora  e  il  mantenimento  dei  cantori 
dovevano  costare  spese  abbastanza  rilevanti  al  poeta  ;  e  d'altra  parte 
non  si  vede  affatto  perchè  il  poeta  debba  dar  gratis  l'opera  sua, 
mentre  il  pittore,  lo  scultore,  l'architetto  si  fanno  pagare  la  propria 
ben  al  di  là  del  rimborso  delle  spese  materiali.  Al  poeta  si  potrà 
domandar  conto  s'egli  ha  fatto  torto  al  vero  ed  al  giusto,  s'egli 


(1)  Veggasi  una  Unta  di  Senofane  nel  secondo  frammento  delle  sae  elegie  :  anche  Socrate 
si  ripatava  degno  d'c»80re  mantonato  nel  prltaneo  a  preferenza  dei  Tincitori  agonali. 

(2)  V.  r introduzione  all'O.  VII  a  proposito  di  DIagora  di  Bodi  che  fa  di  questi  pochi:  cfr. 
poro  l'O.  XnL 
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ha  adulato  o  denigrato:  quanto  al  ricevere  o  al  non  ricevere  una 
ricompensa,  egli  è  da  porre  in  ischiera  con  gli  altri  artisti,  e  gli 
farà  -torto  il  riceverla  in  quei  soli  casi  nei  quali  anche  al  pittore 
o  allo  scultore  farebbe  torto.  Sinionide  forse  talora  il  torto  lo 
rasentò  e  la  sua  avarizia  diventò  proverbiale  (At\  Fa  e.  697  sqq.); 
egli  non  ebbe  rispetto  infatti  d'asserire  che  era  meglio  essere  uomo 
ricco  che  uomo  sapiente  {Aristot.  Rhet.  IL  16.  2);  e  una  volta 
che  gli  fu  oflferto  troppo  poco  per  cantare  una  vittoria  col  carro 
da  mule,  rispose  che  non  avrebbe  cantato  mule  ;  come  però  la  somma 
fu  alzata,  cambiò  opinione  e  le  cantò,  però  senza  nominarle  per 
mule,  ma  salutandole  *  figlie  delle  cavalle  dai  piedi  di  procella  „ 
{AristoU  Rhet.  UL  2.  li).  Egli  se  la  cavava  facilmente  con  uu 
tratto  di  spirito  tra  il  serio  e  il  faceto,  e  forse  fu  giudicato  troppo 
severamente:  ma  Pindaro  non  porse  mai  neanche  occasione  a  so- 
spetti ;  egli  apertamente  disprezza  il  canto  volgarmente  vendereccio 
—  I.  II  6-11  (Aut.  1  —  Ep.  1  V.  1),  —  e  invece  d'oro  e  poderi, 
tanto  desiderati  da  altri,  vuole  lasciare  in  eredità  ai  propri  figli 
un  nome  onorato,  lodando  i  buoni  e  riprendendo  i  malvagi  — 
N.  Vm,  36-39  (Str.  3). 

6.  —  In  un  tale  ambiente  e  con  tali  circostanze  facile  è  im- 
maginare quale  debba  essere  in  generale  il  contenuto  delF epinicio: 
innanzi  tutto  la  gratitudine  e  la  riverenza  per  gli  Dei,  dai  quali 
si  riconosce  ogni  successo  ;  —  il  poeta  innanzi  a  questo  sentimento 
diventa  sacerdote  ed  il  suo  canto  una  cosa  sacra  ;  —  oltre  di  ciò, 
dall'una  parte  il  mito  tradizionale,  dall'altra  la  celebrazione  del- 
l'agone, degli  Dei  che  lo  presiedono,  della  vittoria,  del  vincitore, 
della  sua  famiglia,  della  sua  gente,  della  sua  città,  la  menzione 
degli  altri  trionfi  riportati  dal  vincitore  stesso  o  dai  suoi,  nei  giuochi 
medesimi,  o  negli  altri  maggiori,  o  nei  moltissimi  minori  ;  la  qual 
menzione,  come  pure  quella  di  qualche  altro  singolare  fatto,  si  può 
credere  che  talora  fosse  particolarmente  imposta  nella  commissione 
data  al  poeta,  o,  secondo  i  casi  e  l'importanza,  particolarmente 
raccomandata.  Per  chi  ha  buon  senso  non  occorre  notarlo,  ma  per 
i  giovini,  che  avessero  la  testa  guasta  dai  manuali  di  retorica  e 
dai  temi  di  scuola,  non  sarà  inutile  il  ricordare  che  Pindaro  parla 
a  chi  sa,  a  chi  ha  visto  e  a  chi  fu  parte  principale  del  fatto,  e 
perciò  non  ha  ne  bisogno  né  ragione  di  contargli  come  sono  andate 
le  cose:  non  s'ha  quindi  da  cercare  in  Pindaro  una  descrizione  dei 
giuochi,  qual  è^  per  es.,  quella  bellissima  àAV Elettra  di  Sofocle: 
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sul.  fatto  particolare  della  vittoria  egli  invece,  com'era  naturale, 
sorvola,  e  si  accontenta  di  poche  parole,  tranne  là  dove  sia  qualche 
cosa  di  straordinario  a  notarsi;  come  nella  P.  Y,  ove  ricorda  che 
nella  corsa  di  Pito,  nella  quale  vinse  Arcesilao,  quaranta  carri  an- 
darono rovesciati  ;  e  lo  ricorda,  non  solo  perchè  in  Cirene,  dove 
Tode  si  eseguiva,  v^  erano  moltissimi  che  non  erano  stati  presenti, 
ma  anche  perchè  ciò  tornava  di  sìngolar  lode  per  T  auriga,  che  avea 
saputo  giungere  salvo  alla  meta  in  mezzo  a  tutta  quella  rovina. 

Ma  questi  due  elementi  delP  epinicio,  P  elemento  tradizionale  e 
r  elemento  occasionale,  come  ognuno  facilmente  immagina,  non  po- 
tevano procedere  staccati,  e  perciò  un  legame  tra  loro  vi  dovea 
essere.  Il  legame  intimo  che  vi  poteva  essere  di  volta  in  volta  è 
argomento  alle  ricerche  suir  arte  particolare  del  poeta,  e  se  ne  può 
anche  discorrere  con  migliore  fondamento  ode  per  ode;  qui  basti 
notare  il  legame  esteriore  e  materiale.  U  fatto  che  si  vuol  cele- 
brare porge  occasione  a  introdurre  uno  o  più  miti;  ma,  perchè  si 
possa  parlare  d^  occasione,  bisogna  che  tra  il  fatto  e  il  mito  vi  sia 
una  relazione.  Perciò  non  tutto  quanto  il  mondo  mitico  ogni  volta 
si  apre  al  poeta  da  pescarvi  entro  a  casaccio,  ma  converrà  che  il 
mito  scelto  abbia  qualche  cosa  che  fare,  o  coi  giuochi,  o  con  le 
origini  della  famiglia  del  vincitore,  o  con  la  sua  patria,  o  con  le 
sue  vicende,  di  guisa  che  non  sia  neanche  apparentemente  im  or- 
namento accattato,  un  fuor  d'opera  da  poter  levare  e  trasportare 
da  un'ode  ad  un'altra. 

Né  il  mito  era  soltanto  il  frutto  d' una  particolare  convenzione 
ti'adizionale  propria  della  sola  arte  poetica:  che  esso  rappresentasse 
il  modo  caratteristico  di  concepire  del  genio  greco,  lo  mostra  il  con- 
fronto con  le  altre  arti.  L' artista,  come  rappresentava,  così  concepiva 
essenzialmente  figure  e  cose,  e  non  già  idee  :  V  idea  si  sviluppò  in 
seguito  per  una  specie  di  selezione  delle  cose.  Nella  plastica  dei 
tempi  più  antichi  non  pare  che  un  concetto  meno  che  materiale 
sia  affatto  da  cercare,  e  per  esempio  nelle  metope  di  Selinunte  non 
si  vedrebbe  quale  idea  universale  abbia  presieduto  alla  scelta  dei 
miti,  se  non  quella  materiale  del  tutto,  che  quei  miti  si  connettevano 
con  la  divinità  che  in  quel  dato  tempio  si  voleva  onorare.  Ma  a 
chi  consideri  anche  superficialmente  T  ornamentazione  plastica  del 
Partenone,  questa  idea  generale,  e  per  così  dire  spirituale,  si  fa 
subito  evidente.  Per  dir  solo  delle  metope,  la  Oigantomachia,  la 
Centauromachia^   la  guerra  delle    Amazzoni   ecc.    rappresentano   il 
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trionfo  della  civiltà  contro  la  forza  brutale^  della  libertà  contro  il 
dispotismo,  della  Grecia  contro  la  barbarie,  e  glorificano  insieme 
la  religione  e  la  patria:  il  significato  era  così  evidente  che  Parte 
posteriore  non  seppe  far  di  meglio  che  copiare  e  ricopiare  più  volte 
gli  stessi  motivi  con  gli  stessi  intendimenti.  Ma  tra  questi  due 
estremi  rapporti  minimo  o  massimo  del  mito  plastico  col  soggetto 
principale  v'era  posto  per  altri  molti  più  o  meno  vicini  o  lontani. 
Nel  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia  era  rappre- 
sentato il  mito  di  Pelope  e  di  Enomao,  dunque  l'istituzione  prima 
dei  giuochi  olimpici.  Nel  frontone  orientale  del  tempio  di  Atena 
ad  Egina  era  figurata  la  guerra  di  Eracle  e  Telamone  contro  di 
Laomedonte,  neir  occidentale  la  lotta  di  Àjace  contro  Ettore  per  il 
cadavere  di  Patroclo.  Gli  artisti  che  decorarono  questo  tempio  attin- 
sero dunque  al  mito  degli  Eacidi,  gli  eroi  d' Egina,  come  in  quel 
tempo  stesso  e  con  lo  stesso  diritto  vi  attingeva  Pindaro^  quando 
avea  da  cantare  un  Eginese;  né  si  può  dire  che  Onata  o  Gallone, 
o  quali  si  fossero  cotesti  artisti,  abbiano  preso  il  tema  dalle  odi 
di  Pindaro,  né  che  l'abbiano  suggerito  a  lui  ;  —  comecché  per  es. 
ri.  V,  probabilmente  anteriore  alla  decorazione  del  tempio,  rap- 
presenti in  forma  veramente  plastica  l'episodio  che  precedeva  il  tema 
trattato  nel  frontone  orientale,  cioè  come  Eracle  andò  a  chiedere  il 
soccorso  di  Telamone  per  la  guerra  contro  Laomedonte;  e  nella 
N.  Vin,  0  contemporanea  o  posteriore  alla  detta  decorazione,  si 
rappresenti  —  vv.  28-32  (Ep.  2  v.  1-4)  —  una  scena  simile,  cioè 
la  lotta  intomo  al  corpo  d'Achille.  Del  pari  il  mito  di  Enomao  è 
troppo  strettamente  congiimto  con  la  istituzione  dei  giuochi  olimpici 
per  poter  asserire  che  Peonio,  o  chiunque  fosse  l' artefice  del  fron- 
tone d'Olimpia,  l'abbia  preso  dalla  0.  I  di  Pindaro  :  era  già  stato 
rappresentato  prima  sulla  cassa  di  Cipselo,  dove  pure,  come  in  Pin- 
daro, le  cavalle  di  Pelope  erano  alate  (Paus,  V.  17,  7),  e  questa 
cassa  faceva  già  parte  del' tesoro  d'Olimpia.  Il  poeta  e  gli  artisti 
attingevano  ad  una  fonte  comune  :  la  lotta  tra  Eracle  ed  Apollo, 
di  cui  tocca  la  0.  IX  30  segg.  (Str.  2  vv.  3  segg.),  fu  pure  il 
soggetto  di  un  gruppo  eseguito  da  tre  artisti  di  Corinto  e  collocato 
nel  tempio  di  Delfo  (Pam.  X.  13,  7);  —  Pitagora  di  Reggio  rap- 
presentò in  bronzo  a  Siracusa,  —  cfr.  P.  I  50-55  (Ant.  3  vv.  10 
segg.),  —  Filottete  piagato,  con  tanta  verità  che  a  chi  lo  vedeva  pareva 
di  sentire  il  dolore  della  ferita  {Plin,  XXXIV,  8,  59);  —  le  statue 
delle  Cariti  erano  nel  pronao  del  tempio  di  Era  in  Argo,  e  Pindaro 


—  se- 
dei pari  le  invoca  nel  principio  della  N.  X,  che  è  per  un  Ai^vo;  — 
le  nozze  di  Eracle  e  di  Ebe,  sulle  quali  Pindaro  toma  più  Tolte, 
sono  pure  il  soggetto  di  un  rilievo  di  quel  tempo  intomo  ad  un 
pozzo  trovato  a  Corinto;  e  nella  Gigantomachia,  che  adomava  il 
frontone  del  tesoro  dei  Megaresi  ad  Olimpia,  dopo  Zeus,  Poseidone 
ed  Ares,  la  principal  figura  era  Eracle,  com'è  nel  mito  di  Pindaro, 
—  N.  I  67-69  (Ant.  i  vv.  4-8);  —  senza  contare  che  come  Pindaro 
celebra  Eracle  qual  fondatore  dei  giuochi  Olimpici  più  particolar- 
mente nelle  odi  0.  Ili  e  X,  le  imprese  di  questo  eroe  erano  pure 
rappresentate  nelle  metope  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia.  Anche 
là  dove  il  rapporto  tra  il  mito  e  Tidea  è  meno  materiale  e  più 
morale,  troviamo  dei  punti  di  confronto  tra  il  poeta  e  gli  artisti: 
tale  è  per  es.  l'episodio  di  Tifeo  nella  P.  I  ;  e  Pindaro  avea  certo 
veduto  sull'acropoli  d'Atene  quel  frontone,  i  cui  avanzi  furono  recen- 
temente scoperti,  ove  appunto  era  rappresentata  la  lotta  di  Zeus 
contro  il  mostro. 

Ciò  che  avvenne  nell'arte  classica^  in  quanto  avvenne  per  quel- 
r  impulso  naturale  che  è  il  requisito  e  Telemento  essenziale  dell'arte, 
avvenne  pure  nell'arte  cristiana.  Gli  affreschi  delle  chiese  medievali 
e  i  bronzi  delle  porte  rappresentano  spesso  immagini  e  fatti  che 
sono  simbolo  più  o  meno  vicino  o  lontano  di  astrazioni  e  di  idee, 
simbolo  più  0  meno  conveniente,  dalle  allegorie  bibliche  e  apocalit- 
tiche fino  alle  scene  mitologiche  negli  ornati  delle  porte  di  S.  Pietro 
a  Roma. 

Ora  come  noi  non  siamo  troppo  esigenti  nel  chiedere  all'artista 
un  nesso  strettamente  logico  tra  il  mito  ch'egli  rappresenta  e  il 
luogo  ov'egli  lo  colloca,  perchè  vorremo  esserlo  col  poeta?  Noi 
moderni  moviamo  da  un  pregiudizio  che  vuol  separare  la  poesia 
dalle  arti  plastiche  ed  avvicinarla  al  ragionamento,  quasi  anzi  con- 
fonderla con  esso;  e  difficilmente  di  questo  pregiudizio  ci  pos- 
siamo spogliare.  Ma  la  poesia  non  è  affatto  discorso,  ed  è  essenzial- 
mente mito,  è  essenzialmente  immagine,  come  la  pittura  e  la  scultura, 
e  non  è  se  non  un  mero  caso  che  la  materia  da  cui  prende  forma, 
la  lingua,  sia  anche  la  materia  del  ragionamento.  La  musica,  che 
alla  poesia  era  connessa,  non  che  la  allontanasse  dalle  arti  pla- 
stiche, ad  esse  anzi  più  direttamente  e  più  strettamente  la  con- 
giungeva, sopra  tutto  per  mezzo  della  danza,  che  in  quanto  è  arte 
figurativa,  è  anche  plastica  per  eccellenza.  Oltre  di  ciò  l'essenza 
dell'arte  plastica  sta  nelle  proporzioni  e   nei   rapporti  rispetto  al 
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senso  della  vista,  quella  della  musica  sta  nelle  proporzioni  e  nei 
rapporti  rispetto  al  senso  dell'udito:  il  rapporto  e  la  proporzione 
costituiscono  dunque  P essenza  comune  alPuna  ed  all'altra;  unica 
e  identicsi  è  dunque  l'impressione  finale  che  esercitano  sull'anima 
nostra;  dunque  dobbiamo  studiarle  e  considerarle  partendo  dallo 
stesso  punto  di  vista,  dobbiamo  applicar  loro  una  misura  dello 
stesso  genere,  chiedere  da  loro  soddisfazioni  e  piaceri  analoghi. 

Perciò,  per  conchiudere,  si  potrà  trovare  egualmente  nell'arte 
plastica,  come  nella  poesia,  un'idea  più  vasta  o  meno  vasta,  un 
rapporto  più  ricco  o  meno  ricco,  ima  sintesi  più  piena  o  meno 
piena  dei  sentimenti,  delle  immagini  e  dei  concetti  propri  di  quel 
dato  caso:  troveremo  perciò  talora  un  semplice  nesso  esterióre 
delle  immagini  col  fatto,  come  nel  frontone  di  Peonio  e  come  nel 
mito  d'Eracle  dell'  0.  Ili  di  Pindaro,  talora  una  idealizzazione  più  o 
meno  perfetta,  come  nella  P.  I  e  nella  decorazione  del  Partenone. 
Dirò  di  più:  l'analogia  tra  la  poesia  pindarica  e  l'arte  plastica  ad  essa 
contemporanea  non  è  soltanto  nei  concetti  generali  e  nei  soggetti 
che  trattano  ;  v^  è  una  analogia  nella  trattazione  stessa  della  materia 
in  quanto  dipende  dallo  stesso  modo  di  sentire.  Pindaro  certo  rap- 
presentò molto  meglio  quello  spirito  che  non  potè  essere  trasfuso 
bene  nell'arte  arcaica  per  mancanza  di  tecnica;  ma  la  calma  e  la 
compostezza,  propria  della  plastica  di  quel  tempo,  è  in  sommo 
grado  pure  nell'ode  di  Pindaro;  questa  perciò  serve  egregiamente 
ad  interpretar  quella.  E  come  quella  è  fedele  alla  tradizione,  dege- 
nerata in  convenzione,  nel  riprodurre  sempre  quei  tipi  così  simili 
nelle  linee  e  nell'atteggiamento,  così  i  tipi  di  Pindaro  non  hanno 
ancora  speciali  caretteristiche  personali,  si  somigliano  tutti,  non 
perchè  sieno  volgari,  ma  perchè  sono  gente  di  un  altro  mondo, 
d'un  mondo  più  composto,  più  inaccessibile  alle  umane  passioni  (1). 
Del  pari  come  quell'arte  ha  speciali  contrassegni  che  si  conservano 
tenacemente,  non  si  sa  bene  se  per  imperizia  o  per  religione,  e 
per  esempio  i  capelli  sono  sempre  rappresentati  convenzionalmente 
con  quelle  ciocche  e  con  quelle  treccie  simmetriche,  e  le  vesti 
similmente  con  quelle  pieghe;  così  le  figure  di  Pindaro  sono 
ancora  spesso  rappresentate  con  gli  epiteti  sacramentali  d'Omero, 


(1)  La  passione  è  uno  sqaiUbrio  e  una  Iperestesia  del  sentimento:  ò  essenzialmente  prò- 
dotta  dalle  sorreccitazionl  artiflcialt  della  civiltà.  Chi  vive  lontano  dalla  civiltà  e  dai  suol  pregiu- 
dizi si  adatta  tranquillamente  e  serenamente  alle  necessità  della  vita  e  della  morte,  mentre  gli 
altri  ricalcitrano  e  si  disperano:  è  la  tesi  sostenuta  da  Leone  Tolstoi. 
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qualifiche   tradizionali,   roba  morta,  della  quale  il   poeta   non   sa 
liberarsi,  o  piuttosto  rifugge  d'abbandonare  -  (1). 

7.  —  Che  se  a  questo  procedimento  parallelo  guidava  gli 
artisti  e  il  poeta  la  comune  natura  delParte  che  professavano,  nel 
caso  di  Pindaro  cooperava  a  tener  Tuno  e  gli  altri  sulla  stessa  via 
anche  la  relazione  stretta  che  questi  e  quello  avevano  comune  coi 
•  giuochi  ginnici  e  particolarmente  con  Olimpia,  vera  nutrice  d'ogni 
arte  e  d'ogni  cosa  più  bella  nel  mondo  delle  forme  e  più  eletta 
in  quello  dello  spirito.  Ad  Olimpia  si  cominciarono  ad  innalzare 
statue  ai  vincitori  dei  giuochi  assai  prima  che  a  cantare  veri  e 
propri  epinici;  e  lo  scultore  fece  sempre  concorrenza  al  poeta  nella 
glorificazione  dell'atleta.  Pindaro  lo  sa,  e  nonché  vantare  sempre 
il  proprio  canto  come  il  maggior  premio  che  possa  toccare  ad  un 
mortale,  quando  abbia  raggiunto  l' apice  dell'  umano  valore,  fa 
espressamente  notare,  (N.  V  1  segg.)  la  superiorità  della  poesia  sulla 
plastica:  però  anche  rappresenta  l'ode  spesse  volte  come  un  mo- 
numento, a  titolo  d'onore  certamente,  e  riconoscendo  implicitamente 
i  diritti  acquisiti  dell'arte  rivale  (N.  Vili  16  e  47,  e  passim).  In- 
fatti Agelada,  già  prima  del  fiorire  di  Pindaro,  e  Pitagora  di  Reg- 
gio, e  Mirone,  Beoto  egli  pure  di  nascita,  contemporaneamente  al 
poeta  aveano  illustrato  Olimpia  di  opere  famosissime;  e  Glaucia 
d'Egina  v'avea  scolpito  il  carro  e  l'immagine  di  Gelone  {Pauif.  VI. 
9,  5);  e  Onata  e  Calamide  lavorarono,  quegli  il  carro,  questi  i  cavalli 
ed  i  putti  nel  dono  votivo  che  Dinomene  offerse  in  Olimpia  per 
le  vittorie  di  suo  padre  lerone,  e  specialmente  per  l'ultima  col 
carro,  che  non  fu  cantata  da  Pindaro  {Paus.  VI,  12,  1  e  Vili.  42, 
9-10).  E  Pindaro  stesso  si  giovò  dell'opera  degli  scultori  parecchie 
volte;  e  il  simulacro  della  Madre  degli  Dei  nel  santuario  prossimo 
alla  casa  di  Pindaro  era  opera  di  due  scultori  suoi  concittadini 
Aristomede  e  Socrate  {Paus.  IX.  25.  3),  e  quello  di  Zeus  Ammone 
era  opera  di  Calamide  {id.  IX.  16.  i),  per  tacere  di  quelli  di  Apollo 
Boedromio  e  di  Eimete  Agoreo  dei  quali  l'artista  non  ci  è  noto. 
Né  solamente  le  arti  maggiori  possono   chiamarsi  a  confironto 

(1)  La  scarsezza  dei  monumenti  ci  impedisce  di  istituire  un  confronto  tn  la  pilmltlra  pia* 
stioa  dorica  e  la  Jonica,  così  ben  determinato  e  preciso,  come  si  fa  per  la  architettura.  Per  maggior 
disgrazia  1  più  antichi  avanzi  della  scultura  dorica,  le  metope  di  Selinunte,  e  poi  la  stele  di 
Sparta  e  il  rilievo  di  Crlsafa,  ci  mostrano  una  tecnica  più  imperfetta  che  non  le  antiche  statue, 
Iioichè  nel  bassorilievo  si  aggiungeva  alle  altre  la  difUcoltà  di  dover  astrarre  da  una  dimensione. 
Ad  ogni  modo  per  la  scultura  spartana  s' è  potuto  notare  un  carattere  architettonlco-gcometrlco 
di  una  singolare  durezza.  Questa  rigidezza  simmetrica  si  conserva  ancora  nei  Marmi  d'Egina, 
e  con  questi  più  specialmente  si  possono  meglio  confrontare  le  figure  di  Pindaro. 


dell^ode  di  Pindaro,  ma  quanto  il  mondo  dei  miti  fosse  presente  in 
tutta  la  vita  del  popolo  greco,  lo  si  vede  anche  nella  ceramica  e 
nelle  monete.  Della  ceramica  basti  ricordare  i  vasi  atletici,  sui  quali 
pure,  come  nelPode  di  Pindaro^  la  vittoria  è  illustrata  con  scene 
mitologiche.  Né  altrimenti  avviene  sulle  monete,  che  sono  pure, 
come  le  odi  di  Pindaro,  monumenti  pubblici:  non  solamente  nelle 
rappresentazioni  mitologiche  degli  eroi  e  delle  leggende  care  alla 
città  troviamo  talvolta  analogia  con  Tinno  del  poeta,  come  in  quella 
d'Àjace  Oileo  sulle  monete  d'Opunte  (cfr.  0.  IX  v.  ult.),  di  Atena  e 
Pegaso  su  quelle  di  Corinto  (cfr.  0.  XUI);  ma  anche  nei  singoli  e 
particolari  concetti  spesso  il  poeta  e  l'artista  si  incontrano;  come 
quando  troviamo  la  quadriga  con  la  Nice  sulle  monete  di  Siracusa, 
Pelope  su  quelle  d'Imera  (1),  il  gallo  pure  su  quelle  di  Imera,  — 
cfr.  0.  XII  14-15  (Ep.  V.  2-4),  —  il  leone  e  il  silfio  su  quelle  di 
Cirene,  —  P.  V  53-54,  IX.  20-27  ;  —  l'aquila  col  lepre  tra  le  unghie 
su  quelle  d'Agrigento:  —  cfr.  N.  III  80-81    (Ep.  4  w.  1-4)  (2). 

Col  procedere  degli  anni,  col  crescere  della  civiltà,  col  decadere 
dell'intuizione  spontanea,  col  predominare  della  riflessione  e  della 
ragione  le  cose  mutarono  anche  in  Orecia.  Nelle  feste  solenni  nazio- 
nali 0  religiose  il  posto  dei  canti  di  Pindaro  e  di  Simonide  fu  preso' 
dai  saggi  dell'eloquenza  epidittica,  dei  quali  il  Panegirico  d'Isocrate 
è  il  modello  :  Isocrate  chiamava  le  proprie  chiacchiere  filosofia,  non 
a  torto,  se  voleva  porle  in  antitesi  con  la  poesia,  se  volea  far  no- 
tare come  egli  non  scrivesse  e  parlasse  per  impulso  d'ispirazione 
ma  per  diligenza  di  studio,  come  non  avesse  per  oggetto  immagini 
ma  discorsi:  pochi  però,  si  spera,  si  daranno  ad  intendere  che  questo 
rivolgimento  sia  stato  un  progresso. 

8.  —  Abbiamo  veduto  la  materia  data  al  poeta  per  esercitarvi 
sopra  la  propria  arte  ;  abbiamo  veduto  l'ambiente  in  cui  dovea  eser- 
citarla; ora  conviene  vedere  se  quanto  alla  forma  questo  esercizio 
avesse  delle  leggi  o  delle  tradizioni  che  convenisse  seguire  e  dalle 
quali  fosse  ristretto  il  libero  svolgersi  della  concezione  ideale.  Cer- 
tamente senza  leggi  di  tal  fatta  nessuna  poesia  e  nessun'arte  è 
nemmeno  concepibile.  La  poesia  infatti  non  può  violare  le  leggi 
della  lingua,  e  deve  conformarsi  a  quelle  della  metrica  e  della  mu- 


(1)  Head,  Uisioria  Numot-um,  pag.  126. 

{%)  Nel  Poole,  Cat4aogm  of  grték  eoins,  5t<»7y  pag.  9  sgg.,  qaesU  nppresenUnu  per  Agrigento 
f&^nra  solo  nelle  monete  dopo  II  412  ;  ma  nella  stessa  opera,  PelopomitewHM,  tar.  10  n.  8  e  9,  l'aquila 
col  serpente  e  l'aquila  con  la  lepre  apparisce  nelle  moneto  dell'Elide  già  prima  del  471. 
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sica  secoudo  mano  mano  si  sono  venute  svolgendo.  Vero  è  che  anche 
per  questi  rispetti  essa  potrà  introdurre  innovazioni  più  o  meno 
ragionevoli,  o  più  o  meno  ardite,  ma  queste  innovazioni  sono  sempre 
relative  al  grado  e  al  modo  delio  svolgimento  di  quella  data  forma. 
Così  certo,  per  esempio,  il  linguaggio  di  Pindaro  ha,  anche  quanto 
alla  forma,  delle  differenze  notevoli  dal  linguaggio  della  poesia  pre- 
cedente, specialmente  per  rispetto  alla  scelta  delle  voci  e  dei  modi 
di  dire  ;  le  quali  differenze  registrare  a  parte  a  parte  non  entra  nel 
programma  di  questo  libro; —  ma  la  lingua,  non  solo  generalmente 
in  quanto  è  Greca  e  in  quanto  è  dialetto  dorico-eolico  gli  era  im- 
posta gìl\  hèlTe  fatta  con  le  sue  regole  e  le  sue  esigenze,  ma  in 
quanto  era  lingua  poetica  era  già  formata  sostanzialmente  dalla 
tradizione,  che  voleva  essere  pur  rispettata.  Così  per  esempio  l'epi- 
tetare di  Pindaro  ha  certo  un  carattere  suo  speciale  essenzialmente 
adatto  alla  lirica,  ma  non  può  negarsi  che  il  fondo  suo  non  sia 
ancora  Tepitetare  epico,  cui  la  tradizione  e  Tabitudine  diventata 
gusto  conciliava  dignità  e  solennità  incontestata.  Similmente  quanto 
alla  metrica  ed  alla  musica  si  potranno  notare  molte  innovazioni  e 
molte  particolarità  che  caratterizzano  la  maniera  di  Pindaro  in  con- 
fronto di  quella  degli  altri  poeti;  per  esempio  ai  dattili  logaedici 
di  Simonide  e  d'Ibico  egli  preferisce  le  serie  logaediche  con  un 
dattilo  solo,  e  lascia  del  tutto  le  lunghe  serie  dattiliche:  così  egli 
ritoma  ai  solenni  epitriti  di  Stesicoro,  che  non  furono  cari  a  Simo- 
nide, e  di  rado  esce  da  questi  due  generi  di  composizione.  L'ine- 
guaglianza poi  e  la  diversità  dei  gruppi  metrici  che  formano  le 
parole  modificano  artisticamente  Tuniformità  del  ritmo  :  anche  il . 
frazionarsi  dei  tempi  e  l'allungarsi  delle  sillabe  oltre  la  misura  nor- 
male, contribuiscono  a  questa  varietà,  ma  in  qual  proporzione  in 
confronto  coi  poeti  anteriori^  per  la  scarsezza  delle  loro  reliquie, 
non  è  dato  di  determinare.  Tutto  ciò  però  non  è  che  uno  svolgi- 
mento spontaneo,  continuativo  e,  quasi  diremmo,  necessario  della 
tecnica  precedente,  il  quale  ha  in  essa  le  sue  norme  naturali,  né 
avrebbe  potuto  essere  senza  quella  preparazione. 

9.  —  Ma  oltre  di  queste  necessità  alle  quali  ogni  arte  è  vinco- 
lata, è  da  vedere  se  la  tradizione  artistica  o  letteraria  avesse 
aggiunto  alcun'altra  regola,  più  o  meno  accidentale,  cui  fosse  con- 
veniente che  il  poeta  obbedisse  ;  se  v'era  una  pratica,  che,  in  qualche 
modo  tendendo  a  diventare  natura,  obbligasse  l'artista  a  tenerne  conto. 
Di  arti  poetiche  propriamente  dette  simili  alle  arti  retoriche  poste- 
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rlori  non  troviamo  alcuna  traccia  (l):  l'esempio  dei  predecessori 
serviva  meglio  d'ogni  regola:  —  ma  un  canone  positivo  il  West- 
phal  credette  averlo  trovato  in  una  norma,  che,  introdotta  dapprima 
per  la  musica,  dovette  ben  presto  di  necessità  applicarsi  anche  alla 
poesia,  che  le  era  strettamente  congiunta.  Nell'ottimo  libro  sulla 
tragedia  d'Eschilo  (2)  egli  si  fa  a  dimostrare  che  Pindaro,  ed  Eschilo 
pure,  seguirono  il  nomos  di  Terpandro. 

I  nomai  di  Terpandro  erano  pezzi  di  musica  cltarodici^  cioè 
destinati  ad  essere  cantati  con  l'accompagnamento  della  cetra,  e 
composti  secondo  una  determinata  distribuzione  di  parti.  Questa  di- 
stribuzione sarebbe  stata  fissata  da  Terpandro  stesso,  non  certo 
cervelloticamente,  ma  dietro  norme  di  ragione  e  di  uso,  e  consisteva 
nel  disporre  simmetricamente  le  parti  intorno  ad  un  centro.  Questo 
centro  si  chiamava  umbilico,  e  due  altre  parti  principali  io  abbrac- 
ciavano, il  principio,  e  la  fine,  che  si  diceva  sigiUo  :  queste  tre  parti 
poi  erano  legate  da  due  altre  parti  minori  di  passaggio,  dette  primo 
rivolgimento  e  secondo  rivolgimento.  Potevano  poi  aggiugervisi  una 
introduzione,  detta  proemio j  e  una  chiusa,  detta  exodion  o  epilogo  (3). 
Di  tale  distribuzione  abbiamo  un  esempio  nel  nomos  auletica  (cioè 
da  sonarsi  solo  sul  flauto)  di  Sacada,  il  quale  rappresentava  per 
mezzo  della  musica  la  battaglia  di  Apollo  col  serpente  Pitone,  e 
constava  di  cinque  parti  distinte  e  contrassegnate  da  nome  speciale  (4). 
Nella  prima  il  Dio  scendeva  in  campo,  esaminava  il  luogo,  cercava 

(1)  V.  il  capitolo  seguente  §  4. 

(2)  ProlegomtHa  zu  Aetth.  Tmg,  —  Leipzig  1869. 

(3)  Le  sette  parti  del  v6ftoq  secondo  Poli  nce  (IV  (W)  emendato  dal  Westphnl  si  corrisponde- 
rebbero cosi: 

y  nQOOÌfU0¥ 

/rAQxà 
1 1 .  uaxaxQcxà 
[  I  [  'Ofi^aJiós 
y \  \  uexanavaTQwrd 

\iSóòu>v  o  iniXoyos. 
SolU  successione  di  queste  parti  si  sono  fatte  delle  questioni,  che  qui  sarebbe  lungo  riferire' 
mi  basti  notar  solo  che  PoUnce  nomina  anche  la  ixagxà*  la  quale  dal  We^tphal  è  ritenuta    la 
stessa  cosa  del  ngooifuov.  e  dal  Mezger  Inrece  una  parte  di  passaggio  tra  il  nQooimov  e  la  d^x^: 
lo  Vinacx^  l'ho  sempre  facilmente  esclusa  dai  miei  schemL 

(4)  QuesU  sono  1  nomi  delle  cinque  parti  : 

I  icarmcaXevOfiós 
I  lajufitKÓt^ 

^  ìeatuxàQevCi^, 
Appartenera  allo  to/i/SiKÒK  Yóòovthjuìk:.  che  rapprcsentara  11  digrignare  de!  denti  della  fiera, 
n  mutamento  del  ritmo  dalla  tona  alla  quarta  parte  corrispondeva  al  mutare  del  soggetto. 
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il  nemico  e  Io  trovava;  nella  seconda  lo  sfidava;  nella  terza  e  prin- 
cipale si  rappresentava  la  battaglia  e  la  morte  del  mostro  ;  la  quarta 
annimciava  la  vittoria  del  Dio,  la  quinta  ne  celebrava  la  festa.  Notisi 
come  in  questo  esempio  la  parte  principale  e  più  propriamente  rap- 
presentativa, cioè  il  mito,  è  appunto  nel  centro,  e  come  le  parti  di 
passaggio,  per  l'argomento  stesso  che  trattavano,  dovevano  essere 
naturalmente  più  brevi  delle  altre. 

Una  divisione  simile  e'  è  o  no  nelle  odi  di  Pindaro  ?  Alcuni  ne- 
gano assolutamente  che  ci  sia  (1),  perchè  secondo  loro  tale  divisione 
dovrebbe  essere  in  relazione  con  la  divisione  strofìca,  e  questa  rela- 
zione non  la  si  trova.  Tale  ragione  è  affatto  futile  :  a  maggior  diritto 
il  periodo  ritmico  e  musicale  dovrebbe  essere  legato  al  periodo 
grammaticale,  e  ciò  non  è  affatto  :  non  solo  parti  dello  stesso  periodo, 
ma  parti  della  stessa  proposizione  possono  essere  in  strofe  e  persino 
in  triadi  differenti,  e  non  perciò  alcuno  vorrà  negare  i  versi  o  le 
strofe.  Per  lo  contrario  il  Westphal  credette  d'aver  provato  che  il 
nomos  si  applica  alla  massima  parte  delle  odi  di  Pindaro;  trovò 
infatti  che  il  mito  sta  ordinariamente  nel  centro,  che  l'argomento 
attuale  occupa  le  altre  due  parti  principali,  e  si  fermò  sopra  tutto  a 
segnare  le  due  parti  di  transizione.  Sulle  sue  orme  il  Mezger  (2) 
diede  uno  schema  di  ciascun'ode,  e  il  Luebbert,  con  sottigliezza 
soverchia,  tentò  di  classificare  le  diverse  maniere  dei  due  rivolgi- 
menti (3).  Può  darsi  che  nelle  particolarità  essi  errino  qualche  volta, 
sia  pure  che  errino  più  volte  ;  —  un  altro  bell'argomento  per  impu- 
gnare la  loro  tesi  fu  l'osservare  che  non  vanno  d'accordo  nella 
pratica  ;  —  ma  non  è  su  questa  applicazione  o  su  quella  che  verte 
il  cardine  della  questione,  che  la  sarebbe  del  tutto  de  lana  caprina^ 
ma  bensì  sul  fatto  in  generale,  se  si  possa  dire  che  il  nomos  abbia 
esercitato  alcuna  efficacia  positiva  sull'arte  di  Pindaro.  Né  è  da  fare 
a  tira  tira  per  ridurre  ó  bene  o  male  tutte  le  odi  a  uno  stampo; 
non  importa  se  poche  o  se  molte  non  vi  si  possono  ridurre,  ed  io 
volentieri  rinunzierei  a  parecchie  che  dal  Westphal  e  dal  Mezger 
sono  state  ritenute  buone  per  la  loro  tesi  :  mi  basta  che  ve  ne  sieno 
molte,  cui  quella  partizione  si  possa  applicare  senza  stiracchiature. 

(1)  SpecUlmente  U  neg«  il  aildersleeTe(PfiMl.<A«  0{iim|p.  ami  lyA.  odM,  London  1890)  sejni'ito 
<V)n  troppa  fede  dal  Cernito  (/>i  teen.  comp.  MU  odi  Hi  P.,  Genova  188S)  e  dal  Bnrj"  {Th*  Xerneom 
otU»  of  r.,  London  ld90).  La  ri|^tu  pare  senza  discnterla  il  von  WiUmowitx-SIoellendortf  (ilb*/. 
UmUrtneM.  DC  pag.  173). 

(2)  Pittdara  Si^gtati^dtr,  Leipzig  ISSO. 

(3)  De  priétt$e  CHJHmìaiH  epimeinrHm  forutné  apnd  Pifitìai'Htn  vetiiffiid,  Bonn  18H3. 
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Ne  ho  studiata  Tapplicazione  ode  per  ode,  e  a  queste  rimaudo,  non 
essendo  possìbile  qui  riassumere  quello  che  appunto  ha  bisogno  dellii 
conoscenza  particolareggiata  dei  casi  singoli  per  essere  giudicato  (1). 
Ma  particolarmente  convincente  mi  pare  ciò  che  il  Westphal  osserva 
sopra  i  due  rivolgimenti,  i  quali  in  Pindaro  spesso  non  sono  altro  che 
frasi  fatte  e  forme  e  figure  convenzionali  ripetute  fino  alla  sazietà, 
senza  farvi  caso,  senza  scegliere;  sto  per  dire,  senza  pensare.  Così 
il  secondo  passaggio  consta  o  della  metafora  comune  di  dover  ritor- 
nare sulla  propria  strada,  nelle  P.  IV  247,  N.  IV  69,  P.  XI  38, 
P.  X  51  ;  o  deir osservazione  che  nd  andar  troppo  per  le  lunghe 
si  potrebbe  annojare,  neUe  I.  V  56,  P.  I  81,  P.  VII!  29,  N.  VII 
52,  P.  II  52,  N.  Vili  35  ;  o  dell'  immagine  di  scagliare  il  dardo 
alla  meta,  nelle  0.  XIII  89,  I.  IV  41,  0.  II  83.  Altre  volte  poi 
questi  passaggi  non  sono  affatto  che  brevi  formule,  simili  Tuna 
all'altra  e  nel  concetto  e  nel  giro  del  periodo  e  nelle  stesse  stes- 
sissime  parole,  povertà  singolare  di  pensiero,  che  sarebbe  ben  strana 
in  un  poeta  meritamente  celebrato  per  la  straordinaria  dovizia  della 
fantasia,  se  non  avesse  una  spiegazione  nella  consuetudine  e  nella 
tradizione  (2).  C'è  di  più:  oltre  la  forma  costante  è  anche  di  regola 

(1)  Un'MialUi  pArticolareggiftta  del  come  qaesta  diTlsione  si  potrebbe  applicare  Tedila  nel 
Wostphal,  o.  e.  pog.  81-96. 

(2)  Di  tutti  i  luoghi  che    adduce  il  Westphal  basii   notare  solo  queste  inflessioni   della 
fiemKaraTQOxà  : 

P.  n   52:  èfii  òè  ZS^<^^  fpevytw  — 

O.  Zni  80:  éftà  ò'....  ov  XQ^  noQxwtw  ~ 

O.  I   100:  éfjLè  òè  oregMivc^oat  xQ*)  — 

P.  IX   103:  éui  de....  ftQóaoet  xÒ^  — 

O.  m  38:  iftè  ò*ùy  x^  ^ftòg  ór$ùvBi  ipdff¥  — 
Alle  quali  si  possono  aggiungere  altre  leggere  varianti  tanto  nel  secondo  rirolglménto  quanto 
nel  primo: 

L  V    56:  ifuA  òè  /laxpòv  nàcag  àwayifiao^  àQ€rùg'  ~ 

P.  X   48:  ifjtoi  òè....  oùòèv....  dmovov  — 

O.  Vm    74:  àXX'éfté  7tf >)....  ^QàfUu  ~ 

N.  I   33:  éyc>  ò"J{Q€UtÀios  dvrixofuu  — 

O.  EC    31:  éyù>  òè....  àyyeXiav  néfiyHù  niimiv  — 

O.  Xm   47:  iyù  òè....  oò  yftifCOft'  dfupi  KoqM>^  — 

L  I  13:  dÀX'éyà....  iùéXta  ^  KaaroQeUfi  ^  'Ioìmov  èvitCftóSat  fuv  ^ftv^. 
L'esempUAcasione  i>otrebbe  essere  continuata.  Si  può  aggiungere  che  formule  simili  nulla 
vieta  si  estendano  talora  anche  ad  altri  nessi  dell'ode,  i>er  esempio  al  principio  Aeìl'èSòòioy 
dell' O.  X  97:  èyta  òè....  iàvog  Aom^v  dfupèntcoy,  giusta  la  partizione  ohe  ivi  a  me  pare 
preferibile;  o  in  passaggi  secondari  tra  i  diversi  membri  d'una  parie  principale  come  I.  I  28: 
èyòt  òè....  yoQvcoftat.  Talora  la  Minir|>ojrd  o  la  fieraKaxaxQoxà  possono  non  avere  alcuna  esten- 
sione materiale,  ma  consistere  semplicemente  in  una  formula  relativa,  se  non  sempre  quanto 
alla  grammatica,  almeno  quanto  al  i>ensiero,  che  leghi  fi  conseguente  con  l'antecedente,  n 
Westphal  (o.  e.  pog.  90*91)  ne  ammette  quattro  oasi  per  la  ^roNaror,^ojcà,  cioè  P.  XII  22, 
O.  Vn  84,  P.  V  97,  P.  VI  44,  e  tre  per  U  witaxQonà,  oioò  O.  I  25,  O.  ni  13,  O.  VIU  31. 
In  parecchi  di  questi  passaggi  o'  è  che  ridire,  e  ne  ho  discorso  a  suo  luogo  :  altri  passaggi  ana- 
loghi a  questi  invece  si  potrebbero  aggiungere,  dei  quali  pure  a  suo  luogo  ò  tenuto  parola. 
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generale  identico  il  concetto  di  questi  due  luoghi  corrispondenti^  e 
versa  per  la  massima  parte  delle  volte  sull'arte  del  poeta  e  sul  valore 
del  canto.  Più  sottile  invece  è  Taltra  osservazione  del  Mezger  (esa- 
gerata poi  stranamente  dal  Bury)  che  aggiungerebbe  la  controprova 
sulla  verità  della  partizione  trovata  dal  Westphal,  cioè  il  ritomo 
d'una  stessa  parola  in  versi  e  piedi  corrispondenti;  ma  su  di  ciò 
veggasi  più  oltre  nel  capitolo  che  segue,  §  44. 

Il  carattere  religioso  della  poesia  di  Pindaro  si  confaceva  al  tono 
solenne  del  nomos  terpandreo,  come  alla  commozione  della  tragedia 
la  vivacità  del  ditirambo,  da  cui  analogamente  essa  deriva.  La  distri- 
buzione poi  delle  parti  del  nomos  non  disconveniva  all'epinicio:  la 
collocazione  del  mito  nel  centro  come  parte  principalissima  la  ve- 
demmo voluta  anche  da  altre  cagioni,  e  la  simmetria  che  ne  veniva 
era  una  delle  caratteristiche  più  generali,  alla  quale  costantemente 
il  genio  greco  si  attenne,  non  solo  nelle  produzioni  letterarie,  ma 
anche  e  più  in  ogni  opera  d'arte,  specialmente  di  scultura  e  d'ar- 
chitettura. Pindaro  dunque  nato  e  cresciuto  ed  educato  in  un  tale 
ambiente  e  con  tali  esempi  sotto  gli  occhi  e  nelle  orecchie,  non 
poteva  non  subirne  un  qualche  effetto.  Ch'egli  si  tenesse  obbligato 
materialmente  nelle  sue  poesie  di  seguire  le  norme  del  nomos,  io  non 
credo  si  possa  affermare,  e  si  vede  d'altra  parte  che  se  ne  seppe 
sovente  liberare  ;  ma  che  l'abitudine  sua  e  degli  altri,  e  il  suo  gusto 
che  ne  veniva  di  conseguenza,  lo  portasse,  sia  pur  talvolta  senza 
addarseuC;  ad  ordinare  i  suoi  materiali  in  tale  maniera,  parmi  non 
si  possa  affatto  negarlo  (1):  né  lo  ammetterlo  fa  torto  al  suo  genio. 

10.  —  Ma  la  divisione  per  strofe  e  per  triadi  ha  avuto  o  non 
ha  avuto  un'efficacia  sulla  distribuzione  della  materia  nell'ode  di 
Pindaro  ?  Io  credo  si  debba  rispondere  decisamente  di  sì.  Non  già 
però  che  si  abbia  a  credere  col  Gildersleeve,  col  Cerrato  e  col  Bury 
che  la  divisione  strofica  sia  stata  la  misura  su  cui  Pindaro  si 
tenesse  obbligato  di  modellare  le  proprie  odi.  Se  fosse  stata  questa 
la  norma,  essa  si  sarebbe  dovuta  applicar  sempre,  perchè  la  divi- 
sione strofica  è  propria  e  presente  in  tutte  le  odi  di  Pindaro;  ora 
se  si  dà  divisione  strofica  senza  analoga  divisione  del  pensiero, 
ciò  vuol  dire  che  l'una  è  indipendente  dall'altra;   mentre  lo  stesso 


(1)  T.^eytaoxxt  (SeUcted  ode»  of  Pimdar,  Boston,  18»9)  riconosco  questi  passs^  e  questa  di« 
visione,  ma  ai^nn^  che  ciò  equivale  a  dire  poco  più  di  questo,  che  ogni  ode  ha  un  pcf  nctpio, 
un  mezzo  e  un  fine,  con  le  necessarie  transizioni.  A  me  pare  che  dica  molto  di  pia,  perchè 
entra  anche  nella  tecnica  delle  single  parti  e  tocca  del  loro  contenuto  o  della  loro  forma. 
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ragionamento  non  si  può  fare  per  il  nomasi  questo  può  benissimo 
in  dati  casi  non  essere  applicato  al  pensiero^  perchè  non  è  essenziale 
a  questo  genere  di  poesia,  perchè  è  una  norma  esteriore  che  non 
ha  radice  nella  forma,  la  quale  perciò  non  viene  turbata  dalla  sua 
mancanza.  Neil'  I.  V  per  esempio  il  mito  comincia  col  primo  verso 
del  primo  epodo,  senza  che  si  possa  in  alcun  modo  trovarvi  un 
legame  di  continuazione  coi  versi  precedenti;  il  che  vuol  dire  che 
in  quest'ode  la  divisione  del  pensiero,  non  solo  non  segue  la  divi* 
sione  per  strofe  e  per  triadi,  ma  è  in  aperta  contraddizione  con 
«essa.  Peggio  è  nelle  odi  monostrofiche.  L'I.  VII  il  Bury  la  divide 
in  tre  parti:  str.  1-2;  str.  3-6;  str.  7:  che  razza  di  proporzione  è 
questa?  £  meno  male  ancora  se  questa  partizione  fosse  esatta,  ma 
ben  quattro  versi  della  str.  2  entrano  già  di  pien  diritto  nell'ar- 
gomento della  str.  3. 

Non  può  adunque  assolutamente  la  divisione  strofìca  essere  la 
norma  prestabilita  per  la  divisione  del  pensiero.  Ma  come  la  par- 
tizione del  noinos  terpandreo  era  la  forma  trasmessa  per  tradizione 
e  per  tradizione  applicata  conscientemente  o  inconscientemente  alla 
materia,  così  la  divisione  per  strofe  e  per  triadi  non  poteva  non 
imporsi  anch'essa  al  pensiero  e  non  esercitare  la  sua  influenza. 
È  assurdo  pensare  si  sia  immaginato,  non  dai  pedanti  e  dai  retori, 
ma  dagli  artisti  e  dal  popolo,  una  forma  di  periodo  ritmico  senza 
almeno  una  tendenza  ad  una  forma  analoga  nella  struttura  del 
pensiero.  Certamente  la  fantasia  avvezza  a  qorrer  libera  non  si 
poteva  subito  adattare  a  quei  limiti  fissi,  ed  è  noto  per  esempio 
come  nei  primi  elegiaci  il  pensiero  e  il  costrutto  spesso  si  intrec- 
ciassero tra  un  distico  e  l'altro,  mentre  è  forse  proprio  soltanto 
di  tempi  di  decadenza  l'esatta  corresponsione  tra  la  strofa  e  il 
periodo  grammaticale,  in  quanto  che  il  pensiero,  non  avendo  più 
un'energia  ed  una  caratteristica  propria,  si  adatta  facilmente  a 
servire  e  si  lascia  smozzicare  a  tutto  vantaggio  dello  stampo 
nel  quale  deve  adagiarsi.  E  adunque  senza  alcun  fondamento  ed 
affatto  gratuita  l'asserzione  del  Bury  che  la  triade  di  Stesicoro 
finisse  col  pensiero  e  che  Pindaro  abbia  introdotto  per  primo  la 
novità  di  eccedere  di  misura  e  di  protrarre  il  periodo  grammaticale 
oltre  la  strofa.  Quanto  a  Stesicoro  non  e'  è  alcun  dato  per  tale 
affermazione;  e  quanto  a  Pindaro  nulla  prova  il  solo  esempio  che 
adduce  della  N.  XI,  nella  quale  tutte  e  tre  le  triadi  finiscono  col 
pensiero  e  col  periodo,  per  inferirne  clie  questo  sia  un  saggio  della 
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vecchia  maniera  stesicorea,  contro  la  quale  del  resto  Pindaro  con- 
tinuamente reagirebbe:  anzi,  poiché  è  molto  più  probabile  che  quel- 
l'ode appartenga  ai  più  tardi  anni  di  Pindaro  (1)  che  non  alla 
sua  giovinezza,  se  ne  potrebbe  inferire  un'asserzione  del  tutto  con- 
traria, cioè  che  Pindaro  con  l'età  procedesse  sempre  più  verso 
questa  concordia  del  periodo  del  pensiero  con  quello  del  ritmo. 
Se  la  divisione  secondo  il  nomos  si  raccomandava  in  qualche  modo 
per  tradizione,  la  divisione  secondo  le  triadi  si  raccomandava  come 
tendenza.  E  delle  tradizioni  dunque  e  delle  tendenze  generali  del- 
l'arte, sia  quanto  al  contenuto,  sia  quanto  alla  forma,  dobbiamo 
tener  conto  prima  di  accingerci  a  studiare  ciò  che  è  più  veramente 
proprio  di  Pindaro,  la  sua  arte,  la  creazione  del  suo  genio,  ciò  che  lo 
contraddistingue  e  lo  segnala  per  sommo  tra  tutti  gli  altri  poeti  lirici. 
11.  —  E  ancora  così  dell'arte  di  Pindaro  non  ci  possiamo  for- 
mare che  un'idea  molto  imperfetta  e  frammentaria.  In  un  tempo 
nel  quale  l'umanità  scavizzolava  meno  e  sentiva  e  intuiva  di  più, 
come  ogni  uomo  era  più  interamente  uomo  di  quanto  non  lo  sia 
ognuno  di  noi  condannati  a  intristire  ciascuno  dietro  le  ricerche 
razionali  di  una  parte  minima  della  natura  e  atrofizzati  in  tutto  il 
resto  per  lunga  desidia  e  impotenti  alle  creazioni  dell'arte,  —  in 
quel  tempo  migliore  l' umanità  era  senza  tanta  fatica  più  prossima 
all'intuizione  del  tutto  e  dell'uno,  di  quello  che  non  possa  esserlo 
faticosamente  di  qui  a  molti  secoli  alla  conoscenza.  L'unità  delle 
arti  non  era  ancora,  rotta,  e  poesia,  musica  e  danza  formavano  una 
sola  opera,  unica  essenzialmente,  non  per  aggiunzione  meccanica, 
come  r  opera  nostra,  dove  la  musica  si  sovrappone  alle  parole,  ma 
non  si  fonde  con  esse,  —  tant'è  vero  che  d'ordinario  chi  compone 
quella  non  scrive  queste,  e  l'una  può  essere  meravigliosamente  bella 
e  le  altre  bestiali.  Queste  tre  arti  allora  non  erano  che  un'arte  sola, 
e  musica  e  poesia  e  danza  rappresentavano  artisticamente  un'unica 
idea.  Ora  se  anche  la  mimica  e  la  musica  dei  canti  corali  di  Pin- 
daro si  potessero  risuscitare,  -difficilmente  noi  sentiremmo  più  l'effetto 
unico  e  complessivo  che  era  gustato  dai  Greci:  avvezzi  all'analisi, 
la  sintesi  ci  affatica  soverchiamente  e  ci  fugge  d'ogni  parte  :  il 
lungo  studio  ce  la  può  tutt'al  più  far  intendere,  ma  non  ce  la  può 
far  sentire  e  gustare.  Disgraziatamente  l'esperimento  non  si  può 
fare,  perchè  di  quelle  arti  là  si  può  forse  sperare   di  giungere   a 

(1)   Alla  N.  XI  si  potrebbe  aggiungere  la  O.  V  che,  se  è  di  Pin(Liro,  è  dello  ultimissime  che 
abbia  composte:  in  essa  pare  lo  triadi  sono  nettamento  separate  ancho  per  il  senso. 
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conoscere  qualche  parte  della  tecnica  materiale,  —  come  si  cono- 
scono per  esempio  della  musica  greca  i  diversi  generi  (diatonico, 
cromatico,  enarmonico)  e  i  diversi  modi  (dorico,  frigio  e  lidio,  con 
le  altre  suddivisioni);  —  ma  Parte,  ciò  che  costituisce  la  creazione 
e  che  produce  T  effetto  estetico,  non  si  giungerà  mai  a  rifarla.  Noi 
ci  possiamo  formare  dunque  solo  un^  idea  della  materialità  di  queste 
arti;  possiamo  immaginare  genericamente  come  dovesse  aggiungere 
vita  e  vigore  all'ode  di  Pindaro  la  rappresentazione,  dirò  così,  sce- 
nica, il  suono  delle  cetre,  lo  strepito  dei  flauti,  l'accordo  delle  voci, 
la  pompa  processionale  talvolta,  talvolta  l'apparato  del  banchetto 
solenne,  l'armonia  dei  movimenti,  la  melodia  talora,  e  più  spesso, 
solenne  e  serena,  talora  dolce  ed  appassionata.  Ma  l'opera  d'arte 
è  per  questo  rispetto  morta  forse  per  sempre. 

Ho  detto  che  danza,  musica  e  poesia  facevano  un  tutto,  perciò 
non  si  poteva  determinare,  e  non  e'  era  infatti,  una  linea  di  separa- 
zione tra  l'ima  arte  e  le  altre;  non  si  può  dire  cioè  dove  la  poesia 
finisse  e  dove  cominciasse  la  musica  :  così  anche  ora  a  stento  senza 
della  musica  si  concepirebbe  la  danza.  La  metrica  di  Pindaro  perciò 
è  incapace  da  sola  a  venire  gradevolmente  alle  nostre  orecchie, 
perocché  la  misura  delle  sillabe  non  è  sempre  la  naturale,  e  non  è 
neanche  quella  per  convenzione  universalmente  stabilita  di  un  tempo 
e  di  due  tempi,  ma  varia  secondo  norme  ritmiche  diverse  e  più 
artificiose,  sulle  quali  non  è  ancora  finita  ogni  discussione.  Perciò 
anche  qui  ci  potremmo  fare  un'  idea  generica,  come  parecchi  membri 
costituisca)io  un  verso,  parecchi  versi  un  periodo  ritmico,  parecchi 
periodi  una  strofa,  due  strofe  eguali  ed  una  differente  una  trìade: 
potremo  capire  quanto  questa  struttura  larga  e  grandiosa  dovesse 
differire  dalle  strofette  eoliche  (1),  e  come  si  prestasse  ad  ogni 
più  libera  manifestazione  dell'arte;  ma  non  potremo  tradurci  sen- 
sibilmente alcuna  immagine  dell'effetto  prodotto,  e  ciò  che  paresse 
materialmente  più  simile  alla  metrica  del  testo  potrebbe  essere  ef- 
fettivamente quello  che  di  più  lontano  da  essa  si  possa  immaginare; 
quanto  una  stonatura  è  lontana  da  un  accordo. 

Ad  ogni  modo  poiché  la  poesia  nelle  tre  arti  teneva  la  parte 
principale  (2),  se  ci  è  dato  ancora  di  gustar  questa,  comecché  non 


(1)  Venuneute  nei  tempi  mlffliori  U  strofa  ouUca  non  ora  oncon  dlAgres^tU  nei  siaui  elementi, 
ma  i  versi  che  la  coetitiiivano  formavano  nn  i>orlodo  nnluo  e  indivisibile.  Tale  è  la  strofa  saffica 
in  Saffo  e  in  Catallu:  sciolta  nel  singoli  versi  la  troviamo  invece  in  Orazio. 

(2)  Jlttl.  de  JUtu.  30  pag.  1141  D.  nQt>>ray<anoroéat)g  r/jg  nwrioeios. 
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la  possiamo  neppur  essa  gustar  tutta  intera,  non  è  fatica  inutile  ne 
male  spesa  accostarvici.  Pindaro  è  il  genio  lirico  per  eccellenza, 
ed  ancorché  per  ciò  stesso  gran  parte  delle  sue  concezioni,  anche 
di  quelle  che  appartengono  alla  sola  poesia,  per  noi  sia  morta,  puro 
qua  e  là,  benché  frammentariamente  e'  è  spesso  qualcosa  che  colpisce 
ancora  fortemente  ;  sempre  poi  la  sua  arte  è  interessante  per  Tosser- 
vazione  del  psicologo,  quanto  forse  non  è  quella  di  nessun  altro 
poeta.  Io  mi  adopererò  di  farla  capire  ai  lettori  moderni  con  la 
minore  lor  fatica  possibile,  conciliando,  se  mi  sarà  dato,  due  cose 
difficili  a  conciliare  tra  loro,  la  maggior  diligenza  e  la  minore 
pedanteria. 


CAPITOLO  III. 

L'ARTE     DI     PINDARO 


Della  creazione  artistica 


1.  —  •  Ed  io  lo  vedo^  o  Ione,  e  comincerò  a  dimostrartelo  ciò 
che  mi  pare  che  questo  sia.  Perocché  non  è  un^arte  cotesta  che  tu 
hai  di  discorrere  bene  intomo  di  Omero,  come  ora  dicevo,  ma  una 
forza  divina  che  ti  muove,  come  è  nella  pietra  che  Euripide  chiamò 
magnete  e  i  più  eradia.  Che  anche  questa  pietra  non  solo  attira  gli 
anelli  di  ferro,  ma  anche  infonde  virtù  negli  anelli  da  potere  alla 
volta  loro  fare  come  essa  fa,  tirare  altri  anelli,  cosi  che  talora  se 
ne  infila  una  lunga  serie,  gli  uni  sospesi  agli  altri,  e  la  virtù  a 
tutti  questi  si  attacca  sempre  da  quella  pietra.  E  così  anche  la  Musa, 
e  ne  fa  essa  degli  ispirati,  e  per  mezzo  di  questi  ispirati  si  connette 
la  serie  degli  altri  entusiasti.  Perocché  tutti  i  poeti  epici,  i  buoni, 
non  per  arte,  ma  perché  sono  presi  e  invasati  fanno  tutte  coteste 
belle  poesie,  e  i  lirici  buoni  del  pari,  a  quel  modo  che  gli  spiritati 
ballano,  quando  non  sono  più  in  senno,  così  i  lirici,  non  già  quando 
sieno  in  senno  fanno  coteste  belle  canzoni,  ma  poiché  abbiano  tro- 
vato un  ritmo  ed  un'armonia,  e  allora  baccheggiano  (1);  e  come 


(1)  Fìat.  Io.  p.  533  E  —  534:  CtOneo...,  oÙTùtg  rai  oi  fieXonotol  ovk  ijutpitoveg  óvrss  rà  naXà 
ftéXtj  tttOra  noioOaiv,  dXX'èrceiòàv  éjafitòdiv  eig  n'iv  ÙQftoviav  xai  elq  tòv  ^ìtOfxòv,  xaì  fiaxxeùovai 
uai  xarezófievoit  Ctómg  ai  fiàxxai  dQvroytai  én  ttDv  rtoTaftOv  ftéXi  xai  yùXa  xarezóftevait 
ift^Qoves  de  ovfTat  olf,  xai  rdy  fteXonoiiòv  ^  yfv/')  ^oi^ro  è^yd^erat.  Qacsto  periodo  iidpossibllo 
la  correggo  eon  on»  leggera  matazlone,  cioè  cancellando  Hatezàfievoi,  cho  probabilmente  derivò 
da  uno  sbagliu  di  amanuense  che  or»  corso  con  l'occhio  ul  xaiT/ÒM£:i»f«  della  riga  dopo,  col 
quale  anche  farebbe  bratta  assonanza.  Così  tutto  corro  chiarissimo:  oi  /leAojcotoi  oOh  ifnpQoveg 

òrte^...  jnHOlXH¥,  dXX'énetòdy  èftfU^oiv.,.,  ttai  fiau/evovfft,  xai,  CoóTteQ  ni  fidìtxai  dovvovrat 

xai  xtìt¥  fteXonoiCtv  ri  yfvxiì  toOto  ésyd^erm.  Del  due  ultimi   xai  11  primo  si  ha  da  intendere 
per  e,  il  secondo  per  anrht. 


—  so- 
le baccanti  attingono  latte  e  mele  dai  fiumi  quando  sono  invasate, 
e  sane  no,  così  anche  lo  spirito  dei  linci  fa  appunto  ciò  che  essi 
dicono.  Dicono  infatti  a  noi  i  poeti  che  da  certe  fonti  melliflue  di 
certi  orti  e  balze  delle  Muse  cogliendo  la  poesia  ce  la  recano,  come 
le  api,  anch'essi  così  volando.  E  dicono  il  vero.  Perocché  è  una 
certa  cosa  leggera  il  poeta  ed  alata  e  sacra,  e  non  è  capace  di  creare 
prima  di  essere  ispirato  e  pazzo  e  che  il  senno  non  sia  più  in  lui  ; 
ma  finché  ne  posseda,  non  v'é  uomo  capace  né  di  poetare  né  di 
vaticinare.  Poiché  dunque  non  già  per  arte  essi  poeteggiano  e  dicono 
molte  belle  cose  su  checchessia,  come  tu  su  di  Omero,  ma  per  una 
sorte  divina,  perciò  quello  solo  ciascuno  é  capace  di  fare  bene,  a 
cui  la  Musa  lo  spinga,  chi  ditirambi,  chi  encomi,  chi  iporchemi, 
chi  epopee,  e  chi  giambi,  e  nel  resto  ciascuno  di  loro  vai  poco. 
Non  per  arte  infatti  parlano  essi,  ma  per  impulso  divino.  ,  —  Così 
Socrate  iielV  lotte  platonico  (pag,  533  C  —  53i  C)  e,  checché  si 
possa  pensare  della  legittimità  di  questo  dialogo,  la  sentenza  é  pla- 
tonica senza  dubbio.  Tra  i  luoghi  che  lo  confermano  principalissimo 
é  quello  noto  àelV Apologia  (pag.  22  A  —  C.)  dove  Socrate  vuol 
trovare  chi  ne  sappia  di  più  di  lui  :  ^  Dopo  i  politici  andai  dai  poeti, 
quelli  delle  tragedie  e  quelli  dei  ditirambi  e  gli  altri,  sicuro  di  aver 
ivi  a  coglier  sul  fatto  che  io  ne  sapevo  meno  di  loro.  Prendendo 
dunque  in  mano  i  loro  poemi  che  mi  pareano  da  essi  lavorati  più 
accuratamente,  li  interrogai^  che  cosa  volessero  dire,  per  potere  così 
insieme  anche  imparare  qualcosa  da  loro.  Io  mi  vergogno  pertanto 
di  dirvela,  o  signori,  la  verità,  ma  bisogna  pur  dirla.  Per  poco, 
per  così  dire,  tutti  i  presenti  discorrevano  meglio  di  loro  su  ciò 
che  essi  aveano  poetato.  Conobbi  dunque  anche  intorno  ai  poeti  in 
breve  questo,  che  non  per  sapienza  facevano  ciò  che  facevano,  ma 
per  una  certa  natura  e  invasati,  come  i  teomanti  e  gF indovini: 
infatti  anche  questi  dicono  molte  belle  cose,  e  noii  sanno  nulla  di 
ciò  che  dicono.  Qualche  cosa  di  simile  mi  parve  che  fosse  accaduto 
anche  ai  poeti,  e  insieme  capii  che  per  causa  della  poesia  credevano 
d'essere  gli  uomini  più  sapienti  anche  nel  resto  dove  non  lo  erano.  , 
—  Che  i  poeti  se  ne  avessero  a  male  é  facile  a  immaginarsi; 
eppure  le  parole  di  Socrate  avevano  un  senso  migliore  che  non 
parrebbe.  Nel  Fedro  infatti  dopo  tessuto  sul  serio  un  bellissimo 
elogio  della  pazzia  e  delle  sue  manifestazioni,  soggiunge  (/>a^.  245 
A,)  :  3  La  terza  é  la  invasazione  e  la  follia  che  vien  dalle  Muse, 
la  quale,  occupata  l'anima  tenera  e  intatta,  scuotendola  e  concitau- 
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dola^  e  in  canzoni  ed  in  ogni  altro  genere  di  poesia  infinite  gesta 
degli  antichi  adomando,  educa  i  posteri.  Ma  chi  senza  la  follia 
delle  Muse  giungesse  mai  alle  porte  della  poesia  persuaso  di  potere 
per  arte  diventare  un  sufficiente  poeta,  inutilmente  costui^  esso  e 
la  poesia  sua,  la  poesia  del  saggio  a  fronte  dì  quella  degli  invasati 
svanisce  (1).  „  E  analoga  a  questa  è  la  conclusione  più  genc^rale 
cui  si  giùnge  nel  Menane  (jpag,  99  D.),  che  i  vaticinatori  e  i  poeti 
e  i  politici  si  devano  chiamare  divini  e  invasati,  perchè  sono  vera- 
mente ispirati  e  presi  dal  Nume,  quando  riescono  a  parlar  bene 
di  molte  gran  cose,  senza  sapere  ciò  che  si  dicono;  che  perciò  la 
virtù  stessa  in  generale  ci  sia  data  da  una  certa  buona  sorte  divina 
senza  opera  della  nostra  mente. 

Platone  aveva  così  posta  netta,  spcciahuente  in  quest^  ultimo 
dialogo,  la  questione  delle  origini  del  nostro  sapere,  e  aveva  notata 
la  distinzione  profonda  che  corre  tra  quella  ch^egli  chiama  cono- 
scenza (èmóTìj/Àrj)  e  quella  che  egli  chiama  retta  opinione  (òoOij 
óó§a)  (2),  consciente  Tuna,  l'altra  inconsciente.  Ben  è  vero  ch'egli 
neìVIone,  verso  la  fine,  giustamente  si  compiace  di  svergognare  il 
rapsodo,  che  credeva  sapere  esporre  Omero  in  ogni  sua  parte  meglio 
di  ogni  altro,  ed  è  poi  costretto  a  convenire  che  il  cocchiere  saprà 
spiegare  meglio  dove  il  poeta  discorre  del  guidare  i  cavalli,  e  il 
medico  dove  discorre  di  medicina,  facendo  eccezione  per  il  capitano 
d'eserciti,  credendosi  egli  tanto  buon  rapsodo  quanto  buon  capitano  ; 
alla  quale  scappata  Socrate  gli  risponde,  che  vorrà  dire  ch'egli, 
sarà  buon  capitano  in  quanto  ha  studiato  la  strategia,  non  in  quanto 
è  rapsodo.  Ben  è  vero  anche  che  la  conclusione,  che  Ione  sapeva 
dunque  tutte  coteste  cose  per  sorte  divina  {delq  juoIqo),  è  derisoria; 
—  ma  poiché  Omero  in  realtà  poetò  bene  in  tutti  questi  singoli 
argomenti,  senza  essere  insieme  cocchiere,  medico,  stratego,  ecc.,  — 
e  Platone  certo  non  ne  potea  dubitare,  —  resta  dunque  che  anche  la 
dela  fjLOtga  e  la  ÒQdfi  òò§a  pur  da  Platone  doveano  essere  tenute 
in  gran  conto  anche  a  fronte  dell'  èman^juT]. 

2.  —  Così  furono  queste  due  attitudini  del  nostro  spirito  per 
la  prima  volta  costituite  regolarmente  in  giudizio  per  sentir  deci- 
dere del  proprio  rispettivo  valore,  e  non  deve  far  meraviglia  se  la 
sentenza  fu  da  allora  in  poi  più  spesso  favorevole  per  la  conscienza, 

(1)  Cfr.  id.  id.  pag.  263  B. 

(3)  Cfr.  StfMp.  pag.  202  A.  —  Nel  Tetteto  infatti  si  dimostra  che  la  dAi/i^ij;  orrero  àoùi)  òóSa 
(adopera  indiffurcntemente  lo  dno  parole)  non  è  la  èmcriij^f]:  Tlieaet.  pag.  200  E  —  201  D. 
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poiché  è  essa  stessa  quella  che  pone  la  tesi  e  quella  che  la  decide. 
Ma  la  lite  tra  le  due  facoltà^  prima  che  si  determinasse  in  una 
formula,  era  stata  combattuta  di  fatto  da  molto  tempo  con  suc- 
cesso del  tutto  diflFerente.  *  Saggio  è  colui  che  sa  molto  da 
natura  „  dice  Pindaro,  0.  II  86-88,  pieno  del  sentimento  aristo* 
pratico  della  propria  superiorit«\  ereditaria,  *  ma  coloro  che  hanno 
imparato  a  furia  e  a  rinfusa,  come  corvi  gracchiano  inutilmente 
contro  il  divino  augello  di  Zeus  (1).  ;,  E  in  un  altro  luogo  (2): 
"  Uom  pesa  assai  per  innato  valore;  ma  chi  possiede  roba  impa- 
rata, uomo  confuso  macchinando  ora  uoa  cosa  ora  un^  altra,  non 
incede  mai  con  piede  sicuro  e  tenta  infinite  virtù  con  mente  che 
non  sa  compiere.  »  Era  questa  V  arte  che  parla  a  chi  intende 
(0.  II  85),  cioè  a  chi  pure  da  natura  è  atto  ad  intenderla,  ma  per 
il  volgo  ha  bisogno  d' interpreti  ;  era  l'arte  che  sa  coglier  l'attimo 
fuggente,  —  altro  vanto  spesso  ripetuto  di  Pindaro  (3),  —  perchè  non 
perde  il  tempo  a  cercarlo  ;  era  l'arte  che  giunge  al  suo  fine  diret- 
tamente e  sicuramente,  come  l'aquila  che  afferra  subito,  irrompendo 
da  lungi,  la  sanguinea  preda  coi  piedi  (N.  Ili  80-82);  era  Parte 
legittima,  spontanea,  ispirata;  di  fronte  alla  quale  il  povero  Bac- 
chilide  tentava  di  rifai'si  e  di  difendersi  come  poteva,  affermando 
più  razionalmente,  ma  anche  più  modestamente  (fors'anche  ricono- 
scendo ciò  che  doveva  allo  zio  Simonide)  che  (/)*.  14): 

L'uno  dall'altro  Tarte  ricevette. 

E  anticamente  ed  or,  che  non  è  facile 

Trovar  le  porte  di  canzon  non  dette. 

Un  paragone  meglio  proj)orzionato  faceva  Sofocle  della  ispira- 
zione bacchica  di  Eschilo  con  T  arte  propria  (4)  :  **  se  anche  tu 
poeteggi,  diceva,  come  va,  non  lo  fai  però  sapendo  di  farlo.  ,  E 
infatti  si  può  dire  che  Sofocle,  se  altri  mai,  fu  il  poeta  nel  quale 
la  ispirazione  e  la  conscienza  meglio  si  contemperarono,  né  si 
saprebbe  decidere  quale  delle  due  facoltà  fosse  in  lui  più  eccellente. 


(1)  Non  fa  Pindaro  il  prtmo  »  pensarla  così  :  già  nell'Odissea,  XXIL  347,  Femio  si  attrìbnisov 
a  merito  essere  ispirato  anziché  avere  appreso  da  altri: 

navvoiag  év&pvcev, 

(2)  N.  Ili  40-42  :  cfr.  O.  IX  100-102,  e  passim. 

(3)  O.  XIIL  48,  P.  rV  -iJW,  P.  IX  78-79,  N.  Vili  4. 

(4)  Athen.  1  pag.  22  B,  X  pag  42S  F.;  rttU,  ap.  iftoh.  Fior.  U.  3a. 
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Ma  Platone,  che  pur  preferiva  la  conoscenza  all^opinione  anche 
retta,  quando  ammette  che  ciascuna  idea  la  portiamo  con  noi  e  che 
il  nostro  conoscere  non  è  altro  che  ricordare,  ammette  implicita- 
mente di  necessità  che  la  fonte  del  saper  nostro  sia  Pinconsciente; 
e  la  teoria  di  Platone  in  sostanza,  spogliata  di  ogni  elemento  acci- 
dentale, non  è  meno  fresca  ora  che  allora,  e  tradotta  in  parole 
moderne  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  che  ogni  conoscenza  razio- 
nale consiste  nel  passare  deiridea  dallo  stato  inconsciente  alla 
conscienza.  Non  è  questo  il  luo;jo  né  il  tempo  di  decidersi  per  uno 
o  per  un  altro  sistema  di  filosofia;  ma  indagare  e  imparare  a  distin- 
guere ciò  che  spetta  alPuna  e  ciò  che  spetta  all'altra  di  queste  due 
attività  dell'anima  nostra,  e  studiare  oggettivamente  le  particohirità 
dei  fenomeni  così  come  ci  si  presentano,  è  ^compito  ammesso  da 
ogni  sistema.  Solo  dopo  bene  conosciuta  la  fenomenologia  si  può 
assurgere  alla  speculazione,  e  forse  il  mio  contributo  suir  indagine 
dei  fatti  potrebbe  essere  anche  non  inutile  ad  altri  per  decidere 
delle  teorie. 

3.  —  E  bisogna  per  l'ordine  della  ricerca  che  cominci  da  cose 
note.  Il  primo  oggetto,  ed  il  solo  possibile,  delle  osservazioni  e 
degli  studi  della  ragione  sull'umana  natura,  furono  i  fenomeni  di 
questa  natura  stessa  quali  si  erano  fino  allora  prodotti  senza  parte- 
cipazione della  conscienza.  L'osservnzione  di  cotesti  fenomeni,  la 
classificazione  loro  che  ne  seguì,  la  coordinazione  delle  cause  e 
degli  effetti  in  un  sistema,  trasportarono  dei  frammenti  della  ragione 
universale,  vivente  ed  agente  in  quell'ordine  di  fenomeni,  alla  por- 
tata della  nostra  ragione  intelligente,  e  la  logica  fu  la  forma  di 
questa  ragione  e  l'affermazione  della  conscienza.  Ma  della  natura 
la  ragione  nostra  non  poteva  e  non  può  fare  oggetto  delle  proprie 
regole  se  non  quella  parte  che  di  mano  in  mano  essa  giunge  a 
conoscere  :  ciò  che  più  spesso  si  ripete  e  ciò  che  si  ripete  più  uni- 
formemente e  si  può  ordinare  in  categorie  è  il  primo  oggetto 
dell'osservazione;  ciò  che  è  più  raro  o  più  singolare  viene  a  stento 
alla  ragione  nostra  o  ci  può  anche  sfuggire;  ciò  che  è  l'ultima 
essenza  delle  cose,  la  parte  più  vitale  dell'ordine  morale  ci  sfuggirà 
sempre,  e  pare  anzi  ne  si  vada  sempre  più  allontanando  quanto  più 
vogliamo  affannarci  a  portarla  alla  nostra  misura,  a  ridurla  alle 
nostre  regole.  Il  sentimento  religioso  infatti,  il  sentimento  artistico 
e  il  sentimento  politico  si  possono  smarrire  bensì  a  volerli  assog- 
gettare siiranalisi  nostra,  non  già  ridurli  a  norme  scientifiche  ;  e  lo 
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stesso  sentimento  d^amore,  l'ottima  delle  follie,  secondo  Platone  (l), 
che  in  certo  modo  comprende  tutte  le  altre  (2),  e  per  la  quale  si 
assurge  alla  contemplazione  dell'ideale  e  dell'assoluto  (3),  questo  senti- 
mento stesso,  onde  ogni  attività  nostra  è  scossa  e  ogni  cosa  bella  si 
crea,  chi  sia  fuori  del  caso  e  lo  consideri  negli  altri  da  spettatore 
e  da  filosofo  serenamente  e  razionalmente,  gli  pare  errore  sonmio 
e  compassionevole  e  debolezza  dell'umana  natura,  anziché  yirtù  e 
vita  della  vita  stessa  :  a  furia  di  ragionarci  sopra  per  istudiar  come 
è  fatto,  si  finisce  a  non  vedere  altro  in  esso  che  una  mera  funzione 
fisiologica,  qualcosa  di  simile  alla  digestione. 

Ora  se  dunque  la  natura  nota  alla  nostra  ragione  non  è  che 
una  piccola  parte  della  natura  universale,  la  logica  nostra,  cioè  la 
legge  dell'associazione  delle  idee  secondo  la  nostra  ragione,  non  è 
che  un  brevissimo  capitolo  della  logica  infinita  secondo  la  quale 
le  idee  veramente  si  associano  e  si  generano.  Ciò  che  è  informato 
alle  leggi  della  nostra  ragione  è  il  tesoro  tutto  della  scienza  che 
possediamo,  in  quanto  che  la  ragione  sola  può  rendere  le  conoscenze 
nostre  trasmissibili  nella  loro  integrità  indifferentemente  agli  altri: 
che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  debbano  sommare  a  due  retti,  am- 
messi i  postulati  necessari,  ciascuno  è  in  grado  di  conoscerlo  con 
la  stessa  esattezza  di  ciascun  altro.  L' opera  d'arte  invece  può  dirsi 
che  secondo  il  gusto,  l'educazione,  l'umore,  la  salute,  secondo  i  di- 
versi stati  dell'  animo,  diverse  impressioni  lasci  nei  diversi  indi- 
vidui, e  nello  stesso  individuo  diversamente  si  ripeta,  appunto  perchè 
l'arte  non  è  ristretta  alla  sola  ragione,  ma  va  al  di  sopra  e  al  di 
là.  L'opera  di  ragione  è  un  conto  liquido  e  chiuso  :  è  vero  che  la 
somma  finale  noi  la  possiamo  spendere  poi  per  tentare  altri  af- 
fari, ma  il  conto  primo  è  già  estinto  :  l'opera  d'arte  invece  è  un 
conto  aperto,  o  meglio  è  un  essere  vivente,  e  la  sua  comprensione 
è  indefinibile.  L'opera  d' arte  dovrà  obbedire  alle  leggi  della  nostra 
ragione  e  della  scienza  solo  in  quanto  alla  materia  sotto  la  quale 
si  manifesta:  l'edificio  anzi  tutto  deve  essere  fatto  per  restare  in 
piedi,  e  i  versi  devono  rispondere  alle  leggi  del  ritmo  ;  ma  questa 
non  è  ancora  affatto  arte:  arte  è  ciò  che  si  crea,  ciò  che  si  intuisce, 
ciò  che  non  si  può  trovare  di  proposito  né  con  calcoli,  né  con  mi- 
sure, né  con  sillogismi,  ciò  che  non  è  e   che  non   può   essere  in 

(1)  Fhatdr.  pag.  265  B. 

(-2)  Symp.  pag.  202  E  ~  203  A. 

(3)  IJ.  pog.  210-212  A. 


—  55  — 

nessun  manuale  di  retorica.  Anche  neir  ordine  stesso  razionale  e  scien- 
tifico non  y^è  logica  al  mondo  e  non  y^è  scienza  che  sappia  e  che 
insegni  la  strada  della  scoperta,  le  porte  delle  cose  non  dette  :  sol- 
tanto la  grande  quantità  relatiya  delle  scoperte  fatte  -dagli  altri  ed 
ordinate  razionalmente  fa  nascere  la  illusione  in  chi  studia  che  sieno 
il  prodotto  della  conscienza,  poiché  per  mezzo  della  conscienza  egli  le 
apprende,  e  poiché  per  questo  esercizio  della  mente  egli  si  procura 
il  punto  di  partenza  ad  ulteriori  intuizioni.  Ora  chi  yuole  applicare 
le  regole  determinate  della  logica  alle  opere  d'arte,  chiaro  è  a  cia- 
scuno com'egli  proceda  a  royescio:  egli  yorrebbe  applicare  la  legge 
là  doye  inyeoe  é  da  studiare  la  fonte  della  legge,  e  non  può  dedurne 
che  ciancie  pedantesche  o  dementi. 

La  creazione  artistica  é  un  fenomeno  naturale,  del  quale  alla 
nostra  conscienza  non  può  yenire  che  una  parte,  e  la  meno  essen- 
ziale: esso  consta  di  elementi  disparati,  non  tutti  apprezzati  o  ap- 
prezzabili con  esattezza  dall'  osseryatore  :  della  ragione  si  può  dire,  in 
un  certo  senso,  che  siamo  padroni  noi,  ma  l'ispirazione  yiene  senza 
diretta  opera  nostra,  comecché  possiamo  in  qualche  modo  anche 
deliberatamente  prepararci  a  riceyerla.  Certamente  si  dà  un'educa- 
zione anche  del  senso  :  si  può  educare  il  senso  artistico^  come  il 
senso  religioso,  come  il  senso  politico,  —  ma  non  principalmente 
per  mezzo  della  ragione,  come  yorrebbe  fare  l'educazione  moderna  :  il 
senso  si  acuisce  per  mezzo  dell'ossenrazione  ;  l' ispirazione  si  proyoca 
per  mezzo  della  suggestione  e  dell'associazione  delle  idee.  Noi  non 
possiamo  4;royare  l'ignoto  per  yia  di  ragione  assalendolo  di  fronte  : 
ciò  importa  una  contraddizione  in  termini  :  infatti,  o  sappiamo  qual 
è  la  conclusione  cui  yogliamo  arriyare,  e  allora  essa  non  é  propria- 
mente ignota,  poiché  prima  era  stata  intuita;  o  non  sappiamo  quale 
sia  questa  conclusione,  e  allora  non  possiamo  più  dire  che  ce  la 
siamo  proposta.  Cosi  similmente  non  possiamo  produrre  alcuna  nuoya 
associazione  di  idee  conscientemente  :  essa  deye  yenire  da  sé,  e  in 
questo  senso  fu  osseryato  molto  rettamente  che  noi  stessi  non  sap- 
piamo con  esattezza  ciò  che  scriyiamo  se  non  dopo  che  l'abbiamo 
scrìtto;  e  quando  si  tratti  di  produzione  artistica  questo  é  un  fatto 
che  ciascuno  artista  può  ayer  constatato  in  se  stesso.  A  me  succede 
soyente  d'intuire  un'idea  e  di  non  troyare  la  parola:  come  fare 
a  troyarla?  cerco  sul  yocabolario  una  parola  che  esprima  un'idea 
approssimatiya;  il  yocabolario  me  ne  suggerisce  un'altra^  questa 
un'altra,  finché  la   parola  buona  si   ridesta  per  associazione  nella 


—  se- 
mente. Così  Tempirismo  stesso  può  aiutare  Tatto  creativo,  mentre 
la  ragione,  è  impotente.  Che  se  Tarte  si  produce  altrimenti  che  per 
via  di  ragione,  Tunica  via  per  istudiare  utilmente  e  non  isteril- 
mente  un'opera  d*arte  sarà  quella  di  cercare  di  trasportarci^  per 
quanto  è  possibile,  nelle  condizioni  materiali  e  morali  nelle  quali  si 
trovava  Tartista,  per  modo  da  rinnovare  in  noi,  se  non  la  ispira- 
zione stessa  come  Tartista  la  ebbe,  almeno  la  disposizione  a  seguirne 
dietro  la  sua  guida  il  suo  naturale  procedimento.  E  in  questo 
studio  storico  e  oggettivo  dell'opera  converrà  lasciare  le  idee  pre- 
concette e  le  regole  imparate  alle  scuole;  perocché  ogni  regola  è 
una  limitazione,  e  ogni  limitazione,  in  quelle  cose  il  cui  limite  è 
solo  la  perfettibilità  delTuraana  natura,  è  arbitraria,  e  quindi  erronea 
il  più  delle  volte.  Bisogna  piantarsi  in  mente  ben  fisso  che  le  opere 
della  natura  sono  infinitamente^  secondo  lo  scopo  loro,  più  perfette 
delle  opere  della  nostra  ragione,  e  che  quanto  più  l'arte  è  sponta- 
nea e  lontana  ancora  dai  sistemi,  dai  pregiudizi  e  dalle  altre  cause 
di  fuorviare,  tanto  più  le  sue  produzioni  somigliano  nella  sostanza 
a  quelle  della  natura,  più  che  non  la  imitino  nell'apparenza,  e  i 
suoi  fenomeni  perciò  devono  essere  studiati  come  i  fenomeni  natu- 
rali. In  tal  modo  l'opera  d'arte  sarà  una  miniera  inesaurìbile  di 
nuove  intuizioni,  poiché  appimto^  come  delle  opere  della  natura,  se 
ne  coglierà  ora  un  lato  ora  un  altro,  e,  se  non  si  potrà  mai  dire 
di  averla  tutta  compresa,  resterà  però  sempre  l'adito  aperto  ad  una 
ccHnprensione  ulteriore  ;  mentre  chi  vuol  trovarvi  una  formula  logica 
deve  chiudere  gli  occhi  a  quanto  fuori  di  quella  formula  vi  è  di 
vivo  e  di  vitale.  Per  questo  rispetto  il  criticismo  moderno  non  è 
miglior  guida  della  retorica  vecchia  :  fu  un  gran  progresso  quando 
si  sostituì  a  quella,  per  ciò  solo  che  fu  una  novità  e  prendeva  il 
fenomeno  da  un  altro  lato;  ma  il  fondamento  è  lo  stesso,  la  logi- 
chetta,  e  in  nome  della  logica  la  retorica  vecchia  sciupò  tanto  inchio- 
stro a  difesa  delle  tre  famose  unità  drammatiche,  e  in  nome  della 
logica  i  critici  moderni,  peggio,  castrano  o  rifanno  i  poeti  antichi: 
guardisi  come  il  Peerlkamp,  per  citare  uno  insigne,  ha  conciato 
Orazio;  guardisi  quali  dementi  cose  si  sono  scritte  a  censura  dei 
poemi  Omerici,  e  mi  si  dica  che  cosa  si  é  guadagnato. 

4.  —  L'arte  dei  classici  é  la  più  vicina  alla  natura:  per  ciò 
essi  vivono  perenni,  e  la  loro  lettura,  per  quanto  si  ripeta,  a  chi  vi 
si  accosti  con  animo  sano  e  spregiudicato,  rivela  sempre  qualcosa 
di  nuovo.  E  qui  sta  la  differenza  con  gli  scrittori  moderni  per  la 
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maggior  parte,  dove  nulla  è  a  vedere  al  di  là  della  lettera,  dove 
nulla  invoglia  a  rileggere,  dove  rileggendo  nulla  si  impara  di  nuovo, 
dove  appena  qualche  volta  si  pescano  quattro  ideuzze  meno  volgari 
affogate  in  un  pelago  di  parole  vane.  L'arte  greca  rappresenta  più 
direttamente  la  realtà  delle  cose  e  delle  impressioni  ed  il  modo  stesso 
con  cui  le  impressioni  nacquero  e  si  coordinarono,  mentre  i  moderni, 
e  i  Latini  in  parte,  più  che  la  rappresentazione  del  fenomeno  psichico, 
danno  il  risultato  del  ragionamento  che  ne  deriva,  esprimono  non 
già  la  cosa  intera,  ma  un  giudizio  parziale  su  di  essa.  Il  pensatore 
moderno  in  generale,  appunto  perchè  è  pensatore,  non  vi  mette  in- 
nanzi il  suo  pensiero  vivente  ;  ma  ve  ne  dà  il  cadavere  disseccato, 
ve  lo  analizza,  ve  lo  notomizza,  vi  fa  notare  ciò  che  razionalmente 
ha  calcolato  che  deva  essere  notato,  e  a  noi  non  resta  da  far  altro  : 
avete  letto,  avete  inteso,  non  avete  da  pensarci  più.  Metodo  per  la 
scienza  stupendo,  perchè  non  c'è  scienza  senza  conscienza,  —  me- 
todo deleterio  per  l'arte.  Infatti  non  solo  è  impossibile  all'analisi 
rappresentare  l'unità  del  fenomeno,  ma  è  impossibile  altresì  alla 
conscienza  il  metterne  in  evidenza,  sia  pure  separatamente,  tutte  le 
singole  parti.  Lo  studiarne  un  aspetto  solo  può  alla  scienza  non 
nuocere,  anzi  talora  esser  utile,  ed  ogni  teoria  nuova,  ancor  che 
errata,  quando  sia  fondata  sui  fatti,  può  costituire  un  vero  progresso. 
Ma  l'opera  della  scienza  può  essere  dalla  scienza  stessa  distrutta, 
o  modificata  :  le  teorie  si  rinnovano  e  muojono  per  lasciar  posto  a 
delle  altre,  ed  è  ragionevole  e  giusto  che  sia  così.  Non  così  dovrebbe 
essere  invece  dell'opera  d'arte,  ma  così  è  ora  pur  troppo:  grandi 
successi,  ma  passaggeri.  L'esagerazione  dell'attenzione  e  della  rifles- 
sione sopra  un  dato  momento  del  fenomeno  può  colpire  di  ragio- 
nevole meraviglia  il  pubblico  per  un  certo  lasso  di  tempo  ;  il  colorito 
della  rappresentazione  può  consentire  con  la  moritura  teoria  che 
in  quel  momento  è  sul  candeliere;  la  sovreccitazione  nervosa  del- 
l'artista può  intonarsi  all'unisono  con  la  sovreccitazione  artificiale 
dell'ambiente  ;  e  si  produce  un  genere  di  moda,  come  il  crinolino, 
che  piace,  o  si  tollera,  fin  che  dura  la  moda,  e  passata  quella  non 
solo  non  interessa  più  (il  che  è  naturale  che  succeda,  e  potrebbe 
essere  il  caso  per  es.  anche  di  molta  poesia  di  Pindaro),  ma  si 
riconosce  che  è  roba  da  pazzi,  e  non  si  capisce  più  come  alla  gente 
sana  un  tempo  abbia  potuto  piacere.  E  la  malattia  grave  dell'arte 
comincia  dal  seicento^  e  coincide  con  l' introduzione  del  metodo  scien- 
tifico. Ora  questo  difetto  della  dismisura  non  era   nell'arte  antica, 
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appunto  perchè,  presentando  essa  il  fenomeno  nella  sua  sintesi,  non 
si  può  discorrere  di  presentazioni  di  parti.  Lo  studio  delle  parti  è 
lasciato  alla  critica  e  alParte  nuova,  la  quale  perciò  dalle  opere 
antiche  può  trarre  alimento  e  vita  a  nuovi  germogli,  mentre  dalle 
moderne  spesso  attinge  occasiona  di  retoricumi  e  di  traviamenti. 
Della  gente  che  parla  a  vanvera,  non  perchè  sappia,  ma  perchè 
si  inmiagina,  o  perchè  ripete,  come  le  gazze,  le  formule  sonore  che 
le  hanno  titillato  Torecchio,  ha  accusato  gli  studi  classici  di  sterilità. 
Se  questo  fu  (e  non  fu  mai  nel  tempo  del  loro  fiore,  ma  quando 
decaddero),  non  fu  effetto  dei  classici,  ma  del  dogmatismo  retorico 
che  tutto  riduceva  ai  suoi  moduli,  che  tutto  pretendeva  comprendere 
nelle  sue  formule,  che  non  voleva  vedere  più  in  là,  che  scomunicava 
chi  fosse  stato  più  curioso  ;  e  se  questo  è  ora,  ora  è  effetto,  e  della 
retorica  sempre,  peste  perpetua  delle  nostre  scuole,  e  d'una  micro- 
logia non  meno  balorda,  che  pone  per  fine  delle  ricerche  ciò  che 
ragionevolmente  non  deve  e  non  può  essere  altro  che  il  mezzo, 
che  si  perde  a  discutere  se  il  padre  di  Tucidide  si  chiamasse  Oloro 
ovvero  Orolo,  e  si  dimentica  che  Tucidide  può  vivere  ancora  util- 
mente per  la  storia,  per  la  filosofia,  per  l'arte,  per  la  politica  e  per 
la  patria.  Sono  le  restrizioni  nostre,  le  nostre  deduzioni  e  le  nostre 
formule,  sono  i  nostri  ragionamenti  e  i  nostri  perchè,  quelli  che 
traviano  la  sana  natura,  non  il  conformarsi  alla  vita  sana  e  il  con- 
templarne con  fede  le  leggi  savie  e  sicure.  Ma  Teducazione  dell'artista 
greco,  nel  buon  tempo  di  quella  letteratura,  essendo  limitata  sopra 
tutto  alla  parte  tecnica,  non  inceppava  il  libero  svolgimento  della 
concezione.  L'esempio  dei  grandi  era  il  solo  ammaestramento  arti- 
stico, ma  insegnamento  teorico  del  comporre  non  v'era  affatto,  ove 
non  si  voglia  far  passare  per  tale  qualche  consiglio  pratico,  come 
quelli  dati  a  Pindaro  da  Corinna.  L'essersi  scritti  dagli  antichi  poeti 
e  musicisti  trattati  sulla  musica  e  sulla  danza  e  non  mai  sulla 
poetica,  dimostra  che  di  quelle  arti  v'era  un  insegnamento  teorico 
che  si  poteva  codificare,  e  di  questa  no.  E  che  trattati  di  poetica, 
nel  senso  che  diamo  noi  a  questa  parola,  non  ve  ne  fossero,  lo  si 
può  argomentare  con  sicurezza  dal  Gorgia  di  Platone  (pag.  450-51), 
dove  r  insegnamento  della  retorica  è  posto  a  confronto  con  quello 
di  molte  altre  scienze  ed  arti,  ma  non  si  parla  della  poetica:  se  una 
teoria  di  quest'arte  vi  fosse  stata,  sarebbe  stata  la  prima  ad  essere 
invocata  a  confronto,  come  la  più  somigliante  e  più  prossima,  né 
è  ammissibile  che  Platone  potesse  fare  lo  gnorri  sopra  un'analogia 
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così  evidente.  Tant'è  vero,  oltre  di  ciò,  che  la  retorica  prese  ad 
imprestito  nomi,  divisioni  e  ordinamenti  dalla  musica  :  Tavrebbe  essa 
preferita  alParte  più  vicina,  se  questa  fosse  stata  costituita  in  teoria  ? 

Lo  studio  dunque  che  ci  proponiamo  di  fare  ha  per  oggetto  un 
fenomeno  essenzialmente  spontaneo  e  naturale,  spoglio,  quanto  mai 
non  fu  più^  di  elementi  convenzionali  e  di  coartazioni  arbitrarie^  non 
soggetto,  quanto  a  sé,  a  limiti  di  ragione  e  di  sistemi,  ma  solo  a 
quelli  della  materia  cui  si  lega  ;  un  fenomeno  sano,  che  potrà  even- 
tualmente fornir  materia  di  deduzioni  e  di  norme,  ma  che  nella  sua 
parte  essenziale  non  fu  prodotto  artificialmente  per  la  conscienza  di 
alcuna  norma.  Di  cotesta  poesia  spontanea  e  vergine  degli  antichi 
due  elementi  bisogna  distinguere  e  considerare  a  parte  a  parte  ;  il 
primo,  la  natura  e  le  caratteristiche  delle  idee  di  cui  si  compone; 
il  secondo,  il  modo  col  quale  coteste  idee  vengono  as.sociate. 

Se  consideriamo  il  procedimento  naturale  della  conscienza  nel- 
Tumanità,  vediamo  che  solo  movendo  dalla  percezione  e  dalla 
impressione  di  cose  singole  e  di  fatti  singoli,  si  risale  alle  gene- 
ralizzazioni ed  alle  astrazioni:  r esperienza  di  ogni  giorno  ci  mostra 
che  così  procede  V  individuo  dair  infanzia  all'adolescenza,  alla  gio- 
ventù, alla  virilità  e  alla  vecchiezza,  e  la  storia  ci  insegna  che 
così  procedono  i  popoli.  Questo  procedimento  è  spontaneo,  ed  è 
in  questo  procedimento  la  fonte  di  tutto  il  nostro  sapere  positivo  : 
ogni  cognizione  che  acquistiamo  non  è  infatti  altro  che  la  consta- 
tazione che  tra  quella  cosa  o  fatto  o  idea  e  un^altra  o  più  altre 
cose  o  fatti  o  idee  esiste  un  determinato  rapporto.  Perchè  dunque 
la  natura  universale  ci  sia  aperta,  conviene  che  nessun  impedimento 
ci  sia  posto  nell'associare  le  idee,  come  del  pari  nessun  pregiudi- 
zio (1).  Se  io  ho  mente  che  veda  delle  associazioni  che  altri  non 
vedono,  devo  riprodurle  come  le  vedo:  la  mia  intuizione,  se  sono 
sano  di  mente,  ha  qualche  lato  sicuro,  perchè  essendo  cosa  natu- 
rale, deve  essere  anche  nell'ordine  della  natura  e  corrispondere  ad 
una  legge:  ma  se  mi  fermo  a  considerarla  e  a  trarne  una  conse- 
guenza, può  essere  che  il  giudizio  mio  erri,  che  segua  la  moda 
passaggera,  che  dia  nel  falso,   che  esageri  da  una  parte,   che  sia 


(1)  Pessimo  sistema  è  perciò  uell'educuziunc  elementare  quello  di  insegnare  a  distinguere  le 
co««  -per  rUk  dt  definizioni.  La  ragione  si  deve  escludere  dall'  insegnamento  primo,  non  tanto 
perehò  11  bambino,  come  pretende  il  Rousseau,  non  sia  capace  d' intendeiia,  quanto  perchè  la  ra- 
glene  limita  e  restringe,  e  Io  spettacolo  della  natura  Invece  deve  presentarsi  al  bambino  in  tutta 
la  sua  pienexza  e  in  tutta  la  sua  immensità. 
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deficente  dall'altra  :  se  non  erra^  la  restringe  sempre,  e  il  più  delle 
volte  per  impotenza  ne  rileva  solo  la  parte  più  volgare,  ciò  che 
v'è  di  comune  coi  casi  noti,  lasciando  perdere  ciò  che  vi  era  di 
originale.  La  formula  razionale  è  sempre  una  restrizione  dal  feno^ 
meno  che  ci  apparisce  al  fenomeno  che  si  capisce  ;  oltre  di  ciò 
non  sempre  tra  più  immagini  o  idee  messe  a  fronte  il  rapporto 
razionale  può  determinarsi  o  coglie  nel  vero.  Che  se  anche  il 
rapporto  razionale  paresse  forse  il  più  proprio  a  determinare  Tas- 
sociazione  delle  idee  immateriali,  in  quanto  queste  sieno  un  elaborato 
della  nostra  ragione,  è  evidente  che  viceversa  Tassociazione  delle 
immagini  e  dei  sentimenti  sarà  principalmente  regolata  dai  rapporti 
sensibili.  I  nessi  razionali  sono  relativamente  pochi,  e  solo  quei 
tanti  che  si  possono  avere  in  quel  dato  grado  di  svolgimento  della 
conscienza  ;  i  nessi  sensibili  sono  pressoché  infiniti  e  certamente 
indeterminabili  di  numero,  e  sono  la  fonte  dei  nessi  razionali,  in 
quanto  che  i  nessi  sensibili  dalP  inconsciente  passano  mano  mano 
alla  conscienza,  dalla  sensazione  nasce  Tosservazione,  dall'osservazione 
si  induce  la  norma.  Se  io  dunque  rappresento  la  mia  riflessione, 
rappresenterò  quel  poco  che  vale  il  mio  raziocinio,  quel  poco  che 
può  essere  anche  nulla  :  se  io  riproduco  le  idee  stesse  come  si  as- 
sociarono nella  mia  mente,  la  mia  intuizione  pura  e  sincera,  rap- 
presenterò un  fenomeno  naturale  che  può  essere  infinitamente  ricco 
di  verità.  Ora  Tarte  che  riproduce  intatto  questo  fenomeno  è  essa 
stessa  natura  e  fenomeno  inesauribile,  e  in  questo  consiste  Tesser 
essa  imitazione  della  natura,  non  nel  copiare  le  cose  materialmente 
e  arbitrariamente. 

5.  —  Perciò  mentre  sono  del  resto  d'accordo  con  Paolo  Cauer  (1) 
nelle  osservazioni  giustissime  ch'egli  fa  sul  concepire  d'Omero,  in 
ciò  non  convengo,  nel  chiamare  debolezza  o  difetto  quanto  in  quel 
modo  di  concepire  v'è  di  differente  dal  nostro  :  direi  che  quello  esce 
dai  confini  della  nostra  logica;  dubiterei  anzi  se  sia  materia  che  possa 
mai  formare  oggetto  di  logica  ;  ma  piuttosto  la  direi  una  ricchezza  e 
una  forza  che  non  una  debolezza.  L'appimto  fondamentale  che  il  Cauer 
fa  ai  poemi  omerici  si  riduce  in  complesso  a  questo,  che  Omero  non 
aveva  ancora  imparato  a  fissar  bene  il  proprio  punto  di  vista  e 
perciò  conmiette  dei  gravi  errori  di  prospettiva:  cosi  per  es.  egli 
scambia  i  soggetti   senza  avvertirne   l'uditore,   e   quanto  ai   verbi 

(1)  P.  Caaer,  lV*r  «i'm  fìrtenthRmJìrlt*  SchtrSeké  tìer  hotHerittfhM  Denkart  ;  nel  Sheim.  M»», 
Voi.  47  (1892)  pagg.  74-113, 
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"  egli  non  aveva  ancora  imparato  a  distinguere  l'uno  dall'altro  i 
differenti  gradi  del  passato,  ma  poneva  gli  (avvenimenti,  che  raccon- 
tava, senza  cura  l'uno  presso  dell'altro,  come  se  un  pittore  rappre- 
sentasse gli  alberi  e  i  cespugli  d'un  paesaggio  tutti  egualmente 
grandi,  quasiché  fossero  tutti  egualmente  lontani  dal  punto  di  vista 
dell'osservatore.  ,  Il  paragone  è  vero  e  scelto  bene,  ma  non  vor- 
remmo però  tirarne  delle  conseguenze  arrischiate:  il  pittore  rappre- 
senta un  istante  solo;  il  poeta  una  serie  indefinita  di  momenti; 
perciò  il  poeta  non  è  così  legato  al  suo  punto  di  vista  come  il 
pittore:  propria  del  concetto  pittorico  è  la  contemporaneità,  quindi 
la  stabilità;  propria  del  concetto  poetico  è  la  successione,  quindi 
l'evoluzione;  e  perciò  quello  che  per  il  pittore  può  essere  imo 
sproposito,  può  invece  essere  una  cosa  lecita,  anzi  un  pregio,  per 
il  poeta.  Il  Cauer  cita  ad  esempio  il  principio  stesso  dell' Iliade^ 
dove  tutti  gli  avvenimenti  sono  narrati  con  Taoristo,  senza  distin- 
zione, ancorché  rispettivamente  alcuni  sieno  anteriori  o  posteriori 
agli  altri;  cita  l'Od.  V  321,  dove  Ulisse  naufrago  è  impacciato 
dalle  vesti  che  Calipso  gli  donò,  e  l'Od.  U  392,  dove  i  compagni 
di  Telemaco  si  radunano  al  porto  poiché  la  dea  li  eccitò.  Io  non 
voglio  stare  ora  a  discutere  se  in  questi,  o  in  altri  casi  di  simil 
genere,  l'aorìsto  in  luogo  del  piuccheperfetto  sia  una  bellezza  o 
una  bruttezza:  questo,  ed  anche  il  Cauer  ne  conviene,  non  é  altro 
che  un  effetto  speciale  del  modo  di  concepire  del  poeta;  egli  cioè 
non  rappresenta  le  cose  secondo  la  logica,  ma  secondo  il  senso,  e 
le  distribuisce  a  norma  dell'  impressione  e  dello  svolgersi  e  succedersi 
delle  immagini.  Potrei  aggiungere  che  presso  gli  scrittori  popolari 
di  questi  fenomeni  se  ne  trovano  sempre,  e  p'è  solo  differenza  di 
quantità:  alcuni  anzi  per  il  lungo  uso  entrarono  legalmente  nella 
sintassi  normale,  come  in  certi  casi  appunto  l'aorìsto  in  luogo  del 
piuccheperfetto,  e,  senza  cercar  tanto,  citerò  il  principio  àélV Anabasi 
che  tutti  conoscono  (I). 

Ma  lasciando  per  ora  questo  e  i  casi  analoghi  che  toccano  la 
forma  grammaticale,  mi  pare  sia  utile  per  conoscere  i  precedenti 
dell'arte  pindarica,  fermarsi  un  po'  su  quelli  nei  quali  il  concepire 
d'Omero  va  al  di  là  e  al  di  sopra  della  nostra  logica,  senza  che 
però  la  forma  sintattica  ne  soffra;  il  che  toglie  il  dubbio  che  là 
ove  questa  pare  guastarsi,  ciò  avvenga,  o  perchè  si  sia  mutato  poi 

(1)  Xen.  Ah.  I.  1,  2:  KOqov  òé  fuemnéjunenu  tino  r^c  «o/^h*.   '}•?  ni'tòv  aarQÓJttjv  ijroitjije, 
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il  significato  delle  sue  forme,  o  per  imperìzia  dello  scrittore  che 
non  seppe  usarle  come  va.. Il  Cauer  esaminò  anche  questi  casi  nella 
seconda  parte  del  suo  lavoro  :  mi  sia  lecito  aggiungere  qualche  altra 
osservazione.  Le  immagini,  Tho  già  detto,  in  Omero  si  succedono 
e  prendono  il  posto  che  spetta  loro,  non  sulla  misura  del  loro  valore 
logico,  ma  su  quella  dell*  impressione  e  del  sentimento  che  destano. 
Questa  è  la  legge  che  regola  Tassociazione  delle  idee  in  tutto  il 
poema,  sia  quella  delle  idee  singole,  sia  quella  dei  gruppi  di  idee. 
Un  esempio  evidente  e  non  fuori  del  nostro  stesso  uso  è  neiriL 
III  45.  Ettore  rimprovera  Paride  della  sua  viltà  e  gli  dice  che 
gli  Achei  rideranno,  che  aveano  immaginato  fosse  valoroso,  perchè 
avea  un  bell'aspetto  ;  '  ma  non  vi  è  vigoria  nei  precordi  né  alcun 
valore.  „  Quest'ultima  sentenza  è  aggiunta,  non  più  come  un  pensiero 
degli  Achei  che  si  sieno  accorti  del  loro  inganno,  ma  come  una 
verità  reale  e  attuale  :  non  è  cosa  di  cui  si  dubiti  né  che  si  revochi 
in  discussione,  la  è  così  :  la  mente  di  Ettore  compresa  e  agitata  da 
questi  pensieri  passa  dal  dubbio  alla  certezza.  Così  fa  chi  pensa 
appassionatamente;  ed  anche  nelle  cose  di  ragione,  chi  è  avvezzo 
a  riflettere  sopra  se  stesso,  vedrà  che  ciò  che  oggi  è  per  lui  con- 
vinzione profonda,  un  tempo  non  gli  appariva  che  come  ipotesi,  poi 
diventò  probabilità,  e  così  via  via.  Similmente  ciò  che  uno  sa  solo 
per  udito  dire,  procedendo  il  discorso,  diventa  il  fatto  reale:  il 
Cauer  cita  in  proposito  Od.  XVI  142  sqq.,  id.  XVII  525  sqq., 
nei  quali  esempi  si  ammette  che  altri  possa  torcere  il  naso.  Ma 
altrove  è  tutt'altra  cosa.  Prendo  ancora  una  citazione  dal  Cauer: 
II.  XXI  526-28:  *  Stava  il  vecchio  Priamo  sulla  sacra  torre,  e 
riconobbe  Achille  immane  ;  ma  da  lui  i  Trojani  subito  erano  incal- 
zati trepidanti.  ,  Se  la  poesia  deve  essere  rappresentazione  di  imma- 
gini, nessuna  miglior  arte  di  quella  che  al  momento  opportuno  sa 
secondo  il  grado  dell'  interesse  e  della  passione  disporle  e  accostarle 
quanto  meglio  giova  agli  spettatori.  Sono  casi  abbastanza  comuni: 
e  nel  pensare  e  nel  parlare  del  pari,  e,  non  meno  adesso  che  nei 
tempi  eroici,  quando  si  parla  appassionatamente,  Tidea  si  svolge 
e  si  modifica,  e  alla  fine  del  discorso  é  ben  differente  da  quella  che 
era  nel  principio.  L'ombra  di  Achille  nell'Ade  domanda  ad  Ulisse 
notizie  del  vecchio  suo  padre  Peleo,  Od.  XI  494-503:  ■  E  dimmi 
del  nobile  Peleo,  se  ne  hai  sentito  qualche  cosa,  se  ancora  ha  onore 
tra  molti  Mirmidoni,  o  se  lo  disprezzano  in  Eliade  e  in  Ftia,  perchè 
la  vecchiezza  lo  tiene  le  mani  ed  i  piedi.  Perocché  se  fossi  io  difen- 
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sore  sotto  i  raggi  del  sole,  tale  essendo  quale  un  tempo  sotto  Tampia 
Troja  uccisi  popolo  fortissimo  sostenendo  gli  Argivi,  se  tale  venissi 
anche  per  poco  alle  case  del  padre,  allora  a  qualcuno  io  saprei  fare 
temibili  la  mia  forza  e  le  mani  invitte,  —  a  coloro  che  gli  fanno 
violenza  e  gli  contendono  Tonore.  ,  Avea  cominciato  a  domandare 
di  Peleo,  come  uno  che  non  sa,  e  avea  posto  i  due  casi  possibili, 
che  fosse  ancora  rispettato,  e  che  non  lo  fosse  :  la  rappresentazione 
di  questo  secondo  caso  naturalmente  nel  cuore  del  figlio  è  molto 
più  vivace  delP altra;  finisce  quindi  col  predominare  questa  sola, 
che  dal  caso  possibile  diventa  il  caso  reale.  E  che  cosa  è  più  natu- 
rale, e  perciò  più  bello,  di  questo? 

Così  talora  anche  là  dove  parrebbe  che  la  logica  dovesse  tenere  il 
primo  posto,  quando  si  tratta  di  persuadere  qualcheduno  a  fare  qualche 
cosa,  se  una  forte  impressione  o  un  vivo  sentimento  prende  chi  parla, 
egli  segue  questo,  e  T  argomentazione  resta  scossa  e  abbandonata. 
Menelao  ricorda  i  servizi  che  gli  avea  resi  Ulisse  e  compiange  la 
sua  sorte:  tutti  si  commuovono,  e  Trasibulo  figlio  di  Nestore  più 
degli  altri,  perchè  ripensa  al  fratello  Antiloco,  caduto  per  mano  di 
Mennone,  e  dice  (Od.  IV  190-202):  "  0  Atride,  che  tu  fossi  saggio 
sopra  gli  altri  mortali  lo  diceva  il  vecchio  Nestore,  ogni  qualvolta 
facessimo  menzione  di  te  nelle  sue  case  e  ci  interrogassimo  reci- 
procamente ;  ed  ora,  se  è  mai  possibile,  fa  a  mio  modo  :  poiché 
io  non  mi  diletto  a  piangere  dopo  cena;  ma  verrà  anche  T aurora 
nata  dal  vapore  crepuscolare;  e  invero  io  non  disapprovo  che  si 
pianga  quello  dei  mortali  che  sia  morto  ed  abbia  raggiunto  il  suo 
fato.  Questo  infatti  anche  è  il  solo  onore  per  i  lagrimosi  mortali, 
tagliarsi  la  chioma  e  versare  lagrime  dalle  guancie.  Perocché  anche 
il  mio  fratello  è  morto,  non  il  peggiore  degli  Argivi;  e  tu  lo  devi 
sapere  ;  perocché  io  non  mi  trovai  mai  con  lui,  né  lo  vidi,  ma  di- 
cono che  sopra  agli  altri  sia  stato  Antiloco  e  veloce  a  correre  e  guer- 
riero. „  Certamente  la  seconda  parte  di  questo  discorso  non  é  fatta 
per  cacciare  via  i  pensieri  malinconici,  anzi  ci  si  ferma  su  più  che 
prima  non  avesse  fatto  Menelao  :  logicamente  dunque  é  in  contrad- 
dizione con  la  prima,  ma  per  il  sentimento  è  quanto  di  più  natu- 
rale e  di  più  vero  si  possa  trovare.  E  non  solo  quando  la  passione 
lo  travolge  il  pensiero  si  sposta,  ma  anche  ogni  qualvolta  un^  im- 
magine più  appariscente  prenda  il  sopravvento,  anche  nel  racconto 
fatto  direttamente  dal  poeta.  È  stato  osservato  tante  volte  che  le 
similitudini  omeriche  eccedono  il  tertiiun  cotnparalionis;    questa  è 
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la prova  più  evidente  di  quanto  s^è  detto.  Il  pensiero  è  qualche 
cosa  di  vivente,  e  ciò  che  vive  continuamente  si  modifica  :  si  modifica 
più  spesso  lentamente  e  insensibilmente;  —  d'ordinario  noi  non 
ci  accorgiamo  d'essere  oggi  mutati  da  quelli  di  ieri;  —  ma  la 
mutazione  talora  può  avvenire  notevole  da  un  attimo  all'altro.  Così 
il  pensiero  talora  si  sposta  nel  passare  da  ima  parola  alla  imme- 
diatamente seguente.  Nel  primo  dell'Iliade,  v.  383,  i  dardi  di  Apollo 
vanno  pel  campo  greco  e  i  Danai  morivano  (dvfjaHOv)  gli  uni  sopra 
gli  altri  {ènaoovreQoi):  il  verbo  ci  mostra  i  morenti;  l'aggettivo 
che  segue  inmiediatamente  ci  mostra  già  i  morti. 

Similmente  vedremo  succedere  in  Pindaro  :  qui  ne  anticipiamo  un 
esempio.  Nella  P.  IX  105  sqq.  (Str.  5  w.  3  segg.)  Pindaro  si  pre- 
para a  cantare  l'antica  fama  degli  antenati  di  Telesicrate;  *  i 
quali  per  una  donna  Libica  vennero  ad  Irasa  città  di  Anteo  proci 
della  famosa  giovine  dalle  belle  chiome.  ,  Veramente  uno  fu  l'an- 
tenato di  Telesicrate  che  andò  ad  Irasa,  e  ottenne  la  donzella;  ma 
siccome  i  proci  erano  molti,  la  mente  del  poeta  senza  badare  salta 
a  questo  secondo  concetto.  E  neanche  qui  lo  stile  o  la  gram- 
matica ci  hanno  che  fare,  come  non  ci  hanno  che  fare  nei  citati 
esempi  d'Omero. 

6.  —  La  nostra  devozione  alla  logica  non  fa  che  immiserire  la 
poesia,  potandola  per  tutti  i  versi  per  ridurla  al  modulo  prestabi- 
lito. E  figlio  della  logica  è  il  verisimile,  un'altra  catena  imposta 
alla  poesia  proprio  senza  alcuna  ragione.  Certo  v'è  una  specie  d'in- 
verisimiglianza  che  non  è  altro  che  sciocchezza  e  goffaggine,  ma  ve 
n'  è  di  quella  che  è  poesia  schietta  e  della  specie  migliore.  Che  reste- 
rebbe delle  commedie  d'Aristofane  toltone  ciò  che  non  è  verisi- 
mile? (1)  Non  già  il   verisimile   dunque  è  elemento   proprio  della 

(1)  L' inTeroslmlgU&nza  nelle  commedie  di  Aristofane  non  è  soltanto  nell*  ipotesi  generale  del 
drama,  ma  anche  nei  particolari,  il  ohe,  a  considerare  logicamente,  sarebbe  un  difetto  più  graTc. 
Senza  cercar  tanto,  fino  daUe  prime  scene  degli  frames/,  oltre  le  anomalie  di  tempo  e  di  Inogo, 
ve  ne  ha  una  che  tocca  direttamente  la  azione.  Oli  ambasciatori  che  erano  temati  dalla  eorte  di 
Persia  presentano  come  an  gran  dignitario  della  corte  del  re  ano  scalzacane  qualunque,  tanto 
d' inilnocchiare'  l'assemblea.  A  costui  pongono  un  nome  i>ersiano,  Artabano,  e  poiché  non  è  nn 
Artebano  vero,  lo  chiamano  Pseudartabano  :  ma  Artabano  k>  avrebbero  dovuto  nominare,  a  voler 
ben  coprir  la  finzione.  £  i>oi  di  seguito  Pseudartabano  deve,  secondo  gli  ambasciatori,  prometterò 
denari  da  parte  del  re,  e  quello,  in  un  Greco  stroppiato  alla  Pentiana,  ma  anche  troppo  intelli- 
gibile,  risponde 

ov  kf,tpi  xa^"*^^'  /oi'»*ó.n^o<jKr*  "Inovav. 

Anche  qui  logicamente,  per  sorbar  la  finzione,  avrebbe  dovuto  rispondere  tutto  airuppoa»to  :  ma 
allora  se  ne  andava  la  commedia  ;  e  Aristofiino  badnva  all'  impressione  degli  spettatori,  e  non 
già  alla  verosimiglianza  e  alla  consentaneità  dcll'aTiione. 


I 
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poesia,  ma  il  conveniente:  che  cosa  sia  però  il  conveniente  non  Io 
si  può  definire,  perchè  non  è  un  concetto  esclusivamente  logico. 
Certamente  ciò  che  è  inverisimile  non  dovrà  esser  tale  per  mero 
capriccio,  senza  un  motivo  o  chiaro  od  occulto  :  allora  diventa  sem- 
plicemente strano,  e  lo  strano,  in  quanto  è  strano,  non  è  oggetto  del- 
l'arte. Così  in  Omero  troviamo  che  in  mezzo  alla  battaglia  gli  eroi  tra 
un  colpo  di  lancia  e  l'altro  si  fauno  dei  lunghi  discorsi:  e  gli  altri,  o 
che  stanno  a  sentire?  e  perchè  non  si  muovono  mentre  quelli  discor- 
rono? 0  è  verisimile  questo?  Menelao,  per  dirne  una,  ucciso  Pisandro, 
gli  pone  un  piede  sul  petto,  e  spogliandolo  delle  armi  tiene  un  discorso 
di  venti  esametri  (il.  XIII  620-39).  Se  ciò  non  è  logico,  è  però 
molto  efficace:  quelle  parole  non  sono  altro  che  la  rappresentazione 
materiale  dei  sentimenti  che  agitavano  l'animo  di  Menelao;  e  l'impres- 
sione nostra  è  assai  più  viva,  che  se  il  poeta  ce  ne  avesse  dato  per 
via  di  riflessione  una  analisi  psicologica.  Così  un  critico  moderno 
potrebbe  giudicare  superfluo  ed  irrazionale  che  Andromaca  nell'ul- 
timo addio  racconti  ad  Ettore  le  peripezie  della  propria  famiglia 
(II.  VI  407-39),  che  certo  egli  ben  le  sapeva  e  le  avea  udite  contare 
altre  volte  ;  ma  il  poeta  antico  sentiva  che  quelle  tutte  dovevano 
essere  vive  e  presenti  alla  mente  di  lei  nel  momento  del  supremo 
pericolo,  e  per  rappresentare  lo  stato  d'animo  d'Andromaca  doveva 
rappresentare  anche  quelle  immagini  che  a  quello  stato  di  animo 
si  associavano.  Né  quei  ricordi  sono  inseriti  calcolatamente  come 
spedienti  retorici  esteriori  per  commuovere  l'animo  di  chi  legge  o  di 
chi  ascolta,  ma  sono  parte  integrante  della  immagine  principale. 
Riprovare  questi  ricordi  e  questi  discorsi  perchè  inverisimili,  non  ò 
affatto  più  giusto  che  riprovarli  perchè  Menelao  o  perchè  Andromaca 
parlino  in  versi  :  quello  non  è  meno  di  questo  un  presupposto  del- 
l'arte, chi  ben  la  intende  ;  gli  è  che  noi  la  confondiamo  con  la  specu- 
lazione. La  ragione  insomma  non  dee  trattare  l'arte  da  serva,  ma  piut- 
tosto, se  occorra,  l'arte  la  ragione.  Il  poeta  più  devoto  della  logica 
e'  è  maestro  anche  in  ciò.  Dopo  che  Beatrice  aveva  fatto  tanta  pre- 
mura a  Virgilio  perchè  andasse,  dopo  che  Virgilio  aveva  risposto, 

Che  Tubbidir,  se  già  fosse,  m*è  tordi, 

questi,  invece  di  muoversi,  invece  d'andare,  le  pianta  una  questione, 
che  potrebbe  a  molti  parere  oziosa^  come  mai  non  si  fosse  guai'- 
data  dallo  scendere  allo  Inferno;  e  i  vv.  82-117  (Inf.  II)  si  con- 
sumano in  questo  episodio  ;  trentasei  versi,  mentre  c'era  tanta  fretta 
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d* andare.  Ma  Dante  aveva  un  motivo  preponderante  per  ciò:  egli 
voleva  spiegare  perchè  e  come  avesse  avuta  quella  missione  del 
viaggio  attraverso  i  regni  dei  morti  ;  egli  doveva  fondare  anzi  tutto 
l'idea  su  cui  edificare  il  poema.  Un  critico  dell'avvenire  potrebbe, 
chi  sa,  tagliar  via  questi  versi,  così  come  ora  per  esempio  si  ac- 
consente da  molti  senz'altro  di  tagliare  nel  libro  XI  dell'Iliade  i 
w.  668-763,  ove  Nestore  conta  le  gesta  della  sua  gioventù,  mentre 
Patroclo  ha  premura  di  tornare  da  Achille  a  riferirgli  ciò  che  aveva 
veduto. 

7.  —  La  poesia  dunque,  conchiudendo,  per  essere  imitazione 
della  natura  deve  rappresentare,  non  la  riflessione  e  il  giudizio,  ma 
il  fenomeno  stesso  nel  suo  svolgersi,  nel  suo  divenire.  Essa  deve 
rappresentare  dunque  l'antecedente  della  logica,  dunque  le  cose 
e  le  immagini;  requisito  pertanto  essenziale  dell'arte  è  l'ogget- 
tività e  la  plasticità  delle  rappresentazioni.  Che  se  la  poesia  sorge 
prima  delle  altre  arti  più  propriamente  plastiche,  gli  è  perchè  essa 
ha  meno  bisogno  da  principio  di  attitudini  tecniche,  e  la  sua  materia 
resiste  meno  alla  lavorazione  dell'artista;  gli  è  perchè  la  fantasia 
d'un  popolo  giovine  non  può  saziarsi  della  rappresentazione  di  un 
istante  solo  e  di  immagini  immobili.  Né  fu  l'arte  plastica  a  sug- 
gerire le  immagini  alla  poesia,  ma  la  poesia  fu  occasione  della 
plastica.  Il  gruppo  in  Omero  è  già  delineato;  non  occorre  altro,  se 
non  che  la  tecnica  si  perfezioni,  per  poterlo  eseguire  nello  spazio. 
Omero  ha  l'inturzione  piena  delle  co^e  e  delle  forme:  perciò  è  pit- 
tore senza  avere  studiato  il  disegno,  è  notomista  senza  avere  studiato 
r  anatomia,  come  è  auriga,  fabbro,  stratego,  senza  professare  alcima 
di  coteste  arti  :  se  non  ne  ha  la  scienza,  la  èmOv/jjLir],  ne  ha  una 
retta  opinione,  òqùì)  òó^a,  oggettivamente  equivalente,  una  opinione 
che  è  retta,  appunto  perchè  la  percezione  delle  cose  è  in  lui  piena 
e  precisa.  Le  cose  perciò  egli  le  rappresenta  bene  determinate,  e  la 
precisione  dei  loro  contorni  fornisce  l' occasione  dell'arte  plastica  e 
ne  propone  la  meta  ideale.  U  poeta  primitivo  non  vedeva  dunque 
solo  il  mare,  la  terra  ecc.  come  un  concetto  generico,  intellettuale 
e  sbiadito,  ma  vedeva  il  mare  e  la  sua  inmiensità,  il  suo  diverso 
aspetto,  le  sue  tempeste,  vedeva  la  terra  e  insieme  la  sua  ampiezza, 
le  sue  messi,  i  suoi  abitanti,  e  cosi  via,  onde  nacquero  gli  epiteti 
epici,  che  pajouo  oziosi  a  noi,  e  di  cui  molti  indagarono  variamente 
r  origine,  ma  non  erano  oziosi  allora,  anzi  erano  la  parte  essenziale 
dell'immagine:  alla  ragione  infatti  può  parere  superfluo  il  notare 
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che  il  mare  è  immenso,  ma  il  senso  invece  è  colpito  sopra  tutto 
da  questa  determinatezza,  mentre  il  concetto  generico  e  nudo  di 
mare  lo  sfiora  appena. 

La  poesia  nostra  si  accostò  alla  ragione,  e  non  fu  però  sempre 
un  progresso:  i  Greci  inrece  sentirono  profondamente  la  differenza 
essenziale  tra  il  mito  e  il  discorso  (1),  tra  T  immagine  e  il  ragio- 
namento, e  la  posero  a  fondamento  della  distinzione  tra  prosa  e 
poesia.  La  storia  della  loro  letteratura^  ci  mostra  il  graduale  svol- 
gimento del  genio  ellenico  dalla  intuizione  plastica  al  ragiona- 
mento, secondo  la  natura  delle  singole  razze  greche  e  secondo  le 
scuole  e  gli  elementi  nuovi,  che  di  mano  in  mano  presero  parte  alla 
vita  della  nazione.  In  tale  maniera  la  natura  si  rinnovava  di  forzo 
fresche,  che  il  lavoro  della  conscienza  non  giungeva  ad  esaurire  : 
restando  la  virtù  intuitiva  piena  ed  intera,  le  si  aprivano  nuovi 
orizzonti  e  le  si  agevolavano  nuove  combinazioni.  Per  tal  modo  la 
marcia  trionfale  dell'arte  si  rinnova  con  Pindaro,  con  Eschilo  e  con 
Sofocle  ;  e  quando  pare  essa  accenni  di  nuovo  a  mutar  natura  nella 
passione  sofistica  e  nei  filosofemi  d'Euripide,  ritoma  invece  un'ul- 
tima volta  a  risplendere  della  sua  maggior  luce,  rituffata  da  Ari- 
stofane nella  vita  del  popolo.  Anche  in  questo  senso  è  vero  che  la 
poesia  deve  essere  popolare,  nel  senso  cioè  che  sia  pensata  a  quel 
modo  che  pensa  il  popolo  ed  espressa  come  il  popolo  esprime,  pla- 
sticamente e  oggettivamente  ;  che  quanto  al  suo  contenuto  può  es- 
sere invece  aristocratica  finché  si  vuole,  come  aristocraticissima  è 
quella  di  Pindaro. 

E  plastica  e  oggettiva  deve  essere  non  solo  nelle  grandi  linee 
e  nei  grandi  concetti;  non  solo  nella  scelta  delle  immagini  diverse, 
ma  più  intimamente  ancora  nel  fraseggiare  e  nella  lingua.  Omero 
non  ci  rappresenta  concetti  generici,  ma  realtà,  anche  nelle  espres- 
sioni singole.  —  Ciò  non  si  farà  "  finché  io  viva  »  dice  Achille,  ma 
vivere,  senz'altro,  è  un  concetto  generico,  perciò  aggiimge  più  spe- 
cificatamente, *  e  finché  sulla  terra  io  guardi:  „  —  noi  diremmo: 
*  finché  io  abbia  aperti  gli  occhi,  ,  determinando  uno  stato  ;  Omero 
invece  determina  un'azione.  —  E  un'altra  volta  lo  stesso  Achille 
dice:  spero  di  essere  onorato  da  parte  di  Zeus  *  fin  tanto  che  il 


(1)  Di  ciò  che  è  riassunto  in  qnesta  psgins,  ho  trattato  più  particolarmente  nella  mia  proln- 
9ion«  :  Dti  rtniiamo  mOa  potain  girca.  (Verona  1887).  Vedi  anche  il  principio  del  capitolo 
che  precede,  scila  tradizione  della  lirica  dorica. 
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respiro  nel  petto  mi  rimanga  e  a  me  balzino  le  proprie  ginocchia  (1). , 
E  nel  luogo  di  sopra  non  dice,  —  nessuno  ti  offenderà,  —  ma  — 
*  nessuno  porterà  sopra  di  te  le  pesanti  mani.  ,  Tale  è  il  concepire 
d'Omero  anche  nei  particolari^  e  la  sua  lingua  è  strumento  adatto 
ad  esprimerlo:  leviamo  l'immagine  e  mettiamo  invece  il  semplice 
concetto  nostro,  e  addio  poesia. 

Ma  la  lingua  letteraria  si  esaurisce,  e  si  esauri  anche  quella 
d' Omero  nei  poeti  elegiaci.  La  lingua  popolare  invece  si  rinnova  e 
rinfresca  la  lingua  letteraria  di  nuovi  tropi  e  di  nuove  immagini; 
anzi  la  frase  popolare  nasce  già  figurata,  perchè  così  è  più  vicina 
alla  natura;  non  già  che  la  figura  si  applichi  dopo  alla  idea  im- 
materiale. Naturalmente  il  popolo  parla  secondo  il  proprio  carat- 
tere e  la  propria  educazione,  la  sua  immaginativa  attinge  alla  vita 
quotidiana,  e  il  poeta  ha  da  scegliere  secondo  l'intonazione  della 
sua  poesia.  Che  se  deve  errare,  meglio  è  che  erri  nell'accettare  troppo 
di  questi  elementi  vitali,  che  non  nello  sceglierne  troppo  pochi. 
"  Sappia  il  figliuolo  di  Sostrato,  „  dice  Pindaro,  0.  VI  9-10  (Ant.  1 
vv.  1-2),  "  che  egli  ha  il  divin  piede  in  questa  scarpa;  ,  e  vuol 
dire  :  che  egli  si  trova  in  queste  condizioni.  Al  qual  luogo  il  Mezger 
fa  questa  osservazione:  *  Tali  espressioni  della  lingua  volgare  che 
ad  un  abate  Massieu  mettevano  orrore  e  che  L.  Gin  non  osò  mai  di 
tradurre,  appartenevano^  secondo  l'ottima  osservazione  del  Thiersch, 
alla  sapienza  che  Pindaro  trovava  per  le  strade,  alle  radici  con  le 
quali  l'albero  dei  suoi  canti  si  apprende  al  suolo  e  alla  vita  di 
quel  tempo,  mentre  la  sua  vetta  si  dilata  nell'azzurro  dell'aria.  , 
Espressioni  e  immagini  simili  tolte  dalla  lingua  volgare  vedine: 
N.  Vn  V.  ultimo,  0.  VI  90  (porca  di  Beozia),  P.  IH  83  (Ant  4 
w.  7-8). 

8.  —  Che  se  da  una  parte  oggettivo  e  plastico  è  sempre  il 
pensare  e  il  fraseggiare  del  popolo  che  non  sia  guasto  da  lustre 
di  retoricumi,  se  concreto  e  determinato  è  l'immaginare  dei  bam- 
bini, e  tale  del  pari  deve  essere  la  concezione  poetica  nelle  sue 
origini  e  fino  a  tanto  che  si  conservi  veramente  degna  di  questo 
nome;  dall'altra  parte,  appunto  perchè  tutto  ciò  è  effetto  di  natura 

(1)  lì  T.  8S:              ov  ng  éf/£if  ^tivro^  wù  èm  z^ovi  àegitoftévoio  — 
e  IX,  «W-IO  .•  eig  6  m'  dvrjuri 

Questa  frmse  è  ripetata  poi  In  IL  X  80-90,  dove  Agamonaone  si  lagna  di  essere  sempre  in  traTa^H; 
o  lì  si  rivela  il  poeta  di  secondo  ordine,  che  è  colpito  bensì  dall'opera  artisUca  del  predecessore, 
e  i>crciò  la  coi»!»,  ma  fnorl  di  lno»^>,  non  sapendo  i>ensare  da  sé  un  concetto  a  proposito. 
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e  non  di  conscienza,  sotto  queste  apparenze  di  realtà  e  di  oggetti- 
vismo è  tutta  r  essenza  della  idealità  piena,  quale  affatto  non  può 
mai  essere  compresa  da  veruna  nostra  astrazione.  Il  poeta,  il  bam- 
bino ed  il  popolo  concepiscono  le  persone  e  le  cose  sub  specie 
aetemitatis,  per  usare  V  espressione  dello  Spinoza  ;  e  "  i  nostri 
anni  d^  infanzia  —  dice  lo  Schopenhauer  (1)  —  sono  poesia  non 
interrotta.  Perocché  l'essenza  della  poesia,  e  così  di  tutte  le  arti, 
consiste  nello  scorgere  in  ogni  cosa  isolata  l'idea  platonica,  vale 
a  dire  l'essenziale,  ciò  che  è  comune  a  tutta  la  specie;  ciascun 
oggetto  ci  apparisce  così  come  il  rappresentante  di  tutto  il  suo 
genere,  ed  un  caso  ne  vai  mille.  „  Gli  è  perciò  che  quanto  più 
l'arte  risale  verso  le  fonti  dell'intuizione  sincera,  tanto  più  si  ac- 
costa all'idea  universale  (2)  e  a  quella  unità,  dalla  quale  la  mente 
umana  una  volta  partita,  con  incessante  sforzo  si  adopera  di  ritor- 
nare per  altra  via  più  lunga  e  più  faticosa.  Le  tre  arti,  poesia, 
musica  e  danza,  l'ho  accennato  già  nel  capitolo  precedente,  non 
costituivano  una  aggregazione  di  elementi  separati,  ma  una  unità 
organica  e  una  vita  sola,  perchè  l' idea  inconsciente  onde  nascevano 
era  una  sola;  e  allo  stesso  modo  un  tutto  unico  costituirono  poi 
l'architettura,  la  scultura  e  la  pittura,  un  tutto  organico  anche 
questo,  come  l'altro,  ideato  insieme,  non  combinato  per  sovrappo- 
sizione di  parti  ;  e  i  templi  di  Fidia  si  possono  dire  poemi  viventi, 
come  gli  epinici  di  Pindaro.  Ne  tra  l'uno  e  l'altro  gruppo  delle 
arti  è  differenza  di  natura  ma  di  materia;  e  l'ode  trionfale  fu  pa- 
ragonata* benissimo  dal  Westphal,  anche  per  la  divisione  delle  parti, 
ad  un  tempio  greco,  come  da  altri  la  Divina  Commedia  ad  una 
chiesa  lombarda.  La  ispirazione  da  questa  unità  traeva  la  sua  forza  ; 
e  la  danza  e  la  musica,  che  si  associavano  alla  poesia,  non  furono 
d'impaccio  al  libero  suo  svolgimento,  ma  d'ajuto  reciproco,  come 


(1)  Aforiami  anlìa  aagytMMa  della  vita,  pag.  193  della  tradazioQe  italliina. 

(3)  CIÒ  TA  inteso  con  discrezione.  Nella  critica  moderna  tende  a  predominare  l'opinione  che 
nelle  opere  di  plastica  arcatelle  riconosce  piuttosto  un  gretto  e  imperito  naturalismo  e  realismo, 
che  non  quell'alta  idealità  che  Ti  trovava  invece  il  Wlnckelmann.  Tale  questione  non  si  può 
rtsolTere  su  due  piedi,  nò  forse  si  può  definire  logicamente:  certo  quanto  più  la  tecnica  è 
Imperfetta  tanto  meno  idealità  si  potrà  veramente  trasfondere  nell'opera,  perchò  in  quanto  vi  sono 
Imperfezioni  tecniche,  l'opera  non  ò  né  Ideale  né  vera.  D'altra  parte  l' Ideale  muove  dal  reale, 
l'universale  si  stacca  dal  particolare;  ogni  projjrosso  vero  della  tecnica  giova  tanto  alla  rappre- 
sentazioDe  del  reale,  quanto  all'incarnazione  dell'ideale;  ogni  svolgimento  dello  spediente 
Invece  prima  limita  l'opera  alla  sola  verislmiglianza,  poi  la  fa  cadere  nel  convenzionale,  nell'ac- 
cedemico,  nel  retorico,  n  realismo,  quando  si  svolge  spontaneamente  senza  preoccupazioni  di 
scuola,  è  meno  lontano  daU' Idealismo  di  quel  che  si  credo.  Che  v'odi  più  particolare  e  realistico 
dell'  Diade  ?  e  che  r*  ò  che  rappresenti  più  intera  e  più  piena  l'anima  umana  ? 
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la rima  al  verso  di  Dante.  Quando  la  mente  è  concitata  ed  esce 
dal  suo  stato  normale,  se  vuole  esprimere  sinceramente  questa  con* 
citazione^  ha  bisogno  di  altri  mezzi  che  non  sieno  quelli  che  espri- 
mono lo  stato  normale.  E  tanto  naturale  che  Tuomo  nello  stato 
normale  parli  e  cammini,  quanto  è  naturale  che,  ove  sia  eccessiva* 
mente  allegro  o  entusiasmato,  si  metta  a  cantare  e  a  saltare.  Perciò 
la  danza  e  la  musica  erano  le  naturali  compagne  della  poesia,  così 
come  la  rima,  e  più  ancora  in  altri  tempi  T  allitterazione,  furono 
un  effetto  spontaneo  delP  insistenza  della  mente  su  quella  immagine 
sonora  :  la  rima  perciò  cadeva  di  natura  sua  sulle  parole  più  signi- 
ficative e  nelle  pause,  oltre  che  del  ritmo,  del  senso,  mentre  Parte 
credette  più  tardi  di  variarla  utihnente,  non  solo  trascurando,  ma 
talora  evitando  a  bella  posta  cotesta  combinazione.  Il  prevalere  della 
conscienza  attuti  poi  T intuizione  dell'ideale,  e  gli  elementi  dell'arte 
si  disgregarono  :  quindi  la  parola  si  sciolse  dalla  musica,  quindi  la 
rima  fu  tollerata  per  tradizione  e  diventò  causa  e  incremento  di 
formulismo  retorico.  Gli  è  dunque  non  caso,  ma  necessità  di  natura 
che  la  poesia  che  riproduce  il  fenomeno  come  lo  sente  lo  riproduca 
tutto,  e  quella,  se  tale  si  può  dire,  che  lo  rappresenta  solo  come 
lo  intende,  ne  rappresenti  una  parte  piccolissima  circoscritta  solo  a 
ciò  che  ha  voluto  dire  (1).  E  in  questo  anzi  sta  una  differenza  car- 
dinale tra  prosa  e  poesia,  e  non  già  nella  materia  che  prendono 
a  trattare.  Segnare  un  confine  tra  l'oggetto  delPuna  e  quello  del- 
l'altra^ per  chi  guarda  bene  attentamente  e  spregiudicatamente,  è 
forse  impossibile.  Oggetto  infatti  d'entrambe  sono  le  cose  e  le  loro 
forme:  solo  il  modo  di  rappresentarle  e  coordinarle  è  differente. 
La  prosa  osserva^  analizza,  ragiona,  parla  alla  ragione  e  va  diritta 
per  la  sua  strada  ;  la  poesia  sente  e  intuisce,  e  richiede  dagli  altri 
sentimento  e  intuizione.  Essa  è  insieme  e  più  vicina  e  più  lontana 
dal  senso,  in  quanto  che,  mentre  parte  più  immediatamente  da  esso, 


(1)  Eugenio  Véron  in  on  grosso  libro  onnol  vecchio  inteso  a  dimostnre  la  snperiorltà  delle 
arti  moderne  in  confronto  delle  antiche,  dice  che  ciò  che  noi  troriamo  di  bello  in  Omero  la 
gran  parte  glielo  prestiamo  noi;  che  noi  ^i  attribuiamo  il  nostro  modo  di  sentire,  la  nostra 
delicatezza,  le  nostre  passioni,  mentre  il  poeta  non  sapeva  nulla  di  tutto  questo.  Quel  povero 
nomo,  tntto  Infatuato  del  suo  soggettivismo,  non  s'era  accorto  ohe  questa  è  la  condanna  del  suo 
i»i:»cemu:  se  io  iu  uno  stato  d'ipnutùimo  giungo  a  pronunziare  una  verità  prima  ignota,  io  non 
ne  avrò  merito,  ma  quel  vero,  se  vero  è,  non  è  meno  vero  per  esser  fratto  del  mio  inoonaciente, 
che  se  lo  fosse  della  mia  conscienza.  Omero  potrete,  concediamo  pure,  farcelo  passare  per  un 
idiota;  ma  l'opera  sua  nella  quale  ci  vediamo  specchiati  noi  stessi,  che  siamo  tanto  btmvi,  varrà 
per  lo  meno  quanto  noi;  e  quando  verranno  degli  altri  più  btmvi  di  noi,  che  vi  troveranno  degli 
altri  significati,  varrà  quanto  loro,  e  perciò  più  di  noi  e  delle  opere  nostre. 
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spazia  poi  al  di  là  di  esso  liberamente,  non  solo  fin  dove  esso  può 
stendersi  in  atto,  ma  fin  dove  può  giungere  virtualmente:  essa  ri- 
sveglia in  noi  una  rappresentazione  somigliantissima  ad  una  sensa- 
zione reale,  e  ne  la  illumina  d'una  luce  nuova  quale  la  stessa 
sensazione  reale  non  ha. 

9.  —  Che  poi  il  fenomeno  artistico  sia,  come  s'è  detto,  della 
stessa  specie  dei  fenomeni  naturali,  non  è  un'asserzione  gratuita 
ma  una  osservazione  ragionata.  Come  infatti  molte  altre  funzioni 
nostre,  anzi  le  più  importanti  per  la  nostra  esistenza^  si  compiono 
da  noi  senza  intervento  alcuno  delia  nostra  conscienza,  al  pari  dei 
fenomeni  de^a  natura  esteriore  a  noi,  così  non  si  vede  per  qual 
privilegio  noi  potremmo  sottrarre  una  parte  di  noi,  cioè  una  parte 
della  natura,  alle  necessità  della  natura  stessa,  ne  perchè  si  abbia 
a  negare  che  quelle  manifestazioni  medesime  ch'essa  concede  alle 
cose  brute,  possa  prodmrle  anche  per  nostro  mezzo,  fino  a  tanto 
che  noi  non  ci  mettiamo  di  proposito  a  intervenire  e  a  guastarle 
il  lavoro. 

•       Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D^intelligenzia,  quest^arco  saetta, 
Ma  quelle  c'hanno  intelletto  ed  amore. 

Perciò  si  spiega  come  non  solo  nel  mondo  del  sentimento  e  nei 
rapporti  delle  cose  la  poesia  veda  fatti  e  nessi  ignorati  alla  rifles- 
sione, ma  come  anche  delle  verità  positive  filosofiche  e  scientifiche 
possano  essere  enunciate  dal  poeta  prima  che  la  conscienza  le  abbia 
razionalmente  scoperte  e  provate.  Non  è  infatti  un  postulato  impu- 
gnabile che  il  genio  associ  le  idee  piil  ampiamente  e  piil  oppor- 
tunamente delle  menti  comuni,  che  colga  legami  veri,  sebbene  non 
yisti  dalla  ragione  ;  come  viceversa  vediamo  gli  imbecilli  intromet- 
tere cose  che  non  hanno  che  fare.  Perciò  della  poesia,  non  che 
determinare  qual  sia  il  contenuto,  non  si  può  immaginare  neppure 
un  commento  che  tutta  Ja  comprenda  ;  neanche  forse  tutte  le  specie 
di  sensi  possibili  da  applicarle  si  possono  determinare. 

Che  se  del  contenuto  si  può  definire  qualche  parte,  a  questo 
esame  bisogna  accostarsi  con  discrezione.  Ogni  fenomeno  naturale 
è  virtualmente  accessibile  alla  ragione,  cioè  può  essere  oggetto  di 
uno  studio  razionale,  ancorché  la  conscienza  del  suo  immediato 
autore  non  vi  abbia  avuto  parte.  Così  chi  parla,  perchè  ignori  le 
leggi  fonologiche  e  morfologiche  della  lingua,  non  perciò  le  applica 
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meno  bene  di  chi  le  ha  studiate  (1).  Così  il  poeta  traduce  le  sue 
impressioni  in  immagini,  e  noi  possiamo  sforzarci  di  tradurne  parte 
in  formule  astratte,  purché  lo  si  faccia  per  nostro  uso  e  consumo, 
senza  affliggere  la  sua  poesia  con  le  nostre  miserie.  L^  associazione 
logica  non  è  per  se  stessa  esclusa  dalla  poesia,  perchè  non  è  nella 
natura  della  poesia  di  escluderne  alcuna;  ma  non  perciò  la  poesia 
è  in  alcun  modo  un  ragionamento  vestito  di  immagini,  come  qualche 
animai  di  pedante  potrebbe  definire:  il  ragionamento  nella  poesia 
è  un  elemento  affatto  accidentale,  anzi  non  il  più  utile  ne  il  più 
desiderabile.  Ma  se  Parte,  come  la  natura,  parla  prima  al  senso 
che  alla  ragione,  e  il  senso  è  perciò  il  giudice  competente  delle 
opere  d^arte,  non  perciò  vuol  dire  che  essa  sia  abbandonata  al  mero 
caso.  Come  nella  successione  dei  suoni  musicali  v'è  un  rapporto, 
che  non  è  meno  vero  per  colui  che  lo  sente  soltanto  col  senso,  di 
quello  che  per  colui  che  lo  intende  e  se  ne  rende  ragione  per  mezzo 
di  proporzioni  nimieriche,  e  che  non  sarebbe  meno  vero  se  la  sua 
ragione  non  si  fosse  ancora  potuta  trovare,  così  nell'ordine  delle 
immagini  e  delle  idee,  ancorché  vi  debba  essere  una  legge,  in  quanto 
però  anche  queste  hanno  la  loro  radice  nel  senso,  non  è  necessario 
che  la  nostra  conscienza  intervenga.  L'associazione  delle  idee  avviene 
anche  senza  la  nostra  riflessione:  comunemente,  è  vero,  la  riflessione 
la  spiega  o  la  può  facilmente  spiegare;  ma  come  nel  campo,  in 
paragone  limitatissimo,  dei  suoni  vi  sono  delle  armonie  più  difficili 
a  cogliersi,  così  fa  i]  genio  nel  campo  infinitamente  più  vasto  del 
pensiero,  anche  se  noi,  o  sia  pure  egli  stesso,  non  se  ne  rende 
ragione.  Insomma  noi  potremmo  bensì  cavare  dalla  poesia  delle 
formule,  ma  non  pretendere  ch'esse  abbraccino  tutta  la  poesia,  e 
tanto  meno  ritenere  che  un  poeta  veramente  tale  se  le  sia  prima 
imposte  come  tanti  temi  da  svolgere.  In  questo  senso  si  capisce 
bene   come  non  sia  una  spiritosaggine    la  citata  osservazione   di 

(1)  n  prof.  Olldersloevo  (Thè  Amer,  lomttal  of  FMclog^,  Vf.  pag.  158)  ccnsara  U  spÌef»zione 
teleologica  del  fenomeno  del  linguaggio,  giostamente,  se  ciò  tqoI  dire  che  il  linguaggio  non  è 
affatto  on  fenomeno  della  conscienza;  ma  non  sono  affatto  d'accordo,  se  ne  vnol  dedurre  che 
esso  sia  no  risaltato  male  accozzato  del  caso  e  non  l'effetto  d'ona  legge.  *  La  più  Tarla,  la  più 
pieghevole,  la  piò  sottile  lingna  sulla  terra,  —  egli  dice,  —  è  solamente  una  congerie  di  aranci. 
Le  armonie  del  linguaggio  sono  il  risultato  dell'  indolenza  degli  organi  deìla  pronuncia.  Lo  stretto 
nesso  della  comiM>5izione  e  dell'inflessione  è  domto  alla  frettolosa  impazienza.  «  D'accordo  : 
tuo!  dire  che  l'uumu  uuu  i>n>cede  deliberutamcnte  e  ragiuuiitameutd  alla  tra:»furmazioue  della 
lingua,  ma  la  trasforma;  come  non  digerisco  deliberatamente,  ma  digerisce:  né  il  risultato  perdo 
è  meno  perfetto  ;  anzi  è  più  meraviglioso  quanto  più  semplici  e  più  Uovi  sono  !  mezzi  adoperati. 
Insomma  basta  negare  la  conscionza,  o  ridarla  ai  minimi  termini  :  e  non  abbiamo  nessun  diritto 
invece  di  negare  la  tendenza. 
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Socrate,  che  ciascun  altro  discorreva  dell'opera  del  poeta  meglio 
non  discorresse  il  poeta  medesimo. 

10.  —  S'intende  da  sé,  ma  non  pertanto  non  sarà  inutile  il 
ricordarlo,  che  quando  si  parla  di  fenomeni  umani  s'ha  da  intendere 
con  discrezione.  Nulla  v'  è  forse  che  possa  dirsi  il  prodotto  genuino 
ed  esclusivo  di  una  sola  delle  nostre  facoltà,  e  quando  della  poesia 
primitiva  o  della  lingua  popolare  si  dice  che  sono  un  prodotto 
spontaneo  dell'umana  natura,  non  si  vuole  escludere  aflfatto  l'inter- 
vento della  conscienza:  ciò  non  è  possibile  forse  che  in  sogno  o 
in  istato  di  catalessi;  e  perciò  la  distinzione  che  abbiamo  posto 
non  ha  altro  fondamento  che  la  proporzione.  Così  si  dirà  per  esempio 
con  maggior  verità,  che  i  poemi  d'Omero  di  tuttavia  poesia  greca 
sono  quelli  nei  quali  la  riflessione  ha  la  parte  minore  e  la  ispira- 
zione la  maggiore;  e  così  via,  secondo  che  sarà,  che  non  è  mio 
intendimento  perdermi  qui  in  graduazioni  inutili  e  vane.  E  nemmeno 
da  ciò  che  s' è  detto  si  devono  trarre  conseguenze  esagerate,  attri- 
buendo alla  creazione  popolare,  perchè  è  la  più  inconsciente  di  tutte, 
delle  attitudini  e  delle  virtù  che  non  possono  essere  proprie  che 
dell'individuo,  come  quella  di  dare  unità  organica  ad  un  grande 
poema.  I  canti  popolari  possono  avere,  anzi  avranno  certo,  tra  di 
loro  unità  di  carattere,  di  sentimento,  d'intonazione,  di  ciò  che  si 
vuole,  ma  è  assurdo  pensare  possano  costituire  tutti  insieme  un'unità 
organica  viva  e  vera  di  cui  il  popolo  stesso  non  ha  conscienza  (1). 
Altro  è  il  genere  d'unità  che  pensa  la  specie,  altro  è  quello  che 
pensa  l'individuo:  nella  poesia  popolare  l'azione  individuale,  che 
pure  non  si  può  eliminare,  impedirebbe,  l'unità  organica,  se  pur  si 
potesse  dare,  deU'azione  collettiva. 

Posta  la  tesi  così,  non  ne  viene  neanche  che  ove  la  riflessione 
prenda  uno  svolgimento  più  considerevole,  la  ispirazione  di  necessità 
ne  deva  altrettanto  scapitare;  poiché  può  darsi  anche  im  accresci- 
mento di  intensità  proporzionale  e  nell'una  e  nell'altra,  come  avviene 
quando  si  passa  dalla  epopea  nella  lirica.  Gli  è  naturale  però  che  in 
tal  caso  la  quantità  modifichi,  negli  accessori,  la  qualità  :  chi  dipinge 
un  albero  non  lo  riproduce  esattamente  come  chi  dipinge  una  foglia, 

(1)  Cadde  In  questo  errore  Io  Stolnthal  che  credette  il  KaUvaJa  an  esemplo  di  qaesta  epica 
eol]«ttira  che  da  canti  minori  arrlra  ad  ana  grande  composizione  epica  organica:  errò  doppia- 
mente,  e  perchè  il  JCaUvala  non  ha  veramente  nnità  organica,  e  perchè  il  Ldnnrot  nel  comporto 
dorette  spezzare  e  alterare  le  rane  popolari  scegliendo  spesso,  non  ciò  che  criticamente  sarebbe 
stato  preferibile,  ma  ciò  che  era  preferibile  per  lo  scopo  suo.  V.  ComparettÌM  H  Ktiieoaia  o  la 
pania  inmìisioMale  lUi  Fitmi. 
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e  la  rappresentazione  di  molte  cose  in  un  tutto  si  sbriga  altrimenti 
che  quella  di  una  per  una.  Certo  è  dunque  che  tra  la  plasticità 
delle  immagini  dell'epopea  e  quelle  della  lirica,  e  in  ispecialità  della 
lirica  pindarica,  ci  corre  differenza  grandissima,  non  solo  per  il 
molto  differente  stadio  di  civiltà  e  di  cultura,  cui  Tuno  e  Taltro 
genere  di  poesia  appartengono,  ma  sopra  tutto  per  il  loro  differente 
carattere,  di  che  s' è  discorso  già  nel  capitolo  precedente.  Le  imma- 
gini d'Omero  sfilano  ordinate  in  una  specie  di  marcia  solenne  davanti 
ai  nostri  occhi;  lo  spettatore,  nello  stesso  tempo  che  ammira,  riposa 
e  ricrea  la  mente  in  quella  contemplazione:  quelle  di  Pindaro 
girano  in  danza,  si  affollano  e  si  aggi-uppano,  balenano,  scompaiono 
e  ricompajono,  si  incalzano  e  si  intrecciano  rapidissimamente,  senza 
lasciar  tempo  talvolta  allo  spettatore  di  poterle  córre  a  suo  agio. 
Come  la  musica  non  è  il  parlare  ordinario,  come  la  danza  non  è 
il  camminare  ordinario,  cosi  la  poesia,  e  specialmente  la  lirica,  non 
è  la  rappresentazione  ordinaria,  e  tanto  meno  la  successione  logica 
delle  idee;  e  ciascuno  di  questi  tre  elementi  d'un' arte  sola  coopera 
a  tener  accordati  gli  altri  secondo  la  natura  comune.  E  non  solo  si 
intrecciano  differentemente  che  in  Omero  le  immagini  in  Pindaro, 
ma  anche  la  scelta  loro,  il  loro  abbigliamento  ed  il  loro  imoiore  è 
adatto  al  dì  delU  festa  ed  alla  gajezza  della  danza,  e  l'impressione 
che  lasciano  deve  di  necessità  essere  più  forte  in  intensità  quanto 
più  è  rapida  e  passaggera  in  durata. 

L' arte  di  Pindaro  non  è  dunque  un  indebolimento  o  una  dege- 
nerazione dell'arte  d'Omero,  come  quella  d'altri  poeti,  presso  i  quali 
le  figure  divennero  ombre,  poi  perdettero  i  contomi,  poi  sfumarono 
in  mere  astrazioni  e  ragionamenti;  è  invece  un  ulteriore  sviluppo 
della  poesia  primitiva,  un  acceleramento  e  un  condensamento  della 
intuizione  dovuto  al  fatto  fortunato  che  il  genio  di  Pindaro  del- 
l'arte precedente  potè  appropriarsi  la  parte  veramente  sana,  mentre 
dalle  arguzie  de'  Joni  e  dalla  squisitezza  concettosa  di  Simonide 
lo  allontanavano  il  suo  proprio  carattere  e  quello  di  razza,  l'am- 
biente in  cui  crebbe  e  l'educazione  che  ricevette. 

D'altra  parte  è  nell'essenza  stessa  della  lirica  essere  più  tran- 
sitoria quanto  è  più  singolare.  Gli  uomini  camminano  e  parlano 
abitualmente,  ma  non  abitualmente  cantano  e  danzano,  e  c'è  chi 
non  sa  e  non  ci  trova  gusto  né  a  cantare  né  a  danzare.  Per  inte- 
ressarsi della  lirica  occorre  dunque  una  speciale  sovreccitazione 
dell'animo,  la  quale,  appunto  perchè  è  speciale,  difficilmente  può 


—  75  — 

rinnovarsi  nella  stessa  misura  e  con  la  stessa  intonazione.  Dirò  di 
più:  appunto  perchè  la  lirica  è  la  incarnazione  e  la  individualizza- 
zione del  concetto  poetico  in  quel  dato  momento,  in  quel  dato 
luogo,  in  quel  dato  e  determinato  ambiente,  la  lirica  perfetta  non 
sì  può  trasportare  fuori  di  quell'ambiente,  perchè  quell'ambiente 
non  si  può  rinnovare.  Talvolta  l' interesse  si  ridesta  facilmente 
per  analogia  di  casi,  come  nella  lirica  amorosa  ;  talvolta  esso  è 
morto  per  sempre  per  il  senso  e  per  il  sentimento,  come  nell'epi- 
nicio pindarico.  Ancora:  il  poeta  epico,  perchè  è  tale  abitual- 
mente,  senza  bisogno  di  una  sovreccitazione  particolare,  abbraccia 
tutta  la  natura  e  si  estende  liberamente  in  larghezza  per  tutta 
l'estensione  del  sensibile:  il  poeta  lirico,  in  quanto  è  lirico,  ha 
bisogno  di  questa  sovreccitazione,  per  questa  si  segnala  sugli  altri 
mortali  e  con  essa  avviva  di  speciale  impronta  l'opera  propria: 
egli  perciò  si  eleverà  in  altezza  molto  al  di  sopra  dell'altro,  ma  per 
conseguenza  dovrà  di  necessità  restringersi  in  larghezza:  la  sua 
ispirazione  non  può  abbracciare  tutta  la  natura;  e  neanche  quella 
parte  che  gliene  è  concessa  egli  l'ha  costantemente  ai  suoi  comandi. 
L'epoca  nostra  si  credette  già  propizia  alla  lirica  più  che  a  qualsiasi 
altro  genere  di  poesia:  ora  anche  questa  fede  è  un  po'  scossa.  Ad 
ogni  modo  oggi  abbonda  uno  dei  suoi  presupposti,  la  sovreccitazione 
nervosa,  ce  n'è  anzi  fin  troppa,  ma  abbonda  pure  la  micrologia 
dell'analisi,  che  è  il  veleno  della  lirica:  così  nulla  ha  tempo  di 
crescere,  di  germogliare,  di  maturarsi  ;  ogni  immaginuzza  si  sdraja 
sulla  carta  e  vuole  andare  per  il  mondo  appena  sgusciata  dall'  uovo, 
e  la  sovreccitazione  diventata  morbosa  è  occasione  a  svaporare  fuori 
di  tempo  e  fuori  di  luogo  il  fuoco  dell'  ispirazione.  Appunto  perchè 
la  lirica  è  la  poesia  del  momento;  e  perchè  è  difficilissima  la  misura 
che  la  costituisca  in  vera  opera  d'arte,  nella  storia  troviamo  piut- 
tosto delle  grandi  liriche  che  dei  grandi  lirici  :  il  Foscolo,  il  Parini, 
il  Manzoni,  come  lirici,  passeranno  all'immortalità  con  poche  pagine, 
e  neanche  ciò  che  ci  fu  conservato  di  Pindaro  vorremmo  dire  che 
sia  tutto  meraviglioso.  Si  possono  facilmente  notare  nei  suoi  epinici 
ripetizioni  di  immagini,  ripetizioni  di  frasi,  ripetizioni  di  posizioni 
simili  :  questo  del  resto  è  affatto  naturale  ;  data  la  somiglianza  degli 
argomenti  anche  le  ripetizioni  erano  inevitabili.  Non  guastano  però 
l'opera  d'arte,  perchè  ciascun' ode  sta  da  sé,  ciascuna  è  diretta  ad 
una  persona  differente  ed  era  udita  da  un  pubblico  diverso  :  Seno- 
fonte di  Corinto  probabilmente  ignorava  ciò  che  Pindaro  componeva 
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per  Diagora  di  Rodi,  e  così  via;  noi  invece  giudichiaibo  dalla  rac-^ 
colta,  come  questa  dovesse  costituire  un  corpo  unico  di  poesia. 
Perciò  del  pari  non  è  giusta  critica  quella  che  dà  troppo  peso  a 
ciò  che  in  Pindaro  manca.  Certamente  in  lui  non  c'è  né  urto  di 
passioni  né  lotta  di  sentimenti  ;  i  suoi  personaggi  non  hanno  carat- 
teristiche loro  proprie;  Tantalo,  Issione,  Coronide,  Esculapio  sono 
tutti  ambiziosi,  ma  sono  tutti  esemplari  della  stessa  specie  ;  Pelope 
ama  la  gloria  come  Eracle,  come  Achille,  come  tutti  gli  altri  eroi 
delle  odi  trionfali;  e  così  via;  —  lo  notò  ottimamente  il  Croiset  (1). 
Ma,  come  s'è  detto,  nella  lirica  non  s'ha  a  cercare  ciò  che  fa  di- 
fetto, che  di  necessità  si  troverà  sempre  in  copia,  ma  ciò  che  ne 
costituisce  il  pregio  e  la  caratteristica  speciale.  **  Un'alta  intelli- 
genza che  procura  la  pace  dell'anima  per  mezzo  della  contempla- 
zione delle  leggi  eteme,  questo  é  l'ideale  di  Pindaro,  ,  —  conclude 
il  lodato  autore,  e  riassume  veracemente  l' impressione  che  Pindaro 
lascia.  Ora  dove  é  serenità  non  possono  essere  passioni  ;  questo 
pregio  dunque  esclude  quello  :  notiamo  bene  questo  particolare, 
ma  non  apponiamo  al  poeta  se  non  ha  conciliato  ciò  che  é  incon- 
ciliabile. 

11.  —  L'arte  di  Pindaro,  ho  detto,  é  un  ulteriore  svolgimento 
di  quella  d'Omero:  sarà  opportuno  recare  anche  qualche  esempio 
più  particolare  che  serva  di  prova  dell'asserzione. 

La  poesia,  come  ogni  altra  arte,  quando  va  al  di  là  della  sem- 
plice e  materiale  rappresentazione  del  fatto,  si  riflette  prima  sul 
sentimento  che  sulla  ragione.  Il  sentimento  in  rapporto  a  noi  si 
potrebbe  definire  la  modificazione  del  nostro  essere  sotto  la  im- 
pressione delle  cx)se  e  dei  fenomeni  :  —  indipendentemente  da  ogni 
misura  razionale  ciascimo  si  modifica  secondo  che  sente,  e  sente 
secondo  ha  capacità  di  sentire  :  nella  proporzione  del  nostro  sentire 
le  cose  per  noi  hanno  vita  e  noi  ci  interessiamo  di  loro.  Si  può 
dire  anzi  che  senza  del  sentimento  non  v'é  opera  d'arte;  esso  è  il 
mediatore  tra  la  natura  e  l'uomo:  ciò  a  cui  noi  non  prendiamo 
alcuna  partecipazione,  ciò  che  non  commuove  in  noi  alcuna  attività, 
é  cosa  morta  e  indifferente  per  l'arte,  come  i  riti  di  una  religione 
in  cui  uno  affatto  non  crede,  augusti  per  altri,  per  lui  vani  e  vuoti, 
—  come  l'immagine  d'un  mondo  deserto,  che  se  può  destare  un'im- 
pressione sconsolata  di  sgomento,  la  desta  per  l'orrore  in  noi  innato 

(1)  Ln  por»,  etc,  pag.  424-^5. 
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del  vuoto,  e  per  la  certezza  di  non  ritrovarvi  noi  stessi.  Se  in 
gelazione  alla  ragione  la  sentenza  di  Protagora,  che  V  uomo  è  la 
misura  di  tutte  le  cose,  potè  essere  trionfalmente  confutata  (1),  in 
relazione  al  sentimento  più  difficilmente  potrebbe  essere  contrad- 
detta, anzi  inchiude  piuttosto  la  definizione  stessa  del  sentimento, 
in  quanto  che,  in  relazione  al  mondo  di  fuori,  esso  non  è,  né  può 
essere  altro,  se  non  il  prezzo  e  il  valore  che  noi  attribuiamo  alle 
cose.  —  L'arte  adunque  dipende  da  due  elementi  distinti,  dalla 
rappresentazione  più  o  meno  plastica  della  cosa,  e  dalla  reazione 
nostra  al  cospetto  di  questa  rappresentazione.  Ora  questa  reazione 
può  essere  o  spontanea  o  procurata,  ma,  perchè  si  abbia  l'effetto 
artistico;  deve  esserci  sempre. 

Nei  tempi  primitivi  si  capisce  dovesse  prevalere  la  reazione  spon- 
tanea. L'uomo,  come  resta  colpito  dai  fenomeni  naturali,  così  per 
effetto  di  questa  stessa  ingenua  impressione  li  riproduce  nell'arte  in 
tutta  la  loro  verità.  Ma  come  l'uomo  allora  alla  natura  è  più  vicino 
che  non  nella  civiltà  più  progredita,  così  i  fenomeni  morali  che  in 
lui  si  manifestano  hanno  riscontro  nei  fenomeni  fisici,  e  cercano  e 
trovano  spontaneamente  il  loro  posto  accanto  a  questi,  e  prendono 
luce  gli  imi  dagli  altri.  Crise,  respinto  malamente  da  Agamennone, 
se  ne  va  in  silenzio  lungo  il  lido  del  mare  molto  rumoroso ,  e  si- 
milmente Achille  siede  piangendo,  appartatosi  dai  compagni,  sulla 
spiaggia  del  mare  canuto  guardando  sulla  infinita  solitudine  delle 
acque.  Questo  è  ben  altro  che  dire  che  V  ira  e  lo  sdegno  bollivano 
nelle  anime  loro  come  le  onde  nel  mare  in  burrasca,  che  sarebbe  un 
giudizio  determinato  e  perciò  povero,  ed  oltre  di  ciò  riproducibile 
generalmente  in  tutti  i  casi  di  simil  genere,  come  tutto  ciò  che  è 
formulato  ed  acquisito  dalla  ragione;  questo  è  destare  l'immagine 
quando  l'animo  nostro  è  disposto  a  riceverne  la  maggiore  impres- 
sione, questo  è  porre  il  sentimento  dei  personaggi  in  relazione  con 
le  cose  e  le  cose  in  relazione  col  nostro  sentimento^ 

12.  —  Ma  fino  a  qui  la  relazione  è  spontanea  e  nel  poeta  è 
inconsciente  :  vi  sono  invece  dei  casi  nei  quali  è  cercata  o  almeno  è 
avvertita  dal  poeta.  Ho  toccato  altrove  (2)  di  quel  luogo  dell'Iliade, 
studiato  già  dal  Lessing,  dove  il  poeta,  non  potendo  descrivere  ma- 
terialmente la  bellezza  di  Elena  in  modo  da  destame  un'impressione 
sufficente  nell'uditore,  fa  intendere  quale  ella  fosse  per  mezzo  della 

(1)  Vedi  specialmonte  il  Teeteto  di  Platoue. 

(2)  f»^f  r^nliumo  ecc.  pag.  14. 
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meraviglia  che  desta  la  sua  figura  in  quei  due  vecchioni  savi  e  pru- 
denti, Antenore  ed  Ucalegonte,  che  la  vedon  passare  davanti  alle  porte. 
Scee.  È  un'immagine  rappresentabile  che  sostituisce  un'altra  imma- 
gine non  rappresentabile  in  parole,  ma  la  immagine  nuova  alla  rap- 
presentazione materiale  della  cosa  aggiunge  quella  del  sentimento  che 
la  cosa  desta,  e  dirige  ad  esso  la  nostra  attenzione.  Questa  sostituzione 
e  questo  conseguente  accrescimento  dell' intensità,  non  molto  fire- 
quente  in  Omero  e  suggerito  dall'istinto  spontaneo  al  poeta  per  una 
certa  legge  di  risarcimento  nei  luoghi  ove  ciò  è  necessario,  mano 
mano  che  la  conscienza  si  svolge  e  si  afferma,  d'eccezione  diventa 
regola. 

Non  occorre  perdere  molte  parole  per  dimostrare  che  il  primo 
e  più  gran  passo  per  il  quale  l'uomo,  non  nei  soli  contrassegni  este- 
riori, non  nelle  sole  potenze  generali  ed  ereditarie  della  sua  specie, 
ma  in  atto  veramente  e  individualmente  d'animale  diventa  fante,  — 
non  occorre  molto  a  persuadere  che  questo  passo  si  fa  per  mezzo 
del  sentimento.  Tutti,  tranne  quelli  che  furono  precocemente  abbru- 
titi dalla  masturbazione  intellettuale  degli  esercizi  scolastici,  abbiamo 
nella  nostra  vita  notato  un  momento,  nel  quale  quasi  sentinuno  ca- 
dere una  caligine  dagli  occhi,  e  abbiamo  trovato  nelle  cose  esteme 
e  in  tutti  i  fatti  e  fenomeni  della  natura  che  ne  circondava  un'in- 
teresse così  nuovo  6  così  intimo,  quale  prima  non  avremmo  neppure 
immaginato.  Ricordo  ancora  quand'  ero  fanciullo,  se  qualche  volta  mi 
conducevano  in  campagna,  quanto  tedio  q  quanto  sbadigliare!  Gli 
alberi  per  me  non  erano  altro  che  legna,  i  prati  non  erano  che 
erba,  i  campi  erano  terra,  il  lago  era  acqua;  poi  un  bel  giorno  gli 
alberi,  i  prati,  i  campi  ed  il  lago  sono  diventati  miei  amici,  più  assai 
che  miei  amici,  mia  famiglia,  e  ho  sentito  benissimo  che  erano 
qualche  cosa  di  più,  molto  di  più  che  legna,  erba,  terra,  acqua. 
Allora  mi  sono  accorto  di  vivere;  prima  andavo,  venivo,  parlavo, 
studiavo,  giocavo,  magari  ridevo  e  piangevo.  Dio  sa  perchè,  forse 
per  ereditarietà,  per  abitudine,  per  suggestione,  per  imitazione;  ciò 
che  è  peggio,  facevo  delle  composizioni  retoriche;  ciò  che  è  pessimo, 
le  facevo  con  diligenza,  usavo  parole,  frasi,  costrutti,  pensieri,  im- 
magini altrui,  accattate  sui  libri  o  dalla  bocca  dei  maestri,  e  mi 
davo  ad  intendere  di  esprimere  il  mio  pensiero,  la  mia  opinione  ;  — 
perchè  questa  era  la  consegna,  questo  il  pregiudizio  che  metteva 
radici  nella  mia  testa,  che  il  pensare  non  fosse  altro  che  azzeccare 
meccanicamente,  freddamente,  indifferentemente,  come  quell'  accade- 
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mico  di  Laputa  che  ci  descrive  lo  Swifb,  in  una  sgonfiatura  tronfia 
e  balorda  un  po'  di  questo  e  un  po'  di  quello:  la  retorica  poi  provve- 
deva all'uopo  quattro  colpi  di  gran  cassa  e  due  oncie  d'entusiasmo  e  di 
sicumera  ancora  più  bestiale.  Io  viveva  fuori  della  natura,  anzi  in  lite 
con  la  natura;  mi  avvezzavo  a  mentire  sapendolo.  Se  c'è  cosa  che 
veramente  mi  fosse  cara  allora,  come  cara  mi  è  adesso,  era  alzarmi 
tardi  da  letto  ;  eppure  almeno  ogni  tre  temi  ci  mettevo  una  de- 
scrizione dell'aurora,  e  diceva  che  è  un  così  bello  spettacolo,  ripe- 
tendo e  guastando,  senza  sapere,  senza  sentire  e  senza  discemere,  lo 
descrizioni  che  avevo  sul  mio  manuale:  —  sciocco!  —  quando,  è 
invece,  tranne  casi  e  condizioni  particolari,  lo  spettacolo  più  bigio, 
più  freddo  e  più  uggioso  che  si  possa  dare,  come  ben  lo  intese  Mi- 
chelangelo, quando  nella  Cappella  Medicea  rappresentò  l'Aurora  col 
dolore  sulla  faccia  e  con  la  noja  e  il  disgusto  in  tutte  le  membra. 

Ma  quando  senti  il  primo  piacere  o  il  primo  dolore  verace,  al- 
lora la  natura  tutta  che  ti  circonda  si  veste  ai  tuoi  occhi  del  tuo 
piacere  e  del  tuo  dolore;  tu  senti  le  cose  esteriori,  non  per  la  forma 
soltanto,  non  per  il  suono  soltanto,  non  soltanto  per  alcuno  degli 
altri  sensi,  come  le  sentivi  prima  e  come  le  devono  sentire  gli  ani- 
mali, ma  per  ciò  che  è  in  esse  in  qualche  modo  conforme  o  ac- 
cordato con  r  armonia  della  tua  anima,  per  una  simpatia  occulta  e 
potente,  la  cui  ragione,  che  pure  vi  deve  essere,  tu  non  conosci,  e 
che  non  è  meno  vera,  ancorché  forse  non  la  possa  conoscere  mai. 

13.  —  Così  da  una  parte  questa  sovreccitazione  della  nostra  im- 
maginativa avvicina,  senza  che  ce  ne  accorgiamo,  i  nostri  pensamenti 
alle  cose  e  li  confonde  con  esse  :  quindi  un  parlare  figurato  non  già 
riserbato  solo  alle  grandi  occasioni  ma  costante,  una  caratteristica 
del  pensiero,  non  uno  spediente  dell'  arte  (1)  :  il  più  grande  dei 
lirici  per  questo  rispetto  la  cede  solo  al  più  grande  dei  comici. 
Dall'altra  parte  questa  impressione  singolare  prodotta  in  noi  dal 
sentimento,  questo  confronto  con  la  impressione  più  pacata  di  prima, 
suscita  la  nostra  attenzione;  nasce  il  primo  giudizio  spontaneo,  o 
almeno  il  primo  quesito  sull' esser  nostro.  Questa  prima  forma  della 
conscienza  è   oggetto  adatto  della  poesia,  questo  è  il  secreto   di 

(1)  PindAio,  osserva  U  Jobb,  tua  della  metafora  abitualmente  anche  per  traslazioni  di  pensieri 
e  frasi  oomtini.  Riporterò  alcani  degli  enempi  che  adduce:  O.  EC  80:  avXatlM^  dyeveitùv  = 
éiickik'itf  cf/'t)fic)f,  —  O.  I  S":*:  eb'pn'ttvvui  ùk'lrv,  =  ànj^téitZTin  cv^pnoiòvii^,  —  O.  IX  30: 
ftariatoty  vmtHQéitet  =s  éyyùg  éon  piavtC>¥,  —  O.  X  72>73:  ifónvfiov  naQaiùvSB  per  muoénefopc, 
—  id.  91:  flvnnd<S3€t  jT'iocv,  come  al  trAttasae  di  tlorl  ;  similmente  O.  V  23:  óÀfioy  àQÒeiv,  etc. 
Cfr.  f  7. 
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Alceo  e,  più  ancora,  di  Saffo;  sia  che  chiami  la  natura  a  testi- 
monio dei  suoi  umani  dolori,  (/r.  5)  :  '  E  tramontata  la  luna,  sono 
tramontate  le  Plejadi,  è  passata  Torà,  ed  io  dormo  sola;  ,  —  sia 
che  presti  alla  natura  stessa  i  sensi  dell^  uomo  {fr.  4)  : 

Fresca  la  pioggia  mormora  tra  i  rami 
Del  melo,  e  giù  da  le  commosse  foglie 
Scende  il  sopore. 

Per  questa  stessa  tendenza  anche  Pindaro,  sebbene  non  sia  dei 
più  innanzi  su  questa  strada,  spesse  volte,  invece  di  rappresentare 
le  cose  come  sono,  sulFesempio  d'Omero,  ma  più  spesso  che  Omero 
non  faccia,  ce  le  presenta  dall'effetto  che  fanno  sugli  altri.  Lo  notò 
anche  il  Friederichs  (l),  e  ne  citò  parecchi  esempi.  Artemide  e 
Atena  —  N.  Ili  50-52  (Str.  3  v.  ult.  —  Ant.  3  v.  2)  —  sono 
colpite  di  meraviglia  vedendo  la  gagliardia  e  il  cuore  del  piccolo 
Achille,  che  da  sei  anni  in  su  uccide  i  cervi  senza  cani  e  senza 
reti,  perchè  li  raggiungeva  coi  piedi:  —  Urano  e  Gea  —  0.  VII 
38-40  (Ep.  2  V.  4-7)  —  sono  presi  d'orrore,  quando  Atena  balza 
armata  con  un  alto  grido  dal  capo  del  padre  :  —  Apollo  —  P.  IX 
26  sqq.  (Str.  2)  —  alla  vista  di  Cirene,  che  lotta  senz'armi  contro 
un  leone,  è  colpito  da  un  subito  desiderio  di  possederla,  e  sembra 
dimenticare  la  sua  stessa  divina  prudenza:  —  i  cittadini  di  lolco 

—  P.  IV  86  sqq.  (Ep.  4)  —  dinanzi  a  lasone  stanno  incerti  se 
egli  sia  Ares  o  Apollo,  e  si  chieggono  l'un  l'altro  qual  mai  possa 
essere  degli  eroi  più  meravigliosi,  dei  quali  hanno  sentito  parlare: 

—  la  gloria  di  lerone  —  P.  II  18-20  (Ep.  1  v.  2-5)  —  è  can- 
tata dalle  vergini  Epizefirie;  —  e  così  via. 

In  tal  modo  il  poeta  lirico  riesce  a  determinare  e,  dirò  così, 
individualizzare,  fissandolo  in  quelle  particolari  condizioni  di  tempo, 
di  luogo  e  di  circostanza,  ciò  che  per  se  stesso  sarebbe  indeter- 
minato e  generico.  Un  elogio  ch'egli  vuol  tributare  al  suo  eroe,  una 
sentenza  morale,  spesso  Pindaro  non  la  esprime  soltanto  come  un 
apprezzamento,  un'  opinione  sua  propria,  ma  fissandola  in  una 
scena  determinata,  rafforzandola  con  l'autorità  di  qualche  perso- 
naggio e  con  qualche  circostanza  solenne:  con  l'elogio  o  con  la 
sentenza  si  rappresenta  tutto  un  quadro.  Ad  Agesia  —  0.  VI 
12-18   (Ant.   1   v.  5  —  Ep.  1  v.  6)  —  couveugouo  le  parole  che 

(1)  Pii*>ìm\  SfmVtf*,  pag.  en. 
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Adrasto  disse  di  Anfiarao,  quando  questi  fu  ingojato  dalla  terra 
col  cocchio  e  i  cavalli  e  sulle  sette  pire  dei  caduti  non  si  potè 
bruciare  anche  il  suo  corpo,  e  —  desidero,  disse,  Pocchio  del  mio  * 
esercito,  insieme  buon  profeta  e  buon  guerriero.  —  Similmente 
ad  Aristomene  —  P.  Vili  38  sqq.  (Ep.  2  vv.  5  segg.)  —  con- 
viene ciò  che  Anfiarao  disse  di  Alcmeone  e  degli  altri  epigoni, 
che  rispecchiavano  nel  proprio  aspetto  il  valore  dei  genitori.  —  A 
Trasibulo  —  I.  II  9-11  (Ant.  1  v.  4  —  Ep.  1  v.  1)  dimenticato  dai 
poeti,  dopo  la  caduta  della  sua  dinastia,  si  ricorda  ciò  che  dfsse 
Aristodemo  Argivo,  quando  perdette  pure  insieme  le  sostanze  e  gli 
amici;  e,  —  denaro,  denaro  è  l'uomo,  —  disse  allora  Aristodemo. 
—  Allo  stesso  Trasibulo  —  P.  VI  19-27  (Str.  3)  —  si  applica 
la  sentenza  di  durone  ad  Achille  sull'onore  da  prestare  ai  geni- 
tori. —  A  proposito  della  gratitudine  da  doversi  a  lerone  —  P.  Il 
21-24  (Ep.  1  vv.  7-11) — si  osserva  che  Issione,  continuamente 
vòlto  sopra  la  ruota  alata,  continuamente  ripete  questo  consiglio. 
14.  Un  altro  effetto  di  questa  condensazione  del  pensiero  nella 
lirica  è  il  concentrarsi  deir  interesse  sul  punto  principale  del 
quadro,  e  perciò  il  disporsi  delle  figure  in  relazione  a  quel  punto. 
Ho  toccato  di  sopra  de'  traviamenti  dell'  arte  moderna  per  effetto 
della  dismisura  nella  rappresentazione  dei  fenomeni  :  ora  anche 
qui  e'  è  dismisura^:  ma  quella  è  prodotta  dalla  riflessione  e  cercata 
deliberatamente,  quindi  è  convenzionale  ;  questa  è  data  dal  senti- 
mento e  nata  spontanea,  quindi  è  essa  stessa  un  fenomeno  natu- 
rale :  quella  sopprime  parte  del  fenomeno,  questa  soltanto  la  sot- 
tintende. Meglio  che  dismisura  questa  è  giustizia  distributiva;  chi 
vale  di  più  merita  avere  il  primo  posto.  Né  è  da  dire  che  anche 
nell*  epopea  le  immagini  non  abbiano  affatto  alcuna  graduazione  ; 
anche  lì  e' è  un  ordine;  anche  l'epopea  per  esempio  nel  proporre 
r  argomento  ne  anticipa  in  brevi  parole  il  contenuto  ;  ma  questa 
anticipazione,  d' altra  parte  necessaria,  non  comprende  che  cose 
generali,  poco  più,  per  così  dire,  del  titolo  dell'  opera  :  nella  lirica 
di  Pindaro  invece  il  mito  di  volta  in  volta  si  affaccia  subito  al 
poeta  nel  suo  momento  culminante,  ed  egli  ce  lo  presenta  subito 
tutto  intero  nei  suoi  tratti  caratteristici,  per  poi  secondo  i  casi 
svolgerlo  meglio  a  parte  a  parte.  Così  nella  P.  Il  Issione  giù 
subito  e'  è  rappresentato  sulla  ruota  che  ripete,  convinto  troppo 
tardi,  quella  sentenza  sulla  gratitudine  :  quindi  della  pena  di  Is- 
sione si  narrano  più  distesamente  le  cagioni  e  gli  effetti.  Così  nella 
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P.  Ili  di  Coronide  ci  si  mette  innanzi  prima  di  tutto  la  punizione, 
poi  se  ne  racconta  la. colpa  e  i  particolari  della  punizione  stessa; 
e  così  via,  come  ciascuno  può  vedere  da  sé. 

Che  se  consideriamo  questo  fenomeno  nei  suoi  particolari,  tro- 
veremo in  esso  la  ragione  di  certi  nessi  di  idee,  che  talora  destano 
meraviglia,  talora  ci  riescono  difficili  a  riconcepire.  La  preponde- 
ranza di  un*  immagine  fa  che  le  altre  restino  oscurate  ;  talvolta  le 
offusca  affatto  ;  spesso  sono,  più  che  espresse,  incluse  per  incidenza 
in  una  parola.  Neil'  0.  XIII  64-65  (Ep.  3  vv.  4-5)  rappresentan- 
dosi Bellerofonte  che  riceve  da  Pallade  ii  freno  per  domar  Pegaso 
è  detto  :  •  e  di  sogno  subito  fu  realtà  ;  ,  senza  che  prima  fosse 
detto  che  Bellerofonte  dormiva.  NeUa  0.  VI  39-40  (Ep.  2  vv.  5-7) 
Evadne  andata  al  bosco  a  partorire,  depone  la  zona  e  V  idria  d*  ar- 
gento ;  il  che  fa  capire  che  era  uscita  col  pretesto  d'attinger  acqua, 
sebbene  non  sia  detto  prima.  Nella  P.  II  18  (Ep.  1  v.  3)  le  vergini 
Epizefii'ie  cantano  innanzi  le  case  le  lodi  di  lerone  ;  il  che  vuol 
dire  che  prima  dovevano  star  ben  chiuse  dentro  ;  quindi  da  una 
parte  vedi  la  città  assediata  e  in  pericolo,  dall'  altra  la  vedi  libera 
e  festante  in  pace  e  tranquillità,  come  negli  affreschi  d'Ambrogio 
Lorenzetti  sul  buono  e  sul  mal  Governo  nel  Palazzo  di  Siena. 

I  miti  di  Pindaro  dunque,  come  s' è  detto,  non  somigliano  a 
processioni,  ma  a  gruppi  di  figure  ;  e  questo  tanto  più  e  più  spesso 
quanto  più  la  poesia  sua  si  allontana  dall'epopea,  tanto  meno  e 
più  di  rado  quanto  più  le  si  accosta,  come  nella  P.  IV.  Perciò 
anche  là  dove  nel  mito  si  devono  di  necessità  rappresentare  più 
cose  distanti  di  tempo  e  di  luogo,  il  poeta  trova  sempre  modo  di 
aggrupparle.  Così  nel  mito  della  N.  I  il  centro  del  quadro  è  Eracle 
in  culla  che  strangola  i  serpenti  ;  le  altre  imprese  di  Eracle  e  la  sua 
apoteosi  si  aggruppano  intomo  a  questo  centro  per  mezzo  della 
profezia  di  Tiresia,  che,  chiamato  a  vedere  quel  miracolo,  prean- 
nunzia gli  altri  più  grandi  che  si  compirebbero  poi.  Ed  anche  nei 
particolari  si  osserva  questa  unità  :  infatti  in  tutto  questo  lungo 
mito  non  si  esce  mai  dalla  caniera  di  Alcmena  :  Anfitrione  è  rappre- 
sentato, non  mentre  riceve  la  notizia,  ma  mentre  entra  nella  stanza 
con  la  spada  sguainata,  e  della  notizia  si  dà  solo  un  cenno  inciden- 
tale, quando  si  dice,  w.  58-59  (Str.  4  v.  3),  che  ■  gli  immortali 
gli  volsero  in  senso  opposto  il  discorso  dei  nunzi:  ,  né  si  perde 
tempo  a  descrivere  1'  ambasciata  a  Tiresia,  ma  Tiresia,  chiamato 
appena,  viene  subito  e  subito  annunzia  le  imprese  future. 
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15.  —  Ancora,  questa  maggiore  intensità  nel  concepire  della  lirica 
spiega  perchè  i  motivi  e  gli  antecedenti  delle  cose  e  dei  fenomeni 
si  presentino  alla  fantasia  del  poeta  come  agenti  e  non  come  cose 
efficenti.  In  Omero  non  troviamo  molte  personificazioni  ;  molte  in- 
vece e  molto  particolareggiate  ne  troviamo  in  Esiodo.  —  È  im  proce- 
dimento naturale:  Tuomo  è  pur  costretto  a  fare  delle  astrazioni,  ma 
queste  gli  costano  fatica,  ed  egli  non  sa  poi  reggerle  fino  all'ultimo; 
bisogna  perciò  che  le  puntelli  almeno  con  una  larva  di  realtà.  Il 
puntello  però  è  un  sostegno  provvisorio,  ed  appunto  perchè  anche 
qui  è  im  rimedio  accattato,  è  anche  un  rimedio  povero:  le  perso- 
nificazioni perciò  a  corto  andare  manifestano  tutta  la  loro  vanità,  e 
stancano  e  annoiano  la  nostra  immaginativa.  Così  succede  per  quelle 
d*  Esiodo  ;  così  succede  per  quelle  del  Monti.  Ma  nel  concepire  della 
lirica,  sia  che  per  la  sua  densità  le  immagini  secondarie  attenuan- 
dosi comportino  meglio  una  certa  indeterminatezza,  sia  che  la  mente 
abbia  fatto  un  altro  passo  verso  la  speculazione,  —  anzi  dirò  meglio, 
e  per  Tuna  e  per  T  altra  cagione,  —  la  cosa  immateriale  alla  fan- 
tasia del  poeta  si  presenta  animata,  incarnata  come  in  una  persona 
viva;  non  solo  si  mostra  il  fenomeno  nei  suoi  risultati,  ma  si  dà  vita 
di  essere  agente  alle  cause  e  ai  modi  secondo  i  quali  è  prodotto. 
Quindi  nascono  certi  costrutti,  i  quali,  se  materialmente  si  spiegano 
con  una  data  forma  o  figura  retorica,  hanno  poi  la  loro  ragione 
vera  in  questa  forma  del  pensiero.  Per  non  andar  oltre  la  0. 1,  — 
mentre  noi  diremmo  soltanto  che  il  poeta  pensa  Tinno,  che  il  mal- 
dicente spesso  si  tira  addosso  il  danno  egli  stesso,  che  V  uomo  de- 
bole non  affronta  un  gran  pericolo,  —  Pindaro  concependo  come 
agenti,  non  solo  il  poeta,  il  maldicente  e  V  uomo  debole,  ma  del 
pari  anche  l'inno,  il  danno  e  il  pericolo,  dice  che  —  w.  8-9  (Str.  1 
V.  8-9)  —  r  inno  si  circonda  alle  menti  dei  poeti  ;  , —  che  — 
V.  53  (Ep.  2  V.  2)  —  il  danno  ha  in  sorte  i  maledici;  —  che  —  v.  81 
(Ep.  3  V.  1)  —  il  grande  pericolo  non  prende  l'uomo  debole. 
Certamente  in  parecchi  di  questi  casi  è  difficile  distinguere,  se 
questo  scambio  avvenga  nella  sostanza,  per  la  ragione  che  ho  detto 
ora,  o  nella  forma  per  una  specie  di  trasposizione  simile  all'enal- 
lage  :  esempi  di  quésto  secondo  genere  ne  vedremo  parecchi  a  suo 
luogo  ;  ma  che  veramente  molte  volte  ciò  avvenga  direttamente  per 
un  fenomeno  del  pensiero,  e  parmi  chiaro  dagli  esempi  addotti,  e 
lo  si  prova  con  altri  casi,  nei  quali  la  astrazione  è  pensata  come 
una  realtà  materiale,  senza  che  si  possa  dire  si  tratti  d'un  semplice 
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scambio.  Così  per  es.  ancora  nella  0.  I  22  (Ant.  1  tv.  10-11) 
il  cavallo  di  lerone  '  congiunge  alla  forza  ,  cioè  alla  yittorìa,  il 
suo  signore,  cioè,  diremmo  noi,  lo  getta  in  braccio  della  vittoria, 

—  immaginando  la  vittoria  come  una  donna  o  una  Dea:  così  nella 
P.  IV  157  (Ep.  7  V.  3)  ■  la  vecchia  parte  dell*  età  gira  intomo  , 
ovvero  "  ministra  a  Pelia;  „  come  Tetà  fosse  una  persona:  così 
nella  P.  V  56-57  (Ep.  2  v.  6)  Apollo  dà  le  fiere  al  timore,  cioè 
incute  timore  nelle  fiere;  e  così  via. 

Appartiene  a  questo  modo  di  concepire  anche  una  categoria  di 
tropi  in  Pindaro  frequentissima,  secondo  la  quale  lo  spettacolo  della 
natura  si  presenta  al  poeta  sotto  la  forma  corporea  lunana.  Così 
l'Etna  è  la  fronte  della  Sicilia,  P.  I  30;  —  così  troviamo  l'an- 
cora dalle  mascelle  di  rame,  P.  IV  24  ;  e  similmente  il  dardo  dalle 
guancie  di  rame,  P.  I  44  e  N.  VII  71;  —  e  il  seno  di  Nemea, 
0.  IX  87,  e  di  Pisa,  0.  XIV  23,  del  Pelio,  P.  IX  5,  deU'aria, 
0.  XIII  85;  —  e  similmente  la  terra  dall'ampio  petto,  N.  IX  25; 

—  e  la  bocca  dell'Ade,  P.  IV  44;  —  e  V occhio  della  Sicilia,  0.  II 
9-10,  e  dell'esercito,  0.  VI  16;  —  e  la  faccia  della  verità,  N.  V  17, 
e  delle  canzoni,  L  II  8;  —  e  il  tolto  (eiòog)  della  quercia,  P.  IV 
264;  —  e  le  braccia  della  vittoria,  N.  V  42.  Tralascio  di  notare 
quelle  molte  altre  frasi  simili,  che  per  noi  perdettero  affatto  con 
r  uso  ogni  senso  di  traslato^  come  il  piede  del  Pelio,  il  ciglio 
del  Parnaso,  il  seno  Argolico,  il  corno  del  Nilo,  le  lagrime  del- 
l' incenso,  e  simili,  —  tra  le  quali  va  annoverato  V  umbilico  della 
terra,  che  per  i  Greci  non  diceva  nulla  di  nuovo  uè  di  strano, 
perchè  credevano  che  veramente  V  umbilico  della  terra  fosse  in 
Delfo.  Del  pari  si  può  notare  quanto  alle  forme  verbali,  e  il  canto 
di  giubilo  {Kcòjuog)  che  cammina  leggermente,  0.  XIV  16;  —  e  il 
ditirambo  che  sospinge  i  buoi,  0.  XIII  19;  —  e  il  fulmine  che 
configge  la  morte,  P.  HI  58  ;  —  e  la  fiamma  che  calcitra  contro  il 
fumo,  I.  Ili  84,  ecc.  Sono  frasi  in  generale  facili  a  intendersi,  e 
sulle  quali  non  occorrerebbe  neanche  fermarsi  per  notarle,  se  non 
servissero  per  ispiegame  altre  più  complicate,  come,  P.  IV  16-17, 
r  occhio  innato,  dove  occhio,  ò(pdaXfiÒ£j  vuol  dire,  come  altrove, 
quanto  v'è  di  più  prezioso  e  di  più  eccellente,  e  tutta  la  frase  vale 
la  splemlida  sorte  ereditaria,  come  è  chiarito  anche  dal  confronto 
con  una  e;>pressione  analoga,  P.  lU  85. 

16.  —  Questi  fenomeni  hanno  la  loro  ragione  nella  tendenza 
naturale  della  lingua  che  accompagnando  lo  svolgersi  della  con- 
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scienza  della  nazione,  si  sforza  di  accrescere  sempre  più  la  quantità 
delle  espressioni  sostantivali  a  scapito  delle  verbali.  Mi  spiego  con 
un  esempio  evidente  :  i  popoli  antichi  volevano  essei'e  liberiy  i  mo- 
derni dicono  di  volere  la  libertà.  Questa  sostantivazione  dei  concetti 
fa  dunque  capolino  anche  in  Pindaro,  e  la  troviamo  infatti  con  tutto 
le  sue  conseguenze,  buone  e  cattive.  Il  concetto  sostantivale  ha  una 
maggiore  appariscenza  di  plasticità;  oltre  di  ciò  vorrebbe  raccogliere 
in  una  sintesi  ciò  che  non  è  che  la  aggregazione  di  concetti  di- 
versi e  di  diversa  natura  ;  e  queste  sono  due  caratteristiche  consone 
al  concepire  della  lirica.  Ma  d'altra  parte  moltissime  volte,  e  pre- 
cisamente quando  la  si  fa  di  idee  immateriali,  la  sostantivazione  è 
impotente  a  raggiungere  questi  scopi;  promette  molto  e  mantiene 
poco,  e  realmente  essa  non  viene  più  al  senso,  ma  solo  alla  ragione 
con  un  significato  convenzionale,  e  perciò  ambiguo  per  i  non  ini- 
ziati, e  atto  piuttosto  a  trarre  in  errore  che  a  fissare  la  verità  co- 
nosciuta. Per  ripigliare  Pesempio  addotto,  se  chiediamo  ad  un  uomo 
del  popolo,  che  cosa  intenda  per  libertà,  sarà  molto  più  facile  ch'egli 
erri  nel  rispondere,  di  quello  che  se  gli  chiedessimo,  che  cosa  vuol 
dire  essere  un  uomo  libero.  La  sostantivazione  perciò,  quanto  più 
essa  si  fa  di  concetti  astratti^  tanto  più  in  realtà,  per  la  gente  fuori 
della  scienza,  allontana  il  concetto  da  quella  determinatezza  che  ap- 
parentemente vorrebbe  raggiungere,  e  da  ultimo  in  generale  si  chia- 
risce nemica  della  poesia. 

Ma  checché  si  possa  dire  in  tesi  generale,  è  questo  pure  un 
fenomeno  che  merita  essere  notato,  e  può  dar  nuova  efficacia  al 
concetto,  specialmente  là  dove  la  sostantivazione  ha  luogo  per  un 
naturale  e  spontaneo  atteggiarsi  del  pensiero  e  non  per  l'appli- 
cazione di  una  formula  tradizionale.  Veniamo  ad  un  esempio.  Pin- 
daro, 0.  X  88-90  (Str.  5  vv.  6-8),  aveva  da  esprimere  questo 
concetto,  che  il  lasciare  le  proprie  ricchezze  ad  un  erede  estraneo, 
intruso,  è  una  cosa  dolorosa  ;  ora  egli  invece  della  proposizione  sog- 
gettiva il  lasciare  ecc,  parte  dal  concetto  nominale  la  ricchezza^ 
—  è  costretto  però  ad  aggiungere  con  una  proposizione  relativa  le 
altre  determinazioni,  '^  la  quale  ha  in  sorte  un  possessore  intruso, 
estraneo;  ,  —  e  quindi  attacca  il  predicato  al  soggetto  nominale: 
■  è  odiosissima  per  chi  muore.  ,  La  proposizione  relativa  ha  il 
difetto  di  separare  dal  nome  ciò  che  fa  parte  essenziale  del  con- 
cetto (più  a  dir  vero  in  Italiano  che  in  Greco,  dove  il  participio 
ó  Xa^v  dà  una  proposizione  più  strettamente  connessa  al  soggetto 
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della  principale),  e  la  mente  nostra,  avvezza  a  trattare  tali  propo* 
sizioni  come  incidenti,  congiungendo  *  la  ricchezza  è  odiosissima,  , 
resta  alla  prima  colpita  da  una  certa  stranezza.  Però,  per  poco  che 
ci  si  fermi  sopra,  la  stranezza  si  muta  semplicemente  in  grata  ed 
efficace  novità,  sia  perchè  il  concetto  si  ricompone  tutt4>  intero,  sia 
perchè  ne  nasce  una  tacita  antitesi  :  quella  ricchezza  che  prima  era, 
0  doveva  essere,  fonte  e  causa  di  piaceri,  diventa  in  realtà  causa 
di  tristezza;  oltre  di  ciò  la  ricchezza,  non  essendo  propriamente 
un^  astrazione  ma  una  realtà,  ci  pone  sotto  gli  occhi  la  immagine 
principale,  quella  che  sta  in  cima  di  tutte  le  altre  nella  mente  del 
morente,  la  cosa  stessa,  non  i  modi  della  cosa  ;  e  perciò  la  sonuna 
dà  assai  più  guadagno  che  perdita.  H  diligente  lettore  potrà  tro- 
vare da  sé  altri  simili  fenomeni;  altri  più  verrà  in  acconcio  di 
ricordame  più  avanti,  quando  parlerò  del  grado  che  prendono  le 
parole  nel  periodo  conforme  alla  prevalenza  dei  rispettivi  concetti 
nella  fantasia  ;  qui  però  ne  aggiimgerò  alcuni  che  là  non  potrebbero 
essere  citati  come  esempi  evidenti  di  quella  norma.  Nella  N.  VII  12 
(Ant.  1  V.  5),  per  dire  che  gli  uomini  valorosi  giacciono  ignorati, 
quando  non  abbiano  T onore  del  canto,  dice:  *'  perocché  le  grandi 
prodezze,  ove  manchino  dMnni,  hanno  molta  tenebra.  ,  Nell^O.  VII 
25-26  (Str.  2  w.  4-6),  per  dire  che  gli  uomini  moltissime  volte  si 
sbagliano  nelle  loro  deliberazioni,  dice  che  *  intomo  alle  menti 
degli  uomini  errori  innumerabili  sono  soppesi.  ,  Nella  P.  IV  71 
(Str.  4  V.  1),  per  domandare  qual  fu  la  cagione  che  spinse  gli  Ar- 
gonauti a  cominciare  V  impresa,  domanda  :  *  poiché  qual  principio 
della  navigazione  li  accolse?  ,  E  così  via. 


II. 

Associazione  deUe  idee  singole. 

17.  —  Dalla  considerazione  delle  idee  singole  in  generale  passando 
a  studiare  più  particolarmente  il  modo  della  loro  associazione,  anche 
qui,  quando  si  tratta  della  poesia  antica  e  specialmente  di  quella 
di  Pindaro,  converrà  guardarsi  bene  dai  pregiudizi,  non  dirò  solo 
della  vecchia  retorica,  ma,  come  ho  detto  già,  da  quelli  pure  della 
ragione  e  della  logica  sua  figliuola.  Benché  però  P  associazione 
inconsciente  delle  idee  comprenda  tutte  le  relazioni  possibili  delle 
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cose  tra  loro,  e  non  solo  quelle  disciplinate  o  disciplinabili  dalla 
logica;  ad  ogni  modo  uno  deve  essere  il  punto  di  partenza  e  della 
intuizione  e  del  ragionamento,  cioè  il  rapporto  di  somiglianza  o 
dissomiglianza.  Due  idee  si  associano  nella  nostra  mente,  perchè 
si  somigliano  o  perchè  sono  in  antitesi,  e  associandosi  possono 
disporsi  l'ima  accanto  deiraltra  o  Tuna  sopra  dell'altra.  Su  questo 
fondamento  fabbrica  il  suo  edifizio  anche  la  retorica,  ma  natural- 
mente, come  figlia  della  ragione,  non  si  contenta  di  constatare  il 
fatto,  ma  vuol  trovarne  le  ragioni  e  le  determinazioni;  e  perciò 
divide  e  suddivide  i  casi  possibili,  détta  regole,  pone  divieti,  ret- 
tamente, sia  purC;  secondo  il  principio  dal  quale  parte,  ma  sempre 
restringendo  e  potando  a  brevi  confini  convenzionali  ciò  che  era 
nato  senza  limiti. 

Pigliamo  la  figura  fondamentale  e  più  semplice  di  tutte  le  figure 
retoriche  di  pensiero,  la  similitudine  (1).  Quando  noi  istituiamo  ed 
esprimiamo  una  similitudine,  nel  senso  dato  a  questa  parola  dalla 
retorica,  come  è  proceduta  la  mente  nostra?  Noi  abbiamo  intuito 
una  analogia  tra  la  cosa  o  il  fatto  che  si  aveva  tra  mano  e  un 
altro  fenomeno  qualsiasi,  abbiamo  esaminato  con  un  giudizio  della 
ragione,  se  realmente  l'analogia  c'è,  e  trovato  il  punto  di  contatto, 
il  tertium  coniparationis,  abbiamo  messo  i  due  fatti  a  coiifì*onto,  in 
quanto  ci  parevano  paragonabili;  con  un  così  come,  o  un  tale  quale, 
o  un  quasi,  o  altra  formula:  sopra  questi  moduli  i  grammatici  de- 
terminarono sottilmente  le  leggi  della  figura^  e  ne  trovarono  nei 
libri  di  quelle  che  tornano  e  di  quelle  che  non  tornano,  poiché 
appunto  dove  è  intervenuto  un  giudizio  e  dove  s'è  determinato  un 
rapporto,  l'errore  è  possibile.  Così  si  fa  oiti  e  così  si  può  dire  s'è 
fatto  sempre,  quando  il  genere  dell'arte  lasciava  una  certa  larghezza 
ad  mia  riflessione,  come  nell'epopea.  Anche  a  proposito  dell'epopea 
però  si  è  potuto  osservare  (2),  che  la  bellezza  delle  similitudini 
omeriche  consiste  in  gran  parte  in  ciò  che  eccede  il  punto  imme- 
diato del  confronto  :  viceversa  poi  si  potrebbe  dire  che  la  determi- 
nazione di  questo  punto  logico  è  intervenuta  a  turbare  l' integrità 
del  punto  di  vista  poetico  (3). 

(1)  Stadlando  l'arte  a  roresdo  dei  retori,  ma  sul  diritto  della  ragione,  cioè  cominciando 
dalla  bo.stanza  per  passare  alla  forma  o  non  dalla  forma  per  passare  alla  sostanza,  è  anche 
naturale  io  cominci  dalle  ligure  di  pensiero  anziché  da  qnelle  di  parole. 

(3)  Vedi,  tra  gli  altri,  Caner,  L  o.  pagg.  91-92. 

(3)  Anche  nel  poeti  in  cnl  predomina  di  più  la  ragione  e  la  logica,  tra  i  qnali  è  primo 
Dante,  la  slmilitndine  talora  eccede  il  tertmm  eompamti/mi*,  e  in  qaesU,  più  che  nella  parte 
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Ma  nella  lirica,  e  in  quella  di  Pindaro  sopra  tutte  le  altre,  la 
mente  riscaldata  da  una  concezione  più  viva,  inebbriata  dalla  musica 
e  dalla  danza,  vede  passare  davanti  a-  sé  le  immagini  più  rapide  e 
più  concitate^  le  coglie,  ma  non  le  giudica  :  basta  che  tra  due 
immagini  vi  sia  \m^ affinità  plastica,  anche  se  non  c^è  un'affinità 
logica.  Pindaro  ha  ben  poche  similitudini  nel  senso  retorico,  e 
sebbene  metta  assai  spesso  due  immagini  Tuna  accanto  delPaltra  (l), 
non  ne  istituisce  però  \m  paragone.  Se  mai  lo  istituisce^  come  nel 
luogo  famoso  sul  principio  dell'O.  VII,  T  immagine  presa  per  pa- 
ragone eopede  il  punto  di  confronto  più  che  mai  non  sia  accaduto 
ad  altro  poeta.  Ma  il  paragone  più  spesso  non  è  istituito:  Tuna 
idea  ha  suggerito  V  altra,  dunque  è  certo  che  una  analogia  tra  quelle 
idee  c'è;  Pindaro  però  non  la  determina;  egli  esprime  le  idee  asso- 
ciate, come  gli  si  presentarono  alla  mente;  e  il  giudizio  lo  lascia 
impregiudicato. 

18.  —  Fino  dalle  prime  parole  della  prima  ode  abbiamo  un 
esempio  e  una  prova  di  ciò  che  ho  detto.  '  Ottima  è  T  acqua,  ma 
Toro  come  fuoco  ardente  si  segnala  di  notte  oltre  magnanima  rie-  . 
chezza;  che  se  desideri  cantare  agoni,  o  mio  cuore,  non  cercare  del 
sole  un  altro  più  caldo  di  giorno  lucente  astro  per  T  etere  deserto, 
né  canteremo  agone  superiore  a  quello  d'Olimpia.  ,  Tre  immagini 
sono  associate  a  quella  dell'agone  Olimpico,  l'acqua,  l'oro  e  il  corso 
del  sole;  ma  il  poeta  si  guarda  bene  dal  dire  che  l'agone  Olimpico 
é  eccellente  come  V  acqua,  come  l'oro  e  come  il  corso  del  sole,  che 
sarebbe  ima  goffaggine.  Questa  determinazione  porrebbe  in  vista 
la  disformità  delle  cose  paragonate  piuttosto  che  la  somiglianza: 
mentre  dall'  altra  parte/  se  ci  mettiamo  nei  panni  del  poeta,  e  se 
possiamo  per  un  momento  non  solo  persuaderci,  ma  sentire,  come 

plastica,  eccede  nelle  ossenrozionl  razionali  o  sentimentali  che  ri  si  aggiungono.  Per  es:  Ikrr, 
XrUI,  100-102: 

..  come  nel  perenoter  dei  ciocchi  ani 

Sorgono  innomerabili  fariUe, 

Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi. 

Qnest'ulUma  considerazione  non  ha  che  fare  col  paragone  ;  e  così  del  pari  col  x>aragone  non  ha 
che  fare  l'nltimo  verso  di  quest'altra  terzina:  Purg,  XXYJ,  $4-36: 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

(1)  Questo  fu  notato  già  ilno  dallo  Schneider   (Ferme*  Ob&r  Pimìars  Lébm  mni  SAriftmt: 
Strassburg  1774  pag.  130)  citato  dal  Mezger,  o.  e.  pag.  428.  Vedi  anche  la  introduzione  alla  P.  VL 
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sentiva  lui,  questa  sconfinata  ammirazione  per  i  ludi  Olimpici,  da 
ritenere  esser  ivi  proposto  al  Greco  quell^  apice  di  gloria  che  invano 
altrove  avrebbe  cercato,  allora  comprendiamo  facilmente  come  nella 
mente  accesa  da  questa  idea  dovessero  sorgere  le  immagini  di  quelle 
cose  che  essa  avea  imparato  a  conoscere  e  ad  apprezzare  sopra  tutte 
le  altre.  Nella  filosofia  di  Talete  V  acqua  era  posta  come  principio 
di  tutte  le  cose,  ma  prima  ancora  nell'  Iliade  era  stato  detto  questo 
stesso  deir  Oceano  (1):  ad  ogni  modo  è  vano  cercare  in  qual  senso 
possa  Pindaro  aver  detta  questa  sentenza,  poiché  non  è  opera  della 
poesia  il  limitare  il  senso  dei  concetti,  ma  piuttosto  T  estenderlo. 
Probabilmente  non  era  questa  \m^opinione  personale  o  razionale  di 
Pindaro,  ma  una  persuasione  generale,  un  vero  sentito  e  intuito,  e 
perciò  questa  doveva  essere  la  prima  immagine  a  presentarsi  alla 
mente  del  poeta.  Ma  come  è  la  prima,  così  viceversa^  perchè  non 
lia  determinatezza  plastica^  si  presenta  sfuggevole,  ed  è  subito  se- 
guita e  soverchiata  da  un'altra  più  appariscente,  quella  dell'oro. 
Qui  la  somiglianza  si  va  più  determinando  :  non  si  tratta  solo 
d' un'eccellenza  sostanziale^  ma  d' im' eccellenza  che  è  altrettanto 
appariscente  :  si  sa  del  resto  come  Toro  sia  il  termine  di  paragone 
usato  dai  poeti  a  indicare  ciò  che  si  può  immaginare  di  più  ricco 
e  di  più  splendido  (2)  ;  aureo  è  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  Dei  ; 
Apollo  ha  i  capelli  d'oro  come  la  cetra  d'oro,  e  l'immagine  del- 
l'oro dovea  ricorrere  spontanea  alla  mente  di  Pindaro.  L' idea  del- 
l'acqua  e  l'idea  dell'oro  possono  dunque  essersi  presentate  al  poeta 
l'una  indipendentemente  dall'altra,  come  due  esempi  della  stessa 
categoria:  può  però  anche  darsi  che  le  due  idee  non  fossero  che 
una  reminiscenza  d*un  giudizio  di  giustaposizione  già  bell'e  fatto, 
poiché  le  troviamo  ancora  insieme  e  con  ordine  e  parole  simili 
nell'O.  Ili  42  (3).  Forse    tutte   e  due  queste  immagini  insieme 


(1)  IL  XIV  201:  'Qxeavóv  w,  iJstìv  yéveaiv,  -  ìd.  248:  óóxes  yévems  ndvxscói  xénncrau 
Neir  Odissea,  Xin  142,  Zeus  ohisma  Poseidone  nQeafivzaTOv  xaì  d^arov.  Anche  Esiodo  faceva 
generare  tutte  le  cose  dall'  acqua. 

(3)  n  sofista  Ippia  presso  Platone  (Hipp,  mqj.  pag.  289  S)  glonge  perfino  a  definire  Toro 
essere  U  bello  stesso. 

(3)  La  formula  di  Pindaro  diventò  proverbiale  per  la  parte  che  si  riferisce  all'acqua,  che 
egli  pure  ripete  nei  due  luoghi  con  parole  identlohe,  mentre  per  Toro  le  varia  :  O.  I  1-3  : 

'A^fiorov  fiév  iiòiùQf  ó  òé  XQV^^  atOòfUEVow  nOQ 
are  óicutQéJtet  wxti  jxeyavoQQs  iSox<it  jiàoùtov. 
e  O.  m  42: 

ei  ò'dQiatttfei  ftèv  {fòog,  Kredvov  ài  jjf^tKJò;  alóotéaxarov. 

Platone  {Eutkjfd.  pog.  304  B)  attribuisce  senz'altro  la  sentenza  a  Pindaro:  tò  òé  MaQ  einùvòratov 
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ebbero  una  prima  forma  letteraria  in  uno  scolio,  e  di  là  Pindaro  può 
averle  tratte:  il  motivo  certo  non  sarebbe  nuovo  a  quel  genere  di 
poesia,  se  si  ricordi  soltanto  quello  notissimo:  Schol.  fr.  8: 

Essere  sano  b  il  ben  che  è  dato  a  noi 
Sommo,  indi  vìen  del  corpo  aver  bellezza; 
Senza  frode  esser  ricco  h  il  terzo,  e  poi 
Con  gli  amici  goder  la  giovinezza. 

Ora  come  questo  scolio,  se  non  è  di  Simonide,  fu  da  Simonide  in 
qualche  maniera  illustrato  in  qualche  poesia,  come  crede  il  Bergk  (l), 
così  può  benissimo  Pindaro  in  un  epinicio,  che  doveva  essere  cantato 
nel  solenne  banchetto,  aver  preso  il  motivo  da  un  canto  convivale 
analogo  a  quello;  e  il  passo  delPO.  Ili,  che  riferisce  le  due  im- 
magini come  un  luogo  comune  e  noto,  essendo  quell'ode  anteriore 
all'O.  I,  accresce  probabilità  alla  ipotesi  mia. 

Comunque  sia  di  ciò,  una  terza  immagine  si  presenta  al  poeta, 
e  questa  assai  più  determinatamente  vicina  alla  cosa  paragonata: 
la  corsa  del  sole  nel  cielo  si  pone  accanto  alla  corsa  d'Olimpia. 
Non  è  ancora  una  similitudine  ;  ma  mentre  le  due  prime  immagini 
sono  presentate  quasi  indipendenti  e  stanti  da  sé,  qui  invece  queste 
altre  due  si  intrecciano  tra  di  loro  :  —  ma  se  vuoi  cantare  agoni,  — 
premette,  quasi  per  venire  al  secondo  termine  del  parallelo  ;  e  subito 
inserisce  in  forma  di  apodosi;  ma  in  sostanza  come  una  nuova  idea 
sopraggiunta  a  compiere  il  primo  termine  :  —  non  cercare  di  meglio 
del  corso  del  sole,  —  indi  finalmente  aggiunge  il  secondo  termine 
in  forma  insieme  e  sostanza  di  apodosi  :  —  e  non  canterai  di  meglio 
dell'agone  Olimpico  (2):  le  due  ultime  immagini  sono  poste  più 
vicine  e  coordinate  perchè  sono  più  simili.  Nell'immagine  dell'oro 


J^tfTOv  óv,  <bg  hpij  Jlivòii^s.  Aristotele  però  (RMet.  1, 7)  ripetendo  lo  stesso  concetto  di  Platone 
sull'eccellenza  delle  cose  per  la  loro  utilità  ancorché  sieno  comonisslme,  ne  ripete  1* esemplo: 
ó&ey  Xéyettu  àQusxov  ftèy  ^òoq:  non  nomina  Pindaro,  ma  Ticerersa  ne  dà  le  parole,  con  aria 
di  ripetere  cosa  nota.  L'essere  citato  Pindaro  come  autore  del  detto,  non  tuoI  dire  che  il  detto 
fosse  originariamente  suo:  cosi  Dante  dta  Mosca  Lamberti, 

Che  disse,  lasso,  capo  ha  cosa  fatta, 

sebbene  egli  non  arasse  ripetuto  che  ima  frase  comune,  n  luogo  segnalato  ore  la  frase  di  Pindaro 
è  posta,  nel  principio  d'una  delle  sue  odi  più  famose,  può  arer  contribuito  a  farla  passare  come 
sna.  So  la  sentenza  sull'oro  è  pure  tolta  a  composizioni  anteriori,  nel  luogo  doH'O.  I  no  ccrt^, 
ma  forse  in  quello  deli'O.  HI  potrebbe  riconoscersi  qualche  traccia  della  sna  forma  primitiro. 
—  Cfr.  anche  Lhcìom.  G<UL  7,  roU  II  pag.  713. 

(1)  fòet.  Lyr.  Gr.  HI*,  pag.  611. 

(2)  Cfr.  Hermann,  Op^  VI,  pag.  44. 
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era  introdotta  una  similitudine  regolare,  era  detto  che  esso  splende 
come  fiamma  ardente  di  notte  :  ora  presso  V  idea  della  notte  sorge 
ridea  del  giorno;  presso  Tidea  della  fiamma  che  illumina  le  te- 
nebre, l'idea  del  sole  che  regna  nel  cielo  deserto  (1),  nascondendosi 
ogni  altro  astro  dinanzi  alla  sua  luce.  Aggiungasi  a  questo  la  gra- 
dazione del  concetto  dalla  notte  al  giorno,  dalla  fiamma  al  sole; 
mentre  la  relazione  delle  immagini  accessorie  si  fa  sempre  più 
stretta,  senza  dare  affatto  nell'esagerazione,  appunto  perchè  non  si 
istituisce  giudizio  alcuno,  né  si  richiede  che  altri  lo  istituisca.  Il 
primo  sbozzo  di  questa  associazione  di  immagini  è  nel  principio 
dell'I.  IV:  vegga  lo  studioso  la  mia  introduzione  a  quell'ode^  e 
noti  come  da  quell'embrione  indeterminato  e  confuso  abbia  l'arte 
del  poeta  saputo  sviluppare  queste  immagini  chiare  e  ben  delineate. 

Lungo  ed  ozioso  sarebbe  addurre  qui  altri  simili  esempi,  che 
meglio  si  notano  ciascuno  a  suo  luogo  nel  commento,  tanto  più 
che  non  sono  particolarità  rare  ed  eccezionali  in  questo  poeta 
questi  paralleli  così  liberi,  ma  sono  piuttosto  la  regola,  e  le  simi- 
litudini della  retorica  sono  l' eccezione.  U  caso  addotto  e  la  maggior 
parte  di  quelli  che  potrei  addurre  non  hanno  a  dir  vero  nulla 
di  strano,  ed  è  un'arte  che  senza  la  menoma  difficoltà  potrebbe 
adattarsi  subito  anche  al  gusto  nostro,  né  si  nega  che  parecchi 
esempi  simili  possano  trovarsi  anche  nei  nostri  poeti.  Ma  questo 
riprodursi  del  fenomeno  dell'  associazione  in  tutta  la  sua  freschezza 
senza  intervento  del  ragionamento,  non  per  eccezione  o  per  conces- 
sione, ma  per  regola  ed  abito  del  concepire^  quale  è  in  Pindaro^ 
spiega  certe  particolarità  del  suo  poetare  che  altrimenti  parrebbero 
stranezze,  e  ad  un  certo  punto  poi  si  possono  chiamare  difetti.  Le 
immagini  infatti  bene  spesso  non  procedono  nella  sua  poesia  distin- 
tamente le  une  dopo  le  altre  come  tante  figure  separate,  ma,  così 
come  avviene  nella  nostra  rappresentativa,  si  aggruppano  e  si  ac- 
cavallano e  l'una  entra  nell'altra. 

19.  —  La  retorica  ha  già  disciplinato  il  caso  più  appariscente 
e  insieme  più  semplice  di  questo  fenomeno,  quello  cioè  nel  quale 
la  similitudine  sostituisce  e  sopprime  addirittura  la  immagine  prin- 
cipale, il  qual  caso  lo  battezzò  col  nome  di  metafora.  Ma  questo  é 
il  caso  estremo,  e  prima  di  questa  sovrapposizione  totale  se  ne  pos- 
sono dar  tante  di  parziali  che  giova  considerare  grado  per  grado. 

a)  Cfir.  Sim.  C.  fr,  77;  fióvog  ùXios  £v  ovgav^. 
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Un  caso  molto  semplice  si  dà  quando  qualche  immagine  d^  una 
serie  entra  a  intrecciarsi  nella  serie  di  altre,  senza  che  se  ne  sop- 
prima nessuna.  Un  esempio  P  abbiamo  già  veduto  nel  citato  prin- 
cipio deirO.  I,  dove  T  agone  ginnico  entra  in  mezzo  a  rompere  la 
continuità  delle  immagini  che  gli  vengono  messe  di  fronte.  Ha 
altre  volte  V  intreccio  ci  dà  \m  po'  da  pensare  :  nella  N.  IV  79-85 
(Str.  10  V.  ult.  —  Str.  11  v.  4)  è  detto:  ■  se  mi  ordini  anche  per 
Io  zio  Callide  erigere  una  colonna  più  bianca  del  marmo  Pario, 
Toro  fuso  mostra  ogni  splendore  e  Tinno  delle  belle  opere  rende 
l'uomo  eguale  per  genio  ai  re.  „  Ciò  non  vuol  dir  altro  se  non  che:  — 
se  mi  ordini  di  cantare  Callide  tesserò  un  inno  il  quale  non  tocca 
in  sorte  che  ai  re  ;  —  ma  la  figura  illustrativa  dell'  inno  *  una 
colonna  più  bianca  del  marmo  Pario  ;,  è  entrata  già  nella  protasi. 
£  anche  qui  le  immagini  dell'oro  e  dell'inno  sono  l'una  accanto 
dell'altra.  —  Così,  ho  notato  a  suo  luogo,  nell'O.  X  9-12  (Ant.  1 
vv.  5-8)  l'anfibologia  della  parola  calcoli  (ìpùtpov)  preannunzia  il 
computo  di  cui  si  parla  subito  dopo. 

Ma  se  non  si  tratta  più  d'una  sovrapposizione  materiale,  e  la 
similitudine  ha  già  subito  il  primo  stadio  di  trasformazione  verso  la 
metafora,  nasce  talora,  anzi  nasce  spesso,  più  che  ima  fusione,  una 
confusione^  e  le  due  immagini,  o  più  che  sieno,  anziché  seguirsi  o 
aggrupparsi  plasticamente,  si  impediscono  reciprocamente.  Pindaro 
cominciò  a  lasciarsi  andare  a  tale  libertà  fino  dalle  sue  prime 
prove,  e  ne  abbiamo  esempi  già  nella  P.  X,  che  è  la  più  antica 
ode  che  di  lui  ci  resti  :  —  w.  53-54  (Ep.  8  w.  4-6);  —  ■  perocché, 
—  dice,  —  il  fiore  degl'  inni  trionfali  come  ape  si  muove  ora  sopra 
un  argomento,  ora  sopra  un  altro.  ,  Pindaro  avea  in  mente  V  idea 
del  fiore  degl'  inni,  e  il  pensiero  che  volea  esprimere  era  quello  di 
dover  dare  varietà  alla  sua  ode:  il  fiore  degl'inni  e  la  varietà,  gli 
suggeriscono  l'idea  dell'ape,  ma  egli  non  si  ferma  già  a  vedere 
come  mai  queste  immagini  si  possano  concatenare  con  precisione 
razionale  e  cosa  occorra  modificare  e  sfrondare:  l'una  entra  nel- 
l'altra, ed  egli  le  esprime  come  si  succedono  senza  compierne 
interamente  nessuna^  bene  o  male  che  tornino.  Similmente  il  Parini 
in  una  delle  sue  odi  più  belle  : 

Ecco  spie^^arsi  e  l'omero 
E  le  braccia  orgo^ose. 
Cui  di  rugiada  nutrono 
Freschi  ligustri  e  rose, 
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ove  i  due  ultimi  versi  non  hanno  alcun  senso  logico.  Il  Fennell  (1) 
osserva  che  nella  sua  età  matura  Pindaro  difficilmente  avrebbe  fatto 
volare  il  fiore  come  un*  ape.  Ciò  si  può  ammettere;  sebbene  miglior 
difesa,  ancorché  non  serva  sempre,  sia  quella  di  prendere  le  parole, 
non  nel  senso  loro  proprio,  come  suonano,  ma  in  quello  nel  quale 
sono  usate,  come  significa  il  complesso  della  frase:  qui  per  esempio 
U  fiore  degl'inni  non  vorrebbe  dir  altro  che  Tinno  stesso,  Tinno 
eletto,  fresco,  sopra  ogni  altro  eccellente.  Ad  ogni  modo  Pindaro 
non  mutò  maniera,  e  se  non  avrà  fatto  più  volare  il  fiore,  pure  nello 
N.  X  26  (Ant.  2  vv.  2-3)  dà  ad  arare  la  corona  alle  Muse;  nella 
N.  I  7  (Str.  1  vv.  8-10)  il  carro  di  Cromio  spinge  ad  aggiogare 
il  canto  \  neirO.  II  83-86  (Str.  5  vv.  4-6)  i  dardi  hanno  voce  per 
chi  intende,  e  per  i  più  hanno  bisogno  di  interpreti  ;  ed  altri  screzi 
gravissimi  di  tal  fatta  ho  notati  nel  commento  alPO.  VI  82-83 
(Ep.  4  vv.  7-9),  alla  P.  I  86  (str.  5  vv.  11-12),  alla  P.  II  90-92 
e  94-96  (Ep.  4  vv.  4-9),  alla  N.  HI  76-79  (Ant.  4  vv.  6-9),  alla 
N.  Vin  15  (Ep.  1  V.  5)  e  in  parecchi  altri  luoghi.  Altri  ancora 
ne  ho  sorpassati  senza  alcuna  nota,  perchè  non  offerivano  diffi- 
coltà alcuna  d'interpretazione;  di  questi  basti  citarne  qui  ancora 
uno,  P.  IV  273-77  (Ep.  13  vv.  3-7),  ove  è  detto  che  riporre  di 
nmco  in  piedi  lo  Stato  è  difficile,  se  di  subito  un  Dio  non  si  faccia 
nocchiero  ai  condottieri:  e  immediatamente  è  soggiunto:  "  a  te  [o 
Arcesilao]  si  tesse  la  gioia  di  tali  cose.  ,  Potrà  darsi  che  questo 
accavallamento,  qualche  volta  e,  diciamo  pure,  molte  volte,  non  sia 
una  bellezza,  come  per  es.  nei  citati  luoghi  della  P.  X  e  delPO.  VI; 
ma  può  darsi  anche  che  la  cosa  vada,  come  in  quest'ultimo  della 
P.  IV,  dove  non  si  può  dire  sia  perciò  alcuna  incertezza  nel  senso  o 
nel  disegno,  e  piuttosto  che  ad  una  fusione  assistiamo  ad  una  trasmu- 
tazione di  una  immagine  in  un'altra,  come  nei  qiiadri  dissolventi  (2). 
Così  parla  il  popolo,  e  così  scrivono  quelli  che  scrìvono  per  impulso 
naturale  e  non  per  retorica. 

20.  —  Ciò  che  ho  detto,  che  le  metafore  sbagliate  si  correggono 
spesso  intendendo  secondo  il  senso  della  frase  intera,  trova  la  sua 


(1)  Pimdar:  Iké  Otimp.  ami  PfftU.  Oiìea,  Cambridge  1879.  Tht  Xem.  ami  IMm.  Ode»,  Ibid.  1883. 

(2)  Anche  gli  spropositi  hanno  le  loro  leggi,  più  meritevoli  spesso   di  stndlo   che   di   riso. 
Lu^iciaudo  Pindaro,  e  venendo  a  cose  note  e  pruvcrblall,  chi  scilììso: 

Sento  l'ormo  del  possi  spietati, 

non  fece  che  sovrapporre   e  confondere   In^ticmo  nn* Immagino  auditiva,  un'immagine  visiva  e 
ana  idea  morale,  nato  tutta  e  tre  però  dallo  stesso  sentimento. 
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applicazione  anche  nel  parlare  quotidiano  :  il  fraseggiare  del  popolo  è 
essenzialmente  figurato,  ma  della  figura  chi  parla  si  può  dire  è  in- 
consciente  e  ha  solo  conscieiiza  della  cosa  figurata.  Vero  è  che  per 
una  certa  attrazione  di  vicinanza  la  metafora  si  suol  conservare  in 
tutta  la  frase  in  cui  è  sorta,  e  si  suole  abbandonare  fuori  di  quella 
frase,  ma  neanche  ciò  è  sempre  vero.  Talora  nella  fìrase  stessa  non 
e*  è  questa  esatta  responsione.  Così  nella  N.  Ili  6  (str.  1  vv.  6-7) 
**  altra  opera  ha  sete  di  altra  cosa  ,  la  figura  ha  sete  è  così,  per 
r  uso  fattone,  congiunta  col  senso  proprio  ha  bisogno,  che  senza  es- 
sere avvertiti  non  ci  si  accorgerebbe  di  alcuno  screzio.  Così  nella 
N.  II  4  (str.  1  w.  4-5),  dicendosi  che  Timodemo  *  ha  ricevuto  il 
fondamento  della  vittoria  dei  sacri  agoni,  ,  di  nuovo  ha  senso  la 
frase  e  non  le  parole  singole,  e  vuol  dire  ch^egli  ha  ottenuto  la 
prima  vittoria,  sulla  quale  si  fabbricherà  l'edificio  della  sua  fama  (1). 
£  a  tal  segno  il  significato  delle  parole  singole  può  essere  oblite- 
rato, da  nascere  talora  una  contraddizione  apparente  tra  ciò  che  si 
vuol  dire  e  ciò  che  realmente  è  detto  :  è  nota  la  circonlocuzione  *  la 
forza  d' Eracle  ,  per  indicare  semplicemente  Eracle:  similmente  si 
disse  anche  per  altri  eroi  (2):  ora  nella  N.  X  73  Pindaro  adopera 
questa  frase  per  Castore  morente,  proprio  quando  la  forza  Taveva 
tutta  perduta.  Similmente  nella  N.  I  22-24,  *  spesso  sono  non  ine- 
sperte di  stranieri  le  case  (3)  «  dove  spesso  si  riferisce,  non  all'espres- 
sione, ma  al  senso  di  non  inesperte,  cioè  bene  esperte,  frequentate.  — 
Così  viceversa^  ma  più  raramente,  troveremo  anche  (e  non  ci  deve 
far  meraviglia)  la  figura  determinare  il  costrutto  che  le  tien  dietro 
prendendosi  alla  lettera  le  singole  parole,  anche  al  di  là  della  frase 
in  cui  si  trovano.  Neil'  I.  IH  53-54  (Ep.  3  w.  6-7)  è  detto  :  ■  co- 
noscete la  cruenta  possa  di  Àjace^  la  quale  a  tarda  notte  avendo 
egli  infitta  sopra  la  sua  spada,  ha  biasimo  presso  i  figli  degli  Elleni.  , 
Del  senso  generale  che  sostituisce  quello  delle  parole  singole 
vedremo  altre  applicazioni  trattando  dei  costrutti  grammaticali;  ma 

(1)  Similmente  nell'O.  XIII  21  (Ep.  1  yt.  6^)  ti  doppio  ro  éogtì  uee$aì,  oicai^v  /teoOija 
òiòvtjyov,  non  è  altro  che  il  doppio  der&^orrero  derca.ua,  fromtom  del  tempio,  che  prese  qne&to 
nume  probabilmente  dalla  somiglianza  che  avea  con  nn'aqaila  con  le  ali  spiegate.  Così  nella 
P.  IV  15  Cirene  è  detta  roHire  dicHtà,  cioè  metro]>oli,  e  Ti  è  aggiunto  per  epiteto  /ieXifOipficoTov 
fttqHemtata  dojfii  uomimi,  giusta  il  senso  di  utHropdli  e  non  di  mdieo. 

(3)  Cfr.  Od,  XIII,  20:  iegòr  fùro^  'ÀXmvówo^e  XVI,  476:  iefffi  ì^  Tslefiàzoto,  coi  segue,  in 
tutti  e  due  i  luoghi  un  participio  manichile,  come  i  sogj^'tti  fos:>oro  semplicemente  Alctnou  e 
Telemaco. 

(3)  óafià  ò'djùoòajttòp  oùh  djnt'QartH  òòfto*  irrL  L'Interpretazione  di  iktjuà  per  niiirwn 
nacque  dal  non  essersi  inteso  il  vero  senso  di  oì'h  òjrtìQaTw.  Sol  concetto  nnico  e  positiTo  di 
frasi  negativo  veggasi  il  §  2J,  e  il  §  32  e  note.  Cfr.  pare  lì.  I  i9,  oi*  /^Nita^efK. 


—  os- 
ile qui  né  là  uorme  né  consigli  pratici  per  T  imitazione  nostra 
non  se  ne  possono  trarre,  appunto  perché  si  tratta  di  fenomeni  che 
non  soggiacciono  ad  una  regola  generale:  tutto  dipende  dalla  mag- 
giore convenienza  o  sconvenienza,  e  questa  non  si  può  determinare 
razionalmente,  ma  solo  caso  per  caso  sentire,  chi  però  sia  atto  a 
sentirla.  Questo  ad  ogni  modo  è  chiaro,  che  di  gonfiezza  e  ampol- 
losità in  Pindaro,  delle  quali  e  traduttori  e  imitatori  lo  gratifica- 
vano largamente,  non  è  a  parlare:  V  impressione  nostra  alla  prima 
può  richiamarci  alla  mente  cotesti  difetti,  appunto  perchè  le  imma- 
gini, essendoci  rappresentate  in  una  luce  affatto  inusitata,  ci  abba- 
gliano; ma  all'analisi  si  vede  che  nessim  poeta  usa  di  così  pochi 
mezzi  (forse  talora  troppo  pochi)  per  esprimere  più  immagini,  e 
quello  che  prima  pareva  ampollosità,  termina  col  parere  poi  piut- 
tosto vicino  a  secchezza. 

Quelli  che  abbiamo  esaminati  del  resto  non  sono  altro  che  casi 
speciali  del  fenomeno  generale  della  sovrapposizione  delle  immagini, 
e  il  dire  ha  senso  la  frase  e  non  la  parola,  non  è  altro  che  una 
formula  atta  a  comprendere  una  determinata  serie  di  questi  feno- 
meni, non  a  giustificarli.  Accettiamo  pure  la  constatazione  di  questa 
serie,  ma  procediamo  nelle  nostre  ricerche  per  la  via  razionale  in 
cui  siamo  entrati. 

Così  avviene  talora,  —  ed  è  un  caso  che  si  spiega  facilmente, 
perchè  anche  questo  è  dello  stesso  genere  di  quelli  che  abbiamo 
veduto,  —  che  la  immagine  principale  domini  e  soverchi  talmente 
le  inmiagini  secondarie  che  queste  pure  si  debbano  per  forza  vestire 
delle  sue  spoglie.  Per  es.  N.  VI  12-16  (Ant.  1  v.  3  —  Ep.  1 
V.  1):  *  venne  dagli  amabili  ludi  di  Nemea  il  figlio  agonale,  il 
quale  inseguendo  questo  fato  che  viene  da  Zeus,  ora  si  è  mostrato 
nella  lotta  non  infausto  cacciatore^  movendo  il  suo  piede  sulle  orme 
del  prozio  Prassidamante.  ,  La  immagine  generale  della  caccia, 
preponderante  in  tutto  il  costrutto,  entra  nelP  immagine  speciale 
della  lotta  e  la  soverchia. 

21.  —  Avviene  anche  talora  che  le  immagini  poste  a  fronte  si 
fondiamo  addirittura  in  una  sola  e  si  comprendano  o  in  tutto  o  in 
parte  sotto  \ma  sola  espressione.  Appartiene  in  priucipal  modo  a 
questo  genere  di  fenomeni  la  confusione  che  fa  Pindaro  talvolta  della 
personificazione  con  la  cosa  personificata,  come  nell'O.  VII  13-14 
quella  di  Rodi  isola  con  Rodi  persona,  nella  P.  IV  14-15  e  nella 
P.   IX  55  analogamente  quella  della  Libia,  nella  ^.14  quella 
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d'Oridgia.  E  ciò  non  avviene  soltanto  coi  nomi  propri,  dove  la 
confusione  era  già  data,  ma  anche  dove  la  personificazione  è  opera 
del  poeta.  Così  nell'O.  II  17  (Ep.  1  vv.  1-3)  il  tempo  padre  di 
tutte  le  cose  non  può  rendere  irrito  ciò  che  è  accaduto,  —  e  sta 
bene;  ma  al  v.  32  (Ant.  2  w.  5-6)  non  sappiamo  *  qual  giorno 
figlb  del  sole  compiremo  con  felicità  incorrotta;  ,  e  qui  la  personifi- 
cazione si  accavalla  sopra  alla  realtà.  Similmente  nelle  N.  IX  50-52 
(Str.  10  V.  9  —  Str.  11  v.  2)  il  vino  è  il  fifflio  della  vite^  e  il  cratere, 
in  cui  si  versa,  è  il  profeta  ddla  gozzoviglia;  e  un  poWi  confu- 
sione simile  è  pure  nella  personificazione  della  fama  neiri.  Ili  40-45 
(Ant.  3  V.  4).  —  In  questi  esempi,  a  dir  vero,  pedante  sarebbe  chi 
vi  trovasse  dello  strano,  e  bisogna  anzi  porvi  attenzione  per  isco- 
prirvi  uno  speciale  atteggiamento  del  pensiero;  ma  v'hanno  dei 
casi  meno  comuni,  ed  uno  è  ancora  nel  principio  dell' 0.  I  v.  2, 
dove  un  verbo  solo  basta  a  significare  lo  splender  del  fuoco  e  lo 
splender  dell'oro  che  col  fuoco  è  posto  a  confronto  (1). 

Così  si  spiegano  certe  espressioni,  nelle  quali  la  poesia  e  la 
novità  nascono  dall'  avvicinamento  di  due  idee  differenti.  Di  questo 
genere  basti  ricitare  P.  IV  72  (Str.  4  w.  1-2):  ■  qual  pericolo 
li  legò  [gli  Argonauti]  coi  forti  chiovi  d'adamante?  ,  dove  i  chiovi, 
d'adamante  ci  trasportano  dal  pericolo  alla  necessità  di  sfidarlo  (2); 
e  0.  VI  46-47  (Str.  3  vv.  4-6)  •  lo  nutrirono  [lamo]  due  dragoni, 
curandolo  col  tosco  innocente  delle  api,  .  dove  pure  il  pensiero 
passa  dal  veleno  dei  serpi  al  miele  salutare  delle  pecchie  procurato 
miracolosamente  dai  serpi  stessi.  Così  similmente  nella  N.  I  42-43 
(Str.  3  vv.  7-9)  i  serpi  vogliono  avvinghiare  {àfKpteÀl^aadai)  i  bam- 
bini con  le  rapide  guancie,  confondendosi  in  una  sola  l'immagine 
dell'attorcigliarli  con  le  spire  e  del  morderli  coi  denti. 

(1)  L'ordino  lo(;rico  di  questi  reni  (v.  nota  (3)  a  p«g.  89)  sarebbe  :  ó  Òé  /£>v<lò^  dn  tUùófisvQW 
Mi'Q  òtturoénet  wttrit  òuutQéJtci  iSoza  fjteyàvooog  nÀoùxov.  Uno  scolio  antico  infatti  nota:  éxò 
Mocvoi)  Tò  òtajrQéjtct,  Anche  l'ordine  logico  tollera  nn  rerbo  solo,  quando  questo  si  ponga  in 
modo  da  poter  riferirsi  per  forza  di  simmetria  a  ciascuna  delle  due  idee;  se  si  dicesse  per 
esempio:  ó  de  /£>v<Jò^  ótturgénei  iSoz<^  fteyéyoQog  xXovxov  drr  ai&ò,ue¥09  jrO$  ìnneri.  Ma  cosi 
non  sarebbe  più  espressa  la  intuizione  prima  delle  immagini,  ma  la  riflessione  sui  loro  rap- 
porto: inrece  Pindaro,  che  bada  alla  loro  rlproduxione  materiale,  accarallando  la  similitudine 
con  la  cosa  paragonata  e  associando  òtaxgèxet  strettamente  a  vimr!,  assegnò  un  tratto  in  comune 
allo  due  inuuagini,  anziché  sottintendere  che  si  debba  ripetere  per  una  quello  di  più  che  è  dettu 
dell'altra.  Del  resto  nelle  similitudini  questa  fusione  è  abitualo  a  Pindaro:  cfr.  O.  VI  1-3,  dove 
il  verbo  Jtn^nnev,  proprio  della  pn.»posixione  prtncipnle,  suppli-wo  anche  al  verbo  del  paragone,  e 
similmente  I.  lU  M  il  verbo  òk^jt^ck.  U  germe  di  questo  costrutto  è  in  Omero:  c(t.  IL  IVis:i: 

iÌQtne  ò\  tjg  óie  JfvQyo^,  cA  uQattnf^  vcuirg. 

(2)  Cfr.  L,  SrktHHtt,  Fimi.  Ijftfn  h.  Dirhtmmff,  pag.  2W. 
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parve;  e  su  balzò  in  piedi:  „  il  soggetto  sottinteso  dell'ultimo  verbo, 
Don  è  già  Atena,  ma  Bellerofonte,  e  il  cambiamento  avviene  quasi 
senza  che  lo  si  awerla.  Nell'O.  Ili  19-22  (str.  2  v.  5  —  Ant.  2 
V.  2  ):  "  la  luna  dall'aureo  carro  a  mezzo  mese  a  sera  illuminò 
di  contro  l'intero  occhio,  e  dei  grandi  ludi  il  santo  giudizio  e  il 
quinquennio  insieme  pose  sulle  divine  rive  d'Alfeo.  „  Il  soggetto 
della  seconda  proposizione  non  è  più  la  luna,  ma  Eracle,  di  cui  si 
era  discorso  prima:  il  mutamento  è  giustificato  e  dal  senso  e  dal 
passaggio  da  una  strofa  all'altra  (1).  Cfr.  N.  VII  9-10,  P.  Ili 
93-94  ecc.  Altrove  il  soggetto  si  sottintende,  non  perchè  sia  stato 
espresso  nelle  proposizioni  precedenti,  ma  perchè  in  quelle  vi  ò 
un'espressione  dal  cui  senso  si  cava:  così  nella  N.  Vili  21-22  (str.  2 
vv.  4-5):  "  i  discorsi  sono  pasto  agli  invidiosi;  e  si  attacca  ai 
buoni  sempre,  e  coi  peggiori  non  viene  al  paragone:  ,  il  soggetto 
della  seconda  proposizione  è  V  invidia,  e  si  cava  dal  senso  della  pro- 
posizione precedente.  Per  la  stessa  ragione  non  fa  meraviglia,  anzi 
pare  naturalissimo^  che  ove  sia  espresso  il  pronome  personale,  questo 
non  si  riferisca  talora  al  soggetto  immediatamente  precedente  ma 
a  qualche  altra  parola.  Così  nella  N.  X  13  è  detto  che  Zeus 
•  favorì  la  lancia  di  Anfitrione,  ed  egli  pieno  di  gloria  venne  alla 
generazione  di  lui:  „  egli  è  Anfitrione  e  non  già  Zeus,  come  si  inter- 
pretò comunemente,  che  sarebbe  una  zeppa  (2).  —  La  stessa  libertà 
la  troviamo  anche  nell'uso  dell'oggetto,  come  si  vede  nell'O.  II  74, 
il  qual  luogo  fu  inutilmente  tormentato  con  emendamenti  dai  com- 
mentatori antichi  e  moderni  (3),  e  si  spiega  solo  col  doppio  reggi- 
mento del  verbo.  Simile  a  questo  caso  è  quello  nel  quale  il  verbo 
espresso  una  sola  volta  deve  servire  a  due  proposizioni  sia  paral- 
lele, come  nelle  similitudini  (4),  sia  l'una  dipendente  dall'altra,  quasi 
fosse  espresso  due  volte:  per  es.  nella  N.  X  50-51:  *  nessuna 
meraviglia  a  loro  innato  essere  buoni  atleti  (5)^  ,  cioè  che  sia  innato 

(1)  L'Heyne,  badando  alla  grammatica,  area  inteso  Mrfva  come  soggetto  anche  della  seconda 
proposizione,  e  ne  renira  un  senso  golTo. 

(2)  Vedi  la  nota  a  questo  luogo  nell'  Introdnzlone  alla  N.  X. 

(3)  Dopo  aver  pariate  dei  fiori  che  germogliano  nello  isole  dei  beati,  prosegue,  r.  74: 
òQttoiOi  tC>¥  x^gag  dytutJiéxovn  xeU  aTeq>dyovs.  U  verbo  dKOTcÀ^xoyn  regge  separatamente  x^eag 
in  nn  senso  e  or&pàvovg  in  un  altro.  TX  Boeckh  a  CTBrpàvovq  sostituiva  la  misera  glossa 
KCiptiXàs:  gli  scoli  cercano  malamente  spiegare  il  testo  con  la  figura  dell'onallage,  e  la  corre* 
xlune  <sxe^évo*g  accettata  dal  Bergk  non  va,  perchè  tornerebbe  a  dire  ciò  che  dico  oofiotcì,  e 
lo  direbbe  impropriamente,  perchè  cxtfpavog  è  la  oorona  del  capo. 

I*)  V.  §  21  nota. 

(5)  o{f  i>ai>fta  aq>iaiv  èyyevèg  lf/ft€v  deóXtiTalg  dyaiMaiv:  11  verbo  if^iep  dovrebbe  essere 
rli>etoto  due  volte;  Tessere  espresso  una  volta  sola  si  giustifica  anche  dall'attrazione  di  deÓXtiratg 
àyaóoitJiv  a  tupioiv. 
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in  loro  che  sieno  buoni  atleti.  Lo  stesso  si  può  dire  degli  altri  comple- 
menti: così  nella  0.  X  5-6  abbiamo  un  nome  con  due  reggimenti  (1); 
e  come  una  parola  può  avere  due  reggimenti,  così  può  anche  essere 
retta  doppiamente:  vedine  un  esempio  nell^I.  IV  53-55  (2). 

La  prevalenza  del  senso  sulla  forma  dà  luogo  ad  altre  anomalie 
grammaticali,  che  non  turbano  però  in  alcun  modo  la  chiarezza. 
Alcune  di  queste  toccano  Tuso  delle  preposizioni,  come  Tuso  di  èsd 
nella  P.  X  37-88  (3)  :  altre  volte  la  proposizione  stessa  con  lo 
stesso  caso  si  ripete  due  volte  in  senso  differente,  per  es.  ovv  uella 
N.  IX  44,  che  abbiamo  veduto,  e  im  nell'O.  VI  43  (4),  come 
viceversa  talora  la  preposizione  stessa  si  ripete  con  casi  differenti  e 
con  senso  eguale,  come  nelP  I.  VI  8  sqq.  (5).  Osserverò  da  ultimo 
che  altre  irregolarità  grammaticali  accompagnano  pure  talvolta  come 
necessaria  conseguenza  T anormalità  dell'immaginare:  così  nelPI.  V 
46-49  il  primo  membro  del  periodo  antitetico  sembra  restare  in 
sospeso   per  la  mutazione  di   costrutto   nel  secondo  (6).   Così  la 

(1)  ipevòéoy  èvutàv  dXiróSevov,  clou  èìHxàv  iftevóiov  =  VaeeMm$  di  itmuo^ma,  —  ed  èvutàv 
duUróSet^r  =  ToceMM  che  offètnU  rotpitt,  cioè  d'arer  offeso  l'ospite:  soll'enallsge  di  qiieste  frase 
redi  sopra. 

(2)  mvéù>  wtl  Jlvóéav  iv  yvioòdfuug 
^XoMtò^  xXayóv  ÒQóftov  eìHhntoQfitfat. 
X^QOl  òe§tóv,  yó<t>  dvTvtoÀov. 

Vedi  la  mia  nota  a  qaesto  laogo  nell'introduzione  all'L  IV.  ^hfXtndó^  è  retto  tanto  da  evtfu- 
jfO(tiìO(u  qaanto  poi  da  dvrùcoÀor.  Anche  qaesto  è  proprio  della  lingna  parlata  e  il  senso  tÀ 
capisce  sabito:  la  difAcoltà  comincia  solo  qaando  ci  si  pensa.  C£r.  Ar.  Km^.  1393-M: 

ci  yóQ  TOioOrà  y  o^ros  è^Qyaa/tévos 
XaXtiv  dransiaett 

dorè  ToiaOra  è  oggetto  tanto  di  iSettìyaojuévof  qaanto  di  àvajteicsu 

(8)  JioKra  ò'  oinc  djtoòtifiel  rsójtoig  im  <jq>€TÌQOiCi,  La  frase  oint  dnodojueC  è  presa  nel  sao 
senso  complessivo  di  miQ€Cn  (cfr.  §.  29),  e  perciò  osa  iM  col  datlro. 

(4)  vj€Ò  <tnÀàyzy<»>f,  ifn'ùòlvóg  r'i^rd;. 

(5)  il  6t'dft<pi  TBi^aia  Kwayatót.  fiovÀatg: 
i}  ò^dfitp*  'lóXaov  ijutófiiinv; 

ij  InagrCiv  àwattavrokoyxdv  ; 

La  stessa  proposizione  àpupi  è  osata  nell'  identico  senso  prima  ool  dativo  e  poi  con  l'acoosatlvo  : 
nò  ciò  basta,  ma  in  terzo  laogo  Tiene  il  genitivo  In,  dx.  pare  nel  senso  steseo.  Pindaro  volea 
variare  qaanto  più  era  possibile  l'espressione,  come  apparisce  anche  dall'enumerazione  del  verU 
precedentL 

(6)  kiaoo/itu  natòa  i^gaairv  éS  'EQtfioias 
àyògi  Ttf^,  Seivt\  àftaf^  /loc^ióiov  rtXéo<u: 

TÒ¥  fièw  dQQrpnov  q>vàv,  CMntQ  ràòe  òéQ/ta  /i«  vOr  xe^ucAavdnu 
^Qós,  6y  xàfU€4iCìVOV  déóXù^v  nniyd  ftot  év  Xe/té^* 

Sulla  lezione  dei  due  primi  versi  vedi  le  note  all' Introduzione  dell'ode.  La  protasi  tò»  /tip  ha 
l'apodosi  ùvftòs  òè,  mentre  raziona Imento  avrebbe  dovuto  essere  «pvd  ftép—  ùvftòs  àé,  Nota  bene 
il  Fcnnell  che  top  ù  congiunto  in  figura  di  zeugma  a  rtXéfJat. 
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mobilità  del  pcusicro  di  Pindaro  spiega  pure  la  confusione  del 
costrutto  esclamativo  e  positivo  :  veggasi  N.  I  62-66  e  N.  X  41-42 
con  le  note  a  questi  luoghi. 

33.  —  Per  bene  intendere  adunque  la  poesia  di  Pindaro  senza 
lasciarsi  traviare  da  pregiudizi  di  retorica  o  di  falsa  critica,  conviene 
seguire  attentamente  il  ilio  delle  idee.  Ma  siccome  il  filo  delle  idee 
è  appunto  ciò  che  si  cerca,  e  e'  è  pericolo  che  ciascuno  se  lo  finga 
come  meglio  gli  piace,  così  è  desiderabile  avere  un  qualche  contras- 
segno esterno^  che  quello  sia  il  filo  buono  per  dipanare  la  matassa. 
E  il  primo  contrassegno  e  il  più  sicuro  è  l'ordine  delle  parole  (1); 
poiché  è  chiaro,  da  ciò  che  abbiamo  discorso,  che  questo  in  Pindaro 
deve  rappresentare;  più  esattamente  che  in  alcun  altro  poeta,  il  suc- 
cedersi e  l'intrecciarsi  spontaneo  delle  singole  immagini  secondo 
si  presentavano  alla  sua  mente.  Per  via  d'esempio  ripigliamo  in 
esame  il  più  volte  citato  luogo  del  principio  dell' 0.  I.  Vedemmo 
già,  analizzando  quei  versi  nella  parte  sostanziale,  come  le  immagini 
si  sieno  ordinate  secondo  loro  spettava  ;  ma  non  perciò  le  osserva- 
zioni possibili  a  farsi  furono  esaurite,  e  discendendo  anche  ai  primi 
elementi  delle  singole  idee,  si  può  riconoscere  come  anche  questi 
sieno  disposti  e  costituiti  secondo  la  norma  di  natura.  La  prima 
preoccupazione  di  Pindaro  infatti  era  quella  di  rappresentare  il 
concetto  d'ogni  maggior  eccellenza,  e  perciò  la  parola  che  esprime 
questa  eccellenza  (àgióroy)  va  in  capo  dell'ode  ;  e  non  dice  già  che 
V acqua  è  ottima,  ma  che  ottima  è  l'acqua:  si  noti  poi  che  nel 
testo  il  neutro  àQiarov  include  l' idea  generale  di  ottimo  assai  meglio 
del  nostro  femminile  ottima,    che  anticipa  già  l'idea  di  una  cosa 


(1)  Non  si  paò  e  non  si  tuoI  negare  che  anche  in  Pindaro  qnalche  volta  l'ordine  delle 
parole  possa  essere  arbitrarlo  ed  artificiale  :  si  dice  solo  ohe  ciò  arriene  di  rado.  B  Jcbb  (1.  e.  §  20) 
'  per  esempio  nota  che  talora  la  disposizione  delle  parole  pnò  essere  spiegata  solo  dalle  esigenze 
del  metro  :  ciò  ò  vero,  ma  degli  esempi  che  cita,  ano  solo  ò  certamente  di  questo  genero,  ed  è 
P.  rv  24  :  &)nmQa¥  stori  xti^ftàysyvv  vat  xQiìnvàvxKov^  invece  di  dyK,  xokK,  jtoxi  vat:  gli  altri  si 
spiegano  altrimenti,  come  O.  IV  1-2:  tboì  yàg  ùom  vnò  TtoiKtÀotpÓQfuyyos  dotòùg  éXiooó/ievat, 
dove  la  frase  vnò  n,  d,  éX.  costitoisco  nn  solo  pensiero,  e  non  si  può  dire  che  éXiaoóftevat  sia 
separato  da  ÙQai  con  intrusione  d'elementi  estranei  ;  e  così  O.  vm  6  :  /iawfvevtav  fjieydkav 
àQ€Tà¥  ùvpu^  Xafielv,  duTO,  sebbene  òv^ti>  vada*  unito  a  fÀmoucvov  e  non  ad  dQcrùv,  l'ordine 
delie  i>arole  è  secondo  il  grado  della  loro  importanza,  prima  il  desiderio,  poi  l'oggetto  del  desi- 
derio, poi  a  modo  del  desiderio.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  di  P.  IV  100-8,  e  214-17.  Perl'Lin 
30  Tedi  i  21  in  nota.  Conviene  poi  sempre  ricordare  come  noi  (e  gli  Inglesi  peggio  di  noi)  avvezzi 
a  lingue  nelle  quali  la  coUocaziunc  delle  parole  è  unica  e  I)rc^>tabillta,o  altrimenti  non  ci  si  intende, 
doriamo  fatica  a  capire  ciò  che  non  si  conforma  a  quell'ordine,  e  la  prima  impressione, 
dlfflcilmento  evitabile,  ò  che  quello  sia  un  guazzabuglio  :  ma  questo  è  difetto  nostro,  e  bisogna, 
inveee  di  censurare  gli  antichi,  adoperarsi  a  soccorrere  con  ogni  stadio  al  nostro  senso 
povero,  unilaterale  e  atroAzzato  per  lungo  disuso. 
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determìuata  che  deve  seguire  nel  nome.  Fissato  il  concetto  astratto 
di  ottimo  in  una  immagine  materiale  e  concreta,  la  astrazione  si 
dissolve,  e  le  immagini  concrete  che  danno  corpo  a  questa  idea 
si. schierano  immediatamente  Tuna  accanto  dell'altra  conforme  la 
loro  appariscenza  esteriore  ;  a  quella  dell'acqua  succede  quella 
dell'oro,  il  cui  splendore  richiama  il  fuoco  ardente,  col  quale  la 
riflessione  istituisce,  soltanto  dopO;  un  confronto  (1).  E  il  confronto 
consiste  nel  notare  ciò  che  è  comune  alle  due  immagini,  cioè  il 
vincere  di  splendore  (òiaTrgéTret)  ;  e  perchè  l' uno  splende  material- 
mente ed  illumiua,  l' altro  materialmente  è  piuttosto  luccicante  che 
luminoso,  e  il  suo  splendore  è  piuttosto  metaforico  che  reale,  il 
reale  perciò  va  innanzi,  e  si  nota  prima  lo  splender  di  notte  del 
fuoco^  e  poi  gli  si  aggioga  il  metaforico  splender  delForo,  senza 
un  verbo  suo  proprio,  come  s'è  veduto  di  sopra.  Né  senza  molto 
senso  è  premesso  alla  ricchezza  l'epiteto  di  magnanima,  in  quanto 
che  questo  introduce  la  figura  dell'uomo  tra  quella  delle  cose:  si 
apprezza  l'oro  per  l'uso  che  ne  fanno  coloro  che  hanno  l'animo 
nobile,  non  gli  avari  che  lo  accumulano  inutilmente.  E  poiché 
nessun  migliore  uso  dell'oro  si  può  dare,  per  chi  voglia  spenderlo 
gloriosamente,  che  quello  di  aspirare  per  esso  ad  ima  vittoria 
equestre  nei  giuochi,  e  specialmente  nei  giuochi  Olimpici ,  nel- 
r  immaginativa  del  poeta  ripiglia  il  primo  posto  la  loro  imma- 
gine, e  si  pone  perciò  la  proposta  del  canto  con  quel  noto  ordine 
naturale  della  protasi  dell'Iliade,  dell'Odissea,  dell'Eneide  e  del 
Furioso  (2).  —  Potrei  andar  oltre  con  questa  analisi,  ma  il  com- 
mento alle  singole  odi  fornirà  esempi  a  sufflcenza^  e  li  chiarirà  al 
loro  proprio  posto  assai  meglio  che  non  si  potrebbe  far  qui  stac- 
cando singoli  passi  dal  contesto,  nel  quale  principalmente  trovano 
la  ragione  dell'essere  disposti  così  o  così. 

34.  —  Ma  ciò  che  si  dice  della  collocazione  delle  parole  non 
deve  riferirsi  soltanto  alla  loro  consecuzione  materiale  nel  periodo, 
ma  altresì  al  grado  che  tengono  nel  costrutto:  cioè  mentre  nella 
sostanza  l' interesse  si  concentra  suU'  immagine  principale  (v.  §  14), 
nella  forma  i  concetti  singoli  prendono  quella  determinata  piega 
che  è  loro  più  propria,  non  quella  che  sarebbe  più  comune  e  più 
facile  per  le  menti  avvezze  al  formulismo  logico  e  retorico.  Mi  spie- 
di tùOf\ne¥ov  jrO(t  ùte. 

(2)  ei  ò*dciPXa  y<tni*cp  èXòem,  fiXop  i}roo.  Precisamente,  primai  l*«rsumeutu,  poi  ileaaUre. 
poi  l'invocazione. 


—  le- 
gherò meglio  con  un  esempio.  Nella  P.  IV  217-19  (Aut.  10  vv.  2-4) 
Cipride  insegna  a  Jasone  gli  incanti  '^  acciò  togliesse  a  Medea  il 
pudore  dei  genitori,  e  l'Eliade  desiderata  lei  ardente  nella  mente 
agitasse  col  flagello  di  Peito,  ,  cioè  della  Persuasione.  Il  Croiset  (1) 
segnala  questa  frase  come  una  delle  più  singolari,  in  cui  si  paja  lo 
splendore  straordinario  dello  stile  di  Pindaro,  la  associazione  rapida, 
strana,  delle  cose  e  delle  idee,  mentre  si  trattava  di  dire  soltanto 
che  *  Afrodite  per  mezzo  d'un  filtro  ispira  a  Medea  un  violento 
desiderio  di  seguire  Jasone  in  Grecia  a  dispetto  di  tutte  le  leggi 
della  pietà  filiale.  „  Ma  perchè,  si  può  domandare,  un  concetto 
così  comune  ha  preso  in  Pindaro  un  giro  così  singolare?  Lo  ha 
egli  aggrovigliato  per  dar  nello  strano?  La  risposta  non  è  difficile. 
Prima  di  tutto  non  occorre  ripetere  che  al  poeta,  finché  è  poeta, 
le  idee  si  presentano  in  forma  plastica:  perciò  non  dice  che  un 
violento  desiderio  trascina  Medea,  al  qual  concetto  non  corrisponde 
alcuna  immagine,  ma  che  la  sferza  della  Persuasione  la  agita,  la 
fa  girare  (òovéoi).  Il  desiderio  poi  è  un'astrazione,  ma  non  lo  è 
la  cosa  desiderata;  e  la  cosa  desiderata  è  l'Eliade,  la  quale  si 
pianta  fissa  nella  mente  di  Medea  e  occupa  il  posto  di  tutti  gli 
altri  pensieri.  Perciò  *  l'Eliade  desiderata  «  anche  nel  periodo  deve 
prendere  il  posto  che  le  conviene,  e  quanto  alla  collocazione  ma- 
teriale in  principio  della  proposizione,  e  quanto  al  grado,  diven- 
tando soggetto  della  proposizione  stessa.  Questo  è  l'ordine  naturale 
dei  concetti  e  delle  parole  in  quel  quadro,  con  quella  data  intensità 
di  passione,  in  quel  dato  caso  particolare:  la  formula  nostra,  che 
pare  più  semplice  e  più  facile,  non  lo  è  per  se  stessa,  ma  pare  tale 
perchè  si  sdraja  nell'  uniformità  delle  nostre  riflessioni  generali  ;  ed 
è  un  segno  convenzionale  che  richiama  alla  mente  in  modo  gene- 
rico un  caso  non  raro  a  succedere,  ma  non  lo  fa  rivivere  al  senso 
estetico. 

Citerò  un  altro  esempio.  Nell'O.  II  15-17  (Ep.  1  vv.  l-«)  il 
concetto  logico  da  esprimere  era  questo,  abbastanza  comune,  che 
ciò  che  si  è  fatto,  anche  se  è  mal  fatto,  non  v'è  più  modo  di 
far  sì  che  non  sia  stato  fatto.  Ora  anche  questo  concetto  piglia 
plasticità,  e  con  essa  originalità,  nell'  immaginativa  di  Pindaro  : 
•  di  ciò  che  è  stato  compiuto  con  giustizia  o  contro  giustizia, 
irrito  (infectum)  neppure  il  tempo  padre  di  tutte  le  cose  potrebbe 

U)  La  Fùé;  de  P.  pagg.  402-3. 
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porre  il  termine.  .  La  impossibilità  del  disfare  il  fatto  nasce  da 
questo,  che  ogni  mutazione  delle  cose  ha  la  sua  ragione  nel  tempo  : 
il  tempo  dunque  diventa  padre  di  tutte  le  cose,  T  arbitro  del  loro 
essere  :  egli  è  la  condizione  della  loro  esistenza,  ma  non  può 
mutare  ciò  che  è  essenziale  alla  natura  loro:  perciò  essendo  l'im- 
magine principale,  diventa  anche  il  soggetto  del  periodo,  intomo 
a  cui  ogni  altra  immagine  si  raggruppa,  ed  è  posto  in  principio 
di  verso  nel  luogo  più  segnalato.  —  Similmente  nella  N.  I  46-47 
(Ant.  3  vv.  4-5),  dove  noi  avremmo  detto  che  Eracle  bambino 
tenne  stretti  i  draghi  pel  collo  finché  morirono,  questa  povera 
determinazione  avverbiale  del  tempo  si  personifica  in  Pindaro: 
*"  e  agli  strozzati  il  tempo  fece  soffiar  fuori  le  anime  dalle  membra 
immani.  , 

Così  si  spiega  la  frequenza  in  Pindaro  di  certe  costruzioni, 
come  quella  personale  con  un  participio,  invece  d*una  impersonale 
con  l'accusativo  e  l'infinito.  Per  es.  nell'O.  IX  103-4  (Ant.  4 
vv.  8-9)  il  concetto  generico  da  esprimere  era  questo:  —  delle 
cose  senza  Dio,  cioè  di  quelle  che  non  sono  doni  di  Dio,  non  è 
mal  fatto  tacere:  —  ma  Pindaro  dà  vita  all'immagine  per  mezzo 
del  participio  in  luogo  dell'  infinito,  e  dice  :  '  ma  senza  Dio  taciuta 
la  cosa  non  è  peggio.  ,  L'espressione  con  l'infinito  non  conter- 
rebbe che  una  considerazione  morale;  l'espressione  col  participio 
rappresenta  più  oggettivamente  la  cosa,  come  un  essere  vivente 
che  prospera  o  intristisce.  Così  del  tutto  similmente  nella  N.  Y 
16-17,  invece  di  dire  :  non  è  utile  che  ogni  verità  mostri  la  faccia 
aperta,  dice:  '^  non  è  migliore  ogni  verità  mostrante  aperta  la 
faccia.  ,  E  nella  0.  Vili  77-78  (Ant.  4  w.  5-6)  invece  di  dire: 
s'  ha  da  rendere  anche  ai  morti  qualche  parte  (d'onore)  secondo 
la  legge,  dice:  *  anche  ai  morti  è  qualche  parte  resa  secondo 
la  legge.  ,  Cfr.  I.  VII  11-13  (lez.  òetfm  fxèv  TtoQOixàfABvov), 
e  P.  XI  22-23. 

Pindaro  —  s'ha  a  ripeterlo?  —  non  ha  fatto  certo  tutte  queste 
considerazioni,  né  in  questi  luoghi,  né  altrove;  ciò  non  toglie  però 
che  le  possiamo  fai*  noi.  Anzi  quante  meno  egli  ne  fece,  più  a 
noi  il  fame  può  essere  utile,  perché  il  fenomeno  è  più  vicino  alla 
natura,  e  perchè  si  pare  ancor  meglio  come  le  produzioni  dell' in- 
consciente  sieno  il  cibo  più  sano  e  più  nutritivo  della  nostra  stessa 
ragione. 
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m. 

Gruppi  di  idee. 

35.  —  Dalla  considerazione  delle  singole  immagini  nei  loro 
rapporti  con  le  altre  singole,  conviene  ora  procedere  ad  esaminare 
le  immagini  stesse  in  quanto  sono  ordinate  a  costituire  dei  gruppi 
maggiori  in  sé  più  determinatamente  finiti,  allo  stesso  modo  che 
la  grammatica  e  la  retorica  dallo  studio  della  proposizione  passano 
a  quello'  del  periodo. 

Aristotele  (Rhet.  3,  9)  distingue  il  discorso  concatenato  o,  meglio 
si  potrebbe  dire,  infilzato,  (eigo/tiévi]  Àégig),  opponendolo  al  discorso 
complicato  (KareaTQaju/Liévr]  ^gig).  Nel  primo  le  proposizioni,  come 
i  concetti,  si  succedono  appunto  a  infilzatura,  V  una  di  seguito  al- 
l'altra:  nel  secondo  sono  coordinate  in  periodi  complessi  secondo 
il  rispettivo  loro  valore  razionale.  Quel  primo  discorso  per  natura 
sua  è  conforme  al  succedersi  spontaneo  delle  idee;  il  secondo  è 
effetto  d' un  giudizio,  che  ha  già  assegnato  alle  idee  concepite  quel 
posto  che  logicamente  ciascuna  deve  tenere  rispetto  alle  altre  :  quello 
è  lo  scrivere  spontaneo  e  naturale,  questo  è  lo  scrivere  per  arte. 
Ora  differente  è  Tapprezzamento  di  questi  due  stili  secondo  appli- 
chiamo la  divisione  alla  poesia  oppure  alla  prosa. 

Proprio  e  caratteristico  della  poesia,  dopo  ciò  che  s'è  dettO;  non 
v*ha  dubbio  sia  essenzialmente  soltanto  il  primo.  Tale  è  in  sommo 
grado  lo  stile  di  Pindaro,  come  s'è  in  gran  parte  già  veduto,  e  non 
ostante  questo  stile  piti  semplice,  anzi  per  effetto  di  esso,  Pindaro 
è  senza  contestazione  il  lirico  più  sublime  di  quanti  furono.  Non 
ha  che  fare  dunque  la  sublimità  e  la  grandezza  della  poesia  col 
maggior  artificio  dello  scrivere,  ma  bensì,  e  soltanto,  con  la  qua- 
lità delle  idee  e  con  la  loro  varietà  e  mobilità  neir  associarsi. 

Se  invece  applichiamo  questa  distinzione  alla  prosa^  essendo  la 
prosa  per  propria  natura  lo  strumento  della  ragione  e  la  veste  della 
logica,  certo  le  è  più' proprio  il  periodo,  dove  ciascun  concetto  si 
colloca  al  posto  che  gli  compete  rispetto  agli  altri:  così  nessuno 
dirà  per  esempio  che  lo  stile  di  Demostene  non  riveli  un  pensiero 
più  profondo  di  quello  d'Erodoto,  senza  far  torto  alla  freschezza, 
al  brio  ed  alPimiorismo  dello  storico  di  Alicamasso.  Ma  questa 
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preferenza  però  allo  stile  complicato  non  la  si  può  concedere  neanche 
in  prosa  senza  certe  restrizioni.  La  logica,  s^è  detto,  è  la  forma  della 
ragione:  perciò  le  serie  logiche  delle  proposizioni  sono  limitate  e 
determinate  fin  dove  la  ragione  si  estende;  e  lo  stile  che  ne  deriva, 
non  ostante  la  sua  appariscenza  migliore,  è  Tirtualmente  nella  sua 
essenza    di    gran   lunga   meno   ricco    e    meno  variabile  dell'altro. 
Se  questo  stile  si  svolge  di  pari  passo  con  lo  svolgimento  del  pen- 
siero e  della  riflessione,   costituirli  quanto  alla  prosa  un  progresso 
immenso,  perchè  di  mano  in  mano  e  di  volta  in  volta  esso  ci  no- 
terà   quanto    del   mondo   universale   si  va   affacciando  alla   nostra 
conscienza,  lasciando  insieme  intatte  d'altra  parte  le  fonti  dell' in- 
tuizione. Così,  per  chi  abbia  ancora  tanta  energia  da  seguirlo  e  da 
intenderlo,  la  lettura  di  Tucidide  è  ima  festa  dell'intelligenza  e  il 
miglior  esercizio  per  imparare  a  pensare  e  a  ragionare,  poiché  ad 
ogni  atteggiamento  del  suo  pensiero,  ad  ogni  nuova  combinazione 
di  concetti  egli  adopera  o  crea  ima  forma  nuova  di  sintassi,  un 
collegamento  speciale  e  caratteristico  di  quel  luogo,  nel  quale  le 
parole  sono  serve  e  il  pensiero  è  dominante  anzi  tiranno.  Non  si 
vuol  negare  che  egli  si  sia  giovato  anche  di  quanto  di  nuovo  avea 
introdotto  nella  lingua  e  nella  sintassi  l'attività  degli  scrittori  e 
degli  oratori  intomo  alla  retorica  nascente  ;  ma  di  rado  questo  gli 
si  può  apporre  a  difetto,  perchè  egli  in  generale  si  appropriò  solo 
quanto   questa   cultura  intensiva  produsse,  e  nei  primordi  doveva 
produrre,  di  vivo  e  di  vitale.  Non  si  vuol  negare  che  molte,  anzi 
troppe,  durezze  sieno  da  lamentar  nel  suo  scrivere  :  egli  per  la  prima 
volta  contorceva  la  lingua  secondo  le  tortuosità  del  pensiero;  ma 
il  suo  esempio  avrebbe  potuto  essere  più  fecondo,  se  la  retorica, 
divenuta  abitudine,  non  avesse  preso  il  sopravvento  con  le  sue  for- 
mule e  coi  suoi  moduli.  Lo  stile  riflesso  cosi  diventò  spesso  uno 
studio  di  combinazioni  meccaniche  di  elementi  determinati  e   pre- 
stabiliti: invece  di  piegare  la  lingua  a  dire   ciò  che  si  aveva  da 
dire,  si  potò  il  concetto  per  ridurlo  a  quel  dato  modo  di  dire:  a 
furia  di  scrivere  bene,  si  procedette  a  scrivere   elegantemente,  poi 
pedantescamente  e  nojosamente:  la  mente  perdette  l'attitudine  alle 
nuove  intuizioni  e  alle  nuove  combinazioni,  e  la  letteratura  rovinò 
con  la  rovina  del  pensiero. 

36.  —  Pindaro,  come  ho  detto,  non  ha  che  fare  con  lo  stile  com- 
plicato; però  mi  pare  di  poter  istituire  un  paragone.  Come  Tuci- 
dide nelle  combinazioni  dei  suoi  pensamenti  fornì  materiali  e  motivi 
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per  la  logica  della  ragione,  così  Pindaro  con  la  serie  delle  sue 
immagini  fornì  documenti  ed  esempi  vivi  dell^ altra  logica  sopra- 
razionale delle  rappresentazioni.  Come  nel  periodo  di  Tucidide  le 
parole  prendono  il  posto  e  il  grado  che  loro  compete  giusta  il 
loro  valore  logico  nella  riflessione  del  pensatore^  così  nel  periodo 
di  Pindaro  prendono  il  posto  e  il  grado  che  è  proporzionato  alla 
loro  posizione  e  grandezza  plastica  neir  immaginativa  del  poeta. 
Non  e*  è  dunque  altra  via  d* intendere  il  poetare  di  Pindaro  che  quella 
di  tentar  d^  investirsi  per  quanto  è  possibile  del  suo  modo  di  sentire. 
Ma  •  pare,  —  dice  ottimamente  il  Croiset  (1),  —  che  lo  spirito 
moderno  educato  per  tanti  secoli  alla  rigida  scuola  del  sillogismo,  « 
—  e  peggio,  aggiungi,  più  recentemente  al  formulismo  retorico;  — 
'  abbia  contratto  in  questi  esercizi  una  piega  della  quale  stenta  a 
liberarsi.  La  preoccupazione  deir  ordine  logico,  del  metodo,  della 
ragione  analitica,  è  diventata  alle  volte  nelPordine  letterario  quasi 
tirannica.  Il  desiderio  di  chiarezza  può  essere  un  pericolo.  I  mo- 
derni leggendo  Pindaro  corrono  rischio  o  di  disgustarsene  alla  prima 
non  trovandovi  senso  alcuno,  o  di  prestargli  più  regolarità  logica 
eh*  egli  non  abbia  e  che  la  sua  arte  non  possa  ammettere.  Bisogna 
avvezzarsi  a  questo  movimento  poetico  d'  una  immaginazione  celere 
e  ardita.  Il  cuore,  dice  Pascal;  ha  delle  ragioni  che  la  ragione  non 
conosce.  La  lirica  ha  pure  la  sua  logica,  non  intesa  dalla  logica 
ordinaria,  ha  dei  legami  ignorati  del  ragionamento.  Le  idee  vi  si 
collegano  non  solo  per  mezzo  della  loro  filiazione  logica  e  astratta, 
ma  per  tutto  ciò  che  v'ha  in  esse  di  sensibile  e  di  poetico,  per 
la  loro  appariscenza  vivace  o  tetra,  come  pure  per  la  musica  delle 
parole  e  delle  sillabe.  ;,  Questo  dice  il  Croiset  per  ispiegare  i  miti 
e  i  passaggi  di  Pindaro  da  un  ordine  di  idee  ad  un  altro,  ma  chi 
soltanto  abbia  seguito  con  discreta  attenzione  quanto  sono  venuto 
osservando  fino  a  qui,  riconoscerà  che  «queste  parole  non  hanno 
soltanto  il  significato  generico,  che  potrebbero  parere  aver  lì,  d'una 
spiegazione  che  dice  tutto  e  non  dice  nulla,  ma  realmente  rispon- 
dono ad  una  verità  e  ad  una  proprietà  speciale  del  poetare  di 
Pindaro,  non  soltanto  nei  nessi  principali  delle  odi,  cui  il  Croiset 
si  riferisce,  ma  cominciando  dall'associazione  delle  idee  nei  suoi 
primi  e  più  semplici  elementi.  Che  poi  questo  valga  efl^ettivamente 
intanto  anche  per  i  nessi  più  ampi,  di  cui  parliamo,  oltre  che  una 

(1)  Lit  poéM.  d«  P.  png.  343. 
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presunzione  da  ciò  che  avriene  nei  più  piccoli,  ne  troTeremo  la 
prova  analizzando  anche  questi  partitamente^  come  s'è  fatto  dei 
primi. 

Anche  qui,  come  là,  dunque  le  immagini  si  dispongono  spon- 
taneamente o  per  giustaposizione  o  per  sovrapposizione. 

37.  —  Il  primo  caso  è  quando  un'idea  ne  suggerisce  un'altra 
e  questa  ima  terza  e  così  di  seguito.  Ora  come  queste  idee  na- 
scono, così  Pindaro  le  ordina  nell' esprimerle,  e  il  tipo  fondamen- 
tale di  questo  ordine  è  la  forma  relativa.  Così  materialmente  il 
concetto  di  Pindaro  si  può  estendere  a  molti  versi,  senza  che  però  si 
possa  dire  affatto  che  costituisca  un  periodo  nel  senso  razionale 
dato  a  questa  parola  da  Aristotele  (1),  cioè  d'una  frase  che  ha  per 
la  sua  propria  stnittura  un  principio,  un  mezzo  ed  un  fine.  La 
catena  in  Pindaro  materialmente  non  si  riannoda;  ogni  idea  tende, 
almeno  apparentemente,  ad  allontanarsi  sempre  più  dalla  prima. 
Yeggasi  la  lunga  serie  che  comincia  la  P.  IV  e  comprende  la  prima 
strofa  e  parte  dell' antistrofa,  ove  si  passa  in  un  solo  contesto  dalla 
vittoria  di  Arcesilao,  al  tempio  di  Pito,  alla  profezia  della  Pitia, 
che  pur  viene  inserita,  e  a  quella  più  antica  di  Medea,  che  segue 
subito  dopo,  rincarando  la  dose  con  delle  serie  ancora  più  lunghe 
infilate  tutte  allo  stesso  modo. 

Questi  nessi,  mentre  contribuiscono  alla  rapidità  meravigliosa  di 
Pindaro,  sono  d'altra  parte  per  noi  faticosissimi.  L'abitudine  retorica 
e  logica  ci  ha  avvezzati  a  separare  i  periodi  secondo  la  maggiore 
analogia  delle  idee:  qui  invece  idee  razionalmente  tra  loro  disformi 
entrano  a  far  parte  grammaticalmente  d'im  sol  tutto.  Nella  0.  I 
23-25  (Ep.  1  vv.  1-3)  si  dice  che  la  gloria  di  lerone  splende  *  nella 
colonia  del  Lidio  Pelope,  del  quale  si  innamorò  Poseidone;  ,  e  giù 
di  seguito  il  mito  di  Pelope.  In  simil  modo  moltissime  volte,  anzi  di 
regola  generale,  si  intreccia  il  mito  e  si  congiungono  le  varie  parti 
dell'ode. 

U  Croiset  (2)  notò  anche  questo  fatto:  dice  che  ciò  che  guida 
la  ispirazione  di  Pindaro  da  un'  capo  all'altro  delle  lunghe  sue  frasi 
è  "  im^  onda  sempre  rinnovellantesi  di  immagini,  di  idee,  d'emozioni, 
che  escono  le  une  dalle  altre  per  mezzo  d'associazioni  subitanee 
e   che  si    riattaccano  tra  loro    grammaticalmente   coi  legami  più 

(1)  Cfr.  Croiset,  O.  e.  paij.  40K. 

(2)  O.  e.  pag.  409. 
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semplici  e  meno  logici.  Si  direbbero  dei  ricordi  che  si  destano  reci- 
procamente nella  memoria  conforme  il  canto  si    svolge.  Un  nome 
pronunciato  ne  evoca  un  altro:  un  fatto  ricordato  tira  con  sé  una 
spiegazione,  e  così  giù  giù,  di  spiegazione  in  spiegazione,  di  ricordo 
in  ricordo,  la  frase  del  poeta  si  stende  indefinitamente,  senza  che  la 
sua  struttura  T  obblighi  mai  a  terminarla  piuttosto  qui  che  là.  ,  Egli 
ascrive  poi  a  queste  serie  un  istinto  ritmico,  e  le  spiega  con  la 
musica  e  col  canto,  cui  erano  legate,  e  che  potea  mettere  in  evidenza 
le  parole  poetiche  e  appariscenti^  che  formavano  il  ricamo  del  di- 
scorso, in  confronto  del  resto  che  era  come  il  fondo  della  tela.  Ma 
questa  spiegazione  non  ha  che  fare.   La  musica  è  tirata  in   ballo 
troppo  spesso  quando  in  Pindaro  non  si  sa  trovarci  il  bandolo,  ed 
è  una  ragione  fatta  apposta  per  chiudere  la  bocca  a  chi  fosse  più 
curioso.  A  me  pare  invece  che  la  difficoltà  di  questi  nessi  sia  più 
apparente  che  sostanziale.  Se  Pindaro  infatti  avesse  rotto  la  con- 
tinuità, tenendo  però  delle  idee  lo  stesso  ordine,  la  difficoltà  scom- 
parirebbe. Così  per  esempio  il  principio  della  P.  IV  non  ci  urterebbe 
più  i  nervi,  se  fosse  costituito  così  :  —  Oggi  conviene,  o  Musa,  tu 
venga  a  stare  col  nostro  amico   re  di  Cirene:  Arcesilao  guida  il 
trionfo,  e  perciò  daremo  incremento  all'aura  degli  inni  dovuti  ai  figli 
di  Leto  e  a  Pitona  (dove  Arcesilao  vinse).  Fu  infatti  (1)  a  Pitona 
stessa  che  la  Pitia;  presente  Apollo,  profetò  a  Batto  ch'egli  avrebbe 
fondato  Cirene  e  avrebbe  dato  compimento  dopo  diciasctte  genera- 
zioni alle  parole  di  Medea.  —  Ora  in  che  sta  la  differenza?  In  questo, 
che  Pindaro  non  solo  ci  rappresentò  le  singole  ideC;  ma  ci  rappre- 
sentò insieme  come  nella  sua  ment-e  si  erano  venute  ad  associare.  Noi 
siamo  avvezzi  nelle  nostre  lingue  analitiche  a  sottintendere  questi 
rapporti;  perchè  non  li  possiamo  esprimere  :  quando  esse  saranno 
morte,  quando  sarà  modificato  V  abito  del  pensiero  e  sarà  perita  la 
tradizione,  le  nostre  lingue,  ridotte  a  quello  che  sono,   spoglie  del 
nostro  soggettivismo,  non  si  intenderanno  più  così  bene.  Ma  nelle 
lìngue  antiche  T espressione  corrisponde   all'idea   assai   più   piena- 
mente, e  ancorché  quelle  lingue  sien  morte,  esse  nulla  hanno  per- 
duto per  noi,  che  abbiamo  degli  strumenti  del  pensiero  tanto  più 
deboli.  Talora  anzi  quella  determinatezza  concreta   e  specifica   ci 
affatica,  e  attribuiamo  a  colpa  di  quelle  ciò  che  invece  è  difetto 
dalla  parte  nostra. 

(1)  Mi  sf  permetto  questo  gallicismo,  acciò  l' espressione  sia  più  volgarmente  moderna. 
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38.  —  Potrebbe  qui  alcuno  osserrare:  ma  o  che  intendete  di 
fame  dunque  un  merito  a  Pindaro  di  questa  rilassatezza  di  nessi, 
di  questi  brandelli  penzolanti  senza  regola  e  norma  razionale?  Io 
intendo  di  mostrare  solo  che  Pindaro  ha  composto  secondo  le  norme 
naturaU,  perchè  avea  natura  di  poeta,  e  non  hsi  combinato  frasi  e 
parole  sopra  alcun  modulo  convenzionale:  ora  ciò  che  è  conforme 
a  natura  è,  quanto  a  sé,  per  ciò  stesso  ben  fatto.  Del  resto  se  ri- 
cordiamo che  l'essenza  della  poesia  non  istà  nel  ragionamento  ma 
nelle  immagini,  e  che  tale  per  il  genio  deir  autore  e  per  la  tradi- 
zione tecnica  è  la  caratteristica  del  poetare  di  Pindaro,  quel  periodo 
che  non  si  trova  nella  forma  logica  del  costrutto,  lo  cercheremo 
invece,  e  lo  troveremo  più  che  mai  vivo,  nella  serie  delle  immagini. 
Se  il  circuito  si  chiude,  non  è  il  circuito  logico  quello  che  si  chiude, 
ma  il  circuito  sensibile  delle  rappresentazioni.  Così  per  es.  nelFO.  VII 
13-20  (Ep.  1)  un  quadro  che  si  distende  per  otto  versi,  comincia 
dal  ricordare  Rodi,  e  dopo  parecchie  altre  immagini,  con  Rodi  finisce. 
Talora  pure  dopo  ima  lunga  divagazione  è  richiamato  a  chiuderla 
il  costrutto  medesimo  d'onde  s'eran  prese  le  mosse  ad  aprirla,  come 
nel  principio  dell' 0.  Vili  1-9  (Str.  1  —  Ant.  1  v.  2).  Più  spesso 
però  il  circuito  abbraccia  interi  i  diversi  quadri  principali  dell'ode 
senza  tener  alcun  conto  delle  serie  grammaticali  in  cui  sono  divisi  ; 
bisogna  cercarlo  perciò-  questo  circuito  in  ciascuna  delle  parti  prin- 
cipali che  costituiscono  l'epinicio  e  sopra  tutto  nel  complesso  del* 
l'ode  stessa.  Né  del  periodo  ritmico  si  tiene  troppo  più  conto, 
comecché  però,  per  la  tendenza  che  vedemmo  avere  la  divisione 
strofica  a  diventar  prevalente,  si  debba  riconoscere  più  volte  che 
la  serie  plastica  delle  inmiagini  effettivamente  si  uniforma  con 
esso.  La  divisione  strofica  la  troviamo  concordare  col  periodo  pla- 
stico, ancorché  non  col  periodo  granunaticale,  per  esempio  nella 
P.  IV  259-62,  dove,  con  im  ordine  che  non  si  può  riprodurre  esat- 
tamente nelle  nostre  lingue,  é  detto  (1):  *  Di  qui  a  voi  il  Letoide 
diede  a  far  prosperare  il  piano  di  Libia,  (a  voi)  che  aveU  trovato 
un  retto  consiglio  per  governare  la  divina  città  di  Cirene  dall'aureo 
trono.  ,  Le  parole  in  corsivo  cominciano  l' antistrofa;  tutte  le  altre 


(1)  ...  èKiJrv  ò' i'/tui  Aattféòag  énoQev  Atfivog  ntòior, 

*AvT,  tfi". 
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sono  nella  strofa:  ora  tutte  le  altre  entrano  nel  cerchio  di  imma- 
gini che  precede  e  celebra  la  città  di  Cirene;  queste  invece,  a  voi 
che  trovaste  un  retto  consiglio^  cominciano  im  nuovo  ordine  di  pen- 
sieri, che  celebrano  il  re  Àrcesilao,  e  questo  nuovo  periodo  si  estende 
nelle  strofe  seguenti.  Così  nella  P.  XI  il  periodo  grammaticale  con- 
tinua tra  la  strofa  e  la  antistrofa  2,  w.  21-22;  ma  il  soggetto 
spietata  donna  (y^Àijg  yvvà)  che  lo  finisce  e  comincia  T  antistrofa, 
appartiene  plasticamente  meglio  al  gruppo  delle  immagini  di  questa, 
poiché  in  questa  si  indagano  le  cagioni  per  le  quali  Clitenncstra 
potè  essere  stata  spinta  ad  uccidere  il  marito.  Similmente  dicasi 
del  nesso  tra  questa  antistrofa  e  T  epodo,  vv.  26-27^  che  le  tien 
dietro,  e  poi  tra  T antistrofa  3  e  l'epodo  3,  vv.  42-43. 

Così  si  pare  anche  in  Pindaro  quella  simmetria  che  è  una  delle 
caratteristiche  principali  del  genio  greco,  simmetria  di  cose  e  non 
di  parole,  che  ho  avuto  spesso  occasione  di  notare  nel  commento. 
Il  mito  deirO.  I  è  chiuso  tra  queste  due  idee  aifatto  simili  e  corri- 
spondenti tra  loro,  vv.  23-24  (Ep.  1  w.  1-2),  che  la  gloria  di  lerone 
risplende  nella  colonia  di  Pelope,  e  w.  90-95  (Star.  4  w.  3-9),  che 
nelle  corse  di  Pelope  sulPAlfeo,  dove  Pelope  sepolto,  è  grande  la 
gloria  dei  giuochi  Olimpici,  nei  quali  gareggia  la  velocità  dei  piedi 
e  il  nerbo  della  forza.  E  questo  stesso  periodo  di  immagini  non  istà 
da  sé,  ma  è  chiuso  dentro  ad  un  altro  più  ampio  che  abbraccia  tutto 
Tepinicio.  L' ode  infatti  comincia  col  lodare  le  cose  più  eccellenti,  e 
finisce  col  dire  che  lerone  toccò  il  vertice  d'ogni  eccellenza,  con  P au- 
gurio per  lui  di  incedere  sempre  nell'alto,  e  per  sé  di  conversare 
con  lui  essendo  famoso  in  tutta  la  Grecia  per  l'eccellenza  dei  propri 
canti.  Queirimità  insomma  che  deve  informare  tutta  l'opera  d'arte, 
e  della  quale  ho  discorso  a  lungo  più  sopra,  non  era  ancora  spezzata 
in  tante  unità  minori  costituenti  delle  parti  a  sé  e  in  se  stesse 
compiute:  essa  abbraccia  tutta  l'ode  in  un  solo  quadro,  composto 
di  gruppi,  non  sciolti,  ma  legati  tra  loro  e  fusi  col  tutto,  sia  per 
mezzo  del  nesso  naturale  della  successione  spontanea,  sia  per  l'ac- 
cavallarsi dei  costrutti  grammaticali  da  una  strofa  all'altra  senza 
rispetto  dei  periodi  ritmici,  a  indicare  che  il  frazionamento  della 
forma  non  era  che  una  necessità  prodotta  dalle  leggi  stesse  della 
materia  adoperata,  ma  non  dovea  nuocere  alla  sostanza  del  couce- 
]>imento.  Così  l'onda  del  mare  non  soffre  altre  divisioni  o  altri  confini 
che  il  lido,  e  del  resto  é  una  massa  unica  ingente  e  potente;  ma 
se  versiamo  un   secchio   d'acqua  sul   pavimento,  vedremo   dei  bei 
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rivoletti  e  dei  bei  globuletti  staccati  in  tante  unita  frazionali,  come 
i  nostri  periodi. 

Se  da  una  parte  dunque  Pindaro  è  il  poeta  lirico  spontaneo  per 
eccellenza,  questa  spontaneità  è  retta  dair  ordine  e  da  un  filo  oc- 
culto. Le  sue  associazioni  di  idee  non  sono  adunque  determinate 
casualmente  lì  per  lì,  mentre  il  componimento  si  svolge,  di  guisa 
che  dair  una  si  passi  air  altra  senza  sapere  dove  si  vada.  Egli  non 
va  come  chi  cammina  smarrito  per  un  bosco,  precipitando  d^  errore 
in  errore,  ma  come  la  rondine  che  ritoma  al  suo  nido,  eppure  non 
sa,  a  quel  modo  che  noi  la  sapremmo,  la  strada.  U  poeta  è  ispirato, 
non  in  quanto  parli  air  impazzata  senza  sentire  il  valore  di  ciò  che 
dice,  ma  in  quanto  per  natura,  per  educazione  e  per  ambiente  è 
disposto  a  sentire  e  ad  intuire  ciò  che  ha  da  dire.  L*  unità  artistica 
deir opera  sua  è  data  dall'intonazione  del  suo  spirito,  che  perdura 
dal  principio  alla  fine  del  componimento  e  lo  governa  :  le  parti  perciò 
di  necessità  si  dispongono  da  sé  nella  conveniente  ordinanza. 

39.  —  L'altro  modo  dei  nessi  maggiori  di  Pindaro,  ho  detto,  è 
per  sovrapposizione.  Ciò  che  nelle  menti  comuni  si  presenta  anali- 
ticamente in  tante  immagini  quanti  sono  gli  elementi  del  concetto, 
spesso  nella  mente  di  Pindaro  si  riunisce  in  ima  inmiagine  sola  e 
piena.  E  questo  pure  è  uno  dei  fattori  della  rapidità  della  poesia 
pindarica  e  insieme  una  delle  sue  caratteristiche  più  meravigliose. 
Il  Croiset  (1)  cita  un  esempio  molto  ben  scelto  di  questa  rapida 
sintesi,  la  quale  egli,  secondo  il  solito,  vuole  fosse  chiarita  per 
mezzo  del  ritmo  e  della  melodia,  che  avrebbero  posto  tra  le  parole 
e  le  idee  quello  spazio  necessario  che  la  retorica  afiEldò  più  tardi 
alla  costruzione  analitica  del  periodo,  —  la  quale  opinione  io  non 
divido.  Nella  P.  Ili  25-26  (Str.  2  w,  2-3),  a  mostrare  la  leggerezza 
di  Coronide,  Pindaro  doveva  esprimere  questa  serie  di  concetti  :  che 
capitò  un  forestiero  dall'Arcadia,  le  piacque  e  andò  in  letto  con 
lui.  Anche  così  sarebbe  per  noi  rappresentata  efiElcacemente  la  subita 
voglia  della  fanciulla;  ma  Pindaro  riduce  tutto  ad  un  tratto  solo: 
•  all'ospite  venuto  d'Arcadia  salì  nel  letto  (2).  ,  Il  Croiset  mette 
a  confronto  questa  frase  sintetica  con  quella  analitica  di  Cesare, 
vcnij  vidi,  vici,  e  nota  come  alla  lettura  di  Pindaro  occorra  qual- 
che sforzo  d'attenzione  per  sceverare  i  diversi  momenti   del  fatto. 

(1)  Op.  cit.  p«g.  405. 

(•2)  L'espressione  del  testo  e  più  piena  che  non  si  possa  rendere  nello  nostro  lingne:  cÀóórtos 
yÙQ  eifìmoòiì  ^vov  XèKTQ0HJi¥  dx'  'Aonaòìai. 
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Più  noteTole  ancora  è  quest'altro  esempio,  che  tolgo  dalla  P.  XI 
31-34.  Il  poeta  voleva  rappresentare  il  fasto  di  Troia  e  la  sua 
distruzione,  le  battaglie  combattute  per  Elena  e  le  sconfìtte  dei 
Trojani,  le  pire  dei  cadaveri  e  Agamennone  il  vincitore  dell'im- 
presa, che  è  ucciso  come  ritoma  in  patria.  Ora  tutte  queste  im- 
magini in  Pindaro  si  fondono  in  un'immagine  sola:  *  morì... 
Atride,..  poiché  dei  Trojani  arsi  sulla  pira  intorno  ad  (per)  Elena 
le  case  del  fasto  disciolse,  «  cioè,  poiché  distrusse  le  case  dei  Trojani 
che  erano  caduti  combattendo  per  Elena  (1). 

La  sovrapposizione  naturalmente  di  rado  può  abbracciare  una 
grande  ampiezza  senza  generar  confusione;  perciò  più  che  nei 
grandi  quadri  essa  avviene  negli  elementi  dei  quadri,  nelle  imma- 
gini singole,  di  cui  s'è  parlato  di  sopra:  d'altra  parte  la  sintesi, 
limitando  l'espressione  alla  massima  brevità,  si  risolve  di  fatto 
molte  volte  nell'arte,  di  cui  pure  ho  discorso,  di  collocare  le 
parole  nella  proposizione  al  posto  e  al  grado  che  loro  compete. 
Ma  quando  essa  abbraccia  parecchi  concetti,  ciascuno  dei  quali  di 
una  certa  ampiezza,  può  essere  cagione  di  costrutti  lunghi  e  in- 
trecciati, più  simili,  esteriormente,  ai  periodi  propriam'ente  detti, 
che  non  quelle  serie  a  infilzatura,  delle  quali  ho  discorso  poco  fa. 
Ma  anche  questi  periodi  di  Pindaro  errerebbe  grossamente  chi  li 
credesse  nell'essenza  loro  paragonabili  ai  periodi  logici  della  prosa. 
Bisogna  sempre  badare,  non  ai  rapporti  logici  dei  concetti  tra  loro, 
ma  ai  rapporti  sensibili  delle  immagini  ;  e  quello  che  abbiamo 
veduto  accadere  per  le  singole  proposizioni,  egualmente  accade  in 
questi  circuiti  più  ampi:  le  parole  ed  i  membri  si  collocano  nel 
posto  che  più  loro  compete  e  pigliano  nella  schiera  quel  grado  che 
la  rispettiva  immagine  ha  in  confronto  delle  altre.  Questi  costrutti 
per  noi  tornano  difficili  a  intendersi;  noi  abbiamo  bisogno  che  il 
cibo  ci  sia  sminuzzato  e  tritato  per  poterlo  digerire,  e  però  dei 
periodi  come  quello  dell'O.  IX  53-61  (Ep.  2  v.  3  —  Str.  3  v.  4), 
che  è  dichiarato  nell'introduzione  a  quell'ode,  diedero  occasione  a 
molti  discorsi  tra  i  commentatori.  Similmente  nell'O.  I  i  w.  55-64 
(Ep.  2  V.  4  —  Str.  3  v.  4),  dei  quali  ebbi  occasione  di  toccare  più 


(1)  Vr.  33-34:  éjtei  dfup'  'EXév^  nvQtùùivruy  \  TQc>oif  iXvce  òóftovg  àfiQótatos.  Anche  qui  ò 
imposiiibile  rlprodarro  in  altre  lingue  tutta  la  sintesi  dell'  immagine  Pindarica.  Per  es.  àfitp'  'EÀéf^i 
è  b«n  dlrerso  «U  'EXirtig  èvetta,  perche  rende  la  Immagine  plastica  del  combattimento  che  prima 
«1  presenta  al  poeta,  dalla  qaale  successiramoute  possa  a  quella  dei  funerali,  —  il  qual  online 
»a  ne  va  nella  traduzione.  • 
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sopra  e  nel  commento  più  per  dìstesO;  non  sono  per  sé  stessi  tanto 
difficili  quanto  si  vogliono  fare,  purché  si  badi  a  queir  ordine  che 
ho  accennato  e  non  si  lasci  sfuggir  nulla  alla  nostra  attenzione.  Ma 
le  idee  toccate  di  sfuggita,  a  noi  avrezzi  a  leggere  i  libri  moderni 
sonnecchiando,  come  é  degno,  stentano  a  fissarcisi  in  mente,  e  il 
complesso  perciò  perde  molto  di  quell'evidenza  che  avea  nella  mente 
del  poeta.  Infatti  un  solo  periodo  abbraccia  talora  un  poema.  Lo 
gesta  d'Achille  nella  N.  Ili  56-63  (Ant.  3  v.  7  —  Ep.  3)  sono 
sintetizzate  in  un  solo  costrutto,  dalle  nozze  di  Teti  all'uccisione 
di  Mennone;  e  l'ansietà  del  periodo  stesso  rappresenta  più  al  vivo 
la  rapidità  meravigliosa  e  V  incalzarsi  di  quelle  imprese.  Ancorché 
non  si  possa  desiderare  maggior  evidenza,  pure  quel  perìodo  per 
noi  é  faticoso:  noi  siamo  avvezzi  a  renderci  ragione  di  ciò  che 
leggiamo,  e  qui  non  sentiamo  che  un'impressione  violenta,  ci  ba- 
lenano delle  immagini  che  ci  abbagliano  col  loro  splendore,  e  solo 
alla  seconda;  alla  terza  ed  alle  ulteriori  letture  distinguiamo  uu 
pò*  chiaro  in  quella  ridda.  Anche  la  prima  strofa  dell'O.  I  ci  '  fa 
un  po'  questo  eflFetto. 

Ma  che  la  deficenza  sia  appunto  dalla  parte  nostra,  panni  si 
possa  addurre  per  prova  anche  questo  fatto,  che  all'opposto  di 
ciò  che  si  penserebbe  dovesse  accadere,  dei  costrutti  lunghi  di 
Pindaro  ci  tornano  più  difficili  quelli  di  genere  narrativo,  mentre 
chiarissimi  ci  sono  invece  quelli  di  genere  descrittivo.  Nella  nar- 
razione un  anello  che  manchi  basta  a  rompere  la  sene;  nella 
rappresentazione  di  fatti  o  cose  che  avvengono  o  sono  contem- 
poraneamente, la  mancanza  d'un  tratto  secondario  non  turba  il 
complesso  del  disegno.  Di  questo  genere  é  la  descrizione  dell'eru- 
zione dell'Etna  nella  P.  I  21-24  (Str.  2  w.  1-7):  il  tratto  prin- 
cipale é  questo,  che  il  monte  vomita  fuoco  e  che  di  giorno  non 
si  vede  che  fumo,  e  la  notte  fiamme  che  travolgono  con  sé  dei 
sassi.  Ora  Pindaro  può  aggiungere  tutto  ciò  che  vuole,  perché  se 
anche  tutto  o  part«  di  questo  ci  sfugge,  la  immagine  principale 
ci  resta:  soltanto  invece  di  notare  a  parte  a  parte,  e  i  torrenti  di 
fuocO;  e  l'ardore  eccessivo,  e  il  candore  del  fumo,  che  tutto  a? volge 
di  giorno,  e  l'oscurità  della  notte,  e  il  contorcersi  delle  fiamme, 
e  i  sassi  lanciati,  e  la  superficie  del  mare  in  lontananza,  e  il  rim- 
bombo dei  massi  che  vi  cadono,  egli  dà  unità  artistica  a  tutte 
queste  immagini  facendone  un  quadro  solo:  '  dalla  quale  [Etna] 
eruttano  di  inaccessibile  fuoco  fuor  delle  viscere  purissime  sorgenti. 
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e  i  fiumi  di  giorno  versano  correnti  candide  di  fumo;  ma  nella 
tenebra  notturna  pietre  la  purpurea  fiamma  roteando  porta  alla 
profonda  superficie  del  mare  con  rimbombo.  „  Così  nella  N.  IX 
24-27  (Str.  5  v.  8  -  Str.  6  v.  3)  il  fatto  di  Anfiarao  occupa  un 
solo  costrutto:  *  Ma  ad  Anfiarao  ruppe  col  fulmine  violento  Zeus 
la  terra  dal  largo  seno,  e  lo  nascose  insieme  coi  cavalli^  prima  che, 
dairasta  di  Pendimene  colpito  il  dorso,  T  animo  battagliero  sver- 
gognasse. „  Anche  qui  un  moderno  si  sarebbe  sbizzarrito  in  tanti 
quadretti;  ma  Pindaro  piglia  l'immagine  principale,  —  principale 
perchè  più  meravigliosa,  e  principale  perchè,  non  la  vergogna,  ma 
la  gloria  di  Anfiarao  egli  voleva  anzi  tutto  ricordare,  —  e  intomo 
a  questa  aggruppa  le  altre  figure. 

40.  —  Ho  detto  che  quando  si  vuol  distinguere  tra  l'opera 
dell'ispirazione  e  quella  della  riflessione  bisogna  procedere  coti 
discretezza.  Vedemmo  come  una  tecnica  poetica  fosse  già  bene  in 
uso  prima  di  Pindaro,  e  ne  trovammo  nelle  sue  odi  notevoli  traccie. 
Ora  gli  era  naturale  e  giusto,  che  degli  espedienti  di  questa  tecnica 
e  dei  mezzi,  che  gli  offriva  la  materia,  egli  pure  si  giovasse  secondo 
se  ne  presentava  opportuna  occasione;  e  nella  tessitura  di  questi 
costrutti  maggiori  pare  T  occasione  dovesse  porgersi  più  spesso. 
Vediamo  infatti^  e  questa  osservazione  è  stata  fatta  più  volte,  che 
egli  spesso  dà  alla  frase  un  tal  giro  per  il  quale  o  il  soggetto 
grammaticale,  o  il  soggetto  logico,  o  altra  parola  o 'frase,  sulla 
quale  il  poeta  vuol  richiamare  l'attenzione  degli  uditori,  non 
solo  vieu  collocata  in  fine  del  costrutto,  ma  spesse  volte  fuori  del 
periodo  ritmico  e  della  strofa  cui  il  costrutto  appartiene,  in  capo  al 
periodo  o  strofa  seguente.  Né  questa  era  una  novità:  anche  Omero  a 
scopo  d'efficacia  usa  porre  il  soggetto  in  fine  del  costrutto,  e  in  testa 
del  verso  (I);  però  Pindaro  lo  fa  più  intenzionalmente.  Anche  ad 
un  lettore  non  molto  attento  questa  forma  di  costrutti  salta  agli 
occhi  facilmente,  perciò  è  superfluo  analizzarne   degli  esempi  (2). 

(1)  IL  1 11-12:  oOvèxa  róv  XQvGfjp  i/^Tiftacev  AQrfiri^Qa 

Slmilmente.  Id.  L  523,  il.  244,  IV.  270,  V,  €56,  ecc. 

(2)  Cfr.  P.  Xn  13-17  (Str.  2  v.  «  -  Str.  3  t.  1);  P.  IX  15-17  (Ant  1  y.  7  -  Ep.  1  v.  1);  P.  XI 
10-M  (Str.  a  T.  4  —  Ant  2  r.  1):  L  HI  70-73  (Ep.  4  v.  4  -  Str.  6  v.  1);  O.  X  31-34  (Ant  2v.  5 
—  Ep.  2  T.  1);  Id  53-55  (Ant  3  T.  6  -  Ep.  3  r.  1);  O.  XUI  14-17  (Ant  1  v.  6  -  Ep.  1  v.  1); 
L  I  2«-31  (.Vnt  2  V.  5  -  Ep.  2  v.  3)  ;  I.  V  31-33  (Str.  2  v.  7  -  Ant.  2  v.  1),  senza  contare  che  11 
soggetto  è  posto  in  fine  di  costrutto  anche  nel  periodo  immediatamente  precedente,  w.  27-30 
(Str.  2  TT.  2-7),  o  nel  periodo  quasi  immediatamente  seguente,  tv.  37-40.  Distesamente  e  accu- 
ratamente trattò  di  questi  passaggi  Paolo  Barre  nella  dissertazione  inaugurale:  Dt  ptrlot-um  apud 
P.  eomlocatiotn  (Berlino  1867). 
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Si  potrebbero  però  fare  delle  distinzioni,  secondo  cioè  si  porta 
a  capo  il  vero  soggetto  grammaticale,  oppure,  come  succede  assai 
spesso,  si  porta  a  capo  l'immagine  principale.  Nel  primo  caso 
può  darsi  talvolta  che  quella  inversione  non  abbia  conseguenze  fuori 
del  suo  costrutto  e  sia  un  principio  di  .formulismo  nato  dair  abi- 
tudine e  usato  per  amore  dell'effetto;  il  secondo  caso  invece  è 
essenzialmente  legato  a  quel  dato  modo  di  concepire  e  di  associare 
le  idee,  e  perciò,  come  più  inconscio,  è  più  degno  di  studio.  Badisi 
alle  prime  parole  di  ciascuna  strofa  dell' 0.  I,  e  si  vedrà  come 
ciascuna  cominci  con  un'  immagine  principale,  con  uno  dei  concetti 
precipui  da  svolgersi  nell'ode,  —  sia  che  questo  abbia  il  suo  com- 
pimento, conforme  il  nostro  uso  più  frequente,  in  ciò  che  segue, 
sia  che  l'abbia,  secondo  quest'uso  più  speciale  di  Pindaro,  in  ciò 
che  precede.  Toma  sempre  la  norma  generale,  che  le  immagini  si 
dispongono  secondo  la  loro  importanza  nel  quadro;  e  il  periodo 
ritmico,  come  abbiamo  veduto  prima  per  il  periodo  grammaticale, 
presta  i  diversi  gradi  a  questo  ordine  senza  ancora  inceppare  il 
libero  movimento  con  le  sue  divisioni  e  suddivisioni.  L'immagine 
è  sovrana  nell'opera  del  poeta,  e  non  già  il  ragionamento^  —  non 
che  però  questo  s'abbia  scioccamente  da  creder  soppresso:  alla 
logica  si  vuol  fare  una  parte  secondaria,  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  in  im' opera  di  un  essere  pensante  e  consciente  essa  non  ne 
debba  avere  affatto.  Perciò  anche  le  parole  che  esprimono,  non 
un'immagine,  ma  una  semplice  categoria  del  pensiero,  possono  talora 
avere  tal  peso  nell'ordine  dei  concetti  da  meritai-e  di  essere  messe 
in  vista  a  preferenza  di  altre  (1). 

La  mente  di  Pindaro,  sintetica  per  eccellenza,  non  poteva  venir 
meno  a  ciò  che  è  la  condizione  essenziale  della  sintesi,  sentire  cioè 
in  differente  grado  l'essenziale  e  l'accessorio.  Così  la  ricchezza  della 
sua  fantasia  era  al  sicuro  dal  venire  adoperata  per  isperpero,  segui- 
tando il  luccicore  delle  immagini  nuove  senza  sapere  dove  andar  a 
finire:  la  immagine  principale  era  sempre  là  nel  suo  seggio  conve- 
niente, donde  irradiava  le  altre;  e  come  la  forma  esteriore  dell'espres- 
sione dovea  in  tutto  corrispondere  al  concetto,  così,  e  nell'ordine  del 
costrutto,  e  nella  disposizione  delle  parti  dentro  al  giro  gramma- 

(1)  Cobi  rUarrc  (L  e.  pug.  37)  riportando  l'osscrvaziouc  del  Bocckh  (II  *i,  pu^;.  lóS)  notò  che 
é^VEi  è  posto  In  lino  di  verso  quattro  volte,  O.  VI  47,  N.  IV  31,  N.  X  51  •  57,  per  dar  mageior 
forza  alla  sentenza  che  ^tegne,  ^mm  vox  mU  sHÌmittU  prtuUnttim  attt  ctrte  attoOitHr;  e  similmente 
òn  P.  n  31,  V  19,  X  OU,  N.  V  3  e  M,  —  e  cosi  altre  cougionzioni. 
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ticale,  e  nella  collocazione  dentro  al  periodo  ritmicO;  questa  imma- 
gine prendeva  il  suo  posto  o  lo  riprendeva,  qualora  fosse  parso  per 
un  momento  ch^essa  si  fosse  lasciata  soverchiare.  E  quest'uso  parti- 
colare, di  collocare  questa  immagine  in  fine  del  costrutto  e  al 
principio  della  nuova  serie  ritmica,  anche  materialmente  contribuiva 
a  tenere  il  poeta  in  carreggiata,  sia  che  egli  di  lì  volesse  ripigliare 
la  strada  onde  prima  era  deviato,  sia  che  come  da  un  caposaldo 
volesse  muovere  a  illustrare  sotto  un  altro  aspetto  e  per  altra  via 
il  suo  argomento  principale. 

41.  —  Alla  ricerca  delle  leggi  della  logica  nello  studio  dei 
poeti  veri,  cioè  dei  poeti  ispirati,  devesi  dunque  preporre  quella 
delle  leggi  dei  sensi,  e  i  nessi  e  le  associazioni  più  facilmente  si 
scopriranno  badando  al  modo  di  prodursi  e  riprodursi  delle  imma- 
gini sensibili,  di  quello  che  ragionandoci  sopra  con  la  dialettica 
più  sopraffina.  Come  dunque  le  immagini  visive  restano  impresse 
neirocchio  per  un  certo  tempo  senza  che  la  volontà  nostra  ci  abbia 
che  fare,  e  l'impressione  loro  ridesta  spontaneamente,  o  può  ride- 
stare, altre  rappresentazioni,  con  le  quali  la  immagine  presente  abbia 
qualche  affinità  ;  così  nella  fantasia  nostra  le  immagini  che  si  ride- 
stano hanno  anche  un  rapporto  e  una  colleganza  più  materiale  che 
logica,  e  possono  presentarsi  non  solo  senza  un  atto  della  nostra 
volontà,  ma  anche  senza  che,  presentatesi,  vi  badiamo.  Così  di  tutti 
gli  oggetti  che  si  trovano  in  quella  data  relazione  col  nostro  occhio, 
il  nostro  occhio  riceve  V  immagine,  non  solo  senza  bisogno  che  guar- 
diamo, ma  anche,  per  la  maggior  parte  delle  impressioni,  senza  che 
ci  accorgiamo  di  riceverle.  Il  moto  continuo  della  fantasmagoria 
della  nostra  immaginativa  deve  essere  regolato  da  una  legge  di 
associazione,  ma  modificato  individuo  per  individuo  e  caso  per  caso 
dalla  particolare  disposizione  o  naturale  o  abitudinaria,  per  la  quale 
ciò  che  fa  maggiore  impressione  e  desta  maggiore  interesse,  di  volta 
in  volta  prevale  su  ciò  che  ne  desta  meno,  e  tende  ad  occupare  perciò 
un  posto  più  segnalato.  Così  nel  succedersi  delle  immagini  ciò  che 
in  un  quadro  antecedente  era  un  accessorio  tirato  dentro  di  conse- 
guenza dalla  inunagine  principale,  può,  quando  sia  ridestata  la  sua 
rappresentazione,  riprodursi  poi  come  immagine  o  parimenti  acces- 
soria 0  anche  principale  in  un  altro  quadro. 

Mi  spiegherò  meglio  con  degli  esempi  ;  e  poiché  si  tratta  d' un 
fenomeno  generale,  così  comincerò  a  sceglierne  fuori  di  Pindaro; 
li  sceglierò  anzi  nel  poeta  più  ragionatore  e  più  riflessivo,  quello 
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perciò  nei  cui  concepimenti  V  inconsciente  ha  la  parte  minore.  Nel 
canto  XIX  del  Purgatorio  a  questa  terzina,  yv.  61-63: 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcarne, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  regc  etemo  con  le  rote  magne: 

segue  immediatamente  quest'altra: 

Quale  il  falcon  che  prima  a  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende. 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'io  ecc. 

La  similitudine  del  falcone  è  connessa  materialmente  con  T  imma- 
gine del  logorO;  sebbene  non  vi  sia  alcun  legame  logico  né  razionale  : 
l'impressione  dell'una  ha  destato  l'altra.  Così  nel  Purg.  XXVIIl, 
dopo  aver  parlato  dell'acqua  di  Lete  e  di  Eunoè  e  dell'effetto  che 
fa  a  chi  la  beve,  Matelda  soggiunge,  w.  134-36: 

Ed  avvegnaché  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia. 

E  qui  pure  la  figura  della  sete  è  suggerita,  senza  alcun  legame 
logico,  dall'immagine  dell'acqua  che  precede. 

Tal  altra  volta  l'immagine  ricompare  ad  una   certa  distanza. 
Nel  Par.  XXXI  vv.  31  segg.  è  questa  similitudine: 

Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond*ella  è  vaga, 

Yeggendo  Roma  e  1*  ardua  sua  opnv 
Stupefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra: 

e  dopo,  vv.  43  segg.: 

E  quasi  peregria,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com*ello  stea 
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e  più  avanti  ancora,  vy.  103  e  segg.: 

Quale  h  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  Taniica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier  finche  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra! 

Fra  le  due  prime  similitudini  c^è  un  rapporto  logico  di  continuità; 
la  seconda  rappresenta  un  secondo  stadio  del  fatto  rappresentato 
nella  prima,  e  si  paragona  ad  un  secondo  sentimento  surto  nel- 
l'animo di  Dante,  ma  analogo  al  primo,  all'attenzione  succeduta 
alla  meraviglia.  Ma  la  terza  similitudine  è  lontana  da  ogni  legame 
razionale  con  le  altre  due,  eppure  non  è  che  la  riproduzione  di 
quei  due  quadri  fusi  in  uno.  La  fantasia  del  poeta  era  rimasta 
impressionata  dalle  immagini  di  prima,  e  forse  senza  volerlo  vi 
ritoma  sopra,  modificandole  e  perfezionandole,  si  intende,  perchè 
la  mente  del  poeta  non  si  riposa  mai  né  si  addormenta.  Così  nel 
Par.  XXX  la  similitudine  dei  Vv.  82-84  : 

Non  ò  fantin  che  sì  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  s*ei  si  svegli 
Molto  tardato  dair  usanza  sua, 

io  credo  non  sia  stata  senza  efficacia  nell'immaginativa  del  poeta 
a  determinare  la  figura  analoga  dei  vv.  139-41  : 

La  deca  cupidigia  che  v*  ammalia 
Simili  fatti  v*ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

Similmente  succede  in  Pindaro.  L'I.V  comincia  con  un'immagine 
tolta  dal  propinare:  *  Come  nel  fiorente  convivio  degli  uomiui,  il 
secondo  cratere  dei  canti  delle  Muse  noi  versiamo  per  P atletica 
prole  di  Lampone,  in  Nemea  a  te,  o  Zeus,  il  primo  (avendo  versato), 
quando  abbiamo  ricevuto  il  fiore  delle  corone,  ed  ora  viceversa  al 
signore  dell'Istmo  ed  alle  cinquanta  Nereidi,  essendo  vincitore  il 
minor  figlio  Filacida.  E  ci  sia  dato  offrendo  il  terzo  all'Olimpio 
Salvatore  aspergere  Egina  di  canti  melliflui. ,  Questa  immagine,  su 
cui  tanto  il  poeta  si  ferma,  non  poteva  lasciare  un'  impressione  de- 
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lebile,  e  perciò  si  capisce  come  nel  mito  di  Eracle  che  va  a  visitare 
Telamone,  V  immagine  stessa  tomi  a  prendere  il  centro  del  quadro, 
TV.  37  sqq.  (Ànt.  2  v.  1  segg):  .  al  forte  in  guerra  Aufitrioniade, 
che  nella  pelle  del  leone  stava  ritto,  volse  preghiera  di  cominciare 
le  nettaree  libagioni;  e  gli  porse  il  valoroso  Telamone  una  coppa 
da  vino  orrida  d'oro;  ed  egli  levando  al  cielo  le  mani  invitte  parlò 
questa  parola,  ,  ecc.  Si  può  osservare  ancora^  che  questa  principale 
impressione  del  bere  dispone  V  immaginativa  a  rappresentazioni  se- 
condarie analoghe,  sulle  quali  si  aggira  in  gran  parte  la  tropica 
dell'ode  (1). 

Ci  sarà  forse  chi  tratterà  queste  osservazioni  d'oziose,  e  dirà  che 
ciò  che  è  casuale  non  ha  che  fare  con  l'arte;  perchè  c'è  chi  tratta 
di  casuale  tutto  ciò  che  non  sa  spiegare  o  non  deriva  da  un  atto 
della  conscienza  o  della  volontà.  A  me  pare  però  che  il  cercare  nelle 
opere  d'arte  anche  quello  che  si  sottrae  in  certo  modo  alla  nostra 
elaborazione  consciente,  ma  che  non  è  però  meno  elaborato  per 
un  processo  spontaneo,  —  a  me  pare  che  il  cercar  questo,  non  sia 
affatto  tempo  gittato.  Il  caso  in  natura  non  si  dà,  ma  tutto  risponde 
a  qualche  legge;  e  in  arte,  per  convenzione  soltanto,  si  può  chiamar 
caso  ciò  che  avviene  per  xma  depravazione  o  fisica  o  morale,  e  prin- 
cipalmente retorica,  dell'  autore,  la  quale  depravazione  gli  impedisca 
di  sentire,  di  cogliere  e  di  riprodurre  il  fenomeno  della  sana  natura. 
Il  giusto  stesso  si  dice  che  pecchi  sette  volte  per  giorno,  e  così  Dio 
sa  quante  volte  peccherà  contro  le  leggi  vere  della  sua  arte  il  poeta 
anche  più  perfetto:  ma  il  peccato  non  è  mai  dalla  parte  delPin- 
consciente,  perchè  le  leggi  di  natura  non  errano,  e  l'errore  è  un 
prodotto  della  nostra  libertà,  che  può  conformarsi  ad  esse  ed  anche 
violarle.  Dunque  nell'opera  d' arte  ciò  che  avviene  per  una  di  queste 
leggi  naturali,  se  si  potesse  interamente  sceverare,  è  per  lo  meno 
tonto  degno  di  osservazione  quanto  ciò  che  è  espressamente  voluto, 
perchè  è  sottratto  ad  ogni  contingenza  e  ad  ogni  arbitrio. 

Questi  ritorni  spontanei  dell'  idea  stessa  non  sono  del  resto  che 
manifestazioni  singole  dell'unità  d'intonazione  che  presiede  ad  ogni 
opera  d'arte.  Non  dico  affatto  che  queste  ripetizioni  sieno  sempre, 
0  sieno  per  loro  natura,  delle  bellezze  :  la  immagine  dello  spruzzare 
e  dello  irrigare  è  ripetuta  troppe  volte  e  senza  varietà  nell'I.  V; 


(1)  Vv  .S-9  :  Alytyap  tanè  cnévòetv  fieXttpOóyyots  àwòati,  —  v.  21:  vùoov  ^aiytfisv  eòAùyims, 
—  Y.  64:  Xagirtév  u^óofti  naXXióra  ò^iCfi»»  —  v.  74:  nioot  Gq>€  Aignag  àyvòv  <iÒ€^fi. 
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ma  i  due  luoghi  principali  ricevono  lume  Tuno  dalP  altro,  riayvi- 
cinano  Torà  alPallora,  e  contribuiscono  essenzialmente  all'unità  di 
tinta  dell'  ode.  Primo  requisito  deir  unità  artistica  à  infatti  la  omo- 
geneità delle  immagini:  la  omogeneità  genera  tedio,  se  non  ha  com- 
pagna la  varietà;  ora  le  associazioni  di  idee  che  si  operassero  più 
o  meno  conscientemente,  con  gli  espedienti  retorici,  facilmente  ri- 
sponderanno al  primo  requisito,  ma  difficilmente  al  secondo,  perchè 
il  caso  singolo  e  il  luogo  proprio  e  speciale  non  può  affatto  entrare 
nella  retorica.  L'associazione  omogenea  e  insieme  varia  e  nuova  non 
può  essere  che  T associazione  inconsciente,  —  s'intende  bene,  in  chi 
abbia  anima  d'artista;  perciò  questa  più  che  l'altra  conviene  studiare 
attentamente,  e  per  questa  via  sola  potremo  avvicinarci  allo  spirito 
dell'arte.  E  vediamo  di  fare  qualche  altro  passo  più  innanzi. 

42.  —  Succede  spesso  che  un'  impressione  antecedente  influisca 
sulla  determinazione  dei  concetti  che  seguono  nello  stesso  contesto, 
più  strettamente  che  non  accada  nelle  riproduzioni  staccate  che 
ho  citato.  Un  esempio  basterà  per  ispiegare  ciò  che  intendo  dire. 
Diinte,  Par.  XI  49  segg.,  chiama  S.  Francesco  un  sole:  dice  infatti 
parlando  della  costa  del  monte  Subasio: 

Di  quella  costa,  là  dov*ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d^esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Ora  è  questa  una  formula  retorica  pensata  semplicemente  per  amore 
dell'iperbole,  come  si  direbbe  oggi,  per  esempio,  —  il  tale  fu  un 
^an  luminare  della  scienza?  —  £  una  formula  generica,  che  si  possa 
applicare  oggi  a  S.  Francesco  e  domani  ad  un  altro  qualunque  che 
volessimo  lodare?  I  temi  retorici,  che  si  fanno  continuamente  a 
scuola,  avvezzeranno  forse  a  credere  anche  questo,  ma  avvezzano  a 
credere  delle  grandi  sciocchezze.  Questa  immagine  è  determinata  da 
ciò  che  precede,  w.  43  segg. 

Intra  Tupino  e  T  acqua  che  discende 
Dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d*  alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole. 
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Il  poeta  avea  trasportato  il  suo  punto  di  vista  a  Perugia;  ora  il 
nome  di  Porta  Sole,  la  posizione  di  Assisi  rispetto  a  Perugia,  press*  a 
poco  ad  oriente^  e  V  aver  notato  che  il  monte,  sul  quale  si  adagia 
Assisi,  influisce  sul  clima  di  Perugia,  secondo  tì  si  riflette  il  freddo 
delle  nevi  o  l'ardore  dei  raggi  solari,  tutto  ciò  prepara  Tidea  del 
sole,  e  la  fa  sorgere  spontanea  nella  mente  del  poeta,  —  giustificata- 
mente  assai  più  che  non  se  la  si  prende  come  un  semplice  ricordo 
delle  parole  delP  Apocalisse,  che  S.  Bonaventura  avea  applicate  a 
S.  Francesco:  vidi  alterum  angelum  ascendentem  ab  ortu  solis.  Che 
se  Dante  ebbe  in  mente  queste  parole,  convien  dire  che  il  suo  genio 
gli  suggerì  come  adattarle  in  modo  che  fossero  al  posto  nel  quale 
sarebbero  sorte  per  lo  svolgimento  spontaneo  del  pensiero,  e  ricon- 
dusse la  natura  là  dove  prima  non  era  che  la  convenzione. 

Similmente,  per  venire  a  Pindaro,  e  senza  tanto  andare  a  cer- 
care, nel  più  volte  citato  principio  dell'O.  I  ho  fatto  notare  già 
come  air  immagine  del  corso  del  sole  per  il  cielo  deserto  di  giorno 
preludesse  in  certo  modo  quella  della  fiamma  che  splende  nella 
notte.  Così  nella  N.  Vili  17  l'immagine  della  felicità,  che  è  più 
duratura  per  gli  uomini  quando  è  piantata  da  Dio,  osserva  il  Bury, 
suggerì,  l'espressione  del  verso  seguente,  che  cioè  Iddio  caricò 
{èPQiaé)  anche  Cinira  di  ricchezza,  dove  il  verbo  éfigióe  è  appro- 
priato all'albero  che  ha  i  rami  gravati  dal  peso  dei  frutti.  Ma 
senza  ripetere  qui  altri  esempi  singoli,  che  ho  notati  nel  commento, 
mi  basti  citare  qualche  fenomeno  di  questo  genere  che  si  ripete 
più  spesso. 

Ed  uno  principalissimo  è.  quello  già  altrove  accennato,  che  il 
mito  di  regola  generale  si  introduce  riassumendolo  dapprima  com- 
plessivamente e  brevemente  e  poi  svolgendolo  nei  particolari.  Potrà 
talvolta  ciò  essere  effetto  d'arte  o  d'abitudine,  ma  tal  altra,  e  più 
spesso,  può  l'immagine  presentarsi  così  spontaneamente:  pare  che 
questa  anzi  debba  essere  la  norma  di  natura.  Infatti  a  qualunque 
cosa  o  fatto  si  pensi,  la  cosa  o  il  fatto  ci  si  presentano  sempre  così. 
Questo  avviene  nel  parlar  popolare  e  nel  parlar  famigliare  :  così  si 
comincia  a  narrare  un  avvenimento  o  un  aneddoto,  specialmente  se 
chi  parla  è  agitato  da  una  particolare  commozione;  vi  sì  accenna, 
poi  lo  si  delinea  nelle  sue  particolarità:  la  sintesi  sensibile  è  sempre 
anteriore  all'analisi  intelligibile.  £  così  fa  Pindaro   costantemente. 

E  ch'egli  ci  presenti  nel  mito  una  intuizione  è  non  una  rifles- 
sione, oltre  di   questo  procedimento  nell'esporlo,  lo  prova  anche 


—  137  — 

quest*  altro  fatto,  che  qualche  volta  messosi  a  svolgere  in  un  quadro 
particolareggiato  il  primo  schizzo  della  sua  idea,  proceduto  un  po' 
innanzi  lo  corregge,  accorgendosi  che  così,  come  essa  s'era  presen- 
tata alla  prima;  non  poteva  andare.  Questo  avviene  anche  nella 
sempre  citata  0.  I,  dove  fattosi  a  narrare  il  mito  di  Tantalo  secondo 
la  leggenda  comune,  vv.  26  sqq.,  il  sentimento  religioso  del  poeta 
si  ribella  subito  a  tanta  enormità,  v.  28,  e  la  rigetta;  e  questo 
avviene  pure  nell'O.  IX,  dove  dopo  aver  cominciato  a  descrivere  la 
battaglia  d' Eracle  contro  gli  Dei,  si  interrompe  subito  esclamando, 
vv.  35-36  (Str.  2  vv.  5-6),  *  gettalo  via,  o  bocca,  cotesto  discorso.  „ 
Un  altro  fenomeno  notevolissimo  di  questo  genere  si  ha  quando 
r  immagine  nel  ripresentarsi  si  modifica  in  modo  tale  da  non  essere 
più  quella  di  prima,  sebbene  logicamente  vorrebbe  esserlo.  Pindaro 
è  bensì  tenace  nel  conservare  le  rappresentazioni  e  ripigliarle  dopo 
lunga  interruzione  abitualmente  nella  luce  medesima  nella  quale 
le  aveva  viste  la  prima  volta,  e  questo  era  il  filo  necessario  che 
lo  dovea  reggere  per  l'intricato  labirinto;  ma  viceversa  ho  fatto 
notare  fino  da  principio  in  questi  prolegomeni  (cfr.  §  23),  e  l'ho 
mostrato  con  moltissimi  esempi  nel  commento,  come  caratteristica 
essenziale  dei  suoi  concetti  sia  la  continua  evoluzione,  per  la  quale 
non  cessano  di  mutarsi.  Se  questo  è  vero  dei  concetti  elementari, 
nessuna  meraviglia  che  possa  avvenire  anche  per  le  immagini  prin- 
cipali, fatta  ragione  però  sempre  del  loro  maggior  vigore,  che  le  fa 
più  salde  a  resistere.  Anche  queste  sono  soggette  a  mutazioni,  sia 
perchè  non  fossero  alla  prima  ben  chiaramente  determinate,  sia 
per  il  soverchiare  di  altre  immagini  concomitanti.  Citerò  due  esempi 
evidenti  della  P.  I.  Quest'ode  comincia  con  l'invocazione  della  cetra: 
*  Aurea  cetra,  d'Apollo  e  delle  Muse  dalle  treccie  di  viola  comune 
dovizia:  „  —  fin  qui  pare  ai  tratti  della  cetra  che  suona  sull'Olimpo; 
ma  continua:  *  cui  ascolta  il  passo,  principio  della  danza,  e  obbe- 
discono i  cantori  ai  segni,  quando  vibrata  prendi  le  mosse  al  pre- 
ludio che  guida  i  cori:  ,  —  e  questo  conviene  invece  alla  cetra 
degli  uomini,  che  questi  cantori  che  obbediscono  ai  segni  (1),  cia- 
scuno sente  che  non  possono  essere  le  Muse.  Ma  di  nuovo,  subito 
dopo,  la  cetra  è  proprio  quella  d'Apollo  e  la  scena  è  sull'Olimpo. 
Che  è  avvenuto  nella  mente  di  Pindaro?  La  prima  immagine  che 
si  presenta  alla  mente  è  la  cetra,  ma  la  cetra  nel  suo  più  nobile 

(1)  xeiihìnnt  ó'doiAoi  càjua<Si¥. 
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ufficio,  in  mano  d^ApoIIo  ;  però  V  immagine  ha  qualcosa  di  nebuloso 
e  d* indefinito:  poi  si  chiarisce:  vengono  le  lodi  della  cetra;  e  qui 
al  poeta  si  presenta  per  prima  l'immagine  reale  di  ciò  ch'egli  avea 
visto  tutti  i  giorni,  che  tutti  avevano  visto,  e  questa  immagine  è 
in  terra,  ma  non  è  perciò  meno  propria  né  meno  efficace  :  ora  il 
piede  di  Pindaro  posa  sul  sicuro,  dalla  terra  può  spiccare  il  salto 
airOlimpo.  Senza  V  immagine  dei  cori  terreni  quella  dei  cori  celesti 
sarebbe  stata  per  gli  uditori  troppo  campata  in  aria;  —  questo 
per  l'arte:  —  oltre  di  ciò  l'invocazione  della  cetra  si  faceva  per 
cantare  lerone,  quindi  si  dovea  almeno  cominciare  dalla  cetra  ter- 
rena, se  no  tutto  il  primo  squarcio  dell'ode  sarebbe  stato  un  fuor 
d'opera,  e  non  avrebbe  avuto  interesse  per  il  principe  ;  —  e  questo 
per  la  convenienza.  Ma  all'  immagine  dei  cori  deirOlimpo  segue  per 
contrapposto  quella  di  Tifone,  —  vv.  15  sqq.  (Ep.  1  v.  4  segg.):  — 
*  il  quale  giace  neìV orrendo  Tartaro,.,  ed  ora  i  colli  circondati 
dal  mare  sopra  di  Cuma  e  la  Sicilia  preme  l'irsuto  petto  di  lui; 
e  la  colonna  celeste  lo  tiene,  la  nevosa  Etna  tutto  l'anno  nutrice 
di  acuta  neve.  „  Dunque  è  chiaro  che  Tifone  è  sotterra,  nel  Tar- 
taro, lungo  disteso  dall'Etna  all'Epomeo.  Ma  ai  vv.  27-28  (Ànt.  2 
vv.  1-4)  la  sua  posizione  è  del  tutto  cambiata:  *  Quale  nelle  fosche 
di  selve  cime  dell'Etna  è  legato  e  nel  piano,  e  il  letto  gli  punge 
graffiandogli  tutto  il  dorso  accline.  „  Che  è  avvenuto  dunque?  Pin- 
daro concentrando  la  sua  immaginativa  sull'  Etna,  della  quale  ci  ha 
rappresentato  l' eruzione,  perde  di  vista  i  punti  più  lontani,  e  non 
solo  accorcia  di  molto  le  gambe  a  Tifone,  che  non  arriva  più 
all'Epomeo,  ma  lo  tira  anche  su  dal  Tartaro,  e  non  lo  pone  più 
come  prima  in  posizione  orizzontale,  ma  in  una  specie  di  piano 
inclinato  dal  vertice  alla  base  del  monte.  E  scusate  se  è  poco.  — 
Eppure;  chi  lo  direbbe?  io  non  ricordo  di  aver  Ietto  che  nessuno 
abbia  rilevato  questa  incongruenza.  Né  io  la  noto  per  fame  carico 
a  Pindaro;  la  noto  per  dimostrare  come  egli  concepisce,  e  come 
noi  dobbiamo  studiarlo. 

43.  —  Anche  la  partizione  speciale  dell'epinicio,  che  Pindaro 
preferiva  seguire,  doveva  avere  la  sua  efficacia  nel  provocare  in 
determinati  punti  il  passaggio  da  uno  ad  im  altro  ordine  di  con- 
cetti, ed  allora  abbiamo  quei  luoghi  comuni  e  uniformi  di  transi- 
zioni, che  ho  notato  parlando  della  tecnica  di  Pindaro,  e  nei  quali 
invano  si  cercherebbe  quella  originalità  e  quella  eccellenza,  che 
abbiamo  veduto  nell'as;iOciazione  delle  singole  immagini  e  nel  pas- 
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sare  dairuna  air  altra  nello  stesso  quadro.  D^  altra  parte  anche 
questi  passaggi  convenzionali  e  monotoni  sono  un* altra  prova  che 
Pindaro  riproduceva  le  immagini  che  intuiva,  e  non  le  conseguenze 
della  riflessione:  in  situazioni  uniformi  e  convenzionali  il  suo  pen- 
siero si  doveva  dunque  atteggiare  a  concetti  uniformi  e  convenzio- 
nali. Quei  passaggi  non  potevano  avere  ciascuno  un  carattere  suo 
proprio  e  adatto  a  quel  luogo  singolarmente:  la  tecnica  voleva  che 
lì  ci  fosse,  e  lì  bisognava  trovar  modo  di  porlo  :  ora  la  tecnica  può 
suggerire  soltanto  degli  espedienti  da  applicarsi  generalmente  e 
adatti  a  tutto  un  ordine  di  fatti  o  di  circostanze,  ma  non  mai 
ridea  originale  per  il  caso  singolo. 

Anche  in  tali  casi  però  la  legge  accennata  di  sopra  sulla  ripro- 
duzione delle  immagini  ha  una  delle  sue  principali  applicazioni. 
La  fantasia,  che  avea  deviato  dietro  una  serie  d*  immagini  d*  altro 
genere,  avvertita  dall'arte  di  ritornare  al  suo  oggetto  principale, 
ove  non  abbia  altre  preoccupazioni  maggiori,  lo  rivede  nelP  aspètto 
ultimo  che  esso  avea  preso  là  dove  essa  se  ne  era  dipartita,  e  quel- 
la immagine  si  riproduce.  Così  nell'O.  I  ho  osservato  già  che  il  mito 
è  introdotto  e  abbandonato  con  V  immagine  medesima  e  con  parole 
somigliantissime:  —  nell'O.  Vili  30-31  (Ani  2  vv.  1-2)  il  mito 
comincia  con  T  accennare  allo  stato  d*Egina  fino  dal  tempo  d'Eaco,  il 
quale  fu  condotto  come  compagno  da  Poseidone  ad  Ilio  ;  e  termina^ 
vv.  48-51  (Str.  3  vv.  4-7),  col  dire  che  da  Ilio  Poseidone  ricon- 
dusse Eaco  ad  Egina.  Similmente  nella  P.  Ili  il  mito  comincia  da 
Chirone  e  a  Chirone  ritoma,  e  lo  stesso  è  il  concetto  tutte  e  due 
le  volte,  cioè  il  desiderio  di  chiedergli  un  rimedio  per  la  malattia 
di  lerone  :  —  molti  altri  esempi  vedi  ai  loro  luoghi  nel  commento. 

La  proporzione  e  la  simmetria  delle  singole  parti  tra  loro  e  col 
tutto  è  la  caratteristica  forse  più  appariscente  e  più  universale  di 
tutta  Tarte  greca,  così  delle  arti  plastiche  come  della  poesia,  e 
Pindaro  non  è  che  un  esempio  di  questa  regola.  Era  tanto  parti- 
colare e  propria  del  genio  grecO;  che  poi  anche  la  retorica  formale 
non  seppe  far  altro  che  esagerare  questa  tendenza,  e  le  sue  prime 
figure  non  furono  altro  che  figure  di  proporzione,  proporzione  di 
misure,  proporzione  di  suoni,  da  ultimo  e  di  necessità  anche  propor- 
zione di  concetti.  Natura  dunque  e  tradizione  confermavano  questo 
abito  del  pensiero;  e  per  tal  modo  la  disposizione  delle  odi  di 
Pindaro  consigliata  dalla  pratica  tecnica,  e  il  ritomo  di  concetti  e 
immagini  simili  nelle  parti  simmetricamente  corrispondentisi,  a  quel 
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punto  deir  ascendere  del  pensiero  e  al  punto  corrispondente  del 
discendere,  hanno  anche  una  giustifìcazione  più  piena  in  un  fenomeno 
naturale,  e  perdono  la  caratteristica  di  fonnulismo  convenzionale. 
Nessun  formulismo  del  resto  può  nascere  e  durare,  se  non  nasce 
dair  abito  alla  ripetizione  d^  uno  stesso  fatto^  e  il  fatto  che  si  ripete 
più  spesso  non  è  in  origine  se  non  il  fenomeno  naturale  nella  sua 
forma  più  comune. 

44.  —  Pertanto  fino  ad  un  certo  punto  non  si  può  disconoscere 
il  canone,  che  il  Mezger  vorrebbe  applicare  alle  odi  di  Pindaro,  e 
nel  quale  egli  vuol  trovare  la  chiave  per  la  loro  interpretazione. 
Egli  notò  come  in  parecchie  odi,  anzi  in  tutte  le  più  lunghe,  certe 
parole  determinate  (escluse  le  formule  comuni  e  gli  epiteti  stereotipi 
derivanti  dalla  tradizione  poetica)  si  ripetano  in  luoghi  corrispon- 
denti delle  strofe  (antistrofe  ed  epodi)  nello  stesso  verso  e  nello 
stesso  piede  ;  e  alcune  volte  riuscì  per  tal  mezzo  a  confermare  con- 
vincentemente la  tesi  del  Westphal  suir  applicabilità  del  nomos  di 
Terpandro:  vi  riuscì  specialmente  quando  le  parole  ricorrenti  cadono 
nelle  parti  di  passaggio,  come  avviene  nell'I.  Ili  e  nella  P.  I.  U  ricor- 
rere dello  stesso  pensiero  produce  facilmente  il  ritomo  della  stessa 
parola.  Ma  egli  andò  troppo  più  oltre.  Egli  osservò  pure  che,  anche 
restringendo  Tosservazione  del  Paley  e  del  Fennell  che  prima  del 
450  a.  C.  non  vi  fosse  in  Grecia  alcuna  letteratura  metrica  scrìtta, 
certamente  al  tempo  di  Terpandro  V  uso  della  scrittura  dovea  essere 
ristrettissimo,  e  che  perciò  difficilmente  egli  avrebbe  potuto  fare  a 
meno  di  certi  spedienti  per  ajutare  la  memoria  del  coro.  Pindaro 
pertanto,  come  dalla  tecnica  di  Terpandro  tolse  altre  norme,  così 
si  sarebbe  appropriato  anche  questo  spediente,  il  quale  essendo  pur 
noto  al  pubblico,  avrebbe  pur  ad  esso  servito  di  norma  per  tener 
dietro  al  filo.  Il  Mezger  adunque  nell'esposizione  delle  singole  odi 
segna  tutte  queste  parole  disposte  simmetricamente,  traendone  con- 
seguenze per  determinare  il  senso  del  complesso;  e  da  ultimo  il 
Bury,  andando  agli  eccessi,  notò  non  solo  anche  quelle  che  non 
sono  in  luoghi  simmetrici,  ma  persino  i  riscontri  di  mezze  parole 
e  di  sillabe  simili,  ovunque  si  trovino,  —  e  se  non  vi  sono  ne 
inventa,  —  dando  con  queste  esagerazioni  la  più  bella  prova  della 
falsità  della  tesi  sostenuta  (1). 


(1)  Vedi  la  mia  recensione  snl  libro  del  Bnry,  Thè  X^nhih  ode»  of  IHutìar,  nella  Rirista  di 
filologia,  1^90-91,  fase,  di  Aprile-Giugno. 
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L*  osservazione  del  Mezger,  torno  a  ripetere,  e  si  pare  anche  da 
quanto  ho  discorso  fino  a  qui,  se  dalle  parole  singole  la  si  allarga 
alle  singole  immagini  e  al  complesso  del  senso,  è  giustissima:  ma, 
più  che  da  un  espediente  tecnico,  questi  ritomi  derivano,  come  ho 
mostrato,  da  cause  naturali.  Il  Mezger  ha  ragione  quando  confronta 
i  più  volte  citati  versi  23  sqq.  e  94  sqq.  dell'O.  I;  quando  nella 
stessa  ode  osserva  che  la  preghiera  di  Pelope,  w.  77-78  (Ant.  3 
vv.  9-10),  per  ottenere  la  vittoria  sopra  Enomao,  è  l'eco  delle  pa- 
role adoperate  nel  far  menzione  della  vittoria  di  lerone,  vv.  20-23 
(Ant.  1  V.  10  —  Ep.  1  V.  1).  Ancora  la  frase  del  v.  84,  àmyrojif 
HaXcòv  àjujLiOQOg,  si  può  concedere  abbia  un'eco  in  quella  del  v.  104, 
naXCjv  lòoiv.  Ma  nessuna  di  queste  analogie  cade  in  luoghi  sim- 
metrici delle  strofe  e  dei  versi.  La  corrispondenza  simmetrica  egli 
la  nota  tra  TAnt.  1  e  la  Str.  i,  le  quali  rappresentano  tutte  e  due 
la  felicità  che  segue  alla  vittoria,  —  la  prima  la  felicità  di  lerone, 
la  seconda  quella  di  Pelope,  —  e  l'osservazione,  così  complessiva, 
coglie  il  vero  e  fa  rilevare  una  legge  e  non  certo  un  caso  accidentale. 
Ancora  innegabile  è  la  corrispondenza  tra  il  principio  e  la  fine 
dell^ode;  tra  l'elogio  di  ciò  che  è  ottimo,  e  quello  di  ciò  che  è 
sommo  (1),  tra  il  non  dover  cercare  astro  più  lucente  del  sole,  v.  5, 
e  il  non  dover  cercare  grandezza  maggiore  di  quella  dei  re,  v.  114 
(Ep.  4  V.  5),  dove  pure  le  espressioni  sono  simili,  sebbene  non  in 
versi  corrispondenti  (2).  Non  capisco  invece  che  cosa  giovi  il  notare 
che  la  preposizione  dfxcpl  si  trova  due  volte  in  luoghi  simmetrici 
(l'una  però  in  composizione)  (3),  o  che  v'è,  ma  senza  esatta  cor- 
responsione àyÀat^erac  al  v.  14  e  àyXaccLtoi  al  v.  91,  tutte  e  due 
parole  riferentesi  allo  splendore  conseguito  per  la  vittoria,  e  il 
nome  àQerà  ai  vv.  13  e  89  in  versi  corrispondenti  bensì,  ma  non 
nel  corrispondente  piede.  Neanche  farei  gran  caso  della  ripetizione 
della  parola  vnarov  (sommo)  al  v.  42  e  al  v.  100,  ancorché  in 
luoghi  esattamente  simmetrici  (4),  prima  come  epiteto  della  casa 
di  Zeus,  alla  quale  vien  trasportato  Pelope,  poi  del  bene  più  du- 
raturo che  è  concesso  a  un  mortale.  Ripetizioni  di  parole  come 
queste  se  ne  trovano  quante  se  ne  vogliono  nei  poeti  che  badano  a 


(1)  ancoro»'  ed  t<J/aro»',  vv.  1  o  li:i. 

(2)  Vt.  5-U:  fiipcér'  deXiov  anónet  àXXo  htX.,  u  v.  114:  fitfHéxi  nùnxuive  nÒQOVit^. 
{3)  V.  17  :  àvÒQBs  àfttpì  ùa^ià  raàne^av,  e  v.  03  :  rvfifiov  dftq>moXo¥  éxtov. 

(4)  V.  42  :  vnaroy  evQvriuov  non  ò<J!>fta  óióg,  o  w.  9V-100:  rù  ò'aiiÀ  naQàfteQO¥  é<sÀÒ¥  vmtrov 
èf»X€tai  mt  vri  pQorrìi. 
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ciò  che  hanno  da  dire  piuttosto  che  alla  schizzinosità  delle  orecchie 
delicate  ;  anzi  molte  volte  sono  così  naturali  che  senza  una  speciale 
attenzione  nessuno  se  ne  accorge,  e  meno  ancora  se  ne  potevano 
accorgere  in  tempi,  nei  quali  non  c'era  come  ora  l'abitudine  di 
riflettere  sulla  lingua,  perchè  si  badava  in  buona  fede  più  al  senso 
che  alla  forma.  Così  subito  in  Dante,  nel  cauto  primo  dell'Inferno 
perchè  troviamo  tre  versi: 

Che  m'avca  di  jxtura  il  cor  compunto  — 
Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  — 
Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse  — 

con  la  voce  paura  nello  stesso  posto,  che  fa  ciò?  Dante  avea  da 
parlare  della  paura  patita,  e  il  vocabolo  cade  ove  il  verso  lo  porta, 
senza  che  ci  sia  sotto  una  speciale  malizia,  sia  che  cada  più  volte 
nello  stesso  posto,  sia  che  cada  in  posto  differente,  come  in  questi 
altri  versi  dello  stesso  canto  : 

Che  nei  pensier  rinnova  la  paura  — 
Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista.  — 

Così  è  altrettanto  naturale  che  a  Pindaro,  parlando  di  valore  e  di 
gloria,  si  affacciassero  le  parole  che  significano  valore  e  gloria,  e 
poiché  anch' egli  faceva  versi,  così  queste  parole  spesso  gli  tornas- 
sero di  per  sé  in  quello  stesso  punto  del  verso  nel  quale  s'  erano 
collocate  la  prima  volta.  Ne  si  può  sostenere  che  queste  ripetizioni 
avessero  origine  da  spedienti  mnemonici:  si  capisce  come  le  ripe- 
tizioni omeriche  potessero  servire  di  riposo  alla  memoria  del  rapsodo 
nei  luoghi  solenni  ove  si  incontravano;  ma  una  parola  sola  in  mezzo 
al  contesto  non  si  vede  come  alla  memoria  dei  cantori  potesse  esser 
utile.  Piuttosto  anzi  poteva  ingenerar  confusione.  Il  Mezger  infatti 
dice  d'aver  badato  a  queste  ripetizioni  imparando  Pindaro  a  memoria; 
così  anche  a  me  accadde  di  notarne  molte  simili  imparando  Dante; 
ma  l'occasione  dell'osservazione  mia  fu  anzi  la  difficoltà  maggiore, 
che  trovavo,  di  tenere  a  mente  quei  luoghi,  tanto  agevolmente  perciò 
confondibili,  se  non  vi  si  bada  molto,  l'uno  con  l'altro.  Oltre  di 
ciò  molte  volte  questa  corresponsione,  sia  pure  aiutata  dalla  musica 
quanto  si  vuole,  —  poiché  la  musica  è  sempre  quella  che  deve 
giustificare  le  nostre  ipotesi,  —  si  risolverebbe  in  im  indovinello, 
in  un  giochetto,  punto  conforme  all'arte  sana  di  Pindaro,  in  un 
giochetto  che  poi  spesso  non  servirebbe  a  nulla,  come  nel  citato 


—  U3  — 

esempio,  dove  proprio  non  si  vede  cosa  aggiunga  la  ripetizione  di 
àiÀq>l^  e  cosa  mancherebbe  se  non  la  ci  fosse. 

Ma  non  vi  è  forse  errore  che  non  abbia  in  sé  un  germe  di  vero, 
né  la  constatazione  di  un  fenomeno  é  inutile,  perchè  Tosservatore 
ne  tragga  delle  conseguenze  sbagliate.  Il  Mezger  osservò  rettamente, 
e  le  sue  deduzioni,  almeno  in  parte,  sono  rette  e  accettabili:  il 
Bury  esagerò  la  tesi  del  Mezger  e  ne  trasse  delle  conseguenze  fuori 
d^ogni  ragione  :  ciò  non  vuol  dire  però  che  le  sue  osservazioni  sieno 
inutili.  Quei  riscontri  di  parole  e  di  sillabe,  nei  quali  il  Bury  vuole 
scoprire  una  deliberata  intenzione  del  poeta  e  una  piena  conscienza 
dell'effetto  e  della  causa,  comecché  spesso  sieno  affatto  accidentali 
e  inerenti  alla  materia  della  lingua  (1),  talora  però  manifestano 
un'associazione  inconsciente.  La  parola  talora,  tanto  come  figura, 
quanto  conio  suono,  si  imprime  nella  mente  e  vi  lascia  una  traccia 
materiale.  Ciascuno  può  osservare  come  realmente  essa  si  fìssi  e 
resti  per  un  certo  tempo  nei  nostri  sensi:  a  me  succede  abitual- 
mente andando  per  via  di  pronunciare  mentalmente  e  distrattamente 
delle  parole,  senza  aver  affatto  conscienza  del  loro  senso  ;  poi  accor- 
gendomi cerco  come  quelle  parole  mi  sieno  cadute  in  mente,  e  vedo 
che  erano  su  qucilche  scritta  davanti  alla  quale  ero  passato:  la  loro 
immagine  visiva,  che  si  era  impressa  nel  mio  occhio,  avea  sugge- 
rito r  immagine  auditiva,  e  la  lingua  si  era  mossa  a  riprodurla  in- 
conscientemente.  Quello  che  avviene  nell'organo  del  senso  a  maggior 
ragione  deve  avvenire  nell'organo  del  pensiero  :  che  è  la  memoria 
se  non  la  riproduzione  di  un'immagine  o  di  un'idea  già  prima  im- 
pressa nei  nostri  sensi  e  nella  nostra  mente  ?  Ora  se  la  parola,  anche 
come  suono  e  come  fìgura  scritta,  lascia  una  traccia  materiale  nell'or- 
gano del  pensiero,  essa  può  anche  suggerire  un  altro  concetto,  cui 
corrisponda  un  suono  o  una  fìgura  simile,  senza  che  vi  sia  affatto  la 
conscienza  di  avvicinare  l'uno  all'altro.  Tante  volte  nello  scrivere 
succede  ripetere  pensieri  e  frasi  altrui,  credendoli  in  buona  fede  tro- 
vati nostri:  quella  immagine  era  rimasta  impressa  in  noi,  ma  ne 
avevamo  perduta  la  conscienza;  ora  la  riflessione  la  fa  rivivere 
come  un  carattere  obliterato  sotto  un  reagente  chimico,  ma  con 
l'inmiagine  non  rivivono  sempre  le  circostanze  nelle  quali  fu  im- 
pressa. Tanto  più  adunque  ciò  può  accadere;  se  si  tratterà,  non  di 


(1)  Vedi  U  taìtk  citata  rcceiuione:  au   riscontro   casaiile  affatto  è  per  es.  I.  134:  'Its^Ko- 
ÒM^ov,  u  V.  6U  fkitsianaftévov,  dove  su  Clono-  e  Oùtna-  il  Bar}*  invece  fabbrica  del  cartelli  in  aria. 
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reminiscenze  di  cose  altrui,  ma  di  impressioni  proprio  nostre.  Così 
nella  N.  V  51-52  (1)  la  metafora  delle  lovia  (vele)  può  essere  stata 
suggerita  inconscieutemcnte  dair  impressione  lasciata  dal  nome  6e/a- 
óTiov,  non  già  che  Pindaro,  come  vorrebbe  il  Bury,  conscientemento 
derivi  quel  nome  da  defiodv  laria,  e  ne  faccia  im  risibile  giuoco  di 
parole  (2). 

Tornando  al  Mezger  e  ai  richiami  voluti  deliberatamente  dui 
poeta,  anche  il  richiamo  della  parola,  oltre  che  dell^  immagine  può 
darsi  che  aggiunga  un'efficacia  artistica^  e  convenga  perciò  sia  os- 
servato dal  commentatore:  anche  Dante  a  bella  posta  ripete  la  parola 
stelle  in  fine  di  ogni  cjintica:  perciò  dei  raffronti  del  Mezger  feci 
qualche  volta  tesoro  anch'io,  come  ho  notato  a  suo  luogo:  confutare 
gli  altri,  quando  non  vi  sia  un'occasione  particolare  della  discussione^ 
m'è  pai*sa  sempre  pompa  vana  di  saccenteria  superflua  ed  ingiusta. 
Non  infatti  il  compiacersi  di  rilevare  gli  errori  altrui  fa  utilmente 
progredire  la  critica,  ma  il  riconoscere  le  verità  ritrovate  e  negli  er- 
rori stessi  il  cercare  quale  apparenza  di  verità  li  abbia  fatti  accettare. 

IV. 
Unità  ddV  epinicio  pindarico. 

45.  —  A  tutte  queste  associazioni  di  idee  presiede  un'  unità  che 
abbraccia  tutto  l'epinicio  (3). 

Il  Croiset  (4)  riassume  i  risultati  della  critica  più  sana  quando 
dice  che  all'epinicio  non  si  deve  attribuire  un  genere  d'unità  ove 


(1)  ei  ài  6efU<Jnoy  Ixets,  dct  deiòét¥,  ftiptén  ^fyef  òiòoi 
tpcivàv,  dvà  ó'  iavia  TStvov  nQòs  S^fyòv  ìtaQxaoiov, 

(2)  Cosi  nella  N.  Vm  M-23  : 

<brrenic  ó*èoX<òy  dei,  x^$Ó¥eoat  ò'oinc  ^^ec 

xefMO^  Hai  TEXaftcHvos  óàipev  vióv  mvL 
:ii  può  credere  che  11  tropo  òàtpev  sl«  stato  suggerito  materialmente  dal  suono  di  dirrcrac  del 
V.  precedente.  Anche  ai  w.  3S-37: 

dÀÀù  ìceXexfóois 

àtO.óatg  ^ùìdg  èqyajtroiftav,  ifavùv  d>s  ntutfi  kàìos 

/ti)  rò  òvogxtfiov  ngocàìpù». 
Hi  può  ritenere  jrQoaàìpa  suggerito  inconscicntemente  dal  suono  di  étpajtroiftav  :  certo  non  fu 
scelto  a  bella  posta,  perchè  questa  ripetizione  non  era  una  bellezza  che  si  potesse  cercare,  o  se 
Pindaro  la  lasciò  correre,  si  può  dir  piuttosto  che  non  se  n'  è  accorto. 

Ci)  Tr.ilascio  di  occuparmi  dcU'upJnlon»^  di  A.  B.  Drachmann  (/)<r  trt^nfiot-Min  tHfrrjutfntinttr 
FimitiHea,  Kopenhagcn   18U1),  che  nega  qualsiasi  unità  all'ode,  perchè,  oltre  che  di  per  se  cade 
dopo  quanto  ho  detto  fin  qui,  come  assurda  e  contraria  ad  ogni  norma  di  ragione  e  di  senso, 
fu  con  tutta  evidenza  confutata  dal  Bomemann,  /fiAreaVtT.  1892,  pag.  269-76. 
(4)  La  poé9.  tU  P.  pag.  Uk. 
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domìni  la  logica,  ove  le  idee  si  annodino  come  i  termini  successivi 
d^una  deduzione  regolare,  ove  il  poeta  dimostri  una  tesi,  ma  che 
questa  unità  consiste  in  queir  associazione  piuttosto  sensibile  che 
razionale^  della  quale  egli  discorre  anche  nell'altro  luogo  che  ho 
citato  di  sopra  al  §  36.  Ciò  sta  benissimo:  ma  T abitudine  logica  del 
dedurre,  nel  momento  stesso  ch'egli  ha  colto  il  vero,  glielo  strappa 
di  mano,  quando  parla  del  conciliare  la  varietà  degli  elementi  ne- 
cessari con  l'unità  essenziale  dell'ispirazione,  la  moltiplicità  degli 
accessori  col  predominio  d'un  motivo  principale,  come  d'un  pro- 
blema difficilissimo  da  risolvere,  da  lasciare  più  al  gusto  del  poeta 
che  ad  alcuna  legge.  Non  consiste  infatti  nel  combinare  elementi 
singoli  in  un  tutto  l'arte  del  poeta:  il  tutto  e  l'uno  egli  lo  intuisce 
bello  e  formato;  sta  piuttosto  alla  sua  arte,  in  quanto  s'estrinseca 
nella  materia,  risolvere  questo  tutto  e  questo  uno  immateriale  in 
modo  da  adattarlo  alle  parti  e  ai  più,  che  sono  propri  appunto  della 
materia  in  cui  si  deve  incarnare.  Il  tutto  e  l'uno  non  sono  altro 
che  la  somma,  già  bella  e  data,  delle  svariate  impressioni  del  poeta, 
in  una  risultante  prodotta  da  leggi  naturali;  alla  maggior  parte  delle 
quali  la  conscienza  del  poeta  stesso  rimane  estranea  :  è  la  disposi- 
ziono d'  umore  e  d' animo  in  cui  egli  si  trova  rispetto  a  quel  com- 
plesso di  fatti  e  di  persone,  è  il  tono  nel  quale  la  sua  anima  risulta 
accordata  e  secondo  il  quale  si  accorda  tutta  l'opera  sua,  è  la  sintesi 
inconsciente  dell'  opeta. 

La  sintesi  ha  sempre  preceduto  l'analisi;  e  perciò  è  naturale  e 
sana,  ancorché  irragionevole,  l' impazienza  di  chi  si  mette  a  imparare 
i  primi  elementi  delle  cose  e  delle  scienze:  l'istinto  si  ribella,  eia 
ragione  ancora  non  ha  tanta  forza  da  prevalere.  Perciò  l'opera 
d^arte  nasce  intera  e  finita,  prima  che  si  abbia  conscienza  dei  singoli 
elementi  e  delle  singole  parti  che  la  compongono.  La  poesia^  la 
musica  e  l'orchestica,  quando  cominciarono  ad  essere  costituite  in 
arte,  si  presentarono  congiunte  :  per  restringerci  alla  poesia,  il  verso 
renne  alla  luce  dapprima  tutto  intero  e  compiuto,  e  fu  lavoro  della 
couscienza  posteriore  il  dividerlo  ne'  suoi  elementi,  e  prima  ne'  suoi 
elementi  maggiori  o  membri,  poi  ne'  minori  o  piedi.  Così  l'esametro 
e  il  giambo  li  troviamo  prima  della  pentemimera,  e  similmente  dicasi 
dell'endecasillabo  delle  lingue  neolatine.  Gli  endecasillabi  nostri 
più  antichi  sono  effettivamente  più  fusi  in  una  unità  continuata; 
gli  endecasillabi  più  nuovi  e  più  artisticamente  elaborati  ammettono 
più  frequentemente  il  distacco  e  l'urto  delle    arsi  tra  la  protasi  e 
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Tapodosi,  il  che  richiede  una  pausa  più  limga.  Lo  stesso  dicasi  della 
strofa  dei  poeti  eoli  dapprima  fusa  in  un  tutto,  poi  disgregata  verso 
per  verso;  come  parimente  i  nostri  poeti  più  recenti  trascurarono  i 
periodi  ritmici  delle  canzoni  dei  trecentisti  per  nuove  combinazioni 
dei  versi  singoli.  Così,  per  non  lasciare  T  esempio  più  prossimo,  i 
grammatici  che  ci  tramandarono  gli  schemi  delle  odi  di  Pindaro, 
ruppero  i  suoi  periodi  ritmici  nei  singoli  membri,  dandoci  cosi  dei 
pezzi  morti  e  disgregati,  anziché  V  unità  organica  del  periodo  musicale. 
46.  —  Se  pertanto  la  sintesi  è  originaria  anche  nella  veste,  per 
così  dire,  materiale  dell'arte,  che  sarà  là  dove  si  tratta  della  sua 
sostanza  spirituale,  dell'idea  o  del  sentimento  che  la  informa?  Ivi 
essa  è  nel  suo  proprio  e  naturale  dominio,  e  perciò  non  possiamo 
coglierla  coi  mezzi  della  logica,  perchè  la  logica  per  sua  propria 
natura  comincia  dall'analisi  dei  singoli  elementi  e  va  a  ritroso. 
Supponiamo  per  im  momento  che  la  ragione  nostra  quando  che  sia, 
di  qui  a  centinaia  di  secoli^  possa  essere  fatta  capace  di  ponderare 
con  precisione  e  sceverare  uno  per  uno  tutti  i  presso  che  infiniti 
elementi  oggettivi  e  soggettivi  che  costituiscono  un'opera  d'arte: 
ne  avremo  conosciuta  allora  la  sua  unità  per  questa  via?  Io  dico 
di  no:  avremo  anche  allora  conosciuto  le  parti,  alcune  delle  quali 
conosciamo  anche  adesso,  ma  l' unità  no,  perchè  per  conoscerla  con- 
verrebbe tenessimo  contemporaneamente  presenti  alla  nostra  cono- 
scenza tutti  questi  inniunerabili  elementi,  il  che  eccede  la  nostra 
comprcnsività.  La  sintesi  dell'opera  d'arte  non  può  prodiursi  che 
per  il  senso  e  per  il  sentimento.  Così  la  ragione  ci  può  persua- 
dere per  via  di  calcoli  della  legittimità  degli  accordi  musicali,  e  si 
potrà  provare  matematicamente  come  quei  tali  suoni  di  quei  tanti 
e  diversi  stnunenti  debbano  star  bene  insieme  per  quelle  tali  con- 
venienze proprie  a  ciascuno  in  rapporto  con  ciascuno  e  con  tutti; 
ma  la  sintesi  vera  e  piena  e  istantanea  ed  esatta  è  data  soltanto  al 
senso  per  mezzo  dell'esecuzione  musicale:  la  formula  matematica 
che  vi  si  volesse  sostituire,  per  quanto  breve,  non  cesserebbe  di 
rappresentarci  il  fenomeno  disgregato  nei  suoi  elementi,  o.  tutt'  al 
più  potrebbe  essere  \m  mezzo  nmemonico  di  rievocare  rappresen- 
tazioni passate  e  provate.  Così  nell'amore?  perchè  si  ama  quella 
tal  persona?  Perchè  ha  le  tali  e  tali  qualità,  che  la  rendono  amabile: 
allunghiamone  la  lista  quanto  vogliamo;  —  ma  anche  tante  altre 
persone  possono  avere  tutte  quelle  qualità.  Ora  proviamo  a  dire 
all'  innamorato  sincero  e  di  buona  fede  :  —  quella  donna  lì  lasciala 
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andare,  che  io  te  ne  darò  invece  un*  altra  con  tutte  quante  quelle 
belle  qualità  e  delle  altre  per  giunta,  —  e  sentirete  se  si  accontenta. 
La  condizione  assoluta  dell*  amore,  finché  è  amore,  si  è  che  si  ama 
quella  persona,  perchè  è  quella:  questo  lo  sanno  tutti,  e  non  e* è 
bisogno  che  lo  si  insegni,  e  faìna  perchè  sei  tu,  è  dell'amore  la 
sintesi  più  piena  e  più  cara,  nota,  senza  che  glie?  abbiano  insegnata, 
anche  al  più  umile  degli  esseri  intelligenti  che  sia  veramente  inna- 
morato. La  nostra  povera  logica  per  lo  contrario,  avvezzandoci  a 
ragionar  molto  ed  a  sentir  poco,  tutt'al  più  può  ridurne  disamorati; 
e  allora  si  cercano  le  rsigioni,  e  si  confonde  allora  l'amore  vero  e 
sentito  con  un  ragionato  e  ragionevole  apprezzamento. 

Anche  la  poesia,  come  l'amore,  —  tomo  a  ripetere  la  sentenza 
platonica,  —  è  una  follia,  una  bellissima  e  cara  follia:  pensiamo 
dunque  come  potevano  indagarne  l'essenza,  il  centro  della  vita, 
coloro  che  vi  si  adoperarono  intomo  con  gli  strumenti  della  ragione. 

47.  —  Perciò  più  lontano,  anzi  direttamente  contro  al  vero, 
andò  il  Dissen,  che  dell'epinicio  pindarico  volle  cercare  l'unità  in 
una  formula  generale,  un  titolo  da  porre  in  capo  dell'ode,  una 
specie  di  compito  da  svolgere  direttamente  e  indirettamente,  pro- 
priamente e  allegoricamente,  con  ogni  precisione  di  logica  e  di 
ragione.  Se  a  questa  norma  si  potesse  ridurre  qualche  ode,  per 
es.  la  N.  VI,  o  altra,  specialmente  di  quelle  della  vecchiezza  del 
poeta,  ciò  non  fa  alcuna  prova  in  favore  della  formula.  E  natu- 
rale che  tra  le  infinite  guise^  con  le  quali  il  poeta  può  trattar 
l'argomento,  ve  ne  sieno  anche  di  quelle  che  possono  entrare  nei 
moduli  della  nostra  ragione;  poiché  se  la  poesia  è  oltre  la  ragione, 
non  è  contro  di  essa,  ma  la  comprende.  Oltre  di  ciò  anche  la  mente 
di  Pindaro  dovea  seguire,  come  ogni  altra  'cosa  di  natura,  l'evolu- 
zione, alla  quale  vediamo  essere  soggetti  e  gl'individui  e  la  specie: 
procedendo  dunque  verso  la  ragione  e  la  conscienza,  è  naturale 
che  anche  le  opere  sue  si  andassero  accostando  alle  opere  della 
ragione  e  della  conscienza;  e  perciò  la  tesi,  in  tali  casi,  se  anche 
egli  non  l'ebbe  in  mente,  si  potrà  forse  adattargliela  senza  troppo 
contorcerlo.  Ma  le  sono  eccezioni,  anzi  più  propriamente  accidenti. 
E  ad  ogni  modo  questa  formula,  anche  se  applicabile,  non  chia- 
risce l'essenza  dell'opera  d'arte:  questa  formula  poteva  servire  per 
tema  anche  ad  un'  orazione  elogistica,  che  è  pure  tutt'  altra  cosa. 
Dirò  di  più:  qualsiasi  riduzione  ad  un  tipo  costituisce  un  appunto, 
non  un  elogio,  per  l'opera  d'arte.  Quando  diciamo  che  i  sonetti 
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del  tale  sono  sillogismi,  quelli  del  tal  altro  epigrammi,  non  rile- 
riamo  un  pregio,  ma  un  difetto,  non  fosse  albro,  queUo  di  mono- 
tonia e  povertà. 

U  Boeckh,  molto  meglio,  Tunità  la  volle  trovare  nella  rappre- 
sentazione deireroe  preso  a  lodare:  unità  oggettiva:  —  ma  poiché 
questa,  a  intenderla  alla  lettera,  sarebbe  stata  troppo  assoluta,  e 
per  mostrar  che  Pindaro  Tavesse  seguita,  conveniva  tirarlo  coi  denti, 
e  presa  in  generale,  diceva  troppo  poco,  cioè  quello  che  ognuno  sa, 
che  si  tratta  del  tale  dei  tali;  così  vi  aggiunse  una  unità  sogget- 
tiva, consistente  nello  scopo  speciale  che  di  volta  in  volta  il  poeta 
si  sarebbe  proposto;  del  quale  scopo  adduce  due  esempi,  quello 
d'avvertire,  e  quello  di  confortare.  Con  questa  distinzione  egli  si 
accostò  un  po'  più  al  vero;  ma  perchè  volle  determinare  la  ten- 
denza del  poeta  in  uno  scopo  pienamente  consciente  e  formulabile 
razionalmente,  egli  ricadde  nel  solito  errore,  e  credendo  di  vedere 
il  tutto,  non  ne  colse  che  qualche  parte. 

48.  —  Il  vero  parve  intuirlo  Godofredo  Hermann,  quando,  con- 
futando il  sistema  del  Dissen,  affermò  che  Tunità  dell'ode  di  Pin- 
daro non  si  dovea  cercare  in  un'idea  freddamente  esatta,  ma  in 
una  idea  poetica,  la  quale,  dice,  è  un  pensiero  che  da  qualche  parte 
tocca  il  sentimento  (1).  Il  suo  concetto,  che  si  pare  assai  meglio 
dell'esame  che  fa  del  sistema  del  Dissen,  fu  riassunto  dal  Croiset; 
il  quale,  se  da  una  parte  gli  muove  degli  appunti,  dall'altra  ha  il 
merito  non  solo  di  aver  chiarito  ciò  che  l'Hermann  voleva  dire, 
ma  d'aver  aggiunto  forse  qualcosa,  di  cui  nell'articolo  del  critico  di 
Lipsia  era  piuttosto  il  cenno  che  l'espressione.  Riporterò  perciò  le 
sue  parole.  Dopo  aver  notato  come  la  critica  dell'Hermann  apponga 
al'  Dissen  (e,  secondo  me,  ben  giustamente)  l'errore  d'aver  preso  i 
dati  di  fatto  dell'ode,  cioè  la  vittoria,  il  vincitore,  la  patria  ecc., 
come  la  sostanza  dell'opera  d'arte,  —  mentre  non  ne  sono  che  il 
contenuto,  —  di  non  aver  inteso  l'ufficio  e  le  ragioni  del  mito,  di 
non  aver  conosciuto  che  l'unità  dell'ode  è  data  dall'idea  poetica, 
di  cui  s'  è  detto  di  sopra,  soggiunge  (2)  : 

^  E  chiaro  che  questa  critica  di  G.  Hermann  non  riconosce 
abbastanza  i  meriti  del  Dissen.  L'Hermann  è  d'accordo  con  lui 
sulla  necessità  di  cercare  in  ciascuna  ode  un  tema  predominante, 


(1)  OpMtee,  VI.  pfttf.  31. 

(2)  Jm  poi-,  'f*  P.  img.  .T25. 
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e  potrebbe  convenirne  con  miglior  garbo.  Su  di  un  altro  punto  la 
sua  critica  non  è  del  tutto  giusta.  Egli  deride  volentieri  le  nojose 
analisi  date  dal  Dissen  di  quarantaquattro  odi  di  Pindaro,  ed  è 
certo  che  queste  analisi  a  leggerle  sono  una  pena.  È  certo  pure, 
come  dice  V  Hermann,  che  questi  quadri  del  piano  delle  odi,  per 
quanti  fossero,  non  potrebbero  esaurire  la  diversità  infinita  dei  piani 
possibili,  e  che  tutto  cotesto  lavoro  del  Dissen  sarebbe  più  dan- 
noso che  utile;  se  Tautore  avesse  preteso  con  esso  di  limitare  in 
qualche  modo  nel  poeta  la  facoltà  di  creare.  Una  sola  ode  di  più, 
che  si  fosse  salvata,  avrebbe  richiesto  un  nuovo  quadro  per  sé 
sola,  senza  che  alcuna  delle  altre  quarantaquattro  desse  modo  di 
descriverla  prima.  Non  v'  è  affatto  formula  generale  che  possa  ren- 
dere pienamente  ragione  d'un  essere  vivente;  non  si  può  che  rico- 
noscere ciò  ch'egli  è  e  descriverlo  a  posteriori.  Ogni  opera  d'arte 
è  un  essere  vivente  (1).  Ogni  ode  di  Pindaro  ha  la  sua  propria 
fìsonomia,  che  non  si  conviene  esattamente  a  nessuua  formula  trac- 
ciata a  prioriy  e  che  non  si  potrebbe  conoscere  dallo  studio  delle 
altre.  Nulla  di  più  vero;  ma  l'Hermann  non  è  perfettamente  equo 
quando  pare  attribuire  al  Dissen  l'errore  ch'egli  combatte  a  questo 
modo.  D  Dissen,  analizzando  volta  per  volta  ciascun'ode  di  Pin- 
daro, faceva  un'opera  che  aveva  il  difetto  generale  d'essere  nojosa, 
e  che  oltre  di  ciò  cadeva  in  molti  errori  particolari;  ma  egli  non 
avea  torto  di  cercar  di  scoprire,  confrontando  le  varie  odi,  ciò  che 
v'era  di  generale  e  d'essenziale  nella  legge  della  loro  composi- 
zione. Anche  gli  individui  viventi  hanno  delle  somiglianze.  Quelli 
d'una  stessa  specie  riproducono  tutti  il  tipo  comune  della  specie, 
che  è  come  una  media  tra  le  differenze- individuali.  Lo  stesso  avviene 
con  le  odi  di  Pindaro.  Il  genere  d'unità  d'una  qualunque  di  esse 
somiglia  più  a  quella  di  tutte  le  altre  che  a  quella,  per  esempio, 
di  un'epopea  o  di  un  discorso.  U  Dissen  dunque  aveva  ragione  di 
cercar  di  trar  fuori  del  complesso  delle  odi  di  Pindaro  il  tratto 
comune  che  le  avvicina  le  une  alle  altre  quanto  all'arte  della  com- 
posizione; ma  esegui  malamente  ciò  che  avea  concepito  bene,  e  si 
perdette  in  un  labirinto  di  astrazioni,  dove  alcimi  principi  brevi  e 
semplici  sarebbero  bastati.  La  critica  dell'  Hermann,  per  questo 
rispetto  era  esagerata.  , 


(1)  Questa  espressione  non  o'è  nell'orticolo  dell'Hermann,  o  non  saprei  come  mi  potesse 
ere  sfuggita. 
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49.  —  II  lettore  che  ha  avuta  la  pazienza  di  seguirmi  fin  qui 
in  queste  ricerche,  ha  già  compreso  come  e  perchè  le  osservazioni 
del  Croiset,  tutto  che  in  parte  vere,  sieno  fuori  di  luogo.  L^Her- 
mann  avrebbe  potuto  essere  più  chiaro:  ma,  letto  e  riletto  più 
volte  il  suo  articolo,  in  contraddizione  non  trovo  che  cada  mai  :  il 
Croiset  invece  confonde  la  tecnica  e  Tarte,  e  si  può  dire  gli  accada 
quello  che  accadde  in  parte  presso  che  a  tutti  gli  altri,  che  prima 
aveano  discusso  la  lite  tra  T  Hermann  e  il  Dissen,  che  a  furia  di 
disputare,  di  restringere,  di  concedere,  non  si  capisce  più  bene  in 
che  propriamente  consista  V  errore  eh'  essi  vogliono  combattere,  e 
come  se  ne  distingua  la  verità  che  vogliono  sostenere. 

Quanto  alla  tecnica  bisogna  convenire,  che  il  Dissen  con  le 
sue  divisioni  e  suddivisioni,  sia  pur  fatte  empiricamente,  fu  il 
primo  a  spingere  lo  sguardo  nella  struttura  materiale  dell'ode,  e 
questo  essendo  uno  studio  oggettivo,  egli  poteva  farlo  meglio  di 
ogni  altro,  perchè  non  aveva  preoccupazioni  di  trovare  lo  spirito 
sotto  alla  materia.  Poiché  però  egli  non  condusse  le  sue  ricerche 
con  metodo  storico,  che  pure  era  stato  tentato,  specialmente  dal 
Thierscb,  così  i  suoi  risultamenti,  anche  quanto  alla  tecnica,  non 
sono  che  affatto  subiettivi,  che  esercizi  di  possibili  combinazioni, 
saggi  d'ingegno  acuto  e  sottile,  ma  nulla  di  più.  Per  ciò  che 
tocca  Parte,  è  bensì  vero  che  anche  il  Dissen  ammette  che  l'unità 
consista  in  una  idea  o  in  una  sentenza  poetica^  che  abbracci  tutta 
l'ode;  ma  quando  siamo  allo  stringer  dei  conti,  la  idea  o  sentenza 
poetica  diventa  ima  idea  o  sentenza  razionale^  ima  tesi.* 

Egli  nega  apertamente  che  un'opera  classica  potesse  sorgere 
per  associazione  di  idee,  e  rimprovera  coloro  che  ritennero  che 
Pindaro  si  lasciasse  trasportare  da  impeto  cieco,  sia  per  lodamelo, 
sia  per  biasimamelo.  La  quale  osservazione  del  Dissen  può  "tro- 
vare facilmente  chi  la  approvi;  quando  con  essa  si  intenda  negare 
che  Pindaro  sia  un  poeta  scomposto,  ribelle  alle  norme  della 
tecnica,  una  mente  esaltata  quanto  alle  manifestazioni  dell'arte. 
Vedemmo  già  quanta  influenza  sul  poetare  di  Pindaro  abbia  eser- 
citato la  tradizione;  e,  se  fosse  stato  del  caso  nostro,  si  sarebbe 
potuto  notare  come  strettamente  pura  e  severa,  più  che  forse  in 
nessun  altro  poeta,  sia  la  sua  tecnica  quanto  ai  ritmi  e  alla  loro 
composizione:  ora  una  mente  che  si  conforma  a  così  bell'ordine 
nella  parte  materiale,  non  può  essere  disordinata  nella  parte  sostan- 
ziale.  Impeto  cieco  è   una  brutta  parola,    che  tende  a  tagliar   la 
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questione  più  che  a  risolverla:  chi  vorrà  attribuire  al  suo  poeta 
impeto  cieco  ?  Ma  io  ritomo  là  donde  sono  partito  nel  principio 
di  queste  ricerche,  e  invece  della  parola  brutta  sostituisco  la  parola 
bella,  ad  impeto  cieco  sostituisco  ispirazione. 

La  tecnica  si  applica  per  mezzo  della  conscienza  ;  V  arte,  in 
quanto  è  creazione,  è  in  sommo  grado  un  prodotto  deir  incon- 
sciente.  Noi  camminiamo,  parliamo,  cantiamo,  compiamo  la  mag- 
gior parte  degli  atti  più  comuni  senza  badarvi,  anzi  senza  accor- 
gercene il  più  delle  volte  :  se  questo  è  impeto  cieco,  e  sia  pure  ; 
—  certo  è  una  cosa  così  preziosa,  che  la  perfezione  delle  opere 
della  nostra  conscienza  si  misura  propriamente  dal  somigliare  più 
o  meno  a  quelle  dell'  impeto  cieco.  Non  è  dunque  da  meravigliarsi 
che  .un'opera  poetica  sia  sorta  principalmente  in  tal  modo  e  sia 
di  sonmio  valore:  il  suo  valore  è  sommo  appunto  perchè  è  sorta 
in  questo  modo.  Che  poi  così  sia  sorta  la  poesia  di  Pindaro  ho 
cercato  mostrarlo  a  parte  a  parte  nei  paragrafi  che  precedono,  e 
non  sarà  difficile  ad  altri  con  maggiore  pazienza  accrescere  il 
numero  degli  esempi  e  compiere  le  prove  che  ho  cominciate. 

50.  —  Il  sistema  del  Dissen  adunque  quanto  all'arte,  come  ho 
detto,  procede  per  la  strada  direttamente  opposta  a  quella  che 
può  guidare  al  vero;  e  le  sue  distinzioni  dei  quadri  delle  odi  non 
si  riferiscono  che  agli  accidenti  materiali  ed  esteriori  :  tutt'al  più 
dicono  che  cosa  contiene  l'epinicio,  non  come  ve  lo  contenga,  come 
vi  possa  essere  entrato  ;  né  hanno  che  fare  affatto  con  la  sostanza 
e  con  ciò  che  nelle  odi  di  Pindaro  v'à  di  generale  e  di  essenziale 
che  valga  la  pena  d'esser  notato.  Il  Croiset  osserva  veramente 
bene  che  ogni  opera  d'arte  è  un  essere  vivente;  ma  quando  per 
difendere  il  Dissen,  soggiunge  che  anche  gli  individui  viventi 
hanno  delle  somiglianze,  non  pensa  certo  che  molte  volte  gli  stessi 
connotati,  descritti  per  esempio  su  di  un  permesso  di  caccia,  pos- 
sono riferirsi  così  bene  ad  un  uomo  molto  bello  come  ad  un  uomo 
molto  brutto^  e  che  le  indicazioni  materiali,  quando  sieno  gene- 
riche, non  possono  mai  dare  un'idea  della  bellezza,  di  quella  bel- 
lezza che  è  l'essenza  e  la  vita  d'un' opera  d'arte,  e  non  possono 
servire  che  ad  indicare  differenze  e  caratteristiche  affatto  acciden- 
tali, e  quanto  all'arte  perciò  indifferenti,  non  mai  a  giudicare  come 
e  perchè  quella  sia  un'opera  d'arte  e  qual  sia  il  suo  valore:  tutt'al 
più,  se  notano  dei  difetti  e  delle  imperfezioni;  possono  servire  ad 
escludere  subito,  per  mancanza  delle  condizioni  necessarie^   quella 
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tale  o  tal  altra  opera  dal  novero  delle  opere  d^arte.  U  Dlssen 
proponeva  il  quesito  alla  ragione;  ma  poiché  la  ragione,  s'è  detto, 
neirarte  non  è  che  un  elemento  secondano,  parziale  ed  accidentale, 
così  egli  non  poteva  trovare  nelle  odi  di  Pindaro  che  somiglianze 
o  dissomiglianze  di  caratteristiche  affatto  secondarie,  parziali  ed 
accidentali,  le  quali  non  possono  per  loro  propria  natura  essere 
norma  per  classificare  queste  odi,,  e  perciò  si  riducono  a  pedanterie 
e  vanità  inconcludenti.  L' arte  ha  i  suoi  mezzi  di  manifestarsi,  che 
rispondono  alle  facoltà  nostre  sulle  quali  Tarte  si  fonda:  chi  ne 
cerca  altri,  la  snatura.  Il  corpo  d'una  bella  donna  l'artista  pittore 
lo  rappresenta  per  mezzo  dei  colori;  l'artista  poeta  per  mezzo  dei 
sentimenti  che  ispira;  il  retore  invece  descrivendone  materialmente 
a  parte  a  parte  le  bellezze.  Quest'ultimo  mezzo  per  sé  solo  non 
produce  alcun  effetto  artistico,  se  non  in  quanto,  cessando  di  par- 
lare il  retore  e  comparendo  il  poeta,  vi  sia  aggiunto  un  movi- 
mento che  vada  oltre  la  rappresentazione  pittorica.  Io  mi  posso 
scuotere  dinanzi  agli  occhi  d'Àlcina,  quando  sento  che  erano 

Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi, 

con  quel  che  segue:  ma  il  naso  non  mi  commove  affatto,  quando 
sento  solo  che 

Indi  il  naso  per  meno  il  viso  scende, 
.  £  non  trova  T invidia  ove  T emende; 

non  ostante  quell'osservazione  giusta  e  maliziosa,  che  l'invidia  prende 
di  mira  i  nasi  di  preferenza,  e  che  di  rado  ne  riconosce  uno  senza 
peccato.  Ma  l'anatomista  che  di  questo  corpo  mi  enumerasse  le 
singole  membra,  carne,  ossa,  nervi,  muscoli  ecc.,  e  il  chimico  che 
mi  dicesse  nome,  qualità  e  misura  degli  elementi  primi  di  cui 
é  composto,  non  mi  spiegherebbero  né  l'uno  né  l'altro  affatto 
il  perché  della  mia  impressione  estetica.  Parimenti  per  il  corpo 
d'una  bella  poesia,  per  così  esprimermi,  non  mi  spiega  nessim 
sentimento  chi  mi  dice  di  quali  elementi  generali  e  particolari  è 
composta  e  come  questi  per  avventura  vi  sieno  distribuiti  per 
entro.  Io  cerco  che  cosa  é  la  vita  e  dove  è  la  vita,  e  voi  dan- 
domi ad  intendere  di  spiegarmi  la  vita,  mi  descrivete,  se  ben  vi 
riesce,  un  cadavere. 
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51.  —  Ma  in  che  consiste  dunque  questa  vita?  Il  Croiset,  come 
abbiamo  veduto,  non  ostante  abbia  cercato  di  giustificare  un  po^ 
il  Dissen,  accetta  la  eredità  delP  Hermann,  passata  già  per  le  mani 
del  Raucheustein  ;  toglie  però  ed  aggiunge  qualche  cosa  negli 
accessori.  A  indicare  l'unità  dell'ode  pindarica,  non  adopera  più 
l'espressione  di  idea  poetica,  ma  quella  più  precisa  dì  idea  lirica. 
Ma  che  è  questa  idea  lirica  ?  "  Nulla  di  più  difficile  a  definire, 
—  risponde  (1),  —  nulla  di  così  impossibile  a  cogliere  come 
un'idea  lirica,  ora  idea  astratta,  ora  immagine  sensibile,  ora  sem- 
plice impressione  liberamente  espressa  per  mezzo  d'una  lenta  catena 
di  sentenze,  di  pitture,  di  scoppi  d'emozione,  che  si  succedono  fuori 
d'ogni  gradazione  logica  regolare  e  piuttosto  nell'unità  armonica 
e  fissa  d'una  certa  tinta  fondamentale  e  predominante.  ,  Più  sotto 
dice  pure  assai  giustamente  che,  come  l'ode  quanto  alla  musica  è 
scritta  ora  in  tono  dorico  ora  in  tono  lidio  e  così  via,  e  la  diver- 
sità dei  motivi  melodici  si  fonde  in  questa  unità,  similmente  quando 
Pindaro  scriveva  le  parole,  vedeva  sopra  la  diversità  dei  particolari 
un  certo  colore  generale,  che  si  potrebbe  chiamare  il  tono  poetico 
in  cui  quell'ode  è  composta.  —  Il  paragone  regge  ottimamente,  pur- 
ché si  badi  che  i  toni  musicali  erano  pochi  e  determinati,  e  il  tono 
poetico  per  sua  natura  dovea  essere  diverso  per  ogni  ode.  E  al 
paragone  si  può  aggiungere  anche;  che  come  la  musica  (del  pari 
che  le  altre  arti)  non  esprime  ragionamenti,  e  nessuno  s'è  mai 
sognato  di  domandargliene,  così  pari  stoltezza  è  il  richiederne  alla 
poesia;  sebbene  accidentalmente  il  suo  strumento,  la  lingua,  sia 
pure  lo  strumento  adoperato  anche  dalla  logica.  A  ben  distinguere 
però  e  ad  imprimere  anche  allo  strumento  una  caratteristica  pro- 
pria, la  natura  aveva  legato  la  poesia  greca  al  ritmo  e  alla  quan- 
tità, e  indebolitisi  l'uno  e  l'altra,  era  venuta  nelle  lingue  nostre 
in  soccorso  e  risarcimento  la  rima  ;  né  la  poesia  si  é  mai  conce- 
pita, tranne  dalla  barbarie  moderna,  in  veste  di  prosa,  spoglia 
affatto  di  proporzioni  percettibili  dal  senso  dell'udito. 

Quella  dell'  Hermann  ritengo  anch'  io  dunque  era  la  buona  se- 
menza; vediamo  perciò  di  non  confonderla  con  le  altre  erbe.  E 
perchè  sia  bene  lontana  da  ogni  elemento  logico,  da  tutto  ciò  che 
può  costituire  una  tesi  o  una  formula,  invece  che  idea  questa  unità 
la  chiamerei  piuttosto  sentimento,  poiché,  come  vedemmo,  l'arte  è 

(l)  La  poin.  (U  P.  pag.  330.  Cfc  Hitt,  ile  ìa  UH.  gr.  II  pog.  414. 
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essenzialmente  intuizione  del  rero  per  mezzo  di  immagini  sensibili 
intonate  fra  loro,  e  si  affida  al  senso  e  alP  affettività  anziché  alla 
ragione.  Ciò  à  tanto  vero,  che  qualche  volta  succede  che  tra  l'oc- 
casione materiale  o  l'argomento  apparente  dell'ode  e  cotesta  sua 
intonazione  artistica  non  vi  sia  un  nesso  molto  stretto.  Orazio  invita 
a  cena  Mecenate  con  Tode  sua  forse  più  splendida  (Cann.  Ili  29): 
che  cosa  è  che  costituisce  l'unità  vera  di  quell'ode?  L'essere  stato 
Orazio  in  sé  e  verso  di  Mecenate  in  tale  disposizione  d' animo  per 
la  quale  all'  invito  a  cena  si  associano  quei  pensieri  così  romani  ed 
umani  sopra  la  atarassia  dello  spirito.  Quell'ode  non  potrebbe  servire 
di  esemplare  nei  manuali  di  retorica  o  di  poetica  per  invitare  amici 
a  far  penitenza  con  noi.  Così  forse  le  più  belle  odi  di  Pindaro  non 
si  potrebbero  proporre  per  modello  di  epinici  o  di  composizioni 
gratulatorie,  perché  appunto  ciò  che  é  più  proprio  di  quel  tal  caso 
è  meno  adatto  alla  misura  generale.  Gli  é  che  quanto  può  entrare 
nei  manuali,  da  poter  servire  d'esempio  generale,  in  quanto  serve 
d'esempio  generale,  non  é  poesia.  Gli  è  che  la  poesia  di  Pindaro  é 
essenzialmente  poesia  di  occasione,  la  prima,  secondo  il  Goethe  e 
secondo  verità,  e  la  più  legittima  di  tutte  le  specie  di  poesia:  é 
poesia  d' occasione  nella  sua  essenza  generale,  perché  sempre  celebra 
successi  ben  determinati  nel  tempo,  nel  luogo,  nel  genere  e  nelle 
persone:  é  poesia  d'occasione  volta  per  volta,  perché  volta  per  volta 
li  celebra  secondo  quella  specialissima  caratteristica  delle  persone  e 
dell'  ambiente,  né  alcun'ode  dà  l' idea  di  una  composizione  preparata 
in  tutto  o  in  parte  col  nome  in  bianco,  né  alcuna  mai  si  potrebbe 
pensare  di  trasferirla  da  un  vincitore  ad  un  altro,  né  in  tutto  né 
in  parte,  come  sciaguratamente  si  potrebbe  fare  in  generale  della 
roba  moderna  per  nozze  o  per  laurea  o  per  che  so  io. 

52.  —  Ma  ritorniamo  a  ciò  che  dice  il  Croiset.  Egli  abbraccia 
nel  suo  concetto  delle  particolarità  che  per  me  non  sono  accettabili: 
egli  dice,  che  il  poeta  alcune  volte  svolge  un'  idea  astratta  tirando 
dai  fatti  una  conclusione,  e  che  talora  la  formula  più  o  meno 
pienamente  in  una  proposizione  ;  e  qui  non  dice  esattamente.  Il  pen- 
siero fondamentale  non  entra  in  alcuna  formula,  ma  è  la  somma 
delle  impressioni  di  tutte  le  sentenze  e  di  tutti  i  miti:  vi  potrà 
essere  differenza  non  nel  quale,  ma  nel  quanto,  secondo  che  il 
sentimento  vivente  che  governa  l'opera  é  qua  o  là  più  o  meno 
intenso,  ma  la  vita  é  nel  corpo  intero  e  non  nelle  membra  stac- 
cate. Certamente  non  v'è  opera  dello  spirito  umano  senza  difetti. 
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e  poiché  Tattività  consciente  dalle  opere  dello  spirito  non  si  può 
mai  del  tutto  escludere  perciò  anche  nelle  odi  pindariche  possono 
esservi  delle  zeppe;  ma  certo  è  pure  che  quanto  più  l'ispirazione 
prevale  sulla  riflessione,  più  T  opera  avvicinandosi  alla  natura  è 
perfetta  in  sé  e  neir  ufficio  di  ciascuna  sua  parte,  e  meno  facil- 
mente si  può  confondere  con  le  opere  del  ragionamento. 

Infatti  nessuno,  che  fosse  degno  di  chiamarsi  uomo,  ha  mai 
pensato  sul  serio  a  cercare  una  formula  razionale  nella  poesia  amo- 
rosa: nel  sonetto 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  quand*ella  altrui  saluta, 

nessuno  si  sognenà  che  l' essenza  della  poesia  consista  nella  trovata 
di  descrivere  gli  effetti  del  saluto  di  Beatrice  :  questa  é  una  materia 
come  un* altra:  T essenza  sta  nel  sentimento  che  dà  vita  a  questa 
materia,  vita  organica  e  caratteristica,  che  si  intuisce  nel  complesso 
e  non  risiede  in  nessuna  parola  e  in  nessun  concetto  particolare, 
che  si  sente  più  o  meno,  secondo  l'età,  secondo  Tumore,  secondo 
la  diversa  sensibilità,  e  che  chi  fosse  impastato  di  sola  ragione 
potrebbe  non  sentire  affatto  ;  —  tanto  é  vero  che  e'  è  stato  persino 
chi  ha  potuto  credere,  che  quel  sonetto  non  sia  stato  fatto  per  una 
donna.  Ma  l'amore  non  è  il  solo  sentimento  che  ci  sieda  nell'animo, 
ancorché  sia  il  più  appariscente  :  altri  ne  abbiamo,  di  cui  ci  accor- 
giamo e  di  cui  non  ci  accorgiamo,  i  quali  pure  non  si  possono 
destare  né  assopire  per  un  semplice  atto  della  volontà,  come  ap- 
punto non  si  può  amare  per  forza  di  ragione  ciò  che  non  sentiamo 
sia  amabile,  ma  soltanto  si  può  diligere.  Ora  ogni  cosa  del  mondo 
estemo  sta  in  rapporto  con  la  nostra  sensibilità,  la  quale  al  primo 
contatto  risponde  con  una  o  più  vibrazioni  principali,  cui  si  asso- 
ciano 0  contemporaneamente  o  successivamente  altre  minori,  come 
quando  certe  corde  del  pianoforte,  sebbene  direttamente  non  toccate, 
rispondono  alla  vibrazione  di  certe  altre.  Questo  accordo  dei  senti- 
menti al  di  sopra  del  dominio  della  ragione  e  della  logica  costituisce 
r  unità  del  poema  e  la  sua  vita.  Così  nei  Sepolcri  del  Foscolo,  per 
citare  un'opera  somigliantissima  alle  opere  di  Pindaro  e  sentita  an- 
cora dal  lettore  assai  meglio  di  quelle  di  Pindaro,  il  mito  di  Giove 
e  d'Elettra  non  è  un  semplice  ornamento  artistico  o  retorico,  e  non 
è  neppure  un'allegoria  né  un'allusione   ad  un   fatto  determinato; 
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come  c^entri  è  difficile  definire  razionalmente,  ma  quanto  bene  c^entri, 
e  quanto  bene  si  adatti  intimamente  a  quel  luogo  e  sia  parte  in- 
tegrante del  tutto,  lo  sente  ciascuno  che  non  sia  idiota,  e  che  si 
accontenti  di  essere  più  uomo  che  critico  o  filosofante. 

La  natura  veramente  genera,  anche  secondo  lo  spirito,  degli 
organismi  viventi,  come  ne  genera  secondo  il  corpo;  ma  Tuua  e 
r altra  generazione  avviene  senza  intervento  della  nostra  conscienza: 
conscientemente  e  razionalmente  possiamo  combinare  dei  pezzi  pre- 
parati, ma  non  creare  alcuna  vita.  E  come  la  generazione  secondo 
il  corpo  può  essere  o  impedita  o  favorita  col  corcare  o  col  fuggire 
quelle  circostanze  che  possono  destame  in  noi  il  desiderio  e  il  bi- 
sogno, così  solamente  nei  suoi  motivi  può  procurarsi  incremento 
alla  generazione  secondo  lo  spirito;  ma  come  e  perchè  la  genera- 
zione avvenga,  non  sappiamo;  e  che  cosa  sia  l'essenza  ultima  della 
vita  e  deir  individualità  nuova  a  cui  si  dà  origine,  non  possiamo 
definire  né  determinare,  perchè  non  si  può  definire  né  determinare 
ciò  che  non  è  interamente  conosciuto  in  ogni  sua  parte.  Ben  è  vero 
che  anche  gli  elementi  delPopera  d'sirte,  quanto  alla  materia  loro, 
si  possono  analizzare  uno  per  uno,  —  ed  abbiamo  infatti  analizzato 
quelli  deir  epinicio  pindarico,  discorrendo  della  sua  tecnica,  —  come 
si  possono  analizzare  gli  elementi  materiali  del  nostro  corpo;  ma 
che  essenzialmente  T opera  d'arte  consti  di  quei  tali  elementi,  è 
vero  soltanto  quanto  può  essere  vero  il  dire,  che  la  nostra  vita 
consta  di   tanto  della  tale  sostanza  e  tanto  delle  tali  altre. 

Mi  si  perdoni  se  tomo  a  ripetere  la  stessa  cosa,  ma  appunto 
perchè  a  questo  non  badarono  troppo  bene  gli  interpreti,  cioè  a 
distinguere  costantemente  V  arte  e  la  materia  dell'  arte,  avvenne  che 
in  quasi  tutti  i  sistemi  d' interpretazione  proposti  e'  è  qualche  cosa 
di  vero  anche  in  mezzo  al  falso  e  all'  errore.  Chi  si  accontenta  per 
esempio  di  un  nesso  esteriore  del  mito  con  l'argomento^  dirò  così, 
principale,  questo  nesso  gli  è  facile  trovarlo:  chi  vuole  una  tesi  o 
una  formula,  può  talora  trovare  anche  questa,  e  se  non  comprenderà 
tutta  l'ode,  ne  comprenderà  una  parte;  come  del  pari  chi  cercasse 
le  leggi  di  statica  del  campanile  di  Giotto,  certamente  le  potrebbe 
trovare  appuntino,  senza  che  però  sia  in  esse  la  ragione  ultima  di 
quell'opera  d'arte.  Ma  chi  voglia  fissar  l'attenzione,  al  di  là  degli 
elementi  materiali  e  accidentali,  sull'essenza  stessa  dell'opera,  con- 
viene dunque  abbandoni  del  tutto  il  pregiudizio  dei  pedanti,  e  si 
spogli    dell'impressione    sigillata  in    testa   dai    sciagiurati    esercizi 
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retorici  quotidiani,  che  essa  possa   essere  la  traduzione  in  lingua, 
frasi  e  figure  poetiche  d^un  concetto  pensabile  dalla  ragione. 

53.  —  Rappresenta  bene  la  parte  soltanto  V  attore  che  si  investe 
della  parte,  e  noi  intenderemo  la  poesia  di  un  dato  autore  se  ci  in- 
vestiremo del  caso  suo.  Il  Croiset  (1)  crede  che  l'opera  del  poeta 
si  possa  accontentarsi  di  gustarla  così  com'è,  senza  conoscere  le  cir- 
costanze nelle  quali  nacque.  Certo  si  deve,  quando  non  e'  è  di  meglio, 
accontentarsi  di  ciò,  ma  non  credo  si  possa  infingersi  di  sentirne  la 
parte  principale.  Meno  male,  anzi  poco  male  affatto,  quando  si  tratti 
di  sentimenti  comuni  a  tutti  gli  uomini,  come  per  esempio  nella 
poesia  amorosa,  dove  ciascuno  preferisce  piuttosto  trovar  rispec- 
chiato sé  stesso,  di  quello  che  sapere  i  casi  del  poeta  e  reggergli  il 
candeliere.  Ma  nella  poesia  essenzialmente  oggettiva,  senza  conoscere 
bene  l'ambiente  in  cui  nacque  l'opera  d'arte,  si  potrà  forse  ìnten- 
derla^  ma  non  sentirla,  che  è  ciò  che  più  importa.  Io  darei  volen- 
tieri metà  delle  odi  di  Pindaro,  se  mi  si  desse  in  cambio  di  conoscere 
interamente  l' ambiente  particolare  in  cui  ciascuna  delle  altre  fu 
prodotta  e  ogni  circostanza  che  le  accomjìagnò;  e  crederei  sarebbe 
un  cambio  vantaggioso.  Ma  poiché  questo  non  può  essere  che  un 
desiderio,  ho  creduto  mio  principalissimo  dovere  il  cercare  di  ripor- 
tarle tutte,  per  quanto  era  possibile,  al  tempo  nel  quale  nacquero; 
e  poiché  ho  voluto  lasciare  le  ipotesi  e  stare  ai  fatti  ho  dovuto 
sobbarcarmi  a  disquisizioni,  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
cronologia,  minutissime  e  noiosissime  (2):  ho  cercato  così,  quelle 
che  mi  fu  possibile,  di  ripiantarle  nel  loro  suolo  e  nel  loro  clima; 
ma  parecchie  non  sono  che  ruderi  mutilati,  nei  quali  però  chi  abbia 
anima  d' artista  e  occhio  educato  allo  studio  delle  opere  intere,  può 
riconoscere  ancora  il  lavoro  geniale  dell'autore.  Che  se  d'altra  parte, 
anche  dove  le  notizie  non  mancano,  é  però  sempre  grandemente  dif- 
ficile il  ricostituire,  pur  soltanto  all'  ingrosso,  un  ambiente  che  non 
è  più,  è  vero  anche  che  il  conoscere  ciò  che  altri  ha  trovato  è 
opera  infinitamente  più  facile  del  trovare. 

54.  —  Il  determinare  e  l'accettare  piuttosto  uno  che  un'altro 
principio  come  cardinale  per  l'esegesi  degli  epinici  pindarici,  non 
ha  soltanto  una  importanza  speculativa,  ma  porta  gravissime  e 
diversissime   conseguenze   pratiche   caso    per   caso.    A   compimento 


(1)  La  poÌ9k  de  P.  pagg.  313-13. 

(2)  Vedi  11  citato  mio  stndlo:  iVr  In  n-nnotapia  tirile  m/i  dì  l'indarn. 
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pertanto  di  queste  ricerche  e  a  riprova  della  loro  ragionevolezza, 
contuttoché  più  casi  mi  sia  convenuto  esaminare  nel  commento, 
uno  ahneno  ne  citerò  qui  in  via  d^  esempio,  quello  della  P.  I,  che 
è  forse  Tode  della  quale  meglio  conosciamo  le  circostanze  che  la 
precedettero  e  che  la  accompagnarono  (1). 

Lungo  e  fastidioso  sarebbe  riportare  tutte  le  formule  che  le 
furono  applicate,  tutte  le  tesi  delle  quali  si  volle  ritenerla  la  so- 
luzione. Il  Dissen  intese  che  il  poeta  richiamasse  la  virtù  regia  dì 
lerone  all'esempio  della  maestìi  e  severità  dei  Numi  congiunta  alla 
mitezza  ed  air<imore  della  musica,  e  la  sconsigliasse  dai  vizi  opposti 
con  l'esempio  di  Tifeo  e  di  Falaride.  —  Il  Boeckh,  che  Pindaro  con- 
sigliasse a  lerone  che,  terminate  le  guerre,  dovesse  attendere  alle  arti 
della  pace,  dalle  quali  avrebbe  conseguito  vera  gloria.  —  C.  0.  MùUer 
dice  che  V  idea  fondamentale  dell'ode  è  questa  (2):  •  la  bella  quiete 
e  la  tranquillità  dell'animo,  a  cui  mirò  dopo  tante  azioni  da  re, 
accolga  omai  leronC;  e  se  la  faccia  spezialmente  entrare  nell'  animo 
per  la  musica  e  per  la  poesia.  ,  —  E  G.  Hermann  :  *  0  cetra,  canta 
la  città  di  Etna  illustrata  dalla  vittoria  di  lerone  e  desiderale  con- 
cordia, pace,  prosperità  e  governo  giusto  e  liberale.  „  —  Ed  il  Rau- 
chenstein  :  *  L' armonia,  la  bella  pace  dell'  ordine  nella  natura,  nella 
vita  morale  e  nello  Stato  è  cara  a  Zeus,  e  sta  sotto  la  sua  prote- 
zione: egli  abbatte  la  violenza  brutale  e  selvaggia  che  si  oppone 
a  quest'  ordine.  ,  —  Il  Mezger  dice  che  il  pensiero,  che  lega  il  tutto, 
è:  *  che  la  soumoia  felicità  è  quella  che  lascia  dopo  di  sé  una  lode 
duratura.  ,  —  Lascio  parecchie  altre  soluzioni  escogitate,  che  somi- 
gliano all'una  o  all'altra  di  queste,  e  queste  bastino  per  saggio. 
Se  si  fosse  costretti  a  scegb'eme  una,  quella  del  Rauchenstein,  come 
parve  al  Croiset,  parrebbe  anche  a  me  la  preferibile,  perchè  ab- 
braccia  di  più;  ma  neppur  questa  formula  abbraccia,  né  può  abbrac- 
ciare tutta  l'ode,  e  molti  accenni  evidenti  di  essa  rimangono  inesplo- 
rati, e  molte  relazioni  di  concetti  trascurate  e  perdute.  Ho  insistito  fin 
da  principio  sulla  maniera  speciale  di  Pindaro  nell'  associare  le  idee 
e  le  immagini  che  hanno  tra  loro  ima  qualche  relazione,  ponendole 
cioè  come  si  presentano  l'una  accanto  all'altra  senza  determinare 
in  che  si  somiglino:  per  lo  stesso  modo  tal  altra  volta  egli  espone 
solo  im  termine  della  proporzione  e  l' altro  l' ha  da  pensare  il  lettore. 


(1)  Tn  gli  esempi  del  commento  redi  si>ecialmente  la  chiusa  dell'lntrodozioiie  all*0.  IL 

(2)  Moria  tUUa  itti.  gt\  T.  p«g.  370;  -  tnuL  di  G.  Mùller  ed  E.  Ferrai. 


—  159  — 

La  rappresentazione  della  musica  suirOIimpo  si  connetteva  natu- 
ralmente nel  pensiero  degli  uditori  alP  idea  delle  feste  musicali  della 
corte  di  lerone,  delle  quali  Pindaro  stesso  aveva  fatto  cenno  nel 
principio  deirO.  I.  Oltre  di  ciò  quesVarte  che  spegne  il  fulmine,  che 
addormenta  Paquila,  che  placa  Àres,  ridesta  T  immagine  della  civiltà 
greca  che  vince  e  ammansa  la  barbarie:  Tifeo  è  sepolto  e  disteso 
dall'Etna  a  Cuma,  quanto  si  stende  la  gloria  di  lerone,  e  a  Zeus  Etneo 
fra  gli  Dei  fa  riscontro  lerone  Etneo  tra  i  mortali.  Nessuno  di 
questi  paralleli  è  espresso  da  Pindaro,  ma  T  uditore,  che  viveva  in 
mezzo  a  quei  fatti;  li  doveva  sentire,  anche  senza  rendersene  ragione. 
Non  si  può  aflFermare  che  questi  fossero  concetti  dell'ode,  che  fossero 
parte  di  quella  qualunque  tesi  che  Pindaro  avea  preso  a  trattare.  Ma 
in  qualimque  formula  razionale  si  voglia  pensare  come  unità  dell'ode, 
anche  questi  rapporti  converrebbe  o  tralasciarli  o  farceli  entrare  :  a 
tralasciarli  la  formula  è  monca,  ad  esprimerli  la  formula  eccede,  per- 
chè si  ridurrebbe  a  preconcetto  razionale  quello  che  non  è  altro  che 
l'impressione  spontanea  del  lettore  per  effetto  d'una  associazione  di 
idee  sua  propria.  Qualunque  formula  insomma  tendente  a  sostituire 
la  ragione  al  senso,  non  può  con  termini  precisi  abbracciare  ciò  che 
è  illimitato^  ridurre  ai  confini  del  conosciuto  tutta  l'estensione  del 
conoscibile.  L' unità  dell'  ode  è  determinata  quanto  alla  materia  dal 
fatto  che  ne  è  argomento,  quanto  alla  sostanza  dal  sentimento  lirico, 
cioè  dalla  speciale  disposizione  del  poeta  rispetto  a  quei  fatti  e  a 
quelle  circostanze,  e  dalla  speciale  intonazione,  onde  tutte  le  suo 
impressioni  e  i  suoi  affetti  prendono  colore.  La  prima  può  essere 
intesa  fino  ad  un  certo  punto  anche  dai  pedanti;  della  secondasi  potrà 
intuire  più  o  meno,  secondo  il  nostro  sentimento  più  o  meno  risponda 
a  quello  del  poeta  :  ma  ove  manchi  la  intuizione,  nessuna  definizione 
può  trovarsi  a  supplirla,  perchè  definizione  vuol  dire  limitazione,  e 
qui  converrebbe  trovare  una  definizione  che  limitasse  il  meno  pos- 
sibile, che  dunque  dicesse  il  meno  possibile,  che  non  dicesse  nulla. 
Ma  se  abbandoniamo  la  fissazione  di  imporre  le  nostre  pastoje 
alle  opere  dell'arte,  allora  solo  queste  opere  ci  si  potranno  rivelare 
in  tutta  la  loro  interezza  :  noi  non  vi  cercheremo  infatti  più  esclu- 
sivamente un  dato  ordine  di  concetti  od  un  dato  altro,  ma  il  loro 
contenuto  si  ripercoterà  nel  nostro  sentimento,  e  di  mano  in  mano 
potrà  passare  nella  nostra  conscienza.  L'opera  d' arte  resterà  allora 
un'opera  sempre  viva,  dalia  quale  potremo  attingere  sempre  nuove 
impressioni:  il  più   alto  fenomeno   morale  ci  si  svolgerà  sotto  gli 
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occhi  nei  suoi  molteplici  aspetti,  secondo  la  ricettività  delle  facoltà 
nostre,  secondo  la  nostra  preparazione  ad  accoglierne  questa  o  quella 
parte,  e  ne  intenderemo  senza  limitazioni  il  senso  apparente  e  gli 
altri  più  riposti. 

55.  —  Così  appunto  perchè  l'opera  del  poeta  non  è  opera  spe- 
culativa, e  perciò  è  in  complesso  senza  preoccupazioni  teoretiche, 
essa  rispecchia,  nell'  intuizione  delle  verità  filosofiche,  lo  stato  e  le 
tendenze  della  conscienza  nazionale  del  suo  tempo,  V  effetto  insieme 
e  r  antecedente  della  speculazione,  il  punto  di  partenza  delle  nuove 
ricerche,  T  impressione  e  la  modificazione  dello  spirito  per  opera 
delle  speculazioni  avvenute,  il  fiore  della  scienza,  ciò  che  in  essa 
è  di  costante  e  di  universale,  e  lascia  cadere  ciò  che  v'è  di  tran- 
sitorio, di  contingente  e  di  micrologico. 

Per  citare  un  esempio,  —  la  vita  delle  anime  dopo  la  morte, 
ciascun  popolo  se  la  immagina  secondo  la  intensità  della  sua  con- 
scienza in  astrarre  dai  sensi  e  dal  corpo  e  risalire  ai  concetti  im- 
materiali. Fino  a  che  tutto  è  legato  al  senso  e  ogni  attività  nostra 
da  esso  parte  e  ad  osso  ritoma,  è  naturale  che  la  perdita  del  corpo 
si  deva  considerare  come  una  rovina  anche  dello  spirito,  e  la  vita 
dell'oltretomba  come  un  indebolimento  della  vita  presente.  Perciò  le 
ombre  dei  morti  nelP  Iliade  e  nell'Odissea  sono  senza  conscienza  (1), 
né  possono  giungere  a  conoscere  cosa  alcuna,  se  non  bevono  alla 
fossa  del  sangue  (2),  e  Achille  preferirebbe  servir  per  mercede  in 
terra  ad  un  uomo  diseredato,  piuttosto  che  essere  il  re  di  tutto  il 
popolo  dei  defunti  (3).  Ma  in  Pindaro,  —  Io  osserva  anche  il 
Croiset  (4),  —  per  la  prima  volta  la  vita  futura  è  rappresentata 
invece  come  per  qualche  rispetto  superiore  alla  presente.  Ai  morti 
giunge  l'eco  delle  feste  della  terra,  0.  XIV  19  (Str.  2  v.  13  segg.): 
—  essi  si  interessano  di  ciò  che  fanno  i  vivi,  ne  discorrono,  01.  Vili 
77  sqq.  (Ant.  4  v.  5  —  Ep.  4  Vw  4),  —  e  ascoltano  con  la  mente 
sotterranea  le  loro  grandi  opere,  P.  V  92  sqq.  (Str.  4  vv.  4-6)  (5). 


(1)  dipQaòéeg,  Od,  XI  476.  Cfr.  /7.  XIH  103-4  : 

<à  néfOHt  fi  éà  nq  èan  moì  e«y  *Àiòao  òófioiaiv 
yfvzt)  ttak  e(6ci>Aoy,  àvao  tpQéyeg  oint  ève  nàfutav. 

(2)  Od.  XI,  147-49. 

(3)  Id.  M   488-91. 

(4)  La  ponh  d€  P.  pag.  20». 

(ó)  GiiUktJuncate  o^orvA  lu  Jebb  ulie  nuu  vi  ò  aluuuu  rtiì^one  d' intcrprcUro  qai  /^ki^ 
q>Q€vi  per  *  quella  imperfetta  consclenza  che  possedono  i  morti, ,  e  che  queste  parole  piattoeito 
includono  Tidca  che  1*  intelligenza  che  appartiene  al  mondo  invisibile  è  di  un  ordine  differente 
dair  intelllgf^nxa  dei  viventi. 


—  161  — 

Lasciando  stare  le  pene  inflitte  ai  malvagi  e  le  prove  per  la  pur- 
gazione delle  anime,  la  vita  d^ oltre  tomba  —  0.  II  61-65  (Str.  4 
vv.  1-4)  —  pei  buoni  non  è  più  sotterra  nelle  tenebre;  ma  al  sole 
del  pari  il  giorno  e  la  notte  essi  vedono  e  sentono  scorrere  la  vita, 
la  vita  vera  dello  spirito,  senza  le  fatiche  materiali  ed  illiberali,  che 
tengono  occupata  la  vita  nostra  soltanto  per  mantenerla  inutilmente, 
senza  goderla  e  senza  giovarsene.  £  in  mi  altro  luogo,  //*.  131j 
ancora  più  chiaramente: 

Tutti  per  fausta  sorte 

A  un  fin  che  scioglie  d*ogni  cum  airrcitiino, 

Ed  il  corpo  d*  ognun  tien  dietro  a  morte. 

Pur  viva  resta  dell* età  un'immagine, 

Che  sola  è  da  gli  Dei, 

£  dorme  quando  le  membra  lavorano. 

Ma  ne'  sogni  al  dormente 

Il  giudizio  imminente 

De'  casi  suol  mostrar  fausti  e  de'  reL 

Pindaro  non  è  filosofo  di  professione,  e  non  va  accattando  nelle 
teorìe  delle  scuole  dei  cenci  da  cucire  nelle  sue  poesie:  egli  rap- 
presenta, come  deve  rappresentare  il  poeta,  ciò  che  della  specula- 
zione è  maturo,  ciò  che  entra  già  nei  sentimenti  àelV  umanità  :  così 
vediamo  che  la  astrazione  suprema  dai  vincoli  della  materia  era 
avvenuta,  che  P  ideale  si  stava  formando  e  con  esso  la  conscienza 
di  questo  ideale.  Dall'orrore  della  morte  e  dalla  infinita  miseria 
dell'oltretomba  d'Omero,  si  passa  così  al  desiderio  della  liberazione, 
all'infinita  felicità  ed  alla  luce  dell'oltretomba  platonico. 

56.  —  Similmente  anche  la  morale  prima  di  Pindaro  la  troviamo 
ristretta  alla  pratica  e  al  senso,  né  si  saprebbe  forse  trovare  un 
principio  abbastanza  determinato  a  cui  ricondurla.  Ma  la  mente  di 
Pindaro  intuisce  gli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza,  e  pre- 
para i  materiali  per  la  formazione  della  legge  che  la  determina. 
Il  sentimento  morale  inconsciente  non  basta  più  ed  è  scosso:  la 
pratica  della  vita  mostra  che  questa  morale  non  è  più  la  guida 
dell'  umanità.  Pindaro  non  può  infingersi  di  non  vederlo,  e  lo  nota, 
/>.  213: 

Se  con  giustizia  all'alte  ròcche  asceude, 

0  con  oblique  insidie 

La  schiatta  dei  terrigeni, 

La  mente  a  definire  incerta  pende. 

11 
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Il  primp  effetto  della  conscienza  è  il  dubbio  e  la  negazione  : 
perchè  questo  e  bene,  e  questo  è  male?  La  riflessione  però  d'altra 
parte,  cominciandola  distinguere,  e  insieme  purificando  Tidea  astratta, 
viene  in  ajuto  alla  morale  istintiva:  ma  la  riverenza,  per  la  tradi- 
zione trattiene  ancora  il  poeta  solamente  alla  parte  materiale.  Così 
il  mito  di  Pelope,  che  sarebbe  stato  mangiato  a  cena  dagli  Dei,  egli 
lo  rigetta»  nelPO.  I  28-52;  non  tanto  perchè  sia  immorale,  quanto 
perchè  è  brutto  e  indecoroso  far  cannibali  i  Numi  ;  quello  bello,  che 
vi  sostituisce,  non  ci  rappresenta  però  i  Numi  moralmente  più  puri: 
la  correzione  di  Pindaro  sta  tutta  nelPapparenza  esteriore.  A  riflet- 
terci più  addentro,  r  edificio  morale  della  tradizione  egli  T  avrebbe 
visto  sfasciarsi.  Eracle  rapì  le  vacche  a  Gerione:  era  giusto  questo? 
0  almeno  era  ingiusto  Gerione  a  difendere  il  suo  ?  Pindaro  non  si 
sente  d' aflermarlo,  //•.  81: 

E  te  con  esso,  o  Gerione,  applaudo, 

(Ciò  che  non  piace  a  2ieas  x>os8a  io  tacer); 

Che  non  h  ragionevole  seder, 

Mentre  il  tuo  si  rapisce,  accanto  al  fuoco. 

Ed  essere  un  dappoco. 

Già,  non  è  ragionevole  (ov  yào  einóg),  ma  Pindaro  teme  che  il 
dir  questo  dispiaccia  a  Zeus.  Così  anche  altrove,  quando  il  mito 
tradizionale  urta  il  senso  morale  del  poeta,  egli  o  non  tocca  quel 
punto,  0  lo  sfiora  appena,  o  lo  corregge.  Ma  dunque  la  morale  non 
sarebbe  d'accordo  con  la  religione  ?  *  Altro  presso  altri  è  legittimo, 
e  ciascuno  loda  le  proprie  leggi,  ,  dice  altrove,  /ir.  215.  Dunque 
la  morale  è  relativa?  Pindaro  sente  quanto  è  grande  il  pericolo,  e 
mentre  cerca  una  ragione  per  giustificare  la  sua  riverenza  alla  mo- 
rale tradizionale,  implicitamente  ne  muta  il  fondamento.  La  morale 
primitiva  ha  fondamento  nella  natura,  quella  di  Pindaro  nella  legge. 
E  la  legge  è  la  forza;  Tavea  riconosciuto  anche  Solone,  il  quale 
confessa,  //*.  36,  d'avere  nelle  sue  disposizioni  congiunte  insieme  la 
violenza  e  la  giustizia  (^av  re  kcu  òìkì]v  owoQfjLÓoag).  La  morale 
in  Pindaro  diventa  una  norma  positiva,  /ir.  169 1 

La  legge 

Ke  di  tutte  mortai  co^e  ed  eterne 
Con  le  mani  superne 
Rende  giusta  la  forza  e  la  corregge: 
K  lo  argomento  da  le  gesta  d' Eracle. 
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Che  d*£urìsteo  uu  le  Ciclopie  porte 

Di  Genoce  le  vacche  menò 

Non  richieste,  né  compre (1) 

E  Tuomo  più  forte,  dice  altrove,  N.  IX  15  (Sfcr.  3  vv.  9-10), 
pone  fine  alla  giustizia  di  prima;  cioè  a  ciò  che  prima  era  giusto 
toglie  la  sanzione  che  lo  rendeva  tale  :  e  nella  chiusa  della  N.  I 
Eracle,  liberato  dai  travagli  della  vita,  banchettando  presso  il  Cro- 
nide^  loda  le  sue  leggi  venerabili.  La  morale  è  essenzialmente  la 
volontà  di  Dio  che  si  esplica  nella  forza,  P.  II  49-52,  e  89  (Str.  3 
V.  1-6,  ed  Ep.  4  v.  1-2)  (2).  La  legge  dà  l'impronta  di  moralità 
all'azione,  e,  se  la  necessità  la  impone,  ogni  cosa  è  bella,  anche  il 
mestiere  delle  giovinette  ospitali  di  Corinto,  fr.  122  (3).  Dall'altra 
parte  l'origine  del  male  non  è  solo  la  colpa,  ma  anche  l'ignoranza; 
e  il  male  morale,  ancora  confuso  col  male  materiale,  tien  dietro 
all'errore,  sia  o  no  colpevole.  La  punizione  perciò  è  intimamente 
congiunta  alla  colpa,  come  sua  conseguenza  necessaria  e  necessario 
complemento,  e  non  soltanto  come  una  modalità  esteriore;  come  del 
pari  il  buon  successo  non  è  solo  attribuito  alla  fortuna,  ma  è  parte 
del  merito,  N.  I  10-11  (Ant.  1  v.  3-5),  ecc.  Viceversa  la  respon- 
sabilità morale  è  attenuata  dalla  considerazione,  che  nessuno  scelse 
il  male  per  il  male,  fr.  226,  e  che  le  virtù  e  i  vizi,  come  la  for- 
tuna e  la  sventura,  si  trasmettono  col  sangue  e  si  lasciano  in  eredità 
di  generazione  io  generazione,  ancorché  qualche  volta  la  sorte  si 
alterni.  Il  principio  e  la  causa  d'ogni  cosa  Pindaro  la  riferisce 
sempre  alla  natura,  e  per  la  natura  agli  Dei:  l'antinomia  tra  la 
onnipotenza  divina  e  la  libertà  umana  egli  pure  l'aveva  veduta,  e 
aveva  tentato  risolvere  il  problema  concedendo  la  parte  maggiore 
alla  grazia  e  la  minore  all'attività  nostra  (4).  Ma  questo  progresso 
della  conscienza,  che  troviamo  in  Pindaro,  non  porta  ancora  all'esclu- 

(1)  Un  dillgento  studio  sn  questo  e  slmili  punti  delicati  della  morale  di  Pindaro  veffsa»i 
Del  commenderole  saggio  :  Ercole  nei  eatiti  di  Pimdaro^  del  prof.  Vitaliano  Menghinl  (Milano  1879) 
a  p«gg.  98-120. 

(2)  Anche  .Eschilo  ha  lo  stesso  concetto:  Affom,  172-73:  óoi/ìòvùìw  òé  jzou  Xf'^Q*S  fkaio>s 
oéXfia  aeftyóv  iq/iévav,  —  Legge  e  forza  si  compiono  a  rlcenda:  anche  nell'  Diade,  XVI  542, 
&urpedone  reggeva  la  Licia  :  dàcgoi  te  noi  aiUvel  <^. 

(9)  VedUo  tradotto  neU' introduzione  aU'O.  Xm. 

(4)  Ai  tanti  luoghi  delle  odi  superstiti  che  alTermano  questo  aggiungasi  il  fr.  61: 

Che  speri  sia  la  sapienza,  uud'altri 
Pooo  più  ch'altri  vale? 
Perocché  non  si  dà  dentro  il  concetto 
De  gli  Dei  penetrar  con  intelletto 
Mortale  a  nato  di  madre  mortale. 
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sìvismo  di  alcuna  teoria  :  la  nuova  intuizione  apre  un  nuoTO  campo 
air  intelligenza,  e  non  ne  chiude  nessuno  :  essa  è  la  osservazione,  ma 
non  ancora  la  deduzione  logica  ;  essa  ci  mostra  quale  era  la  prepa- 
razione dello  spirito  umano  alla  speculazione  dei  nuovi  veri. 

57.  —  Osserva  con  molto  acume  il  Croiset  (1),  che  mentre 
Platone  parte  da  un  punto  di  vista  psicologico,  Pindaro  parte  da 
un  punto  di  vista  religioso.  La  distinzione,  elisegli  fa  per  un  caso 
particolare,  si  può  estendere  a  tutto  il  complesso  e  all'essenza  del 
loro  modo  di  vedere  ;  ne  poteva  essere  altrimenti,  se  uno  va  in  cerca 
della  ragione  delle  cose,  e  l'altro  sente  in  esse  la  presenza  della 
divinità.  Si  è  creduto  di  vedere  in  Pindaro  T  influenza  delle  teorie 
orfico-pitagoriche,  né  si  può  affatto  disconoscere  ch'egli  abbia  attinto 
a  quelle  fonti,  e  forse  anche  ad  altre  della  filosofia  che  lo  prece- 
dette (2).  Ma  la  filosofia  da  principio  non  era  separata  dalla  poesia, 
anzi  andavano  di  pari  passo,  e  nella  forma  ritmica,  che  l' una  pre- 
stava all'altra,  e  nel  modo  altresì  di  cercare  il  vero.  Come  ebbe 
principio  il  dissidio,  quella  che  ne  sofferse  dapprima  fu  la  filosofia  : 
di  nuovo  infatti  e  di  particolarmente  suo  proprio  la  filosofia  eleatica 
avea  applicato  alla  speculazione  la  forma  dialettica,  la  quale,  aggio- 
gata al  carro  della  fantasia,  non  poteva  che  allontanare  l' intuizione 
dalle  pure  fonti  dell' in  consciente,  senza  avvicinarla  ai  domini  del 
vero:  quindi  confusione,  assurdità,  scetticismo,  e  poi  la  sofistica 
come  conseguenza.  Ma  Pindaro  non  è  filosofo  di  professione,  e 
quindi  si  salva  dalle  sottigliezze:  egli  coltiva  il  fiore  delle  nuove 
verità  secondo  la  sua  arte,  ma  non  vi  immischia  la  logica,  non  ne 
cava  deduzioni.  Egli  rispetta  la  natura,  nella  quale  riconosce  la 
divinità,  e  ne  nota  i  fenomeni  come  sono  dati  e  come  si  presen- 
tano alla  nostra  comprensione,  senza  cercarvi  una  formula  razionale  ; 
rappresenta  il  vero  intatto,  non  elaborato  dalla  riflessione:  egli  è 
essenzialmente  ed  esclusivamente  poeta. 

E  poiché  è  sempre  vero  che  opinionum  canimenta  ddet  dies, 
naturae  judicia  confirmatj  così  puossi  anche  aggiungere,  che  ciò 
che  della  speculazione  del  tempo  suo  riprodusse  Pindaro,  non  sono 
cose  invecchiate.  L'equilibrio  rotto  della  scienza,  che  di  volta  in 
volta  dà  un'  importanza  eccessiva  od  esclusiva  ad  un  solo  elemento 


(i)  Ltt  l'Or»,  de  F.,  in  una  nota  a  pag.  239,  a  proposito  della  evrvxia  e  della  evnQoyia.  Vedi 
le  mie  0!>ì$crvazioni  a^li  ultimi  versi  della  P.  VII. 

(2)  Cosi  uel  suo  dlsprcKzo  i>er  quelli  che  non  sanno  da  sé,  ma  hanno  studiato,  si  può  txuvar 
l'ecu  del  principiu,  ci»t  vero,  attribuitu  ad  Eraclito,  che  jtoÀvitnùi/tri  vòov  ov  òtòàinetu 
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dei  fenomeni,  si  ristabilisce  poi  per  forza  e  di  ragione  e  di  natura; 
ma  il  fiore  del  vero  coltivato  dal  poeta  dura  fresco  attraverso  i 
secoli,  perchè  il  poeta  riproduce  la  vita,  non  la  convenzione,  perchè 
il  poeta  non  pregiudica  il  vero  con  esclusioni  dottrinali,  ma  rap- 
presenta ciò  che  sente,  come  lo  sente  e  di  mano  in  mano  che  lo 
sente. 


LE  ODI  OLIMPICHE 


L'ODE  OLIMPICA  I 


La  vittoria  nella  corsa  col  cavallo  Ferenico,  che  è  celebrata  in 
quest'ode,  fu  riportata  da  lerone  nell'Olimp.  LXXVII  (1),  e  Tode 
fu  composta  subito  dopo,  nei  primi  mesi  della  dimora  di  Pindaro 
in  Sicilia  (2),  probabilmente  dopo  la  morte  di  Tcrone  d'Agrigento 
e  prima  che  Trasideo  suo  figlio  e  successore  movesse  guerra  a 
Siracusa.  lerone  perciò,  non  restandogli  più  alcun  antagonista  nel- 
r  isola,  può  veramente  esser  salutato  da  Pindaro  come  il  principe  più 
potente  e  più  glorioso  di  quanti  vivono,  vv.  103-5  (Ant.  4  vv.  5-7), 
mentre  altre  volte  erano  state  poste  delle  restrizioni  (3).  Era  questo 
un  tempo  di  piena  tranquillità;  nessun  pericolo  minacciava,  e  il 
re  poteva  darsi  tutto  alle  arti  della  pace  :  forse  non  mai  la  reggia  di 
un  principe  riunì  insieme  tanto  fiore  di  poesia,  come  allora  quella 
di  lerone.  Infatti,  per  tacere  di  Epicarmo  e  di  Formide  e  degli 

(1)  È  una  soiocohezza,  dice  Didimo,  opporre  ohe  neU'Olimp.  LXXVII  lerone  si  sarebbe 
dorato  dire  Etoeo,  arendo  egli  assonto  o/ficialmonte  questo  titolo  con  la  fondazione  di  Etna, 
mentre  al  r.  23  è  detto  Siracusano.  Senza  discutere  qui  sull'anno  preciso  nel  quale  egli  assunse 
ufficialmente  l'appellattro  della  nuova  città,  è  certo  che  non  perdette  mai  quello  dell'antica: 
anche  dopo  la  sua  morte  11  figlio  suo  lo  scrisse  sul  dono  votivo  consacvato  ad  Olimpia  per  le 
tre  vittorie  ivi  riportate,  l'ultima  delle  quali  è  dell'Olimp.  LXXVni  :  natg  ò'  dvéùtjue  Aeivofiévrig 
xaTQÒg  ftyil/ia  IvQmcoaiov  (Paus.  Vm  43,  9).  lerone  oltre  che  neU'Olimp.  LXXVII  avea  vinto  in 
Olimpia  col  ctléie  anche  prima  un'altra  volta,  forse  neU'OUmi).  LXXVI,  ma  l' ode  nostra  è  certo 
per  la  vittoria  posteriore  :  il  poeta  augura  a  lerone  una  vittoria  col  carro  (e  l' ottenne  poi  di 
fatti  e  in  Pito  e  in  (Himpia);  ciò  è  segno  che  lerone  col  eeMé  non  pensava  di  concorrere  più. 

(3)  Pindaro  dice  di  so  e  dei  ooileghi,  w.  10-11:  ig  dq>veàv  lìcofUvovg  /jiÒMCuQav  'léQovog 
étjriav.  Questa  frase  vuol  dire  che  non  ci  stavano  da  un  pezzo  :  io  non  direi  ora  di  me  *"  arrivato 
a  Messina  „  dopo  un  paio  d'anni  che  vi  abito,  e  non  l'avrei  detto  neppure  dopo  uno:  ciò  è 
chiaro.  D'altra  parte  se  la  P.  Ili  fu  composta  in  (Grecia  ucU'  Ollmp.  LXXVI  3,  non  essendo  Pin- 
daro partito  certamente  l'indomani,  la  data  probabile  della  sua  venuta  in  Sicilia,  anche  per 
questa  considerazione,  si  avvicina  molto  all'Olimp.  LXXVIL 

(9)  Ctr.  P.  n  60:  n^  xàQMÒe.  Anche  nell'O.  n  93-93  l'elogio  cho  si  fa  di  Terone  è  ristretto 
al  confronto  coi  cittadini  d'Agrigento. 
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altri  poeti  della  commedia  siciliana,  Simonide,  benché  giunto  al- 
l'estremo della  vecchiezza,  aveva  in  corte  grande  autorità  (v.  l'in- 
troduzione airO.  II),  suo  nipote  Bacchilide  usava  ogni  ingegno  per 
segnalarsi,  ed  Eschilo  pure  vi  giungeva  con  Pindaro,  o  poco  prima 
o  poco  dopo  di  lui.  Più  che  alcuna  altra  ode  perciò  questa  ha 
un'intonazione  letteraria,  e  anziché  dai  commovimenti  politici  essa 
si  ispira  dalle  gare  coi  compagni  d'arte,  con  Bacchilide  segnata- 
mente: perciò  anche  segue  con  meno  licenze  di  qualsiasi  altra  le  tra- 
dizioni della  tecnica  poetica  tanto  nella  forma  quanto  nel  contenuto. 
Del  principio  dell'ode,  nel  quale  Teccellenza  dell'agone  olimpico 
è  posta  a  fronte  gradualmente  di  tre  cose  eccellentissime,  l'acqua, 
r  oro  e  il  corso  del  sole,  ho  ragionato  partitamente  e  diffusamente 
in  vari  luoghi  del  capitolo  terzo  dei  prolegomeni  (1).  Segtie  subito 
strettamente  connessa  a  queste  immagini  la  proposta  delFargomento. 
Da  Olimpia  muove,  cioè  prende  occasione,  l'inno  ad  ispirare  le 
menti  dei  poeti,  perchè  cantino  il  figlio  di  Crono,  protettore  dei 
giuochi  olimpici,  intorno  alla  mensa  di  lerone.  lerone  associato  qui 
subito  a  Zeus  richiamava  la  mente  degli  uditori  ad  ima  certa  cor- 
relazione tra  il  re  degli  Dei  ed  il  re  di  Siracusa,  senza  adulazione 
e  senza  invidia,  perchè  il  paragone  non  è  né  formulato  né  pensato 
razionalmente  (2).  Il  quale  lerone,  prosegue,  regge  la  Sicilia  con 
ogni  virtù  e  si  fregia  del  fiore  della  musica  (3),  nella  quale  noi 


(1)  V.  specialmente  i%  IH,  ai  e  30. 

(2)  Orazio  inrcoe  lo  fonnula  tra  Aogoato  e  Otore,  e  perciò  passa  i  limiti  della  oonrenienza, 
quando  dice  a  questo  {Cwm.  L  13):  im  Meumdo  Ca«9nrt  rrgmé»;  e  che  Angusto 

Te  minor  latum  reget  aequns  orbem; 
Tu  gravi  curru  quaties  Olympum, 
Tu  pamm  eastls  inimica  mittes 
Fulmina  Inois. 

(3)  Vt.  14-lC:  dyXat^eTai  òé  koì 

oia  nai^oftsv  trrJL 

n  Dlssen  spiega  ;  tit  eM  mMÌgma,  e«ì^>mtmr  Hiam  tali*  9t  ontatmr  a  noU*.  Ma  1*  Hermann  {Opp.  VI 
pag.  4S)  dice  ohe  questo  non  è  il  senso  Tero,  perchè  non  sarebbe  una  gran  gloria  per  lerone 
una  lode  avuta  dagli  amici,  nel  proprio  italazzo,  alla  propria  mensa,  tra  amloheroU  sehenL  Dice 
che  invece  àyJMt^erat  significa  compiacersi  di  qualche  cosa:  con  pure  intende  il  Seymoor. 
L'Hermann  vuol  confutare,  e  le  confuta  splendidamente,  le  sottigUene  del  Dlssen,  ma  qui 
cade  egli  pure  in  sottigliezxe,  e  panni  vada  più  lontano  dal  vero.  L' espressione  usata  da  Pindaro 
comprende  l'una  e  l'altra  interpretazione  e  ricorda,  benché  in  senso  meno  materiale,  Vùylalhi^ 
TtcnfHÙcìs  d'Omero  {lì.  VI  òio),  e  vuol  dire  tutt' insieme,  che  lerone  si  fa  onoro  proteggendo  la 
musica,  ne  riceve  onore  essendo  da  essa  cantato,  e  perciò  la  sua  ^oria  è  questa  sua  stessa 
virtù.  Noto  ciò  per  mostrare  quanto  pericoloso  sia  per  tutti  il  mettersi  a  interpretare  la  poesia, 
e  la  poesia  di  Pindaro  in  particolare,  e  quanto  si  risichi  d'iramlsorirla  coi  nostri  preconcetti  di 
retorica  e  di  ragionevolezza. 
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poeti  spesso  gareggiamo  intorno  alla  sua  mensa.  E  subito,  poiché 
ha  parlato  della  gara,  quasi  questa  debba  aver  subito  effetto^  con- 
tinua: stacchiamo  dunque  dal  chiodo  la  cetera  (e  questo  non  s'ha 
ad  intendere  nel  senso  che  la  cetra  cominci  a  sonare  soltanto  qui, 
né  che  proprio  qui  la  si  andasse  a  levar  dal  suo  posto,  che  le  sono 
goflFerie)  (1);  poiché  ora  è  il  momento  di  cantare  la  vittoria  riportata 
dal  cavallo  Ferenico  in  Olimpia,  —  la  quale  Olimpia  è  colonia  del 
Lidio  Pelope. 

Con  un  nesso  apparentemente  cosi  semplice,  air  idea  della  vittoria 
di  lerone  si  associa  quella  del  mito  di  Pelope,  che  si  svolge  nella 
parte  centrale  delPode;  il  qual  mito,  partendo  dalla  vittoria  da 
Pelope  ottenuta  in  Olimpia,  dopo  esser  risalito  alle  vicende  della 
sua  puerizia,  ritoma  là  onde  avea  preso  le  mosse,  alla  corsa  olim- 
pica contro  Enomao,  e  si  può  dire  rientra  in  se  stesso  collegandosi 
al  resto  dell'ode  nell'idea  comune  col  caso  presente.  Il  mito  dunque 
ha  una  ragione  sufficente  d'essere  introdotto,  anche  per  chi  guarda 
le  cose  affatto  materialmente.  L'epinicio  per  la  tradizione  artistica 
inveterata  dovea  contenere  un  mito;  ora,  trattandosi  d'una  vittoria 
Olimpica,  un  mito  che  illustra  Olimpia  e  le  gare  in  essa  celebrate, 
è  dei  più  adatti  che  il  poeta  possa  scegliere,  tanto  adatto,  che  per- 
suase Aristofane  di  Bisanzio  a  collocare  perciò  solo  quest'ode  in 
capo  alla  niccolta  degli  epinici  di  Pindaro,  come  l'ode  olimpica  per 
eccellenza.  Ma  im' occasione  più  prossima  determinò  il  poeta  ad 
usare  di  questo  mito  proprio  in  questa  occasione,  e  questa  fu  una 
gara  con  Bacchilide. 

Bacchilide  aveva  cantato  una  vittoria  anteriore  di  lerone  riportata 
con  lo  stesso  cavallo  Ferenico.  Ora  Pindaro,  che  altre  volte  contro 
di  Bacchilide  dovette  essere  pessimamente  disposto,  che  nell'  0.  II, 
solo  di  quattro  anni  anteriore  a  quest'ode,  tratta  senz'altro  i  suoi 
rivali  da  corvi  e  mostra  per  loro  soltanto  sdegno  e  disprezzo,  qui 
invece,  alla  corte  di  lerone  e  intomo  alla  sua  mensa,  naturalmente 
sa  contenersi  in  quel  limiti  che  la  convenienza  anche  verso  l' ospite 
comune  imponeva.  Egli  non  inveisce  più  contro  di  loro,  ma  li  op- 
prime col  confronto  del  proprio  valore.  E  che  qui  egli  intenda 
misurarsi  con  Bacchilide,  lo  si  può  con  sicurezza  conchiudere  da 
parecchi  dati. 


(1)  È  una  rominisccnza  retorica  di  H.  V  209,  0*1.  XXI  53,  ove  si  stacca  dal  nàddaXog  l'arco, 
ti.  XXIV  308,  ove  se  ne  stacca  11  giogo,  e  Chi.  Vili  €7,  ovo  al  ndaaaXos  si  appende  la  cetra. 
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Di  Bacchilide  abbiamo  un  frammento,  conservatoci  dallo  sco- 
liaste al  titolo  di  quest^ode,  che  canta  mia  vittoria  di  Ferenico,  e 
somiglia  moltissimo  ai  vv.  20-23  (Ant.  1  v.  8  —  Ep.  1  v.  1)  di 
quest'ode,  ma  molto  in  peggio.  Bacchilide  avea  buon  gusto,  è  anzi 
questo  il  pregio  suo  principale,  che  nessimo  gli  nega;  perciò  non 
può  aver  egli  imitato  Pindaro  così  goffamente  :  si  capisce  invece  che 
Pindaro,  conosciuto  il  debole  del  rivale,  sia  andato  ad  assalirlo  in 
quel  pimto  (1).  Oltre  di  ciò  uno  scolio  al  v.  37  dice  che  Bacchilide 
raccontò  di  Pelope  la  tradizione  comune,  a  differenza  di  Pindaro,  il 
quale  professa  di  dir  cose  contrarie  a  coloro  che  T  hanno  prece- 
duto (2):  lo  scoliaste,  ricordando  la  versione  di  Bacchilide  in  questo 
luogO;  mostra  di  credere  che  ad  essa  veramente  mirasse  Pindaro 
con  le  sue  novità.  Anche  la  gami  amichevole  dei  poeti,  accennata 
ai  vv.  16-17  (3),  non  è  che  un  preludio  a  disporre  l'animo  degli 
uditori  a  prestare  attenzione  ad  ima  di  queste  prove^  e  le  parole 
ivi  e  prima,  vv.  9-11,  informate  ad  im  sentimento  di  collegialità, 
senza  prevenzioni  cattive  verso  gli  altri  poeti,  nessuno  eccettuato, 
servivano  a  togliere  ogni  dubbio  che  la  gara  serena  potesse  tra- 
scendere ad  una  polemica  iraconda. 

Comincia  dunque  Pindaro  a  narrare  il  mito  di  Pelope  giusta  la 
leggenda  comime,  e,  conforme  è  suo  uso,  vi  accenna  complessiva- 
mente per  poi  accingersi   a  svolgerlo  nei   suoi    particolari.   Dice 

(1)  Vt.  30-'ì;I:  òtb  nag'  'AJmpct^  <lvTO«  òéftag 

àìtéimjTO¥  év  ògóftoiai  xoQixfùv» 

KQàxEi  ài  nsooéfu^  òeOKòrav 

Xvgaìtòoiov  UamxàQfAow  fiaatXt}au 
E  BacchUide: 

Savi9ÓTQix€k  /ièv  ^Qétnìtov 

'AXqi)eÒ¥  xaQ*  evQvòiyaw  xtòXov  àsXXoÒQÒjttov 

etde  vpMÌoavTa. 
A  Bacchilide  pareva  forse  di  arer  osato  nna  espressione  scelta  ornando  il  sno  «vAloy  driTepi" 
teto  di  àeXXoÒQófto¥:  e  per  se  non  c'è  ohe  dire,  e  anche  Pindaro  ha  delle  espressioni  stmiU: 
sarebbe  però  nna  parola  misera  affatto,  se  volesse  rendere  il  <rvti>  òé/iog  àttéyniTov  iv  éfò/ntiu 
fmQéxe>>v  di  Pindaro.  Similmente  per  sé  non  e'  è  che  ridire  sa  vtxdaawa,  ma  è  rolgatisstmo  • 
prosaicissimo  se  ha  da  competere  con  x^óm  óè  ngocéfuSi  óeisnórav.  Dnnqne  Bacchilide  aeiisse 
per  una  vittoria  precedente,  e  Pindaro  ebbe  sotf  occhio  il  testo  del  suo  epinicio  :  ma  lerooe 
riportò  dne  vittorie  olimpiche  col  etìtU,  donqne  anche  per  questo  modo  si  prova  che  Pindaro 
eanta  la  seconda,  cioè  quella  dell' Olimp.  LXXVIL 

(2)  V.  33  :  é¥Tia  TtQOTéQtav  f>óéySo,tuu. 

(3)  'oca  nai^ofisv  tpiXav 
àvògeg  à,uipi  ifa,ud  roàns^av. 

Cfr.  nello  stesso  senso  Catnllo,  L: 

Hestemo,  Licini,  die  otiosi 
Mnltum  Itmmtu  in  meis  tabelUs, 
Ut  conveuerat  esse  dellcatos. 


—  173  — 

dunque,  dopo  nominato  Pelope,  che  di  lui  si  era  innamorato  Po- 
seidone, poiché  Cloto  lo  ebbe  tratto  dal  lebete  ornato  d' una  spalla 
d'avorio.  Ma  soggiunge  subito  dopo  :  *  ben  è  vero  che  si  spacciano 
molte  cose  meravigliose,  e  i  miti  adorni  di  vaghe  menzogne  oltre 
la  verità  ingannano  i  discorsi  degli  uomini  (1),  «  cioè  ingannano  gli 
uomini  cosi  che  se  ne  divulghino  poi  discorsi  e  credenze  erronee. 
Oltre  di  ciò,  a  togliere  ogni  odiosità  all'  osservazione  che  tacce- 
rebbe di  menzognero  chi  ha  detto  altrimenti,  soggiunge  che  la 
Caritè,  cioè  la  Musa,  autrice  d'ogni  cosa  piacevole,  aggiungendo  i 
suoi  pregi,  rende  credibile  anche  l'incredibile,  talché  lì  per  lì  la 
verità  non  si  può  più  riconoscere,  e  deve  aspettare  giustizia  dal  fu- 
turo. Cfr.  un  concetto  similissimo  in  N.  VII  22-23  (Str.  2  vv.  1-3). 
Ma  dei  vv.  25-27  (Ep.  1  vv.  3-5)  (2)  non  tutti  danno  l' interpre- 
tazione che  ho  data  io^  e  v'  è  chi  spiega  come  se  il  poeta  accenni 
al  mito  già  sùbito  dandogli  il  senso  migliore,  che  cioè  Poseidone 

(1)  Vv.  28-W  : 

^  &avfiatà  jtoXXd,  nai  nov  re  noi  figorOv  gxing  vnèg  ròv  dXaHii  Xóyov 
òtòatòtiXfiévoi  tpevòeoi  ìrottUXois  è^eurarc;>vn  fwóoi. 

Questa  ù  la  lezione  più  accreditata.  Airinfaori  dell'Hermann  {Opp.  VI,  pag.  35)  seguito  dal 
Seymoor  e  dal  Oildensleevo,  che  prende  tpàxis,  *  diacorsi  dtjfii  uomini^  per  nominativo  e  ftùùoi 
òeòaióaXfiévoi  come  sua  apposizione  (inverosimilmente,  che  le  sono  cose  differenti),  i>er  effetto 
della  qnale  il  verbo  é^anarCufri  sarebbe  andato  al  plorale,  gli  altri  interpreti  in  generale,  con 
miglior  gosto,  vorrebbero  Intendere  tpdng  come  accusativo  plurale  per  9>cina;  (cfr.  P.  Ili  112). 
In  tal  caso  dovrebbe  avere  t  lungo,  invece  ha  t  breve.  Analogo  affatto  a  questo  è  un  oùveoig  nella 
N.  VII  60;  e  poiché  tanto  nell'un  caso  quanto  nell'altro  riuscirebbe  difffcile  spiegare  questa  quan- 
tità, ooiù  subito  soccorse  l'espediente  di  mutare  il  plurale  in  singolare  e  scrivere  ^dnv^  e  óùveóiif.  U 
tpoévagt  sostituito  già  in  molti  codici,  è  un  infelice  glossema.  Un'altra  uscita  trovò  Maurizio 
Schmidt  {PintU  01.  p.  CXVI)  leggendo  <pdna'  come  dativo  plurale  e  spiegando  :  cetie  mirabilia  mhhI 
mttUa,  tied  nomiwmqMam  eiiam  hominum  fama  tnpixi  vétrietm  MrmoHém  vntiéffatae  variìa  mendaciit  deci- 
piami  fabnUttf  cioè  x>er  la  fama  che  ne  corre  tra  gli  uomini.  In  tal  caso  i9av/mni  o  f*vóoi  io  credo 
sarebbero  da  prendere  per  una  endiadi,  cioè  le  meraviglie  e  i  miti,  i  miti  meravigliosi,  per  causa 
dei  discorsi  degli  uomini  (passando  di  bocca  In  bocca)  Inducono  in  errore.  Però  contro  questa 
Interpretazione  ò  da  osservare  ohe  iSeutavdvn  resterebbe  male  senza  un  oggetto,  e  che  non 
abbiamo  in  Pindaro  alcun  esemplo  certo  d'elisione  del  e  nel  dativo  plurale  (v.  Mommsen,  Adm. 
erit.  9Hppl^  pag.  Ili  e  137).  il  Boehmer  (Pimdar»  8iei1.  Oden,  Bonn,  1891)  metto  un  punto  in  alto 
dopo  kóyov,  ottimamente  fino  a  qui,  e  aderirei  alla  sua  trovata,  se  il  verso  che  segue  non  rima- 
nesse affatto  campato  in  aria.  Se  proprio  <pdng  non  si  può  accettare  come  accusativo  plurale, 
io  mi  adatto  a  correggerlo  in  ipdtiv:  del  resto  <pdng  ftQOT(òv  corrisponde  a  tpnjuai  Kv/tniav  della 
P.  n  IS.  Vedi  r  identico  concetto  in  O.  XI  5-7  :  cfr.  pure  P.  VI  16-18. 

(2)  Toù  fteyaadevfig  èQdooaro  Faidoxog 

JtodBtódp,  ènei  v<v  xaifaQoù  Àéfiiivog  éSeXe  KÀtoóò» 
èXé^am  ipaiòtpioì»  ò/iov  ìtexaòuévov. 

L'epiteto  xaùoQoO  può  interpretarsi  e  -ptt  nitido  e  per  ptro:  l'un  senso  e  l'altro  è  ammissibile; 
polche  non  si  tratterebbe  già  del  lebete  nel  quale  il  fanciullo  fu  cotto  empiamente  dal  padre 
suo,  come  si  sono  impuntati  a  credere  i  commentatori  che  seguono  questa  veraione,  ma  di 
quello  per  mezzo  del  quale  fu  dagli  Dei  fatto  rivivere.  Lo  Jebb  intende  senz'altro,  ti  voto  della 
pui'ificazioHi^  dando  all'epiteto  naOaoòg  senso  attivo,  Ing'jgnosamente,  —  ma  l'uditore  era  poi 
ubblitfato  a  capirlo  in  questo  senso? 
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amò  Pelope,  perchè  fin  dalla  nascita,  quando  Cloto  lo  tolse  dal 
puro  lebete,  ove  era  stato  posto  a  lavare,  aveva  questo  singolare 
ornamento  d'una  spalla  d^ avorio.  Cosi  intendono  i  migliori  com- 
mentatori recenti,  non  senza  mia  maraviglia.  Questa  io  la  credo 
un*  interpretazàone  affatto  sbagliata.  Innanzi  tutto  che  questa  forma 
di  pensiero,  che  si  manifesta  in  quella  figura  che  i  retori  chiamano 
correzione,  non  fosse  niente  affatto  insolita  a  Pindaro,  lo  prova 
r  esemplo  chiarissimo  della  0.  IX  29-39  (Str.  2  —  Ep.  2  v.  1)  (1): 
anche  senza  esempi  però  si  potrebbe  asserire  che  essa  è  naturalissima 
in  un  poeta  che  rappresenta  le  immagini  così  come  si  producono  e 
si  succedono  nella  fantasia  e  non  delle  riflessioni  sopra  di  esse.  Ora 
rievocando  egli  cotesta  leggenda,  il  primo  tratto  che  si  presenta 
alla  fantasia,  e  che  tocca  il  caso  presente  più  da  vicino,  è  la  risur- 
rezione di  Pelope  e  il  suo  balzare  a  nuova  vita  più  bello  di  prima: 
gli  si  presentava  della  leggenda  la  parte  onesta  e  accettabile.  Ma 
quando  sta  per  isvolgerla,  gli  si  parano  innanzi  gli  orribili  prece- 
denti necessari  per  condurre  a  quello  svolgimento,  e  perciò  la  ri- 
getta, perchè  indegna  e  indecorosa:  preferisce  contare  cose  bdle^ 
V.  35  :  —  per  il  nostro  senso  morale,  a  dire  il  vero,  non  sono  più 
belle  di  quelle  che  conta  Bacchilide,  soltanto  sono  più  civili.  Oltre 
di  ciò  questo  lebete,  se  dovesse  avere  il  significato  che  si  vor- 
rebbe, sarebbe  stato  introdotto  qui  proprio  per  far  della  confusione: 
non  poteva  Pindaro  trovare  un  altro  modo  per  indicare  la  nascita 
di  Pelope  senza  di  questo  lebete  equivoco?  0  Poseidone,  come 
voleva  il  Dissen,  confutato  trionfalmente  dalP  Hermann  (2),  si  sa- 
rebbe innamorato  di  Pelope  fino  da  quando  nacque,  perchè  *avea  una 
spalla  d'avorio  ?  Che  si  può  dare  di  più  scipito?  E  se  Pindaro  voleva 
trovare  del  mito  ima  versione  più  degna,  perchè  andava  proprio  a 
rinvangare  codesta  corbelleria?  Non  poteva  passarla  sotto  silenzio 
per  lo  meno  ?  Peggio  ancora,  dopo  cotesta  scipitaggine  egli  avrebbe 
avuto  il  coraggio  di  tacciare  le  corbellerie  altrui.  Invece  il  lebeto 
nell'altra  interpretazione  ci  sta  di  necessità.  Bacchilide  aveva  detto 
che  Rea  avea  ricomposto  e  risuscitato  il  fanciullo,  mettendolo  nel 


(1)  Di  qacittQ  palinodie  l'esompiu  piò  famosto  lo  aveva  dato  gik  Stesicoru,  che  ricantò  Elena 
cominciando  : 

Xoii  e  vero  cutestu  dbeon»o. 

Era  donqne  una  inversione,  diremo  cos'i,  retorica,  della  quale  non  è  meraviglia  si  servisse  anche 
Pindaro. 

(2)  Opp.    ri.  paRg.  52-54. 
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lebete  (1),  Pindaro  dunque  non  fa  che  richiamare  IMmmagine  di 
Ricchilide,  che  Poseidone  si  innamorò  di  Peiope,  poiché  (2)  per 
opera  di  Cloto  (e  ben  poteva  dirsi  questa  una  nuova  nascita)  lo 
vide  uscire  dal  lebete  con  la  spalla  d^avorio.  Ma  quando  invece,  per 
parlare  degli  Dei  più  degnamente,  si  fa  a  raccontare  il  mito  a  modo 
proprio  e  diverso  da  quelli  che  avevano  detto  prima,  in  opposizione 
a  quel  poiché  o  dopoché,  dice  determinatamente  che,  allorquando 
Tantalo  invitò  gli  Dei  ad  un  banchetto  religiosissimo  in  Sipilo  (3), 
allora  Poseidone  rapì  il  giovinetto,  vinto  dall'amore  (non  parla  di 
spalle  d'avorio)  e  dal  desiderio  di  trasportarselo  alla  cosa  di  Zeus 
per  lo  stesso  scopo  per  il  quale  fu  rapito  più  tardi  Ganimede,  — 
dunque  per  iscopo  carnale,  e  non  già  perchè  fosse  un  bel  bimbo 
appena  nato  con  una  spalla  d'avorio.  QuélV allorquando .  . .  allora 
fissa  nel  modo  più  chiaro  un'antitesi  di  occasioni  e  circostanze  ben 
diiferenti  da  quelle  ritenute  comunemente;  o  altrimenti  non  ha  senso 
alcuno.  Oltre  di  ciò  se  Bacchilide  parlò  del  lebete  nel  quale  Peiope 
sarebbe  stato  ricotto,  Pindaro  pure  non  poteva  parlare  che  di  quello 
stesso,  e  non  di  quello  della  comare,  o  doveva  spiegarsi  chiaro,  se 
intendeva  altrimenti.  Che  se  nella  versione  che  del  mito  dà  Pindaro 
il  lebete  poi  e  la  spalla  d'avorio  non  c'entrano  più,  ciò  non  importa: 
la  leggenda,  in  quanto  era  empia,  Pindaro  la  rigetta  nel  suo  com- 
plesso, dei  particolari  non  si  cura. 

La  leggenda,  che  Peiope  fosse  stato  cotto  dal  ]>adre  e  imban- 
dito a  mensa  agli  Dei  (4),  Pindaro  la  dice  una  chiacchiera  dei 
vicini  invidiosi,  quando  videro  scomparso  il  fanciullo  e  non  lo  tro- 
varono più  per  quanto  si  affaticassero  a  cercarlo.  Il  cenno  disteso 


(1)  Schol.  ad  V,  97  :  ttaOetoav  òtà  roO  Xifitjxos. 

(2)  1,'èjul  del  V.  20  corrisponde  al  nostro  poiché  nei  duo  sensi  di  perchè  (preferito  dal  Raa- 
chenstein)  e  di  dopoché \  questa  ambiguità  può  essere  stata  volata  da  Pindaro  stesso:  ad  ogni 
mudo  il  significato  temporale  è  sempre  precedente  al  causale. 

(3)  Vv.  37-40:  ònòr...  ròt'. 

(4)  Vv.  50-31:  TQané^auii  ^  dpupì  òeùrara  nQ€<t>¥  ' 

<t€i)ev  òteòdoavro  xai  tpàyov. 

Si  può  dubitare  se  s'abbia  a  oonginngere  rQoné^avst  r*  dfjupì,  ovvero  dfupì  devrara,  ovvero  deùrara 
nftet^v,  come  pure  si  può  dubitare  sul  significato  di  devTotn.  Il  Boeckb  oltre  di  dò  trasse  fuori 
da  un  codice  d/jtq>l  òevftara,  e  spiegò  òev/iam  per  eantt^  «mbammatt  irive  Jntetdo  itnònUM  ;hi  qual 
lezione  fu  accettata  pure  dal  Luebbert,  Prodt-otmta  m  Pimi,  loimm  de  Ftlopie  pmtUin,  (Bonn.  1888) 
spiegandola  però  per  yeifftam  HQeOr,  enrminm  offm.  Ma  non  è  da  cambiar  nulla  :  il  Mezger 
»pk*;;a  òevutra  por  ih  gnter  J^itzt,  o  Koetòv  per  uu  genitivo  imrtitlvu,  v  himilmunto  ti  Oildtir»leo\u. 
Uno  scoliaste  con  poca  diversità  interpretava  òevvara  per  t6  TeXtvmloK  e  così  anch'  io  lo  intendo 
per  un  awert>io  superlativo:  *  e  intorno  alle  mense  da  ultimo  si  divisero  le  tue  carni  e  le  aian- 
giarono,  «  cioè  gtimsero  i>crflno  a  mangiarìe.  Al  v.  40  re  è  da  intendere  per  oé:  cfr.  Christ, 
BtUrfìije  xnm  Jtinl,  J*imt  (in  Sitz»nfi»het'r.  ti.  k,  ìmij^r.  Al'.  1M»1). 


ì 
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e  concettoso  che  qui  si  rinnova  di  cotesta  leggenda  probabilmente 
dovea  trovare  un  altro  riscontro  in  Bacchilide,  ed  è  posto  per 
amore  del  confronto  nel  quale  Pindaro  confidava.  Ma  io,  dice, 
non  so  come  si  possa  attribuire  agli  Dei  quest'atto  di  cannibali- 
smo: lungi  da  me:  danno  incoglie  spesso  i  maledici  (1);  cioè,  io 
mi  guarderò  bene  dal  dire  degli  Dei  cose  tanto  indecorose  quali 
quelle  che  furono  spacciate,  che  temerei  d'essere  da  loro  punito. 
Pindaro  si  scaglia  sempre  contro  la  maldicenza,  e  queste  espres- 
sioni sono  come  Teco  smorzata  di  quelle  che  avea  usato  altre  volte, 
specialmente  nella  P.  IL  —  Se  vi  fu  uomo  onorato  dagli  Dei, 
continua,  fu  Tantalo;  ma  egli  non  seppe  digerire  la  sua  felicità,  e 
si  guadagnò  per  la  sua  tracotanza  un  danno  straordinario,  la  pietra 
che  gli  pende  sempre  sul  capo  e  non  gli  lascia  gustare  alcuna 
dolcezza.  La  stessa  immagine  della  pietra  di  Tantalo  s'era  presen- 
tata a  Pindaro,  ma  in  veste  molto  più  povera,  nell'  L  VII  9-10 
(Str.  1  vv.  10-18).  E  questa  vita  che  non  ha  rimedio  neppure  con  la 
morte,  perchè  Tantalo  è  immortale,  gli  è  una  quarta  fatica  oltre  le 
altre  tre  note  (2),  perchè  rubò  agli  Dei  per  darlo  agli  uomini  il 

(1)  V.  53:  dK€QÒ€ta  XÉloyz^y  (k^iiyà  wiìtayògo^. 

Nessun  commentuture,  eh'  io  sappta,  ha  notato  come  Eoripide  culle^asìte  questo  Terso  con  ciò 
che  begue,  anziché  con  ciò  che  precede,  e  attribuisse  perciò  la  maldicenza  a  colpa  di  Tantalo. 
Dice  infatU  nel  principio  dell' Oi-«»f«,  tv.  4-10: 

Mòc  ìte^mcòt^,  ùc  XéyouG*^  TùìnuÀog, 
KO£>vg7iK  wreQTeJiXo¥ra  òetfiaiytoy  jUtqop 
dfoc  ^conlTOt,  xcù  nVe»  ravttfv  òiHtjp, 
d>i  ftév  Xéyoveiy,  ón  Aenl^  àir9Q€Mtos  Ù¥ 

àttòXaato¥  èaxe  yktiMcawt  ato/Minji'  póaop. 
Eoripide,  poeta  della  ra^one,  non  poteva  accettare  ncppar  lui  la  leggenda  comune. 

(2)  Vv.  5iHM:      iztt  ò'dnàXauov  fiio¥  xoùxov  èfiJteòóftoxih>v 

fterà  TQuiP  TéraQvor  né¥ov,  dùopéraw  6n  ìùc^ifais 
àkiìteeai  ov/umtats 
vèKtuQ  dftfiQooiav  re 
òd^xer,  oiotv  óq>ihxoy 

Che  i  vv.  5iMK)  non  possano  significare,  come  vorrebbero  alcuni,  *  col  tre  (dannati)  quarta  fatica,  « 
intendendo  pei  tre  Sisifo,  Tizio  e  Issione.  lo  impedisce  la  grammatica  e  la  logica  naturale,  perchè, 
come  osserva  giustamente  Francesco  Cipolla  (L'Aitmo,  rivinta  ìtaL  di  ùTiiu.  piUM,  •  /Uof.  dwi». 
A.  I  voi  II  fase  n,  1S74)  **  secondo  le  regole  grammaticali  non  solo,  ma  eziandio  logiche,  in  tali 
casi  il  numero  ordinale  deve  riferirsi  ad  un  oggetto  della  stessa  categoria,  coi  si  riferisce  il 
numero  precedente  :  se  il  quarto  è  diverso  dalla  natura  del  terso,  non  è  più  il  quarto  :  il  /uetà 
roie.'>K  deve  quindi  riferirsi  alla  categoria  stessa  cui  si  riferisce  il  rrTa*»ro^,  epperò  a  nòvog  e 
non  a  i>ersoua  corno  vorrebbe«i. .,  Ma  hi  la  questione  quali  sionu  le  quattro  pene,  e  sebbene 
ciò  che  ho  detto  nel  testo  dirima  ogni  dubbio,  aggiungerò  ancora  qualche  altra  osservaziuae.  La 
interpretazione  sostenuta  da  Niccolò  Camarda  {(M/mrrazioHÌ  aOt potette:  fiera  ri^6>v  ^vuprov  mòvov 
'li  Piiuliti-**,  O.  I  tir.  o  r.  S,  Messina  1^73),  che  la  quarta  pena  sia  la  cacciata  di  Pvlope  dal  cielo. 
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nettare  e  l'ambrosia,  coi  quali  era  stato  reso  immortale  egli  pure: 
il  dono  deir  immortalità  gli  si  muta  iu  un  nuovo  tormento.  Le 
tre  pene  sono  la  rupe,  già  espressamente  nominata,  e  la  sete  e  la 
fame,  accennate  dal  ricordo  del  nettare  e  dell'ambrosia.  Il  senso 
del  mito  è  questo:  all'uomo  clie  passa  il  segno,  anche  se  effetti- 
vamente sale  più  alto  che  non  sarebbe  concesso  all'umana  natura, 
questa  singolare  fortuna  si  converte  poi  in  un  singolare  suppb'zio. 
Eguale  è  il  senso  morale  del  mito  di  Issione  nella  P.  II:  anche 
Issione  ebbe  una  pena  singolare  (l),  e  il  concubito  nefario  da  lui 
stesso  voluto  fu  causa  della  sua  rovina;  anch'egli,  come  Tantalo; 
si  tirò  addosso  con  atti  deliberati  la  propria  sciagura,  credendo  di 
trovare  invece  la  propria  felicità.  Il  luogo  dove  Tantalo,  è  punito 
non  è  nell'Ade,  come  non  è  neppure  quello  di  Issione,  ma  alla 
mensa  degli  Dei.  Pindaro  non  segue  la  versione  del  mito  come  è 
nell'Odissea,  ma  si  accosta  a  quella  dei  Bitorni,  la  quale  fu  seguita 
dai  lirici  (2)  e  dai  tragici;  cioè  Tantalo  andato  alla  mensa  degli 
Dei  ebbe  licenza  da  Zeus  di  domandare  ciò  che  voleva;  ora  avendo 
e<?li  osato  di  domandare  di  vivere  la  vita  degli  Dei,  gli  fu  con- 
cesso, ma  perchè  non  toccasse  nulla  dei  cibi  appostigli  gli  fu 
sospesa  sul  capo  la  pietra.  Un   commento  pratico  di  questo  mito 


oal  si  Accenna  noi  versi  che  vendono  dopo  (e  non  ò  nuova,  perchè  la  dledo  già  il  Tafel,  DHhc. 
Pimd.  I  pag.  43),  fu  già  confutata  dal  Cipolla  nell'articolo  succitato.  Polche  la  vedo  però  ancora 
accettata  dal  Mezger,  così  hottori»  cotica  mi  ci  fermerò  sopra  un  i>oco.  Che  le  pone  di  Tantalo, 
per  essere  pene,  dovessero  operare  direttamente  sopra  di  lui  fu  già  osservato  :  dispiaceri  per  la 
sua  famiglia  no  ebbe  anche  altri.  Quel  rovveMa  mtX.  del  v.  65,  osserva  il  Comparetti  (FhUd,  XXXII, 
Di*  Sttxtfe  des  TìttU.  ttarh  Pind.),  dice  solo  11  motivo  perchè  Pelope  ritornò  fra  i  mortali,  serve  a 
legare  una  parte  del  mito  con  l'altra  e,  si  può  aggiungere,  è  separato  dalla  narrazione  precedente 
per  mezzo  della  sentenza  generale  del  v.  64  :  "  se  un  nomo  spera  celare  ad  un  Dio  qualcuna 
delle  sue- opere,  erra.  «  Ma  oltre  di  dò  la  grammatica  non  concede  che  una  interpretazione  sola: 
vém^mv  stóvov,  come  noto  va  l'Heimsoeth  (Adtì.  et  eorrig,  pag.  3)  è  apposizione  di  fUov  toi>n>v» 
e  perciò  non  vedo  come  si  possa  dubitare  della  Interpretazione  del  Comparetti,  che  intende  la 
t|uarta  pena  i>er  la  immortalità  :  dndkaftog  non  equivarrà  qui  ad  àódvaxoQ,  come  egli  vorrebbe, 
ma  lo  include  come  conseguenza,  e  del  resto  la  idea  di  immortalità  è  espressa  pienamente  nei 
suoi  elementi,  ^g,  la  vlto,  e  o2ocv  àqìikxov  Maaav,  la  incoiruttlbilità.  Quell'in  del  v.  60  senre 
a  far  notore  espressamente  la  causa  speciale  della  quarto  pena,  come  fu,  per  così  dire,  voluto 
dallo  stosso  Tantalo:  egli  si  procurò  il  proprio  danno,  mentre  credeva  di  fare  la  propria  felicità. 

(1)  81  noti  la  grande  somiglianza  di  alcune  espressioni  e  costrutti  di  quest'ode  con  la  P.  n. 
Nella  P.  II  29  Issione  è^igerov  iÀe  ftóxOov,  e  qui,  w.  56-57,  Tantalo  wQtfi  ò'éXev  àniv  vninonkov. 
Issione  lo  trasse  a  rovina  la  tracotanza  {GfiQis,  P.  II  28)  e  il  non  serbare  misura  (id.  v.  34): 
Tantalo  la  sazietà  (kó^^)  e  il  non  saper  smaltire  la  sua  grande  fortuna  (0. 1  55-56).  Similmente, 
P.  II  39-40:  àv  xz  òóXov  avnf»  déoav  Ziivòg  JtaXdftai,  xoAòv  m)fia,  e  O.  I  56-67  :  ùv  oi  nart'io 
vjrcfiKnr/mae  teunrtQÒv  ovrrp  kiOuv,  dove  oltre  le  altre  soiui(;linn/.o  v'ó  qucliu  singolare  della 
apposizione.  Issione  è  ingannato  dalle  naXdftai  di  Zeus,  Tantolo  ha  una  esistenza  dndkafAO¥. 
Tutto  ciò  mostra  che  Pindaro  voleva  anche  con  la  forma  chiamare  l'attonziune  sul  parallelismo 
della  sostonza  dei  due  miti. 

(2)  V.  Alcman.  />.  87. 
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fu  fatto  da  uuo  che  era  in  caso  di  capirlo.  Dionisio  il  vecchio, 
tiranno  di  Siracusa,  per  molti  rispetti  si  può  dire  una  copia  di 
lerone,  e  poiché  intese,  si  vede,  il  mito  di  Pindaro  per  il  suo  verso, 
ne  fece  fare  la  prova  a  Damocle,  sostituendo  solo  la  spada  alla 
pietra,  perchè  la  cosa  diventasse  più  pratica,  e  Damocle  capì  benis- 
simo come  non  si  potesse  cogliere  alcun  piacere  stando  in  quella 
posizione. 

Una  conseguenza  del  delitto  di  Tantalo  fu  che  suo  figlio  Pelope 
venne  rimandato  dalla  casa  degli  Dei  tra  il  popolo  dei  mortali  :  così 
del  pai'i  il  genere  umano  fu  escluso  dal  paradiso,  perchè  il  primo 
padre  mangiò  il  frutto  proibito.  Ora  come  egli  dall'adolescenza 
passò  alla  giovinezza,  si  pose  in  capo  di  sposare  Ippodamia  figlia 
di  Enomao  re  di  Pisa.  Enomao  aveva  bandito  che  la  avrebbe  data 
in  moglie  a  colui  che  avesse  saputo  vincerlo  alla  corsa  del  carro; 
chi  si  lasciava  oltrepassare  era  ucciso,  e  così,  ben  tredici  proci  vi 
perdettero  la  vita.  Pelope  dunque  sceso  sul  lido  del  mare  di  notte 
chiede  protezione  ed  aiuto  a  Poseidone  (1)  per  quell'  impresa,  alla 
quale  è  deciso  di  porsi  non  ostante  qualsiasi  pericolo.  Poseidone 
lo  esaudisce,  gli  dà  un  cocchio  d'oro  e  cavalle  alate;  così  Pelope 
vince,  sposa  la  vergine,  n'ha  sei  figli,  e  finalmente  ora  dorme  presso 
l'Alfeo  vicino  all'ara  di  Zeus,  dove  si  celebrano  i  giuochi  olimpici. 
Così  il  mito  si  chiude  richiamando  le  parole  stesse  con  le  quali 
era  cominciato  (2). 

E  ritornando  al  frutto  della  vittoria,  che  è  la  serena  gioja  di 
aver  conquistato  un  onore  che  nessuno  può  togliere,  e  che  perciò, 
durando  sempre,  è  il  maggior  bene  che  possa  toccare  ad  un  mor- 
tale, è  facile  dalla  considerazione  generale  venire  al  caso  partico- 
lare di  lerone;  del  quale,  dice,  nessuno,  tra  quanti  vivono  ora, 
potremo  celebrare  (3),  che  sia  più  esperto  di  tutto  ciò  che  è  bello, 
e  più  signore  per  potenza.  Questo  ricorda  bene  a  proposito  il  para- 
gone della  prima  strofa  tra  l'agone  olimpico  e  le  tre  cose  più  eccel- 


(1)  Vv.  7«-7ft:      ffiiMa  òi^ioa  Kvjt^s  àyeì  n  Ilocciòaov,  è^  X^S^y 

TCÀXSTOI,   — 

Alludo  alla  relazione  amorosa  avuta  con  Poseidone.  Più  delicato  ò  Virgilio,  Aen.  IV  SH:  fnit 
aut  libi  qHÙIqnam  tìttlee  tHenm. 

(2)  Vv.  23--24:  hitinn  òr  oi  Kv.mc  èv  err'n'oni  Av^o^  Jlc/.ojro^  lìjnftKÙt,  e  vv.  V3-95:  tò  de 
kAcos*  xtiÀóùrtf  ééòonue  tAv  'OXvjuniàdioi^  èv  òoóftois  JléXonog,  doro  ò  perciò  da  congionsere,  cui 
Mez;;er:  KÀéog  rdt^  ' OÀvjumàótji^  e  non  già  tùéog  JléXonog. 

(S)  L'espressione,  v.  103,  KÀvmtni  òeòrtO.<o*iefi€v  ryft'OiV/rrivifu's  rtchiumu l'immagine  deU'ar> 
tiliciu  del  labirinto  a  confronto  dell'artilicio  dell'ode. 
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lenti.  Se  Lidio  continua  ad  aiutarti  (1),  conchiude,  spero  poter 
cantare  di  te  una  vittoria  anche  più  grande,  quella  col  carro,  — 
e  lerone  infatti  la  riportò.  —  L'ode  si  chiude  con  una  specie  di 
parallelisnao,  come  al  solito,  più  che  di  paragone,  tra  l'altezza 
del  canto  del  poeta  e  la  potenza  del  re. 

Obbligatosi  Pindaro  a  seguire  le  orme  di  Bacchilide,  non  poteva 
cav.ire  dal  mito  più  relazioni  col  fatto  ch'egli  celebra  e  con  l'am- 
biente nel  quale  lo  celebra,  di  quelle  che  il  mito  stesso  potesse 
offerire  ;  né  d' altra  parte  e'  era  allora  materia  a  sentimenti  o  a  pas- 
sioni potenti  :  quindi  parve  ad  alcuni  commentatori  di  trovar  nell'ode 
una  certa  slegatura,  che  cercarono  di  correggere  fantasticando  fatti 
e  circostanze  speciali.  Ma  se  pensiamo  ai  rapporti  di  Pindaro  con 
lerone  e  ai  sentimenti  che  informano  le  altre  odi  a  lui  dirette, 
anche  questa  ci  parrà  più  chiara,  e  vedremo  come  in  ogni  sua  parte 
sia  trasfusa  la  intuizione  viva  dell'ambiente  in  cui  è  sorta  e  il 
sentimento  morale  corrispondente  a  questa  intuizione,  in  modo  da 
dover  ripercotersi  nel  sentimento  degli  uditori,  ancorché  non  se  ne 
sapessero  forse  rendere  una  ragione  logica.  In  tutte  le  odi  dirette  a 
lerone,  come  anche  in  questa,  il  mito  si  aggira  in  uno  stesso  ordine 
di  idee,  quelle  che  facevano  al  caso  del  tiranno,  esempi  di  tracotanza 
ed  esempi  di  moderazione  fortunata,  ed  ha  per  fondamento  lo  stesso 
principio  morale,  che  non  si  deva  desiderare  più  in  là  di  quanto 
conceda  la  umana  natura.  '  L'ultima  altezza  é  quella  dei  re;  non 
indagare  più  oltre,  »  é  detto  aperto  ai  vv.  113-14;  e  Tantalo  avea 
trasgredito  questo  precetto,  mentre  Pelope  lo  aveva  osservato.  Dunque 
Pindaro  intese  con  l'esempio  di  Tantalo  ammonire  il  tiranno  ?  volle 
nell'angoscia  di  Tantalo  rappresentare  la  vita  angosciata  e  sospettosa 
di  lerone,  quale  era  di  fatti,  secondo  ci  tramandarono  altre  testi- 
monianze? Non  è  da  credere  che  questo  sia  stato  il  suo  tema,  né 
che  lerone  dovesse  pigliare  il  mito  in  questo  senso  :  basta  solo  che 
il  poeta  abbia  associato  nella  sua  mente  questa  idea  all'  argomento 
che  trattava,  e  che  il  tiranno  e  gli  altri  uditori  abbiano  ricevuto 
questa  impressione:  il  rifletterci  su  e  il  formularsene  una  ragione 


(1)  Vv.  lOA-lOS:  i9eò^  éniroono>;  h'tv  renlm  fit)òeTnt, 

èxtav  roOro  Kddo;,  'IéQto¥, 

QaeU'ijrirAojfOs*  éùv  rnol  dire  ohe  Iddio  stesso  era  il  demone  tutelare  di  lerone:  sa  questi 
Icmoni  tutelari  veggaMl  l' introduzione  all'  O.  IX.  Xel  v.  109  a  yXvKuréoa¥  sottintendi  fàtfHfA¥a¥, 
col  Mexgcr  e  col  tilldcrvlccve. 
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li per  lì  non  era  del  caso  ;  al  tempo  forse  poteva  esseme  riservato 
il  commento.  Così  a  Verona  sulla  facciata  d^im  palazzo,  tra  gli 
altri  afTreschi,  è  rappresentata  la  cena  di  Damocle,  ma  io  non  ho 
mai  sentito  dire  che  Michelangelo  Aliprandi,  che  la  dipinse,  V  abbia 
scelta  come  una  satira  deliberata  al  padrone  di  casa.  Tutte  le  cose 
del  resto  si  possono  prendere  in  buono  o  in  cattivo  senso,  secondo 
la  presunta  disposizione  di  chi  le  dice  e  secondo  V  umore  di  chi  le 
ascolta. 

Se  il  mito  di  Tantalo  neir  ode  stesse  da  solo,  forse  però  anche 
ad  un  uditore  di  buona  fede  la  impressione  avrebbe  potuto  essere 
per  lo  meno  penosa;  ma  altre  sentenze  e  altre  immagini  vengono 
a  correggerlo.  L' ode  è  veramente  trionfale,  ed  è  intonata  a  serenità 
ed  a  fiducia  nella  protezione  degli  Dei,  che  espressamente  si  asse- 
risce governino  ogni  consiglio  di  lerone  e  sieno  caasa  della  sua 
fortuna  e  della  sua  saggezza.  Accanto  a  queste  considerazioni  sta  la 
immagine  di  Pelope,  a  lumeggiare  la  quale  il  poeta  si  ferma  di  prefe- 
renza. E  poiché  Pelope  è  il  primo  vincitore  in  Olimpia,  si  può  dire 
che  egli  perciò,  più  di  Tantalo^  sia  P  immagine  mitica  di  lerone  (1), 
in  quanto  però  lerone  abbia  a  seguire  la  retta  via,  come  è  neir  ideale 
del  poeta.  Così  la  riverenza  e  i  voti  fatti  agli  Dei  per  la  vittoria 
lodati  neir  uno  si  riflettevano  sulP  altro,  come  T  ambizione  di  com- 
piere fatti  egregi  e  diventare  per  essi  illustre  non  era  sentimento 
meno  vivo  in  lerone  che  in  Pelope.  Mancava  un  solo  tratto  al  pa- 
ragone, la  vittoria  col  carro  come  quella  di  Pelope,  e  Pindaro  non 
dimentica  in  fine  di  augurarla  a  lerone,  come  prima  glieP  aveva  rap- 
presentata nel  mito. 

E  poiché,  come  ho  detto,  nessuna  commozione  singolare  d'inte- 
resse pubblico  né  privato  agitava  questa  volta  il  poeta  e  gli  uditori, 
così  anche  quanto  alla  forma  Tode  é  sopra  le  altre  segnalata  per 
proporzione  e  simmetria  di  misure.  Il  mito  occupa,  secondo  il  solito, 
il  centro  dell'ode,  vv.  25-93  (Ep.  1  v.  3  —  Str.  4  v.  6).  Le  due 
altre  parti  principali,  vv.  8-23  (Str.  1  v.  8  —  Ep.  1  v.  1)  e  vv.  100-111 
(Ant.  4  V.  2  —  Ep.  4  v.  2),  cantano  più  direttamente  e  più  propria- 
mente le  lodi  del  vincitore:  il  proemio,  vv.  1-7  (Str.  1  w.  1-8)  e 


(1)  V.  Me/;,".T,  up.  cit.  i».i;».  sh  e  iw.  Si  può  non  convenire  con  questo  ttntore  in  tnttt  l  pa- 
rallelismi di  espressione  che  egli  vuol  Utirare  in  quest'ode,  ma  le  dae  frasi  affatto  analoghe  del 
V.  22:  HQdrti  oc  jroofiem^  òeCJtòru^,  a  proposito  della  Tlttorta  di  lerone,  o  del  v.  78:  «c^Mìrct 
òè  JttXaoor,  per  la  vittoria  di  Pelope,  dicevano  al  senso  degli  asculUtort  che  l'eitM  storico  cor> 
rispondeva  all'eroe  mitico.  Cfr.  1  Proleg.  <Jap.  Ili  §  44. 


—  181  — 

l'epilogo,  w.  111-16  (Ep.  4  vv.  3-8)  contengono  tutti  e  due  l'elogio 
della  maggiore  eccellenza  che  per  un  mortale  si  possa  immaginare 
o  raggiungere  :  le  parti  di  passaggio  fra  le  tre  principali,  yy.  23-24 
(Ep.  1  vv.  1-2)  e  vv.  93-100  (Str.  4  v.  7  —  Ant.  4.  v.  2),  conten- 
gono la  menzione  della  vittoria,  quasi  a  mostrare  che  questo  è  il 
vero  legame  che  introduce  l'unità  tra  le  differenti  immagini  asso- 
ciate nell'ode  (1). 

Così  parla  la  poesia:  la  prosa  traduce  le  immagini  in  ragio- 
namenti, e  secondo  la  propria  natura  svolge  quella  che  diventa  una 
tesi  nel  lerone  di  Senofonte.  Ivi  lerone  vuol  persuadere  Simonide 
che  la  vita  del  tiranno  non  è  che  una  splendida  miseria,  e  che  dalla 
vita  privata  differisce  in  peggio  tanto  nei  piaceri  quanto  nei  dolori. 
Ma  quando  già  pare  non  occorra  altro  a  provar  pienamente  che  la 
sia  così,  Simonide  mette  innanzi  i  pregi  indiscutibili  della  vita 
del  tiranno.  E  specialmente  l' ultimo  capitolo  pare  volti  in  parole  e 
sostanza  di  prosa  ciò  che  Pindaro  avea  cantato  al  tiranno  in  forma 
e  sostanza  di  poesia:  che  se  il  consiglio  che  gli  dà  di  occuparsi 
dell'  agone  dello  Stato  più  che  degli  agoni  ginnici,  è  affatto  contrario 
al  sentire  di  Pindaro^  ciò  non  è  che  una  conseguenza  dell'  essere  la 
prosa  talora  sostanzialmente  contraria  alla  poesia,  e  la  morale  della 
ragione  differente  da  quella  del  sentimento.  Senofonte  aveva  uno 
scopo  razionale,  di  combattere  ciò  eh'  egli  riteneva  pregiudizio,  e  di 
dare  a  tutte  le  attività  umane  quel  grado  d' importanza  che  propor- 
zionatamente secondo  le  norme  di  ragione  spetta  a  ciascuna.  Simo- 
nide dunque  in  quel  dialogo  traccia  l' immagine  di  un  principe  ideale 
secondo  ragione.  "  E  se  questo  farai,  —  conchiude,  —  sappi  che  di 
tutti  gli  mnani  beni  tu  possederai  il  più  bello  e  il  più  beato,  poiché 
sarai  felice  senza  essere  invidiato.  . 


(1)  Lo  schema  dell'ode,  secondo  le  nonno  del  nomo»,  sarebbe  dunque  il  seguente,  che  di 
poco  si  scosta  da  quello  dato  dal  Mesger  : 

7  («.)  -  16  (d.)  -  a  (K.)  -  69  (ò.)  -  8<a.)  -  12  (<T.)  -  C  (^.) 
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A     lERONB     SIRACUSANO 
rÌHcitore  col  celètk 


Strofa  1, 

Ottima  è  Tacqua,  e  Toro  |  qual  fuoco  ardente  splende  ne  le  tenebre 
Sopra  di  ogni  altra  dovizia  magnanima: 
Che  se  laudare  i  ginnici 
Ludi,  cor  mio,  desideri, 
Non  ricerciir  più  fervido 

Altro,  il  giorno,  astro  lucente  |  contro  al  sol  nel  ciel  deserto; 

Ne  d'Olimpia  agon  più  nobile 

Canterem;  —  di  dove  il  celebre 

Inno  al  senno  dei  i)oeti  |  si  circonda,  alzando  il  suon 
Di  Crono  al  figlio,  quanti  |  siamo  venuti  al  nobile  convivio 
Beato  di  leros, 

Anthttrofa  L 

Che  a  la  dai  molti  armenti  |  Sicilia  stende  lo  scettro  legittimo, 
D*ogni  eccellenza  raccogliendo  il  vertice: 
Anche  del  pari  ei  fregiasi 
Nel  fiore  de  la  musica, 
Qual  noi  sovente  in  lepida 

Gara  alziamo  dell*  amica  |  mensa  intomo.  —  Or  su  dal  chiodo 

Distacchiam  la  Doria  cetero, 

Se  di  Pisa  e  di  Ferènico 

L*onor  mai  con  dolci  cure  |  soggiogò  tua  mente,  allor 
Che  senza  spron  lanciossi  |  presso  TÀlfeo  nel  corso,  e  ne  la  gloria 
Gittava  il  suo  signor 

Epodo  1. 

Siracusano  equestre  |  prence.  E  sua  fama  sfolgora 
Ne  la  prestante  d'uomini  |  stanza  del  Lidio  Pelope, 

Cui  d';imore  amò  Enosìgeo  |  Poseidon  che  largo  domina, 
Poi  che  Cloto  lui  da  nitida  |  conca,  insigne  il  candid' omero 
Per  avorio,  estrasse  inter.  — 
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Ben  meraviglie  molte  |  vi  sono,  e  frode  al  favellar  de  gli  uomini 
Le  d'inganni  con  bell'arte  |  dedàlèa  conteste  favole 
Soglion  far  di  là  dal  ver. 

Strofa  2. 

£  rincredibil  anco  |  la  Caritè,  che  adoma  all'uman  genere 
Quanto  è  di  dolce,  meditò  credibile, 
Fregi  apponendo,  rendere. 
Ma  sono  i  dì,  che  restano. 
Giudici  prudentissimi. 

Lice  airuom  parlar  dei  Numi  |  cose  belle,  e  fia  la  colpa 

Grave  men.  Figliuol  di  Tantalo, 

Te  (e  dirò  diversa  istoria) 

Quando  il  padre  ai  Numi  il  santo  |  desco  a  Sìpilo  imbandì. 
Rendendo  de  la  cena  |  Tamichevol  vicenda,  allor  te  il  principe 
Del  tridente  rapì, 

Antistrofa  2, 

Domo  dal  desiderio  |  di  trasportarti  sopra  l'aureo  cocchio 
Nell'alte  sale  di  Zeus  venerabile  ; 
Dove  salì,  nei  posteri 
Dì,  Ganimede,  assunton 
Da  Zeus  per  uopo  simile. 

Or  poiché  sparisti,  e  nullo  |  può  cercando  a  la  tua  madre 

Ricondurti,  alcun  degl' invidi 

Prossimani  di  già  mormora. 

Che  te  rotto  a  brano  a  brano  |  col  coltello  a  riscaldar 
Posero  in  fervid' acqua  ;  j  e  all'ultimo  lo  tue  carni  divisero 
A  mensa  e  le  mangiar. 

Epodo  2. 

Ma  a  me  impossibil  toma  |    chiamare  un  Dio  cannibale. 
Lungi  da  me.  I  maledici  |  suole  jattura  incogliere. 

Se  mortai  fu  alcun  che  i  vigili  |  dell'Olimpo  amasser,  Tantalo 

Fu  ;  ma  quei  non  seppe  reggere  |  la  sua  gran  beatitudine  : 

Clade  immane  adesso  egli  ha 
Per  l'insolenza;  e  il  padre  |  ponderosa  sul  capo  a  lui  la  pensile 

Pietra  impose,  ch'ei  tentando  |  di  cansar,  senza  mai  requie 

Da  letizia  in  bando  va. 


—  184  — 

Strofa  3, 

Senza  rimedio  ei  questa  |  vive  ^rpetua  vita  di  miserie. 

Quarto  dolor;  poi  che,  a'  celesti  ei  toltala, 

A*  pari  suoi  T  ambrosia 

Die*  nel  convivio  e  il  nettare, 

Che  prima  etemo  il  fecero. 

S'uom  presume  a  Dio  nascosa  |  Topra  sua  nerbare,  egli  erra. 
Quindi  il  figlio  a  lui  respinsero 
I  Celesti  fra  la  rapida- 
mente moritura  gente  |  de  gli  umani.  £  come  ornò 

A  lui  la  giovinezza  |  il  mento  bruno  in  pria  di  sua  lanugine. 

Pronte  nozze  ei  pensò, 

AiUistrofa  3, 

Dal  genitor  Pisano  |  la  ben  famosa  Ippodamia  di  vincere. 
Solo  ei  venne  da  presso  ove  il  mar  frangesi, 
Gridando  ne  la  tenebra 
Al  signor  dal  tricuspide 
Sonante  ;  —  e  a*  piedi  apparvegli 

Quei  vicino  ;  ed  ei  gli  disse  :  |  Se  ha  di  Cipri  il  dolce  frutto, 

Poseidone,  appo  te  grazia, 

D'Enomao  tu  Tasta  bronzea 

Frena,  e  in  Elide  mi  reca  |  sui  volanti  carri,  e  me 
Colloca  ne  la  ^oria:  indugia  quei  le  nozze  de  la  vergine, 
Che  dieci  amanti  e  tre 

Epodo  3. 

Spense.  Periglio  grande  |  non  tenta  il  cuor  d*uom  languido; 
Ma  chi  pur  morte  aspettasi,  |  come  ei  vecchiezza  ignobile 

Riposando  ne  la  tenebra  |  smaltirebbe  invano,  immemore 

D*ogni  laude?  A  me  il  pericolo  |  si  prepari;  a  te  far  prospera 

L'opra  mia.  Così  parlò. 
Ne  di  parole  vane  |  cominciamento  fu  cotesto  ;  e  cocchio 

D'oro  diegli,  e  diegli  alati  |  destrieri  infaticabili 

Fausto  il  Nume,  e  l'onorò. 
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Strofa  4. 

Tal  d*Enomao  la  possa  |  conquise  e  la  fanciulla  ebbe  nel  talamo: 
£  sei  figli  educò  duci  di  popoli 
Pieni  di  glorio.  Ai  funebri 
Riti  ei  posò  partecipe 
Ora  d*Alfeo  sul  margine, 

Tomba  avendo  accanto  all'ara  |  per  molti  ospiti  frequento.  — 

Ma  la  fama  lungi  è  fulgida 

Dell'Olimpio  agon  di  Pelope, 

Dove  il  pie'  veloce  e  il  nerbo  |  de  la  forxa  in  gai-a  va 
Fidente  ;  e  quei  che  vince  |  lo  circonda  nei  dì  che  ancor  gli  restano 
Dolce  serenità 

Antistrofa  4. 

Per  la  vittoria,  n  bene,  |  che  sempre  dura  in  ogni  giorno,  b  il  massimo 
Che  un  mortai  possa  cor.  —  Ma  a  me  contessere 
Serti  per  lui  con  l'ippico 
Modo  nel  canto  Eolico 
Convien.  Confido  che  ospite 

Nessun  altro  insiem  d'egregie  |  laudi  esperto  e  per  possanza 

Piii  signor,  tra  quanti  regnano. 

Coi  meandri  almi  dei  cantici 

Non  potremo  ornar.  Patrono  |  le  fatiche  tue,  leron. 
Di  te  pensoso  Iddio  |  le  regge;  che  s'ei  pur  non  muti  subito, 
Spero  con  miglior  suon 

Epodo  4, 

Trionfo  ancor  più  dolce  |  cantar  col  cocchio  rapido, 
La  via  trovando  agevole  |  degl'inni  appresso  al  Cronio. 

Duro  infatti  un  dardo  m' educa  |  con  vigor  la  Musa  :  eccellono 

Altri  in  altre  opere,  l'ultima  |  per  i  re  soli  incoronasi. 

Più  lontan  non  indagar. 
A  te  così  sia  dato  |  sempre  nell'alto  in  questa  vita  incedere  ;  ' 

Ed  a  me,  coi  vincitori  |  conversando,  insigne  in  Eliade 

Pei  miei  carmi  ovimque  andar. 


L'ODE  OLIMPICA  U 


Quest'  ode,  come  pure  la  seguente,  celebra  una  vittoria  col  carro 
riportata  da  Terone  tiranno  d'Agrigento  neirOlimp.  LXXVI.  Vera- 
mente lo  scoliaste  al  titolo  ascrive  l'una  e  l'altra  all'Olimp.  LXXVII, 
ma  erra.  Terone  morì  al  più  tardi  nelP  Olimp.  LXXVII  a.  1  ;  ora 
poiché  tutte  e  due  le  odi  sono  per  la  stessa  vittoria,  e  tra  V  una  e 
r  altra  deve  essere  corso  im  intervallo,  se  si  tien  conto  del  tempo 
occorrente  perchè  la  notizia  del  trionfo  riportato  giungesse,  si  desse 
la  commissione  al  poeta,  si  componessero  gli  epinici  e  si  rappre- 
sentassero, non  si  troverebbe  in  pochi  mesi  il  tempo  sufficente  per 
tutto  ciò.  Un  altro  scolio  poi  al  v.  166  dubita  se  la  vittoria  sia 
deirOlimp.  LXXVI  o  LXXVII,  e  Pindaro  parla  di  cento  anni  decorsi 
dalla  fondazione  della  città  :  essendo  questa  avvenuta  nelPOlimp.  L, 
Agrigento  nell'  Olimp.  LXXVI  avrebbe  contato  104  anni.  Anche  il 
tono  e  le  allusioni  dell'ode  meglio  convengono  ai  dolorosi  avveni- 
menti deirOlimp.  LXXVI,  che  non  alla  pace  dell'Olimp.  LXXVII. 
Fu  composta  molto  probabilmente  dopo  dell'O.  Ili,  e  di  credere  ciò 
ho  recato  alcune  ragioni  nell'introduzione  all'I.  Ili,  che  io  reputo 
di  questo  stesso  tempo.  Oltre  di  ciò  nel  v.  90  Pindaro  si  propone  di 
scagliare  di  nuovo  {aire)  i  dardi  della  cetra;  e  questo  di  nuovo  non 
ha  migliore  spiegazione  di  quella  d'ammettere  che  li  avesse  sca- 
gliati un'altra  volta.  Finalmente,  per  tacere  di  qualche  altro  indizio 
meno  certo,  di  cui  toccherò  più  sotto,  è  pur  da  notare  che  le  altre 
volte  che  Pindaro  ricanta  la  stessa  vittoria,  l'ode  composta  dopo  è  in 
un  metro,  non  solo  differente  da  quello  della  prima,  ma  anche  diffe- 
rente dai  soliti  di  Pindaro,  quasi  che  egli  sentisse  il  bisogno  di  com- 
pensare con  questa  novitii  la  ripetizione  dello  stesso  tema  ;  tali  sono 
la  P.  V,  la  0.  X  e,  se  è  di  Pindaro,  la  0.  V;  ed  anche  l'ode  presente 
in  ritmo  peonio  non  è  meno  singolare  tra  tutte  le  odi  di  Pindaro. 
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Il  re  d'Agrigento  nel  tempo  in  cui  quest'ode  fu  composta  era 
stato  colpito  da  gravi  sciagure.  Trasideo  figlio  suo,  un  cattivo  sog- 
getto, era  stato  cacciato  per  il  suo  mal  governo  da  Imera,  che  aveva 
offerto  di  aprir  le  porte  a  lerone  di  Siracusa;  e  nello  stesso  tempo 
Capi  ed  Ippocrate  parenti  stretti  di  Terone  si  erano  ribellati  contro 
di  lui.  Dall'altra  parte  Polizelo  marito  di  Demareta  figliuola  di 
Terone  e  fratello  di  lerone,  venuto  con  costui  in  discordia,  era 
ricorso  allo  suocero  per  difesa,  e  cosi  ti*a  i  duo  tiranni  s'era  lì  lì 
per  venire,  non  che  a  guerra  aperta,  a  battaglia,  se  i  buoni  uffici 
di  Simonide  non  avessero  scongiurato  il  pericolo.  Egli  riuscì  a  ri- 
conciliare i  cognati,  e  la  conciliazione  fu,  pare,  sincera,  poiché  i 
legami  tra  le  due  famiglie  furono  stretti  ancor  più  con  un  nuovo 
matrimonio  tra  lerone  e  una  nipote  di  Terone,  la  figliuola  di 
Senocrate,  intomo  al  quale  veggansi  le  odi  P.  VI  ed  I.  IL  La  pace 
era  così  tornata  in  Sicilia,  ma  restava  per  Terone  quanto  al  passato 
un  doloroso  ^ricordo,  quanto  all'avvenire,  chiaritosi  il  carattere  biz- 
zarro del  figlio,  ima  previsione  poco  lieta:  la  morte  sola  lo  sottrasse 
infatti  a  veder  di  peggio. 

La  fortuna  della  sua  famiglia  non  era  dunque  costante;  e  tale 
era  pure  stata  per  i  suoi  antenati  :  era  questo  il  suo  fato.  Terone  e 
Senocrate  erano  figli  di  Enesidemo,  questi  era  figlio  di  Emmenide, 
che  diede  il  nome  alla  famiglia,  e  alla  sua  volta  Emmenide  era 
figlio  di  un  Telemaco,  che  era  stato  un  secolo  prima  uno  dei  fon- 
datori della  città  di  Agrigento.  Gli  Emmenidi  si  credevano  appar- 
tenere alla  famosa  gente  degli  Egidi,  che  Pindaro  altrove  vanta 
come  suoi  propri  antenati  :  gli  Egidi  poi  discendevano  da  Cadmo,  e 
quindi  vantavano  Labdaco,  Lajo,  Edipo  e  Polinice,  il  quale  dalla 
moglie  Argia,  figlia  di  Adrasto  re  di  Argo,  ebbe  un  figlio,  che  si 
chiamò  Tersandro  e  che  solo  sopravvisse  alla  tragica  fine  della  sua 
famiglia.  I  discendenti  di  questo  Tersandro  passarono  a  Rodi  (1), 
donde  poi  partiti  con  Antifemo  e  gli  altri  coloni  vennero  in  Sicilia 
a  fondar  Gela  (Olimp.  XXIII),  di  dove  finalmente  mossero  i  coloni 
di  Agrigento. 

Quest'ode,  tra  le  bellissime  di  Pindaro,  è  singolare  tra  tutte 
per  concetti  e  per  forma.  Comincia,  come  poi  ebbe  quasi  a  copiare 


(1)  Cfr.  />*.  119:  Bodl  soa  gente  ottenne, 

Donde  partiti  or  Tatto  ròcca  albergano, 
Oran  doni  offrendo  ai  Numi  ;  e  di  dorizie 
Sempre  li  accompagnò  nembo  perenne. 
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Orazio  (1):  *  0  inni  re  della  cetra,  ,  —  li  chiama  così  perchè 
ueirarfce  greca  la  poesia  teneva  il  primo  posto  e  la  musica  il  se- 
condo, —  "  qual  Dio,  qual  eroe  e  qual  uomo  celebreremo?  ,  Ma 
mentre  Orazio  continua  per  tutto  il  componimento  a  far  delle  va- 
riazioni sempre  sullo  stesso  motivo,  Pindaro  si  sbriga  subito  e 
risponde:  "  Pisa  è  di  Zeus,  ,  —  cioè  Olimpia  è  sacra  a  Zeus,  ed 
ecco  il  Dio  che  vuol  cantare  ;  —  *  Eracle  istituì  la  Olimpiade,  pri- 
mizia della  guerra  ;  «  —  cioè;  adoperando  le  spoglie  di  À.ugea,  compì 
r  impresa  con  la  istituzione  dei  giuochi  ;  ed  ecco  V  eroe  ;  —  '^  ma  è 
da  acclamare  Terone  per  la  quadriga  vincitrice  ;  ,  —  ed  ecco  l'uomo. 
Poiché  Terone  osserva  il  Mezger,  è  messo  insieme  col  primo  degli 
Dei  e  col  primo  degli  eroi,  s' intende  eh'  egli  è  anche  il  primo  degli 
uomini,  mentre  il  parallelo  del  resto  non  urta  affatto,  perchè  fra  i 
tre  v'  è  un'  altra  relazione  materiale  che  li  lega  insieme,  Zeus  come 
protettore  dei  giuochi.  Eracle  come  istitutore,  e  Terone  come  vin- 
citore: cfr.  N.  IV  9-11  (Str.  2  vv.  1-2).  Il  von  Leutsch  richiama 
l'attenzione  su  questo  numero  tre  che  ritoma  più  volte  nell'ode. 
E  poiché  anzi  tutto  a  Terone  il  canto  è  diretto,  così  si  aggiungono 
i  suoi  elogi,  che  si  dividono  in  tre  capitoli,  come  ospite  degli  stra- 
nieri (2),  come  protettore  d'Agrigento,  come  germoglio  di  schiatta 
illustre. 

Terone  aveva  dovuto  sopportare  recentemente  delle  disgrazie  e 
dei  dolori;  ma  risalendo  indietro  nei  secoli  passati  si  vedeva  che 
questo  alternarsi  di  felicità  e  di  sciagure  era  stato  anche  il  fato 
dei  suoi  antenati.  La  storia  dei  discendenti  di  Labdaco  era  una 
storia  lagrimevole,  e  i  tragici  poi  ne  trassero  partito  per  rappre- 
sentare la  lotta  disperata  tra  il  senno  umano  misero  e  cieco  e  la 
forza  del  fato  assoluta  ed  inesorabile.  Per  molte  generazioni  si  può 
anzi  dire  che  la  sciagura  era  stata  costante  in  quella  famiglia,  e 
questa  anzi  è  la  caratteristica  che  ci  colpisce  in  questa  leggenda: 


(1)  CariH.  1,  12:  Quem  Timm  aot  heroa  lyra  vcl  «cri 

Tibia  somis  celebrare,  Clio? 
Quem  Denm? 

L'aomo  invece  dopo  l'croo  è  posto  con  la  stessa  gradazione  nella 'P.  Ym  27--ÌS.  Cfr.  pure  Theocr. 
Xrri  1-4. 

(2)  V.  6:  òm  óinatoy  ^ckok.  U  Hezger  dice  che  ciò  facea  ricordare  cU'egli  avera  accolto 
Pollzelo  e  iicx'uto  di  congegnarlo  a  lorone.  È  vero;  i>erò  l'accenno  all'ospltalttà  di  Terone  è  fug- 
gevole, come  e  più  di  tanti  altri  in  altre  odi  che  lodano  genericamente  questa  virtù.  Pindaro 
più  avanti  invoca  l'obblio  su  ciò  che  ò  stato:  non  convemva  dunque  ch'egli  insistesse  troppo 
su  certi  ricordi,  anche  »e  per  Terone  onorifici.  Fonte  anche,  essendo  stato  dell'ospitalità  discorso 
più  di  proposito  nciro.  Ili,  non  giovava  ripetere  qui  per  esteso  la  medesima  cantilena. 
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se  yi  fu  poi  qualche  tempo  di  pace  e  di  tregua,  soltanto  per  via 
di  nigionamento  e  con  molto  buona  volontà  si  poteva  parlare  di 
alternarsi  della  fortuna  cattiva  con  la  buona.  Pindaro  naturalmente 
non  poteva  che  dare  del  mito  la  interpretazione  meno  triste,  e 
poiché  era  adesso  il  momento  del  buon  successo,  poiché  il  tempo- 
rale, che  pareva  addensarsi,  era  svanito,  pur  senza  darsi  a  gioja 
spensierata,  senza  inebbriarsi  per  il  successo  ottenuto,  dovea  richia- 
mare il  suo  eroe  a  godere,  a  sperare  e  a  temperare  per  ora  la 
sua  pensosa  malinconia.  Pindaro  oltre  di  ciò  avea  probabilmente  da 
poco  composto  ri.  Ili,  nella  quale  pure,  parlando  dei  Cleonimidi, 
discendenti  dei  Labdacidi  dal  lato  materno,  tocca  pure  della  sorte 
mutevole  di  quella  schiatta,  e  mostra  come  questa  variabilità  s'era 
perpetuata  nella  famiglia.  Questo  concetto  ora  si  colorisce  assai 
di  più;  esso  prende  fonna  più  plastica  e  si  muove  con  maggiore 
efficacia  nella  fantasia  del  poeta:  l'affinità  tra  il  mito  e  il  presente 
era  in  questo  caso  molto  più  viva;  non  si  trattava  solo  di  fortuna 
o  di  disgrazia  in  generale,  ma  era  tornata  ancora  la  guerra  tra 
parenti  a  funestare  i  posteri  di  Edipo  e  di  Polinice:  Terone  aveva 
dovuto  difendersi  non  solo  dai  suoi  affini  di  Siracusa,  ma  i  suoi 
consanguinei  stessi  gli  si  erano  volti  contro.  Però  non  ostante  queste 
e  le  passate  avversità,  Terone  teneva  ancora  il  grado  e  l'autorità 
regia,  non  certo  minore  di  quella  che  avevano  avuto  i  re  Tebani  suoi 
antenati:  egli  era  ricco  e  potente,  come  erano  stati  essi;  e  questo 
puro  era  un  bene  che  segnalava  Terone  come  singolarmente  privile- 
giato: la  sua  gloria  valeva  le  sue  sventure. 

Or  dunque,  appena  accennato  agli  avi  di  lui,  Pindaro  nota 
quello  che  doveva  essere  il  sentimento  fondamentale  di  tutta  Tode; 
che  cioè  essi,  dopo  aver  sopportato  molti  mali  nell'animo,  tennero 
finalmente  la  sacra  stanza  del  fiume,  —  cioè  poterono  fondare  Ih 
città  di  Agrigento  sulle  rive  del  fiume  Àcragas,  che  le  diede  il 
nome  (1);  —  e  furono  l'occhio  della  Sicilia,  e  li  accompagnarono 
gli  anni  fatali,  —  cipè  conforme  quanto  il  fato  avea  stabilito  (2), 

(1)  Anche  nella  P.  Xn  Agrigento  è  rappresentata  allo  stesso  modo,  come  la  città  che  abita 
il  ben  fondato  colle  solle  rlTO  del  flnme  omonimo  abbondante  di  pascoli  ;  cosi  nella  P.  VI  essa 
ha  l'epiteto  di  flariale,  e  la  remlniscenKa  di  questi  luoghi  perciò  chiariva  anche  il  luogo  pre- 
«onte,  cos'i  che  "^  la  sacra  stanza  del  fiume,  ,,  —  o  sul  flnme,  —  diventiiva  una  perifrasi  non 
dubbia,  ma  di  »igniticato  giù  detcrminatamente  convenuto. 

(3)  Y.  10:  alà>¥  ó'iipene  póQOtftog.  Il  Jebb  interpretando:  **  la  vita  11  segni  fino  al  termine 
che  e  dato  all'uomo,  cioè  essi  non  furono  rapiti  da  prematura  morte,  ^  —  restringe  troppo  11 
concetto  di  Pindaro  o  lo  riduce  ad  una  Tanltù;  che  cosa  ineluda /iòo<7f /lo^  è  spiegato  da  cloche 
segue:  nÀuf'tùv  re  xal  x^gnv  àyf->y. 


^ 
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guidaudo  ricchezza  e  grazia,  —  cioè  la  gloria  meritata,  —  sopra 
la  innata  virtù.  La  ricchezza  congiunta  alla  virtù  è  segnalata  dunque 
fin  d^ora  come  il  pregio  caratteristico  di  questa  famiglia,  non  volgar 
lode,  per  chi  considera  le  cose  senza  dismisura,  e  simile  a  quella  dei 
Malaspina  in  Dante,  Purg.  Vili,  127-29  : 

Ed  io  vi  giu.o,  8* io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfrep^ 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Pindaro  anche  della  ricchezza  fa  sempre  quel  giusto  conto  che  ve- 
ramente se  ne  dee  fare  (1);  in  questo  caso  poi  non  è  questo  un 
apprezzamento  generico,  poiché  per  la  ricchezza  dei  Labdacidi  sono 
parole  di  ammirazione  anche  neiri.  Ili  17:  erano  dunque  costoro 
veramente  nobili,  giusta  la  sentenza  di  Federico  II  (2), 

che  gentilezza  volse. 

Secondo  il  &\io  parere, 

Che  fosse  antica  pof>ses8Ìon  d*avere 

Con  reggimenti  belli. 

Dopo  ciò  era  necessario  qui  più  che  mai  far  voti,  perchè  la 
felicità  loro  fosse  duratura:  si  rivolge  dunque  Pindaro  a  Zeus, 
che  tiene  l'Olimpo  e  la  fortuna  dei  giuochi  e  il  varco  delFAlfeo 
(tre  cose),  —  che  cioè  aveva  dato  a  Terone  la  vittoria  olimpica,  — 
acciocché  propiziato  dai  suoi  inni  conservi  loro  la  patria  terra  per 
i  posteri.  Il  pericolo  era  stato  grave,  e  le  previsioni,  per  chi  cono- 
sceva il  carattere  di  Trasideo  e  gli  umori  del  paese,  non  potevano 
essere  molto  liete;  perciò  l'augurio  era  tanto  più  opportuno.  Gli  è 
che  quando  si  fanno  auguri  in  casi  simili  parlano  più  il  desiderio 
e  l'amicizia,  —  se  non  è  soltanto  la  creanza  quella  che  li  sug- 
gerisce, —  che  non  la  probabilità  ragionevole  di  vederli  compiuti. 
£  all'augurio  di  Pindaro  toccò  appunto  quello  che  suole  alla 
maggior  parte  degli  auguri  simili;  non  fu  compiuto,  e  non  passa- 
rono molti  anni  che,  morto  Terone,  il  figlio  suo  perdette  il  trono 
e  la  vita. 

Ma  Pindaro  intanto  spera,  o  mostra  sperare,  che  il  passato  non 
si  rinnovi  e  la  sua  triste  memoria  si  possa  cancellare.  Ciò  che  è 


(1)  Cfr.  per  cs.  P.  m  110-11. 

(2)  Dante,  Cone.  ir. 
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stato,  dice,  non  si  può  più  fare  che  non  sia  stato  (1),  ma  con  la 
fausta  fortuna  ne  potrebbe  venire  l'oblio.  Questo  lo  dice,  non  già 
come  sentenza  generale,  ma  come  considerazione  speciale  per  il  caso 
di  Terone:  la  sentenza  generale,  che  giustifica  questa  considerazione 
particolare,  segue  subito  dopo:  *  perocché  il  dolore  perisce,  ancorché 
tenace  a  rinnovarsi^  domato  da  buona  ventura,  quando  la  Moira  di 
Dio  ,  —  che  qui  pare  confondei*si  con  la  volontà  di  Dio  —  *  volga 
in  su  l'alta  beatitudine.  ,  Immagina  egli  dunque  la  Moira,  corno 
noi  la  fortuna,  con  la  ruota,  e  spiega  così  l'avvicendarsi  delle  umane 
sorti. 

E  adduce  subito  un  esempio;  ciò  che  si  è  detto  conviene  alle 
figlie  di  Cadmo,  lo  quali  ebbero  a  soffrire  grandi  prove,  ma  il  loro 
lutto  finì  (2)  davanti  a  beni  più  grandi;  e  Scmele,  che  morì  per- 
cossa dal  fulmine  vive  tra  gli  Dei  dell'Olimpo,  ed  Ino  è  immortalo 
tra  le  Nereidi.  L'esempio  è  scelto  ottimamente:  Cadmo  era  uno  degli 
antenati  mitici  di  Terone,  perciò  siamo  in  famiglia,  e  si  vede  dunque 
come  fino  da  allora  la  ruota  aveva  cominciato  a  girare.  Oltre  di 
ciò,  sebbene  le  figlie  tengano  qui  la  parte  apparentemente  princi- 
pale, pure  che  anche  a  Cadmo  il  poeta  voglia  richiamare  l'attenzione, 
lo  mostra  col  ricordarlo  un'altra  volta  più  sotto,  come  vedremo;  e 
poiché  Terone  aveva  avuto  anch'egli  gravi  dolori  per  causa  del  figlio 
e  gravi  preoccupazioni  senza  dubbio  anche  per  causa  della  figlia 
Demareta,  che  essendo  moglie  di  Polizelo  aveva  diviso  con  lui  la 
fuga  e  i  pericoli,  —  così  l'esempio  calzava  perfettamente  al  suo 
caso,  e  serviva  indirettamente  di  buon  augurio.  Nella  P.  Ili,  com- 
posta poco  tempo  dopo  quest'ode,  ritorna  lo  stesso  esempio  di  Cadmo 
e  delle  figlie  (come  pure  quello   d'Achille   e   della  madre,   di   cui 

(1)  Vv.  16-17:       Td>v  6è  jtenQay^tévtùv 

ìk  òiwf  TE  Noi  jtacà  òiuav  djKoiffrop  ovò'  dv 
ZQÓyog  ó  ntkyrcùìf  nari)*}  òvvairo  ùé/iev  èQyo>¥  xékoi, 
Cfr.  Hot.  Carm.  IIJ,  3t9  ve.  45-4S  : 

non  tomcn  irritnm, 

Qnodcnmqne  retro  est,  efflclet  neqne 
Difflnget  infectnmqae  reddet 
Qnod  fugiens  semel  bora  vextt. 

Che  Orazio  avesse  in  monto  11  luogo  di  Pindaro,  lo  indica  il  soggetto  medesimo  Jìtter,  che  e 
nel  Terso  precedente  ai  citati,  sebbene  qui  il  padre  sia  Olove,  mentre  in  Pindaro  e  il  tempo. 
La  ImltiUEtone  però  è  esuberante  di  parole  e  molto  più  povera  di  immagini  e  di  pensiero. 
Tiu  vicino  alla  iiru.>a  ò  11  fr.  riO  di  Silmonidc  Cfu:  r*,  yùo  yrycviifnvftv  oi'Kvr  ùocktvv  cnrttt. 

(2)  V.23:  JteyOog  òé  mrvet  fktQv.  Cosi  i  codd.  ed  ò  inutile  correggere  ò'èmrvet,  quando 
I>erò  si  intenda  mrvet,  col  Fennell,  come  presento  storico:  una  sentenza  generale  qui  non 
avrcbl>e  che  fare,  e  sarebbe  una  ripetizione  dei  vv.  10-20.  Cfr.  per  il  passaggio  contrarlo,  dalla 
sentenza  particolare  alla  generale,  I.  Ili  18  e  'in-li. 
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anche  in  quest^ode  si  tocca  più  sotto),  e  là  Cadmo  tiene  veramente 
la  parte  principale,  e  si  parla  della  sua  felicità  o  infelicità  come 
dipendente  dai  casi  delle  figlie:  è  lo  stesso  concetto  di  questo,  più 
nettamente  sviluppato  e  determinato,  quantunque  non  così  stretta- 
mente appropriato  al  caso  come  qui. 

Dopo  ciò  che  si  poteva  conchiudere?  Che  Tuomo  non  ha  mezzi 
per  conoscere  ciò  che  Io  aspetta;  —  ma  invece  di  dire  così  indeter- 
minatamente, del  futuro  si  sceglie  di  preferenza  quella  cosa  che  ò 
più  incerta  di  tutte,  e  che  più  parrebbe  importasse  di  conoscere, 
la  morte:  *  noi  non  conosciamo  alcun  termine  di  morte,  ,  —  cioè, 
non  sappiamo,  né  quando  morremo,  né  come  morremo,  —  'né 
quando  ,  —  cioè,  e  non  sappiamo  neppure  quando  —  ■  compiremo 
un  giorno  tranquillo  figlio  del  sole  con  gioia  non  disturbati!;  ma 
diverse  correnti  in  diverso  tempo  sogliono  venire  agli  uomini  con 
felicità  e  con  travagli  ;  ,  —  cioè  ora  ci  coglie  la  buona  fortuna,  ora 
la  sciagura.  In  questa  sentenza  non  c'è  tautologia  con  le  sentenze 
jirecedenti  suir  alternarsi  della  fortuna,  perchè  è  mutato  il  punto  di 
vista:  là  era  considerato  il  fato  in  sé  come  agente  in  virtù  di  una 
legge  divina;  qui  comincia  ad  entrare  nel  concetto  anche  l'interesse 
dell'uomo,  al  quale  si  crede  che  gioverebbe  fossero  chiari  preventiva- 
mente i  decreti  di  cotesto  fato. 

Ma  la  legge  che  governa  la  schiatta  di  Terone  fino  a  qui  non 
era  ancora  formulata  :  essa  era  balenata  alla  mente  del  poeta  e  avea 
suggerito  quelle  immagini  e  quelle  sentenze,  ora  generali,  ora  par- 
ticolari, che  abbiamo  vedute,  ma  a  determinarsi  razionalmente  non 
è  matura  che  qui.  Qui  il  poeta  fa  constare  che  così^  cioè  giusta 
quanto  ha  già  detto,  "  la  Moira  che  tiene  la  lieta  sorte  patema  di 
questa  famiglia,  ,  —  cioè,  che  governa  il  fato  in  complesso  e  in 
sostanza  fausto  e  felice,  *  aggiunge  anche  qualche  dolore  con  la 
loro  beatitudine  ,  (propriamente  ricchezza  fortunata)  •  vincibile  in 
altro  tempo;  ,  cioè,  mesce  dei  mali  alla  loro  felicità,  dei  mali  che 
siiranno  alla  loro  volta  vinti  e  compensati  dalla  felicità  stessa  che 
è  fatale  compagna  della   loro   famiglia  (1).  E   questo  cominciò  ad 

(1)  Vv.  35-^:       ovno  òé  JTo/o',  d  re  nartHlftou 

Tthyò*  iz^i  n't¥  cv^Qoìm  nòrftov,  óeòftrr.t  <j#»i»  òififi* 
èjrf  rr  tcni  nt)fi'  à;Tf  jrftkifroàneÀor  àkÀf-t  7£>'»Kr.». 

Senza  dubbio  <7còorrj>  aùv  òkfiy  va  cun<^unto  con  ciò  che  segue,  e  non  con  rù»»  evfpnoya  nòrtiov, 
col  quAle  farebl>e  tAutulo;;iii.  Si  di^^icntc  pi>i  sul  sen^o  di  naÀt^rnÙjrcXoi^.  e  1  più  lo  spiegano 
intransitivamente  per  rHorttiMtr,  vimMorumteMÌ :  *  con  la  divina  felicità  ^nlda  anche  per  di  più 
«|ualchti  dolore  che  ritoniu  in  altro  tcmi>o:  .  cioè  conduce  unche  !u  M:iu;;ura,  U  <|uale   appunto 
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accadere  da  quando  il  figlio  fatale,  —  cioè  Edipo  che  era  condotto 
dal  destino,  —  uccise  Laio,  essendoglisi  fatto  incontro,  e  compì  V  an- 
tico responso  di  Delfo.  Il  mito  di  Edipo,  nel  quale  si  pare  più  che 
in  alcun  altro  T  insoluta  incertezza  delle  umane  vicende,  è  a  tutti 
noto  per  le  tragedie  di  Sofocle.  L'oracolo  aveva  predetto  a  Laio, 
dover  egli  essere  un  giorno  ucciso  dal  proprio  figlio,  e  perciò  egli 
dispose  che  il  bambino  che  gli  era  nato  fosse  messo  a  morte.  Invece 
il  bambino  fu  salvato  ed  educato  in  Corinto  qual  figlio  di  (|uel  re  : 
ma  fatto  grande,  essendo  stato  predetto  anche  a  lui  che  ucciderebbe 
il  proprio  padre,  fuggì  da  Corinto  per  sottrarsi  a  questo  pericolo^ 
e  presso  a  Delfo  avendo  incontrato  Laio,  venuto  a  rissa  con  coloro 
che  lo  accompjignavano,  lo  uccise  senza  sapere  né  che  fosse  il 
proprio  padre,  né  che  fosse  Laio.  Naturalmente  su  tutti  questi 
tristi  ricordi  Pindaro  sorvola,  e  viene  alla  conclusione  e  alla  con- 
seguenza che  ^  r  Erinni  che  ha  la  vista  acuta,  avendo  veduto  ciò, 
p^li  uccise  con  mutua  morte  la  progenie  bellicosa:  „  i  suoi  figli  in- 
fatti Eteocle  e  Polinice  maledetti  come  incestuosi,  venuti  in  discordia 
e  a  singolare  tenzone,  reciprocamente  si  uccisero.  *  Ma  però,  »  sog- 
giunge subito,  per  cancellare  la  trista  impressione  di  queste  sciagure, 
*  fu  lasciato  Tersandro  sul  prostrato  Polinice,  nei  giovanili  agoni  (1) 


si  rinnova  di  tempo  in  tempo  secondo  U  legge  fatale.  Con  questa  interpretazione  perà  è  incerto 
«e  veramente  dXXq>  XQ^^^*  vada  aggiunto  a  naMvvQàjtekov,  o  non  s'abbia  a  intendere  inveco 
ùyei  àiJufi  XS^*'^*  ^  ^^  ^^^^  ®  ^^®  *  <^*^^  naMfVQÙneÀov  parrebbe  ridondare.  Lo  Schwickert 
spiega  ;  n^lfta  nàXw  TQéneiv  duvaróv  n>»'  eixpgova  fióQov  xoi  vòy  iféoQvov  ùXfiov,  ma  che  TQdneXov 
possa  signiflcare  TQèneiv  òvvoróf  in  senso  transitivo,  dabito  forte:  oltre  di  ciò  Pindaro  fa  di 
tatto  i>er  metterci  innanzi  il  concetto  buono,  che  la  felicità  vince  la  sciagura,  e  qui  direbbe 
Invece  il  contrario,  un  malaugurio  e  una  sconvenienza  inconciliabile  con  l'intonazione  e  con 
lu  scopo  dell'ode.  Io  intendo  invece  col  Boeckh  naXivTQéneXof  in  senso  passivo,  rM  ptw  esMfc 
tHMtato  o  t-ìpoltato;  se  eìfTQdrteXo^  vuol  dire  fucile  a  mnifiriri,  a  volgerai,  cioè  ad  etaere  mutato 
o  ebtto,  n(tXi¥XQàaekog  mi  pare  non  possa  voler  dir  altro  se  non  che  pnò  euef  vòlto  in  muso 
comtfario.  Con  questa  interpretazione  àXÀtf»  XQ^*^  ^^^  ^^  P^è  unire  che  a  noMvxQòittXov, 
L'esempio  che  soggiunge  Pindaro  è  pure  a  favore  di  questa  spiegazione:  dice  infatti  che  la 
fortuna  prospera  mutò  dopo  la  morte  di  Laio,  ma  però  dalla  cattiva  si  salvò  i>oi  Tersandro,  in 
cui  si  vide  rinnovata  l'antica  gloria.  Ma  come  mai  poteva  con  la  di  citta  felicità  congiungersi  il 
dolore?  Non  vuol  dire  che  la  felicità  e  11  dolore  si  dieno  insieme,  ma  che  quella  Moira  che  dà 
runa  dà  anche  l'altro:  oltre  di  ciò  dsÓQtqi  evv  óXfiqt  è  collocato  in  mezzo  allo  altro  immagini 
ad  indicare  che  questa  ò  la  condizione  permanente  ;  che  il  male  si  mesce  a  questa  felicità,  o 
che  per  questa  felicità  poi  il  male  si  allontana. 

(1)  Vv.  43^5:  vifHS  év  déOkota  é¥  fiàxat<;  xb  jtoÀéftov  riftitftcvog.  l\  Fcnnell,  interpretando 
HHoei  agoni,  credo  sicno  quelli  istituiti  da  Adrasto  a  tiicionc,  di  cui  la  N.  IX  U-l'i,  ove  ap« 
punto  questa  solennità  ò  detta  vèai  éoQtai,  I  più  perà  a  nif^ione  intendono  vétm;  év  rìéOÀotg 
per  MtfOMÌ  tjiocanili,  sebbene  il  Fennell  dubiti  si  usasse  véogaome  epiteto  di  cose  materiali:  véoi^* 
rr  f«'i?/.oN'  non  ù  per  nulla  differente  da  iijrÀirnt<;  Aoò»#ois*  dell*  I.  I  2«»  e  Ot/oihi'  Xcói'ron'  dvìV  1. 
Ili  tt4,  u  «xui  féotg  u  Usato  come  sostantivo  aggettivato  con  minor  stranezza  che  là  ó/tXiraig  o 
OfìOi^tv.  È  perciò  inutile  anche  questa  volta  l'emendamento  del  van  Hcrwerden,  vèiiv  rf  tièóXoi^. 
Tale  uso  è  frequente  in  Omero,  sebbene  In  rasi  più  pcrsplenl,  rome  fioi^c  mi^QOQ,  yvvii  ftfiot»), 
XCfftùonovg  nom/iò^,  ore. 

1:ì 
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e  in  battaglia  onorato,  rampollo  soccorritore  della  casa  degli  Adra- 
stidi.  ,  Infatti  Adrasto  re  di  Argo,  a  cm  Polinice  area  cliiesto  aiuto, 
aveva  un  figlio,  Egialeo,  ed  una  figlia,  Argia,  che  sposai  Polinice: 
Egialeo  morì  sotto  Tebe  nella  guerra  degli  Epigoni,  e  perciò  sarebbe 
finita  la  famiglia,  se  non  fosse  restato  Tersandro  figlio  di  Argia. 
'^  D^onde,  ,  continua,  *  il  figlio  d^Enesidemo  avente  la  radice  del 
suo  seme  conviene  abbia  e  canti  di  lode  e  lire:  ,  —  cioè,  con- 
vien  dunque  cantare  sulla  lira  Terone  che  discende  da  lui.  Oltre  la 
nobiltà  dei  Labdacidi  Pindaro  opportunamente  attribuisce  a  Terone 
anche  quella  degli  Adrastidi:  la  prima  aveva  con  sé  un  fato  nemico 
e  portava  con  se  una  labe^  perciò  quasi  il  poeta  la  esclude  dal  suo 
computo,  quando  dice  che  da  Tersandro  Terone  ha  la  radice  del 
:>uo  seme.  Ciò  che  dice  poi,  che  conviene  lodare  Terone,  non  si  deve 
intendere  alla  lettera,  nel  senso  che  lo  si  deva  lodare  perchè  di- 
scenda da  Tersandro  :  i  due  concetti  si  esprimono  V  uno  accanto 
all'altro  neirordine  naturale,  secondo  si  presentano  alla  mente,  senza 
che  vi  sia  nesso  di  causalità;  soltanto,  come  succede  spesso  in  Pin- 
daro, si  legano  in  un  solo  costrutto:  il  primo  concetto  è:  —  donde 
discende  Terone:  —  il  secondo  è:  —  il  quale  noi  dobbiamo  lodare. 
La  cagione  della  lode  è  detta  dopo,  ed  è  perchè  vinse  in  Olimpia 
(l'occasione  dell'epinicio),  e  perchè  il  fratello  suo  Senocrate  vinse 
a  Pito,  —  come  Pindaro  avea  già  cantato  nella  P.  VI,  —  e  così 
pure  ai  giuochi  Istmici,  —  della  qual  vittoria  canterìi  poi,  vera- 
mente molto  in  ritardo,  nell'I.  II.  *  L'aver  buon  successo,  ,  con- 
tinua, •  tentando  la  prova  degli  agoni,  scioglie  dalle  tristezze.  „ 
Questa  sentenza,  che  altre  volte  non  vuol  dir  altro  se  non  che  chi 
vince  ai  giuochi  ha  il  meritato  compenso  delle  fatiche  e  delle  spese 
e  si  riposa  delle  ansietà  provate,  qui  ha  un  senso  più  largo:  questa 
gloria  compensa  molte  sventure  d'im  altro  genere  (1),  essa  è  la 
buona  fortuna  che  riprende  il  sopravvento.  Ma  poiché  Terone  avea 
guadagnato  la  corona  olimpica  col  carro  per  mezzo  della  ricchezza, 
poiché  la  ricchezza  era,  come  avea  detto  prima,  uno  dei  &egi  prin- 
cipali della  sua  famiglia,  poiché  della  ricchezza  Terone  avea  fatto 
un  uso  saggio,  e  avea  mostrato  che  in  lui,  come  nei  suoi  maggiori, 
era  congiimta  al  valore,  —  era  dimque  facile  il  passaggio  alle  lodi 
di  questa  ricchezza  adoma  di  virtù.  Dice  perciò  che  essa  *  apporta 

(1)  V.  32:  leggasi:  naQttXùci  òi*Off>Qotnl¥,  che  è  remcndamento  ptù  gcnemlmente  accattato 
e  clic  megliu  corrispondo  al  senso,  invece  dell'errutu  lezione  del  codd.  òvQfpQooi'imp  tmnakveì. 
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r  opportunità  di  queste  cose  e  di  altre  (1),  »  —  cioè  è  causa  delle 
vittorie  agonistiche,  e,  dirà  poi,  rende  possibile  la  conoscenza  del 
futuro,  —  ■  sostenendo  la  profonda  selvaggia  cura  (2);  »  —  cioè 
rendendoci  meno  grave  il  peso  delle  cure;  —  essa  che  è  **  astro 
splendido,  verissima  luce  per  V  uomo.  ,  E  prose<:fue  :  **  se  vi  è 
alcuno  che  l'abbia,  egli  sa  il   futuro  (3).  ^    Ma  che  cosa,  si   do- 


li) V.  W:  Ttòi»  rr  xai  Ttby.  Non  s'ìia.  nd  intendere  nò  f>e/ti  t  tnt$ii,  come  nell'I.  Ili,  .11  e  IV 
4A,  cbù  qui  non  avrebbe  «enso,  e  neanche  ogni  90fta  di  fteni,  la  «[uule  intcrprcta/.ione  non  »u 
capire  corno  si  possa  conciliare  con  la  forma  disgiuntiva  dell'espressione.  OH  esempi  cho 
adduce  il  Mezger  della  P.  V  51  e  della  P.  VII  2*2  hanno  significato  del  tutto  diverso,  come  ho 
notato  a  suo  luogo,  ed  anche  quello  della  N.  I  30,  rtò»»  re  unk  rtòt^  /i?»/<Tieff,  alludo  separata^ 
mente  alle  opero  ed  ai  consigli,  di  cui  avea  parlato  tre  venti  prima.  Qui  puro  la  forma  rt'iv 
TE  Mai  rtòy  è  detcrminata  da  ciò  che  precede  e  compiuta  da  ciò  che  segue,  e  vuol  diro  cho 
la  rlcchezr.a  ctjuginnta  a  virtù   è  cagione  di  ciò  che  s'è  detto  o  d'altri  beni  ancora. 

(2)  V.  .H  :  fiaùeUtv  v/ré/wi»  péonivav  ù'/noTèQtt¥. 
Di  queste  parole  si  danno  In  generalo  due  spiegazioni.  La  più  comune  (FennoU,  Jobb,  Seymour), 
e  ohe  la  ricchezza  fa  sorgerò  in  chi  l'ha  una  grande  attività  cacciatrice,  cioè  un  desiderio  Instan* 
cabile  di  gloria;  o,  con  leggera  differenza  (Boehmer),  che  tiene  viva  sotto  la  superAcie,  oioò 
nel  profondo  del  cuore,  questa  aspirazione.  Questa  spiegazione  non  mi  persuade,  —  sia  perchè, 
se  ciascuna  di  questo  parole  di  per  sé  può  avere  anche  un  senso  buono,  tutto  insieme  non 
possono  averne  uno  che  non  sia  cattivo;  —  sia  perchè,  essendo  nel  rC^y  re  xai  rdnv  del  verso 
precedente  compresi  altri  beni  oltre  la  gloria  agonistica,  ad  illustrare  i  quali  il  i>oeta  si  prepara 
11  passaggio,  queste  parole,  ove  tornassero  a  richiamare  l'attenzione  esclusivamente  alle  corono 
del  giuochi,  guasterebbero  il  procedimento  naturale  del  pensiero,  e  avrebbero  confuso  l'uditore. 
L'altra  spiegazione,  preferita  dal  Mezger  (e  dallo  Schwtckert,  che  cita  Thttc.  HI  62:  naxéxovxzs 
ioxvi  Tò  jfXi}i>os:  —  ma  KanÈ/r<>  non  è  ònixoi),  è  che  la  ricchezza  arrechi  1  citati  beni,  tenendo 
sotto,  cioè  dominando,  la  grave  cura  selvaggia.  Ma  questo  sarebbe  la  ripetizione  dell'effetto  stesso 
che  immediatamente  prima  Pindaro  aveva  attribuito  alla  vittoria  nel  giuochi,  che  oioò  rò 
Tvzet¥  neiQCJ,ue¥ov  àytoviai  naQa/.vEi  òvoqìQovdv,  11  qual  verso  meglio  di  questo  richiama  i 
TV.  19-20:  èokCiv  yàQ  vjfò  jifap.iiàreav  nfìfia  i^vàónet  naXiyxomv  òa,uaOùév.  Oltre  di  ciò  dubito 
anche  dell'Interpretazione  di  vnéz<>»p  del  qual  verbo  gli  esempi  che  si  citano  nel  significato 
di  tener  tatto  hanno  tutti  senso  buono,  come  tentr  la  tuono  sotto,  o  Ut  nunntnetta,  o  la  ttuta  ecc. 
Tutta  le  volte  che  ho  letto  questo  verso  senza  pensare  a  sottigliezze  ermeneutiche,  il  senso 
che  mi  parve  avere  fu  sempre  un  altro,  il  quale,  anche  a  pensarci  su,  per  me  è  sempre  il  più 
naturale,  cioè  che  la  ricchezza  sostiene,  è  atta  a  tollerare,  o  fa  tollerare,  le  gravi  cure.  Di  questo 
senso  di  if/c^ci),  il  qual  verbo  non  si  trova  più  né  in  Pindaro  nò  in  Eschllo,  è  un  esempio  simile' 
in  Sofocle,  7#tm*A.  v.  I27é,  dove,  parlando  della  triste  fine  di  Eracle,  è  detto,  che  quel  fatto  era 
doloroso  per  tutti,  ma  dolorosissimo  per  lui  che  sopportava  una  tale  sciagura:  n^)  n/vd'dn/v 
vnexoi^n,  —  Avevo  già  scritte  queste  considerazioni  quando,  trovata  finalmente  l'edizione  del 
Otldersleove,  vidi  ch'egli  pure  interpreta  a  questo  modo.  Poiché  il  convenire  in  due,  indlpen- 
dentemente  l'uno  dell'altro,  nella  stessa  veduta  è  un  argomento  a  favore  di  quella  veduta,  così 
non  ho  cancellato  questa  nota. 

(3)  V.  66  :  si  ÒÉ  fuv  èx<»>v  ne  oiÒ€¥  rò  /tékXov. 
Non  credo  necessario  mutare  èx<*iv  in  éx**i  o  in  £/e»  coi  codd.  meno  autorevoli  per  dare  a  questo 
vento  il  senso  che  m'ò  parso  dover  accettare,  poiché  si  può  ammettere  l'ellissi  di  ètsvi:  efr. 
P.  XII  28-20  e  il  Pindaro  del  Dissen,  II  pag.  39.  Altri  intendono  invece:  **  e  se  alcuno  avendola  sa 
11  futuro,  «  e  ammettono  che  l'apodusi  sia  andata  perduta  per  il  lungo  inciso  inserito  subito  dopo. 
Ma  senza  contaro  che  l'anacoluto  sarebbe  durissimo,  l'apodosl  che  si  vorrebbe  cavare  dal  vv.  83 
e  segg.,  che  cioè  costui  intenderà  anche  ciò  che  il  poeta  dice,  pare  troppo  poca  cosa  dopo  una  si 
;:rando  promossa  :  Ivi  .si  parta  dei  n^tvevA,  che  soli  possono  capire  la  poesia  di  Pindaro,  11  qualu 
è  un  mtXXn  eiòòìg  tpvft:  egli  dunque  per  creare  la  i>oesia  ha  bisogno  di  un  dono  solo,  il  genio 
naturale;  ora  sarebbe  curiosa  che  per  1  ovi^eroi,  tjU  intellitfeMti,  quelli  che  la  debbono  capire, 
tHscorrcMe  nientemeno  che  ricchezza,  virtti  e  conoscenza  del  futuro.  SI  può  dire,  è  vero,  che  il 
concetto  di  Pindaro  non  perdura  lo  stesso  di  seguito  fino  alla  fine,  e  si  è  invece  andato  modi- 
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manda,  ha  che  fare  la  ricchezza  con  la  conoscenza  del  futuro?  Non 
si  parla  della  ricchezza  sola,  ma  della  ricchezza  ornata  di  virtù: 
il  saggio  che  è  ricco  ha  la  capacità  di  conoscere,  perchè  è  saggio, 
e  questa  capacità  non  gli  è  impedita,  perchè  è  ricco.  In  questo  senso 
dice  che  una  ricchezza  sì  fatta  è  vera  luce  per  l'uomo  ;  e  noi  pos- 
siamo razionalmente  sostituire  una  saggezza  sì  fatta^  perchè  nel- 
r ordine  materiale  delle  immagini  T ultima,  e  che  lascia  l'ultima 
impressione,  è  quella  della  virtù,  che  perciò  diventa  l'immagine 
pi-incipale.  Ma  perchè  è  essa  luce?  Perchè  rischiara  le  tenebre  che 
prima  avvolgevano  la  nostra  conoscenza:  cfr.  vv.  30-34  (Ant.  2 
w.  4-9).  In  prosa  il  concetto  di  Pindaro  tornerebbe  semplicemente 
a  dire  che  da  tale  saggezza  è  aiutata  la  nostra  conoscenza,  —  e  nes- 
suno vi  potrebbe  trovar  che  ridire.  Ma  perchè  della  conoscenza 
Pindaro  va  a  scegliere  quella  del  futuro?  Per  la  stessa  ragione  che 
prima  aveva  scelto  quella  della  morte.  Un  concetto  simile  e'  è  in  un 
altro  luogo,  nella  N.  I  26-28  (Ant.  2  w.  1-3):  •  perocché  nei  fatti 
agisce  la  forza,  nei  consigli  la  mente,  a  prevedere  ciò  che  sarà,  per 
(quelli  cui  tal  pregio  è  dato  da  natura.  ,  Ora  conviene  che  noi  ci 
sforziamo  di  pensare  come  poteva  pensare  Pindaro,  non  come  pen- 
siamo noi.  Il  sapere  essenzialmente  per  noi,  da  Socrate  in  qua,  pare 
che  si  riassuma  nella  conoscenza  di  noi  stessi,  o,  più  oggettiva- 
mente, nel  perchè  delle  cose;  e  il  nosce  te  ipsum  e  il 

Felix  qui  potuU  reinm  cognoscere  cattssas 

sono  concetti  che  noi  pure  sentiamo  profondamente.  Ma  se  ci  tra- 
sportiamo ai  tempi  che  precedettero  la  speculazione  filosofica  e  mo- 
rale, o  anche  se  ci  rifacciamo  giovinetti,  se  ci  mettiamo  nei  panni 
di  chi  non  ha  subito  né  direttamente  né  indirettamente  l'influenza 
degli  studi  e  della  riflessione,  vedremo  che  l'interesse  maggiore  e 
la  maggiore  aspirazione,  che  prima  nasce  quanto  al  sapere,  è  sem- 
pre per  la  conoscenza  del  futuro  :  questo  ci  pare  allora  il  vertice 


beando  ;  dal  ricco  ornato  di  virtù  si  è  i>&ssati  facilmente  al  sapiente  ;  ma  pur  uuu  fari;li  dire 
delle  ii&tnrdltH,  bisoinierebbe  ammettere  una  modiflcAT'.ione  tale  da  dover  conchiudere  cbo  di 
ai>odosi  affatto  affatto  non  v'è  più  nemmeno  la  reminiscenza.  Il  Scymuur  con  molta  darezza 
sottint^Mi'te  un  altn>  oi'\r  di»iM»  r/oi»  e  spi«';;.i  :  -  so  alcuno  pns.vdon«l«»  liei-h'vjui  udonia  di  %iriu 
ax,  costai  (Tcronc)  sa  il  futuro.  ,  l*c;^io  poi  spiegano  coloro  che  mutando  òé  in  ye.  o  inteudendolu 
per  òfj,  legano  questa  condizione  ad  ci«Jn;o  àgi^tiÀo^,  èrufttjrnroy  ttvfini  rpè;*y<s,  che  precede, 
quasi  che  la  ricchezza  fosse  luce  a^i  uomini  nel  caso  che  uno  avendola  sappia  il  futuro:  e  che 
altro  gli  serA'ircbbò  ad  illuminare,  ^c  vede  già  il  futuro  scussa  bi»ognu  di  questa   lucerna? 
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d'ogni  conoscenza,  e  allora  intendiamo  perchè  come  tale  Pindaro 
ce  lo  presenti. 

Di  tutte  le  cose  future  però  quella  che  è  più  incerta,  avea 
detto  di  sopra  essere  il  termine  della  morte,  ma  qui,  essendo  il 
concetto  proceduto  più  oltre  verso  la  conscienza,  non  nota  più 
che  questo  sia  anche  ciò  che  più  interessi  di  sapere  (che  sarebbe 
anche  vana  speranza)  :  ciò  che  veramente  interesserebbe  conoscere 
sopra  ogni  cosa,  per  un  essere  pensante  e  consciente,  è  ciò  che 
aweiTJi  di  noi  dopo  la  morte;  e  perciò  a  questo  futuro  tende 
l'animo  Pindaro,  e  la  conoscenza  di  questo  futuro  egli  ammette 
essere  in  Terone.  Altrove  una  simile  conoscenza  egli  l'attribuisce 
agli  iniziati  nei  Misteri  Eleusinii,    dei  quali  misteri   dice,  />.  137: 

Beato  è  chi  vedutili 

Sotterra  scende  :  ci  de  la  vita  il  tcniiinc, 

Y*^\ì  il  princii)io  che  è  da  Zeus  conosce. 

Il  termine  della  vita  corrisponde  a  quello  che  in  quest'ode  è  chia- 
mato il  termine  della  morte:  l'iniziato  conosce,  non  per  virtù  propria, 
ma  per  afflato  divino,  ciò  che  è  chiuso  per  tutti  gli  altri  mortali: 
la  mistica  luce  che  lo  illumina  si  chiama  (péyyog  (1),  e  (péyj^og  è 
pure  chiamata  qui  la  luce  della  ricchezza  congiunta  alla  virtù  : 
dunque  Pindaro  anche  qui  del  sapere  accennava  alla  fonte  mistica, 
all'ispirazione;  non  alla  ragione,  a  un  sapere  che  non  è  nell'umana 
prudenza,  ma  scende  da  speciale  grazia  illuminante,  la  quale  dà  e 
ricchezza  e  prudenza  ed  ogni  virtù,  —  come  poi  esplicitamente  con- 
fermerà verso  la  fine  dell'ode,  in  quel  celeberrimo  luogo,  ove 
afferma  che  saggio  è  colui  che  sa  molte  cose  da  natura,  e  non  chi 
ha  imparato.  Dimque,  per  riepilogare,  la  ricchezza  congiunta  con 
la  virtù  produce  la  sapienza^  e  fa  perciò  conoscere  ciò  che  più 
importa  di  conoscere.  Ma  come  poteva  Pindaro  immaginare  che 
potesse  far  conoscere  la  sorte  delle  anime?  In  complesso  la  dot- 
trina di  Pindaro  sull'oltretomba  si  riduce  a  questo,  che  le  virtù, 
saranno  ricompensate  e  i  delitti  e  i  vizi  saranno  pimiti;  e  questa 
si  può  dire  che  è  una  convinzione  morale  cui  il  saggio  può  facil- 
mente giungere  da  sé  stesso.  Ma  Pindaro  determina  a  parte  a 
parte,  come  vedremo,  lo  stato  delle  anime  e  le  loro  trasmigrazioni. 


(1)  f^èyi'og  òèòoQxev  è  la  Arase  mistioa.  La  parola  qi>èyyog  è  usata  pare  dagli  Iniziati  nelle 
Han^  d'Aristofane,  t.  440:  *pé;';fog  itQi'tv,  e  455  :  *pé:'yog  iXagóf,  V.  anche  Bury,  The  XetH,  oti.  p.  XIIL 
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unendo  Insieme  le  teorie  eleusinie  con  le  omeriche  e  le  orfico-plta- 
goriche:  ora  come  poteva  ammettere  egli  o  in  Terone  o  in  altri 
questa  conoscenza  particolare  per  effetto  della  ricchezza  e  della 
virtù?  Si  potrebbe  ammettere,  —  e  forse  anche  questo  pensiero 
sta  semiconscientemente  in  fondo  alPanima  del  poeta,  —  che  con 
ciò  volesse  dire  che  il  ricco  sapiente  ha  tutti  i  mezzi  possibili 
per  far  suo  il  fiore  della  speculazione  filosofica,  e  che,  non  avendo 
egli  bisogno  di  provvedere  alla  vita  materiale  e  alle  necessità 
quotidiane,  attende  alla  vita  intellettuale,  e  approfitta  di  queste 
dottrine,  e  crede  ad  esse  come  a  nuove  rivelazioni.  Se  consideriamo 
che  intoiiio  al  tempo  nel  quale  quest^ode  fu  composta  si  dovette 
svolgere  T educazione  d'Empedocle,  il  quale  tali  teorie  dalla  spe- 
culazione filosofica  condusse  fino  all'esaltazione  mistica,  non  ci 
parrà  difficile  ammettere,  che  una  certa  diffusione  tali  dottrine 
r  avessero  già  allora  nelle  classi  eulte  di  Agrigento,  e  che  Pindaro 
potesse  reputar  beato  Terone,  poiché  era  in  grado  di  poterle 
conoscere.  Ma  anche  senza  di  ciò  dobbiamo  sempre  ricordare  che 
abbiamo  tra  le  mani  un  poeta^  e  che  perciò  gli  dobbiamo  chie- 
dere dei  miti  e  non  dei  ragionamenti.  Pensiamo  che  Platone  stesso 
parecchie  volte  nel  chiudere  le  sue  più  alte  speculazioni,  ciò  che 
avea  pensato  con  T  intelletto,  lo  ripresenta  al  senso  in  un  mito, 
che  non  è  perciò  né  un  ornamento  ozioso  né  una  ciarpa  retorica 
attaccata  per  vano  diletto  di  chi  legge,  ma  sostanza  esso  pure  e 
parte  integrante  del  suo  argomento:  tanto  più  dunque  Pindaro 
poteva  plasmare  in  im  mito  i  suoi  pensamenti;  e  la  forma  apoca- 
littica con  la  quale  li  espone  non  é  altro  che  Tantecedente  sen- 
sibile della  speculazione  pura  e  dell'astrazione  filosofica  non  ancora 
pienamente  maturata. 

Il  mito  dell' oltre  tomba  ha  in  questo  luogo  anche  un'altro 
interesse  speciale  :  esso  si  riassume  nella  trasmigrazione  delle  anime, 
che  passano  da  questa  vit-a  alla  vita  di  sotterra  e  da  quella  a  questa, 
e  nell'avvicendarsi  della  colpa  e  della  punizione  fino  alla  pui^^one 
perfetta^  alla  quale  colui  che  sa  giungere  passa  poi  alle  isole  dei 
beati.  Questa  continua  vicenda  nel  mondo  degli  spiriti  richiama  alla 
vicenda  del  fato  di  Terone  e  della  sua  famiglia  nel  mondo  della 
materia  :  le  sciagure  umane  e  i  dolori  servono  a  purgare  le  anime, 
e  perciò  si  devono  tollerare  con  serenità.  Terone  non  poteva  non 
sentire,  anche  se  non  pensava  a  rendersene  ragione,  che  dai  suoi 
antenati  mitologici  era  scesa  una  labe  sopra  la  sua  famiglia,  una 
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labe  che  doveva  essere  purgata  (1):  dì  questo  perciò  il  poeta  gli 
fa  sentire  anche  il  conforto;  mentre  alla  conscienza  quelle  atrocità 
le  presenta  oggettivamente  come  disgrazie  e  non  ancora  come  colpe, 
e  perciò  vi  può  accennare  liberamente  senza  turbare  la  serenità  della 
festa  (2). 

Ma  veniamo  a  ciò  che  dice  Pindaro.  Costui  sa,  continua;  *  che 
dei  morti  qui  tosto  le  anime  indomite  pagano  le  pene  „  (3),  cioè 
che  le  anime  dei  morti  che  sono  macchiate  di  colpa  ne  pagano  il 
fio  in  questa  nostra  vita;  **  e  che  le  cose  empie  commesse  sotto 
questo  governo  di  Zeus,  ,  —  cioè  in  questa  vita,  —  *  sotterra  le 
giudica  alcuno,  dandone  ragione  (sentenza)  con  nemica  necessità,  „  — 
cioè  decretando  loro  le  meritate  e  inevitabili  pene.  Fino  a  qui  il 
concetto  principale,  di  cui  la  mente  del  poeta  è  occupata,  è  quello 
della  reciprocità  delle  punizioni  :  chi  fa  male  aspetti  la  pena,  ovunque 
e  comunque  questo  male  egli  lo  compia,  tanto  da  vivo  quanto  da 
morto:  ma  naturalmeiite  di  questa  duplice  immagine  una  parte  poi. 


(1)  Altrove  Pindaro  pare  accenni  ad  un  peccato  originale  comune  a  tnttl  gli  uomini  e  che 
da  tnttl  deve  essere  purgato;  fr.  IHH: 

Ma  quel  da  cui  Persefone 
La  pena  accetterà  del  priitco  duol, 
Rimanderà  lor  anime 
Suso  di  nuoTo  nel  novo  anno  al  sol. 

DI  queste  e  i  re  magnànimi 
E  in  guerra  1  prodi  ed  in  saper  gli  eletti 
Nascono,  e  poi  da  gli  uomini 
In  ogni  tempo  santi  eroi  son  detti. 

(2)  L.  Schmidt  (op.  elt.  pag.  239)   fa   osservare  a  questo  proposito  quanto  Pindaro  nella 
eonscienza  del  mondo  morale  rimanga  indietro  di  Eschilo. 

(3)  Vv.  57-58:       òn  davÓ¥rcùv  /«év  èvdàò*  avrix'  dnàXa^voi  tpQéveg 

^cocvà^  éxìoav,  rà  Ò*  èv  r^òe  óiò^  àQx^  *^<^* 
La  interpretazione  che  ho  dato,  e  che  è  comunemente  accettato,  ò  quella  d'Aristarco:  alcuni 
antichi  però,  e  dei  recenti  il  Boehmer.  spiegano  tutto  all'opposto,  unendo  èvòàòe  con  ùnàXauvoiy 
cioè  che  le  anime  dei  morti  che  qui  furono  indomite,  cioè  ree,  pagano  tosto  la  pena  sotterra: 
ma  è  spiegazione  insostenibile,  perchè  ciò  che  segue  evidentemente  non  è  in  continuazione  ma 
in  antitesi  con  ciò  che  è  detto  qui,  e  lo  mostra  il  d£  del  v.  58,  che  corrisponde  esattamente  al 
ftév  del  V.  57.  Ma  possono  dunque  lo  anime  dei  morti  ancora  peccare?  Il  Luebbert  (De  P'mil. 
dogmiUis  de  migrai,  animai'um  euUort,  Bonn  1887)  chiamando  in  soccorso  la  RepubbUca  di  Platone, 
spiega  che  la  colpa  delle  anime  non  può  essere  che  nella  scelta  della  nuova  vita,  alla  qual 
scelta,  secondo  Platone,  accade  che  spesso  si  presentino  impreparate  e  ancora  immonde  dalle 
illecebre  della  carne,  e  cosi  scelgano  male,  e  ne  debbano  poi  portare  tristi  conseguenze  :  la  voce 
dnùÀjafJtvoi  pare  dar  ragione  a  questa  spiegazione.  La  quale  sarebbe  senz'altro  da  accettare,  se- 
non  ci  fossero  i  w.  68-09,  che  partano  di  quelli  che  **  durarono  tre  volte  dimorando  nell'un 
luogo  e  nell'altro  .,  —  cioè  al  mondo  e  sotterra  —  **  ad  astenere  l'anima  aifatto  dalle  ingiustizie  :  • 
questo  non  si  può  spiegare  che  di  culpe  positive  commesse;  non  rosta  dunque  se  non  ritenere 
che  secondo  Pindaro  anche  i  morti  potessero  peccare.  D'altra  parte  appena  nasce  il  concetto  di 
un'altra  vita,  gli  ò  naturale  che  questa  vita  si  concepisca  simile  alla  presente,  dunque  il  con- 
cetto della  peccabilità  dei  defunti,  se  non  sarà  buono  fllosoflcamente,  ò  però  11  più  naturale 
fantasticamente. 
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quella  che  interessa  di  più,  prende  il  sopravvento:  che  cosa  sia  per 
toccare  ai  morti  quando  dovranno  rivivere,  c'è  tempo  da  pensarci 
allora;  ma  ai  vivi  intanto  interessa  sapere  cosa  li  aspetta  dopo 
la  morte;  perciò  il  quadro  che  viene  ora,  non  mette  più  in  con- 
trapposto i  vivi  coi  morti,  ma,  portando  la  scena  tutta  nell'oltre- 
tomba, contrappone  lo  stato  delle  anime  dei  buoni  a  quello  delle 
anime  dei  cattivi  ;  poiché  però  parla  a  Terone,  ed  è  più  conveniente 
confortarlo  con  la  speranza  che  non  atterrirlo  con  le  minacele,  la 
descrizione  dei  premi  dei  buoni  è  ampia  ed  efficace  (1)  ;  e  delle  pene 
dei  rei  si  tocca  di  volo,  ancorché  facilmente  chi  udiva  potesse  tra 
costoro  annoverare  anche  Capi  ed  Ippocrate.  Dice  dunque,  che  i  beati 
sempre  alla  luce  del  sole,  e  la  notte,  che  perciò  è  uguale  al  giorno, 
e  il  giorno,  che  perciò  è  uguale  alla  notte  (non  solo  in  lunghezza, 
come  vorrebbero  il  Seymour  e  il  Boehmer,  ma  in  tutto,  in  quanto 
che  la  notte  non  si  distingue  dal  giorno),  vedono  (2)  la  propria  vita 
più  facile  (che  non  sia  la  nostra),  senza  turbare  la  terra  col  lavoro  (3) 
né  il  mare  per  im  tenue  guadagno  che  basta  appena  a  sostentarsi  ; 
ma  presso  a  Plutone  e  Persefone,  venerabili  divinità  ctoniche,  quelli 
che  rispettarono  la  santità  dei  giuramenti,  —  cioè  quelU  in  generale 
che  furono  pii,  —  passano  la  vita  senza  lagrime.  Gli  altri  invece 
sopportano  una  orrenda  fatica  (4). 

(1)  Una  deiicrizione  della  viu  del  beati  luialuga  a  qae:»ta  è  In  un  altro  frammeato  di  Pia- 
darò  conservatoci  da  Plntarco,  fr.  129  : 

E  a  lor  del  sole  l'Impeto  rispleude 
La^ò,  mentre  qni  è  notte,  e  sui  purpurei 
Prati  ombreggiato  dagl'incensi  e  carico 
D'uorel  frutti  il  suburbio  a  lor  si  stende. 
Ed  essi  o  col  cavalli,  o  ai  ludi  ginnici, 
O  al  tavoliere  o  con  le  cetre  scherzano; 
Chò  rigorosa  è  in  flore 
Presso  di  loro  ogni  felicità. 
E  un  amabile  odore, 
Mentre  sull'are  de  gli  Del  lo  vittime 
Mescono  d'ogni  sorta  al  fuoco  splendido, 
Sempre  d'intorno  va. 

(2)  Vv.  C2-63:  djrovècrtQO¥  ètfXoi  òéQtcoyrat  fiiorov.  Così  i  codd.,  ma  òègtiovrm.  non  può 
stare  per  il  metro,  perchè  li  occorre  una  parola  che  abbia  la  prima  breve:  facile  è  mutare,  e 
e'  è  giù  in  qualche  codice,  in  òéxovTai,  ma  dispiace  perdere  il  verbo  òéQttofiai^  che  era  usato 
pure  come  sacramentale  nei  mi»teri,  e  il  signilicato  di  vedeit,  che  pare  richiesto  doll'esser  detto 
prima  che  là  è  sempre  il  sulc,  anche  di  notte:  preferibile  è  perciò  la  congettura  del  Boeckh, 
ò^'tKtfOay  (prima  aveva  proposto  òonttotrrat),  o  quella  dell'Hermann  òeòóQKavn  fiiof.  Con  djio- 
yrnrri'Of  cfr.  l  iJeoi  «Vrffi   *oòi»itc  dt  Omero. 

(U)  V.  0^1:  tengasi  la  lezione  comune:  ^k  z^qÒì;. 

(4)  Anche  altrove  è  posto  a  confronto   lo  stato  delle  anime  buone  e  delle  molvage,  />*.  1SÌ: 

Svolazzxm  sotto  al  elei  l'alme  de  gli  empii 
In  terra  fra  martiri  orridi,  stretti 
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Ma  ancora  questa  delle  anime  buone  non  è  la  perfetta  felicità; 
è  la  condizione  della  vita  temporale  che  si  rinnova  sulla  terra  o 
sotto  la  terra,  finché  non  sieno  compiute  tutte  le  prove.  Per  rag- 
giungere la  felicità  perfetta  bisogna  durare  tre  volte  (badisi  al  nu- 
mero tre)  a  vivere  di  qua  e  di  là  mantenendo  l'anima  pura  da  ogni 
ingiustizia:  costoro  compiono  la  strada  di  Zeus  fino  alla  torre  di 
Crono  e  giungono  alle  isole  dei  beati,  delle  quali  segue  la  descri- 
zione ispirata  a  quella  d'Esiodo  {Opp,  107-73);  e  prima  si  tocca 
dei  piaceri  che  vi  si  godono;  poi  del  retto  consiglio  di  Radamanto, 
che  siede  presso  di  Crono  stesso  (1)  e  le  governa;  finalmente  di 
coloro  che  vi  abitano,  tra  i  quali  si  annoverano  prima  di  tutto 
Peleo  e  Cadmo  (notisi  Cadmo,  che  è  progenitore  di  Terone),  e 
con  loro  (cosi  fanno  tre),  portatovi  dall' intercessione  della  madre, 
Achille,  che  vinse  Ettore  e  Cicno  ed  Etiope,  cioè  Mennone  (e  sono 
tre  anche  questi).  Il  ricordo  delle  gesta  di  Achille  non  è  punto 
inutile,  perchè  naturalmente  per  Pindaro  esse  sono  tanti  meriti, 
per  i  quali  si  giustifica  come  l'eroe  abbia  potuto  ottenere  un 
premio  così  singolare:  tale  del  resto,  si  ha  da  capire,  è  Terone, 
che  pure  debellò  nella  battaglia  d'Iniera  (v.  la  P.  I)  i  soliti  nemici 
della  civiltà  Greca. 

A  questo  punto  è  quel  passaggio  meritamente  famoso,  non  ostante 
la  metafora  sbagliata  :  *  Molti  dardi  veloci  sono  a  me  sotto  il  cubito 
dentro  della  faretra,  che  hanno  voce  per  quelli  che  capiscono,  ma 
per  i  molti  hanno  bisogno  d'interpreti.  ,  Questa  è  una  specie  di 
commento  a  ciò  che  aveva  detto  :  alla  gente  volgare  poteva  parere 
strana  la  digressione  suU'  oltre  tomba,  ma  Terone  vi  doveva  sentir 
dentro  un  significato.  Ogni  parallelo,  che  Pindaro  avesse  formulato 
razionalmente  tra  le  cose  efimere  di  questo  mondo  e  la  vita  perenne 
del  mondo  delle  anime,  sarebbe  stato  ridicolo  e  odioso,  ma  il  pre- 


Dei  dolor  sotto  li  giogo  iuevitato; 
Ma  ralme  de  gli  eletti 
Del  cielo  abitatrici  alzan  nei  contici 
Le  lodi  del  Oran  Beato. 
Nel  qnol  luogo   è  notevolissima  roltima  espressione,  fiànagn  ,uéya¥  Aeiòovx'  ty  vfivoig,  che 
pare  appartenga  piuttosto  al  fraseggiare  mistico   che   al   poetico.  Evidentemente  pen>   questo 
frammento  va  inteso  riferirsi  al  premio  o  alla  pena  finale  per  le  anime  che  sono  passate  per 
tntti»  In  provo,  e  non  giù  alla  coudizionc  pas!*ai,';^era  di  quello  che  non  hanno  ancora  compiute 
tutte  le  loro  trasmlgrazionL 

(1)  Vt.  7<W77.  Leggasi  col  Doeckh,  col  Disse  n  o  col  Fennell  : 

òy  nnriio  èx^t  Kqòvo^  érotjuov  avrdt  nòQeòQOv, 
nùoiq  ù  3fnvrto¥  '/iène  vnéQrumy  t'xoiaag  ùQi'tyov. 
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sentare  Io  stesso  paragone  al  senso  che  non  inganna,  costiioìsce 
r  essenza  delP  arte.  Del  pari  il  promettere  apertamente  a  Terone  la 
vita  eterna  nelle  isole  dei  beati,  sarebbe  stata  ima  volgare  adula- 
zione: il  fargli  invece  sentire  che  Peleo  vide  venirvi  suo  figlio  Achille, 
e  che  egli  pure  aveva  un  antenato,  Cadmo,  al  quale  avrebbe  potuto 
andar  a  tenere  campagnia,  era  nobile  e  onesto  conforto.  Perciò  il 
poeta  giustamente  di  ciò  si  compiace,  e  sente  che  questi  ravvici- 
namenti non  possono  essere  trovati  che  dal  genio  soltanto,  e  non 
già  per  forza  di  ragionamenti  e  di  studi:  '^  saggio  è  chi  sa  molte 
cose  da  natura,  ,  —  e  nella  parola  saggio^  00(pÓ£,  si  comprendeva 
prima  di  tutti  il  poeta  ;  —  *  ma  quelli  che  hanno  imparato  preci- 
pitosamente alla  rinfusa,  come  corvi,  cose  vane  essi  (due)  gracchiano 
verso  il  divino  augello  di  Zeus,  —  cioè,  come  intende  il  Mezger,  .il 
paragone  del  divino  augello  (1).  Si  fa  questione  sul  significato  del 
duale  yaoùeroy  (essi  due  gracchiano):  i  più  con  gli  scoli  intendono 
si  parli  apertamente  di  Simonide  e  di  Bacchilide^  ma  il  Mezger  divide 
l'opinione  del  Thiersch  e  del  De  longh,  che  cioè,  come  a  questi  due 
poeti  non  si  riferiscono  altri  luoghi  di  Pindaro,  ove  gli  scoliasti 
credono  ch'essi  fossero  presi  di  mira,  così  nemmeno  qui  sieno  toccati, 
e,  senza  però  mutar  nulla,  crede  che  il  duale,  come  vuole  anche  il 
Friederichs,  sia  usato  a  cagione  del  metro  nel  senso  preciso  del 
plurale,  come  si  trova  in  tre  luoghi  dell'  inno  omerico  ad  Apolline  (2). 
Poiché  però  Pindaro  non  fa  mai  altrove  questo  scambio  dei  numeri, 
e  qui  il  duale  era  dall'uditore  troppo  bene  applicabile  secondo  il 
suo  vero  senso,  non  pare  che  T  allusione  si  possa  del  tutto  escludere. 
Si  potrà  dire  piuttosto  che  la  possibilità  dello  scambio  tra  i  due 
numeri,  rendendo  la  espressione  equivoca,  le  togliesse  un  po'  della 
sua  durezza,  e  così  non  offendesse  più  di  punta  ma  di  taglio.  Che 
rivalitii  tra  Pindaro  e  i  due  detti  poeti  vi  fosse,  non  lo  si  può  negare, 
poiché  ne  abbiamo  altri  indizi,  e  se  non  ne  avessimo,  quando  Pindaro 


(1)  Vv.  so-i-s  :  fiaóó»^g  òé  XàfiQoi 

na;>yXcj<nji^,  uóganes  €>g,  dx^ayro  yaQÙcrov 

Atòg  ngi»g  òQ¥txa  i^foy. 
n  Mcz^r  levando  le  virale  con^ange  XàfiQoi  con  uóoaiteg.  ma  siccome  in  mexzo  e' è  tmyyÀtuusif, 
e  questo  ai  con'i  non  si  pnù  riferire,  e  non  Io  si  può  neanche  staccar  dalla  fnae  entro  la 
quale  sarebbe  legato,  cosi  è  preferibile  rinterprotazioue  più  comune:  Juìfiooi  si  riferisce  alla 
confu«*i'»n»»  <\**\\:\  ro«*nte  (\ì  «luolll  «-be  n  ni  iM'ii^an-»  «'oii  \a  |>roi»ri:i  testa,  e  nn;r»Xo»*iftitt  alla 
coufusiouc  del  fatti,  notizie  e  opinioni,  che  in^taccano  In  cotesti  povera  mente.  Ctr.  Theon\ 
VII.  4'-4S, 

(*i)  Vedi  la  nota  di  A.  Gemoll  al  r.  4àC  dell'Inno  ad  .\pollo.  Si  trova  pure  il  duale  pn  il 
plurale  in  Emi>cdoclo,  vv.  l:l."i  xiq.  e  447  (id.  Mullath). 
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parla  dei  propri  rivali,  non  si  vede  perchè  questi  rivali  noi  li  dob- 
biamo considerare  sempre  come  qualcosa  di  aereo  e  di  astratto  senza 
una  consistenza  personale:  ora  altre  persone  non  pare  si  possano 
trovare,  cui  meglio  che  a  quei  due  poeti  questa  rivalità  possa  ap- 
plicarsi (1).  Dall'altra  parte  un  assalto  aperto  e  sgarbato  contro 
Simonide,  proprio  l'indomani  dei  buoni  uffici  ch'egli  aveva  pre- 
stato per  la  concordia,  sarebbe  stata  una  di  quelle  rustiche  sconve- 
nienze, dalle  quali  Pindaro  era  solito  di  astenersi:  ora  l'espressione 
equivoca  dice  egualmente  ciò  che  vuol  dire,  senza  che  le  si  possa 
imputare. 

L'attenzione  del  lettore  sul  senso  delle  parole  Pindaro  eviden- 
temente la  richiede  per  i  versi  che  hanno  preceduto  (2),  ma  se  ne 
giova  anche  per  ciò  che  segue,  e  continuando  perciò  con  la  stessa 
immagine  degli  strali,  dice  che  dirizzerà  l'arco  alla  mira:  ma  qual 
mira?  Agrigento:  e  giurerà  insieme  che  questa  città  da  un  secolo, 
cioè  dacché  fu  fondata,  non  produsse  un  uomo  più  benefico  e  più 
generoso  di  Terone.  Notisi  come  qui  sul  finire  il  pensiero  ritoma 
nella  stessa  disposizione  che  aveva  sul  cominciare  :  là  aveva  doman- 
dato: chi  canterò?  e  avea  risposto:  Zeus,  Eracle  e  Terone:  qui 
domanda:  chi  coglierò  con  lo  strale?  6  risponde  ancora  :  Agrigento 
e  Terone.  Ma  le  lodi,  dice,  sogliono  produrre,  e  produssero  infatti, 
fastidio,  cioè  invidia,  la  quale  neanche  ora,  come  non  lo  fu  mai;  è 
compagna  della  giustizia,  ma  ama  il  blaterare  degli  insani  e  imporre 


(1)  lì  Verrall  (citato  dui  Bury,  Xem,  M.  p.  17,  e  lodato  anche  dal  OUdersleeve)  ha  sostenuto 
eou  molta  apparenza  di  verità  che  i  dae  qui  notati  sieno  i  retori  siracusani  Coraoe  e  Tisia:  e 
veramente  il  numero  duale,  il  fta^ùt^rss,  —  poiché  questi  duo  signori  professavano  che  l'arte 
di  scrivere  e  di  parlare  si  impara,  —  11  nayyXioaai^,  che  potrebbe  alludere  alla  provvista  di  luoghi 
comuni  buoni  per  qualunque  caso»  e  sopra  tutto  la  paranomasia  di  xóQaìteg  con  Corace  (e  notisi 
anche  il  proverbio  che  si  volle  applicare  a  costui:  ìmhoù  xóQaxos  xaxòv  4iòy);  tutto  ciò,  oltre 
la  maggior  nostra  soddisfazione  di  veder  strapazzati  questi  due  mestieranti  piuttosto  che  due 
nobili  poeti,  indurrebbe  a  far  accettare  senz'altro  la  nuova  interpretazione.  Ma  l'argomento 
principale  della  paranomasia  è  distrutto  dal  confronto  con  la  N.  Ili  80-82,  dove  si  ripete  la  st«s8a 
immagine  e  nello  stesso  senso,  e  Pindaro  ò  ancora  l'aquila,  ma  i  rivali  sono  ngayérat  xoXoioi: 
ivi  Corace  e  Tisia  non  hanno  che  fare;  ora  se  qui  la  espressione  era  singolarmente  dedicata  a 
loro,  non  si  capirebbe  come  si  fosse  potuta  ripetere  poi  per  altri.  Ancora  è  da  osservare  che 
Pindaro  parla  ad  un  Agrigentino  e  non  ad  un  Siracusano,  e  che  secondo  ogni  probabilità  egli 
non  era  ancora  venuto  in  Sicilia  per  poter  conoscere  da  vicino  i  due  retori,  e  far  loro  l'onore 
di  interessarsi  delle  loro  quisquiglie,  mentre  Simonide  e  Bacchilido  certamente  egli  li  doveva 
aver  tenuti  d'occhio  da  un  pezzo,  fosse  pur  da  lontano,  come  colleght  e  come  rivali,  n  Boehmer, 
mono  malo,  us.serva  che  lu  parola  xòfutKC^  dovi-a  risvegliare  nella  m«'nto  tifali  uditori  11  nume 
di  Corace  (in  Agrigento?);  quanto  a  Tisia  dice  che  allora  doveva  essere  un  fancinllo,  se  pure 
era  nato.  Anche  ucll'  O.  IX  100  si  parla  dell'arte  imparato,  e  neanche  l'i  certamente  è  l'arte  retorica. 

(2)  Cfr.  P.  IV  303:  yyCiOi  vHy  rùv  OiòinòòH  amptay,  dove  pure  si  richiama  l'attenzione  a 
ciò  che  precede. 
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silenzio  alle  opere  egregie  dei  buoni  (1):  —  si  direbbe  che  anche 
allora  vi  fossero  dei  giornalisti  ;  o  Capi  ed  Ippocrate,  ai  quali  è  qui 
probabile  V  allusione  (2),  erano  nel  concetto  di  Pindaro  i  loro  antichi 
progenitori.  —  Con  le  lodi  però  si  può  tagliar  corto  e  in  breve  dir 
tutto  quello  che  e'  è  da  dire  :  *  poiché  V  arena,  ,  dice,  '  ha  fuggito 
il  numero,  ,  —  cioè  non  si  può  annoverare,  —  *  quanti  piaceri 
egli  abbia  fatto  agli  altri,  chi  mai  sarebbe  capace  di  dirlo?  „  — 
E  l'ode  è  finita. 

Poche  odi  sono  costruite  con  così  esatta  simmetria  come  questa. 
Il  principio,  vv.  l-ll  (Str.  1  —  Ant.  1  v.  5),  e  la  chiusa,  vv.  89-100 
(Ant.  5  V.  3  —  Ep.  5  v.  ult.),  contengono  le  lodi  del  vincitore,  ed 
ho  notato  già  come,  non  solo  il  contenuto,  ma  anche  la  disposizione 
del  secondo  luogo  sia  identica  a  quella  del  primo.  Il  principio  però, 
com'è  sua  natura,  oltre  le  lodi  dirette  di  Terone  come  individuo, 
contiene  anche  la  proposta  delle  lodi  indirette,  quelle  cioè  che  toccano 
la  sua  famiglia  e  lui  stesso  come  membro  di  essa;  similmente  la 
chiusa,  oltre  le  lodi  ancora  di  Terone  come  individuo,  contiene  anche 
quelle  di  Agrigento  e  di  Terone  stesso  come  cittadino.  Le  due  parti 
di  passaggio,  vv.  12-22  (Ant.  l  v.  6  —  Str.  2  v.  2)  e  vv.  83-88 
(Str.  5  V.  4  —  Ant.  5  v.  2),  sono  pure  simmetriche  per  il  contenuto  : 

(1)  Vv.  93-9$  :      ....  dlX'  eùrof  énéfia  xógog 

où  òÌM^  ov¥ayrófiePog,  àXXà  ftd^yciy  vn*  dvÒQtJv 
rò  XaXayi^aai  i>ÉXùàv  Kgvqnv  fs  ùèf»ev  èoX^¥  ìtaXotg 

1\  Dissen  spiegm  ov  òix^  ovvavrófierog  per  mOH  home^titm  in  modum  aggr^ien»  aperte,  ma  <Uum, 
Ma  oltre  che  anche  assalire  apertamente,  qoando  si  assale  a  torto,  non  è  onesto,  a  questa  inter> 
pretazione  contraddice  un  altro  luogo  simile,  I.  n,  3:  kàvi^  9RÒQ,myyt  ovva^TÓ/KCMM,  che  tuo! 
dire  imelyttim  ad  eitharam  aecedemtee  ;  dunque  anche  qui  la  buona  è  la  interpretazione  comune: 
rA#  non  ti  accompagna  con  la  ginttieia.  Con  la  interpretazione  del  Dissen  si  capirebbe  però  la 
virgola  dopo  dvògciy,  e  dÀXà  ftàQyuv  vjr*  àvÒQiliv  si  potrebbe  tirare  a  fare  da  antitesi  a  ov 
òinq  avYatrróiMeyog.  U  costrutto  però  sarebbe  duro  assai,  in  qnanto  che  a  fiòQjftJv  vn*  drAoc^y, 
essendone  èxéfiu  separato  per  mezzo  del  secondo  àXXà,  converrebbe  supplire  un  verbo,  per  es., 
come  fa  il  Boeckh,  eed  aò  impotentie  cmpiditatie  kominiìma  pt-ofecia;  e  più  che  duro  sarebbe  foflb 
con  quei  due  dXXà  asimmetrici.  Tenendo  invece  la  spiegazione  comune,  non  capisco  più  come 
si  mantenga  la  virgola  dopo  dvÒQOv  e  si  penista  a  voler  fare  del  secondo  inciso  del  v.  96  una 
specie  d'antitesi  col  primo.  L'antitesi  non  è  tra  il  congiungersi  con  la  giustizia  ed  il  provenir© 
dagli  insani,  che  reggerebbe  male,  ma  tra  11  rendere  giostizia  e  il  preferire  le  chiacchiere  degli 
insani  tacendo  insieme  le  belle  opere  dei  buoni.  Costruisco  dunqae  :  dXXà  OéXai^  rò  XaJiayifim 
vnù  fiàgyoy  dWtoCtv  xai  ùéuev  tcQv^pov  uaiolg  ioyon;  éaXiòv.  U  genitivo  di  agente  vjró  ftdQy<av 
d¥ÒQi^y  è  giustificato  dal  senso:  ^r  opera  di  nomini  insmti:  rò  laXayi)<tai  richiama  Vdtt^ym 
yagi*€TO¥  dei  corvi  del  v.  87.  Notisi  poi  la  disposizione  delle  parole  per  la  quale  ùeJu^y,  che 
propriamente  non  può  reggere  che  óéuev  nginffor,  regge  anche,  nella  figura  dello  zeugma,  ró 
}.aÀnyì]nat.  L'iiitcri»n'r.i7.lonc  «-he  ho  dati»  di  questo  lii«>j»o  oni  ^trtt.!  >ontit;»  anche  da  un  antico 
scollaste,  che  nota:  vnù  yào  fiavKttòCrv  nviav  naì  dvoiinj¥  cq>Ooytfót},  uvxù  n»t>ro  &oQvfitit  rt¥t 
nai  ftarttia  tp/.i*afu'n  tcnvtpai  ìtai    <s(ié<5m  fiovXii&éYTtov  rò  in  n.")»»  KOÀxiVirwi»  aitoìHg^H^v d)móòy. 

(2)  V.  95  :  énrfin  ha  insieme  senso  gnomico,  perche  la  sentenza  è  frequente  in  Pindaro,  e 
senso  stuiico,  ^KTchè  uè  è  attualo  rai>i*licazioao. 
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nella  prima  infatti  si  prega  Zeus,  acciocché,  vinto  dagl'  inni  di  Pin- 
daro, conservi  alla  famiglia  di  Terone  la  buona  fortuna  e  faccia 
dimenticare  la  avversa;  la  seconda  esalta  Tinno  stesso  di  Pindaro 
sopra  ogni  altra  produzione  delParte  umana,  e  paragona  il  poeta 
air  aquila  di  Zeus.  Il  centro  delPode,  ben  vide  il  Mezger,  si  divide 
ancora  in  tre  parti,  e  celebra  il  passato,  vv.  22-45  (Str.  2  v.  3  — 
Str.  3  V.  7).  il  presente,  vv.  46-56  (Str.  3  v.  7  —  Ep.  3  v.  3),  ed 
il  futuro  della  famiglia  di  Terone,  vv.  57-83  (Ep.  3  v.  3  —  Str.  5 
V.  3)  (1).  Oltre  di  ciò  si  può  anche  notare  che  di  queste  tre 
parti  quella  di  mezzo  comprende  T  attualità,  cioè  quei  vanti  della 
famiglia  di  Terone  che  constavano  storicamente  e  positivamente; 
mentre  le  altre  due  si  aggirano  nel  mondo  dei  miti,  e  la  prima 
principalmente  nella  leggenda  tradizionale,  la  seconda  principalmente 
nella  rivelazione  mistica. 

Più  che  non  facciano  per  altre  molte,  i  commentatori  affliggono 
quest^ode  con  le  loro  ricerche  sul  pensiero  fondamentale  che  la 
informa  e  sulla  tesi  che  Pindaro  prese  a  svolgere.  Ma  T  artista  che 
ne  ha  seguito  la  mia  esposizione  non  ha  bisogno  di  confondersi 
con  questi  raziocinamene .  Il  tema  o  l'unità  è  senz' altro  la  vittoria 
agonistica  riportata  da  Terone  :  di  Terone  sappiamo  che  era  un  re, 
che  era  ricco,  che  era  saggio,  che  era  addolorato:  ora  possiamo 
sostituire  a  Terone  questi  termini,  però  soltanto  approssimativi  e 
difettivi,  e  dire  che  il  tema  è  dunque  la  vittoria  agonistica  riportata 
da  un  re  ricco,  saggio  e  addolorato.  Ancora,  poiché  nulla  si  dice, 
finché  non  si  dice  come  queste  qualità  generiche  si  specificassero  nel 
caso  di  Terone,  dovremo  nella  definizione  data  sostituire,  alle  parole 
ricco,  saggio  e  addolorato,  tutte  le  particolarità  di  queste  tre  doti 
che  erano  proprie  di  questo  caso,  o  aggiungere  più.  analiticamente 
delle  spiegazioni,  dire  per  esempio:  il  quale  re  dalla  saggezza  e 
dalla  ricchezza  trae  rimedi  e  conforti  per  le  sue  sventure,  e  nelle 
avversità  riconosce  la  parte  men  buona  del  destino  della  propria 
famiglia,  che  in  ciò  é  simile  al  destino  di  tutti  gli  uomini.  Ma 
ancora  in  ciò  non  é  tutto  :  converrebbe  dire  quali  rimedi  e  conforti 
egli  ha   trovato,   e  quale  è  il  destino   della  sua  famiglia,   e   così 

(1)  Il  Mez;;er  dico  che  quest'al^lmu  partv  cvlcbni  il  futuro  dol  viiicltoro  ;  ma  puichù  abbiamo 
vertuto  ctituc  qiU'^to  futuro  fo?»«i«*  coii;;tuiif'»  i-ol  fjiro  (K-i  LìiIhIìicìiIì.  «hm.  >c  iiiicln"  qui  si  imrla 
della wonire  di  Tcrune,  se  ne  parla  però  come  membro  di  quella  famiglia.  Anche  la  dottrina 
della  tnuanlgrazlono  delle  anime  tnui>orta  il  poeta  in  più  lan^o  «paxio  che  non  sta  quello  ristretto 
alla  prcitcnto  incarnazione  del  suo  eroe.  —  Lo  schema  ù  dunque  : 

11  (fi.)  -  10  (H.)  -  24  -r  n  4-  -«  ('>•)  -  «  (w)  -  12  {nx 
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andando  dì  questo  passo  si  ripeterebbe  tutto  ciò  che  dice  Pindaro. 
L'unità  insomma  dell'argomento  è  Terone,  con  le  sue  virtù,  coi 
suoi  difetti,  in  quelle  date  circostanze  ecc.  ;  e  non  già  che  *  il  vir- 
tuoso è  premiato  sulla  terra  e  dopo  la  morte;  „  né  che  *  chi  pos- 
siede capaciti!  innata,  da  ultimo  sarà  felice  ;  ,  ne  altre  simili  vanità 
senza  costrutto,  temi  di  scuola,  buoni  per  guastar  la  testa  ai  ra- 
gazzi con  delle  generalità  inutili  e  campate  in  aria.  Certamente 
anche  di  queste  formule  ve  ne  possono  essere  di  quelle  che  com- 
prendono di  più  e  di  quelle  che  comprendono  di  meno:  buona  è 
quella  pensata  dal  von  Leutsch,  che  cioè:  **  l'alternarsi  di  fortuna 
e  sventum  sulla  terra  si  risolve  per  il  principe  virtuoso  solo  dopo 
la  morte  in  una  esistenza  piena  di  pura  letizia:  „  —  ma  neanche 
essa  compi'ende  tutto  ciò  che  Pindaro  dice;  per  esempio  non  include 
le  lodi  della  ricchezza,  che  è  pur  considerata  un  mezzo  principalis- 
simo  per  l'aggiungere  questo  fine.  Migliore  è  la  sintesi  data  dal 
Mezger  :  "  la  ricchezza  nelle  mani  di  un  uomo  nobile  dà  occasione 
a  vittorie  e  a  benefici  :  per  mezzo  delle  prime  egli;  come  mostra  il 
glorioso  presente,  produce  delle  gioie  che  fanno  dimenticare  i  dolori 
del  passato;  per  mezzo  degli  ultimi  egli  prepara  altre  gioie  agli 
altri,  per  le  quali  segue  la  mercede  nel  mondo  di  là,  e  cosi  illu- 
mina la  oscurità  del  futuro;  essa  è  dunque  (la  ricchezza)  in  fatto 
una  stella  risplendente.  ,  Ma  anche  questa  ha  qualcosa  di  più  e 
qualcosa  di  meno;  —  di  più,  perchè  sui  benefici  di  Terone  Pindaro 
non  ha  per  disteso  tante  parole  quante  il  Mezger  ne  dà  in  riassunto; 
—  di  meno,  perchè  non  rileva  l'alternarsi  continuo  della  fortuna, 
che  è  al  di  sopra  degli  umani  consigli  e  che  presiede  alle  sorti  di 
Terone.  Gli  è  che  la  ragione  non  può  alle  opere  d'arte  applicare 
che  r  analisi,  classificando  gli  elementi,  o  alcimi  degli  elementi,  di 
cui  constano;  e  perciò  si  potrebbe  piuttosto  dire,  che  in  quest'ode 
Pindaro  celebra  la  vittoria  di  Terone,  rappresenta  il  fato  della  sua 
famiglia,  sente  quanto  siano  incerte  le  umane  sorti,  ha  conscienza 
di  ciò  che  possono  valere  la  virtù,  la  sapienza  e  la  ricchezza,  si 
rende  ragione  delle  vicissitudini,  sogna  in  im  mondo  ideale  la  giu- 
stizia che  tutto  equilibra,  —  e  potrei  continuare  l'enumerazione, 
perocché  Tuomo  intero  con  tutte  le  sue  passioni  e  con  tutte  le  sue 
facoltà  è  trasfuso  nell'opera  d'arte  secondo  la  natura  dell'opera 
stessa.  L'opera  d'arte,  torno  a  ripetere,  è,  come  i  fenomeni  naturali, 
senza  limiti;  perciò  vano  è  cercarne:  e  chi  ve  li  trovasse  non 
darebbe  i  limiti  dell'opera,  ma  i  limiti  di  ciò  che  egli  ne  intende. 
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A     TERONE     AGRIGENTINO 
vincitore  col  carro 


Strofa  L 

Inni  re  de  la  cctcni. 
Quid  nume»  «jual  eroe,  quid  uomo  ai  cantici 
DarcmV  Pisa  e  di  Zeus:  la  ^ini  olimpica 
La  istituì,  del  milit;\r  primizia. 
Kracle;  ma  or  Teron  convien  si  celebri. 
Poiché  con  la  (juadri^a  è  vincitor, 
De  gli  ospiti  santissimo  presidio, 
Civico  d'Agrigento  propugnacolo, 
£  di  bene  famosi  avi  splendor. 

Antistrofa  1. 

£i,  poi  che  assai  neir  animo 
Durar,  del  fiume  il  sacro  albergo  ottennero, 
E  di  Sicilia  furon  rocchio;  e  corsero 
Gli  anni  fatali,  a  le  virtù  legittime 
Conducendo  ricchezze  insieme  e  grazia. 
Cronio  figlio  di  Rea,  che  Olimpo  re 
Tieni  e  de*  ludi  la  fortuna  e  il  valico 
D*Alfeo,  conserva  a  lor  la  terra  patria 
Fausto,  se  gPinni  ascendon  cari  a  te, 

Epodo  1, 

Pei  loro  figli.  Ahi,  di  ciò  ch'ebbe  a  compiersi, 
Giusto  od  ingiusto,  non  potria  por  irrito 
11  tempo  padre  d*ogni  cosa  il  termine. 
Ma  oblio  r evento  dar 
Ne  può  però;  che  suol  buona  letizia 
La  piii  instancabil  miseria  domar. 
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Strofa  2. 

Quando  dei  Numi  il  placito 
Kivol^  in  alto  la  fortuna  pro8i>cra. 
E  l>en  scjjue  tal  ver  le  Cadmee  vergini 
Da  ^W  alti  scanni:  molto  elle  soffersero, 
^la  il  grave  lutto  lor  cesse  a  letizia 
D*un  ben  più  grande.  Or  tra  gli  Olinipii  sta 
rercossji  da  lo  strepito  del  folgore 
Semole,  e  cara  il  padre  Zeus  e  PalUule, 
E  cara  il  figlio  ederigero  Tha. 

Anttittrofa  2. 

Nel  mar  così,  di  Nbreo 
Tra  le  equoree  figliuole,  incorruttibile 
La  N'ita  ad  Ino  essere  imposta  narrano 
Per  ogni  tempo.  Ahi,  che  dall' uom  non  scemesi 
Di  morte  il  fin,  ne  quando  un  di  pacifico 
Potremo  terminar  figlio  del  sol 
Con  gioja  integra:  varie  in  tempo  vario 
Correnti  vanno  tra  i  mortali  e  vengono, 
Recando  or  umor  lieto,  or  triste  duol. 

Epoiìo  2, 

Così  la  Moira,  che  all'avita  e  preside 
Ventura  lor,  suol  qualche  danno  intessere 
In  altro  tempo  a  lor  beatitudine 
Vincibil  pur;  dacché 
11  fatai  figlio  incontrò  Lajo,  e  spenselo. 
E  il  vecchio  oracol  di  Pito  com))iè. 

Strofa  3, 

Lo  vide  Erinni  vigile, 
E  gli  uccideva  la  dura  progenie 
Con  mutua  morte;  ma  rotò  sui»er>tile 
Sul  rovesciato  Polinice,  e  in  ginnici 
Ludi  Tersandro  tra  i  garzoni  e  in  belliche 


—  200  — 
Pugne  onorato,  germe  ajutotor 
De  le  case  Adrastee;  donde  T  origine 
D*Ene8Ìdèmo  avendo  il  figlio,  merita 
K  canzoni  di  lode  o  cetro  cor: 

Authtrnfn  3, 

Che  a  Olimpia  ebbe  egli  il  premio, 
E  al  fi-atel  suo  d'uguale  onor  partecipe 
In  Pito  e  all'Istmo  le  consorti  Cariti 

I  fior  dei  cocchi,  che  compiano  i  doilici 
Giri,  guidiir.  Porsi  a  la  prova,  e  vincere 
Ne  la  gara,  discioglie  ogni  martir. 

JSì,  se  riciliezza  di  virtudi  iulomasi. 
Questo  ed  altro  per  lei  divcntiv  facile. 
Ajutando  le  fiere  ansie  a  soitrir. 

Epodo  3. 

Splendida  stella,  all'uom  luce  verissima. 
Se  v'e  chi  l'abbia,  ei  l'avvenir  discernere 
Sa,  —  che  V  anime  ree  dei  morti  pagano 

II  fio  subito  qua: 

E  alcun  sotterra  chi  in  quest'aer  fu  empio 
Cerne  con  legge  che  è  senza  pietà. 

Strofa  4. 

Ma  al  par  le  notti  assidue, 
Al  pari  i  giorni  a'rai  del  sol  più  facile- 
mente  i  buoni  la  vita  ascender  veggono, 
Senza  turbare  il  suol  con  le  man  valide 
Dietro  a  misero  cibo  o  Tonde  al  pelago: 
Ma  presso  ai  Numi  che  han  laggiuso  onor 
Coloro  che  illibati  si  mantennero 
Il  tempo  senza  lagrime  trascorrono: 
Sostengon  gli  altri  orribile  dolor. 

Antustrofa  é. 

Ma  quei  che  tre  durarono 
Volte  qua  e  là  vissuti  intatta  T  anima 
D'ogni  colpa  a  serbar,  di  Zeus  il  tramite 
11 
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Fino  a  la  torre  di  Crono  compirono  ;  — 

Te  intomo  spiian  dei  beati  ali*  isole 

Le  aurette  oceanine,  e  i  fiorì  stan 

D*oro  splendidi  in  terra  altrì  su  gli  alberi, 

E  altrì  r  acqua  ne  nutre,  e  se  ne  intrecciano 

Serti  e  ghirlande  al  crine  essi  e  a  le  man, 

Epotìo  4, 

Di  Radamanto  ne  le  norme  savie. 
Che  presso  a  Crono  padre  alacre  assidesi, 
A  Crono  sposo  a  Rea,  che  ha  il  trono  altissimo. 
Cadmo  e  Pelèo  con  lor 

Sono,  e  Achille  il  portò  la  madre,  —  in  supplici 
Preghi  i)0Ì  ch'ebbe  vinto  a  Zeus  il  cor;  — 

Strofa  5. 

Che  prostrò  Ettòrre,  immobile 
Colonna  alta  di  Troja,  e  Cicno  agF  inferi 
Donava  e  dell'Aurora  il  figlio  Etiope.  — 
Molti  dardi  veloci  ho  sotto  il  cubito 
Ne  la  faretra,  che  a  color  che  intendono 
Suonan,  ma  dnopo  è  chi  li  spieghi  ai  più. 
Saggio  è  colui  che  molto  sa  per  indole. 
Ma  quei  che  insani  a  la  rinfusa  appresero. 
Gracchiano  cose  che  non  han  virtù, 

Anfùttrofa  5, 

Corvi  al  divino  aligero 
Di  Zeus.  —  Ma  al  segno  omai  V  arco  dirigasi. 
Or  su,  cor  mio,  chi  colpirem.  dall'ilare 
Mente  scagliando  ancora  i  dardi  splendidi? 
A  te  drizzo.  Agrigento,  e  con  veridico 
Senno  un  motto  giurato  io  vo'  gridar. 
Che  non  produsse  la  città  da  un  secolo 
Un  uom  di  più  benefici  precordii. 
Ne  con  gli  amici  di  man  largo  al  par 
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Ej)odo  5, 

Di  Teron.  Ma  a  le  lodi  usa  fastidio 
Seguir,  nemico  a  la  giustizia,  e  d'uomini 
Stolti  ama  il  grido  e  impor  silenzio  ali* opere 
Belle.  Contar  non  sa 

Nessun  le  arene;  or  quanti  a  gli  altri  ei  gaudii 
Ponea,  chi  mai  noverar  li  potrà? 


L'ODE  OLIMPICA  III 


Anche  quest'ode  celebrala  vittoria  col  carro  dell' Olimpiade 
LXXVI,  e  probabilmente  fu  composta  prima  dell' 0.  II,  della  quale 
vengasi  l'introduzione.  Gli  scoli  e  il  titolo  dicono  che  era  desti- 
nata a  cantarsi  nelle  feste  Teossenie.  le  quali  si  celebravano  ad 
Agrigento  in  onore  dei  Dioscuri,  ma  fu  chi  giudicò  questa  notizia 
un  trovato  degli  annotatori,  che  volevano  spiegare  il  mito  contenuto 
nell'  ode  stessa.  A  me  non  interessa  né  negare  né  affermare  che  così 
fosse,  perché,  come  vedremo,  l'ode  non  diventa  nò  più  chiara  né  più 
oscura  ;  ad  ogni  modo  lo  scoliaste  è,  dirò  così,  in  possessi.»  della  sua 
asserzione.  Che  l'ode  sia  stata  composta  per  una  determinata  festa 
solenne,  pare  dai  w.  6-7  (Ant.  1  vv.  1-2);  e  che  precisamente  si  trat- 
tasse d'im  convito  solenne  in  onore  dei  Dioscuri,  parmi  si  possa 
argomentarlo  dai  vv.  39-41  (Ant.  3  v.  ult.).  In  questa  festa,  qua- 
lunque essa  fosse,  si  celebrava  la  vittoria  olimpica  di  Terone,  e 
l'ode  del  resto  è  un  vero  epinicio,  come  tanti  altri,  che  muovono 
appunto  dal  celebrare  gli  Dei  della  città  cui  il  vincitore  appartiene, 
o  quelli  cui  quei  dati  giuochi  sono  sacri  (1)  ;  anzi,  se  valesse  la  pena 
di  far  questioni  di  parole,  si  potrebbe  dire  con  l'Hartung,  che  il 
titolo  di  epinicio,  e  per  la  forma  e  per  il  contenuto,  convenga  meglio 
a  quest'ode  che  all'altra. 

Comincia  dunque  con  una  formula  non  rara  in  Pindaro,  cioè  con 
la  proposta  di  cantare  il  vincitore,  che  onora  la  tal  cittti,  la  quale 
è  sotto  la  protezione  dei  tali  Dei.  Veramente  su  questi  Dei,  i  Tin- 
daridi,  qui  il  poeta  insiste  più  che  forse  altrove  non  usi  ;  ma  nulla 
v'è  che  possa  fare  argomentare  fossero  essi  l'argomento  principale 
dell'ode:  anche  il  rinnovai-si  la  menzione  di  loro  vei*so  la  fine  e  il 

U)  O.  IV,  V,  vili,  XIII.  oU: 
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notarvìsi  che  la  famiglia  di  Terone  li  onorava  singolarmente  di  mense 
ospitali  e  ne  celebrava  le  feste,  non  è  che  uno  dei  soliti  ritomi  di 
Pindaro,  per  i  quali  i  concetti  girano  come  in  un  cerchio,  e  si  ri- 
prendono poi  allo  stesso  punto  onde  erano  partiti.  Dice  dunque  che 
vuol  piacere  ai  Tindaridi,  lodando  Agrigento  ed  innalzando  Tinno 
olimpico  di  Terone,  l'inno  che  è  gloria  delle  quadrighe.  Ciò  che 
dice  poi  dell'aiuto  che  ebbe  dalla  Musa  (1)  a  trovare  ima  nuova 
meravigliosa  maniera  di  accordare  la  voce  sul  modo  dorico,  si  ri- 
ferisce alla  musica  di  quest'ode  più  che  alla  poesia;  e  non  può,  come 
vorrebbero  alcuni,  riferirsi  all'O.  II,  —  che  secondo  loro  sarebbe 
stata  composta  precedentemente,  —  sia  perchè  TO.  II  è  invece  sul 
modo  eolico,  sia  perchè  non  c'è  bisogno  di  tirare  in  campo  il  metro 
peonio  di  quell'ode,  quando  è  abitudine  di  Pindaro  il  vantare  la 
novità  del  proprio  canto  (2),  sia  perchè  delle  interpretazioni  tutte 
che  vorrebbero  scoprire  in  Pindaro  allusioni  ad  altre  odi  o  composte 
o  da  comporre,  non  ve  n'è  una,  come  vedremo,  che  abbia  almeno 
ima  qualche  probabilità  d'azzeccarla. 

E  che  si  tratti  di  cosa  presente,  lo  confermano  i  versi  seguenti, 
che  dicono  che  i  serti  che  sono  circondati  alle  chiome  invitano  il 
poeta  a  pagare  il  debito  impostogli  dagli  Dei.  Questi  serti  circon- 
dati alle  chiome,  mentre  alludono  al  premio  olimpico,  ci  rappresen- 
tano insieme  la  festa  e  il  convito  solenne,  nel  quale  si  celebra  la 
vi<;toria,  che  può  essere  benissimo,  come  s'è  detto,  la  festa  delle 
Teossenie;  né  disdice,  anzi  conviene  benissimo,  nella  festa  dei  Dio- 
scuri la  celebrazione  d' una  vittoria  agonale.  Del  debito  poi  del  poeta, 
che  analiticamente  consiste  nell'  adattare  al  suono  delle  cetre  e  dei 
flauti  la  collociizione  delle  parole,  non  è  da  cercare  alcun  significato 
riposto  ;  il  poeta  deve  lodare  le  opere  egregie  :  —  questo  è  un  sen- 
timento in  Pindaro  frequentissimo:  —  egli  è  ispirato  dagli  Dei  per 
questa  missione,  alla  quale  dunque  è  tenuto  di  rispondere:  perciò 
il  suo  debito  si  dice  istituito  dagli  Dei  (deóòjuarov).  E  così  puro 
al  canto  lo  invita  Pisa,  dalla  quale  muovono  gl'inni   al  vincitore. 


(1)  V.  é.  Leggasi:  Motaa  Ò'ovuo  tui  nuitéara  ,uot,  secondo  il  testo  più  accreditato  dal  codd. 
—  Vano  e  ogni  cambiamento:  Pindaro  asserisce  che  la  Musa  lo  ha  assistito  nell' Ideare  la  n nova 
mu>loa  in-'V  (|Uust'o<le,  e  che  ui-u  nuu  resta  ciio  lucttfrla  in  uiirni  uduttandola  coiivenleutemento 
alla  poesia.  L'interpretazione  che  danno  alconi  (^lezger,  Oildersleeve,  Boehmer),  che  la  novità 
consista  nell' intrecciare  l'epinicio  al  canto  religioso,  contraddice  con  ciò  che  Pindaro  stesso 
afferma,  cioè  che  la  novità  è  nel  modo  di  •  armonizzare  la  voce  sul  calzare  dorico.  „ 

V2)  Cfr.  O.  IX  4S,  dove  novità  di  metro  non  co  n'è. 
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E  il  vincitore  è  colui  a  cui  il  giudice  di  campo,  —  il  quale  uffi- 
ciò spettava  agli  Elei  (che  il  poeta  chiama  Etoli,  per  via  della 
colonia  di  Ossilo),  —  secondo  le  norme  d' Eracle  abbia  posto  in 
capo  la  corona  d^  oleastro. 

Questa  è  occasione  per  digredire  sul  mito  d' Eracle,  che  portò  in 
Olimpia  cotesta  pianta,  chiestala  al  popolo  degli  Iperborei,  avendoli 
persuasi  che  gliela  concedessero,  perchè  la  si  ponesse  a  far  ombra 
intomo  alla  lizza  e  le  sue  frondi  servissero  di  corona  ai  vincitori. 
U  mito,  secondo  il  solito,  è  introdotto  prima  con  un  breve  cenno 
e  poi  narrato  più  distesamente.  Infatti,  dice,  egli  aveva  già  consa- 
crate le  are  agli  Dei  nel  plenilunio,  e  aveva  stabilito  come  si  dovesse 
giudicare  dei  giuochi,  e  determinato  il  periodo  de'  cinque  anni,  quando 
si  accorse  che  quel  terreno  era  nudo  e  troppo  esposto  ai  raggi  del 
sole  :  deliberò  dunque  d' andare  nella  terra  Istria,  dove  aveva  veduto 
r  oleastro.  Ivi  era  stato  un'  altra  volta,  e  vi  era  stato  accolto  dalla 
figlia  di  Leto,  cioè  da  Artemide,  e  fu  quando  Euristeo,  secondo  i 
decreti  di  Zeus,  gli  ordinò  di  prendergli  la  sacra  cerva  femmina  (1) 
dalle  auree  corna,  che  Taigeta  aveva  dedicato  ad  Artemide  sopran- 
nominata Ortosia.  Questa  Taigeta  era  una  delle  Pleiadi  e  figb'a 
d'Atlante,  e  Artemide  l'aveva  mutata  in  cerva  per  sottrarla  alla 
persecuzione  di  Zeus  :  ricuperata  la  prima  forma,  ella  consacrò  alla 
Dea  una  cerva,  e  vi  inscrisse  la  dedica  sul  collare.  Eracle  dunque 
inseguendo  cotesta  cerva,  dall'Arcadia  era  giunto  fino  agli  Iperborei, 
cioè  a  quei  popoli  che  si  immaginava  fossero  a  settentrione  del 
luogo  d' onde  spira  Borea,  ed  ivi  ammirò  la  bellezza  degli  oleastri. 
Si  ricordò  dunque  (quando  ebbe  preparato  tutto  per  la  istituzione 
dei  giuochi  olimpici)  d' aver  visto  quelle  belle  piante^  e  pensò  d' an- 
darle a  prendere.  E  così  il  mito  finisce  ritornando  al  punto  stesso 
'donde  ei-a  incominciato. 

Ed  ora,  prosegue,  egli  viene  propizio  a  questa  festa  insieme  coi 
Gemelli  :  e  dice  anche  perchè  Eracle  si  associa  a  loro  ;  perchè  cioè, 
quando  salì  all'  Olimpo,  affidò  loro  il  governo  dei  giuochi.  Così  ri- 
torniamo ai  Tindaridi,  dai  quali  eravamo  partiti,  e  quindi  a  Terone 
e  agli  Emmenidi,  che  li  onorano  di  moltissime  mense  ospitali,  curando 
con  pia  mente  le  loro  feste. 


(1)  V.  'JM:  /ov0ÒK£4H'>K  èXaffittf  i>#)À«tuK  ...  ùv  htX. 

Xuu  è  inutile  r)ii;;;iuatu  di  Oi'/Àetaif  ad  iXatpov,  sebbene  il  relativo  seipioute  chiarisca  che  il 
nome  era  di  genere  femminile;  perchè  richiama  l'attenzione  alla  singolarità  che,  pure  essendo 
femmina,  aveva  le  coru;i,  e  d'uro. 
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L'ode  termina  con  una  frase  proverbiale  (1):  —  se  l'acqua  è  la 
miglior  cosa  e  Toro  fra  le  dovizie  la  più  pregevole,  —  cioè,  come 
queste  sono  di  tutte  le  cose  quanto  di  meglio  si  può  immaginare,  — 
così  ora  Terone  giunse  alle  colonne  d' Eracle,  cioè  al  più  alto  grado 
di  gloria  che  si  possa  immaginare.  La  figura  di  Emcle,  principale 
nel  quadro  che  precede,  suggerisce  questa  metafora,  del  resto  non 
nuova  in  Pindaro  (2).  Più  oltre  non  è  possibile  passare  né  ai  savi 
né  ai  pazzi  ;  né  io,  dice,  lo  tenterò,  perchè  sarei  un  uomo  vano,  cioè, 
perchè  è  impossibile  riuscirci  :  parla  in  persona  propria,  come  tante 
altre  volte,  con  l' intenzione  però  che  la  sentenza  se  la  appropri  il 
vincitore. 

L'ode  non  pare  abbia  affatto  altri  sensi  riposti,  e,  specialmente 
se  si  ammette  l' occasione  delle  feste  Teossenie,  non  lascia  desiderio 
di  altre  spiegazioni  per  esser  chiara.  E  singolare  questa  grandissima 
differenza  con  l'O.  II:  quella  tutta  piena  d'interesse  per  Terone  e 
sgorgata  dal  fondo  dell'anima  del  poeta,  densa  di  pensieri  profondi 
e  viva  di  passioni  personali  e  politiche  ;  questa  disinteressata,  indif- 
ferente più  che  serena,  legata  alla  festa  più  da  un'  associazione  mec- 
canica ed  esteriore  di  idee  e  di  frasi  abituali,  che  da  un  rapporto 
intimo  e  sentito.  Certo  le  immagini  procedono  varie  e  nitide,  e  nella 
stessa  abbondanza  affannosa  con  la  quale  esse  s'incalzano,  senza 
tregua  e  senza  respiro  (3),  si  sente  la  mano  maestra;  ma  tutt' in- 
sieme questa  è  veramente  una  delle  più  deboli  cose  che  Pindaro 
abbia  composto,  e  anche  tra  le  odi  di  tre  triadi,  che  in  generale 
sono  le  meno  belle,  non  occupa  certo  uno  dei  primi  posti.  Si  po- 
trebbe anche  in  ciò  trovare  un  indizio  per  argomentare  che  fu  com- 
posta prima  dell'O.  II:  forse  Pindaro  la  dovette  scrivere  lì  su  due 
piedi,  essendo  imminente  il  giorno  della  festa;  e  fors' anche,  mentre 
durava  la  lite  fra  Terone  e  lerone,  evitò  a  bella  posta  ogni  allusione 
politica  e  si  tenne  sulle  generali. 

L'architettura  dell'ode  è  semplicissima:  il  centro,  vv.  13-38 
(Ep.  1  V.  4  —  Ant.  3  v.  3),  contiene  il  mito  ;  il  principio  e  la  fine 
contengono  le  lodi  del  vincitore  e  il  ricordo  della  festa  che  sì  celebra. 


(1)  V.  42:  ei  6'dQtaTEvet  ftèv  ijóoQ,  KT7cÌKei>K  ds /^v<Jo&  mdoi&^drarov.  Vedi  i  Proleg.  cap.  Ili 
8  18. 

(•2)  Vedi  una  frase  affatto  Identica  nell'I.  Ili  2^-30. 

(3)  Notinai  1  nessi  reUtlTl  e  causali  ohe  legano  1  periodi  più  continuatamente  che  altrove: 
Y.  6:  éttel,  v  9:  tA^  v.  11:  <linvi^  v.  13:  tùy,  cosi  che  la  prima  triade  è  tutta  un  costrutto  solo. 
Naturalmente,  per  la  carità  che  dovevo  ai  polmoni  del  lettori,  m' è  stato  necessario  qui  ed 
altrove  spezzare  nella  traduzione  queste  serie  troppo  lunghe. 
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Le  parti  di  passaggio  uod  hanno  estensione  materiale,  ma  constano 
solo  d' una  formula  relativa  al  v.  13  (Ep.  1  v.  4)  e  d' una  formula 
avvei-sativa  al  v.  38  (Ant.  3  v.  3-4)  (1). 


A    TEROXE    AGUIGEXTIXO 
jtrr  U  feste  TeOMfnie 

Strofa  1. 

Ai  TimliirùU  ospitali  !   deh  i>os.sa  io  piacere  e  ad  EIcna 

Dal  bel  crin,  per  Ajfrigento  |  mentre  onor  di  laudi  io  medito. 

Di  Terone  il  carme  olimpico 

Rizzando,  fregio  ai  corridor  volanti  : 
Così  a  me  assistea  la  Musa  |  nel  trovar  recenti  e  splendidi 

Da  porre  in  dorio  stil  modi  sonanti, 

Antistrofa  1, 

De  la  festa  ornato  illustre.  |   Già  a  le  chiome  i  serti  aggiogansi 
Che  a  discior  m*invitan  questo  |  da  gli  Dei  fondato  debito, 
Cetra  ai^ta  unendo  e  strepito 

Di  flauti  ed  intrecciar  di  voci  nuove, 
Pel  figliuol  d^Enesidèmo;  |  Pisa  già  a  gridare  invitami; 

Donde  il  canto  divino  a'  mortai  move, 


(1)  Non  convengo  col  Mesger  che  trova  in  quest'ode  tutte  le  sette  parti  del  norntm  teriMUi» 
dreo,  perchè  la  solita  inversione  al  ▼.  3d,  èftè  ò'  eco,  che  secondo  il  Mezger  comlnoerebbe  U 
tupQoyi^,  è  più  propria  e  solita  della  fUTmtaruTQOJuì,  secondo  il  Westphal  e  secondo  Laebbert, 
/M  lu'ittrn^  fHJHtuìam  epim.  format  ap,  P.  re^igìh  (Bonn.  1885).  Si  potrebbe  dividere  pertanto: 

9.  (d.)  -  5.  (le.)  -  26.  (ó.)  -  4.  (fi.)  -  4.  (a.) 
La  simmetria  però  così  sarebbe  turbata,  perchè  il  contenuto  della  prima  parte  principale  cor* 
risponderebbe  poi  non  solo  a  quello  dell'ultima,  ma  anche  a  quello  del  secondo  passaggio,  e  la 
lode  del  vincitore  resterebbe  divisa  fra  questo  e  quella.  Preferisco  perciò  ascrivere  al  secondo 
pa»Jka;;;;io,  cumo  iii  altro  oUi,  M>ltunto  la  formula  retorica  di  cut  sopra,  bastando  ad  accennarlo 
il  giro  speciale  della  frase,  senza  bisogno  che  gli  si  attribuisca  una  estensione  materiale  (cfr. 
Westphal.  Frol.  zm  Aetch.  Tt-ay,  pag.  90-»l);  e  così  si  può  ridurre  anche  il  primo  passaggio  sim- 
metricamente : 

n  (#i.)  -  niif  non  (k.)  -  25  (ò.)  -  iiié  .Vó»'  (/«.)  -  7  («.) 
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Se  od  alcun,  compiendo  i  prischi  |  cenni  d*Kn\cle,  il  veridico 

Giudice  Etòlo  sopra  de  le  pàlpebre 

Intorno  al  crine  il  pallido  gittò 
Ornamento  dell'ulivo,   |  che  una  volta,  onor  bellissimo 

Deirolimpico  aj?on,  rAnfitriònide 

Sul  fonte  ombroso  d*Istro  a  corre  andò. 

Strofa  2, 

Persuaso  col  discoi-so  |  egli  il  i)opolo  Iperbòreo 

Che  d*Ai)olline  è  devoto.   |  fnincamente  por  la  pubblica 

Di  Zeus  chiostm  impetni  l'albero. 

Per  dar  serti  ai  gagliartli,  ombre  a  la  gente. 
Che  a  lui,  sacre  l'are  al  psulre  |  giù,  la  luna  dal  carro  aureo 

Schiudea  Finterò  a  sera  occhio  lucente: 

Antiìftrofa  2, 

Ed  insieme  avea  dei  grandi  |   ludi  posto  egli  il  pericolo 
Santo  e  il  giro  dei  cinque  anni  |  dell'Alfeo  sul  divin  argine. 
Ma  il  poder  del  Cronio  Pelope 

D'alberi  belli  non  avea  corona. 
Nudo  parvegli  ed  a  gli  acri  |  rai  del  sol  quell'orto  suddito; 

E  ancoi-a  all'Istria  terra  il  cor  lo  sprona; 

Ejtodo  2. 

'Ve  di  Leto  avealo  accolto  |  la  figliuola  equestre  vergine 

Dai  gioghi  uscito  e  dai  curvi  d'Arcadia 

Recessi,  quando  lui  patema  armò 
Legge  a  prender  per  comando  |  d'Euristeo  la  cerva  femmina 

Dall'auree  corna,  che  sacra  ad  Ortòsia 

Taigèta  un  giorno  iscrisse  e  dedicò. 

Strofa  3, 

Lei  seguendo,  quella  terra  |  vide  pur  eh' è  dietro  al  rìgido 
Alitar  di  Borea,  dove  |  si  fennò  ammirando  gli  alberi. 
Or  lo  prese  un  desiderio 
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Dolce,  a  la  meta  che  sei  volte  e  sci 
Gira  il  cocchio  porlL  K  adesso  |  questa  festa  amico  ei  visita 
Coi  due  figli  di  Leda  uguali  a*  Dei. 

AiUiistrofa  S. 

Poi  che  a  lor  fidò,  salendo  |  suirOlimpo,  i  ludi  a  reggere 
Celebrati  de  la  possa  |  dei  gagliardi  e  de  la  furia 
Che  al  voi  preme  i  cocchL  —  L*  anima 

Sì  m'urge  a  dir«  che  gloria  a  Teron  venne 
E  a  gli  Emmènidi;  ed  a  loro  |  la  porgean  gli  equestri  Gemini 

Ch'ei  fregian  d'ospitai  mensa  perenne. 

Epodo  S. 

Con  pia  mente  custodendo  |  de  gli  Dei  santi  i  misteri i. 

Che  se  ottima  è  T  acqua,  e  a  le  dovizie 

Tutte  in  erranza  Toro  innanzi  va, 
Giunto  ai  lidi  estremi  afferra  |  col  valore  i  segni  d'Èmcle 

Terone:  al  di  là  é  chiuso  ai  folli  e  ai  savii. 

Non  vo'  cercarlo  :  —  sana  vanità. 


L'ODE  OLIMPICA  IV 


Psaumide  di  Camarina  figlio  di  Acrone  (0.  V  8)  vinse  ad  Olimpia 
col  carro  da  mule  (1)  nell'Olimp.  LXXXII.  Camarina  colonia  di 
Siracusa  era  stata  già  dalla  stessa  Siracusa  distrutta,  poi  ricostruita 
da  Ippocrate,  poi  spogliata  di  abitanti  da  Gelone;  finalmente  fu  ri- 
fondata neir  Olimp.  LXXIX  a.  4  come  colonia  dei  Geloi.  Pare  che 
Psaumide  fosse  giunto  agli  anni  maturi,  v.  19  sqq.  (Ep.)  e  0.  V  22 
(Ant.  3  V.  4),  fosse  uomo  ospitale,  appassionato  per  i  cavalli,  buon 
cittadino  ed  amante  della  pace  :  ciò  solo  si  può  cavare  da  quest'ode 
e  dalla  seguente.  Tutte  e  due  sono  di  diciott'anni  più  recenti  del- 
l'ultima (la  P.  I),  che  ci  resti  di  Pindaro,  su  vincitori  Siciliani: 
tutto  era  mutato  in  Sicilia  ;  i  personaggi  di  prima  erano  scomparsi 
dalla  scena,  e  Pindaro  toccava  il  settantesimo  anno  d'età.  Ne  è  cre- 
dibile che  in  Sicilia,  morto  leroue,  egli  sia  più  ritornato  ;  né  il  mu- 
tato governo  certo  lo  allettava  a  tornare.  In  Siracusa  era  stata 
ristabilita  la  libertà,  ma  certo  il  buon  gusto  dell'arte  era  in  deca- 
denza: ora  vi  trionfava  la  retorica;  Corace  e  Tisia  con  gli  am- 
maestramenti e  con  l'esempio  aveano  già  insegnato  a  parere  più  che 
ad  essere,  e  Gorgia  probabilmente  avea  cominciato  a  farsi  conoscere. 
Che  Pindaro,  neppur  da  lontano,  tenesse  relazione  alcima  con  co- 
testa  gente  nuova  non  pare,  e  Psaumide  verosimilmente  apparteneva 
alla  generazione  anteriore. 

L'ode  è  semplicissima.  Trattandosi  d'un  vincitore  olimpico  e  nei 
giuochi  equestri,  si  comincia  dall' invocare  Zeus  (protettore  d'Olim- 
pia) auriga  del  tuono^  perchè  accolga  benignamente  l'eroe  e  l'epi- 


(1)  Cuai  U  Bucckli:  il  titolo  dice  perù  «lotian  o  Innoti,  e  li  v.  11  di  quest'ode  potrebbe 
far  crederò  si  tratti  appunto  di  cavalli;  ma  il  nome  di  ójfo^,  v.  11,  dato  al  carro  di  Psaumide  e 
Iiroprlo  del  carro  da  mule,  rende  più  probabile  l'opinione  del  Boeckh.  Oltre  di  ciò  l'ode  seguente 
è  certamente  i>er  una  vittoria  col  carro  da  mule  (O.  V  3),  e  non  consta  che  Psaumide  abbia 
rixM>rtato  in  Uliiupia  più  di  una  vittoria,  checché  sia  stato  detto  sul  senso  del  v.  7  di  quell'ode. 
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nicio  che  lo  accompagna.  Dopo  V  invocazione  di  Zeus  v'  è  un  inciso, 
vv.  1-5  (Skr.  vv.  2-7),  ove  è  detto  che  le  Ore,  le  quali  si  volgono 
al  suono  della  cetra,  mandano  il  poeta  come  testimonio  delle  altis- 
sime prove.  L'aggirarsi  delle  Ore  (1)  non  è  che  il  psissare  del  tempo, 
mentre  l'immagine  della  loro  danza  è  tolta  verosimilmente  dall'Inno 
ad  Apollo^  vv.  194-97,  dove  le  Ore  con  le  Cariti  ed  Ebe  ed  Annonia 
ed  altre  divinità  danzano  tenendosi  per  mano  al  canto  delle  Muse. 
Il  tempo  dunque,  che  tutto  apporta,  ha  recato  anche  a  Psaumide  la 
vittoria  ;  gliela  apportarono  le  ore  serene  della  gagliardia  e  del  vi- 
gore giovanile,  le  ore  della  gioia  e  della  festa,  che  rallegrano  il 
il  cuore  di  tutti  i  buoni  all'annunzio  della  buona  ventura  degli 
ospiti  (2).  Finito  r  inciso  si  ripiglia  T  invocazione,  v.  6  (str.  v.  7), 
precisamente  come  nelI'O.  Vili  9  (Ant.  1  v.  2),  e  Zeus  lo  si  invoca 
più  propriamente  sotto  il  titolo  di  Etneo,  e  lo  si  prega  di  ricevere  il 
Hùjjtio^:,  che  sarà  luce  perenne  (3)  alla  grande  virtù  dimostrata.  Questo 
KcòuOi^  è  lo  stesso  inno  trionfale,  che,  come  fosse  una  persona,  viene 
dai  carri  di  Psaumide  (4);  il  qual  Psaumide  incoronato  dell'ulivo  Pi- 
sano si  affretta  a  destar  gloria  a  Camarina.  In  queste  parole  non  si 
fa  che  enunciare  brevemente  il  soggetto  dell' epinicio,  e  la  imma- 
gine del  vincitore  che  ritoma  sul  carro,  diventato  carro  trionfale, 
non  è  nuova  né  rara  in  Pindaro:  veggasi  per  es.  il  principio  della 
N.  IX.  Seguono  la  solita  preghiera,  che  Iddio  compia  anche  i  voti 
dell'avvenire,  e  le  solite  ragioni  di  questi  voti,  cioè  che  Psaumide 
si  diletta  degli  studi  de'  cavalli,  ed  è  ospitale  e  sincero  e  tranquillo 


(1)  'V.2:éXM<sóue¥at:  —  qualcosa  di  mezzo  tra  xsQiteÀJLOfMai  (neUa  uoU  fonanU:  ncpttcÀÀo» 
itéi^civ  èi^unmòv:  cfr.  più  particoUrmente  Soph.  Oed.  Tyr.  156:  jasHnXXojuévcug  ÙQoi^  e  mgiriaoo- 
/me,  che  Focilide  adoperà  pei  bicchieri  che  ranno  in  giro  nel  conrito:  cfr.  Eur.  Me.  449: 

ovina  Kagveiov  mfnvicaevtu  £>Qa» 

(2)  Non  è  decisira,  come  erode  il  Mezger,  la  parola  dyyeXia  del  r.  4  per  esdadcre  la  pre- 
senza del  poeta.  Questa  parola  si  adopera  anche  i>er  la  proclamazione  della  rlttoria  nel  circo: 
P.  I  3Q  :  Jlvótóòos  ò*é¥  óffófUfi  ttòQv^  dréetMÉ  yi¥  dyyrXXtav. 

(3)  Vr.  8-10:  òèìttv 

Xaginov  itcan  róyòe  utbnov, 

X<ìoviò>Tarov  ipàog  eì*Qv<si>cyécty  àQerùv. 
Si  potrebbe  dubitare  se  zQovtciravoy  rada  interpretato  per  ffitudo  Uwdi,  perchè  la  rittoria  fosse 
desiderata  da  un  pezzo  :  ZQàvtog  ha  questo  senso  nella  P.  XI  36  ;  oltre  di  ciò  l'appello  alle  Ore, 
che  Analmente  a  furia  di  girare  hanno  portato  la  vittoria,  potrebbe  con^iiifliare  questa  inter- 
pretazione. Ma  nei  senso  di  pgfemH,  dinttu-mo  questa  parola  si  trova  nella  N.  IV  tt,  e  nella 
P.  Ili  115  :  à  ò'doerà  uXfivntg  doiòal^  xoovia  reXeOet,  dorè  evidentemente  il  concetto  è  identico 
a  que*.t«j.  Lo  S*hwi.-kert  i  KrìHMt-:,.. ,  -j,  f:,r„\  it  Pini.  II  p.  :l»  t<>;,'lle  la  virj-»lu  e  c-^aiifiun^'e 
XagiXKiiv  CKan  /ooyic-jVEOoy,  citando  la  N.  IV  6  :  —  no,  —  va  iuteso,  come  intendono  tutti,  òènev 
XaQÌTW¥  tKan,  perchè  il  senso  è  identico  a  quello  della  P.  II  iì!>-Tl:  n»  Ka'jnjoetoy . , . .  àtyoijcoy 
XdQiy  éjrraxTvnou  <pógtuyyo^.  U  /oofccuraroy  'ffào^  cvgvfiAevèi-ty  dnenìv  è  apjHi^iìziune  di  kiO>iiok. 

(4)  Uclmsoetli,  Add.  et  corrhj.  paj;.  12. 
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cittadino.  Nota  la  lode  della  tranquillitìi  (fjov^av  tpùÒTroXiv)^  che 
si  ripete  poi  nella  P.  Vili,  e  se  fu  sempre  viiiù  cara  a  Pindaro, 
più  cara  gli  fu  ancora  nei  suoi  tardi  anni.  Non  tingerò  di  menzogna, 
continua,  il  discorso  (cfr.  N.  I  18);  poiché  l'esperienza  ò  quella  che 
mostra  il  vero  (1).  Ed  invece  di  soggiungere  che  infatti  Psaumide 
mostrò  di  essere  qual  si  diceva,  salta  dalla  realtà  al  mito  e  in 
brevi  tratti  ricorda  che  il  figlio  di  Climeno  (Ergino),  uno  degli 
Argonauti,  era  bensì  stato  deriso  dalle  donne  di  Lenno,  quando  si 
presentò  alla  gara  della  corsa  armata  nei  giuochi  funebri  che  Issi- 
pile  celebrava  in  onor  del  padre  Toante,  ma  poiché  fu  vincitore, 
mentre  andava  a  prendere  la  corona,  le  disse:  tale  son  io  nella  ve- 
locità, e  le  mani  e  il  cuore  sono  pur  tali.  Dal  qual  mito  si  può 
argomentare  che  anche  Psaumide  fosse  piuttosto  innanzi  negli  anni. 
Infatti  al  racconto  si  soggiunge  per  chiusa  una  sentenza,  che  il  crine 
divien  canuto  talora  anche  ai  giovani  prima  che  non  converrebbe. 
Il  vecchio  poeta  pensava  e  sentiva,  che  gli  anni  non  tolgono  il 
vigore,  né  l'anima  invecchia  col  corpo;  ma  poiché  questo,  se  stava 
bene  per  lui,  non  sarebbe  stato  un  complimento  troppo  lusinghiero 
per  il  vincitore,  che  forse  non  pensava  ancora  di  esser  passato  tni 
i  vecchi,  lo  modifica  secondo  il  gusto  di  lui,  e  finisce  l'ode  la- 
sciandogli il  dolce  in  bocca  (2). 

Si  discute  dove  l'ode  sia  stata  cantata,  se  ad  Olimpia,  come  vo- 
gliono il  Boeckh.  il  Fennell,  il  Boehmer,  o  a  Camarina,  come 
vogliono  L.  Schmidt  ed  il  Mezger:  né  la  brevità  dell'ode  é  sufficento 
prova  per  la  prima  opinione  ;  né  il  ricordo  di  Zeus  Etneo  (a  Ca- 
marina) per  la  seconda,.  Ora  l'ode  seguente  fu  certo  cantata  in 
Camarina,  al  ritomo  di  Psaumide  (0.  V  3),  ed  é  per  la  stessa 
vittoria:  furono  dunque  tutte  e  due  cantate  nello  stesso  luogo?  Il 
Mezger,  che  sta  per  il  sì,  crede  che  questa  sia  stata  eseguita  nella 
pompa  trionfale,  e  la  0.  V  nel  convito:  a  me  parrebbe  un  bis  in  idem, 
anche  se  la  seconda  é  d'un  altro  poeta,  perciò  sto  col  Boeckh.  — 
Nella  sua  semplicità  l'ode  é  perfetta  ;  di  nuovo  però  e  di  proprio  non 
ha  che  il  mito.  In  cosa  sì  breve  non  é  da  discorrere  di  alcuna 
divisione  di  parti. 


il)  V.  IS:  òni/rctnit  roi  fìonn-n'  iÀry/n^.  t'fr.  J/»»»*'rw.  fi'.  ii:t  :  jtelnn  rot  /tuOi)nto.;  ù'jxn' 
Ci)  L' Hermann  (Opp.   Vili  pog.  Iu5)  seguito  dai  più   vaule  che  anuho  qucsU  Mentensa  di 
chiusa  «la  pronanciata  da  Ergino.  A  mo,  so  fosso  cosi,  qacsti  non  parrebbe  più  ùyÀcjiJQog  }icv, 
»)roQ  ò'àktaftog,  per  nsare  un'espressione  di  Pindaro  stesso,  ed  anche  le  parole  di  prima  perde* 
mbb<»ro  dell' ofrtcncis  lom  con  questa  moralixzaxinne. 
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A    PSAUMIDE    CÀMARIXESK 
rincitore  col  carro. 


Strofa, 


Sommo  aurìga  del  tuon  dai  piedi  rapidi. 
Zeus.  —  rOre  tue  mi  mandano. 
Glie  in  danza  vanno  al  suon  di  cetra  vaiia. 
Teste  a  le  provo  altissime: 
Quando  felice  è  l* ospite 
Goilono  al  dolce  annunzio 
Subito  i  buoni:  —  or  tu  che  TEtna  domini. 
Figlio  di  Crono,  air  orrido 
Cento-capi  Tifon  ventoso  pondo. 
Da  le  Cariti  accor  cotesto  Olimpico 
Ti  piaccia  inno  giocondo, 

Anthfrofa, 

Di  possente  virtù  luce  perpetua. 
Che  dai  cocchi  di  Psaumide 
Vien,  che  il  Pisano  ulivo  al  capo  avvintosi, 
S*  affretta  a  destar  gloria 
A  Camarina.  Ai  posteri 
Preghi  sia  Dio  propizio, 

Poich^io  lo  lodo,  0  corsier  nutra,  o,  a  gli  ospiti 
Largo,  volga  ei  nell'integro 
Senno  la  pace  che  a  la  patria  giova. 
Col  falso  il  ver  non  vo'  corromper:  T opera 
È  dei  mortai  la  prova; 

Ejtofìo. 

Che  di  Climèno  al  figlio 
Allontanava  di  vergogna  il  moi*so 
Tra  le  donne  di  Lenno: 
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Quando  a  gara  de*  pie*  vinse  il  perìglio 

Armato,  e  disse  a  Issìpile, 

Cogliendo  il  serto:  tal  son  io  nel  corso, 

£  ugnai  le  mani  e  il  senno.  — 

Ma  bianco  in  fronte  crebbe 

Anche  più  d*  una  volta  il  enne  ai  giovini, 

Prìa  del  tempo  che  a  ciò  più  converrebbe. 


L'ODE  OLIMPICA  V. 


Di  Psaumide  e  delle  sue  vittorie,  di  Camarina  e  delle  sue  vi- 
cende parla  T  introduzione  all'O.  IV. 

L'ode  presente  si  ripartisce  anche  per  i  concetti  secondo  le  tre 
triadi  delle  quali  è  composta.  —  La  prima,  più  specialmente  in 
onore  di  Psaumide,  contiene  l'invocazione  di  Camarina  figlia  del- 
l'Oceano, ninfa  eponima  della  cittò,  ìicciò  accolga  l'inno,  che  è  il 
fiore  delle  alte  virtù  e  dei  serti,  j>remio  di  Psaumide  e  del  suo 
carro  da  mule.  Soggiunge  poi  i  meriti  di  Psaumide,  che  illustrando 
la  città  onorò  le  sei  doppie  are  degli  Dei  in  Olimpia.  Queste  sei 
doppie  are  erano  state  dedicate  da  Eracle  ciascuna  a  due  dei  do- 
dici Dei  maggiori,  cioè  Zeus  e  Poseidone,  Ei-a  ed  Atena,  Ermete 
ed  Apollo,  le  Cariti  e  Dioniso,  Artemide  e  l'Alfeo,  Crono  e  Rea. 
Psaumide  dunque  onorò  di  sacrifìci  ciascuna  di  queste  are  il  quinto 
giorno,  nel  quale  hanno  luogo  le  gare  equestri  (1).  Questo  pare 
il  senso  dei  w.  5-7,  all'oscurità  dèi  quali  contribuisce  la  conve- 
nienza d'escludere  che  Psaumide,  o  abbia  vinto  in  tre  gare  Olim- 
piche e  sia  stato  elogiato  così  poveramente,  o,  se  in  due  rimase 
inferiore,  sia  stata  notata  la  sua  sconfitta  in  un'ode  che  dovea  cele- 
brare il  suo  trionfo.  Contribuisce  ancora  all'oscurità  di  questo  luogo 
l'essere  del  pari  affatto  incerto  e  sospetto  di  lacuna  il  luogo  di 
Pausania  (  F.  9,  5),  dove  si  parla  dell'ordine  dei  giuochi  in  Olimpia 
e  d'una  mutazione  introdotta  nell'Olimp.  LXXVII.  Certo  i  contem- 
poranei, che  non  avevano  di  questi  dubbi,  capivano  questi  versi 
meglio  di  noi;  non  credo  però  che  dall'accusa  di  oscurità,  apposta- 
gli da  L.  Schmidt,  questo  passo  si  debba  del  tutto  scagionare,  che 

(1)  L.  ScbniicU  {Pì/t'i.  J>h.)  5i>tega  con  molta  chiarcuui:  *  il  quale  onorò  1  sci  altAri  gemini 
durante  U  grande  festa  sacri ttcatorla  de^H  Dei  e  durante  i  giuochi  tenuti  il  quinto  giorno  con 
carri,  mule  o  cavallo  da  corsa. ,  Sui  .M»n>i  pos>ihiH  dei  vv.  .VT  vcuvasi  l'iiltiraa  nota  a  qnest'ode. 
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specialmente  nel  congiungere  insieme  le  parole  moltissime  incer- 
tezze possono,  e  anche  allora  potevano  nascere.  Quanto  a  noi  biso- 
gnerebbe vedere  come  stavano  le  cose,  e  allora  si  potrebbe  pensare 
come  hanno  a  star  le  parole  ;  così  non  si  potrebbero  fare  che  degli 
esercizi  di  sofisticherie  senza  fondamento  oggettivo.  Conchiude  il 
poeta,  che  Psaumide  vincendo  onorò  Camarina  (la  Dea  patria)  e  fece 
proclamare  il  padre  Acrone  e  la  nuova  città. 

La  triade  di  mezzo,  che  è  la  più  bella  e  più  specialmente  ce- 
lebra la  città,  contiene  T  invocazione  di  Pallade,  Dea  tutelare  di 
essa.  Psaumide,  dice,  venendo  da  Olimpia,  che  fu  la  stanza  di 
Enomao  e  di  Pelope,  canta  il  tuo  bosco,  o  Pallade,  che  tieni  l'arce 
e  il  fiume  Oani  (1)  e  il  lago  e  i  canali,  per  mezzo  dei  quali  il 
fiume  Ippari  irriga  la  città,  e  fabbrica  [soggetto  Psaumide]  un  alto 
bosco  di  saldi  talami,  guidando  la  cittadinanza  dalla  oscurità  alla 
luce  (2).  E  questo  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  Psaumide  con- 


fi) Sa  questo  flamo  Oano  o  Oani  (la  lezione  dei  codici  è  raria)  il  prof.  Pais  mi  comunica 
una  sua  oongoitunt,  cho  ha  tutta  la  probabilità  di  coglier  nel  roro.  Solino,  5,  16  pog.  56  M.  ri- 
corda  un  fiume  presso  Camarina  chiamato  Dìaita  :  sappiamo  da  Dracoate  Corcirco,  apud  Alhen  X  V 
pò;;.  693,  d.,  e  risulta  puro  <talle  monete,  che  lano  era  onorato  in  Sicilia  ed  a  Siracusa.  DianH» 
era  il  Dio  cho  presiedeva  alle  sorgenti  ed  ai  fiumi,  ed  ò  nome  egli  stesso  di  fiume.  La  lingua 
dei  Siculi  pare  italico,  e  italico  il  nomo  di  Camarina.  Cho  in  Pindaro,  conclude  il  Pais,  in  luogo 
di  Oano  sia  da  leggere  lano  f  Si  può  aggiungere  che  la  correzione  di  'Oavov  in  Aiavov^  anzichù 
'Oavov,  ha  il  vantaggio  di  toglier  l'iato  col  re  che  precede  (uno  dei  sette  oasi  enumerati  dal- 
l' Hcimer,  Stmlia  Pìu-l.  pag.  8),  ed  è  altrettanto  accettabile  paleograficamente.  Superfluo  os^servare 
che  anche  in  Diana  l'i  spesso  si  usa  lungo. 

(2)  Vv.  10-14  :.  Psaumide deiòet  fièv  àXaos  àyvòv 


xoi  ó€nvoi)g  óxstovg,  'IjutaQig  olatv  dQÒet  arQaróv, 
w>XX^  T8  ataóiov  ikiXdft€àv  vazéog  inplyviov  àXaos, 
vn' d/uaxaviag  àycjy  ég  <pàog  róvòe  òùfiov  àcrCiv, 
Gli  scoliasti  non  conoscono  cho  una  sola  interpretazione  di  questi  versi,  cui  accedono  il  Boeckb, 
Il  Dissen,  il  Do  longh,  L.  Schmidt  ed  il  Mezger,  secondo  la  quale  il  poeta,  personificando  questo 
fiume,  direbbe  che  esso  fabbrica  la  città:  e  sarebbe  questa  un'interpretazione  ottima  quanto  al- 
l'arte, e  V  immagine  che  ne  verrebbe  sarebbe  la  più  nuova,  anzi  la  sola  nuova  e  originale  del- 
l'ode  e  quella  che  le  potrebbe  dare  vita  e  valore.  Ma  ci  sono  dei  guai,  quando  la  esaminiamo 
più  attentamente.  Come  fabbrica  T Ippari  la  città?  Portando  il  fango  da  fame  mattoni,  come 
r  Acheloo  e  il  Nilo,  dice  Aristarco  :  ma  lo  dice  per  congettura,  non  perchè  lo  sapesse  ;  infatti 
Didimo  osserva  in  contrario,  ohe  non  ne  portava  tanto  da  bastare  ]>er  fabbricare.  Soggiunge  egli 
invece  che  l' Ippari  serviva  a  far  scendere  i  legnami  d'una  selva  attraverso  la  quale  passava: 
ma  lo  Schubring  (Cntnariita^  trod.  di  A.  Salinas,  Palermo  1882),  oppone  che  esso  non  nasce  in  fo- 
reste montao.se  e  che  il  suo  corso  e  troppo  meschino  (1>isognorcbbe  jMsrò  vedere  come  lo  cose 
stavano  allora)  ;  e  si  riduce  perciò  a  spiegare  che  l' Ippari  costruisce  la  città,  perchè  irrigaudo 
una  fertile  pianura,  arricchisce  gli  agricoltori  ;  mentre  secondo  l'Holm  si  alluderebbe  invece  alla 
ricchezza  acquistata  per  mezzo  del  commercio.  Per  me  tutti  questi  sono  troppo  grandi  effetti 
nitriliiiill  a  troppo  piccole  cagioni.  Ma  rHcrmunn.  l'Hartung,  il  Bergk,  lo  Schwlckcrt  e  il 
Doehmer  intendono  il  testo  altrimenti,  e  rimovendo  del  tutto  la  difficoltà  d'un  Ippari na\igabile, 
o  altrimenti  agente  in  modo  alcuno,  fanno  soggetto  di  teoXXn  Psaumide.  £  ben  a  ragione.  Infatti 
dcéòet  ucv  aspetta  un  correlativo,  e  questo  e  appunto  voAÀrf  n:.  È  vero  che  il  Boeckh  risponde 
che  questa  interpretaziune  non  ò  possibile,  perchè  a  Psaumide  si  farebbe  la  parte  piuttosto  di 

15 
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tribiù  per  la  parte  sua  alla  ricostruzione  della  città  e  le  fece  onore 
vincendo  nei  giuochi.  Poteva  parere  prima  impresa  arrischiata  e  de- 
naro gettato  il  fabbricare  a  Camarina,  chi  non  ne  avesse  preveduto 
r avvenire;  ora  quel  borgo  spopolato  era  risorto  a  floridezza  di 
città,  e  aveva  la  gloria  di  annoverare  tra  i  suoi  cittadini  un  vinci- 
tore Olimpico.  Così  unendosi  in  Psamnide  le  virtù  cittadinesche  e 
Tonore  agonale,  si  soggiunge  una  sentenza  che  specialmente  &ceva 
al  caso  di  lui  :  sempre,  dice,  '^  per  la  gloria  che  deriva  dal  valore  la 
fatica  e  la  spesa  combattono  contro  im*  opera  coperta  di  pericolo  ; 
ma  chi  riesce  in  essa  pare  saggio  anche  ai  cittadini,  ,  i  quali,  si  sot- 
tintende, prima  erano  facili  a  censurare.  Questo  concetto  corrisponde 
a  quello  dell'ode  precedente,  dove  si  dice,  che  l'esperienza  è  la  prova 
dei  mortali,  e  si  parla  della  sfiducia,  che  aveva  destato  Ergino,  quando 
si  presentò  nell'  agone  ;  e  tutti  e  due  facilmente  lasciano  supporre 
che  anche  a  Psaumide  fosse  toccato  qualcosa  di  simile. 

Come  la  prima  triade  invoca  Camarina  e  la  seconda  Pallade,  così 
la  terza  invoca  Zeus  salvatore,  che  tiene  il  Cronio  e  TAlfeo  e  l'antro 
dell'Ida;  ed  il  poeta  lo  prega  sui  flauti  lidii  di  ornare  la  città  di 
nobili  imprese  e  far  sì  che  la  vecchiezza  conduca  a  placido  fine, 
presenti  i  figli,  il  vincitore,  dopo  che  abbia  continuato  a  prendere 
piacere  dei  cavalli.  Se  alcuno,  conchiude,  coltiva  la  sua  fortuna, 
quando  è  prospera  e  sana  (cioè  tale  che  non  contenga  in  sé  il  germe 
della  rovina,  come  la  beatitudine  di  Issione,  ch'agli  non  potè  tollerare, 
P.  U  26,  —  0  quella  di  Tantalo,  che  non  la  potè  digerire,  0. 1  55), 
abbia  ricchezze  da  bastare  anche  altrui  (cfr.  N.  I  32),  e  vi  ag- 
giimga  la  buona  fama,  non  cerchi  di  diventare  un  Dio  (cfr.  P.  IH  61), 
cioè  non  cerchi  più  in  là. 

Quest'ode,  che  fu  compresa  negli  epinici  pindarici  soltanto  per  la 
prima  volta  da  Didimo  e  non  era  nelle  antiche  recensioni,  sebbene 


tiranno  che  di  cittxulino,  e  il  poeta  gli  arrebbe  suscitato  piattoeto  inridia  ehe  ammiraskme:  to 
però  non  ci  redo  nulla  di  questo  :  il  t.  13  i>er  sé  non  signiiica  reramente  ohe  Psaumide  o  altri 
fabbricasse  la  città  (Cfr.  Hermann,  Op^  VIZI  pag.  100-101);  basU  che  si  fabbricasse  una  bella 
casa  per  ispiegare  il  traslato  di  dx<RK;  che  di  solito  si  dice  dei  soli  templi  (fr.  101)  :  del  resto  redi 
il  principio  dell' O.  VI,  che  forse  il  poeta  arerà  a  memoria.  Me  il  r.  14  *  dalla  oscurità  traendo 
alla  luco  questo  i>opolo  di  cittadini,  «  erodo  si  dera  riferire  alla  fabbrica  della  città  fatta  da 
Psaumide  o  da  chi  che  six^  ma  bensì  alla  gloria  agonistica  guadagnata  da  Psaumide  (Hermann 
L  e),  poiché  non  ò  che  la  copia  del  t.  92  della  P.  IX:  atyaXòv  àfiaxaviav  èfi>^  ^vyùiv^  ohe  ha 
iiucito  sciiNii.  La  vccthi.i  Intcrprotozioiic  ruiupcva  anche  lo  iiruporzionl  delle  parti  dcirodc,  o 
già  il  Tou  Lioutsch  {litiloL  I  pag.  124  nota  23)  riconosceva  di  non  comprendere  perché  il  poeta 
avesse  tanto  insistito  buH'Ippari.  Del  resto  il  quadro  non  è  senza  una  certo  confusione;  né  le 
immagini  dell' Ippari  e  dell' Oani  hanno  un  determinato  e  chiaro  rapporto  tra  loro;  né  piacciono 
di  seguito  al  r.  10  VdXao^  di  Pallado,  e  al  v.  13  VàÀao^  dello  caso  di  Psaumide. 
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nota  ai  critici  alessandrini  (von  Leutsch,  PhiloL  I,  pag.  117-18),  è 
veramente  di  Pindaro?  Dicono  di  sì  il  Boeckh,  il  Dissen,  G.  Her- 
mann e  THartung:  il  Boehmer  pure  raccoglie  tra  le  odi  di  Pin- 
daro e  non  muove  dubbio  in  contrario  :  dicono  di  no  il  von  Leutsch, 
il  Bergk,  L.  Schmidt  ed  il  Mezger:  altri  stanno  incerti.  Io  pro- 
pendo per  il  no,  e  alle  ragioni,  che  sono  state  bene  riassunte  dal 
Mezger,  credo  se  ne  possa  aggiungere  qualche  altra.  Il  Mezger  con- 
sidera r  ode  quanto  al  metrO;  quanto  alla  lingua,  quanto  ai  concetti 
e  quanto  alla  composizione.  Quanto  al  metro,  non  fu  mai  usato  da 
Pindaro  un  metro  simile  a  questo  :  sono  serie  dattilico-itifalliche, 
che  vanno  classificate  coi  metri  d'Archiloco,  e  la  loro  composizione 
è  assai  più  semplice  e  leggera  di  quella  che  suole  usare  la  lirica 
Dorica.  Conviene  però  riconoscere  che  le  strofe  di  quest^ode  sono 
più  ampie  di  quelle  del  poeta  di  Paro,  e  gli  elementi  ritmici  sono 
combinati  quasi  tanto  liberamente,  quanto  nelle  strofe  logaediche  di 
Pindaro  gli  elementi  delle  strofe  eoliche.  Oltre  di  ciò  è  da  notare, 
che  quando  Pindaro  cantava  due  volte  la  stessa  vittoria,  usava  due 
forme  metriche  del  tutto  differenti,  e  la  seconda  talvolta  affatto  lon- 
tana dai  generi  a  lui  famigliari,  come  sopra  tutte  TO.  IL  Dunque 
dal  metro  non  si  può  trarre  argomento  contro  Tautenticità  di  que- 
st'ode. Il  dialetto  e  la  lingua  sono  precisamente  quelli  di  Pindaro: 
le  parole  che  non  si  trovano  in  Pindaro  altrove  (1),  non  hanno 
nulla  di  singolare,  anzi  sono  di  stampo  prettamente  Pindarico  (il 
che  non  si  può  dire  per  es.  di  molte  parole  di  Bacchilide,  che  non 
si  trovano  in  Pindaro  e  sentono  più  della  prosa).  I  concetti  pure,  il 
Mezger  ne  conviene,  sono  anch'essi  pindarici  veramente  :  l'alta  stima 
dei  giuochi,  l'onore  alla  città  e  alla  famiglia,  il  premio  delle  fa- 
tiche, la  stima  adequata  delle  ricchezze,  la  preghiera  a  Zeus  per  un 
lieto  avvenire,  ecc.  sono  elementi  dell'epinicio  pindarico,  e  dei  più 
generalmente  adoperati.  Se  le  immagini  sono  meno  vive,  si  potrebbe 
ascrivere  questo  difetto  alla  tarda  età  del  poeta. 

Ma  l'argomento  principale  del  Mezger  per  negar  l'ode  a  Pin- 
daro è  il  modo  con  cui  è  composta.  Egli  osserva  che  l'ode  è 
tripartita,  come  già  abbiamo  veduto,  e  che  il  primo  sistema  strofico 
rappresenta  il  passato,  il  secondo  il  presente,  il  terzo  il  futuro  : 
conclude  che  però  vi  manca  l'unità,  e  quindi  l'ode  non  è  di  Pindaro. 
Convenendo  pure  nella  sentenza  per  le  ragioni  che  aggiungerò  poi, 

(1)  nefiJtrà^iEQO^,  fÀOvuftnvxia,  vèoixog,  ardòtog,  xnpiyviog,  vtpivcrpi'is  od  evavoQia. 
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non  convengo  qui  nel  considerando.  II  Mezger  ha  fisso  che  nella 
seconda  triade  vi  sia  una  personificazione  delllppari  ;  ma  se  stiamo 
all'interpretazione  più  piana,  chi  coopera  al  risolvimento  della  città 
è  Psaumide,  e  così  il  centro  del  quadro  c'è,  perchè  tutto  si  rag- 
gruppa intomo  di  Psaumide,  il  quale  non  lascia  mai  la  scena.  Più 
acuta  però,  più  nuova  e  più  attendibile  è  un'altra  considerazione 
che  fa  il  Mezger.  L'ode  è  piena  zeppa  di  frasi  pindariche  (1),  ma 
specialmente  vi  sono  copiate  per  disteso  quelle  del  principio  e  del 
fine  dell'I.  V  (2),  il  che  fa  sì  che  non  lo  si  possa  credere  effetto 
del  caso  :  avrebbe  Pindaro  copiato  in  tal  modo  sé  stesso  ?  Al 
Mezger  pare  incredibile.  Ma  come  mai  un  imitatore  che  conosce 
così  bene  l'arte  e  la  tecnica  di  Pindaro,  si  sarebbe  limitato  alla 
riproduzione  di  questi  soli  brani  ?  La  ragione  la  trova  in  ciò,  che 
l'argomento  imposto  al  poeta  era  un'ode  per  un  simposio;  che  nel 
simposio  era  costume  di  riempire  tre  crateri,  il  primo  a  Zeus 
Olimpico,  il  secondo  alla  Terra  e  agli  eroi,  il  terzo  a  Zeus  Sal- 
vatore ;  che  il  tema  dato  richiamò  al  poeta  il  principio  dell'  I.  V, 
ove  è  cenno  di  questo  costume,  e  che  questo  lo  allettò  a  fame 
delle  variazioni  per  il  caso  proprio.  I  tre  sistemi  corrisponderebbero 
ai  tre  crateri:  e  se  vi  sono  delle  variazioni  quanto  alle  divinitìi 
invocate,  osserva  ancora  il  Mezger  acutamente,  che  il  primo  sistema 
si  aggira  di  fatto  intomo  a  Zeus  Olimpico,  il  secondo  ai  benefici 
che  i  Camarinesi  ricavavano  dal  suolo  e  dalla  posizione  della  città, 
e  il  terzo  torna  finalmente  a  Zeus  Salvatore. 


(I)  n  Gildcrsleere  nota  1  seguenti  confronti  con  l'altra  ode  per  Psaomido:  O  rVS:  v^fijÀo 
nirtay  àédXtov,  10:  evovodevétù^  dQenly,  e  V  1:  vtftrjXdv  ÒAeniv.  —  IV  4:  àyyeXiav  yXvttstav^ 
e  V  1:  darov  ykvKvv.  —  IV  1:  fiQovrAg  àuajMiVTÓnoòog,  e  V  3:  àteafuimòjtoòo^  àjnjvag.  — 
IV  8  e  V  3:  òénev,  —  IV  11:  ni>òo£  ÓQCai^  e  V  7:  kì>òos  d^eùtììte.  —  IV  10:  «ce»,  e  V  9:  Iwav,^ 

IV  26:  jtOMai,  e  V  M:  yi^sag, 

(3)  Riassumo  i  confronti  istituiti  dal  Mezger.  I.  V.  4  :  damv  óeSàftevoi  aa^dvo>v,  e  O.  V 
1-3:  avBipàvcjv  duTO¥  óétcev,  —  I.  V  8:  ao>rHgi  'Okvnnù^,  e  O.  V  17:  atùxriQ  ZeO.  —  I.V  62:<iyà 
ò'àyayo¥  èg   tpàog  oiav  ftotgav  vftvtiv,  e  O.  V   14:  dytav  ég  <pdog   TÓvòe  òd/uov  dcvcòv.   —   L 

V  63:  vàv  TaXvztòdv  nàrgav  àgòoim,  e  O.  V  12:  doÒet  tSTQaTÓv.  —  L  V  74:  àigteag  àyvòv 
vòctQ,  e  O.  V  10:  dXaog  àyvòv  tò  redi'.  Altre  Tolte  l'espressione,  se  non  è  copiata,  è  determinata 
da  reminiscenze  di  quell'ode:  L  V  17  :  ètitteaùoi  ttXvralg  dì^ÓQÒg  tpiXov  éfpetftafg,  e  O.  V  20:  nóXt¥ 
si*ft¥ooiaig  xXvrarg  òatòàXletv.  —  L  V  65:  ÒQÓùxtayrEg  oiitov,  e  O.  V  4:  nóJUv  avSov.  —  I.  V 
21:  jùvòe  vdoov  ^véuev  evkoyiaig,  e  O.  V  20:  jiómv  eòavoQÙuat  rdyòc  òatAòXXetv.  —  I.  V 
12:  dó^i'  éntiQarop,  e  O.  V  9:  ^rao'  evtjodnov  (JraùtMiòv.  Altrove  si  corrisiwndono  espressioni 
insieme  e  pensiero:  I.  V  io  sq.  e<  ydg  ng  d¥T9tH^nù»¥  òandvn  re  x*^Qeig  irai  mi^  nodtjnet 
i^eoó/idrov;  cìoern;.  e  O.  V  15:  aiei  ó' d,utp' dncratot  nóvog  domi  1*0  re  /tdovarcu  xoòg  ÌQyo¥ 
Kiyòi'ì'fo  KEKahuiHtt'Ov.  -  I.  V  U-16:  rota((Ji  óo;**!/*;  et'zerw  dt-màntag  ntòn¥  yfjodg  rr  «V^andcii 
/toXtòv  ó  KX£0¥Ùcov  natg,  0  O.  V  21  sq.:  Gè  r*,  ' Okvfimóviice,  Uocetòa^ùuatv  ùtJtoig  èmTEQJtòfts^ov 
rpénciv  yf}oag  evi>i\uoy  èg  rvXcvrdtf. 

Del  resto  anche  in  altre  odi  potremmo  trovare  espressioni  da  paragonare  con  quest'ode, 
per  esempio  L  IV  12:  .«1/  ftàrsve  ZeOg  yevèadat,  e  U.  V  24:  fji$)  fian:voo  ùeùg  ycvètfùat. 
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A  queste  ragioni  per  togliere  Tode  a  Pindaro  se  ne  possono 
aggiungere  delle  altre.  Ed  ima  è  la  ambiguità  del  senso  che  si 
trova  in  molti  luoghi,  come  abbiamo  accennato  (1),  la  quale  è 
ben  diversa  da  quella  che  si  può  trovare  nelle  altre  odi  di  Fin- 
darò  :  là  è  una  ambiguità  per  sovrabbondanza  di  significato^  qui  per 
scarsezza.  Oltre  di  ciò,  poiché  s^è  levata  la  personificazione  del- 
l'Ippari,  l'ode  è  povera  assai  di  concetti,  ed  è  un  mosaico  di  formule 
fredde  e  morte,  tranne  ancora  i  vv.  12-14  (Ant.  2)  e  i  vv.  22-23 
(Ant.  3  V.  3  —  Ep.  3  v.  1),  che  pure  non  sono  del  tutto  originali,  e 
ancora  né  l'uno  né  l'altro  luogo  é  del  tutto  chiaro. 

E  perchè  avrebbe  Pindaro  composto  anche  quest'ode,  quando 
per  Psaumide  e  per  la  istessa  vittoria  compose  la  0.  IV?  Ab- 
biamo pure  le  0.  II  e  III,  la  P.  IV  e  V  e  le  0.  X  e  XI,  che  cele- 
brano una  stessa  vittoria;  ma  in  tutti  e  tre  questi  casi  l'una  ode 
non  ha  nulla  di  simile  all'altra,  c'è  differenza  o  di  scopo,  o  di 
estensione,  o  di  tempo,  oltre  che  di  metro.  Qui  non  ci  sarebbe  che 
solo  quest'ultima  diversità,  mentre  del  resto  la  seconda  ode  sarebbe 
invece  lunga  quanto  la  prima,  e  da  meno  per  la  sostanza.  Sta  bene 
che  il  luogo  della  rappresentazione  sia  stato  differente,  ma  par- 
rebbe strano  che  Pindaro  facesse  l' una  di  seguito  all'  altra  due  odi 
per  la  stessa  persona  e  sull'identico  argomento,  due  odi  di  presen- 
tazione del  vincitore  l'una  a  Zeus,  l'altra  a  Camarina,  con  la  sola 
diversità  che  l' una  si  dovesse  cantare  lì  per  lì,  e  l' altra  il  vincitore 
se  la  mettesse  in  saccoccia  per  farsela  cantare  a  casa.  Finalmente 
r  ode  non  solo  mostra  una  piena  conoscenza  dei  luoghi  e  dei  fiumi 
tra  i  quali  giaceva  Camarina  e  della  palude  e  dei  canali  dell' Ippari 

(  1)  Nel  TT.  5-7  :    ficifiovg  iS  òtòvftovg  iyéQaQev  éoQvalg  i^dv  fuyiavaig 
vnò  fiovóvciaig  dédX<ov  re  j^futrafÀégots  àftiXXaiSi 
iTiJtotg,  7i/itóvoig  ta  fiovafUivni^  re, 
si  pad  oongiungere  :  iyéQaQev  éoQta(g  e  i^ee^i'  ftsyiaraig  vnò  fiovàvaiatg,  ovvero  :  éogratg  i^C^v, 
oTTero:  ioQvalg  i^dv  f*eyiaTxiig;  poi:  éyésfagev  0/rò  fiouóvciatg  ùèóXav  re  nefint,  ufi.,  (Schwl- 
ckert),  orrero:  éoQxtagvTtò  fiovóvaiatg,  preadendo  fiov&vaia  per  sostantivo  dipendente  da  éoQvatg 
(Mezgor),  ovvero  egaalmente  prendendolo  iMjr  aggettivo:  poi  ancora:  èyéguQev  utTtotg,  ijjutóvotg 
Te  /toyafuruHif  xs,  —  e  forse  dimentico  qualche  altra  combinazione.  È  vero  ohe  alcune  di  questo 
costruzioni  si  può  mostrare  che  sono  contorte  e  impossibili,  ma  questo  piuttosto  dietro  la  guida 
dei  fatti,  cui  pare  si  alluda,  che  per  ragioni   sintattiche.  —  Peggio  è,  abbiamo  veduto,  il  v.  13, 
dove  è  affatto  incerto,  se  il  soggetto  sia  l' Ippari  o  Psaumide,  e    questo  doveva  essere  oscuro 
anche  agli  antichi.  Similmente  ai  w.  2'Ì-23; 

«é  t",  * OXvftmóvtKe,  TIoneiònviatOiv  tnrroig 

énireQTtòtievov  ffjcncif  yiiQn^  evOvaov  èg  rcÀevrùy, 

non  è  chiaro  se  «e  sia  soggetto  e  yì}Qag  oggetto,  o  viceversa,  uè  se  si  abbia  a  congi ungerò:  yt)Qag 
evùvtto¥,  ovvero:  tvùvuov  ég  teÀevràv.  £  lascio  altri  dubbi  creati  piuttosto  dalla  meticolosità 
dei  commentatori. 
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(il  che  tutto  difficilmente  Pindaro  areva  veduto,  quando  era  stato  in 
Sicilia,  perchè  allora  la  città  giacerà  in  rovina),  ma  dà  a  divedere 
chiaramente  che  T autore  era  presente  alla  ricostruzione  della  città; 
anzi  questa  della  fabbrica  delle  case  di  Psaumide  è  ancora  P  imma- 
gine più  viva  e  più  originale  che  nelP  ode  ci  sia.  Ora  non  v'  è  af- 
fatto né  tradizione  uè  indizio  alcuno,  che  Pindaro  sia  più  tornato  in 
Sicilia  dopo  la  morte  di  lerone. 

Pertanto  è  per  me  attendibilissima  l'opinione  del  von  Leutsch 
che  Fautore  di  quest'ode  fosse  un  Siciliano,  e  certamente  un  ammi- 
ratore devoto  e  conscienzioso  di  Pindaro,  un  verseggiatore  di  buon 
gusto  e  non  privo  di  una  buona  vena  di  poesia,  —  uno  però  che 
aveva  imparato,  ma  non  era  ispirato  da  natura.  E  se  Pindaro  ebbe 
scolari,  ne  dovette  avere  sopra  tutto  in  Sicilia,  dov'egli  aveva  colto 
il  fiore  della  poesia,  dove  la  rappresentazione  delle  sue  odi  si  può 
dire  fosse  un  avvenimento  di  Stato,  dove  aveva  avuto  competitori  e 
rivali  sommi,  quali  non  trovò  in  alcun  altro  paese. 


A    PSAUMIDE     CAIIARINESE 
rincUore  col  carro  da  ninlf. 


Strofa  1, 

D'alte  virtudi  il  dolce  |  fiore  e  il  fior  de  ^li  Olimpici  serti, 

0  figlia  deir  Oceano, 
Con  cor  sereno  accogli,  |  e  del  cocchio  indefesso  a  la  gara 

E  di  Psàomide  il  premio, 

Antistrofa  1, 

Che  tua  cittade  ornando,    |    Camarina,  di  popoli  madre. 

De'  Numi  le  sèi  gemine 
Are  onorò  nei  riti  |  dei  giovenchi  immolati  e  de  gli  alti 

Nel  quinto  dì  pericoli, 

Ejìodo  1. 

Quando  con  mule  e  carri  [   e  a  cavallo  contendono.  E  ^doria 
Lauta  a  te  addusse,  Acrone  |  padre  suo  j^roclamando  l'araldo 
E  la  risorta  patria. 
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Strofa  2. 

Or  d*£nomào  lasciata  |  e  di  Pelope  Tania  pfìoconila, 

0  Palla  alVarce  preside, 
T,g\ì  la  tua  foresta  |  veneranda  e  lo  rivo  d'Oàni 

K  il  lujjo  iMitrio  celebra. 

Aniiatrofa  2, 

K  gli  aupfusti  canali,   |  onde  TÌppari  il  popolo  irnj»a; 

K  di  ben  saldi  talami 
Ardua  una  selva  in  alto    |    presto  pianta,  fcnidando  a  la  luco 

Da  inopia  questo  pojìolo. 

EjHHÌO  2, 

Dietro  a  la  j^loria  sempre  |   e  sudore  e  larghe/za  combatte 
Ver  opra  d'alea  piena:  |  ma  chi  otten^nila  sap^j^o  a*  vicini 
Pur  anco  sembra  egli  essere. 

Strofa  3. 

Zeus  Salvator,  che  i  nembi  |  reggi,  ed  abiti  il  Cronio  ed  onori 

L'Alfeo  dai  larghi  vortici 
E  il  venerabil  d'Ida  |  speco,  supplice  a  te  risonando 

Vengo  sui  flauti  Lidii; 

Antistrofa  3 

Questa  città  ti  chieggo  |  popolare  di  prodi;  e  che  tardi 

Te,  0  vincitore  Olimpico, 
Dei  Posidonii  studi  |  de*  cavalli  contento  conduca 

Vecchiezza  a  uscita  placida, 

Epodo  3. 

Presenti,  o  Psaumi,  i  figli.  |  Che  se  alcuno  la  sana  ventura 
Coltivi,  a  sue  ricchezze  |  sufficente,  aggiungendovi  lode, 
Dio  diventar  non  mediti. 


L'ODE  OLIMPICA  VI 


Agesia  figlio  di  Sostrato,  Siracusano,  ma  originario  di  Stinfulo 
d^  Arcadia,  donde  un  antenato  suo  era  venuto  a  fondar  Siracusa 
con  Archia  di  Corinto,  vinse  in  Olimpia  col  carro  da  mule,  pare,  nel- 
rOlimp.  LXXVI  (1):  l'auriga  che  gli  guadagnò  la  vittoria  si  chia- 
mava Finti,  doricamente,  invece  della  forma  comune  Filti.  Oltre  che 
atleta,  Agesia  era  anche  sacerdote  ed  apparteneva  alla  nobilissima 
famiglia  degli  lamidi,  che  si  vantavano  discendere  da  Apollo,  ed 
esercitavano  per  diritto  ereditario  la  piromanzia  sulF  ara  massima  di 
Zeus  in  Olimpia.  Era  anche  legato  a  lerone  d' amicizia  e  di  principi^ 
tanto  che,  narrano  gli  scolt,  quando  morto  lerone  fu  rovesciata  la 
tirannia,  egli  fu  tra  le  vittime  di  quel  rivolgimento.  Quest'ode  fu 
composta  a  Tebe,  vv.  85-86  (Str.  5  vv.  1-2),  e  che  sia  stata  cantata 
a  Stinfalo  lo  si  desume  dai  vv.  99-100  (Ant.  5  v.  ult.  —  Ep.  5  v.  3). 

Pianteremo^  comincia,  colonne  d'oro,  come  chi  fabbrica  l'atrio 
di  un  palazzo;  all'opera  cui  s'è  dato  principio  conviene  porre  una 
fronte  che  splenda  da  lontano.  E  subito  riassume  le  tre  qualifiche 


(1)  Nell'ode  si  p&rla  di  lerono  re  :  lerone  regnò  nelle  Olimp.  LXXVI,  LXXVn,  LXXVm  : 
l'ode  ò  mandata  di  Orecia,  dunque  non  è  dell'Olimp.  LXXVII,  perohò  allorm  Pindaro  er»  in 
Sicilia.  Tra  le  altre  due  Olimpiadi  non  si  può  decidere  con  sicurezza,  ma  pare  preferibile  la  prima 
per  i  TT.  93-96  (Ant.  5  tt.  1-6).  i  quali  si  spiegano  benissimo  come  un'allusione  alla  recente 
successione  di  lerone,  non  solo  nel  regno,  ma  anche  nella  Jerofantia.  Narra  Diodoro  {XI  T€)  che 
Gelone  avea  cominciato  ad  edificare  un  tempio  icaro  x^v  .lìrKi;»',  ma  morì  prima  di  condurlo  a 
termino.  Nella  famiglia  dei  Dinomenidi  il  sacerdozio  delle  due  Dee  era  ereditazio,  e  lerone 
(cfr.  Luebbert,  De  Hier.  regi»  eaeet'dotio  cereali,  Bonn.  1887)  dovette  finire  ciò  che  il  fratello  avea 
cominciato.  Forse  dal  compimento  di  questo  tempio  prese  occasione  lo  speciale  accenno  di 
Pindaro  a  cotesto  culto,  e  Zeus  Etneo  è  ricordato  a  proposito  di  Demetcr  Etnea.  Vero  è  che  da 
alcuni,  e  recentemente  dal  Paia  (Studi  HoIìomì  di  filol.  eia**.  J,  pn^g.  113-17,  a.  189^)  è  stato  proposto 
di  sostituire  nei  luogo  di  Dlodoro  ad  Etna  Enna;  ma  non  credo  con  sufficiente  ragione  :  l'espres* 
sione  ìcatà  ri/v  .4ìrvi;i' è  più  appropriata  ad  un  monte  che  ad  una  cittn:  che  poi  Catana  e  Nassn. 
nella  cui  roi,Muue  sarebbe  stato  il  tcmi)io,  sicuo  state  sui^;,'iugate  da  Icruae  solo  verso  il  47C 
(Olimp.  LXXVI  a.  1),  non  Io  darei  per  sicuro,  e  perchè  non  e'  è  da  tidarsl  molto  della  cronologia 
di  Dlodoro,  e  perchè  Diodoro  nel  luogo  citato  dico  solo  che  lerone  mandò  altrove  i  loro  abitanti, 
il  che  egli  poteva  fare  anche  se  il  paese  l'aveva  sojfgctto  da  un  pcxzo. 
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per  le  quali  Aja^esia  era  insigne:  '  che  se  fosse,  »  dice,  '  vincitore 
Olimpico,  ministro  presso  Tara  fatidica  di  Zeus,  e  fondatore  „  (per 
parte  degli  antenati)  '^  dell'inclita  Siracusa,  qual  inno  fuggirebbe 
queir  uomo,  imbattendosi  nei  cauti  amabili  dei  cittadini  non  invi- 
diosi ?  ,  —  cioè,  non  vi  è  lode  che  gli  possa  disconvenire,  anzi  chi 
non  è  invidioso  gli  deve  dare  ogni  lode.  Notisi  la  forma  ipotetica, 
quasi  ad  esprimere  una  condizione  ideale,  che  meglio  può  augu- 
rarsi che  avverarsi.  Eppure  si  avvera,  e  perciò  risponde  asseverando: 
•  sappia  il  figlio  di  Sostrato,  ch'egli  ha  il  piede  in  questo  calzare,  , 

—  espressione  proverbiale,  che  vai  quanto  dire,  che  in  lui  appunto 
si  uniscono  tutte  queste  qualità.  La  misera  fine  di  Agesia  ci  fa  capire 
che  non  a  caso  accennò  Pindaro  qui  all'invidia  dei  concittadini;  — 
ed  allo  stesso  genere  di  sentimenti  è  ispirata  pure  la  sentenza  che 
segue,  che  le  virtù  senza  pericolo  non  sono  apprezzate  **  né  presso 
agli  uomini,  ,  cioè  in  terra,  "  ne  nelle  curve  navi  ^  cioè  in  mare, 

—  cioè  non  sono  apprezzate  in  nessun  luogo,  —  mentre  invece  molti 
ricordano  ciò  che  si  è  ottenuto  con  la  fatica.  Osserva  infatti  oppor- 
tunamente qui  il  Mezger,  che  questa  sentenza  non  si  deve  restringere 
solo  ai  pericoli  che  erano  annessi  e  connessi  con  la  gara  d'Olimpia, 
e  ricorda  la  nota  dello  scoliaste  che  accenna,  benché  indetermina- 
tamente, ad  altri  pericoli  per  la  casa  di  Agesia.  Si  può  aggiungere 
che  nella  sentenza  di  Pindaro,  che  pare  generale,  velatamente  e  quasi 
dissimulatamente  è  inchiuso  un  conforto  ed  ima  speranza.  Agesia 
era  nobile  e  sacerdote;  ma  questi  pregi  erano  dati  dalla  sorte,  e 
non  tutti  li  tenevano  certo  in  quel  sommo  conto  in  cui  li  teneva 
Pindaro:  ma  egli  aveva  vinto  in  Olim'pia,  e  si  era  così  acquistato 
un  pregio  tutto  suo  personale  altissimo  agli  occhi  di  tutti  :  di  questo 
si  parlerà,  e  nell'  opinione  pubblica  succederà  un  mutamento.  Senza 
dunque  esprimere  questo  concetto  apertamente,  che  sarebbe  stato 
prosaico  e  grossolano,  per  mezzo  di  questa  sentenza  Pindaro  dispose 
le  menti  degli  uditori  ad  un  tale  ordine  di  idee.  Non  era  questo 
un  piccolo  frutto  di  piccola  arte,  perocché  forse  non  mai  l'uomo 
si  arrese  tutto  ad  un  tratto  alla  persuasione  che  è  diretta  aperta- 
mente alla  conscienza,  quando  questa  non  sia  stata  preceduta  da 
un'altra  attività  modificatrice  dell'esser  nostro,  la  quale  noi  non  pos- 
siamo governare,  e  di  cui,  in  quanto  ci  modifica  o  mentre  ci  modi- 
fica, non  ci  accorgiamo. 

D'Agesia  dunque,  prosegue,  sacerdote  ed  eroe  si  può  ripetere 
la  lode  che  di  Aufiarao  inghiottito  dalla  terra  con  le  cavalle  disse 


—  234  — 

Adrasto,  quando  vide  composti  i  cadareri  sopra  le  sette  pire,  cor* 
rispondenti  alle  schiere  dei  sette  re  che  assediarono  Tebe:  (1)  allora, 
vedendo  mancare  Anfiarao,  —  desidero,  disse,  T  occhio  del  mio  eser- 
cito, buon  vate  e  buono  a  combattere  con  Tasta.  —  Ora  se  badiamo 
a  quello  che  notano  in  questo  luogo  gli  scoliasti,  cioè  che  Agesia 
condusse  a  buon  termine  molte  guerre  insieme  a  lerone  coi  vaticini 
e  col  valore,  se  aggiungiamo  che  in  una  parte  delT  ode  sinunetrica 
a  questa  con  Agesia  è  ricordato  pure  lerone,  chiaro  è  il  doppio 
confronto  :  non  solo  Agesia  corrisponderebbe  ad  Anfiarao,  ma  anche 
lerone  ad  Adrasto,  —  non  che  però  il  paragone  s'abbia  ad  esten* 
dere  anche  ad  altri  punti  estranei  al  soggetto.  —  Questa  lode,  dice 
dunque,  conviene  anche  al  signore  del  mio  canto.  £  insiste:  io, 
che  non  sono  rissoso  né  amo  fare  questioni^  glielo  testifico  e  glielo 
giuro,  e  me  lo  concederanno  le  Muse.  E  anche  quest'osservazione 
evidentemente  s'accorda  con  ciò  che  è  detto  di  sopra:  Pindaro 
adopera  la  propria  autoritìi,  con  buona  pace  di  chi  non  fosse  con 
lui  d' accordo,  per  segnalare  i  meriti  d' Agesia,  e  non  ammette 
discussione  sopra  di  essi. 

Ma  questa  non  è  che  l'introduzione  e  come  l'atrio  del  tempio:  (2) 
per  entrare  dentro  di  esso  il  poeta  chiama  Finti,  V  auriga  che  aveva 
guidato  il  carro  in  Olimpia,  acciocché  aggioghi  le  stesse  mule  :  con 
esse  andrà  per  la  via  aperta  (cfr.  I.  U  33)  là  dove  ebbe  orìgine  la 
prosapia  del  vincitore  :  si  aprano  dunque  loro  le  porte  àegV  inni  e  si 
scenda  a  Pitana  suir  Eurota.  Così  passiamo  solennemente  allo  svol- 
gimento del  mito  sull'origine  della  famiglia  degli  lamidi. 

Pitana,  che  diede  nome  ad  un  borgo  di  Sparta,  era  una  ninfa 
figlia  del  fiume  Eurota:  di  Poseidone  ella  generò  Evadne;  tenne 
però  nascosto  in  grembo  il  suo  portato  virgineo  (3),  e  come  di 
nascosto  Tebbe  partorito,  lo  mandò  ad  Epito  figlio  di  Elato  re 
di  Fesana  in  Arcadia  sull'Alfeo,  dal  quale   la  piccola  fu   educata: 


(1)  U  Ton  WlIamowitZ'MoclIondorff  (Phiìo'.ogisché  VtUfr»HcUHngen,  IX  pag.  163),  non  mole  Steno 
le  tombe  delle  settn  schiero,  ma  qacUe  del  sette  re.  S(a  pnro  che  ti  numero  sette  sia  costante 
e  sacramentalo  per  i  re  che  assediarono  Tebe,  ma  anche  a  roler  ammettere  che  per  Pottnlee 
Pindaro  seguisse  un'altra  versione,  sarebbe  ben  strano  questo  edificare  sette  pire,  quando  Adrasto, 
nno  dei  sette,  è  rivo  e  sano  e  fa  il  funerale  agli  altri. 

(2)  Veggasl  Westphal.  o.  e.  pag.  86. 

{'.W  V.  31:  Kf^r;*v  «V  nnnOrt'tuv  l'Aft'n  KnÀjroi^.  An<<.r.i  il  rpuiirll,  il  GiMor>.lecvo  il  Boohmer 
e  il  Wilamowitz  spio;,'auo  xò/jn^  per  il  seno  fatto  dallo  vesti:  il  Bomcmann  fPhihìl.  y.  F.  I 
pag.  5.S9-0S)  per  i*^*/»©  rirm  p^rtun  i^ter  bt-n^-hin  ;  ma  ò  chiaro  che  qui  HÒJjmg  Indica  11  grembo 
materno,  come  in  /.«»-.  IM.  J24S:  nrayù'i  yÙQ  ìy  kó/jtok  ce  (Elena)  Aifia^  ércMytjae  TtarifQ.  —  SI 
diceva  Hftjimtu  il  iltjliu  d'una  rui^azza  che  »t  surt'bbc  creduta  vergine. 
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perchè  la  mandasse  ad  Epito,  e  perchè  Epito  si  prendesse  questa 
brig*a,  il  poefca  non  dice,  o  non  sapeva.  Evadne  pui*e,  che,  si  vede, 
non  voleva  mancare  di  rispetto  agli  esempi  materni,  fece  air  amore 
con  Apollo;  le  conseguenze  però  essa  non  le  potè  a  lungo  celare 
ad  Epito,  il  quale  da  uomo  prudente  compresse  nell'  animo  la  collera 
e  andò  a  chiedere  consiglio  all'  oracolo  di  Delfo.  Ma  finche  egli  era 
assente,  venne  il  momento  del  parto,  ed  Evadne,  deposta  Tidria  (che 
avea  preso  come  dovesse  andare  alla  fontana)  (1),  partorì  nell'ombre 
d'un  bosco  un  figliuolo:  Apollo  mandò  a  soccorrerla  Ilitia  e  le 
Moire,  ed  egli  venne  alla  luce  *  dalle  viscere  e  dalle  amabili  doglie,  , 
cioè  uscì  dair  utero  con  dolore  della  sua  madre,  ma  con  dolore  caro, 
perchè  per  questo  dolore  proverà  le  dolcezze  della  maternità.  Essa 
a  malincuore  lo  lasciò  lì,  ma  due  draghi  per  volere  degli  Dei  lo 
nutrirono  portandogli  a  sugger  del  miele.  Tornò  intanto  Epito  da 
Delfo  tutto  contento,  e  domandava  a  tutti  del  bambino  che  Evadne 
doveva  aver  partorito,  dicendo  che  era  figlio  di  Febo,  che  sarebbe 
stato  eccellente  profeta  e  che  la  sua  progenie  non  avrebbe  avuto 
fine.  Ma  nessuno  ne  sapeva  affatto  nulla,  e  solo  dopo  cinque  giorni 
di  ricerche  lo  trovarono  tutto  coperto  di  violette:  da  iov,  che  vuol 
dire  viola,  al  neonato  fu  imposto  il  nome  di  Tamo  (2).  Or  com'egli 
giunse  a  giovinezza,  discese  di  notte  in  mezzo  all'Alfeo  (3)  e  chiamò 
Poseidone  **  chiedendo  pel  proprio  capo,  „  cioè  per  sé,  *  un  qualche 
onore  che  mantenesse  il  popolo,  ,  cioè  un  ufficio  tale  che,  giovando 
al  popolo,  desse  a  lui  perciò  una  superiorità  su  di  esso  simile  a  quella 
dei  principi,  che  perciò  Omero  chiama  pastori  di  popoli.  E  udì  allora 
la  voce  patema  che  lo  cercava  e  lo  eccitava  a  seguirla.  Così  vennero 
al  Cronio,  dove  egli  ebbe  un  doppio  tesoro  di  profezia,  cioè  intanto 
il  privilegio  di  dare  responsi  veritieri,  **  e  quando  poi  venuto  Eracle, 
santo  germoglio  degli  Alcidi,  al  padre  la  popolosa  festa  istituisca 
e  la  massima  norma  dei  giuochi,  allora  sul  sommo  altare  di  Zeus 
di  nuovo  porre  l'oracolo  ordinò.  „  L'idea  si  è  andata  modificando 


(1)  Il  FrledGrichs  (Pimi.  Sft**i.  pag.  C8)  a  proposito  di  questo  quadro  stupendo  e  tratteggiato 
ia  cosi  poche  linee,  fa  notare  come,  non  solo  nella  grandiosità,  ma  anche  nella  delicatozza,  quando 
occorra,  Pindaro  sia  meraviglioso.  **  Ad  una  sorgente  in  un  bosco  solitario  vediamo  la  giovinetta 
col  suo  divino  neonato,  e  il  nostro  pensiero  vien  trasportato  in  quell'antico  tempo  patriarcale 
quando  anche  le  figlie  dei  principi  andavano  alla  fontana.  , 

(2)  Dai  w.  45-441:  ditett<pe(  Uìt  jUE/AO^Jdy  HaòòuLvot,  avremmo  aspettato  cheli  nome  di  lamo 
Pindaro  ce  lo  avesse  derivato  da  tó^. 

(3)  Vv.  58-01:  cfr.  O.  I  71  sqq.  Dice  L.  Schmidt:  Il  luogo  deU'O.  VI  è  una  debole  remini- 
scenza di  quello  dell' O.  I.  Dico  io:  se  11  luogo  dell' O.  I  è  più  bello,  ciò  ò  segno  che  è  posteriore: 
Pindaro  corto  non  t»i  oopiuva  per  guastare  l'opera  propria,  ma  por  migliorarla. 
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mentre  si  svolgeva,  e  perciò,  mentre  ftvea  cominciato  rappresen- 
tandoci il  momento  in  cui  lamo  e  Poseidone  andarono  al  Cronio 
e  a  quel  momento  avea  riferito  la  istituzione  tanto  dei  semplici 
responsi  quanto  delP  oracolo  solenne,  come  mostra  il  congiuntivo 
istituisca  {Ktiaì]\  da  ultimo  per  raggiunta  di  av,  di  nuovo  e  di 
HéÀevaev,  ordinò,  ci  troviamo,  quanto  all'istituzione  definitiva  del- 
r  oracolo,  trasportati  per  punto  di  vista  al  momento  in  cui  Eracle 
stabilisce  le  norme  della  festa.  Che  poi  la  duplicitìi  delF  oracolo  sia 
da  intendere  durata  contemporaneamente,  e  non  sia  stato  V  un  modo 
prima  e  l'altro  dopo,  lo  dimostro  nell'introduzione  all'O.  Vili  spie- 
gando la  prima  strofa  di  quell'ode.  Da  allora  la  schiatta  degli 
lamidi  divenne  famosissima  in  Eliade,  *  e  onorando  la  virtù  cammi- 
nano per  via  aperta,  ,  cioè  si  rendono  noti  e  perciò  gloriosi  (1). 

Perchè  gli  lamidi  sono  così  segnalati  sono  anche  esposti  all'in- 
vidia ;  ma  l' invidia  è  appunto  per  questo  quella  clie  prova  il  valore 
d'ogni  fatto  (2),  e  la  si  attacca  di  preferenza  a  coloro  che  hanno 
vinto  in  Olimpia.  Notisi  questa  insistenza  del  poeta  sopra  l' invidia, 
e  come  Pindaro  continua  a  cavare  da  essa  argomento  per  glorificare 
il  suo  eroe.  Che  se  da  una  parte  essa  è  di  necessità  connessa  con  le 
opere  grandi,  non  perciò  può  nuocere  ad  esse,  perchè  in  questo  caso 
Agesia  è  sotto  la  protezione  degli  Dei.  Se  infatti,  dice,  i  tuoi  avi 
materni  sotto  i  monti  di  Cillene,  cioè  a  Stinfalo,  onorarono  pia- 
mente Ermete,  egli  (per  il  culto  che  gli  prestarono  loro)  e  Zeus 
(per  il  culto  che  gli  presti  tu)  compiranno  la  tua  felicità.  —  Chi 
sieno  questi  avi  materni  si  dubita  :  potrebbero  essere  gli  ascendenti 
della  madre  di  Agesia,  ma  forse  meglio  sono  gli  ascendenti  d'Evadne,  ' 
cioè  la  famiglia  d' Epito,  non  ostante  che  secondo  la  favola  gli  ascen- 
denti di  lei  fossero  Poseidone  e  Pitana,  la  quale  non  era  veramente 
d'Arcadia  ma  di  Laconia  (3). 


(1)  V.  73:  èg  q>a¥eoàv  óóòv.  Per  i  Tinti   nell'O.  Vm  C9  si  osa  l'espressione  esattaaente 
opposta:  émHQu<pov  oiftov.  Cfr.  anche  P.  Vin  S6-i*7. 

(2)  Vr.  73-74  : mcfiaìoet 

ZQ>iu'  éttaam¥'  ftcitfios  ^»  ùÀÀtàv  K^.ciarm  q^ùoyeùyrtjv,  7t.  r.  X. 
Cosi  si  legge  comonemeute  :  i  codd.  danno  bensì  utòttog  ò',  ma  qaesto  ò'  convien  torlo  ria,  perchè 
guasta  il  verso.  Del  primo  inciso  si  danno  due  spiegaaionl  :  l)^ogni  loro  opera  dà  la  prova,  « 
cioè  di  ciò  che  si  è  detto  :  2)  ~  il  fatto  prova  ciascun  uomo  ^  cioè  dal  fatti  si  vede  ciò  che  ano 
vale.  Contro  la  prima  interpretazione  sta  l'asindeto  con  ciò  che  precede  :  contro  la  seconda 
l'asindeto  con  ciò  che  segue.  —  Perciò  prt>t'cri»co  il  leggero  emeudameiito  del  Fenuell  tsi^ptot- 
^«  JT^'l"'  ifcaijrop  ii6>moc*  ìk  ò'àXXtov  ktà.,  che  conviene  ottimamente  perii  costrutto  e  per  11 
senso.  Cfr.  anche  O.  IV  18  :  òituatQà  rw  fiooTCt¥  éXeyzos. 

(3)  Sulla  famiglia  di  lamo  vcggansi  le  diligenti  ricerche  del  von  WilamowitZ'MocllendoiH;  L  e. 
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A  questo  punto  la  fantasia  di  Pindaro  si  rialza  e,  lasciando  stare 
r  invidia  e  le  considerazioni  razionali,  si  abbandona  alPentusiasmo  del 
canto.  Le  figure  ch'egli  usa  sono  per  noi  delle  più  strane  e  di- 
sformi dal  nostro  concepire  ;  le  immagini  sono  accavallate  V  una  sul- 
Taltra,  e  perciò  questo  luogo  diede  da  pensare  ai  commentatori  (1): 


(1)  Vv.  S2  sqq.  La  lozione  accreditata  dal  codd.  ò: 

óó^atf  è/a>  Tcv*  éM  yXùaat}   ÓKÒva^  Myvotìg, 

d  m'  éóéXovra  Jtgooéfurei  xaXÀiQóiHai  nvoal^, 

JiarQOfuàrùìo  éfià  IrvinpaXig,  eùavOfig  JTeixa/ra, 

jtXà SauTov  «  Siifiav  tnnrtv^  vAq  èQaxEivòv  vdoo 

moftat,  dyògnatv  aixfttìTalfJi  nXÈKtov 

TtoiìUXov  vfivoy.  órovvov  vùv  érainou;, 

Aivéa,  ftQ(òTov  fièv  'Hoav  Ilaoùtviav  ì(£Xaòi)oat, 

yvòtvai  T*  èneir\  ÙQxatov  ùvciòog  àXaOèatv 

Xòyotg  £i  q>€V'/otii£v,  Dot€oxiav  vv.  éa&i  yào  ùyyeXog  ÒQÙòg, 

ijOttófiav  OHvràXa  J/otfMi',  yXvHÙg  MQorfìQ  dyaqìOéynrtiv  doiòùv 

eUtòv  òé  fiBptvdodat  xrX. 
Ed  io  sto  coi  più  a  questa  lezione.  Invoce  l'Hartnns  e  poi  L.  Schmidt  non  forono  soddisfatti  di 
questo  costrutto,  e  però  separarono  il  primo  Terso  dal  secondo  e  legarono  invece  il  secondo  cui 
terzo,  mutando  Va  del  secondo  verso,  quegli  in  tcoi,  questi  in  ^,  facendone  così  soggetto  tutto 
il  terzo  verso,  n  Bergk  alla  sua  volta  lascia  congiunti  i  due  primi  versi  (ancorcbò  11  alteri  a  suo 
modo),  tenendoli  separati  dai  seguenti  :  ma  dei  seguenti  riduce  il  primo  periodo  ad  una  invo- 
cazione, mutando  éntctev  in  énKxsg,  leva  il  punto  dopo  ^fivov^  sostituendogli  una  virgola,  e  intende 
con  L.  Schmidt  Aivéa  per  gonltivo,  approvante  il  Wiskomann  (De  Pind.  carm.  O.  VI  et  P.  Il, 
Marburg,  1871).  n  senso,  secondo  11  Bergk,  a  cominciare  dal  terzo  verso,  sarebbe  dunque:  O 
avola  mia  Metope,  ....  esorta  ora  1  compagni  d'Enea  a  cantare  prima  Era  Partenia,  e  a  conoscere 
poi,  o  a  f ar  prova,  se  ecc.;  —  intendendo  yvdvai,  rettamente,  col  Dissen,  noi  senso  ordinario, 
cioè  :  1  coreuti  stessi,  cantando  il  mio  carme,  conosceranno  se  sia  giusto  quel  proverbio,  —  e  non 
già  In  senso  causativo,  cioè  1  coreuti  faranno  vedere,  corno  vorrebbe  il  Boeckh  dietro  agli  sco- 
llasti. La  mutazione  del  Bergk  è  leggera,  ed  il  senso  correrebbe  netto,  ma  è  un  periodo  da 
I>erderci  U  flato.  Io  non  vedo  però  affatto  cagione  di  alterare  punto  la  lezione  comune.  Noi  due 
primi  versi  infatti,  se  l'Immagine  non  è  ben  chiara,  questo  nasce  dal  non  essere  conservatala 
metafora,  e  non  deve  far  meraviglia.  Vero  è  che  11  Boehmer  (come  già  prima  il  von  Wilamovrltz) 
pone  la  virgola  prima,  invece  che  dopo  dnàvas  XiyvQdg,  e  traduce:  "*  un  senso  di  gloriA  (ein  Elicwi 
coH  Rahmen)  lo  ho  sulla  lingua,  che  me  volente  avvicina  alle  ben  fluenti  aure  della  stridula  cote,  ^ 
e  intende  per  la  cote  i  flauti  che  accompagnano  11  canto.  Ma  la  novità  mi  pare  più  appariscente 
che  vera:  ad  ogni  modo  Ò6^  cosi  solo,  non  credo  possa  avere  11  slgnlflcato  di  gloria^  ma  solo 
di  parventa  o  di  sensazione,  cioè  :  ho  una  sensazione  sulla  lingua  :  meno  accettabile  ancora  ò 
r  Interpretazione  del  von  Wllamowltz,  io  ho  ima  leggenda  sulla  lingua.  Oltre  di  dò  l' Iperbato  di 
dHÓvag  XiyvQdg  prima  del  pronome  relativo  sarebbe  intollerabile,  poiché  le  parole  così  come 
sono  collocate  danno  un  altro  senso  ben  chiaro  e  defluito,  che  ciascuno  sente  alla  prima  spon- 
taneamente, mentre  il  costrutto  del  Boehmer  non  lo  si  può  scoprire  che  a  pensarci  su.  Così  puro 
1  versi  che  seguono  con  la  lezione  comune  s' intendono  benissimo.  Può  forse  a  qualcuno  parer 
fredda,  dopo  tanta  appariscenza  di  figure  e  di  traslatl,  una  così  semplice  affermazione  :  **  Metoiu) 
mia  avola,  che  partorì  Tebe,  è  da  Stlnfalo  :  ^  ma  questa  affermazione  era  In  glustiflcazlone neces- 
saria del  passaggio  da  uno  ad  un  altro  concetto.  L' inno  si  doveva  cantare  a  Stlnfalo  :  ad  ogni 
modo  Stlnfalo  ci  doveva  entrare  :  come  si  poteva  farcela  entrare  ?  che  relazione  v'era  col  resto  ? 
V'era  la  relazione  estema  dell'essere  Stlnfalo  l'altra  patria  d'Agesla;  questo  era  stato  già  accen- 
nato: ma  Pindaro  sa  trovare  un  altro  legame  più  soggettivo;  —  egli  è  parente  degli  Stlnfalesl. 
Teniamo  dunque  la  lezione  come  sto,  o  soltanto  badici  che  XTv,utpaXig  s'hu  da  intenderò  come 
predicato,  cioè  non  s'ha  da  tradurre  *  la  florcnte  Metope  Stlnfalla,  che  partorì  Tebe,  è  mia 
avola,  «  —  che  è  ozioso  dire  :  la  madre  di  mia  madre  è  mia  nonna;  ma  *  la  florente  Metoi)e  avola 
mia  è  da  Stlnfalo.  ^  Posto  ciò,  più  pieno  di  signiflcato  toma  quel  vt>i»,  che  con  la  costruzione 
del  Bergk  sarebbe  essenzialmente  temi>orale,  e  con  questa  Invece  è  essenzialmente  consequen- 
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*'  Io  ho  una  certa  sensazione.  »  —  elice  —  *  sopra  la  lingua,  come 
di  stridula  cote,  la  quale  si  insinua  in  me  volonteroso  con  aure  bene 
scorrenti,  ,  —  cioè  col  bel  fiume  dell'ispirazione.  E  subito  invoca 
Metope  sua  avola,  notando  che  era  da  Stinfalo.  Infatti  questa  Metope 
sarebbe  stata  figlia  di  Ladone  fiume  d'Arcadia  (e  perciò  Stinfalia), 
e  Tebe  sarebbe  nata  dalle  sue  nozze  col  fiume  Asopo  :  quindi  Metope 
diventava  avola  del  cittadino  tebano.  Come  parente  egli  ha  dunque 
ancora  maggior  diritto  di  cantare  le  cose  di  Stinfalo.  Si  rivolge 
pertanto  ad  Enea,  che  gli  scoliasti  credono  fosse  il  capo  del  coro  (1), 
e  gli  dice  che  esorti  i  compagni  a  cantare  prima  Era  Partenia,  che 
specialmente  si  venerava  a  Stinfalo  (gli  Dei,  come  di  dovere,  vanno 
innanzi  a  ogni  cosa,  e  Pindaro  pone  di  consueto  in  primo  luogo  la 
loro  menzione),  e  a  riconoscer  poi  con  la  prova  del  canTo  quanto 
sia  insolente  senza  i-agione  quel  proverbio  **  porca  beota^  „  —  che 
alludeva  al  crasso  ingegno  di  quella  popolazione.  Non  dovevano  poi 
i  cantori  dimenticarsi  di  Siracusa  e  d^Ortigia,  che  lerone  amministra 
con  giusto  scettro,  rettamente  deliberando,  mentre  onora  Demeter 
dai  piedi  purpurei  (2)  e  la  figlia  dai  bianchi  cavalli  e  la  potenza  di 


zialc;  cioè:  polche  siamo  parcuti,  perciò  a  me  conviene  cantare;  esorta  dunque  i  compagni,  o 
Enea.  Per  questa  parentela  nasce  una  certa  comunanza  ri* interessi,  cosi  anche  agli  Arendt  di 
htlnfulo  doveva  piacere  si  smentisce  il  proverbio  che  offenderà  l  TebanL  Anche  gli  epiteti  di 
retto  nunzio,  di  schitale  delle  Muse,  cratere  di  canti,  convengono  a  questo  Enea,  chiunque  ci 
{onatì  (V.  la  nota  seguente),  non  meno,  anzi  assai  più,  che  a  Metope.  Como  gli  Spartani  manda- 
vano gli  ordini  scritti  sopra  di  una  coreggia  in  modo  da  potersi  leggere  solo  quando  la  coreggia 
t'osse  a\-A*olta  intomo  a  quel  determinato  bastone,  così  ad  Enea  er.i  stata  affidata  l'ode  di  Pindaro, 
ch'egli  doveva  fare  eseguire  e  per  cosi  dire  darle  vita  per  mezzo  del  coro.  Questa  Immagine, 
pur  cosi  adatta,  in  Italiano  è  intraducibile  :  come  il  concetto,  cosi  ci  manca  la  i>arola,  e  se  anche 
la  parola  la  inventassimo,  non  la  si  capirebbe. 

Ciò  poi  che  da  questi  versi  alcuni  vogliono  inferire,  che  Pindaro  abbia  composto  oltra 
questo  epinicio  due  altri  inni,  per  Era  e  per  Siracusa  (Dissen),  o  almeno  uno  solo  per  Era 
(Schneidewin),  non  ha  alcun  fondamento.  La  lode  i>er  Pindaro,  —  basti  notarlo  una  volta  i>er 
sempre,  —  è  compiuta  con  la  semplice  menzione  del  nome  e  con  1*  invito  all'elogio  :  cfr.  O.  n  3, 
ni  1,  P.  rv  3,  N.  I  6,  ne  4,  ecc  e  senza  andare  per  le  lunghe  basta  aprir  Pindaro  alla  prima 
pagina  e  leggere  la  primi»  strofa  dell'  O.  I  :  anche  li  è  detto  che  l' inno  si  circonda  alle  menti  dei  poeti 
per  cantare  il  figlio  di  Crono  :  a  questa  stregua  bisognerebbe  immaginare  un  altro  inno  oltre 
l'O.  I,  nel  quale  veramente  il  figlio  di  Crono  fosse  cantato,  perchè  in  quell'ode  non  se  ne  fa 
più  parola. 

(1)  O.  Hermann,  il  v.  TVilamowitz  ed  il  Boehmer  fra  I  recenti,  lo  ritengono  invece  un  pa- 
rente d'Agesla,  il  quale  avrebbe  ottenuto  da  Pindaro  l'ode  e  avrebbe  curato  che  fosse  cant.ita: 
infatti  il  nome  di  Enea  si  trova  altre  volte  nella  gente  desìi  lamidi.  Questa  ipotesi  non  esclude 
poro  la  notizia  data  da;fli  scoliasti:  Enea  poteva  essere  benissimo  e  parente  d'Agesia  e  /oao- 
òtòùGKoy.oc.  Che  so  l'epiteto  di  aHVTni.a  Mwotlv  (v.  nota  procedente)  conviene  anche  a  chi  avesse 
procurato  r«)de,  quoUo  di  Kocinyo  tiya*pìlfr^'KTOìv  doiòdv  è  più  proprio  del  capo  del  coro,  in 
qu4iit«>  cho.  <-(»ui«'  nel  cr.itin'  >i  t«tuponi  il  viiiu  ei»n  l' ar'iu.i.  il  »•  ijx»  «Irl  iM>r«)  te  nipi-ni  e  mot  te 
In  aci*'»rrto  vari  suoni  vocali  e  istmmentali.  Cfr.  O.  Ili  H-'J:  7>óo«r;7'«  re  7rotKÙ.òyaQvv  xai  fioàv 
avXòif  ènèuv  re  Oéaiv —  nvttut^ai  nQenòvnù»;. 

(2)  Vv.  W-95  :  q^wvtxi'tnc^av  rìii*pémi  iàftaryt.  La  chiama  fpwvticóne^a  certamente  dal  co- 
loro rosso  dato  al  sandali  della  statua  (Jcbb). 
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Zeus  Etneo:  egli  è  noto  alla  poesia  (1),  e  così  possa  durare  la  sua 
fortuna:  accolga  egli  dunque  amichevolmente  l'inno  trionfale  che 
viene  da  Stinfalo.  Ricordare  lerone  era  opportuno,  trattandosi  d'un 
suo  fautore:  e  notisi  come  prima,  parlando  dei  cittadini,  il  poeta 
aveva  accennato  all'  invidia,  e  qui  invece,  parlando  del  principe,  tocca 
del  sentimento  del  tutto  opposto,  **  la  bene  amabile  accoglienza  ami- 
chevole. „  L'inno  d'Agesia,  andando  da  Stinfalo  a  Siracusa,  passa 
da  una  patria  all'altra  del  vincitore;  ed  è  bene,  è  soggiunto,  in  notte 
tempestosa  poter  calare  due  ancore  per  tener  salda  la  nave:  cioè, 
Agesia  vive  più  sicuro  di  ogni  altro,  perchè  è  cittadino  di  due  città, 
cioè  di  Stinfalo  e  di  Siracusa.  Neanche  questa  immagine  certo 
voleva  alludere  ad  un  pericolo  determinato,  anzi  come  le  espressioni 
precedenti,  e  conforme  alla  prudenza  di  Pindaro,  non  è  per  se  stessa 
che  un  ricordo  generico  della  mutabilità  delle  cose  umane  e  dei  casi 
cui  è  soggetta  la  troppo  grande  felicità.  Ma  gli  animi  umani  accol- 
gono e  intendono,  o  almeno  sentono,  e  se  ne  interessano  più  o  meno  o 
diversamente,  anche  le  idee  generali  e  indeterminate  secondo  che  gli 
eventi  e  l'ambiente  li  hanno  disposti.  Non  parlava  qui  Pindaro  di 
un  rimedio  a  probabile  e  determinata  mala  fortuna  ;  non  volea  dire  : 
se  ti  toccherà  scappare  da  Siracusa,  potrai  rifugiarti  a  Stinfalo  :  egli 
espresse  l'idea  in  modo  che  apparisse  solo  quanto  v'era  in  essa  di 
lieto:  egli  disse  soltanto,  —  tu  sei  doppiamente  sicuro:  —  l'altra 
parte  più  disgustosa  dell'  idea  andava  essa  pure  a  deporsi  nell'animu 
di  Agesia,  non  inutilmente  forse  per  lui,  se  avea  senno,  ma  non  doveva 
chiarirsi  alla  sua  conscienza,  se  non  quando  i  casi  l'avessero  comr 
mentata. 

La  chiusa  è  un  voto  per  la  prospera  soi-te  delle  due  città  e  una 
preghiera  a  Poseidone,  che  conceda  un  viaggio  libero  da  pericoli 
(e  questo  s'ha  ad  intendere  tanto  metaforicamente  quanto  in  senso 
proprio,  poiché  Agesia  dovea  tornare  in  Sicilia),  e  che  accresca  il 
fiore  degl'inni  del  poeta. 

Quale  sia  il  senso  dell'  ode  apparisce  tutto  dalla  esposizione  che 
ne  ho  fatto.  Se  altro  vi  dovesse  intendere  Agesia  o  i  suoi,  a  noi  non 
è  più  dato  d'indovinare,  ma  credo  cKe  poco  ci  sfugga,  e  nel  mito 


(I)  Vv.  \Kì-{n\:  ftòvÀoyoi  oc  ftv  /.ùoai  tio/.jrni  rr  yn't'tffHoi'rt.  Di«*u  11  Bochmcr  che  non  pare 
che  Pindaro  «Trebbo  potnto  dir  questo  ncU'O.  LXXVI  a  1:  ros.sor%'a«ione  è  speciosa:  non  consta 
infatti  che  Pindaro  avesse  ancora  composto  nulla  per  Icrono.  SI  potrebbe  p*'rò  risi>ondere  che 
none  affatto  necessario  ammetterò  che  qui  etjli  parli  di  so:  c^jll  non  poteva  infingersi  di  non 
sapere  che  v'orano  degli  altri  poeti,  i  quali  lo  avevano  cantato. 
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non  pare  affatto  che  debba  cercarsi  un  significato  speciale.  Àgesia 
era  un  privato  cittadino,  e  perciò  solo  nella  vita  privata  sua  e  dei 
suoi  si  cercano  gli  ornamenti  dell'ode.  L'interesse  pubblico  e  ge- 
nerale e  le  allusioni  politiche  convenivano  nelle  odi  pei  re  ;  e  Pin- 
daro, quando  ebbe  a  celebrare  lerone^  fece  bene  a  lasciar  stare  i 
di  lui  antenati:  c'era  materia  più  vicina  da  illustrare.  Ma  per  un 
uomo  privato  nulla  interessa  tanto  quanto  la  propria  famiglia  : 
quella  poesia  perciò  che  cantava  le  favolose  origini  della  sua  no- 
biltà, per  Agesia  doveva  essere  la  più  interessante  e  la  più  sua 
propria.  Pare  che  di  ciò  in  questo  caso  anche  gli  altri  commentatori 
sieno  persuasi,  infatti  quest'  ode  non  la  tormentano  tanto  con  tante 
ipotesi,  come  fanno  delle  altre  (1). 

L'unità  dunque  materiale  dell' ode  ò  data,  come  sempre,  dagli 
elementi  di  fatto  del  soggetto,  e  qui  perciò  essa  consiste  nella  glo- 
rificazione di  Agesia  vincitore  Olimpico  e  sacerdote.  Egli  è  degno 
per  se  stesso  e  per  i  suoi  antenati  di  ogni  ammirazione  e  d^ogni 
riverenza:  possono  bene  l' invidia  ed  il  malvolere  negargli  l'onore  che 
gli  spetta,  ma  la  sua  fortuna  è  affidata  agli  Dei,  perchè  egli  di- 
scende dagli  Dei,  perchè  i  suoi  maggiori  hanno  sempre  onorato  gli 
Dei,  perch'egli  è  sacerdote  degli  Dei.  Quanto  al  complesso  dell'in- 
tonazione si  possono  pure  segnalare  alcuni  sentimenti  che  ritornano 


(1)  citerò,  perchè  più  recente,  qaella  di  L.  Borncmann  (I.  e).  E^lt  vaole  che  in  qaest'ode 
sia  adombrato  il  i>assai*gio  d' Agesia  da  Stinfalo  a  Siracusa.  Io  non  esclado  assolatamente  questo 
concetto,  ma,  a  fame  il  concetto  principale  e  a  intenderlo  secondo  il  Bomemxmn,  bisognerebbero 
multe  e  gra>*i  alterazioni  del  testo.  E  ancora  la  prova  riescirebbo  male.  Infatti  ben  deboli  ra^oni 
egli  cava  dal  ▼.  S  (Ant.  1  v.  1),  quasi  quella  frase  proverbiale  dovesse  accennare  al  viaggio,  dal 
V.  l«  (Ep.  1  V.  3),  quasi  contenesse  un  rimpianto  della  patria  che  perdo  il  suo  miglioro  citta- 
dino, dall' ^^  tpaveottv  òòòv  ép^ovrac  del  v.  73,  e  dal  principio  stesso  dell'ode,  che  egli  modilìca, 
e  per  trovare  un  òQxòfteyog  èQyov,  uno  che  comincia  un'impresa  (èQyov  per  il  domiciliarsi  in 
una  cittik  mi  parrebbe  un'espressione  ben  singolare  !).  e  per  interpretare  che  perciò  mim  AnttiU 
(d'Agesia)  ffiH*a  lenchternH  Mih  dh  SoH$te  zm  marhen.  Ma  oltre  che  questo  fare  la  faccia  laminosa 
al  vincitore  sarebbe  un  modo  di  concepire,  anche  per  Pindaro,  molto  strano,  è  da  badare  che 
rrjkai';'/)^  Pindaro  lo  adopera  soltanto  delle  cose  che  realmente  o  figuratamente,  ma  sempre  vera- 
mente, splendono  da  lontano,  e  non  mai,  come  sarebbe  qui,  in  senso  di  aOeyro,  comt«Mo,  amUìi- 
sfatto.  Non  toma  neanche  la  spiegazione  che  dà  poi  dei  vr.  31  sqq.,  che  Pitana  nascondesse  in  seno 
(V.  nuta  3  a  pag.  234)  il  neonato,  perche  non  sapeva  staccarsene,  ma  che  se  ne  staccò,  aJs  e»  aeim 
tHHM.ttf,  Knru(,t  èv  .<ff/i<  quando  venne  l'ora  decisiva  (dice  veramente  il  ntese)  o  stabilita  della  sei>a- 
rozione.  Si  i>nò  infatti  domandare:  qual  oA  quest'ora?  com'era  stata  stibilita?  —  Cosi.  fi<»gglun'.;e, 
anche  -Vgesla  deve  separarsi  dalla  patria.  —  La  e  sempre  ciucstioue  del  principio  che  si  mette  a 
fundamento  della  ermeneutica  di  Pindaro,  e  con  quello  che  ho  i»osto  io  queste  intcriiretazioui 
soggettive  non  hanno  che  fare. 

Più  ari'cttabilo.  punhò  non  so  no  farcia  il  motivu  foiidanicutalc  dcllVxlc.  e  la  c».nclusìonc 
del  V.  Wtlamowitz.  (1.  e),  che  il  mito  pindarico  di  lamo  ricelebrt  la  leggenda  degli  lamidi 
d' Elide,  che  vuleva  essere  mudiflcata  e  corretta  quanto  a  Pitana  da  «iuella  degli  lamidi  Stinfalii 
0  Spartani,  doi>ochc  gli  lamidi  Tisameno  ed  Acia  ebbero  ottenuta  (480  a.  C.)  in  Sparta  la  piena 
cittadinanza. 
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a  galla  in  diversi  luoghi:  —  gli  Dei,  gli  oracoli,  i  profeti,  sono  le 
immagini  che  occupano  la  massima  parte  deir  ode,  e  ciò  conveniva 
al  sacerdote  :  —  V  invidia  pure  è  il  brutto  fantasma  che  turba  V  al- 
legrezza del  vincitore,  sia  che  se  ne  parli  espressamente,  sia  che  si 
cerchi  di  rassicurarlo,  mostrandogli  che  egli  per  le  sue  particolari 
condizioni  non  avea  da  temere;  e  questo  conveniva  all'uomo  poli- 
tico: —  finalmente  immagini  e  figure  che  si  riferiscono  a  viaggi  e 
navigazioni  non  si  può  disconoscere  esservene  parecchie;  e  questo 
conveniva  pure  al  caso  speciale  d'Agesia,  che  aveva  due  patrie,  ed 
ora  si  preparava  a  tornare  da  Stinfalo  a  Siracusa.  Questo  è  quanto 
si  può  definire  con  la  ragione,  e  la  partizione  dell'ode  ajuta  queste 
stesse  impressioni.  Si  possono  infatti  trovare  in  essa  tutte  le  sette 
parti  del  nomos  terpandreo.  Il  mito  è  nel  mezzo,  secondo  il  solito, 
e  le  due  parti  di  passaggio,  vv.  22-28  (Str.  2  vv.  1-S)  e  vv.  71-76 
(Ant.  4  vv.  1-8),  si  corrispondono,  oltre  che  ritmicamente  e  simme- 
tricamente, anche  per  il  contenuto:  parlano  infatti  l'una  e  l'altra 
della  famiglia  degli  lamidi,  della  strada  da  percorrere  (1)  e  della  vit- 
toria riportata  in  Olimpia.  Così  pure  si  corrispondono  le  altre  due 
parti  principali  dell'ode,  vv.  8-21  (Ant.  1  —  Ep.  1)  e  w.  77-102 
(Ant.  4  V.  9  —  Ep.  5  v.  7):  in  quella  infatti  si  parla  degli  eroi 
mitici  Adrasto  ed  Anfiarao  ;  in  questa  del  loro  contrapposto  storico, 
lerone  ed  Agesia.  Questi  richiami  simmetrici  così  evidenti  e  di  fatto 
dispensano  dal  citarne  altri  dubbi  ed  opinabili.  L'ode  ha  poi  un 
proemio,  come  vedemmo,  vv.  1-7  (Str.  1),  e  un  epilogo,  w.  102-5 
(Ep.  5  w.  7-10),  il  primo  contenente  la  proposta  del  canto,  il  se- 
condo Taugiuìo  all'eroe  celebrato  (2). 


(1)  n  Mezgor  confronta  a  qaesto  proposito  ▼.  25:  yivog  àvÒQ<òv  con  t.  71  :  yévos  *Ia/uòdy, 
—  e  Y.  33:  MeXevihA»  T*èy  xaàaQ^  con  v.  78:  ig  rpavsQà¥  óòòv, 

(2)  Lo  schema  donque  sarebbe  U  sogueute,  che  leggermente  si  scosta  da  quello  dato  dal 
Mezgor  : 

7  in.)  -  14  (d.)  -  6  (x.)  -  43  (d.)  -  «J  (^.)  -  26  (<J.)  -  3  (è.). 


1« 
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AD     AGESIA     SIRACUSANO 
cincUore  col  carro  da  mule 


Strofa  1, 

Colonne  al  ben  murato  atrio  del  talamo 
Auree,  qual  chi  magion  miranda  edifica, 
Pianterem  sotto:  fronte  giova  ali* opera 
Che  si  comincia  impor  da  lungi  splendida. 
Or  \-incitore  Olimpico 
S'ei  fosse,  e  in  Pisa  a  Zeus  Tai-a  fatidica 
Reggesse  egli  patrizio 
Di  Siracusa,  qual  de*  carmi  onor 
Di  non  rii  cittadin  nei  versi  amabili 
Fuggiria  quel  signor? 

Antistrofa  1. 

In  tal  calzar  tiene  il  figliuol  di  Sostrato 
U  divin  pie*.  Virtù  senza  pericolo 
Nò  presso  ai  prodi  ha  onor,  ne  in  nave  concava, 
Ma  sudata  mercè  molti  ricordano. 
Agèsia,  a  te  1*  encomio 
È  preimrato,  che  le  labbra  sciolsero 
D*Adrasto  con  giustizia 
Sul  vate  Eclìde  Anfiarao  quel  dì. 
Quando  la  terra  lui  stesso  e  le  candide 
Sue  cavalle  inghiottL 

Epodo  L 

E  poi  che  vide  pieno  di  cadaveri 
Le  sette  pire,  disse  il  Talaònide 
In  Tebe  :  —  io  piango  Tocchio  del  mio  esercito. 
Buon  vate  insieme  e  con  1*  asta  a  combattere.  — 
Al  siracusio  principe 
Dell*  inno  ciò  s*  addice.  Io  di  contendere 
Non  amo.  e  troppo  non  desìo  querele  ; 
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Ma  giurando  un  gran  giuro  io  gliol  testifico 
Chiaramente,  e  il  concede  a  me  la  Caritè 
Dai  canti  uguali  al  mele. 

Strofa  2, 

Finti,  la  forza  de  le  mule  aggiogami 
Tosto,  ond'io  su  la  strada  aperta  il  cocchio 
Rechi,  del  prode  infino  a  la  prosapia. 
Infatti  questo  calle  a  ben  percorrere 
Più  che  altro  esse  impararono. 
Perocché  le  corone  hanno  in  Olimpia 
Conquistate:  dei  cantici 
Connen  dunque  le  porte  a  loro  aprir: 
.\  Pitana  mi  giova  oggi,  ed  al  valico 
DeirEurota  venir, 

Antisti'ofa  2, 

Che  unita  al  Cronio  Poseidon,  raccontano, 
Produsse  Evadne  da  le  treccie  morbide: 
Nascose  ella  nel  grembo  il  duol  virgineo. 
Finche  le  ancelle  nel  mese  legittimo 
Inviando  alPElàtide 

Signor,  porgere  impose  a  lui  la  porvola; 
Che  suirAlfeo  de  gli  Arcadi 
Fu  sire  ed  in  Pesano,  ove  abitò. 
Lì  cresciuta  il  piacer  pria  con  Apolline 
D*Afrodite  gustò. 

Ej}odo  2. 

Nò  seppe  sempre  ad  Epito  nascondere  • 

Del  Nume  il  seme:  e  a  Delfo  ei  venne,  in  animo 
L*ira  infonda  con  curo  ocre  premendosi, 
A  interrogar  sul  coso  intollerobile. 
Intanto  esso  la  croceo- 
purpureo  zona  nell'orror  d'un  cerulo 
Dumeto  e  Tidrio  argentea  deposta. 
Sponeva  il  divin  figlio;  e  il  Dio  dall'aurea 
Chioma  le  Moire  le  mandavo  e  Ilitio, 
Che  mite  altrui  s'accosta. 
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Strofa  3. 

Dall'utero  a  la  luce  e  dall* amabile 
Doglia  uscì  lamo  tosto.  In  terra,  misera. 
L'abbandonò;  ma  per  voler  de'  Superi 
Lo  nutriron  due  draghi  occhi-cerulei 
Amorosi  col  tossico 

De  le  i>ecchie  innocente.  Or  poi  che  rapido 
Fu  da  le  balze  Pitie 
Giimto,  in  casa  a  ciascun  domandò  il  re 
Del  figlio  che  prwlusse  Evadnc,  —  e  Ai>ollinc, 
Dicea,  che  padre  gli  è, 

Antitstrofa  S. 

E  che  a  gli  umaai  ei  sarà  vate  esimio 
Su  tutti,  né  avrà  fin  la  sua  progenie.  — 
Disse:  e  nulla  di  lui  nò  udir  ne  scemere 
Quei  per  anco  nel  di  quinto  vantarono. 
Tra  i  giunchi  egli  celavasi 
£  dentro  ad  un  roveto  inaccessibile. 
Da  rai  biondi  e  purpurei 
Di  viole  suffiiso  il  tenerci 
Ck)rpo;  e  quindi  lodò  nei  giorni  posteri 
Di  chiamarlo  con  quel 

Epodo  3. 

Nome  etemo  la  madre.  E  poi  che  d'aurea 
Giovinezza  raggiunse  il  fior  piacevole. 
Sceso  in  mezzo  all'Alfeo,  chiamò  il  grand' avolo 
Suo  Poseidon  largo -potente  e  il  vigile 
Arcier  di  Delo,  all'aere 
Aperto,  ne  la  notte,  utile  al  poi>olo 
Chiedendo  al  proprio  capo  onor.  Solenne 
Sonò  di  contro  e  lo  cercò  la  patria 
Loquela:  —  Sorgi,  o  figlio,  al  ludo  pubblico 
Dietro  a  mia  voce  vienne. 


—  245  — 

Strofa  4. 

Giunser  essi  a  la  rupe  ardua  del  Cronio 
Eccelso,  e  qui  gli  die*  tesauro  gemino 
Di  vaticini  ;  —  e  allor  voce  incolpevole 
Di  fraudi  udir;  —  quando  poi  giunga  T  anima 
Fiera  d'Eràcle,  orrevole 
De  gli  Alcidi  germoglio,  e  al  padre  celebri 
La  frequente  di  popolo 
Festa,  e  ai  ludi  la  gran  norma  a  fondar 
Prenda,  allora  ordinò  ri  por  1*  oracolo 
Di  Zeus  sul  sommo  aitar. 

Anthstrofa  4. 

Da  allor  famosa  è  de*  lamìdi  in  Eliade 
La  gente,  e  il  buon  evento  insiem  li  seguita; 
Mentre,  virtù  onorando,  ei  corron  T  ampia 
Strada.  È  buon  testimonio  ai  fatti  egregii 
L* invidia;  e  a  quelli  apprendesi 
Dair  altrui  mal  voler,  cui  pria  dal  nobile 
Volto  stillò  la  Caritè 
Bella  il  sudor  nel  dodicesmo  voi. 
Che  se  la  tua  gente  materna,  o  Agèsia, 
Che  di  Gillene  il  suol 

Epodo  4. 

Tenne,  al  divino  araldo  Erme,  ne*  supplici 
Molti  olocausti,  molti  doni  offersero 
Con  santa  mente,  —  il  quale  onora  Arcadia 
Gagliarda  e  delVagon  le  leggi  e  il  premio;  — 
Egli  e  il  Tonante,  o  sobole 
Di  Sostrato,  la  tua  ventura  adempiono.  — 
Panni  che  sopra  la  mia  lingua  sia 
Cote  arguta,  ed  in  me  voglioso  penetra 
Con  dolce  spiro.  Mètope  è  Stinfulia 
Fiorente  avola  mia. 
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Strofa  5, 

Madre  di  Tebe  equestre,  onde  T  amabile 
Acqua  berremo,  a  gli  uomini  belligeri 
Tessendo  il  vario  carme.  Esorta  i  socii. 
Enea,  dunque  a  cantore  Era  Port^nia 
Prima;  dovron  poi  scemere 
Se  r  antico  disnor,  j}orca  Beozia, 
So  con  parlar  veridico 
Fuggir.  Tu  nunzio  a  cui  si  presta  fe\ 
Tu  araldo  de  le  Muse,  e  dolce  agi*  ilari 
Cìinti  coppa  tu  se*. 

Antistrofa  5, 

Di  Siracusa  di*  che  non  si  scordino 
E  Ortigia,  cui  leron  con  scettro  equanime 
^gg^,  onorando,  mentre  il  giusto  ei  medita. 
La  dai  purpurei  pie*  Demètra,  e  i  mistici 
Riti  de  la  dai  candidi 

Corsier  sua  figlia,  e  Zeus  che  TEtna  domina. 
Lui  san  canzoni  e  cetere 
Dolciloquenti.  Non  infranga  il  di 
Che  vien  sua  gloria.  Accolga  ei  con  amabile 
Bontà  rinno,  che  uscì 

Epodo  5. 

Da  Stìnfalo,  e  dall*una  ali*  altra  patria 
Move  d'Agésia,  la  di  molte  pecore 
Ricca  Arcadia  lasciando.  È  buono  in  tenebra 
Tempestosa  se  puoi  calar  due  ancore 
Da  la  tua  nave.  Un  inclito 
Fato  a  questi  ed  a  quelli  Iddio  benevolo 
Conceda.  0  re  del  mar,  dammi  secondo 
Vento  al  viaggio  fuor  d*ogni  pericolo: 
D*Anfitrite  aurea-rócca  o  sposo,  accrescimi 
Degl'inni  il  fior  giocondo. 


L'ODE  OLIMPICA  VII 


Nei  giuochi  delFOlimp.  LXXIX  tu  vincitore  nel  pugilato  Diagora 
di  Rodi  figlio  di  Deniageto,  un  Eraclide  della  gente  degli  Eratidi, 
V.  98  (Ep.  5  V.  5),  i  quali  riconoscevano  per  loro  progenitore  Cal- 
lianatte  (ibid).  Gli  Eraclidi,  cioè  i  Dori,  occuparono  Rodi  parecchio 
tempo  dopo  V  emigrazione  nel  Peloponneso  (comecché  però  vantas- 
sero per  proprio  condottiero  Tlepolerao),  e  secondo  il  costume  della 
loro  razza  divisero  il  regno  in  tre  parti  e  tre  città,  Lindo,  Camiro 
e  laliso:  di  quest'ultima  furono  signori  gli  Eratidi,  ma  T autorità 
regia  fino  dall'Olimp.  XXX  era  stata  abolita.  La  famiglia  di  Dia- 
gora è  la  più  gloriosa  famiglia  d'atleti  che  si  conosca:  Diagora 
stesso,  che  fu  di  membra  gigantesche  (1),  vinse  in  tutti  e  quattro 
i  giuochi  panellenici,  oltre  che  in  molti  altri  di  minor  conto  ;  e  cele- 
berrimi atleti  e  vincitori  furono  pure  i  suoi  figli  é  i  suoi  nipoti, 
come  ci  attesta  distesamente  Pausania  (  VI  7)  parlando  delle  loro 
statue  erette  in  Olimpia.  Noto  è  poi  V  aneddoto  ricordato  da  Cicerone 
{Tusc.  I  46,  111),  che  quel  giorno  che  Diagora,  vecchio  di  già,  vide 
insieme  vincitori  in  Olimpia  due  suoi  figliuoli,  uno  Spartano  gli  si 
accostò  e  gli  disse:  **  Muori,  Diagora;  poiché  tu  non  puoi  già  ascen- 
dere in  cielo  :  ,  —  egli  avea  toccato  il  sommo  dell'  umana  felicità, 
e  non  gli  restava  più  altro  da  desiderare.  Quello  Spartano  non  ebbe 
torto:  infatti  pochi  anni  dopo,  cresciuta  la  potenza  degli  Ateniesi  e 
prevalendo  la  democrazia,  il  vecchio  atleta,  se  pure  era  ancor  vivo, 
assistette  alla  rovina  della  propria  famiglia,  e  vide  i  figli  esulare 
dalla  patria. 

L'ode  comincia  con  ima  similitudine:  '  Come  colui  che  pren- 
dendo una  coppa  dentro  spumante  della  rugiada  della  vite,  tutta 

(1)  V.  16:  TtcÀÙQiov  àvòQa  =:  uomo  immane.  V.  anche  gli  scoli. 
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d^oro,  vertice  delle  sue  dovizie,  dalla  ricca  mano  (1)  la  dona  ad  un 
giovine  [sostantivo]  suo  genero,  propinando  [e  facendola  passare] 
da  casa  a  casa  (2)  e  per  la  solennità  del  convito  e  per  fare  onore 
air  affinità  [che  contrae],  e  lo  rende  tra  gli  amici  presenti  degno 
di  invidia  per  T unanime  letto;  .  —  così  io,  dice,  propinando  ai 
vincitori  il  nettare  delle  Muse,  li  propizio,  cioè  faccio  loro  piacere. 
E  soggiunge:  beato  colui  che  è  oggetto  di  nobili  parlari,  —  cioè, 
si  capisce,  beato  chi  può  essere  celebrato  da  me.  E  questa  però 
una  grazia  che  non  tocca  a  tutti,  anche  se  ne  sieno  meritevoli  :  la 
Caritè  infatti,  cioè  la  Musa,  fissa  lo  sguardo  ora  su  di  uno,  ora  su 
di  un  altro  con  la  lira  o  con  le  tibie,  cioè  concede,  secondo  le  piace, 
ora  a  questo  ed  ora  a  quello  i  suoi  favori,  che  sono  i  canti  accom- 
pagnati dalla  cetra  e  dalle  tibie. 

Ed  ora,  seguita,  con  V  una  e  con  le  altre  io  discesi  insieme  con 
Diagora  (questo  non  significa  affatto  che  Pindaro  sia  andato  real- 
mente a  Rodi),  cantando  Rodi  figlia  di  Afrodite  e  sposa  di  Elio 
(il  sole),  per  così  rendere  il  dovuto  premio  alla  vittoria  ottenuta 
da  Diagora  nel  pugilato  in  Olimpia  ed  a  Pito,  vittoria  che  onora 
indirettamente  anche  il  padre  suo  Demageto,  che  piace  a  Dice,  cioè 
che  è  un  uomo  giusto:  i  quali  (padre  e  figlio,  e,  si  sottintende, 
tutta  la  famiglia)  abitano  col  fiore  della  gente  Argiva  (perchè  i 
coloni  di  Rodi  partirono  da  Lema  presso  Argo)  V  isola  che  ha  tre 
città  ed  è  posta  presso  lo  sprone  dell'Asia,  cioè  Rodi. 

Qui  si  inserisce  il  mito  della  colonizzazione  di  Rodi  per  opera 
di  Tlepolemo  figlio  di  Eracle.  Sull'occasione  di  questa  colonizzazione 
correva  una  storia  non  troppo  bella,  ricordata  molto  crudamente  nel 
Catalogo  {IL  II  653-70)  ;  e  Pindaro,  benché  non  la  smentisca,  cerca 
scusarla  e  metterne  in  luc^  la  parte  migliore  {òiOQd€!>oai  Xòyov). 
Prima  di.  tutto  egli  nota  la  antica  nobiltà  di  questi  Eraclidi  Rodiesi, 
i  quali  per  parte  di  padre  risalivano  a  Zeus  e  per  madre  ad  Asti- 
damia  moglie  di  Tlepolemo  e  figlia  di  Amintore  :  poi  all'  errore  di 
Tlepolemo  ei  dee  pur  venire  ;  ma  premette  una  sentenza  che  disponga 
gli  animi  a  scusarlo:  intorno  alle  menti  dei  mortali,  dice,  pendono 


(1)  Enalkige,  luvece  di:  —  o  no  fa  uu  ricco  dono:  —  àfpvedi  iljtò  x^Qòg^  ▼  1,  ra congliinto 
slntntticamente  con  dooi/z^mc,  r.  3  :  m»  la  sua  collocazione  in  principio  ci  rappresenta  il  mo- 
mento iu  cui  la  cuppu  e  aucun  in  mano  dei  prupiuouto  ;  perciò  ùjrò  !»i  x)Uu  tradurre  per  am,  e 
toma  anche  pel  costrutto:  "dona  con  ricca  mano. « 

(2)  V.  4:  olHoótv  oÌKaòe,  non  solo  dalla  casa  del  suocero  a  quella  del  genero,  ma  aempli- 
cernente  da  casa  a  casa,  cioè  partendo  da  casa  e  tornando  a  casa:  cioè  la  coppa  non  esce,  ma 
continua  a  restare  in  fami^'lia,  i>erchù  la  famiglia  del  suocero  si  continua  in  quella  del  genero. 
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infiniti  errori,  ed  è  impossibile  trovare  ciò  che  air  uomo  giovi  ora 
e  nel  futuro.  Questa  aggiunta  suU'  oscurità  del  futuro,  che  razional- 
mente è  figlia  della  prima  sentenza,  non  ne  è  una  inutile  ripetizione, 
ma  lascia,  benché  inavvertita,  un'  impressione  modificatrice  della 
prima.  Pindaro,  come  uomo  retto,  non  poteva  giustificare  ragione- 
volmente la  colpa  di  Tlepolemo,  e  la  attribuisce  all'umana  cecità, 
la  quale  non  vede  le  conseguenze  delle  proprie  azioni:  così  Tlepo- 
lemo commesso  il  delitto,  deve  sottostare  all'espiazione.  Ma  questa 
espiazione  poi  fu  causa  della  colonizzazione  di  Rodi:  d'un  male 
privato  uscì  un  gran  bene  pubblico.  Ora  l'ultima  parte  della  sen- 
tenza, mentre  seguita  apparentemente  il  concetto  della  prima,  ne 
cancella  l' impressione  sinistra  :  forse  era  provvidenziale  che  così 
succedesse,  se  ne  dovea  venire  un  vantaggio  maggiore.  E  un'  impres- 
sione però,  non  un  concetto  formulato  razionalmente,  e  il  principio 
morale  non  è  offeso,  perchè  del  resto  la  prudenza  e  la  previdenza,  — 
lo  dice  dopo  ai  vv.  45-46  (Str.  3  w.  6-7),  —  non  solo  sono  utili  mate- 
rialmente all'uomo,  ma  sono  obbligatorie  moralmente.  Narra  dunque 
come  avvenne  quel  fatto  :  Tlepolemo  uccise  un  suo  prozio  Licinnio. 
Questo  Licinnio  era  fratello  di  Alcmena,  e  perciò  figlio  di  Elettrione 
re  di  Micene,  ma  non  figlio  legittimo:  Elettrione  l'ebbe  da  una  con- 
cubina, che  si  chiamava  Midea.  Tlepolemo  dimque  in  Tirinto,  dove 
abitava,  uccise  questo  Licinnio  in  un  momento  d'ira,  della  quale 
Pindaro  non  dice  la  cagione.  Costretto  perciò  ad  esulare,  chiede  con- 
siglio all'oracolo  di  Delfo,  il  quale  gli  risponde  che  vada  a  quel- 
l'isola, nella  quale  il  re  degli  Dei  spruzzò  la  città  d'una  pioggia 
d'oro,  quando  Efesto  con  una  scure  spaccò  al  padre  la  testa  e  ne 
balzò  fuori  Atena  gridando  un  alto  grido  di  battaglia,  al  quale 
Urano  e  Gea  (il  cielo  e  la  terra)  inorridirono. 

Questa  è  occasione  di  ricordare  una  leggenda  che  si  riferisce  ad 
un  tempo  anteriore,  quella  della  prosperità  di  Rodi  dopo  il  natale  di 
Atena.  Elio  figlio  di  Iperione  era  considerato  come  il  progenitore 
dei  Rodiesi,  essendo  egli  sposo  della  ninfa  Rodi  :  or  tosto  che  Atena 
balzò  dalla  testa  di  Zeus,  egli  consigliò  ai  suoi  cari  figli,  cioè  a  quelli 
di  Rodi,  di  prestare  per  primi  il  culto  alla  nuova  Dea:  istituirono 
essi  dunque  altare  e  sacrifizi  alla  figlia  ed  al  padre.  E  questo  sug- 
gerisce a  Pindaro  una  sentenza  che  serve  benissimo  di  transizione 
da  questo  concetto  al  seguente:  la  previdenza,  dice,  procura  ai  mortali 
virtù  e  felicità.  Ma  questa  sentenza  è  espressa  in  maniera  singolare 
affatto  e  con  molta  densità  di  concetti  :  *  la  riverenza  di  Prometeo 
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gitta  fra  gli  uomini  virtù  ed  allegrezza  (1).  ^  Prometeo  non  è  qui 
soltanto  etimologicamente  la  semplice  personificazione  del  concetto 
astratto  di  previdenza,  ma  è  insieme  la  previdenza  in  atto,  V  ideale 
incarnato  e  divinizzato  del  previdente;  e  la  riverenza  o  il  pudore 
verso  Prometeo  è  assai  più  che  una  semplice  circonlocuzione  per 
indicare  V  esercizio  di  questa  attitudine  :  il  prevedere  non  è  soltanto 
rappresentato  come  utile,  ma  come  doveroso:  esso  è  la  riflessione 
e  la  conscienza;  necessario  presupposto  della  moralità.  Perciò  dice 
che  esso  genera  la  virtù  e,  aggiunge,  V  allegrezza,  perocché  la  sod- 
disfazione e  la  gloria  sono  la  conseguenza  del  bene  operare.  Dunque 
i  Kodiesi  ebbero  questa  previdenza,  quando  istituirono  per  primi  il 
culto  d'Atena:  or  si  soggiunge,  che  però  non  l'ebbero  interamente; 
e  COSI  la  sentenza  di  prima  serve  intenzionalmente  per  la  lode  dei 
Kodiesi,  in  quanto  da  essi  era  messa  in  pratica,  e  spiega  insieme 
gli  errori  loro,  in  quanto  non  la  praticarono  interamente  :  li  spiega 
e  li  scusa,  perchè  la  nebbia  deir  oblio  trascina  le  menti  fuori  di 
strada;  e  così  si  rincalza  la  sentenza  dei  w.  26-27,  che  è  difiGlcile 
conoscere  ciò  che  sia  utile  ora  e  poi.  Quelli  di  Rodi  istituirono 
adunque  bensì  il  culto  di  Atena,  ma  si  scordarono  il  fuoco.  Ciò 
non  ostante  essi  giunsero  ad  un  alto  grado  di  prosperità;  Zeus  piovve 
oro  sulla  città  (e  ciò  ne  spiegava  la  ricchezza),  e  Atena  concesse 
loro  di  superar  tutti  nelle  arti  che  richiedono  mani  industri,  cioè 
specialmente  nella  statuaria,  e  per  le  loro  strade  si  vedevano  opere 
che  pareano  esseri  vivi  e  moventisi,  tanto  che,  —  aggiungeva  la 
leggenda,  —  legavano  loro  le  gambe,  perchè  non  iscappassero  via. 
Ciò  si  soleva  dire  più  spesso  anche  delle  opere  di  Dedalo,  e  non 
voleva  dir  altro  se  non  che,  mentre  prima  non  si  facevano  che  rozzi 
pupazzi  con  le  gambe  e  i  piedi  uniti,  con  le  braccia  distese  lungo 
i  fianchi  e  con  gli  occhi  chiusi,  le  statue  di  Dedalo  invece  avrebbero 
avute  le  membra  sciolte.  L'asserzione  di  Pindaro  non  ha  dunque 
nulla  di  esagerato  ;  —  anzi  forse  egli  accenna  alla  meraviglia  degli 
idioti,  che  attribuiva  a  magia  tanta  perfezione  dell'  arte,  quando  sog- 
giunge: *  la  bravura  anche  fuori  del  comune,  per  chi  sa,  è  senza 


(1)  Vv.  45-4«:  iv  ò'  àocniv 

ho  Jebb  intende  Jlgoftaiféo^  Àióij^  per  *  il  Padore  fi^o  della  Previdenza, ,  confrontandolo  eoa 
P.  V  25-26:  'Emfiaùéog..  ..ù^nvòov  ihfyarÈoa  Jloófpaaiv:  ma  il  cunfronto  non  basta  per  regalare 
a  Pindaro  un  costrutto  che  non  è  proprio  che  dello  stile  della  prosa  più  famigliare.  Però  la 
sptegaxione  che  dà  ò  buona:  a  proridemi  desh'9  for  tht  good  opinion  of  th§  j 
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inganno  (1);  ,  cioè,  chi  sa  spiega  benissimo  anche  quella  perfezione 
che  desta  la  incredulità  del  volgo. 

E  qui  si  fa  un  terzo  passo  indietro,  e  si  riferisce  il  mito  del- 
r origine  di  Rodi  stessa,  cioè  quando  quest'isola,  che  sorgeva  allora 
dal  mare,  venne  assegnata  ad  Elio  come  sua  parte  ;  poiché  egli  era 
rimasto  senza  niente,  quando  gli  Dei  si  divisero  la  terra.  Veramente 
qui  alla  prima  non  pare  vi  sia  un  legame  troppo  naturale,  e  i  com- 
mentatori si  accontentano  di  osservare  che  V  occasione  di  questo  mito 
è  il  mito  precedente:  dopo  detto  della  prosperità  di  Rodi  segue  a 
proposito  che  si  parli  della  sua  origine.  E  questo  sta  bene  quanto 
al  nesso  esteriore:  ma  un  nesso  intemo  vi  deve  pur  essere,  e  deve 
consistere  nella  continuazione  organica  delle  idee  :  questo  nesso,  se- 
condo il  solito,  lo  trovo  nella  sentenza  che  chiude  il  quadro  prece- 
dente. Per  chi  conosce,  avea  detto,  il  sapere  anche  molto  più  grande 
del  comune  è  senza  inganno  :  —  or  questa  sentenza,  mentre  riassume 
il  concetto  di  prima  per  presentarlo  nella  sua  vera  luce  alla  nostra 
conscienza,  prelude  pure,  senza  che  ce  ne  dobbiamo  razionalmente 
accorgere,  a  ciò  che  vien  dopo.  Anche  nel  mito  che  segue  v'  è  uno 
che  conosce,  ed  è  Elio,  —  v'  è  una  accortezza  sovrumana,  ed  è  quella 
degli  Dei  che  si  dividono  il  mondo;  —  v'è  im' apparenza  d'inganno,  — 
ed  è  il  non  dare  ad  Elio  la  sua  parte.  —  che  si  risolve  nel  suo  van- 
taggio, poiché  ottiene  Rodi.  Quella  sentenza  dunque  rispetto  a  ciò 
che  seguo  prende  un  altro  colorito:  per  chi  è  prudente  non  v'è 
abilità  che  lo  inganni.  Né  veramente  gli  Dei  lo  ingannarono,  perchè 
dair  averlo  escluso  dalla  divisione  venne  anzi  ad  Elio  im  vantaggio  : 
Pindaro  rifugge  dall'  ammettere  negli  Dei  la  capacità  di  fare  il  male, 
e  poiché  tutto  finisce  bene,  l'inganno  è  solo  nell'apparenza  e  nel 
nostro  modo  di  vedere,  e  l' ultima  impressione  complessiva  che  resta, 
è  che  la  sapienza  superiore  all'  umana  non  inganna  né  si  lascia  in- 


(1)  V.  56:  do^vn  de  xai  compia  fàei^av  àÓoXog  XBXéóei.  Questa  sentenza  si  presta  a  più  sensi; 
però  la  interpretazione  ohe  ho  data,  che  ò  pare  quella  del  Welcker  e  del  Mezger  ed  ò  ammessa 
poro  dal  Sesrmoor,  ò  la  sola  che  convenga  al  nesso  con  ciò  ohe  precede.  U  Boeckh  inreoe  rife- 
rirà òaévn  all'artista  e  non  ai  gindici,  ed  il  Bergk  similmente  spiegava  :  in  pttttUmte  kcmi$t4  0tiam 
major  tapientia  fraudi»  €9t  expert:  ma  non  pare  si  fossero  accorti  che  In  tal  coso  do^vn  ò  parola 
inutile  0  rana:  la  sapienza  superiore  al  comune  bisogna  bene  che  sta  in  uno  ohe  sa.  Altri  (Dissen, 
Fennell,  Jebb)  intendono  che  per  un  buon  giudice  anche  il  sapere  senza  furberie  è  maggioro: 
ma  anzi  tutto  ò  imi>o8Siblle  concepire  un  predicato  fui^cov,  ficcato  in  mezzo  a  aoq)ia  ed  dòoXoSt 
cho  sarebbero  il  soifi^ctto;  ed  oltre  di  ciò  leat  uuu  avrebbe  plii  alcun  semo  ragionevole:  il  Jobb 
Io  spiega:  il  buon  successo  anche  nell'arte  (come  il  buon  successo  nelle  altre  cose)  ò  un  fatto 
più  grande  so  è  onesto;  —  oioè  gli  Eliadi  furono  più  grandi  dei  Tclchini  e  dei  Dattili  Idei,  ohe 
erano  fattucchieri.  Ma  io  non  vedo  affatto  come  aotpia  possa  intendersi  esclusivamente  dell'opero 
d'arte  (fosse  della  poesta  !),  da  giustificare  un  tal  senso  di  Mai. 
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gannare.  L^espressione  sintetica  di  Pindaro  corregge  quanto  di  aspro 
e  di  sconveniente  potesse  essere  nella  nostra  analisi,  appunto  perchè 
tutti  i  sensi  possibili  sono  contemporaneamente  presenti  e  ciascuno 
tempera  gli  altri.  —  Racconta  egli  dunque  che,  secondo  le  antiche 
leggende,  quando  Zeus  e  gli  altri  Dei  si  divisero  la  terra,  Rodi  non 
era  ancora  sorta  dal  mare  ;  che  allora  essi  fecero  le  parti,  e  nessuno 
parlò  di  Elio,  che  non  era  presente  ;  che  qu*3sti  poi  ne  fece  parola  a 
Zeus,  il  quale  era  disposto  a  rinnovare  la  divisione.  Elio  però  non 
volle  disfare  il  già  fatto  (che  danno  egli  non  ne  avea  ricevuto),  ma 

—  vedo,  disse,  l'isola  sorgere  dalle  acque,  mi  prendo  quella.  —  Così 
si  fece:  si  ordinò  a  Lachesi  (quella  delle  Moire  che  attribuisce  a 
ciascuno  la  sorte  che  gli  spetta)  di  giurare,  approvante  Zeus  col 
cenno  usato,  che  queir  isola  sarà  la  parte  di  Elio  ;  **  e   i  vertici  , 

—  cioè  la  somma,  il  senso,  '^  dei  discorsi  furono  compiuti  cadendo 
nella  veritìi;  ,  —  metafora  presa  dal  giuoco  dei  dadi,  e  che  potremmo 
rendere  con  una  figura  identica,  consumata  però  dall'  uso,  coincidendo 
con  la  verità.  Germogliò  dunque  Rodi  dal  mare,  e  V  ebbe  Elio,  che 
dalle  sue  nozze  con  Rodi  stessa  (la  quale,  secondo  V  uso  di  Pindaro, 
è  insieme  un'isola  ed  una  persona)  ebbe  sette  figliuoli,  ■  che  ere- 
ditarono consigli  sapientissimi  tra  gli  uomini  del  tempo  antico.  , 
Tre  figli  pure  ebbe  uno  di  questi,  che  gli  scoli  chiamano  Cercafo, 
e  furono  laliso,  che  era  il  maggiore,  Camiro  e  Lindo,  i  quali  si 
divisero  la  terra  paterna  in  tre  parti  e  diedero  ciascuno  il  proprio 
nome  alla  città  che  abitò. 

Qui  ci  riannodiamo  al  mito  di  Tlepolemo,  donde  si  era  divagati. 
Ivi,  dice,  sono  istituiti  sacrifici  e  ludi  ginnici  in  onore  di  lui  come 
d' un  Dio,  e  questo  gli  sia  compenso  della  lagrimevole  sventura  che 
ebbe  a  patire.  E  da  Tlepolemo  si  ritoma  a  Diagora,  poiché  egli  vinse 
anche  in  queste  feste  due  volte  ;  e  quinci  muove  T  eniunerazione  delle 
vittorie  da  lui  riportate.  Diagora  dunque  vinse  quattro  volte  sul- 
r  Istmo,  due  volte  a  Nemea  e  due  ad  Atene  :  vinse  pure  nei  giuochi 
di  Argo,  ove  si  guadagnava  uno  scudo  di  rame,  e  in  quelli  d'Arcadia 
e  di  Tebe,  il  premio  dei  quali  era  un  tripode,  e  negli  altri  di  Beozia 
e  in  quelli  di  Pellene;  del  pari  vinse  sei  volte  in  Egina  e  altrettante  a 
Megara  (1),  dove  il  nome  del  vincitore  si  incideva  sopra  una  colonna. 

(1)  Vv.  ^K^91  :        è¥  JleyàQoiOiy  ò'oi'Z  éregOK  kiùiva 

tpdtpo^  èxci  Xàyov, 
n  Dissen,  seguito  dal  Fcnnell,  dal  Seymoor  e  dal  Gilderslceve^  spiega  appunto   nel  senso  che 
r  iscriziouc    di  Megara  uuu  dà  campato  diiìcreute  da  quello  di  Egiua  ;  o  questa  interpretazione 
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Finita  l'enumerazione,  si  invoca  Zeus  che  .impera  dal  vertice  del- 
TAtabirio  (monte  di  Rodi,  sul  quale  Zeus  aveva  un  tempio),  acciocché 
onori  il  rito  dell'  epinicio  Olimpico,  e  V  uomo  in  cui  lode  è  composto, 
e  lo  faccia  stimato  dai  cittadini  e  dai  forestieri.  Egli  è  uomo  retto, 
uomo  che  sa  bene  ciò  che  gli  ha  appreso  il  senno  degli  antenati  (1); 
come  aveva  detto  prima,  v.  76,  dei  figli  di  Elio.  Fa  onore  dunque, 
0  Zeus,  ai  discendenti  di  Callianatte  (2):  la  festa  della  famìglia  degli 
Eratidi  è  \ma  festa  per  tutta  la  città.  Ma  in  brevi  istanti  il  vento 
può  mutare.  —  Questa  chiusa,  sebbene  si  possa  rivolgere  piuttosto 
alla  città  che  alla  famiglia  del  vincitore,  è  pessimista  :  è  però  into- 
nata coi  concetti  di  tutto  il  resto  dell'ode,  e  dà  la  certezza  che 
qualche  cosa  di  torbido  già  si  macchinasse  contro  Dìagora,  se  pure 
piuttosto  qualche  guaio  già  non  gli  era  accaduto.  Senza  di  ciò  sa- 
rebbe stato  un  cattivo  augurio. 

Il  nesso  materiale  dell'ode  è  semplice  ed  evidente:  l'inno  di 
Pindaro  è  il  premio  delle  vittorie  di  Diagora;  il  triplice  mito  celebra 
la  famiglia  e  la  patria  del  vincitore  ;  da  ultimo  si  ritoma  di  nuovo 
al  soggetto  principale,  si  enumerano  le  altre  vittorie  e  si  fanno  voti 
per  l'avvenire.  Notevole  è  il  ritomo  del  numero  tre:  l'ode,  come 
vedremo,  consta  di  tre  sole  parti,  vi  sono  tre  ìniti,  l'isola  di  Rodi 
è  divisa  in  tre  domini,  fra  tre  fratelli,  che  fondano  tre  città.  A  tutte 
e  tre  queste  città  Pindaro  volea  egualmente  far  onore:  non  è  chiaro 
infatti  nemmeno  in  quale  delle  tre  l'ode  sia  stata  cantata,  e  per  dir 


risponde  ottlinAmento  alle  parole,  specialmente  a  XtilHva  ytóipog:  *  i  calcoli  marmorei  non  danno 
altra  somma.  «  La  spiegazione  più  comune  che  sui  marmi  di  Megara  non  vi  fosse  altro  nome 
che  il  suo,  non  traduce  Xiùiva  yfdq>og,  e  contiene  un'iperbole  patentemente  falsa  e  insolita  a 
Pindaro,  quando  ha  da  dire  cose  precise  e  di  fatto. 

(1)  Vv.  96-97  :  leggasi  : 

adUpa  ^a^i;  d  re  oi  natéQOv  ùQikU  q>Qévss  éS  éyaùCiv 

iZQoov, 
Questo    èxQoov   non   lo  intendo,   come   si  fa,  né  nel   senso   di  impanii'é    mh  oraeofo,    nò    in 
quello  di  M«ai*«  ma  in  quello  più  generale  e  più  proprio  di  toccare,  ttrisciar  aopt'a,  appttMde$-v 
uHmif  dal  quale  poi  si  generano  gli  altri  :  quanto  alla  reggenza  di  questo  verbo  in  questo  senso 
veggasi  :  Ih  XXI  S69  e  Ofl.  Y.  306,  Cfr.  v.  76  :  7z<iQaÒ€§aftévottg. 

(2)  Vv.  97-98  :  .  .  .  .  /i»)  MQÙnte  wocvóv 

*JnéQfi'  ànò  KaX/udyaitTog. 
I  commentatori  più  recenti  spiegano  noivóv  nel  senso  di  pnWieo,  cioè  tnlc  alla  cui  sorte 
tutta  la  città  si  interessa:  non  credo:  intendi  col  Seymour,  quelli  che  hanno  comune  la  discendenza 
da  Callianatte  :  il  seme  di  Cnlllanatte  aveva  dato  origine,  non  solo  alla  famiglia  di  Diagora,  ma  a 
tntta  la  (rente  degli  Eratidi.  e  perciò  a  tutti  gli  Emtidi  del  pari  si  estendono  la  gloria  e  i  voti 
per  r  avvenire.  Cfr.  Par.  XVI  «7-U9  : 

ond'  è  disceso 

n  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 

Dell'alto  BelUncione  ha  i>oscia  preso. 
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che  fosse  laliso,  non  c'è  che  il  solo  argomento,  d'esser  stati  gli  Era- 
tidi  signori  di  questa  città,  ed  esser  notato  al  y.  74  che  laliso  èra  il 
maggiore  dei  firatelli.  Pertanto  il  numero  tre  conveniva  all'  isola  tri- 
partita, e  la  tripartizione  piace  anche  a  Pindaro,  perchè  è  una  carat- 
teristica dello  Stato  Dorico,  che  secondo  lui  è  l'ideale  dello  Stato. 
Anche  l' unità  dell'  intonazione  non  è  difficile  sentirla,  ma  è  più 
difficile  argomentarne  la  ragione.  Ci  sono  alcuni  concetti  dominanti 
in  tutta  l'ode,  che  ritornano  insistentemente  e  nel  mito  e  nelle  sen- 
tenze. In  ciascuna  parte  dell'ode  c'è  im  errore,  che  è  vinto  da  una 
buona  ventura:  c'è  chi  ha  peccato,  chi  ha  dimenticato,  chi  è  stato 
assente.  Il  Gildersleeve  fa  osservare  che  il  difetto  è  sempre  minore 
quanto  più  si  procede  nella  narrazione  :  viceversa  è  maggiore  quanto 
più  si  procede  nel  tempo;  perchè  la  narrazione  cammina  in  ordine 
inverso,  dalla  colonizzazione  di  Rodi  risalendo  agli  Eliadi,  da  questi 
al  sorgere  di  Rodi  stessa  dalle  acque.  Ad  ogni  modo  tutti  questi 
errori  finiscono  per  il  meglio.  —  La  stessa  morale  dei  fatti  è  pure 
nelle  sentenze;  e  ai  w.  25-27  sugli  errori  che  circondano  le  menti 
mnane  e  sulla  impossibilità  di  conoscere  ciò  che  più  giova;  e  al  v.  47 
sulla  nebbia  della  dimenticanza  che  conduce  fuori  del  retto  cammino; 
e  nella  chiusa  sul  repentino  mutare  dei  venti.  —  Un'  altro  concetto, 
che  ritoma  insistentemente  nell'ode,  è  che  in  cotesta  vicenda  la  sal- 
vezza la  si  può  trovare  nella  prudenza  e  nel  senno.  E  lo  si  trova 
in  atto  nel  mito,  sia  quando  Tlepolemo  chiede  il  parere  dell'  oracolo, 
sia  quando  i  Rodiesi  seguono  i  consigli  di  Elio,  sia  quando  Elio  sa 
rifarsi  del  danno  patito  nella  divisione  fatta  in  sua  assenza.  E  Io 
si  trova  formulato  espressamente,  e  al  v.  46,  dove  si  dice  che  la  pre- 
videnza genera  virtù  e  gioia,  e  al  v.  56,  ove  per  chi  sa  la  sapienza 
non  ha  inganni,  e  al  v.  76,  ove  dei  figli  di  Elio  si  nota  che  aveano 
ricevuto  una  eredità  di  senno  savissimo,  e  al  v.  96,  ove  il  pensiero 
identico  è  ripetuto  per  Diagora  stesso,  ed  è  ripetuto  intenzionalmente, 
come  mostra  il  ritomo  della  stessa  parola  nello  stesso  verso  e  nello 
stesso  piede  (1).  Che  s'ha  a  concludere?  A  me  pare  si  possa  con- 
cludere questo  soltanto,  che  nelle  vicende  passate  di  Diagora,  o  della 
sua  famiglia,  o  nella  storia  contemporanea  della  sua  città,  o  nell'  av- 


(l>  V.  .ìfi:  Aof  pr»,  e  V.  0«»:  òaei^  Questo  confronto,  not.itrt  dal  iiczgor.  difficilmente  e  casuale, 
perchè  non  è  di  iMtrole  o  formale  comuni  o  generiche:  il  Hezger  nota  pure  che  al  y.  21  TÀtutoiefu^ 
trova  poi  un  corrispondente  TXanokéfi^  nel  r.  81  in  luogo  simmetrico  :  ma  questo  io  lo  credo 
affitttu  casuale,  sia  perchè  non  ci  redo  ragione  per  insistere  su  di  un  nome  proprio,  che  è  poi 
del  mito,  sia  perchè  la  parola  è  lunga,  e  i  luoghi  ove  la  si  poteva  adagiare  erano  contati. 
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venire  sperato  o  temuto,  vi  dovesse  essere  qualche  cosa  che  suggeriva 
quest^ordine  di  idee  ;  sia  per  esempio  che  la  riparazione  di  errori  o 
colpe  commesse  fosse  già  stata  ottenuta  o  si  sperasse  di  ottenerla  ; 
sia  che  il  poeta  volesse  ritrarre  Diagora  da  qualche  passo  falso  che 
stava  per  fare.  Determinare  anche  solo  con  una  certa  probabilità 
fatti  e  passioni,  che  non  sappiamo,  è  impossibile.  Sappiamo  solo  che 
allora  prevaleva  la  potenza  Ateniese,  che  anche  a  Rodi  la  democrazia 
cercava  di  soverchiare  la  nobiltà,  che  la  famiglia  di  Diagora  qualche 
anno  dopo  fu  cacciata.  Può  darsi  dunque  che  anche  allora  il  mal- 
volere del  popolo  per  gli  Eratidi  cominciasse  a  mostrarsi  ;  forse  la 
nobiltà  di  Rodi  in  qualche  occasione  con  poca  politica  non  avrà 
mostrato  verso  il  popolo  quella  equanimità  che  sarebbe  meglio  con- 
venuta: l'agitazione  della  mente  travia  anche  il  snggio;  dice  al  v.  30; 
—  e  nelle  lotte  di  parte  succede  spesso  di  perdere  la  pazienza.  I  tre 
miti  contenevano  un'  ammonizione  ciascuno,  ma  per  compenso  anche 
ciascuno  un  augurio;  poiché  di  tutti  e  tre  quelli  errori  l'ultimo  risul- 
tato fu  un  maggior  bene.  L'esempio  pertanto  delle  altre  odi,  il  cui 
ambiente  è  meglio  conosciuto,  e  la  singolare  unità  del  tono  di  questa, 
impediscono  di  accettare  l'opinione  del  Rauchenstein,  che  nei  tre  miti 
non  vede  che  una  semplice  glorificazione  di  Rodi. 

La  chiusa  dell'ode,  più  facile  a  spiegarsi  anche  razionalmente, 
conferma  l' interpretazione  che  abbiamo  data  del  mito.  La  spiegò  il 
Welcker,  e  il  Mezger  pure  conviene  con  lui.  Diagora  è  V  uomo  pru- 
dente e  previdente,  w.  94-96  (Ep.  5  w.  3-4),  che  riassume  in  sé 
quella  virtù  che  è  stata  celebrata  in  tutta  l'ode:  non  copra  dunque 
Zeus  la  discendenza  di  Callianatte.  E'  in  questo  voto  si  sente  ima 
certa  preoccupazione  per  l' avvenire.  Per  queste  virtù  di  Diagora  fino 
ad  ora  la  sua  felicità  fu  felicità  dello  Stato;  convien  dunque  allo  Stato 
tenersi  stretto  a  lui,  vv.  93-94  (Ep.  5  v.  2);  perocché  in  poco  d'ora 
il  vento  muta,  cioè  la  fortuna  si  può  cambiare.  Il  che  vorrebbe  dire 
ancora,  secondo  il  Welcker,  che  se  il  popolo  starà  con  gli  Eratidi, 
sarà  siciuro  del  suo  avvenire,  perchè  la  previdenza  non  può  non  pro- 
durre virtù  e  gloria;  se  starà  con  gli  Ateniesi,  si  metterà  in  mano 
della  fortuna.  Quest'  ultima  allusione  non  é  però  espressa  intenzio- 
nalmente e  direttamente  contro  i  democratici  e  contro  gli  Ateniesi  ; 
nessuno  ama  sentirsi  contraddire,  e  nessuno  muta  pensiero,  né  per 
una  bella  ammonizione,  né  per  im  bel  ragionamento:  era  un'impres- 
sione non  aliena  da  quel  caso,  e  nasceva  spontanea  dalle  premesse: 
la  previdenza  ci  salva  sempre,  la  fortuna  è  mutabile.  Cui  tocca  tocca: 
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ma  se  la  conscienza  può  deliberatamente  rifiutare  anche  il  vero  ed 
il  giusto,  r  inconsciente  si  sigilla,  senza  scelta,  di  tutto  quello  che 
oggettivamente  gli  conviene,  e  ne  serba  l'impronta. 

Quest*ode,  attesta  Gorgone,  fu  scritta  a  lettere  d'oro  e  appesa 
nel  tempio  di  Atena  Lindia  :  ciò  ad  ogni  modo  non  può  essere  av- 
venuto che  molto  più  tardi,  e  il  Boeckh  crede,  non  in  Lindo,  ma  nella 
città  di  Rodi.  I  Rodiesi  forse  non  intesero  tanto  all'  onore  di  Pindaro, 
quanto  a  quello  della  propria  città  ;  ad  ogni  modo  l'ode  è  delle  più 
perfette,  e  quanto  più  la  si  legge  e  la  si  studia,  tanto  più  la  si 
ammira. 

L^ordinamento  materiale  delle  parti  anche  in  quest'ode  segue  la 
norma  solita:  il  mito  è  nel  mezzo,  vv.  21-84  (Str.  2  —  Str.  5  v.  3); 
r  attualità  nel  principio  e  nella  fine  :  le  parti  di  passaggio  constano 
tutte  e  due  della  sola  formula  relativa,  al  v.  21  e  al  v.  84.  Il  mito 
poi  si  tripartisce,  come  abbiamo  veduto,  e  torna  a  finire  là  donde 
uvea  cominciato  (1). 


A    DUGOKA    KODIO 
piujiU 


Strofa  1. 

Qoal  chi  con  ricca  man  lex-ando  il  calice 

Deir  umor  de  la  vite  |  dentro  spumante,  il  dona  a  giovin  ^^^ero, 

Propinando  da  casa  |  a  casa  il  fior  di  sue  dovizie  d'oro, 

Per  la  gioja  del  convivio,  |  x>er  Vonor  del  fidanzato, 

Che  beato 
Per  il  talamo  unanime 
Pon  così  de  gli  amici  in  mezzo  al  coro; 

(1)  Lo  schema  è  donqao  il  seguente  : 

20  (d.)  -  vo(Oi¥  (K.)  —  16  4-  -20  +  -28  (ò.)  -  r(Ò¥  (/i.)  —  1«  («.), 
e  conviene  con  la  partizione  che  dà  il  Wcstphal.  o.  e  inar^.  82  e  91.  Il  Mcz;;cr  invece.  »e;;aito  dal 
Lnebbort,  dà  un'estensione  anche  alle  parti  di  pa:M>ai^o:  però  mentre  noi  testo  alla  ìcatarnamt 
assegna  soltanto  tre  versi,  nello  schema  ne  assegna  sette,  che  sarebbero  i  rr.  21-27,  e  por  la 
ucTrtKamroonà  I  w.  Sl-*44.  Vorn  «  che  in  tnttt  e  due  qnf'<<ti  lno?hi  il  concetto  toma  a  Tlcpo- 
lemu,  ma  appunto  per  questo  csal  >ouu  parte  lute^jranlc  del  mito.  Oltre  di  ciò  caratteristica  nor- 
male delle  parti  di  passalo  è  il  toccare  tutte  e  due  dell'arte  del  poeU  e  dell'importanza  del 
canto:  qui  Invece  questo  concetto  nel  secondo  passag^o  non  ci  sarebbe,  e  Tesserci  nel  primo 
fa  anche  più  notevole  la  asimmetria. 
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Antistrofa  1, 

Tal  do  le  Muse  il  don,  diffuso  notUrc, 

Dolce  frutto  del  senno,  |  mandando  a  quei  che  a  Pito  e  a  Olimpia  vinsero, 

Del  pari  io  li  propizio.  |  Felice  b  V  nom  cui  laude  onesta  ammanti  ; 

Ma  ora  questi  or  quei  la  Caritè,    |  che  ne  abbella  i  j^orni,  mira 

Con  la  lira 
Gioconda  e  de  le  tibie 
Con  gli  strumenti  insieme  alto  sonanti. 

Epodo  1, 

K  su  queste  e  su  quella  or  con  Diìip^om 

Son  sccso  a  dir  di  llodi   |   ad  Èlio  sposa  e  d'AlVodilo  fjfenita; 
Ond'io  carmi,  del  puj^^lc   |   valor  mercè,  all'immane  uomo  bclli«,'ero 
Sciolga,  cui  fece  Alfeo,  |  cui  fé'  di  serti  la  Castìdia  don, 

E  a  suo  padre  Demagèto  |  caro  a  Dice,  la  cui  gente 

Guarda  l'isola  fiorente 
Di  tre  città,  con  l'aste  |   Argive,  d'Asia  immensa  appo  lo  spron; 

Strofa  2, 

Ai  quali  io  dal  principio  e  da  Tlepòlemo 

La  pubblica  leggenda  |   vo'  cantìindo  emendare,  a  la  progenie 

D' Eriicle  alto  potente.   |  Son  per  padre  da  Zeus,  da  Astidamla 

Madre  lor  sono  Amintòridi.  |  De  gli  umani  intorno  ai  cuori 

Stanno  errori 
Appesi  innumerabili; 
No  questo  di  trovar  v'b  modo  o  via. 

Antistrofa  2, 

Che  cosa  all'  uom  sia  meglio  ora  ed  al  termine. 

Poiché  a  Licìnnio  incusse  |  fmtel  bastiirdo  d'Alcmena,  che  il  talamo 

Generò  di  Midca,  |   con  clava  di  nodoso  olivo  morte 

In  Tirinto  ii*ato  il  principe   |   che  qui  venne.  1  turbamenti 

De  le  menti 
Seducono  anche  il  savio. 
Andò  a  chiedere  ci  dunque  al  Dio  la  serie. 

17 
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Epodo  2, 

Dal  recesso  odoroso  il  Dio  dair  aurea 

Chioma  le  prore  indisse  |  a  lui  dal  Lembo  lito  i\i  pa^jclii  volgere 
Circondati  dal  mare,  |  dove  la  città  un  giorno  il  re  dei  Sui>cri 
D'aurea  neve  cosperse,  |   quando  per  Tarte  d'Efesto  s'aprì 

Con  la  bronzea  scure  al  padre  |  Zeus  la  testtx,  e  fuor  d'un  salto 

Balzò  Atena  armata,  un  alto 
Grìdo  tonando,  a  cui  I  la  Terra  uuulre  e  il  Cielo  inomdì. 

Strofa  à, 

E  il  lucifero  nume  Iperì'ònide 

Allom  ai  figli  cari  |  d'ossenai*  conumdù  il  futuro  debito, 

Acciò  ei  fondasser  primi  |   alta  un*  ara  a  la  Diva,  e  la  iirescritta 

Ostia  sacra  al  padre  l'anima  |  ricreasse  ed  a  la  casta 

Che  con  l'asta 
Freme.  Virtude  e  gaudio 
A'  mortai  di  Prometeo  il  pudor  gitta. 

Antistrofa  3. 

Ma  anche  nube  d'obblio  ci  coglie  improvxidi 

Talora,  e  da  le  menti  |  fuori  sottrae  la  retta  \ia  dell'opere. 

Così  essi  pur,  saliti  |  senza  seme  di  fiamma,  a  fuoco  spento 

Il  delubro  nell' acroi>oli  |  fabbrìcai*ono.  Ed  a  loro 

Molta  d'oro 
Pioggia  da  bionda  nuvola 
Kivei-sò  il  padre;  ed  ella  ogni  argomento 

Epodo  3. 

D'arte  industre  di  man  i)oi*se,  i  terrigeni 

A  superar,  la  Diva  !  da  gli  occhi  azzurri.  Ed  opre  a'  viri  simili 
E  moventisi  i  fori  |  portavano;  e  profonda  era  la  gloria. 
Sapienza  anche  gn\nde  |  sincera  è  al  saggio.  Un  giorno  sorteggiar 

(De'  mortai  le  saglic  antiche   |   narrau)  Zfu>  e  i  Numi  il  mondo; 

Giacca  l'isola  nel  fondo 
Chinila,  ed  ancora  il  nauta  |  Rodi  non  additava  in  mezzo  al  mar. 
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Strofa  4, 

Ne  de  la  parte  d'Elio  alcun  fu  memore, 

E  lui  senza  retaj?gio  |  di  suolo  adunque  il  puro  Iddio  lasciarono. 

Pronto  era  Zeus  la  sorte,   |  coni*ei  fc'  motto,  a  rinnovar:  non  volle 

Quei  però:  —  poiché  nel  jKìlaj^  j   ten-a  d'uomini  feconda. 

Che  j^oconda 
Sarìv  di  molte  pecore, 
Su  dairimo,  disw'ei,  ve^ffo  s'estolle. 

Antiiftrofa  4, 

Eli  a  Lachcsi  com.indò  dall' infula 

Aurea,  le  man  distendere,   |  e  non  fraudar  dei  Numi  il  j^iuro  miwsimo, 

Ma  col  figliuol  di  Crono  |   quella  annuir  nclViver  lucido  alzare. 

Perchè  premio  a*  giorni  posteri  |  fosse  al  cai>o  suo.  Nel  vero 

Cadde  intero 
Di  quei  discorsi  il  vertice, 
E  fùr  compiuti.  Germogliò  dal  mare 

Epodo  4, 

L'isola;  e  il  patire  che  i  rai  caldi  genera 

L'ha,  de'  cavalli  il  sire  |  foco  spiranti;  e  qui  stretto  in  concubito 
Con  Rodi  un  tempo,  sette  |   figli  produsse,  tra  la  gente  pnstina 
Di  prudenti  consigli  |  rede.  Primo  laliso  uno  di  lor 

Generò,  e  Camauro  e  Lindo:  |  questi  in  tre  diviso  il  suolo 

Patrio,  s'ebbe  ognvm  da  solo 
La  sua  cittade,  e  il  nome  |  proprio  le  impose,  che  rìtiene  ancor. 

Strofa  5, 

Ivi  dolce  riscatto  ai  lagrime\t)li 

Casi  al  Tirinzio  duca.   |   come  a  Nume,  è  statuto  ora  a  Tlepòlemo, 

E  la  pompa  fumante   |   de  le  greggi  e  de'  ludi  ardui  il  cimento; 

De'  cui  fior  s'ornò  Diàgora  |  per  due  volte,  e  all'Istmo  insieme 

Quattro;  e  a  Neme 
E  a  la  città  Cecròpia 
Oli  die'  un  serto  sull'altro  il  lieto  evento: 
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AntUtrofa  5. 

E  d'Argo  il  bronjM)  lo  conobbe,  e  le  Arcadi 

Opere  e  le  Tebane,  |  e  Pellene,  e  i  Beoti  agon  legittimi: 

Sei  volte  a  Egina  ei  xinse,  |  ned  altro  han  conto  i  Megaresi  marmi. 

^la,  o  Zeus  patire,  che  da  gli  omeri  |  d'Atabkio  il  mondo  reggi. 

Tu  le  leggi 
Onora,  che  a  gli  Olimpici 
TrTonlatori  contessono  i  carmi, 

Ejìodo  5. 

E  r  uom  che  al  pugilato  acquistò  ;^loria  : 

A  lui  tu  il  verecondo  |  onor  dai  cittadin  rendi  e  da  gli  ospiti: 

Poi  che  il  scntier  nemico   |  di  tnicotan7.a  ei  calca  dritto,  e  intendere 

Sa  ciò  che  il  cor  de  gli  a\i  |  giusto  gli  ai)i)rese.  Al  comun  cepjM)  onor 

Non  negar  di  Gallianatte:  1  de  gli  Eràtidi  a  le  feste 

Gioja  pur  la  città  veste; 
Ma  in  bren  istanti  varia  |  in  \-ario  modo  de'  venti  il  furor. 


L'ODE  OLIMPICA  Vili 


Alcimedonte  da  Egina,  della  gente  dei  Blepsiadi,  v.  75  (Ant.  4  v.  2), 
pretesi  discendenti  di  Eaco  e  di  Zeus,  vinse  nella  lotta  dei  giovinetti 
ai  giuochi  Olimpici  dell'Olinip.  LXXX.  Egli  era  figlio  di  Ifione,  di 
recente  morto  per  malattia,  vv.  81-85  (Ep.  4  vv.  1-5),  aveva  però 
r  avolo  ancora  vivente,  v.  70  (Str.  4  vv.  5-6),  e  un  fratello  di  nome 
Timostene  vincitore  nei  giuochi  Nemei,  vv.  15-16  (Ep.  1  vv.  1-3). 
Callimaco  nominato  al  v.  82  (Ep.  4  v.  2)  come  già  morto  forse  era 
un  suo  zio  paterno.  Maestro  di  Alcimedonte  fu  il  famoso  Melesia 
ateniese,  ricordato  anche  nelle  N.  IV  e  VI,  e  questa  vittoria  era 
la  trentesima  riportata  da'  suoi  alunni:  né  Melesia  insegnava  solo 
la  ginnastica  teoricamente,  ma  la  esercitava:  fu  infatti  egli  pure 
vincitore  Nemeo  nel  pancrazio  e  da  giovinetto  e  da  adulto.  —  Tutto 
ciò  si  ricava  dall'ode. 

Essa  comincia  con  T invocazione  d'Olimpia,  madre  dei  serti  e 
signora  della  verità.  Perchè  signora  della  verità?  Perchè  (benché 
non  sia  detto)  lì  si  prova  il  vero  valore,  —  e  la  rettitudine  de'  suoi 
giudici  era  superiore  ad  ogni  dubbio,  —  e  perchè  (e  questo  è  detto) 
ivi  era  l'oracolo  di  Zeus,  cui  gli  atleti  interrogavano,  o  potevano 
interrogare,  prima  di  cimentarsi,  e  i  sacerdoti  (della  famiglia  degli 
lamidi,  V.  0.  VI)  rispondevano  congetturando  dalle  viscere  delle 
vittime.  Ma  siccome  erano  molti  i  concorrenti  ad  una  gara,  ed  uno 
solo  poteva  essere  il  vincitore,  il  Krause  e  poi  il  De  longh  e  poi  il 
Mezger  si  proposero  queste  questioni,  —  come  mai  l'oracolo  potesse 
sempre  trovar  modo  di  coglier  nel  vero,  o  come  potesse  dare  a  tutti 
delle  speranze,  o,  se  non  ne  dava,  come  avessero  potuto  gli  atleti 
con  questa  preoccupazione  scendere  in  lizza,  —  mentre  infatti  non 
si  ha  memoria  di  alcuno  che  si  sia  ritirato  per  aver  avuto  un  responso 
sfavorevole,  —  o  come  insomma  la  faccenda  non  terminasse  a  far 
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nascere  un  malcontento  generale.  Furono  proposte  due  soluzioni. 
L^interrogazione,  fu  detto,  sarà  stata  fatta  intomo  air  evento  gene- 
rale dei  giuochi  nell'interesse  pubblico,  e  non  nelP interesse  privato 
dei  singoli  concorrenti.  Ma  le  parole  di  Pindaro,  risponde  il  De  longh, 
dicono  chiaro  che  appunto  T  interrogazione  si  faceva  dai  singoli  e  nel 
loro  particolare  interesse.  Allora,  replicano;  vorrà  dire  che  l'oracolo 
sarà  stato  interrogato  solo  in  via  di  eccezione,  quando  si  prevedeva 
la  vittoria.  Ma  neanche  questa  è  risposta  soddisfacente:  l'oracolo 
avrebbe  potuto  esser  còlto  alla  sprovvista  ;  e  solamente  il  pericolo, 
che  si  introducesse  questa  abitudine  di  interrogarlo  prima  della  prova, 
avrebbe  potuto  nuocere  ai  giuochi;  conveniva  dunque  prevedere  e 
provvedere.  Ma  vediamo  che  cosa  dice  propriamente  Pindaro:  *  0 
Olimpia,  a  dice,  **  madre  della  verità,  dove  gli  uomini  vaticinatori, 
congetturando  dagli  olocausti,  fanno  un  qualche  tentativo  (1)  su  di 
Zeus  folgorante,  se  ha  qualche  conto  intorno  d' uomini  che  bramano 
in  cuore  di  cogliere  una  grande  virtù  [compresa  la  gloria  che  le  è 
connessa]  e  il  ristoro  delle  fatiche  [che  ne  consegue],  e  se  accondi- 
scende in  grazia  della  pietà  alle  preghiere  degli  uomini....  „  (2)  Ora 


(1)  Ticone  Mommsen«  Anttot.  eHt.  suppl.  pag  96,  osserva  a  jmQ€utei$€ÌyTat,  ▼.  3:  *  Aadacis 
homiuls  esset  nctodoóai  TOi>  Atòg.  sed  naQcutetQda&ai  modesti,  —  periatlmm  factn  de  lom  «rpU- 
ramìo,  Nam  non  est  expìottnt  simpliciter.  Reetc  Papias  la  lexlco  :  eiiten  leichtem  Versneh  maekem,  „ 

(2)  Vr.  1-0:  Irg.  a\ 

JidxEQ  io  /fv<yo<7rE9>di'OK  déùÀcjv,  'OXvfixia» 

òéonoiy' dXaóeiag,  Iva  jiiàìmeg  àifòges 

èfixÙQois  Ttx/iatQòjueroi  nagatr£iQ<.òwai  Atòg  ÓQyiiceQavyov 

tei  rt¥' izci  Xóyov  dvùQòtnav  néQi 

ftatoftévù>v  fteydkav 

d{^ràv  &VJMP  X<ifi£ty, 

TtOy  òé  fióxàù>¥  d/urvodv* 
*ÀVT.  a. 

(iyerac  de  ngòg  jfó^v  evoefieiag  dvÒQtòf  Jural^* 

dAÀ*  ò  Hioag  evòevóQoy  Ì7i  'AXipet^  àXaog,  xrJU 
Comunemente  il  primo  rerso  dell'antistrofa  si  stacca  dal  contesto  del  Tersi  precedenti,  e  inten- 
dendo  àvexai  Impersonalmente  (Mezger,  Fennell,  Glldersleere)   si  spiega:  *  e  amene  II  compi' 
mento  delle  preghiere  ecc.  «  Il  Tblersch  nella  sua  Teisiooe  pone  Zeus  come  soggetto  di  operai, 
ma  sottinteso,  e  stacca  egli  pare  qaesto  verso  dai  precedeatL  Soltaato  il   De  longh  interpreta, 

come  me  :  toUiritant  locetn  an  aHqnam  eni^m  gerai  hominum tt  satisfaciat  virornm  pr0rHm»  in 

gratiam  eoi'uiH  pietath.  E  cita  a  confronto  P.  II  49:  ^tòg  «brav  èm  éXntòeóUi  vèìqiàag  dMÙrrot. 
Tlcoue  Mommscn  (1.  e.  pag.  98)  dubita  che  si  usasse  mal  àyoucu  come  medio,  ma  iK>ichè  di 
questo  verbo  abbiamo  uu  oso  scarsissimo,  e  Pladaro  usa  dvverai  medio,  e  solamente  medio, 
non  si  vede  i>erchè  non  avrebbe  potuto  usare  egualmente  la  forma  panUlela  ùferat.  Dubita  pure 
il  Moiumseu  so  un  rat  un-dio  possa  ro;^;,'ere  il  dativo  ÀtmU.  mentre  ùvveTitt  nel  luogo  citato  a 
confronto  ha  l'accusativo:  ma  Àtrufg  non  è  già  complemento  diretto,  ma  di  eausa,  —  cfr.  P.  1149, 
ini  èkjtiòeGGi:  —  l'ug^'etto  sarebbe  sottinteso.  È  vero  che  grammaticalmente  oggetto  potrebbe 
essere  /cìoìk,  chi  intendesse  no*tg  per  avverbio  :  ma  nQòg  In  questo  senso  Pindaro  non  lo  nsa 
che  in  tmesi,  e  ruccusativo  che  ha  duiH>  toglie  ogni  dubl)io  sulla  sua  natura.  Che  i>oi  1*  Inter* 
prefazione  del  Do  longh  sia  l'unica  vera,  oltre  le  ragioni  addotte,  lo  prova  anche  il  bisogno  che 
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da  queste  parole  non  apparisce  affatto  che  direttamente  si  domandasse 
un  responso  sull'esito  dei  giuochi,  ma  semplicemente  che  si  interro- 
gava se  Zeus  fosse  disposto  a  rispondere.  Né  è  da  credere  che  ad 
Olimpia  si  facesse  diversamente  da  ciò  che  si  usava  altrove,  per  es. 
a  Delfo,  dove  pure  prima  di  interrogare  l'oracolo  si  facevano  dei 
sacrifici,  per  vedere  se  il  Dio  fosse  disposto  a  rispondere,  ed  era  cosa 
pericolosa  assai,  si  credeva,  volerlo  sforzare  (1).  Si  capisce  poi  come 
questa  aruspicina  preventiva  dovesse  essere  la  parte  più  importante 
deir  affare,  poiché  non  sarebbe  stata  trovata  favorevole,  si  può  cre- 
dere, se  non  quando  l'oracolo  sapeva  bene  che  cosa  dover  rispondere 
senza  pericolo.  Nell'O.  VI  infatti,  vv.  65  sqq.  (Str.  4),  è  detto  che 
gli  lamidi  ebbero  un  doppio  tesoro  di  profezia,  cioè  dapprima  fu 
sentita  voce  immune  da  menzogna,  e  poi,  quando  Eracle  ordinò  .solen- 
nemente la  festa,  fu  istituita  questa  aruspicina.  Ora  crede  il  Tafel  (2) 
che  r  istituzione  di  questa  non  importasse  la  soppressione  del  primo 
oracolo,  ed  a  ragione;  né  le  parole  di  Pindaro  possono  far  nascere 
cotesto  dubbio,  o  non  sarebbe  esatto  dire  che  gli  lamidi  ebbero  doppio 
tesoro  di  profezia.  Durando  insieme  dunque  i  due  oracoli,  é  evidente 
che  dovevano  essere  coordinati  fra  loro,  in  modo  da  compiersi  a 
vicenda,  e  non  già  da  farsi  la  concorrenza.  L' aruspicina  doveva  certo 
precedere,  e  dovette  essere  istituita  come  una  salvaguardia  dei  sa- 
cerdoti, poiché  avevano  per  essa  sempre  aperta  l' uscita  di  dire  che 
l'oracolo  non  voleva  rispondere:  siccome  poi  evidentemente  nella 
maggior  parte  dei  casi  la  risposta  affermativa  preannunciava  anche 
una  risposta  favorevole  dell'oracolo  orale,  così  si  capisce  come  a 
cotesta  aruspicina  si  desse  la  niaggiore  importanza.  Un  risultato 
negativo  di  essa  non  voleva  dire  del  resto  un  cattivo  augurio:  anche 
se  il  Dio  non  voleva  rispondere,  qualcuno  pure  doveva  vincere.  E 
questo  dice  precisamente  qui  Pindaro,  e  lo  dice  cosi  chiaro  che  pare 
strano  non  sia  stato  subito  capito.  Tentare  modestamente  se  Zeus 


tntti  questi  reni  oostltniscano  un  costrutto  unico,  dopo  il  quale  si  possa  ripigliare  la  invoca- 
zione di  prima.  Da  Iva  fino  a  kiraìs  è  tutto  un  inciso  :  dopo  di  questo,  i>oichè  per  la  sua  lun- 
ghezza s'era  quasi  persa  la  memoria  dell'invocazione  fatta,  la  invocazione  si  ripiglia:  dopo 
ìaxalg  perciò  sta  bene  solo  un  punto  in  alto.  Il  v.  9  non  introduco  un  concetto  nuovo,  ma 
ripiglia  quello  del  primo  verso;  perciò  una  mutazione  di  costrutto  nel  mezzo  devierebbo  dal- 
l'argomento, e  il  senso  principale  n'andrebbe  perduto  più  che  smarrito.  Affatto  ideuticameute 
Inserisce  concetti  incidenti  o  poi  ripiglia  11  senso  prinrfpale  1'   O.  IV  1-6. 

(1)  Veggusl  Schocmann,  Antìch.  Or.  Ili  patj.  2u'2-4  della  traduzione  Italiana. 

(2)  DilucUìaiioHeit  Pind.  pag.  214-15.  Crede  poi  che  l'oracolo  oralo  anche  ad  Olimpia  fosse 
d'Apollo,  citando  Puttn.  V  15,  5,  ma  dubita  se  pure  ad  esso  presiedessero  gli  lamidi  anche  dopo 
istituita  l'ani.HpIclna,  Il  che  a  me  pare  certo  per  via  del  ^riQavQòv  òiòvjttoy  del  v.  «5. 
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ha  in  alcun  conto,  o  fa  qualche  caso  di  alcuno,  se  ci  pensa,  o  gli 
pare  Taiga  la  pena  di  occuparsene,  non  yuoI  dire  già  cavargli  di 
bocca  il  futuro.  Ne  che  Zeus  ci  pensi  è  ancora  condizione  sufficente 
per  avere  il  responso;  bisogna  anche  che  egli  creda  di  esaudire  le 
preghiere^  ritenendo  degna  di  qualche  rimunerazione  la  pietà  di  chi 
aspira  a  farsi  onore,  e  perciò  è  aggiunta  V  altra  condizione,  se  egli 
vuole  accondiscendere  alla  preghiera.  Doveva  dunque  essere  prov- 
veduto con  fine  accorgimento  a  dare  dell' aruspicina  quel  risultato 
che  non  compromettesse  poi  l'oracolo  orale,  ed  è  anche  probabile 
che  i  più  si  accontentassero  di  questo  risultato,  senza  voler  sforzare 
il  Nume  ad  una  esplicita  dichiarazione.  Che  poi  T  aruspicina  si  ado- 
perasse da  tutti  avanti  il  cimento,  non  si  può  inferire  con  certezza: 
nel  caso  d'Alcimedonte  ci  potevano  essere  delle  ragioni  speciali  per 
consigliare  questa  cautela.  Egli  era  giovinetto,  e  forse  per  la  prima 
volta  si  cimentava  a  giuochi  di  tanta  importanza;  aveva  da  poco 
perduto  il  padre  e  un  altro  congiunto  per  malattia;  era  dunque  natu- 
rale che  i  parenti  suoi,  prima  di  porlo  a  questo  rischio,  chiedessero 
almeno  se  conveniva  ciò  fare,  e  se  i  Numi  non  fossero  stati  contrari. 
A  queste  e  ad  altre  simili  domande,  che  certo  saranno  state  le  piCi 
frequenti,  e  che  non  esigevano  una  determinata  predizione  di  vittoria, 
non  era  difficile  si  trovasse  spesso  una  risposta  soddisfacente. 

Dopo  questo  lungo  inciso  occorreva  ripigliare  V  invocazione  e  con 
essa  il  senso  principale.  Ricevi  dunque,  dice,  o  sacra  selva  di  Pisa, 
questa  pompa  e  questa  corona.  Il  vincitore  infatti,  osserva  il  Dissen, 
portando  la  corona  in  capo  si  recava  air  ara  di  Zeus  a  render  grazie 
della  vittoria.  Perocché,  continua  il  poeta,  grande  è  la  gloria  di 
chi  consegue  ciò  che  hai  conseguito  tu  :  il  che  non  vuol  dire  però, 
—  soggiunge  per  consolazione  di  Timostene,  —  che  non  vi  sieno 
anche  molti  altri  modi  di  cogliere  la  felicità.  Timostene  infatti 
ebbe  la  vittoria  Nemea,  come  Alcimedonte  ebbe  l'Olimpica,  perchè 
*  il  fato  li  sortì  a  Zeus  gentilizio,  ,  —  cioè  perchè,  come  ciascun 
uomo  ha  un  demone  tutelare,  così  costoro  ebbero  dal  fato  la 
buona  ventura  di  aver  per  tale  niente  meno  che  Zeus:  cfr.  v.  67 
(Str.  4  V.  1). 

Terminata  la  menzione  di  Timostene,  che  doveva  essere  stata 
determinatamente  richiesta  al  poeta,  e  tornati  all'argomento  prin- 
cipale, si  fa  del  vincitore  giovinetto  il  solito  elogio,  che  era  bello 
d'aspetto  e  che  i  fatti  non  ismentirono  l'apparenza,  e  si  ricorda 
che,  secondo  il  solito,  nel  bandire  il  nome  del    vincitore  si   bandì 
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pure  la  sua  patria  Egina,  dove  più  che  in  qualunque  altro  luogo 
si  esercita  Temide  Salvatrice  che  siede  presso  a  Zeus  ospitale.  Egina 
era  una  floridissima  città  commerciale  emula  d^ Atene,  dalla  quale 
appunto  per  questa  rivalità  poco  dopo  fu  soggiogata:  vi  accorrevano 
forestieri  da  ogni  parte,  e  vi  trovavano  leggi  giuste  e  protezione. 
Questo  dice  Pindaro  poeticamente,  dando  originalità  e  carattere  proprio 
ad  un  elogio  comune  e  d'uso  anche  per  le  altre  città  (1),  E  spiega 
anche  come  questo  culto  del  giusto  verso  gli  stranieri  costituisca 
degnamente  un  vanto  d' Egina.  Perocché,  dice,  "  ciò  che  è  molto  e 
prepondera  in  vari  modi,  giudicarlo  con  mente  retta  e  non  contro 
l'opportunità  è  difficile:  ,  il  che  vuol  dire  che  le  questioni  che  na- 
scevano e  potevano  nascere  in  quel  grande  movimento  commerciale 
erano  molte,  e  gli  interessi  che  venivano  in  contesa  pur  molti, 
dovendosi  o  potendosi  tener  conto  e  delle  leggi  dei  vari  paesi  e  della 
potenza  degli  Stati  dei  contendenti,  talché  non  era  troppo  facile  guar- 
darsi insieme  e  dall'ingiustizia  e  dall'imprudenza  (2).  Ma,  soggiunge, 
una  istituzione  degli  Dei  pose  come  salda  colonna  di  sostegno  per 
tutti  i  forestieri  (così  essa  duri  nel  futuro)  anche  quest'isola  gover- 
nata da  popolo  Dorico  fino  dal  tempo  d'Eaco,  Dove  importa  notare  il 
voto  per  il  futuro,  detto  incidentalmente,  —  quasi  come  un  presagio 
di  quello  che  infatti  doveva  accadere  non  molto  dopo,  —  e  l' affer- 
mazione, sebbene  falsa,  che  Egina  fosse  tenuta  da  popolazione  Dorica 
fino  dal  tempo  di  Eaco,  mentre  i  Dori  non  la  occuparono  invece 
che  dopo  il  ritorno  degli  Eraclidi  :  ma  Pindaro,  come  anche  altrove, 
mostra  una  predilezione  speciale  per  la  razza  Dorica,  che  meglio 
si  conveniva  col  suo  carattere  conservatore,  e  non  tralascia  perciò 


(1)  Cfr.  O.  IX  15-lC,  X  13,  XU  2,  XIU  6-10,  ecc. 

(2)  V.  23:  d  n  yàg  nokv  naì  no/J.^  ^énoi,  —  Di  qaeste  parolo  si  danno  anche  altro  spiega- 
zloni,  ma  lasciando  star  quelle  che  ditferlscono  per  qualche  sfumattira,  sono  da  rifiutarsi  quante 
Te  n'  hanno  che  inchiudono  un  senso  simile  a  quello  accettato  da  Tlcone  Mommscn,  cioè  che 
dove  prepondera  la  plebe  ivi  manchi  anche  l'equità  per  -  gli  stranieri.  Questo  concetto  qui  ò 
afflitto  estraneo:  Pindaro  ha  da  lodare  1  pregi  dello  Stato  Eginose,  non  da  censurare  1  difetti 
degli  altri  Stati,  che  qui  non  c'entrano,  né  il  salto  si  capirebbe.  È  vero  che  il  Mommsen,  accor- 
tosi di  ciò,  trasse  dagli  scollasti  l'emendamento  óùi  per  ón,  accettato  anche  ultimamente  dal 
GHIdersleeve,  por  ridurre  la  frase  ad  una  sentenza  generale:  dove  11  popolo  prevale  è  difficile 
giudicare  rettamente,  o  non  si  giudica  rettamente.  Ma  lasciando  stare  ancora  che  il  torto  di 
uno  non  è  l'elogio  d'un  altro,  e  che  non  sarebbe  in  alcun  modo  determinato  l'elogio  d*  Egina, 
non  ci  sarebbe  poi  continuità  né  ordino  di  pensieri  con  ciò  che  dice  di  seguito,  che  una  legge 
dei  Numi  pose  nneh*  (pieH*  isola  (xcU  ràyò' àXieonéa  x<'*9f^^)  colonna  ecc.:  nota  qneW anche,  che 
vuol  dire  che  l'ologlo  dvtto  in  generale  si  apiillca  pure  ad  E^'liui.  Taccio  poi  che  tto/.ó  co.Vi 
nudo  per  sinonimo  di  óz^og  sarebbe  un  po'  difficile  a  passarsi.  Il  cohcetto  è  uno  :  Temide  Sal- 
vatrice che  siede  presso  Zeus  ospitale,  cioè  la  giustizia  verso  gli  ospiti,  si  pratica  in  Egina  più 
che  altrove  :  è  ben»i  vero  che  il  praticarla  ò  difficile,  ma  Egina  fu  stabilita  prowidcnzialmento 
come   uno  dei  luoghi  sicuri  por  tutti  1  forestieri. 


—  266  — 

roccasione  di  porla  senza  parere  in  antitesi  con  la  razza  Jonica 
della  città  rivale. 

E  qui  introduce  il  mito  di  Eaco  che  fabbricò  le  mura  di  Troja 
insieme  con  Apollo  e  Poseidone,  del  qual  mito,  avverte  lo  scoliaste, 
non  c'era  altra  notizia  prima  di  Pindaro:  la  leggenda  comune,  come 
è  noto,  dà  invece  per  compagno  agli  Dei  in  otesta  fabbrica  Lao- 
medonte.  Dice  dunque  che  quando  Apollo  e  Poseidone  volevano  fab- 
bricare la  corona  ad  Ilio,  cioè  cingerla  di  mura,  chiamarono  Eaco 
a  parte  del  lavoro:  perocché  era  destino  che,  quando  fosse  sorta 
guerra,  la  città  sarebbe  stata  presa  e  incendiata  e  le  mura  avrebbero 
fumato  distrutte.  Se  cioè  gli  Dei  soli  avessero  lavorato  alle  mura  di 
Troja,  le  mani  degli  uomini  non  avrebbero  potuto  abbattere  l'opera 
delle  mani  degli  Dei;  ma  poiché  era  fatale  che  Troja  cadesse, 
occorreva  pur  l'opera  di  un  mortale.  Xè  si  ha  da  intendere  già  che 
gli  Dei  chiamassero  Eaco  a  lavorare  appunto  per  fare  un'opera 
caduca,  ma  solo  che  l'opera  fu  caduca,  perchè  vi  ebbe  lavorato  un 
mortale.  Pindaro  ritiene  che  gli  Dei  tutto  sappiano,  e  lo  dice  aper- 
tamente più  volte;  ma  la  finzione  poetica  non  va  presa  a  filo  di 
logica,  e  l'uomo  nel  raffigurarsi  la  divinità  non  può  del  tutto  imma- 
ginarla dissimile  da  sé.  Così, qui  gli  Dei  o  ignorano,  o  non  hanno 
badato  prima  a  ciò  che  era  stabilito  nel  destino,  e  vi  obbediscono 
anch'essi  ciecamente:  solo  quando  apparisce  un  dato  segno.  Apollo 
intuisce  subito  quale  sarà  V  avvenire.  Se  lo  avesse  saputo  prima,  non 
vi  era  bisogno  di  segui.  Noto  ciò  non  perchè  abbia  veduto  (o  non 
ricordo)  mossa  da  alcuno  censura  al  poeta  per  questa  contraddizione, 
ma  perchè  spesso  i  critici  si  compiacciono  di  scovare  tali  difficoltà, 
e  pare  loro  d'aver  scoperto  una  gran  cosa,  quando  trovano  in  un 
poeta  una  di  queste  incongruenze;  —  e  ciò  è  una  gran  vanità. 

Dice  dunque  Pindaro  che,  appena  la  fabbrica  fu  compiuta,  tre 
serpenti  saltarono  sulla  torre,  e  due  caddero  subito  e  come  storditi 
morirono,  l' altro  irruppe  dentro  con  clamore.  Allora  Apollo  inter- 
pretò subito  questo  segno,  andando  dritto  al  suo  significato  (1);  e 


(1)  V.  41:  ifv€7re  ò' àvriov  òojttaivtoy  Tégag  evOi'S  'AjròXÀiof.  Dabbic  e  stiracchiate  sono  le 
interpretazioni  che  si  danno  di  dvrioy,  sia  interpretando  col  Dissen,  "  statim  dixit  eot-am,  ^  sia 
riferendolo  a  rtoag  (Mezger,  Oildersleevc)  come  «e*jmo  arrertfo,  ìnf'tHutù;  ne  !»oddl:»fa  la  interpre- 
tazii'iii.'  »li  ''j*jiian'<-jf  jKT  Afri/.o;*»C'V'Ji**>>,  uhuho  cttJrtH",  t.;ntu  »-ho  il  Frìtsi-ho  i»rv»i»<«?»o  omendarlo 
in  ùnq/aiv<d¥.  Si  deve  coiH;iuii{;i'rc  ùvuov  oQitaiv<t>v,  come  e  nel  lemma  di  uno  scolio  che  spiega: 
*pQovTi^Oi¥  Hai  ri,v  òui¥ttta¥  ìtf^tGrùi.  ù  òé  Àòyoi'  où/  ùneQtJeTo  Gro;(<i^£Gùai,  (ptfGiv,  d/JÌ  è^cva¥^ 
riag  ùqcj¥  In  €Ìjrc¥,  ove  il  Boeckh  dubita  che  le  nltime  partile  si  debbano  correggere  in 
ÒQitùt¥  £tjre¥.  Precisamcnto,  e  mi  i>atc  strano  che  ucmuuo  l'ubbia  capito  nel   suo   vero  senso. 
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predisse  ad  Eaco  che  la  città  sarebbe  caduta  dov'egli  avea  lavorato, 
e  che  Troja  sarebbe  stata  presa  dai  suoi  discendenti,  dai  primi  e  dai 
quarti  (1),  cioè  da  Telamone  figlio  di  Eaco  stesso  e  da  Neottolemo 
figlio  di  Achille  e  pronipote  di  Eaco.  E  in  questa  espressione  è  da 
notare  che,  come  usiamo  pure  talvolta  anche  noi,  il  figlio  di  Eaco 
è  detto  suo  primo  discendente,  ma  chiamando  quarto  Neottolemo  è 
computato  nel  novero  anche  Eaco  stesso. 

Dopo  questa  profezia  gli  Dei  e  Teroe  se  ne  partono;  Apollo  alla 
volta  del  Santo,  di  lì  alle  Amazzoni  e  air  Istro,  e  Poseidone,  ricon- 
ducendo Eaco  in  patria,  va  a  visitare  T  istmo  di  Corinto,  dove  gli 
sono  preparati  solenni  sacrifici.  Ciascuno  dunque  va  a  quel  luogo 
che  più  gli  è  caro,  perchè  anche  gli  Dei  hanno  gusti  difi'erenti  : 
tanto  più  dunque  gli  uomini.  Perciò  dice:  "  piacevole  tra  gli  uomini 
del  pari  non  sarà  nulla:  ,  —  e  notisi  il  futuro,  a  indicare  non  solo 
che  la  cosa  non  è,  ma  che  è  impossibile  che  sia,  come  si  deduce 
a  fortion  da  ciò  che  avviene  negli  esseri  superiori  air  uomo.  Questa 
sentenza  serve  anche  a  preparare  il  passaggio  dal  mito  alP  attualità, 
e  si  congiunge  perciò  altrettanto  bene  con  ciò  che  segue,  ove  trova 
un'applicazione  anche  più  evidente.  Si  vuol  lodare  Melesia  maestro 
di  Alcimedonte  :  ora  forse  perchè  Melesia  era  Ateniese,  forse  perchè 
non  si  usasse  introdurre  nel  bel  mezzo  dell'epinicio  l'elogio  del 
maestro,  forse  perchè  vi  fosse  gelosia  di  mestiere  con  altri  che  eser- 
citavano la  stessa  arte;  qual  che  si  fosse  il  perchè,  Pindaro  si  era 
accorto  che  l'elogio  sarebbe  dispiaciuto  a  qualcuno;  egli  mette  dunque 
le  mani  innanzi,  e  se  questo  a  tutti  non  piace,  dice,  gli  è  sempre 
perchè  non  vi  è  cosa  che  sia  egualmente  piacevole  a  tutti  gli  uomini. 
Se  io,  continua,  dunque  riandò  distesamente  le  vittorie  che  Melesia 
riportò  fino  da  fanciullo  (invece  di  fare  dell' alipte  il  solito  breve 
cenno),  l' invidia  non  mi  colpisca  ;  infatti  io  ricorderò  la  vittoria  che 
egli  ebbe  allora  riportata  pari  a  questa  in  Nemea,   e   quella   che 


Apollo  spiegò  il  segno  sabito,  andando  dritto  al  sno  significato,  prendendolo  di  fronte  per  intui« 
zione  divina,  non  per  virtù  di  rlflcssiono  o  di  ragionamenti.  H  Tafel  avea  congiunto  bene  le 
parole:  'ÀJtòkMav  ò'evOvs  fivrioi^  ógjuaiyov  èvvtne  réoag,  ma  interpretato  male:  ApoJJo  ad  A^a- 
rnm  coneet-JHui.  Per  il  senso  di  óQftaivcjy  cfr.  O.  XIII  81,  e  per  quello  di  dvriov  N.  VI  27. 

(1)  Vv.  45-46  :  dXX'  ùua  jrocjTOtg  ùo^exat  xai  rerQùrotg.  Si  discuto  sull'  interpretazione  di 
(ìn*emt.  CI  fn  chi  volle  emendarlo:  TAhrens  fPhilol.  XVI  52)  in  ày^exai,  il  Bergk,  seguito  dal 
Cbrliit,  iu  ÌH'i^crat.  Ci  fu  chi  lo  spiegò  in  scuso  i);i.s.slvo:  nurn  sttttnni^Hso,  imrehit,  eome  il  Dissteu, 
il  Fennell,  il  Mczger  :  ma  non  si  trattava  già  di  si/ttomettere,  bensì  di  distruggere.  VL  Thlcrsch,  il 
Tafcl,  il  de  longh  o  il  Oildcrsloove  lo  spiegano  nel  solo  senso  possibile:  il  vaticinio  comincerà 
a  compiersi  coi  primi  tuoi  discendenti,  e  finirà  di  compiersi  col  quarti.  È  un  puro  e  semplice 
zeugma  iter:  ù^àu  noòiroig  ùq^ctui  xal  r^roàxoig  tkm:uu)0£i  (//  ùXufJtg). 
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ottenne  più  tardi,  diventato  adulto,  nel  pancrazio  (1).  Da  ciò  si  capisce 
come  egli  sappia  insegnare  con  tanto  successo  (2):  non  è  un  teorico, 
ma  uno  che  ha  anche  posta  in  pratica  la  propria  dottrina,  e  ne  ha 
fatto  esperienza:  chi  non  la  fa  prima,  è  sempre  incerto  nel  giudicare, 
poiché  nelle  menti  degli  inesperti  c^  è  opinione;  ma  non  convinzione 
sicura.  Invece  Melesia,  che  ha  fatto  cotesta  esperienza,  potrebbe  dire 
più  esattamente  d'ogni  altro,  quale  sia  l'educazione  che  meglio  è 
utile  ad  un  uomo  che  vuole  andare  innanzi  nella  via  della  gloria.  Ed 


(1)  Vv.  53-59:    e»  ò'  è^'to  MeÀifCin  é$  éytveitùv  Kt>do^  àvéòoauoY  vuyo), 

fii)  finÀrno  fie  Àiiko  TQtixel  tpOùvog' 
Hai  Xeftén  yào  òitcj^ 
roioi  mvrny  7«o«i», 

•niK   Ó'  LJTVtT     Ùfòot'jì^    fAÙj(UV 

ìh  jrayKonriov. 
Qnanti  versi  furono  intesi  diversamente,  e  diedero  luo^^o  a  parecchi  dnbhi  :  f";  àyevcioiv  si  volle 
interpretare  col  Boeckh  (e  ancora,  non  ostante  la  confutazione  fatta  d:il  Fricdcricbs,  il  Mezi^er 
e  il  Gildersleeve  convengono  con  lui),  non  giù  per  il  ricordo  di  una  vittoria  riportata  da  Melesia 
giovinetto,  ma  nel  senso  che  a  Melesia  ridondò  gloria  per  il  trionfo  del  giovinetto  da  Ini  istruito. 
Letteralmente  si  dovrebbe  allora  tradurre  cos'i:  *  se  io  percorro  nell'Inno  la  gloria  che  venne 
a  Melesia  dagli  Imberbi,  non  mi  colpisca  l'invidia,  perocché  io  ricorderò  egualmente  questa 
ventura  anche  in  Nemea,  ,  —  cioè  la  vittoria  che  fu  rii>ort«ta  in  Nemea,  —  *  o  poi  la  battaglia 
d'uomini  nel  pancrazio,  „  —  cioè  la  faticosa  vittoria  riportata  poi  da  adulto.  Ora  se  questa 
interpretazione  quanto  ai  primi  versi  è  la  vera,  nessuno  badò  che  quelli  che  seguono  non 
direbbero  più  che  Melesia  abbia  vinto  da  fanciullo  a  Xemea:  se  a  Melesia  è  toccata  egmtlment€ 
qH€9ta  ventura  {o  tale  ventura,  ammesso  che  xavrav  valga  roiavrav),  non  gli  è  toccato  altro  che 
di  vedere  anche  là  trionfare  un  suo  scolaro.  E  la  vittoria  nella  gara  tra  gli  adulti  allora  che  ha 
a  fare?  Dunque  questa  interpretazione  è  impossibile.  Ma  è^  dyeveitjv  ìcvóo^  è  una  frase  affatto 
identica  a  xt*òo^  è|  djutfdKnònoy  della  P.  IV  66:  se  l'una  vuol  dire  vittoria  ito^ra  i  vicini,  l'altra 
dee  voler  dire  vittoria  sopra  gli  imberbi,  sui  giovinetti. 

Ora  che  ha  a  fare  l'aoristo  dvéògoftov?  Non  si  può  più  a^ustare  riferendolo  a  ciò  che 
aveva  detto  di  Alcimedonte,  e  di  Melesia  non  ha  ancora  parlato  :  quindi  si  deve  riferire  al 
futuro,  e  perciò  gli  scoliasti  dicono  che  dvéòQauov  ha  significato  di  futuro.  Vien  citato  in 
proposito  uno  scolio  ad  Eur.  Phoen.  207,  che  pure  spiega  un  aoilsto  per  un  futuro  ed  allega 
ancora  un  verso  di  Simonide  d'Amorgo  (fr.  10)  :  ma  il  luogo  di  Euripide  si  può  interpretare  benis* 
Simo  anche  senza  questa  stranezza,  e  del  verso  di  Simonide  nulla  si  può  dire  con  sicurezza, 
perchè  manca  il  contesto.  È  notevole  però  che  nel  luogo  di  Simonide  v*  è,  non  solo  l'aoristo,  ma 
anche  lo  stesso  vocabolo  dvéóoaftov  e  nello  stesso  concetto  :  n'  mOra  ftaìcQ<^v  dcò  Xóytov  dvé» 
dga/uovi  —  e  può  darsi  che  Pindaro  avesse  in  mente  questo  verso  che  forse  era  popolare; 
quindi  la  singoUirità  dell'espressione  sarebbe  stata  giustificata  dall'imitazione  letteraria.  Ad 
ogni  modo  il  lodare  Melesia  è  antecedente  ai  colpi  dell'invidia,  e  perciò  meglio  si  può  spiegare 
l'aoristo  col  trasiK>rtare  il  punto  di  vista  nel  futuro,  quando  l'invidia  lo  arcHserù,  perchè  lodò.  — 
Si  potrebbe  poi  immaginare  che  óm^^  del  v.  55  si  avesse  ad  emendare  in  òtto*;:  ciò  non  ostante 
diro  ecc  :  ma  non  occorre,  né  è  opportuno  :  óiuC>s  yvLol  dire  che  l' una  e  l'altra  vittoria  furono 
riportate  a  Xemea  e  nel  pancrazio.  Quanto  poi  al  raùray,  che  si  vorrebbe  sinonimo  di  roiaviav, 
è  da  osservare  che  i  due  luoghi  della  N.  IX  29  e  54,  eitati  dal  Mezger  a  sostegno  di  tale 
interpretazione,  non  fanno  al  caso,  perchè  (v.  a  suo  luogo)  si  spiegano  benissimo  nel  loro  senso 
più  proprio.  Congiungi  poi  ex  nayxnaTiov  tanto  con  xavrav  Z^'toty.  quanto  con  dyòoojv  jud^av^ 
come  vuole  la  sua  posizione  in  fine  di  tutto  il  costrutto  e  in  principio  dell*  epodo. 

(2)  Vv.  5'.»-«M»  :  ni  fuòù^ttnOut  òé  roi  tióon  ùùnoott:  -^  il  latx'  Uvi,'li  sn^lari  è  i»iu  facile  a 
chi  sa  come  sono  le  cose,  a  chi  n'  ha  fatto  2n*ova.  Altri,  fra  i  quali  L.  Schmidt,  rendono:  V  im- 
parare  è  più  facile  a  chi  sa  da  natura  :  ed  è  sentenza  veramente  Pindarlczi,  ma  qui  non  fa  i>or 
il  contesto  e  si)ecialmente  i>er  i  vv.  62-63:  xelva  òè  uelvog  àvcìnmtoya  Treoftirrooy  ùXXay,  che 
si  riferiscono  a  Melesia,  e  non  sono  che  rapplicozione  della  sentenza  qui  espressa. 
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ora  il  suo  premio  condegno  è  appunto  Alcimedonte  stesso,  perchè 
gli  portò  la  trentesima  vittoria;  tante  ne  aveano  guadagnate  i  suoi 
scolari.  ^ 

Così  da  Melesia  si  toma  ad  Alcimedonte,  e  si  nota  che  egli  è 
vincitore  Olimpico  per  la  fortuna  del  suo  genio  tutelare,  e  perchè 
egli  non  venne  meno,  per  quanto  stava  in  lui,  alla  buona  disposi- 
zione sortita  da  natura.  Vinse  egli  infatti  quattro  concorrenti^  e  li 
fece  partirsene  vergognosi  e  silenziosi  schivando  d' incontrai-si  in 
alcuno  (1).  Così  questo  buon  successo  ispirò  ancora  vitalità  nel  suo 
vecchio  avo:  perocché  quando  uno  ottiene  una  fortuna  che  gli  con- 
venga, si  dimentica  dell'Ade.  Né  la  sua  famiglia  ha  questa  sola 
vittoria  da  vantare  ;  "  ma  ridestando  la  memoria,  „  dice,  "  mi  convien 
dire  ai  Blepsiadi  il  fiore  trionfiUe  delle  mani,  „  cioè  il  canto  per  le 
loro  vittorie,  che  furono  sei  :  lo  dice  fiore  delle  mani,  perchè  le  vit- 
torie furono  riportate  nella  lotta,  che  è  essenzialmente  esercizio  di 
mano.  Essi  sono  morti,  ma,  "  anche  ai  morti  è  qualche  parte  resa 
secondo  legge,  ,  —  cioè,  i  morti  pure  partecipano,  cioè  si  accor- 
gono, del  tributo  che  si  rende  loro,  secondo  è  giusto  si  faccia; 
*  e  la  polvere  [l'essere  essi  ridotti  in  polvere]  non  nasconde  loro 
la  bontà  dei  loro  congiunti  (2).  „  Or  dunque  la  figliuola  di  Ermete, 
la  Novella  o  la  Nunzia  (Liy/sÀia)  si  recherà  laggiù  a  darne  paiate 
ad  Ifione,  e  questi  racconterà  a  Callimaco  l'onore   che   Zeus  ha 


(1)  Vv.  08-69: 

èv  réTQcuJiv  naiò<ùv  cbredi)Kan>  yvioiq 

vóarov  ixàiOTOv,  koì  dnftorÈQav  yXdiacav,  vai  èJtiHQv*pov  olfiov. 
i.  a  notarsi  dnsthjxaro  che  ynol  dire  non  solo  aUlontanh  da  «^,  ma  anche  eofU>eò  in  quattro  corpi 
ecc.  Cfr.  un  luogo  del  tutto  simile  P.  Vm  81-d7,  dove  ho  toccato   puro  delle   ipotosi   possibili 
sul  numero  dei  lottatori  che  dovevano  essersi  presentati  alla  gara,  perchè  il  vincitore  ne  dovesse 
abbattere  quattro. 

(2)  Vv.  79-80:  tcarmcQVKTEi  6' où  xóvtg 

avyyóvcjv  xeòvàv  x^Q^^ 
Cioè:  ìtóvig  ò'oò  HarauQÙnrtt  Kcdvòv  /d^v  auyyóvcòv.  I  più,  o  tra  gli  ultimi  ancora  il  Feunell 
ed  II  Gildersleeve,  intendono  /cì^mv  per  lode  o  gloria,  e  spiegano  che  la  polvere  della  tomba  non 
nasconde  ai  morti  le  belle  imprese  dei  vi\-i.  Altri  (De  longh,  Mezger)  spiegano  x^qìv  per  amore. 
Questa  seconda  interpretazione  pare  convenga  meglio  por  il  nesso  con  ciò  ohe  iirecede:  avca 
ricordato  le  vittorie  dei  Blepsiadi;  essi  erano  morti,  ma  anche  i  morti  sono  sensibili  a  questo 
prove  d'affetto  dei  loro  parenti.  La  prima  interpretazione  sta  invece  meglio  per  ciò  che  segue, 
u  dice  che  giungerà  a  loro  la  novella  della  vittoria  e  tni  1  morti  stessi  so  no  discorrono  La  pa-. 
rula  x^Qtg  ha  un  significato  vastissimo  in  Pindaro,  e  cumccchè  si)esso  le  cuiTispouda  dotormi- 
natamente  meglio  ora  l'uno  ora  Taltro  dei  vocaboli  in  cui  questo  concotto  s'  ò  diviso  nello  nostre 
lln?ne,  tnlom  invece  si  può  diro  che  il  suo  sonso  rosta  Intoirn).  e  dice  insieme  ciò  che  noi  dicinmu 
con  multo  iiarole.  Qui  lo  potrebbe  i)erò  ali"  ingrosso  corrispondere  la  nostni  parola  hotità  e  in 
senso  d'animo  buono  e  in  senso  di  ralore,  e  questo  doppio  senso  non  è  nuovo  nei  concetti  di 
Pindaro,  quando  benone  di  transizione,  sia  che  constino  di  nns  sola  parola,  sia  che  sieuo 
espressi  da  una  sentenza.  Cfr.  v.  Mi. 
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concesso  alla  loro  famiglia.  Il  primo  di  questi  due  si  capisce  che 
dev^essere  il  padre  del  vincitore,  perchè  tra  i  vivi  si  nomina  soltanto 
Tavo;  il  secondo  si  può  credere  uno  zio  materno,  comecché  altri 
lo  ritenga  un  fratello  (1).  Una  posizione  affatto  simile  era  stata 
tratteggiata  già  nella  chiusa  dell'O.  XIV;  ma  non  perciò  si  può  dire 
che  Pindaro  qui  si  copii  retoricamente  senza  più,  perchè  anzi  la 
nuova  immagine  è  viva  quanto  la  prima  e  più  della  prima;  là  è 
soltanto  TEco  che  va  a  raccontare  nella  casa  di  Persefone  al  padre 
morto  la  vittoria  del  figlio;  qui  vi  si  aggiunge  la  conversazione  dei 
due  parenti  nelPÀde,  la  quale  fa  il  quadro  più  pieno  d^interesse.  Così 
Zeus,  prega  Pindaro,  doni  del  bene  e  tenga  lontani  gli  acuti  morbi. 
Di  qui  si  pare  che  almeno  uno  dei  due  nominati  era  morto  di 
recente  per  malattia.  —  Conchiude  da  ultimo  facendo  voti  perchè 
in  cotesta  buona  ventura  Zeus  non  dia  alcuna  parte  a  Nemesi, 
che  dalla  buona  ventura  sempre  dissente  (2),  ma  serbi  incolumi 
questi  suoi  amici,  e  li  faccia  prosperare  loro  e  la  loro  città. 

Se  quest'ode,  come  pare  probabilissimo  dai  primi  versi;  fu  cantata 
in  Olimpia  (3),  ne  viene  che  sarebbe  stata  presso  che  improvvisata: 
perciò  il  Fennell,  pur  trovandovi  una  deficenza  d'unità,  la  scusa 
per  la  scarsezza  del  tempo  assegnato,  e  riconosce  che  ciò  è  com- 
pensato ad  usura  da  singolari  bellezze.  Si  potrebbe  aggiungere  che 
evidentemente  Pindaro  avea  da  toccare  certi  punti  determinati  im- 
postigli dal  committente^  come  il  ricordo  di  Timostene  e  quello  di 
Melesia,  anche  quest'  ultimo  evidentemente  convenuto  prima,  se  pure 
Melesia  non  s' era  associato  al  vincitore  nel  chieder  V  ode  al  poeta  ; 
la  qual  congettura  parmi  abbia  buon  fondamento,  se  si  nota  il  modo 
col  quale  la  lode  di  Melesia  è  introdotta.  Le  scuse  infatti  che  fa 
Pindaro  non  avrebbero  luogo,  se  le  lodi  fossero  date  soltanto  al 
maestro;  ciò  si  usava  e  non  c'era  niente  di  singolare;  ma  hanno 
senso  invece  in  quanto  Talipte  era  messo  alla  pari  col  vincitore  e 

(1)  H.  Van  Herwerden,  PimJ^ii'm,  pag.  12. 

(2)  V.  86:  ei*xou€u  ùuqiH.  xaÀcày  foiga  Xéjneoiv  òtxòfiovkov  fti)  ùéti€v,  SI  saule  congiangere 
fii)  iDéftev  Xéjtteattf  òtzòfiovÀoy  prendendo  ótzòfiovÀov  come  predicato:  *  non  fare  che  Nemesi  U 
la  i>ensi  direnamente,  ,  —  cioè,  come  aggiunge  il  Gildersleeve,  essa  dorè  essere  an'amica  coatantc. 
Ma  essere  amica  non  pare  proprio  del  carattere  di  que!»ta  divinità,  tutt'altro:  perciò  intendo 
con  gli  scolii  òizòftovXov  come  attributo.  Da  questo  cenno  di  Xemcsi.  R.  W.  Paton  {Claa^cal 
Mevietr,  IV  pag.  318)  infyriscc  che  Timostene  fosse  geloso  della  ^'lurta  del  fratello  minore  Ald- 
modonte,  e  che  Pindaro  ncllu  prlm»  triade  cerchi  di  ronciliaril  ;  —  ma  è  una  mera  tiratesi,  o 
piuttosto  un  sogno. 

(3)  Non  hanno  peso  in  contrario,  come  osserva  il  Mexger,  né  il  r.  26  nò  il  y.  61,  dorè 
TÙ¥ÒE  e  def'oo,  parlando  d'Egiua,  non  s*  hanno  da  intendere  del  luogo  dove  il  poeta  si  troT», 
ma  del  luogo  di  cui  parla.  V.  Ucim»(neth.  A'ìfì.  ff  rnrr.  pae.  15. 
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lodato  come  vincitore  lui  pure.  Ad  ogni  modo  è  anche  questa  una 
prova  che  Tode  fu  cantata  in  Olimpia:  lì  era  presente  Melesia,  lì 
era  il  campo  della  sua  gloria,  e  perciò  la  sua  lode  lì  è  più  oppor- 
tuna; e  lì  poteva  del  pari  sorgere  anche  F  invidia  e  da  parte  degli 
atleti  e  da  parte  degli  altri  maestri:  in  una  festa  privata  invece 
Pindaro  era  padrone  di  cantare  per  chi  voleva  e  come  voleva. 

Più  difficile  a  spiegare  è  il  mito  di  Eaco  :  che  ha  a  fare  questo 
mito?  e  come  si  accorda  col  resto?  Anche  questo  quesito  però  non 
è  insolubile,  quando  non  si  voglia  cercare  un'  allegoria  determinata, 
che  quadri  per  filo  e  per  segno  ai  fatti  contemporanei  dell'ode,  — 
i  quali  d'altra  parte  non  ci  sono  neanche  ben  noti  in  ogni  loro 
particolare.  Perciò  delle  spiegazioni,  che  furono  date,  molte  hanno 
qualcosa  di  vero,  ma  tutto  il  vero  non  è  in  nessuna.  Così  è  vero, 
ma  non  è  tutto  il  vero,  ciò  che  sostiene  il  Dissen,  che  l'ode  sia 
un  elogio  della  pietà  e  rettitudine  congiunta  col  valore:  persuade 
invece  poco  là  dove  dice  che  Eaco  sia  l'equivalente  mitico  di  Alci- 
medonte,  poiché  anche  tutti  e  due  ebbero  un  responso  dai  Numi 
in  premio  della  loro  pietà.  Se  ne  togli  la  analogia  dei  responsi,  che 
è  tutta  esteriore  ed  accidentale,  e  sostanzialmente  sono  piuttosto 
opposti  che  analoghi,  il  solo  punto  di  confronto  rimane  questo,  che 
Alcimedonte  è  rappresentato  come  pio,  ed  Eaco  pure:  pochino,  a 
dir  vero.  Similmente  è  vero,  come  spiegarono  il  Rauchenstein  e  lo 
Schneidewin,  che  l'ode  mette  in  luce  la  benevolenza  di  Zeus  per 
Egina  fino  dai  suoi  primordi;  ma  non  è  neanche  questo  il  senso 
esclusivo,  perchè  sarebbe  troppo  generico.  Converremo  pure  con 
L.  Schmidt  e  col  Mezger,  che  nel  mito  spicchi  la  differenza  sostan- 
ziale tra  la  felicità  degli  Dei  e  quella  sperabile  dagli  uomini,  tra 
le  opere  loro  e  le  nostre;  ma  anche  questo  sentimento  è  piuttosto 
comune  a  tutte  le  odi  di  Pindaro  che  particolare  ad  alcuna.  Queste 
interpretazioni,  ed  altre  simili  che  si  potrebbero  immaginare,  con- 
vengono dunque  tutte  insieme,  ma  non  è  da  dire  perciò  che  alcuna 
di  esse  sia  la  tesi  proposta.  Tesi  nel  senso  logico  non  ce  n'è,  né 
qui  né  in  alcuna  altra  ode;  si  può  dir  solo  che  sono  toccati  quei 
tasti  che  consonavano  con  l' intonazione  degli  animi  in  quei  giorni. 
Così  anche  ora  in  tutte  quelle  sorti,  fati,  disposizioni  divine  od  ora- 
coli, dei  quali  specialmente  è  piena  la  prima  parte,  —  vv.  1-8,  15, 
25;  oj^  41-4G,  07,  —  si  può  riconoscere  una  associazione  di  idee 
determinata  dall'essere  stato  appunto  per  Alcimedonte  interrogato 
l'oracolo:  la  mente  sospesa  prima  per  il  responso  che  si  aspettava, 
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e  poi  per  il  suo  compimento,  era  tutta  occupata  da  quest'ordine 
di  concetti,  ed  era  perciò  naturale  che  le  si  presentassero  sì  fatte 
immagini.  Se  conoscessimo  le  altre  circostanze  che  accompagnarono 
la  vittoria,  potremmo  trovare  altre  allusioni  :  così  è  meglio  accon- 
tentarsi di  credere  che  qualcosa  di  più  proprio  al  caso  anche  nel 
mito  vi  dovesse  essere,  e  tralasciare  d'indagare  che  cosa  fosse.  Tra 
le  ipotesi  la  più  a  proposito  è  quella  del  Mezger^  perchè  la  deduce 
dalle  condizioni  note  dell'ambiente.  Egli  osserva  che  nel  mito  si  pre- 
vede che  Troja  sarebbe  caduta,  perchè  vi  avea  lavorato  un  mortale, 
e  che  nella  parte  d' attualità  Egina  invece  è  chiamata  colonna  divina 
per  i  forestieri:  essendo  già  allora  presente  il  pericolo  da  parte 
degli  Ateniesi,  ciò  implicava  un  augurio  ed  una  speranza.  Forse 
però,  piuttosto  d'un' allusione  diretta  ed  aperta  in  questo  senso,  si 
può  accontentarsi  di  trovare  in  queste  immagini  un'occasione  di  asso- 
ciarvi delle  idee  relative  ai  casi  presenti,  un  motivo  di  destare  l'at- 
tenzione, di  pesare  le  speranze  e  i  timori  :  Egina  era  sotto  la  custodia 
degli  Dei  ;  Eaco  fu  compagno  agli  Dei,  ma  Troja  cadde  dove  lavorò 
Eaco  :  ora,  come  il  parlare  degli  oracoli  era  ambiguo,  così  ambigua 
poteva  essere  l'allusione;  ciascuno  secondo  Tumore,  poteva  trarne 
un  buon  augurio  o  un  prudente  avvertimento,  e  ciascuno  perciò 
attendeva  con  interesse  al  canto  del  poeta. 

Anche  la  forma  dell'ode  si  risente  un  po'  della  fretta,  e  così 
del  pari  le  regole  tecniche  vi  sono  applicate  con  maggiore  trascu- 
ratezza del  solito,  —  né  per  questo  vorremo  lagnarci.  Anche  qui  la 
materia  è  distribuita  secondo  le  norme  usuali,  il  mito  nel  mezzo, 
r  attualità  nel  principio  e  nella  fine  ;  quando  però  veniamo  ai  par- 
ticolari, nascono  dei  dubbi.  Ad  ogni  modo  anche  quest'ode  assai 
meglio  si  può  ridurre  alle  norme  del  nomos  (1),  che  non  alla  par- 

(1)  n  Westphal  i>one  la  Kororoomc  al  v.  31,  facendola  consUitere  nella  sola  fonnola  relattrm 
rùi'  naig  ecc,  e  la  fieraHarar^fonà  al  v.  54,  £t  ó'cyùt  ecc.,  dando  »il'ò/npaÀòg  soltanto  il  mito,  n 
Blezger  invece  dà  questo  schema  : 

11  (n.)  -  3  {éjT.)  -  13  (d.)  -  2  (k.)  -  23  +  1  -f  18  («i)  -  2  (/i.)  -  15  «J.K 
e  il  Luebbert  lo  segue  nella  tcararoonà,  ma  nella  fieraHuraTQOJtà  sta  col  WestphaL  Lo  sclicm:% 
complessivamente  preferibile  e  quello  del  llez;jer  ;  non  però  che  lo  lo  accetti  per  intero.  Prima 
di  tutto  io  levo  la  àmn^rn,  per  la  solita  ra^'lone  che  mi  indusse  a  to;;lierla  lo  altre  volte,  tanto 
lilu  che  i  versi  che  la  costituirebbero  nan  contcn^'onj  un  cuncctto  >pcci;ile  che  richieda  .sepa- 
rarti dagli  altri  :  tìssj  perciò  il  proemio  ai  vv.  1-10  o  la  àn;r»i  ai  vv.  1U-;10  (Ani.  1  v.  4  —  Ant  2 
V.  2).  U  Mezger  separò  la  énanxù,  perchò  volle  trovarvi  una  corrispundcnza  di  peii»ieru  con  la 
Kitmrot^nà,  eh'  o,;\ì  >.-;;nt»  ai  vv.  j^-jn  (Str.  2  v.  uU.):  raa  che  in  «io  *-i:\ì.  come  puro  il  Luebbert 
dietro  di  lui,  si  sia  ingannato,  lo  ai  vede  subito,  i>erchc  «luei  due  versi  sono  una  vera  e  propria 
parentesi,  dopo  la  quale  segue  il  costrutto  di  prima  :  la  Kararoo/rri  v  quella  segnata  dal  Westi>hal 
al  T.  31,  come  lo  indica  la  sua  formula  frequente  in  Pindaro,  e  non  ha  estensione  alcuna.  Un'altra 
formula,   frequcntiiaima   anch'essa,   si   trova   ai   vv.   74-75  :    «A/.*  t\nc  (.Vnt.  4  w.  1-2),  e  questa  io 
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tizione  per  triadi,  secondo  il  Gildersleeve  e  gli  altri  di  quella  scuola. 
"  Delle  quattro  triadi,  ,  dice  questo  autore,  "  la  prima  serve  d'in- 
troduzione, la  seconda  contiene  il  breve  mito,  le  due  ultime  sono 
divise  fra  Timostene  patrono  di  Melesia,  che  aveva  ordinato  Tode, 
e  Alcimedonte  che  guadagnò  la  vittoria.  »  Ora  ciò  non  è  vero 
affatto,  perchè  questi  quattro  soggetti,  data  pure,  ma  non  concessa, 
questa  distinzione,  si  accavallano  fra  una  triade  e  l'altra,  non  per 
un  verso  o  due  ma  per  delle  strofe  intere:  —  e  dove  va  allora  la 
partizione  strofica? 


AD    ALCIMEDONTE    EOIXESE 
giovinetto  lottatore 


Strofa  1. 

Madre  airagon  da  gii  aurei  serti,  Olinjpiu, 
Donna  tU  verità,  dove  gli  aruspici 
Da  gli  olocausti  presagendo  indagano, 
So  Zeus  signor  del  fulmine 
Ha  de  gli  uomini  egregi  alcun  pensi er, 
Che  afferrar  la  vii*tù  braman  nell'animo 
E  dei  travagli  il  memore  piacer, 


tengo  essere  la  petaìtaTaroonà,  e  non  già  i  duo  veni  che  i>recodouo,  vv.  72*73  (str.  i  w.  6-7),  come 
vorrebbe  11  Mergcr  per  trovarvi  analogia  con  quella  ch'egli  ritiene  essere  la  HamxQomì.  È  vero, 
e  importava  notarlo,  che  tre  volte,  cioè  ai  w.  14,  29  o  73,  si  parla  dell' cu  nQHTrciv  :  ciò  vuol 
dire  che  Pindaro  insisteva  sopra  questo  concetto,  come  era  poi  naturale  in  un'ode  trionfale  :  era 
pur  naturale  che  questo  concetto  dovesse  riprodursi  appunto  nelle  conclusioni  u  nello  trausi* 
zloul  da  un'immagine  a  un'altra,  ma  poiché  esso  non  è  niente  più  adatto  o  più  caruttoristicu 
di  quest'  ode  ohe  di  molte  altre,  e  poiché  vi  sono  delle  formule  consacrato  dall'  uso  per  le  parti 
di  passaggio,  non  dubito  che  sia  da  badare  più  a  questo.  L'  òfiipakóg,  secondo  il  Mtv.ger,  e  in 
ciò  convongo  iticnnmento,  consta  di  duo  parti  :  la  prima  è  occupata  dui  mito,  ]u  Kccunda  dallu 
ludi  di  Mclcsia;  il  v.  53  (Anta  v.  2),  ubbiumu  kìh  Vidnio,  io  ioga  insieme  bltx'ttumonlv  chiudt»ndo 
la  priiuu  e  proparando  lu  socotida:  resterebbe  a  desiderare  (ed  é  il  punto  debuie  di  questo 
schema)  qualche  rapporto  o  qualche  simmetria  anche  nel  concetto,  fra  II  mito  o  le  lodi  di 
M«'le.«»iii:  i>uò  darsi  ri  lo.ssc,  m;i  noi  non  la  vediamo  jiiii.  -  rinaliucute,  aiu-<.ra  \n'\-  ra;:i'>no  «U 
simmetria,  dò  gli  ultimi  tre  versi  ti\Vè^iO¥:  nn  riassunto  ed  una  preghiera  sono  concetti 
p  .-opti  di  quest'  ultima  particella.  Lo  schema  che  io  preferisco  è  dunque  il  seguente  : 
10  {7t.)  -  20  («.)  -  rùv  (K.)  -  21  4-  1  -f  20  (ó.)  -  2  (/».)  -  10  («y.)  -  :\  (*•.). 

Ib 
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Ahlistrofa  L 

E  s' egli  i  voti  a  lor  pietii  feliciti  ;  — 
Ma,  o  Pisana  airAlfeo  fore^^ta  ombrifera. 
Questa  pompa  ed  onor  de'  serti  accogliere 
Ti  piaccia.  Immensa  ha  gloria. 
Se  il  tuo  splendido  premio  alcun  corrà: 
Ma  ad  altri  altro  ben  tocca,  e  a  sorte  prosi^nk, 
Fausti  gli  Dei,  i>er  molte  vie  si  va. 

Ejìodo  1. 

E  voi  fortuna  soi-teggiò.  o  Timòstenc. 
A  Zeus  del  natal  preside  ; 
Il  quale  te  a  Nemea  pose  conspicuo, 
E  al  Cronio  Alcimedon  campione  Olimpico: 
E  bello  era  a  mirarsi,  e  al  vólto  Topem 
Non  era  disugual, 
E  ne  la  lotta  il  premio 
Còlto,  Egina  bandì  nautica  patria, 
*Ve  Salvatrice  Tèmide, 
Che  siede  presso  di  Zeus  ospitai. 

Strofa  2. 

Singolarmente  fra'  mortai  s'esercita. 
Che  ciò  che  molti  in  molti  modi  tirano. 
Con  retto  cor  non  follemente  sciogliere 
Difficil  è.  Ma  provvida 
Legge  de'  Numi  questa  pur,  che  il  mar 
Valla,  soffolse  dia  colonna  a  gli  ospiti 
(Così  non  s'abbia  il  ftituro  a  stancar), 

Antistrofa  2. 

Che  fu  pei  Dori  fin  dal  temi>o  d'Èaco 
Retta.  Lui  Poscidon  che  largo  domina 
E  la  prole  di  Leto,  il  serto  ad  Ilio 
Volendo  impór,  chiamarono 
Socio  dell'opra  :  che  fatai  fu  lì 
Che  in  guerra  poi  nel  cittadino  eccidio 
Fumo  immenso  esalar  dovesf^e  un  dì. 
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Ejìodo  '2. 

E  glauchi  allora,  come  pria  T  eressero, 
Draghi  la  torre  invasero 
Tre,  ma  caddero  giù  due  d'essi,  e  subito 
Istupiditi  gittarono  Tanime  ; 
L'altro  saltò  dentro  fischiando.  K  Ai)olline 
11  portento  spiegò 
Dritto  irrompendo  :  —  Pergamo, 
0  eroe,  nell'opre  di  tua  destra  domasi 
(Tale  a  me  il  narra  immagine 
Che  il  Cronio  Zeus  fulminator  mandò), 

Strofa  H, 

Non  senza  i  figli  tuoi  ;  ma  avrà  principio 
Coi  primi  e  i  quarti.  —  Sì  parlò  non  dubbio 
11  Nume  ;  e  al  Santo  ed  a  le  equestri  Amàzoni 
Spronava  e  air  Istro  :  i  rapidi 
Cavalli  all'Istmo  marittimo  il  sir 
Del  tridente  distese,  Eàco  in  patria 
Sul  can*o  d'oro  facendo  redir, 

Antlsfrofa  3. 

E  al  giogo  di  Corinto,  a  veder  V  epulc.  — 
Nulla  fia  caro  al  pari  a  tutti  gli  uomini. 
Or  se  fin  da  gl'imberbi  io  di  Melèsia 
Percorrerò  la  gloria, 
Non  fieda  inridia  con  sasso  aspro  me; 
Poiché  a  Nemea  questa  del  pari,  e  d'uomini 
Poscia,  io  dirò,  la  pugna  adomo  il  fé' 

Epodo  .!/. 

Dal  Pancrazio.  Insegnar  toma  più  facile 
A  chi  per  prova  sappia; 
E  stolto  è  pria  non  imparar,  che  fatui 
Soverchio  son  de  gli  inesperti  l,'Ìì  animi. 
Ma  più  che  altri  ben  dir  costui  quali  opere 
Potrebbe  e  qual  mgion 
iJi  vit;i  a  cor  l'amabile 
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Gloria  gio\i  <lc'  ladi.  Ed  ora  è  i>rcmio 
A  lui,  i)0icbè  il  tiigcsimo 
Conquistava  trionfo,  AlcimcUon  ; 

Strofa  4. 

Clic  i>cr  sorte  del  genio,  e  al  cor  magnanimo 
Fido,  a  quattro  imponca  cor^n  d'imi>ubcri 
Otlioso  ritomo  e  lingua  ignobile 
K  cicco  ascoso  ti-amite  ; 
E  forza  al  padre  del  padre  ispirò 
Di  veccbiezza  ri\-al  :  dell'Ade  scordasi 
L*  uom  cui  gioja  opjìortuna  il  cor  temprò. 

A  ut  ì strofa  4. 

Ma  la  memoria  uo^k)  è  ch'io  desti,  e  celebri 
L'alto  fior  di  lor  mani  oggi  ai  Blepsìivli. 
Ai  quali  il  sesto  serto  ora  circondasi 
Còlto  a  gli  agon  frondiferi. 
Parte  ne  tocca  anche  a  chi  all'Ade  sta 
D'onor  piamente  reso,  o  non  la  polvere 
Può  dei  cognati  celar  la  bontìu 

Epodo  4, 

E  da  la  Nunzia  figlia  a  Eimetu  uiUtolo, 
Ifione  a.  Callimaco 

Dirà  il  fregio  che  diede  a  lor  prosiipia 
Zeus  in  Olimpia.  Prospere  su  pros^Hìi-e 
Cose  ei  porga  e  dai  morbi  acri  ci  liberi. 
Ti  supplico,  non  dar 
Tra  i  lieti  eventi  a  Nemesi 
Dissenziente  parte  alcuna  :  incolume 
Guida  lor  vita,  e  gli  ospiti 
Miei  e  la  lor  città  fa  i)ro8])ei*ar. 


L'ODE  OLIMPICA  IX 


Efarniosto  da  Opiinte  vinse  nella  lotta  in  Olimpia  nell'Ol.LXXXI: 
vinse  pure  nei  giuochi  Pitii  della  Pitiade  XXXIII,  che  comsponde 
airOlimp.  LXXXI  a,  3.  L'ode  è  indubbiamente  composta  nell'oc- 
casione della  seconda  vittoria,  si  intitola  però  e  si  annovera  tra  le 
Olimpiche  dalla  vittoria  principale.  Efarmosto,  che  aveva  ottenuto 
pure  pai-ecchi  altri  successi  in  giuochi  minori,  apparteneva  alla 
nobiltà,  e,  benché  non  sia  detto  espressamente,  pare  si  vantasse 
discendere  da  Deucalione  e  da  Zeus:  si  inferisce  pure  dai  vv.  53  seqq, 
(Ep.  2  V.  3  sgg.),  che  la  sua  famiglia  abbia  tenuto  un  tempo  in 
Opunte  l'autorità  regia.  Egli  era  legato  di  parentela  o  d'amicizia 
con  un  certo  Lampromaco  ospite  di  Pindaro,  o  piuttosto  prosseno 
dei  Tebani  in  Opunte  ;  e  Lampromaco  ed  Efarmosto  aveano  riportato 
nello  stesso  giorno  tutti  e  due  il  premio  nei  giuochi  Istmici. 

Quando  per  la  vittoria  non  si  componeva  uno  speciale  epinicio, 
accompagnandosi  il  vincitore  a  render  grazie  all'altare  di  Zeus,  si 
cantava  un  inno  d'Archiloco  ad  Eracle,  breve  e  semplicissimo.  Eracle, 
oltre  essere  il  patrono  generale  di  tutti  gli  atleti,  era  anche  il  fon- 
datore mitico  dei  giuochi  Olimpici  ;  perciò  l' inno  in  sua  lode  poteva 
adattarsi  benissimo  a  quell'occasione,  né  conteneva  cosa  che  disdi- 
cesse ad  alcun  vincitore.  Quest'  inno  poi  avea  un  ritornello  in  forma 
d'acclamazione,  che  si  ripeteva  tre  volte:  rriveXXa  KaÀÀiviKS,  delle 
quali  parole  la  prima  pretendeva  sostituire  imitandolo  il  suono  della 
cetra,  l'altra,  riportatore  di  bella  vittoria,  da  Eracle  si  poteva  pren- 
dere ad  imprestito  per  ciascun  vincitore,  poiché  non  era  legata  al 
senso  dell'inno.  La  canzone  d'Archiloco,  comincia  dunque  Pindaro, 
che  si  canta  in  Olimpia,  potè  bastare  il  giorno  della  vittoria  Olim- 
pica a  guidare  la  pompa  trionfale  d' Efarmosto:  ma  ora  che  vi    si 
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è  aggiunta  la  vittorìa  di  Pito^  scopo  del  mio  canto  sono  i  giuochi 
Olimpici  e  quelli  di  Pito.  La  vittoria  Olimpica  è  ricordata  con  più 
ampie  parole  ed  immagini,  percbè  i  giuochi  Olimpici  sono  di  gran 
lunga  più  nobili,  ma  alla  vittoria  Pitia,  che  è  Toccasione  delVinno, 
Pindaro  assegna  il  posto  d' onore,  collocandone  la  menzione  al  prin- 
cipio dell' antistrofa  (1). 

L'epinicio,  che  il  poeta  si  propone  di  sciogliere,  è  indicato  con 
la  solita  immagine  dei  dardi  ;  perciò  anche  prosegue  :  cantando  per 
un  lottatore  di  Opunte  e  lodando  cotesta  città  e  cotesto  cittadino  (2), 
non  porrai  mano  a  discorsi  che  cadano  a  terra,  cioè  che  non  si  pian- 
tino nel  segno  (3).  E  ricordata  Opunte,  secondo  il  solito,  nomina 
lo  divinità  che  la  custodiscono,  che  sono  Temi  e  la  sua  figliuola 
Eunomia  (])uon  uso)  Salvatrice:  cfr.  0.  XIII  6-8  (Str.  1  vv.  6  segg).  Xè 
solamente,  aggiunge,  la  legge  e  il  costume  sono  fregi  della  capitale 
dei  Locri  (Opunte  stessa),  ma  essa  è  illustre  anche  per  vittorie  Pitie 
ed  Olimpiche.  Notisi  come  ancora  queste  vittorie  sono  ricordate 
insieme,  ma  in  ordine  inverso,  e  sono  specificati  questi  due  soli 
agoni,  perchè  appunto  le  due  vittorie  riportate  in  essi  da  Efarmosto 
sono  quelle  che  devono  costituire  il  vero  argomento  dell'ode. 

Si  propone  dunque  Pindaro  d'illustrare  Opunte  coi  canti  fiam- 
meggianti, ed  esprime  un  concetto  analogo  a  quello  toccato  altra 
volta  nel  principio  della  N.  V;  "  io  manderò;  „  dice  "  da  pertutto 
questo  annunzio,  „  —  cioè  l'annunzio  delle  vittorie  d' Efarmosto 
che  tanto  onorano  Opunte,  —  *'  più  veloce  di  nobile  cavallo  o  di 
alata  nave,  se  [come  è  vero]  con  mano  fatale  coltivo  l' insigne  orto 
delle  Cariti.  „  Nota  quattro  immagini  differenti  e  successive  a 
indicare  la  poesia,  cioè  a)  i  dardi,  b)  il  fuoco,  e)  il  cavallo  e  la 
nave^  d)  l'orto.  Perocché  esse  (le  Cariti)  danno  ogni  cosa  cara  (l'avea 
detto  pure  e  con  parole  simili  nell'O.   XIV  5  sqq.);  *  e  gli  uomini 


(1)  Nota  lo  due  antitesi  tra  il  v.  1:  ró  ,ué¥  'Aqx0.óxov  itéXog  e  11  v.  5:  dXXà  vthr,  e  tra  la 
vittoria  Olimpico,  di  cni  fa  meuzioue  il  principio  della  strofa,  e  la  vittoria  Pitia,  di  coi  fa  men- 
zione il  principio  dell*  antistrofa,  Nota  ancora  che  mentre  questo  tornano  di  nuovo  insieme  nella 
chiusa  dell' antistrofa  corno  l'argomento  proprio  del  canto,  l'cnumerazlouc  delle  altre  vittorie 
che  riportò  Efarmosto  e  di  quelle  del  suoi  (escluse  que:»te  due)  sci,'ue  solo  ai  w.  d3-99  (Ep.  3 
V.  4  —  Ani.  4  V,  0),  perchè  quello  non  e'  entrano  che  come  accessori. 

(2)  S'intendo  che  sto  con  quelli  che  legi^ono  il  v.  14  senza  interpunzione  dopo  'Onàevvog 
e  Intendono  uivi\*iniq  come  participio.  L'altra  loTiiono  produre  una  spe/^^atura  intollerabile. 

['.i)  V.  IJ:  orroi  kuyc^f  x".'"ttjtcrtt,n'  ì<i  tm'rtti.  rrcleri»co  Intendere  x*iuaiJt€xétJ¥  Vi*;\  senso 
che-  i  dardi  cadano  a  terra,  non  ;jia  perchè  non  raj,'giunjfano  il  segno  o  deviino  da  esso,  ma  perchè 
non  si  conficcano  nel  segno  e  ne  vengono  rlntuzz:iti  :  cos'i  l' immagine,  mi  pare,  toma  più  adatta 
a  significare:  non  gotten»  i  miei  canti  a  chi  non  è  att<»  ad  adornarsene. 
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buoni  e  i  saggi  sono  conforme  è  il  demone^  »  (1)  cioè  gli  uomini 
sono  bravi  e  savii,  non  per  virtù  propria,  ma  del  loro  demone 
tutelare;  che  li  eleva  al  di  sopra  della  loro  inferma  natura.  Perocché 
(se  non  fosse  così)  come  avrebbe  potuto  Eracle  scuotere  la  clava, 
cioè  combattere,  contro  Poseidone  a  Pilo,  e  contro  Apolline  e  contro 
l'Ade?  Le  tre  imprese  sono  enunciate  insieme  in  modo  da  parere 
una  sola  (2),  e  probabilmente  Pindaro  intese  anche  di  riunirle  in  una. 
Ma  appena  detto  ciò  Pindaro  s'interrompe.  "  Getta  via,  „  dice, 
**  0  bocca,  cotesto  discorso.   „  Egli  si  accorge  che  quel  mito  della 

(1)  Vv.  2S-'29:  dyadoi  òé  tetti  oo</joi  ìcnrà  òaitioy'  àfAoe^  èyèvovf.  —  Comiinomcntc  ìturà 
Aniuotm  si  interpreta:  per  opera  della  divinità,  u  a  secunda  che  piace  alla  divinità.  Il  Fonncll 
Invece  splejja:  j<rrowf/»»  /»#  ihìmiu'h  tU>iìi  />*-»■,  roppo.-ito  di  Kar  (ìi'*7or^/roi'.  L*lntcrprit;i/.Iun«'  cumum* 
enuncia  un  concetto  fondamentale  della  murale  di  l'iudaru,  più  volte  e  in  diversi  modi  rii>e- 
tuto;  e  dopo  aver  vantato  recccUenza  della  poesia  i>are  naturale  che  Pindaro  coneluda  eli'e^H 
è  poeta  da  natura,  o  che  è  ispirato  dat»li  Del,  che  fa  lo  stesso;  però  anche  nella  Interpretazione 
del  Fonnell  è  iprau  parto  di  vero.  Pindaro  infatti  splejj'horebbo  con  cotesta  assei-zione,  come 
mai  Eracle  abbia  potuto  combattere  contro  Poseidone,  contro  Apollo  o  contro  l'Ade:  se  infatti 
egli  era  secondo  la  misura  degli  Dei,  e  non  degli  uomini,  si  capisce  come  abbia  potuto  st;ir 
loro  a  fronte.  Un  concetto  di  questo  genero  lo  toccò  Pindaro  anche  nel  principio  della  N.  VI, 
che  si  potrebbe  arguirò  posteriore  a  quest'ode  dall'essere  appunto  questo  pensiero  meglio  deter- 
minato, quasi  si  fosse  da  sé  svolto  man  mano  nella  mente  del  poet4i.  Dico  ivi  dunque  che  gii 
uomini,  benché  sieno  nulla  in  confronto  degli  Dei  che  durano  sempre,  puro  in  qualche  cosa 
somigliano  agli  Dei  per  mente  e  per  natura,  e  ne  nota  la  ditTcrenza  cardinale,  che  sta  nel  non 
conoscere  gli  uomini  la  propria  sorte.  E  questo  lo  credo  tomi  al  solito  concetto  che  l'uomo  può 
puro  itttuifé  per  ispirazione  degli  Dei,  non  cononrei'e  per  propria  conseienza,  perchè  questo  è 
riserbato  agli  Dei.  Dal  confronto  di  questo  passo  parmi  che  il  presente  riceva  luce;  —  gli 
nomini  sono  saggi  o  buoni  secondo  la  misura  degli  Dei,  cioè  la  loro  virtù  consiste  nell'  Intuire 
ciò  che  gli  Dei  conoscono,  e  così  non  è  altro  che  un  riflesso  della  virtù  divino.  —  Ma  un'ultra 
spiegazione  si  può  dare,  o  la  trovo  accennata  alla  sfuggita  dal  Bonghi,  che  cita  questo  passo  a 
proposito  del  demone  socratico  (DitU.  di  Plot.  I  pag.  118),  e  sarebbe:  *  gli  uomini  sono  saggi  e 
baoni  secondo  il  demone.  .,  Che  Pindaro  avesse  l'idea  di  una  si>ecio  di  demone  o  di  angelo 
custode,  è  evidente  dalla  P.  V.  llé-15:  Aiòg  tot  vóoj  fiéyag  xvfieQVif  òaifiov'  àfÒQ<òv  <piX<ùv: 
cfr.  O.  I  lOC-8,  P.  m  106-9,  O.  Xm  27  e  101.  Come  tante  altre  immagini,  credenze  e  principi 
anche  l'idea  dei  demoni  eostodi  Pindaro  la  tolse  da  Esiodo,  Opp,  122  sfjq.: 

roi  ftèv  òaifiovèg  eiai  Àiòg  /ieyàXov  òtà  fiovXàg 

HfXoi,  èmx^òvtoi,  ipvXaiteg  ihnjTc^v  àv^QÙnov 

ci  ^  ^pvXàaaovolv  n  òinag  xal  azérXia  ègyat 

l'iéoa  écoàfuvoi  nàvxQ  fpoirCtvreg  èif  aiav, 

ftXovroòÓTai  •  xcù  toOto  yégag  fìaaiXi)tov  èoxov. 
Ora  polche  nella  P.  V  Pindaro  dice  che  la  mente  di  Zeus  governa  il  demone  degli  uomini  che 
gli  sono  cari,  così  qui  la  terza  interpretazione  mi  pare  più  vera,  perchè  racchiude  in  sé  i  con- 
cetti delle  altre  due  e  serve  di  transizione  tra  ciò  che  precede  e  ciò  che  segue.  U  genio  tute- 
lare, per  11  quale  possono  essere  saggi  e  buoni  gli  uomini,  è  come  un  intermediario  tra  essi  e 
gli  Dei:  egli  reca  agli  uomini  le  grazie  degli  Dei  ed  eleva  gli  uomini  al  di  sopra  di  loro  stossi, 
rendendo  possibili  delle  cose  che  a  loro  da  soli  sarebbero  impossibili  affatto.  Altrimenti  come 
avrebbe  potuto  Eracle  resistere  agli  Dei  ?  n  Qildesleeve  puro  si  accosta  a  questa  spiegazione 
interpretando  notu  òaiftova  per  uar'  aiaav:  infatti  il  demono  è  come  il  fato  che  uno  sortisce 
dalla  nascita. 

Ci)  Nell'Iliade,  V  3Bù  sqq.,  tra  le  altre  seonlitte  patite  dagli  Dei  jjer  parte  degli  uomini  è 
ricordata  anche  quella  dell'Ade  èy  IlvXt^,  che  però  Aiistarco  spiega:  èv  nOÀeo  ùi'tì  rot)  év  nvXij, 
cioè  sulla  porta  dei  morti,  quando  Eraclo  andò  a  rapire  Cerbero  ;  ma  Pindaro,  che  non  era  obbli- 
gato a  saperne  tanto  di  critica,  leggendo  è¥  Ilì'X(;>,  era  naturale  ne  (ucc^mo  tutt'uno  con  l'impreca 
di  Poseidone. 
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lotta  d' Eracle  contro  gli  Dei  rasenta  V  empietà,  è  irriverente  :  s' ha 
dunque  a  rifiutare,,  come  altra  volta  s'è  rifiutato  nell'O.  I  quello  di 
Tantalo:  —  poiché,  aggiunge,  offendere  i  Numi  è  odiosa  arte,  e  chi  si 
vanta  inopportunamente  è  accordato  in  chiave  di  matto  (1).  Dunque, 
dice,  lasciamo  stare  le  battaglie  degli  Dei  (2),  e  facciamo  invece 
onore  alla  città  di  Protogenia  (3),  cioè  ad  Opimte,  che  fu  il  luogo 
dove  Deucalione  e  Pirra,  dopo  il  famoso  diluvio  scesi  dal  Parnaso, 
si  fermarono  prima  ad  abitare,  e  dove  rinnovarono  la  popolazione, 
secondo  il  noto  mito,  gettando  sassi  dopo  le  spalle.  —  Questa  gente 
Pindaro  la  chiama  prole  lapidea  (ÀiOifoy  yóyoy),  e  dice  che  perciò  fu- 
rono chiamati  /.aoi  (popoli),  derivando  questa  parola  da  Àùag  {pietra). 

Secondo  il  solito,  accennato  il  mito  quasi  per  incidenza,  il  poeta 
si  fa  a  svolgerlo  più  di  proposito,  benché  più  brevemente  del  solito. 
Destiamo  dunque,  dice,  i  canti  a  loro  (4),  e  lodisi  il  vino  vecchio 
e  le  canzoni  recenti.  E  comincia  dal  ricordare  il  diluvio  di  Deuca- 
lione, e  come  si  riassorbirono  le  acque  per  l'arte  di  Zeus:  passa 
poi  a  parlare  degli  altri  discendenti  di  Deucalione  secondo  natura, 
lasciando  stare  quelli  nati  dai  sassi.  Né  con  ciò  vien  meno  alla 
proposta,  come  potrebbe  parere  a  chi  bada  piuttosto  alla  tradizione 
retorica  e  si  aspetta  un  bello  squarcio  su  cotesto  diluvio  :  perocché 
non  era  già  il  diluvio  quello  che  interessava  a  Pindaro  di  ricordare, 
ma  l'origine  della  nobiltà  di  Opunte,  e  questo  non  era  che  un  epi- 
sodio. Deucalione  e  Pirra  ebbero  pure  dei  figli,  e  non  ripopolarono 
il  paese  soltanto  coi  sassi  :  da  questi  loro  figli  pretendevano  discen- 
dere Efarmosto  ed  i  suoi. 

Il  passo  che  ricorda  la  genealogia  di  Opunte  (5)  è  stato  inteso^ 
o  piuttosto  frainteso;  in  diversi  modi.  La  più  retta  interpretazione  è 
dovuta  in  parte  al  Mezger  e  in  parte  al  Fennell.  "  Di  loro,  ,  cioè 

(1)  V  39:  fnaviatOiv  vnoHoéKSt.  Cfr.  Tespressione  più  comune  ovv^óei. 

{'!)  V.  40:  ia  nòkefiov  uàxav  re  nù9av  /(ooig  dì9avàvu>v:  congiango  ia  Z^^Q^  ^  ^ÒJT"** 
ài>aydT(oy:  non  gìH  corno  più  c^moneinente  si  spiega:  Ixucia  lontano  dagU  Dei  ogni  batta^ia. 
Pindaro  voleva  tacere  di  qae»to  argomento,  ma  non  negarlo,  che  si  sarebbe  contraddetto. 

(3)  L«i  seconda  di  questo  nome,  delia  qxiale  vedi  più  oltre. 

(4)  V.  47  :  èyeig'  ùrrétov  aqttv  oiuov  XtyOv.  È  sospetto  olftov  (che  ad  ogni  modo  non  potrebbe 
essere  che  ì»iuuiumo  di  o7,ioy)  più  che  per  il  senso,  che  lo  tollera,  per  parere  nato  da  o2h>v  che 
e  allo  stosso  po:>to  nel  verso  dopo:  già  il  Gcdike  proponeva  emendarlo  in  ovoov,  ottimo  emen- 
dameuto,  che  ha  riscontro  in  P.  H*  3:  ovoov  vjavcìv,  e  N.  VI  28:  ijtéov  ovqo¥,  tutte  e  due  le 
v..lt«\  sporto  l:i  >ccMn*1n,  in  coiit<»5ti  similissimi  a  questo. 

(.">)  Vv.  Ó3-410  : KCii^oK  ò'iaontf 

Xtù.KÙGmòe^  v/uérvooi  nnùyovoi 

doxtìtfey  'lanerìovióog  qvxkag 

tnjì'oot  Koodv  uai  ffcnnìrtov  Kooftòtìf,  C'/'*(**'**  ^il</.'}rc  atei. 

jrniK  'O/.t'ftmog  (ì^tutjv 
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di  cotesto  popolo  primitivo,  *  furono  sempre  re  indigeni  i  guerrieri 
vostri  progenitori  »  (parla  ad  Efarmosto  e  alla  sua  famiglia)  "  in 
origine  figli  di  figlie  dello  stipite  di  lapeto,  »  (1)  —  cioè  discen- 
denti in  linea  femminile  da  lapeto  per  mezzo  di  Pirro,  che  era  sua 
nipote  al  pari  di  Deucalione,  —  "  e  dei  sommi  Cronidi,  „  —  cioè 
discendenti  di  Zeus:  —  essi  furono  re  indigeni  di  cotesto  popolo 
sempre,  prima  ancora  che  Locro  ricevesse  in  moglie  Protogenia  ed 
adottasse  il  figlio  fattole  concepire  da  Zeus,  che  fu  chiamato  Opunte 
e  fu  l'eroe  eponimo  della  città:  cioè;  anche  Locro  e  i  suoi  ascen- 
denti erono  re  indigeni  e  legittimi,  in  quanto  essi  pure  discendevano 
da  Deucalione  e  Pirro  in  linea  maschile,  come  poi  re  indigeni  e  legit- 
timi furono  i  discendenti  di  Opunte,  che  venivano  da  PiiTa  in  linea 
femminile.  Insomma  sono  due  dinastie  discendenti  da  Deucalione  e 
Pirra,  che  mettono  capo  V  una  a  Locro  V  altra  ad  Opunte  secondo, 
e  allora  si  ricongiungono,  perchè  questo  è  adottato  da  quello.  La 
difficoltà  di  questo  luogo  nasce  da  ciò  che  alla  fantasia  di  Pindaro 
si  presenta  per  prima  la  seconda  dinastia,  e  da  questa  risale  alla 
prima,  non  senza  però  che  le  immagini  si  accavallino.  Se  avesse 
detto  solo:  —  i  vostri  maggiori  (senza  aggiungere  la  loro  origine) 
furono  sempre  re  indigeni  anche  prima  di  Opunte,  —  tutto  era  chiaro. 
L'albero  di  Opimte  (linea  femminile)  è  il  seguente:  Deucalione  e  Pirra 
generano  Protogenia  prima,  questa  da  Zeus  genera  Opunte  primo, 
Opunte  primo,  che  fu  re  degli  Epei,  Protogenia  seconda,  la  quale 
pure  resa  madre  da  Zeus  è  da  lui  data  in  moglie  a  Locro,  che 
ne  adotta  il  figlio  Opunte  secondo  (2).  La  nobiltà  di  Efarmosto 
non  risaliva  dunque  soltanto  all'  eroe  eponimo  della  città,  ma  aveva 


i>vyarQ*  dnò  ydg  'ErteU^v  'Onóevvos  dvastàaaig  èttaXos 

fUxùtì  Mai¥aXUwH¥  év  òeiQo^  noi  èvetney 

AÓHQ<i>,  xri. 
Costroiseasi  :  ìtsivov  vftéxtQOi  xQàiyovoi  iaaav  fia^iXfjes.  Polche  però,  prima  di  dire  ohe  essi 
erano  re,  area  Inserito  che  erano  d^z^àev  ' larunoviòai,  avea  mostrato  implicitamente  11  loro 
diritto  al  regno,  essendo  essi  éyzcjQtoi  àgxdÓBv  ed  atei,  anche  npiv  'OXvjumog  eto.  n  Mezger, 
come  11  Boeckh  ed  altri,  ultimo  il  Olldersleere,  prende  neivov  per  genitivo  d'origine:  *  da 
oro  «  •>  cioè  da  Deacallone  e  Pirra,  *  discesero  1  vostri  maggiori  „  eoe  ;  ma  sarebbe  troppo 
singolare,  per  non  dire  strano,  dopo  aver  detto  che  discesero  da  Deucalione  e  Pirra,  soggiungere 
ohe  discendevano  dalla  stirpe  di  lapeto,  ohe  è  tutf  uno.  D'accordo  col  Fennell  che  nglv  significhi 
prima  ehé,  e  non  già  fino  a  eht,  non  vedo  però  nò  la  necessità  nò  l'opportunità  di  porre  un 
punto  dofK)  atei  dietro  allo  scoliaste,  che  spièga  TtQìv  por  nQórsQov  yàQ. 

(1)  Pei  w.  35-5«:  àoxdOEv  ' hinenoviòog  tpÙT/.a^  Koùgm  noodtf,  il  Mezger  cita  a  confronto 
O.  Vn  21-45:  TÒ  ò"Aftv¥Tosiò<u  fiaxQòùev  'ÀaTvóajusiag,  e  interpreta  semplicemente  per 
'l€tnenoviÒ€u, 

(2)  Veggasi  su  questa  genealogia:  Luebbert,  i><  Pimi.  Locrorum  OpHntiorum  amico  et  patrono. 
Bonn.  1882. 
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dei  vanti  anche  più  antichi:  ciò  vuol  dire  Pindaro;  ne  occorre- 
rebbe aggiungere  che  se  le  sue  espressioni  possono  essere  oscure  e 
confuse  per  noi,  chiare  dovevano  essere  invece  per  quelli  cui  Pindaro 
si  rivolgeva,  che  sapevano  bene  a  che  alludeva.  Così  non  si  vedrebbe 
per  noi  quale  interesse  speciale  avesse  il  ricordare  segnalatamente 
gli  antenati  secondo  la  linea  femminile,  se  non  sapessimo  da  Po- 
libio (1)  che  presso  i  Locri  la  trasmissione  della  nobiltà  avveniva 
appunto  nella  linea  femminile.  Da  ciò  invece  si  comprende  benissimo 
anche  come  Locro  accettasse  facilmente  il  figlio  supposito,  e  come 
quest'  atto  non  paresse  fai-gli  alcun  torto.  Da  ciò  del  pari  intendiamo 
come  e  perchè  persista  T  eterno  femminino,  secondo  nota  il  Gilders- 
leeve,  dall' un  capo  all'altro  dell'ode:  "  Non  basta  Archiloco,  ma 
abbiamo  bisogno  delle  Muse,  v.  5  ;  il  Lidio  Pelope  è  ricordato  per 
causa  della  dote  di  sua  moglie  Ippodamia,  v.  10;  Temi  ed  Eunomia, 
vv.  15-16,  sono  le  patrone  della  famosa  città  madre  dei  Locresi,  v.  20; 
la  città  è  la  città  di  Protogenia^  vv.  41-42;  Opunte  figlio  di  Zeus 
e  di  ima  eroina  Epea^  v.  58,  porta  il  nome  del  padre  di  sua  madre, 
V.  63;  quando  Menezio  è  ricordato,  non  è  dimenticata  la  madre,  v.  70; 
e  Achille  è  soltanto  il  figlio  di  Teti,  v.  76.  , 

Contiima  Pindaro  a  ricordare,  come  Zeus  desse  a  Locro  cotesto 
figlio,  acciò  Fetà  vicina  alla  morte  non  lo  cogliesse  senza  prole: 
egli  accettò  di  buon  grado  il  dono,  e  lo  chiamò  Opunte  dal  nome 
del  di  lui  avo  materno,  e  il  fanciullo  crebbe  singolare  per  bellezza 
e  per  le  imprese  che  compì,  ed  ebbe  da  Locro  la  città  ed  il  popolo 
da  governare.  A  lui  accorrevano  ad  accrescere  il  comune  forestieri 
di  varie  parti  dell'Eliade:  sceglie  a  citare  Argivi,  Tebani,  Arcadi 
e  Pisani  ;  gli  Argivi  perchè  Argo  era  la  città  più  potente  dei  tempi 
eroici,  i  Tebani  perchè  concittadini  del  poeta,  gli  Arcadi  perchè  Zeus 
si  congiunse  a  Protogenia  sul  monte  Menalo  in  Arcadia,  i  Pisani 
per  l'antica  parentela  degli  Opunzii  con  gli  Epei  e  perchè  a  Pisa 
avea  riportata  la  vittoria  Efarmosto.  Ma  colui  che  fu  più  caro  di 
tutti  ad  Opunte  fu  Menezio  figlio  di  Attore  e  di  Egina  e  padre  di 
Patroclo,  il  qual  Patroclo  solo  con  Achille  nel  piano  di  Teutrante, 
cioè  in  Misia  presso  il  Caico,  sostenne  V  impeto  di  Telefo,  che  avea 
ricacciati  i  Danai  alle  navi:  e  fu  questa  la  prima  sua  prova,  ma 
tale  da  mostrare  a  chi  sa  discemere,  quale  era  il  suo  animo  in  guerra. 

(1)  r&l.  Xll  5,  ^:  jtriyTfi  ni  òtti  nQoyùv(0¥  èyòo^  nao'  avrctis  dirò  nSK  yvtmtKiò.  oìmàxò 
ùt^fHòt^  éony.  Ciò  che  qui  Polibio  dice  dei  Locri  Epi/ctirti,  si  ai)plica  pare  a^li  Opnnzii,  che 
sono  più  anii<Iii  doffli  altri  LtM-ri. 


—  283  — 

Da  allora  in  poi  Achille  infatti  gli  raccomandò  di  non  cacciarsi  mai 
nella  mischia,  se  egli  non  fosse  stato  seco.  Questa  raccomandazione 
richiamava  alla  mente  degli  uditori,  che  sapevano  a  memoria  l'Iliade, 
gli  altri  ardimenti  di  Patroclo  e  la  morte  cui  andò  incontro  pre- 
maturo appunto  per  non  aver  obbedito  al  consiglio  di  Achille:  perciò 
non  occorreva  Pindaro  si  estendesse  più  oltre  su  ciò,  e  passa  ad  altro. 
"  Io  sarei,  „  dice  dunque  benissimo  (1),  "  inventore  di  canti,  adatto  a 
discorrere  »  (àrayetoOat,  nel  doppio  senso  di  procedere  e  di  recitare) 
"  sul  carro  delle  Muse;  »  cioè  potrei  trovare  argomento  da  continuare 
il  racconto;  e  avrei  anche  ardire  da  farlo,  ma  sono  venuto  per  far 
onore  alle  bende  (cioè  alle  corone)  di  Lampromaco,  riportate  nei 
giuochi  Istmici  lo  stesso  giorno  che  Efarmosto  ;  perchè  Lampromaco 
è  mio  ospite  (o  i>rosseno)^  e  perchè  è  valoroso.  Se  Lampromaco  era, 
come  si  suppone,  amico  intimo  di  Efarmosto,  il  vincolo  che  legava 
Achille  a  Patroclo  tornava  un  ricordo  opportuno  e  non  una  zeppa 
retorica. 

Segue  poi  l'enumerazione  delle  altre  vittorie  di  Efarmosto,  che 
furono  altre  due  Istmiche,  una  Nemea,  una  in  Argo  nella  gara  degli 
uomini,  una  in  Atene  in  quella  dei  fanciulli,  ed  una  in  Maratona 
appena  uscito  della  fanciullezza  ;  e  fu  perciò  tanto  più  allora  ammi- 
rato, quando  vinte  le  coppe  d' argento,  che  erano  il  premio  di  quei 
giuochi,  passò  "  in  mezzo  al  popolo  in  cerchio,  essendo  giovine  e 
bello  e  avendo  compite  opere  belle.  „  Vinse  pure  nei  giuochi  Par- 
rasii  (in  Arcadia)  consacrati  a  Zeus  Liceo,  e  a  Pellene  (in  Acaja), 
dove  si  dava  in  premio  un  manto  di  lana,  e  alla  tomba  di  lolao, 
che  era  presso  Tebe,  e  ad  Eleusi. 

A  chiudere  questa  enumerazione,  nella  quale  è  meravigliosa  l'arte 
di  Pindaro  in  variare  le  immagini  e  le  espressioni,  sta  la  sentenza 
cara  al  poeta,  che  è  sempre  espressa  sotto  una  luce  dififerente:  "  tutto 
ciò  che  è  da  natura  è  ottimo,  „  cioè  va  sopra  ogni  altra  cosa;  **  molti 
invece  con  virtù  apprese  tentarono  di  cogliere  la  gloria,  ma  qua- 
lunque cosa  sia  senza  un  Dio,  anche  se  si  tace,  non  diventa  peg- 
giore: „  cioè,  di  ciò  che  non  ci  viene  dato  dagli  Dei,  o  per  loro 
ispirazione  o  per  loro  grazia,  è  meglio  tacere:   anche  taciuto  non 


(1)  V.  80:  eìtjv  evntjntemiq.  Così  Interpretano  tra  sii  altri  11  Dis>cn,  11  De  Ion;;h,  11  Fcnnoll 
0  il  Mc'z^'cr:  Invece  II  Tatti,  L.  Schmldt,  Ticonc  Mommscii,  il  Jfbb  ed  il  Gildcrslcevo  spiegano 
questo  parole  corno  un  desiderio  :  fossi  atto  a  trovar  modo  l  ecc.  Questa  seconda  interpre- 
tazione grammaticalmente  parrebbe  più  spontanea,  mu  Pindaro  non  diffidò  mai  di  se  stesso,  e 
non  pare  lecito  di  iittriì)nir^ll  in  quest'ode  un  .sentimento  cosi  nuov«». 
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perde  niente,  perchè  non  ha  nulla  da  perdere  (1).  E  prosegue  :  "  vi 
sono  alcune  strade  che  conducono  più  lontano  di  altre,  e  non  ci 
nutre  tutti  una  sola  cura,  ,  cioè,  chi  ha  un^  attitudine,  chi  ne  ha 
un^  altra  (2),  e  chi  ha  del  genio  e  clii  non  ne  ha  ;  conviene  quindi 
por  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone. 

Questo  fondamento  anche  per  Pindaro  (3),  come  per  Dante,  si  fa  di 
due  elementi,  la  ereditarietà  e,  sopra  di  questa,  il  provveder  divino: 
ed  anche  per  Pindaro,  come  per  Dante,  la  nórma  per  aver  buona  la 
gente  sta  nel  seguire  le  disposizioni  naturali.  L'eccellenza  in  qual- 
siasi cosa  è  posta  in  alto,  continua  Pindaro  ;  cioè  è  difficile  a  con- 
seguire; bisognerà  dunque  camminare  per  la  strada  limga.  Questa 
eccellenza  non  è  quella  imparata,  ma  quella  ispirata  o  infusa  da 
natura,  e  non  soltanto  l'abilità  del  poeta  nella  propria  arte,  ma  anche 
e  più  specialmente  quella  d'Efarmosto  nelle  arti  ginniche.  Soggiunge 
infatti  che  componendo  V  epinicio  per  un  atleta  come  Efarmosto,  si 
può  con  tutta  sicurezza  gridare  altamente  (nota  il  richiamo  del  v.  12, 
che  non  si  metterebbe  mano  a  lodi  che  cadano  a  terra),  che  egli  per 
virtù  divina  fu  abile  e  destro  e  d'aspetto  gagliardo,  e  che  vincendo 
incoronò  l'altare  di  Ajace  figlio  di  Oileo,  Sul  senso  di  queste  ultime 
parole,  che  chiudono  l'ode,  si  muove  qualche  dubbio,  come  si  può 
muoverne  sulla  loro  più  esatta  lezione  nel  testo  (4).  Ajace  minore 
era  onorato  in  Opunte:  ora  gli  scoliasti  interpretavano  che  Efar- 
mosto,  vincendo  in  Opunte  nei  giuochi  dedicati  ad  Ajace,  ne  avesse 
incoronato  l'altare,  come  forse  era  costume  che  il  vincitore  facesse. 


(1)  Vv.  103-4:  àvev  òè  ^9eoi>  csatyajuévov 

où  axmÓTBQov  xS'Im'  iitaaro¥. 
Cfr.  per  U  concetto  specialmente  O.  II  86-S8  e  N.  m  40-42.  n  Jebb  interpreta:  •  Pure  dove  non 
c'ò  Dio,  un  sano  istinto  consiglia  sempre  il  silenzio.  , 

(2)  Cfr.  lì,  Xni  730: 

àXXfo  ftèv  yào  èòcoxe  ifeòg  noX£fit)ta  igya, 
àXX(i>  ò' ÓQxrjOTvv,  éTéiHi>  xi&aQiv  xai  doiót)v, 
àXXùi  ò'èv  <fn)ó€<jai  nùet  voóv  €Ì*Qvóna  Zevg 
éaOÀóv. 

(3)  Presso  che  antitetiche  anche  in  Pindaro  sono  le  espressioni,  v.  100:  q>v<1^  e  v.  103:  ùftv 
òè  lOeoO. 

(4)  La  lezione  del  verso  iiltimo  secondo  il  Mommscn,  il  Mez;»er,  e  il  Gildor^loeve  è:  Àitimiòf 
tV-v  òatrì  'Ihnfin  vtr.f'^v  FnrnrT'j ùvcynr  fìonóì'.  Xè  con  qno«ta  nò  con  nltm  lozione  ò  chiaro  se 
si  debba  intendere  che  al  convito  deii'Uiletile  inci»rouó  l'aliare  d'Aiaee,  come  pi-eferirebbero  il 
Mezger  e  il  Glldcrslceve,  ovvero  che  al  convito  o^^U  coronò  l'altare  d'Ajuce  Oilcide,  come  sembra 
al  Fennell  e  a  me.  Questo  invece  doveva  essere  chiarissimo  agli  iidltori  di  Pindaro,  che  sapevano 
come  erano  le  cose. 
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Ma  così  la  chiusa  sarebbe  fredda,  se  dopo  tante  vittorie  riportate 
si  segnalasse  quasi  sopra  tutte  e  separata  da  tutte  una  in  giuochi 
affatto  secondari.  Perciò  credo  con  parecchi  commentatori  moderni 
si  debba  intendere,  che  Efarmosto  offerse  le  corone  conquistate  nei 
diversi  giuochi  all'  ara  dell'  eroe  patrio  Ajace  ;  —  e  fosse  questo  un 
costume  degli  Opunzii,  o  una  pietà  speciale  d' Efarmosto,  Tuna  e 
Taltra  ipotesi  mi  paro  cosi  ragionevole  e  naturale,  da  ritenere  più 
audace  chi  le  nega  che  chi  le  afferma. 

L'ode,  comecché  faticosa  e  frutto  piuttosto  d'arte  matura  e  riflessa 
che  non  d' ispirazione  abbondante  e  spontanea,  a  studiarla  a  parte  a 
parte,  nella  rapidità  dei  suoi  passaggi,  nelP  elevatezza  dello  stile, 
nella  concisione  delle  immagini  e  nella  novità  delle  espressioni  è 
notevole  assai  :  non  fa  però  sul  nostro  senso  estetico  un'  impressione 
proporzionata  al  suo  valore.  La  cagione  di  questo  sta  anche,  e  sopra 
tutto,  nell'essere  essa  lontana  dal  nostro  mondo,  più  ancora  che  non 
sieno  in  generale  le  altre:  infatti  né  le  vicende  d'Opunte  sono  molto 
note,  né  d' Efarmosto  abbiamo  altronde  notizia,  né  Pindaro  compose, 
o  è  memoria  abbia  composto,  altre  odi  per  altri  Opunzii.  Il  Luebbert, 
sostenendo  per  l'ode  la  data  dell' Olimp.  LXXXI  a,  1,  dice  che  il 
poeta  difende  la  nobiltà  Opunzia,  che,  abbattuta  dopo  la  battaglia 
d'Enofita,  sulla  fine  dell'Olimp.  LXXX  a.  4,  dovette  consegnare  cento 
ostaggi  tolti  dalle  principali  famiglie.  Se  questa  allusione  vi  ha  ad 
essere,  certo  dovea  destar  meno  invidia,  ove  l'ode  sia  stata  composta 
due  anni  dopo,  cioè  nell'Olimp.  LXXXI  a.  3:  oltre  di  ciò,  se  Efar- 
mosto apparteneva  alla  più  insigne  nobiltà  di  Opunte,  pare  naturale 
dovesse  essere  uno  degli  ostaggi  ;  e  se  lo  troviamo  celebrare  in  Opunte 
la  festa,  è  segno  che  era  già  corso  tanto  tempo  dall'assestamento 
del  nuovo  governo  di  parte,  che  non  si  riteneva  più  pericoloso  il 
suo  ritomo  :  forse  anche  le  vicende  politiche  furono  cagione  che  la 
vittoria  Olimpica  non  si  potesse  celebrare  subito.  Ad  ogni  modo  il 
senso  celato  che  il  Luebbert  trova  nelle  Iodi  di  Efarmosto,  non  credo 
si  debba  del  tutto  disconoscere  :  non  già  che  Pindaro  volesse  pren- 
dersi apertamente  e  litigiosamente  le  parti  d' avvocato  difensore  ;  — 
egli  era  uomo  troppo  esperto  del  mondo  per  mettersi  in  un  simile 
impiccio,  e  sapeva  del  resto  che  è  inutile  tentare  di  convertire  le 
fazioni  politiche  prendendole  di  fronte  ;  —  ma  certo  questa  menziono 
accorta  ed  onesta  di  quei  vanti  dell'aristocrazia,  che  tornavano  in 
fondo  a  decoro  della  città,  —  poiché  non  ci  fu  mai  classe  così  tenace 
delle   proprie   comuni  tradizioni  leggendarie   e   nobiliari   quanto   il 
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popolo,  —  certo  questo  ricordo  serviva  a  temperare  le  avversioni,  a 
disporre  gli  animi  più  equamente;  e  questo  era  il  più  utile  servizio 
che  Pindaro  potesse  rendere  ai  tsuoì  amici.  Perciò  anche  i  miti 
dell'ode  si  riscaldano  un  po'  sotto  questa  luce,  e  l'attenzione  si 
presta,  o  si  dovea  prestare,  più  intensa. 

Gli  altri  commentatori  ch'io  conosco,  tranne  L.  Schmidt^  che 
mi  onorerei  di  confutare,  se  non  l'avesse  già  fatto  altri,  e  se  non 
mi  fossi  proposto  di  dichiarare  le  odi  di  Pindaro,  e  non  già  di  litigare 
coi  loro  interpreti,  —  gli  altri  tutti,  e  fanno  bene,  non  cercano 
nell'ode  che  allusioni  morali  e  riferimenti  alla  vita  privata  del  vin- 
citore. Quelle  e  questi,  vedemmo  già  dall'  analisi  fatta,  quali  possano 
essere.  Il  poeta  loda  e  pregia  quelle  virtù  che  gli  uomini  hanno 
come  dono  speciale  degli  Dei,  che  sono  appunto  tutte  le  virtù  degne 
di  qualche  conto:  si  intende  però  che  gli  uomini  non  devono  per 
questo  imbizzarrire  e  passare  il  segno.  Le  sentenze  dell'ode  sono 
chiare,  e  i  miti  concordano  con  esse  :  Eracle  può  combattere  contro 
gli  Dei,  perchè  ha  la  loro  stessa  natura:  anche  Efarmosto  discende 
dagli  Dei  per  via  di  Zeus  e  di  Protogenia,  ha  quindi  innato  il  valore, 
ed  è  perciò  vincitore  nei  giuochi.  Egli  vinse  insieme  con  Lampro- 
maco,  che  perciò  si  intende  partecipasse  dello  stesso  favore  degli 
Dei,  come  Achille  vinse  con  Patroclo.  Ma  la  battaglia  di  Eracle 
contro  gli  Dei  la  si  vuol  tacere  come  discorso  empio;  ma  Patroclo 
si  prevede  finirà  male  per  aver  troppo  presimto  di  sé  ;  ma  Locro  fu 
saggio  che  accettò  lietamente  il  dono  degli  Dei;  —  e  tutte  queste 
immagini  un  po'  avvolte  nell'ombra,  se  non  contengono  una  ammo- 
nizione, almeno  dispongono  l'animo  a  moderazione.  Questo  dell'ode 
ancora  possiamo  comprendere:  tutte  le  altre  impressioni  molteplici 
che  ne  poteano  provar  gli  uditori  contemporanei,  per  noi  sono  per- 
dute, e  indovinarle  è  impossibile. 

Anche  in  quest'  ode  il  Mezger  riconosce  le  cinque  parti  principali 
del  nomos,  U  mito,  come  al  solito,  tiene  il  posto  di  mezzo,  vv.  29-79 
(Ep.  1  V.  ult.  —  Ep.  3  V.  2):  i  due  passaggi,  vv.  21-29  (Ep.  1)  e 
vv.  80-82  (Ep.  8  vv.  2-4),  parlano  dell'arte  del  poeta  ;  le  due  altre 
parti  principali,  del  vincitore  e  delle  vittorie  da  lui  riportate  (1). 
Questa  simmetria  del  contenuto  mi  persuade  a  preferire  questa  par- 
tizione a  quella  toccata  dal  Westphal  e  dal  Luebbert,  che  segnano 


(1)  Lo  schema  è  II  seguente: 

20  (ri.)   —   h  {K.)   -   51   io.)  —   a  (fi.)   -   40  {*$.). 
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il  primo  passaggio  al  v.  35  (Str.  2  v.  7)  e  per  conseguenza  il  centro 
al  V.  41  (Ant.  2  v.  4).  Si  potrebbe  piuttosto  dubitare  se  non  si  abbia 
a  riconoscere  un  proemio  nei  vv.  1-12  (Str.  1  —  Ant.  1  v.  2).  —  La 
divisione  per  triadi  ebbe  anch'essa  la  sua  influenza  sulla  divisione 
della  materia,  come  in  altre  odi  dell'ultima  maniera  di  Pindaro:  il 
mito  infatti  è  chiuso  nelle  due  triadi  di  mezzo,  V  attualità  nella  prima 
e  nell'ultima:  cfr.  la  N.  XI  e  l'O.  V. 


AD    EFAUMOSTO    OPUNZIO 
I  offa  fon' 

Strofa  L 

La  canzono  d'Archiloco 

Che  si  canta  in  Olimpia. 

Inno  de  la  vittoria 

Per  tre  volte  acclamato,  intomo  al  Cronio 

A  guidar  d'Efarmosto   |  coi  dolci  amici  il  trionfo  biwtò: 

Ora  ai  lungi-saettanti  |  de  le  Muse  archi  sia  termine 

Zeus  dal  fulmine  pui*pureo 
E  d'Elide  l'augusta  |   inipe,  che  un  dì  l'eroe  Pclopc  Lidio 
Bella  d'Ippodamìa  dot^  acquistò: 

Antiitfrofa  1. 

Ora  il  volante  amabile 

Diu*do  a  Pitona  scaglisi. 

Laudi  che  a  terra  cadano 

(Tom  non  imprende  toccando  la  cctera 

Per  lottator  dell'  inclita  |   Opunto,  a  lei  recando  e  al  fij<lio  onor  : 

La  qual  Temi  e  la  sua  natii  |  Salvatrice  Eunomìa  tengono 

Gloriose  ;  o  a  la  Castàlia 
La  sua  vii-tù  verdeggia  |   e  suU'AUeo.  've  la  frondosa  onorano 
Madre  dei  Locri  de  le  imlme  i  fior. 
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EiiOiìo  1. 

Ed  io  mentre  la  cara  |  cittìi  di  carmi  sfolgoranti  illumino^ 

Più  di  corsier  m«ignanimo,  |  piìi  d*  alato  naviglio  ovunque  rapida 

Questa  buona  novella  io  porterò, 

Se  mai  con  man  fatale  |  de  le  Cìiriti  Torto  insigne  esercito: 

Danno  elle  ciò  che  è  dolce;  e  giusta  il  dèmone 

Sono  i  forti  ed  i  savi.  —  0  come  osò 

Strofa  2, 
La  clava  Eràcle  scuotere 
In  man  contro  al  tricuspide, 
Quando  il  premea.  piantatosi 
Dinanzi  a  Pilo,  Poseidone?  —  e  Apolline 
Lo  premeva  con  l'arco  |  d'argento,  e  l'Ade  agitava  il  baston. 

Con  cui  guida  i  corpi  umani  |  ne  la  cava  sotterranea 

Via  dei  morti.  —  0  bocca,  gittalo 
Lungi  questo  discorso;  i  che  l'offendere  i  Numi  e  inviso  studio, 
E  il  vanto  inopportun  s'accorda  al  suon 

Aniistrofa  'J, 

Del  folle.  Or  non  presumere 

Cianciai'  tai  cose:  lasciale 

Le  battaglie  de'  Superi 

Starsi  e  le  guerre;  e  la  tua  lingua  recala 

Di  Protogènia  all'arce,  |   've  per  fato  di  Zeus  fulminator 

Deucalione  e  Pirra  scesi  |  dal  Parnaso  in  prima  posero 

Case,  e  ottcnner  senza  il  talamo 
La])idca  prole,  e  LAI  \  la  disser.  Desta  a  loro  aura  di  cìmtici 
ArgiitiV,  e  appro\*a  il  vin  d'un  tempo  e  il  fior 

Epodo  2. 

Dei  versi  nuon.  È  fama  |  la  terra  bruna  aver  somme.sa  l'impeto    • 

Dell'acque;  ma  di  subito   |   di  Zeus  i)er  l'arte  le  adsorbì  il  rigurgito. 

E  quel  po^ìolo  allor  suddito  a  se 

Teiicauu  i  maggior  vostri.  |    ligli  di   fr/iic  del  iJiap'ezio  stipite 

Fino  dal  tempo  vetusto  e  de'  ma:^simi 

(.'ronìdi.  sempre  aborigeni  re: 
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Strofa  3. 

Ne  ancor  rapia  rOUmpio 

Di  mcxzo  air  Epèo  popolo 

Lii  fii^lia  a  Opunte,  e  placido 

Lei  abbracciata  nei  gioghi  Menai ii 

La  (lava  a  Locro,  oncV  orfano   \  di  figli  noi  cogliesse  invida  età 

Presso  a  morte.  K  tenne  il  germe   |   dio  la  moglie,  ond'ei  gioivano 

Che  vcdea  il  figlinol  snpposito 
(E  lo  nomò  dall'avo  |   materno),  uom  sommo  p^'r  la  fonna  e  le  opere, 
E  popolo  a  regnar  diegli  e  città. 

A  ti  t  intra  fa  3.  ^ 

E  d'Argo  a  lui  venivano, 

Venian  da  Tebe  gli  ospiti, 

Ed  i  Pisani  e  gli  Arcadi  ; 

Ma  onorò  sopm  tutti  il  seme  d'Attore 

E  d'Egina  Menèzio,  |   il  cui  fìgliuol  di  Teatrante  nel  pian 

Con  gli  Atridi  e  con  Achille  (  risto  solo  allor  che  Tèlctb 

Ricacciò  a  le  navi  i  Danai 
Duri  ;  —  e  fu  allor  di  Patroclo   |   nota  la  generosa  anima  ai  savii  ; 
E  lo  ammonì  di  Teti  il  figlio  invan, 

Epodo  3, 

Quindi  non  mai  diviso  |  dall'  ast^i  propria  domatrice  d'  uomini 

Ne  la  pugna  funesta  |   fermarsi.  Ben  di  carmi  io  sopra  il  cocchio 

De  le  Muso  sarei  buon  inventor, 

E  audacia  e  forza  destra  |  mi  seguirla.  Ma  ai  valorosi  e  a  gli  ospiti 

Vindice  uscii  per  l' Istmie  di  Lampròmaco 

Bende,  quando  ambedue  fùr  vincitor 

Strofa  4. 

In  un  sol  giorno.  E  all'atrio 

Corinzio  altri  due  gì\udii 

Quindi  Efarmosto,  ed  óbbonc 

Di  Nomea  nei  recessi  uno:  de  gli  uomini 

La  gloria  ottenne  in  Argo,   |   dei  fanciulli  in  Atene;  e  appena  usci 

19 
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Degr  imberbi,  a  Maratona  |  coi  più  adulti  per  le  patere 

Qual  sostenne  agon!  con  rapida 
Sicura  frode  ei  domi  |  gli  eroi,  con  qual  clamor  pa&sò  tra  il  popolo. 
Baldo  e  bello  e  cbe  belle  opre  compì  ! 

Autisti'ofa  4, 

E  tra  il  Parràsio  esercito 
Ei  si  mostrò  al  comizio 
Di  Zeus  Licèo  mirabile; 
E  quando  da  Pellene  il  caldo  farmaco 

Portò  de  le  fresche  aure:  |   e  l'avel  di  lolìio,  s'ei  valir.i,  il  sii. 
.  Il  sa^  Eleusi.  Ottimo  è  quello   |   che  natui-a  ha  posto:  a  cogliere 
(.Gloria  pur  più  «l'uno  adoinnisi 
Con  arte  che  s*  impani  :    |   uui  tutto  ciò  che  e  scuz;i  Dio,  non  peggiora 
Taciuto.  EvW  tal  via  che  d'iìltra  va 

Ejxxh  4. 

Più  lungi,  e  noi  non  modera   '   hi  stessa  cunv  tutti  quanti.  In  arduo 

Loco  e  la  sai»Ton/uv  :  |   ma  recando  a  costui  de'  ludi  il  premio, 

Puoi  dal  i>ctto  fidente  alto  gi-idar. 

Che  nato  egli  e  jìcr  diva  |   sorte  pronto  di  man.  di  membra  celere, 

E  spira  forziu  e  vinse,  e  nel  convivio 

D'Ajace  Oilèide  incoronò  V  aitar. 


L'  ODE  OLIMPICA  X 


Agesidanio  figlio  d'Archestrato  da  Locri  Epizefiria  vinse  noi 
pugilato  dei  giovinetti  T  Olimp.  LXXIV.  Anteriore  a  questa  e  per  la 
stessa  vittoria  è  Tode  che  segue;  poiché  però  Dell'ordinare  le  odi 
di  Pindaro  non  fu  mai  tenuto  alcun  canone  di  cronologia,  non  vedo 
perchè  si  debba,  come  fa  la  maggior  parte  degli  editori  moderni 
dal  Boeckh  in  qua,  in  questo  solo  caso  per  desiderio  di  tale  ordine 
trasporre  le  due  odi  tra  loro.  Il  numero  che  ciascuna  ode  porta  non 
è  che  un  segno  convenzionale,  che  serve  per  citarla  più  brevemente  : 
tengo  per  ciò  l'ordine  dei  codici. 

Quest'ode  non  fu  composta  subito  dopo  la  vittoria:  lo  dice  il 
poeta  stesso  sul  principio  ;  ma  quando  sia  stata  composta  non  si  sa. 
Chi  la  immagina  del  principio  dell'Olimp.  LXXV,  chi  del  principio 
deU'Olimp.  LXXVI:  io  preferisco  questa  seconda  data,  e  perchè 
dall'ode  pare  il  ritardo  sia  stato  grande,  e  perchè  è  credibile  che 
di  ciò  cagione  non  ultima  sieno  state  le  gravi  vicende  politiche 
durante  l'invasione  di  Serse,  e  che  Pindaro  abbia  atteso  di  avere 
l'animo  riposato,  come  infatti  da  tutta  l'intonazione  dell'ode  apparisce. 

Comincia  dunque  Pindaro  accennando  a  questo  ritardo  :  "  legge- 
temi^ ,  cioè  fatemi  risovvenire,  *  in  qual  parte  della  mia  mente  è 
scritto  il  figliuolo  d' Archestrato  vincitore  Olimpico.  „  —  0  il  ritardo 
era  lungo,  di  parecchi  anni,  o  questa  frase  è  senza  senso.  —  Gli 
dovevo  un  dolce  canto,  dice,  e  me  ne  sono  dimenticato.  Ma  l'ho 
dimenticato  senza  colpa.  E  la  scusa  che  adduce  è  quella  solita,  con 
la  quale  comincia  il  novanta  per  cento  delle  lettere  che  non  trattino 
di  affari  :  non  è  stata  mancanza  di  affetto  o  di  rispetto,  ma  il  tempo 
passava,  e  sempre  più  aggravandosi  la  colpa,  cresceva  la  vergogna, 
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dello  scrivere.  Questo  pensiero  così  comuue,  come  parecchi  altri  dello 
stesso  genere  che  tengono  dietro,  è  però  espresso  nella  forma  più 
eletta,  e  specialmente  il  primo  ternario  di  quest^ode  potrebbe  servire 
di  esempio  a  mostrare  come  la  poesia  non  solo  e  non  sempre  dif- 
ferisca dalla  prosa  nel  genere  dei  concetti,  ma  del  pari  nella  scelta 
dei  vocaboli,  come  insiste  a  volere  Aristotele,  e  nella  forma  del 
concepire.  *  Ma  tu,  o  Musa,  ,  dice  dunque,  *  e  tu,  o  Verità  figlia  di 
Zeus,  con  la  mano  eretta  (1)  impedite  l'accusa,  che  io  mentendo  abbia 
ingannato  l'ospite  „  (2).  Cioè:  la  Musa  figlia  della  Memoria  mi 
richiama  alla  mente  che  io  ho  un  debito,  e  mi  fa  risovvenire  in  che 
cosa  consiste,  e  la  Verità  fa  sì  che  io  non  m' infinga  e  sia  disposto 
a  pagarlo.  *  Perocché,  ,  continua,  *  da  lontano  sopraggiunto  il  tempo 
futuro  faceva  vergogna  al  mio  profondo  debito:  ,  —  e  in  questa  frase 
non  solo  è  differente  dal  corrispondente  concetto  prosastico  l'imma- 
gine plastica  della  Verità  e  quella  del  tempo,  non  solo  è  notevole 
l'asseverazione  appassionata  in  luogo  della  semplice  esposizione  del 
vero,  ma  sopra  tutto  la  densità  dell'espressione,  che,  essendo  pure 
chiarissima  in  sé,  più  ci  si  pensa,  più  pare  dica  qualcosa  di  nuovo. 
Sulla  quale  noterò  solo  la  singolare  prolessi  del  futuro  che  viene 
da  lontano,  la  quale  ci  mette  sott'occhio,  meglio  che  nessuna  spie- 
gazione razionale  ci  potesse  far  comprendere,  e  la  lunghezza  del 
tempo  decorso,  e  il  procrastinare  del  poeta,  e  il  proponimento  fatto 
per  r  avvenire,  e  i  giorni  che  accumulandosi  continuamente  nel  pas- 
sato accrescevano  il  debito,  che  perciò  è  detto  profondo,  quasi  dif- 
ficile fosse  di  poterlo  oi-amai  più  determinare. 

Fa  notare  a  proposito  il  Mezger,  che  Locri  Epizefiria  era  ima 
città  commerciale.  Le  sue  leggi,  datele  da  Zaleuco,  si  credono  le  più 
antiche  leggi  scritte  che  abbia  avuto  la  Grecia:  esse,  ci  è  traman- 
dato, determinavano  le  pene  sottraendole  all'arbitrio  dei  giudici,  e 
dice  Strabone  che  quanto  al  commercio  disponevano  semplicemente  e 
nettamente.  Pindaro  ha  parlato  di  debiti  :  continua  dunque  a  giusti- 
ficarsi in  quell'ordine  di  immagini  che  era  famigliare  ai  concittadini 
del  vincitore.  Se  ho  tardato  a  pagare,  dice,  mi  riscatterò  pagando 


(I)  V.  4:  òoOfI  x^Oi'  Lo  scoUasta  con  molti  seguaci  spiegu  OqìM  per  òiieain  =  gìntta:  ò 
I>orò  di  molto  preferibile,  perchò  dù  an' immagino  più  pl;\stica,  la  Intcrprctaziono  del  Dissen  : 
•  et'c^-tn,  h.  e.  mintiHfr  ntann  fortiter  rcpollite,  si  qiiis  talia  dieero  audc.it,  , 

'2)  Vv.  ■>-••:  */\i'òriti'  irift'it'  à/.tr'/^.. l'or.  C^mo  o^-.na  c^'i' .;;.im<'nfo  il  Fotui<  II,  iytjtùv 
àXtvó^eyov  invece  di  i/^eiwU'oK  ù/.tro^itHO¥  non  è  che  un" ipaillage,  c*orao  ne  ha  tante  Pindaro: 
quindi  non  v'ò  ra'^iune  d'intro<turrc  alcun  mutimonto.  ('Uro  di  ciò  è  a  notarsi  la  doppia  co- 
struzione èvuràv  tìXtró'cvoy  ed  èvutày  ytcvdc(oy. 
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anche  il  frutto  del  capitale  (1):  così  Tonda  scorrente  sommerge 
le  pietruzze  volgendole  con  sé,  così  pagheremo  tutta  la  somma 
insieme,  capitale  e  interessi,  in  modo  che  Tamico,  invece  che  dolersi 
di  noi,  ci  sarà  grato  (2).  Il  continuo  volgere  del  tempo  trascorso 
suggerisce  il  volgere  delle  onde,  e  la  incommensurabilità  del  debito 
l'innumerabilità  delle  arene:  cfr.  la  chiusa  delTO.  II,  che  è  pro- 
babilmente contemporanea  a  quest'ode,  ove  si  trova  un'immagine 
simile  :  anche  la  parola  tpùcpo^,  che  corrisponde  a  tutti  e  due  i  sensi 
del  nostro  calcolo^  serviva  a  suggerire  questa  associazione  di  idee. 
Il  Mezger^  che  premette  delle  considerazioni  verissime  sulla  giusta- 
posizione  delle  immagini  in  Pindaro,  non  pare  che  concluda  bene, 
quaudo  dice  che  "  il  poeta  paragona  sé  stesso  con  Tonda,  il  biasimo 
con  la  pietra,  la  scusa   del  primo   col  lavarsi  della   seconda;   egli 


(1)  V.  0:  la  lezione  del  mi^'liori  eodd.  è:  ojuwj;  òè  /.ù<Jat  òuvarùg  ù^elavèjii  ^o,u<pàv  (al.  èmuoii' 
ipày)  TÓNO^  ^van^y,  corretta  da  alcuni  più  recenti  in  ù  tÒKog  dvò$ti¥:  più  i>ochi  hanno  ye  tóhos 
ùvaxCtv.  L'errore,  conosciuto  giù  dai  trascrittori,  si  corcò  emendare  in  molti  modi:  la  correzione 
più  indovinata  parrebbe  alla  prima  quella  dell'Hermann  e  del  Boeckh,  rÓKO^  òvàxao,  Vit$itra 
che  apporta  utiU  ;  però  quella  che  altera  meno  il  testo,  che  soddisfa  meglio  por  il  senso  e  che, 
data  la  lezione  che  abbiamo,  è  l'unica  pienamente  accettabile,  è  quella  che  il  Mezger  cita  come 
del  Qrumme,  ma  è  del  Friederichs:  òfjug  óè  Xùoai  óuvaròg  ù^efav  èn  ftofupdv  ye  rÓKog  dvÒQ(òy, 
riferendo  dvògiby,  si  intende,  non  già  a  rÓKO^,  ma  a  fAOft<pàtf:  *  pure  di  sciogliere  l'acuto  biasimo 
degli  uomini  è  ancora  capace  V  usura.  ^  JX  Boehmer  invece,  senza  far  caso  del  verso,  fa  punto 
dopo  TÓMog  e  fa  itvarCty  dipendente  da  ynlipov,  —  male;  non  ò  infatti  la  mutabilità  del  giudizio 
dei  mortoli  quella  che  Pindaro  vuol  notare,  ma  il  volgere  del  tempo. 

(2)  Vv.  9-12:  ....  vi)v  ytdfpov  éXioaoftèvay 

òntf  ìtùua  xaraicXvOcei  é^ov, 

ónif,  XB  NOivóv  Xòyov 

<pikav  riaopcy  èg  z^O*^' 
Così  il  Mommsen  coi  più  dei  codd.  ;  le  varianti  degli  altri  non  interessa  ricordare.  Questo  luogo, 
come  a  molti  è  parso  difficile  per  il  concetto,  non  meno  ostico  parve  per  il  senso  grammaticale. 
L'Hermann,  approvato  dal  Mezger,  spiega  vvv  ón^  per  una  frase  ellittica,  invece  di  yOv  éan¥ 
óna,  e  adduce  Aeeeh,  Sépt,  705  (Weil):  vùy  óre  Qoi  JtaocOTUKuv,  e  Suppl.  630:  yùv  òrs  Mai  àeoi 
òtoyevetg  hXwht'  einnata  yivn  xtovoag.  La  spiegazione  è  ottima  per  la  prima  proposizione  ;  e 
11  costrutto  della  seconda  resta  attratto  da  quello  della  prima.  Che  poi  xoivòy  Xóyov  si  abbia  ad 
intendere  nel  significato  di  computo  totale,  il  senso  stesso  non  lascia  luogo  a  dubitare,  —  cfr.  O.  VII 
90-91,  —  sia  che  si  voglia  riferirlo  col  Mezger  al  capitale  e  agli  interessi  insieme,  sia  che  si  voglia 
capire  col  Croiset  (cfr.  O.  VII  22,  XIII  49.  L  I  40)  nel  senso  dell'encomio  dovuto  del  pari  al  vin- 
citore ed  alla  sua  città,  —  dei  quali  due  sensi  non  vedo  ragione  alcuna  perchè  l'uno  debba 
escludere  l'altro.  Da  rigettare  Invece  è  l' interpretazione  di  G.  Meinel  (Beitt'ùtjo  aur  Erkl.  Pimi. 
Hempten  1890),  che  il  racconto  o  mito  si  riferisca,  non  già  .il  vincitore,  ma  alla  sua  patria,  che 
sia  VurgoM€nto  di  iniettiti  pulMìeo  in  contrapposizione  al  privato.  Ciò  non  si  connette  con  quel 
che  precede,  dove  si  parla  anzi  di  pagare  ciò  che  è  dovuto  al  privato  e  non  al  pubblico.  Anche 
peggiore  è  l' interpretazione  del  Bomemonn  (laJnesìtftr.  Voi.  07,  I  a.  1891.),  che  propende  a  cre- 
dere che  la  vittoria  rautat.\  ncU'O.  XI  sia  (kir(K.uii».  lAXlV,  the  una  dell' (.)limp.  LXXVI  non 
sia  stata  cantata,  e  che  quest'ode  composta  ncH'occosiune  d'un'altra  ancora  nell'Ollmp.  LXXXII 
canti  insieme  quella  dell' Olimp.  LXXVI,  facendo  un  tcoivò^  Xòyog.  Io,  non  ostante  i  w.  80-90 
(Str.  5),  i  quali  del  resto  non  possono  alludere  .alla  famt;,'Iia  del  poeta,  che  avea  due  fi;:lluole, 
escludo  atfatto  questa  interprcuizione,  e  perche  ò  del  tutto  immaginaria,  e  x>crchù  quest'ode  è 
troppo  ricca  di  figure  plastiche  per  poter  essere  dell'c-^trema  vecchiezza  del  poeta. 
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ottiene  il  suo  scopo  pagando  V  intiero  debito,  cioè  cantando  un  canto 
singolarmente  bello  e  cogliendone  amore  e  gratitudine.  ,  Questo 
ragguaglio  così  esatto  non  va:  nella  giustaposizione  di  Pindaro  non 
è  a  cercare  un  rapporto  logico,  basta  un  rapporto  plastico  :  non  sì  ha 
a  cercare  coordinatamente  a  che  corrisponda  il  calcolo,  il  lavare  ecc.; 
basta  che  il  senso  trovi  complessivamente  un  rapporto  tra  Pun 
quadro  e  l'altro,  che  la  associazione  sia  nata  spontaneamente  e  non 
per  appiccicatura  d'mi  luogo  comune.  Il  volgere  del  tempo  e  il  vol- 
gere dell'onda,  i  calcoli  e  le  arene  innalzano  a  grandezza  plastica 
il  concetto  astratto  della  grandezza  del  debito  del  poeta  :  ma  il  poeta 
passerà  oltre  e  pagherà  più  del  dovere. 

Perocché,  continua  sempre  con  le  immagini  tolte  dal  mondo  com- 
merciale, la  Atrekeia  abita  la  città  dei  Locri  Epizetìrii.  —  Questa 
Airckeia  è  la  sincerità,  la  lealtà  che  produce  il  credito;  perciò  si 
può  rendere  per  Buonafede,  in  quanto  questa  è  la  condizione  neces- 
.saria,  perchè  fiorisca  il  commercio.  E  vuol  dire:  il  mio  creditore  mi 
sarà  gratO;  perchè  se  anche  non  si  trova  più  il  conto  giusto  del  mio 
debito,  pure  in  buona  fede  dovrà  riconoscere  come  io  abbia  pagato 
t'issai  di  più  di  ciò  che  avrei  dovuto  in  istretto  diritto.  —  E  onorano, 
aggiunge.  Calliope  ed  Ares.  Così  si  passa  ad  un  altro  ordine  di 
concetti  nella  maniera  più  naturale.  Il  debito  consisteva  in  un  epi- 
nicio: ora  per  giudicare  se  T  epinicio  di  Pindaro  era  tale  da  bastare 
per  pagamento,  non  era  sufficente  la  sola  onestà  nel  giudicare,  ma 
occorreva  anche  la  perizia.  E  i  Locresi  Epizefirii  avevano  questa 
perizia,  perchè  onoravano  le  Muse  (1).  Questi  sono  i  Numi  tutelari 
della  città,  e  con  questi  Ares;  —  e  così  dalle  opere  del  commercio 
si  pjissa  a  quelle  del  valore. 

"  Ma  la  battaglia  contro  Cicno,  ,  dice,  ■  volse  anche  il  superbo 
Eracle  ;  e  il  pugile  Agesidamo  vincitore  in  Olimpia  porti  gratitudine 
ad  Ila  (che  fu  suo  maestro  nel  pugilato),  *  come  Patroclo  ed  Achille.  , 
—  L'associazione  meccanica  di  queste  immagini  è  chiara:  Ares,  cui 
i  Locresi  prestavano  un  culto  speciale,  suggerisce  pensieri  di  bat- 
taglie :  Cicno  era  figlio  di  Ares,  e  perciò  con  V  ajuto  del  padre  potè 
da  principio  respingere  persino  Eracle.  Anche  Da  aiutò  Agesidamo: 
però  perchè  l'uditore  poteva  facilmente  da  questa  associazione  di 
idee  cavare  un  confronto  inopportuno  di  Ila  con  Ares,  così  un  pa- 
ragone vero  è  soggiunto  subito  per  correggere  l'impressione:  Ila 

fi)  Cfr.  O.  XI  10  e  la  rispettiva  nota  nf^Il' Intrortnzion*»  a  quoll'odc. 
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sta  ad  Agesidamo  come  Achille  a  Patroclo.  Il  nesso  artistico  e  morale 
invece  di  questo  luogo  è  assai  più  difficile  da  spiegare.  In  buona 
fede,,  poiché  anche  Pindaro  V  ha  invocata,  come  si  possano  trovare 
qui,  col  De  longh,  col  Fennell  e  col  Boehmer,  toccate  espressamente 
le  minaccie  di  Anassilao  contro  Locri  non  vedo.  Non  pare  infatti 
fossero  altro  che  minaccie,  e  l'allusione  sarebbe  piuttosto  ad  una 
sconfitta,  che  non  consta  sia  toccata  ai  Locresi  (1).  Meno  ancora 
vedo  come  l'uditore,  che  non  fosse  prima  stato  avvertito  esplicita- 
mente, potesse  trovarvi,  come  vorrebbe  G.  Meinel,  un'allusione  alla 
battaglia  del  fiume  Sagra  vinta  da  15.000  Locresi  contro  120.000 
Crotoniati  (?),  e  ciò  per  Tajuto  di  Ares  loro  protettore;  tanto  più 
che  da  quella  battaglia  c'era  passato  niente  meno  che  quasi  un  secolo. 
Il  contesto  del  periodo  piuttosto,  come  riconobbero  anche  gli  scoliasti, 
fa  suppon-e  un'  analogia  tra  Eracle,  che  fugge  alla  prima  dinanzi  a 
Cicno,  ed  Agesidamo  nel  pugilato  in  Olimpia;  sia  che  questi  in  realtà 
cedesse  da  principio,  e  poi  ripigliasse  animo  per  una  parola  d^  incorag- 
giamento gettatagli  dal  maestro,  sia  che  si  fosse  scoraggito  prima 
di  scendere  in  gara,  e  per  vergogna  del  maestro  stesso  si  facesse 
forza.  Che  poi  Ila  abbia  avuto  nella  vittoria  d' Agesidamo  una  parte 
speciale,  lo  si  potrebbe  dedurre  fors' anche  dall' esser  egli  ricordato 
subito  col  vincitore,  e  non  già  nella  chiusa,  che  pare  il  luogo  de- 
stinato alla  menzione  dell' alipte,  quando  questa  non  era  che  una 
convenienza  di  prammatica.  Il  paragone  del  resto  sarebbe  introdotto, 
secondo  l'uso  di  Pindaro,  più  per  successione  d'immagini  che  per 
esatto  confronto,  e  solo  l'unità  del  periodo  avvertirebbe  del  loro 
parellelismo.  Della  probabilità  di  questa  ipotesi  è  argomento  la  sen- 
tenza che  segue,  che  cioè  chi  aguzza  uno  che  sia  bravo  da  natura, 
potrebbe  spingerlo.  Iddio  volente,  a  immensa  gloria.  "  Alcuni  pochi 
soltanto,  „  —  soggiunge  per  attenuazione,  per  non  dire  nessuno,  — 
"  hanno  ottenuto  senza  fatiche  la  gioja,  ,  —  cioè  la  gloria  della 
vittoria,  —  *  luce  alla  vita  sopra  ogni  cosa  „  (2),  cioè,  la  qual  gioja 
0  gloria,  anche  acquistata  con  fatica,  è  il  maggior  onore  che  si  possa 
ottenere. 

Così  toccata  direttamente  la  vittoria  Olimpica  e  il  suo  splendore, 
è  pòrta  occasione  d'introdurre  il  mito   dell'istituzione  solenne  dei 


(1)  Su  di  ciò  veggasi  l'introduzione  alla  P.  II. 

(2)  V.  23:  inyrov  tcoò  jtàvTuy.  Non  Intenderò  col  Boohraer,  prhnn{Vrti1ojì€rnr»i :  qnontn  non 
sarebbe  che  la  ripetizione  di  ùnovoif  del  verso  prcecdcnrc,  e  lascicrcbbc  scn7^  alunna  determi- 
nazione ^ùr^>  '/'«oc. 
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giuochi  stessi  per  opera  di  Eracle  (cui  si  era  preluso  di  già),  che 
fu  l'origine  di  questa  gloria:  *  Le  norme  divine,  ,  — dice,  {déjbure^ 
àiòg  =  le  leggi,  gli  instituti  di  Zeus)  —  'mi  spingono  a  celebrare 
il  segnalato  agone:  ,  cioè,  Tesser  l'agone  istituito  provvidenzial- 
mente fa  sì  che  io  lo  canti.  Il  quale  agone,  continua,  fu  istituito 
da  Eracle  coi  sei  altari  dei  dodici  Dei  (1)  presso  la  tomba  di  Pelope, 
dopo  che  ebbe  ucciso  Cteato  ed  Eurito  figli  di  Poseidone.  Eracle 
aveva  spazzato  le  stalle  di  Augea,  notissima  fatica,  ed  aveva  sta- 
bilito prima  con  questo  re  una  mercede  conveniente  alla  immanità 
dell'impresa.  Ma  Augea  era  uno  di  quelli  che  frodano  volentieri  la 
mercede  all'operajo;  Eracle  però  non  era  in  vena  di  lasciarsi  cor- 
bellare, e  si  dispose  il  salario  a  cavarglielo  dalle  unghie  per  forza  (2). 
—  Con  r  immagine  di  questo  re  "  frodatore  degli  ospiti  ,  si  può 
benissimo  associare  per  antitesi  quella  dei  Locresi  che  onorano  la 
Buona  fede,  e  del  poeta  che  assevera  di  non  averli  ingannati.  — 
Quando  Eracle  dunque  mosse  coi  suoi  contro  il  tiranno,  Cteato  ed 
Eurito,  figli  di  Poseidone  e  nipoti  di  Augea,  soprannominati  anche 
Molioni  (forse  dal  nome  della  madre  o  dell'  avo  materno),  lo  aspet- 
tarono in  una  insidia  e  gli  distrussero  T esercito.  Egli  però  rese  loro 
il  cambio:  li  aspettò  anch' egli  in  una  insidia  e  li  uccise,  poi  corse 
addosso  ad  Augea,  gli  distrusse  la  città  e  lo  uccise  pure  mentre  si 

(1)  Nel  TV.  24-2Ù  si  sono  confuse  nei  codd.  due  lezioni  dilFcrenti,  cioè: 

òv  dQzai<t>  caftan  Jtào  IléXoxog 

fiùìudy  [(ti.  fiujuòv]  c^àoii9uoy  èìcnoaaTO, 
ed òv  dQzat<i>  od/ion  xag  JléXoxos 

fiii]  'Hj^axÀiog  ètcncoaro, 
con  parecchie  varianti  dell'  una  e  dell'altra.  Quale  è  la  vera  ?  Più  probabilmente  la  prima.  Essa 
si  trova  già  intera  nei  codd.  più  antichi:  fu  opposto  però  che  mancherebbe  il  soggetto  della 
proposizione,  e  che  si  potrebbe  sospettare  che  è^doidfto»  paleograficamente  sia  stato  originato 
da  i^aioeroy  del  verso  i>recedente;  per  la  qual  cosa  i  Bizantini  credettero  dover  correggere  con 
l'altra  lezione.  Ma  osserva  Ticone  Mommsen  {Aditot.  crit.  snppL  p.  146-47),  che  non  è  vero  che  il 
soggetto  manchi  nella  lezione  «ntica,  perchè  esso  è  'HQauÀeìig  del  v.  30,  Il  qual  verso  finisce  il 
costrutto  Cominciato  al  v.  24  (il  punto  dopo  nQdaaoiro  s' intende  s'ha  a  togliere),  e  Pindaro  usa 
lM>rre  il  soggetto  in  fine  del  costrutto.  Resta  però  ancora  dubbio  se  veramente  éSdotàfto^  fiiotutu^ 
(o  peggio  /sko.MÒK)  possa  passare  per  un  epiteto  predicativo  di  àyùtya^  *  che  ha  una  mezza  doz- 
zina d'altari.  ,  La  espressione  di  Soph.  Tracli.  247,  citata  dal  Mezger,  zQòyoy  t,,uè<H>>¥  dft)Qii>,uor, 
per  ciò  che  è  facilissima,  è  tutt'altra  cosa. 

C^)  Vv.  2;i-U0:  ó>  Aiyeay  Àdroiov 

dfHuvù't'Kijy  fttaOòy  vnèofUoy 
jtodóGotro. 
Aiubc  il  (f;I'ler^Uove,  il.etio  uiiu  sc'>lia>tc  loecntc,  ntvri.Noo  r/r/ o/'">»' ;«•!  Ang*^.!,  o  spi.^ij.i:  Aryìni' 
k'xTQiOv....  fiiaóùv  vmnfiioy:  *  posizione  chioatlea  di  speciale  ciletto  alla  fine  del  verso:  ,  — 
ma  chi  a\*rebbc  capito  questo  co<»trutto?  Meno  male  il  Fenuell,  che  intende  rjrro^o»»  avverbial- 
mente :  ma  il  costrutto  più  naturale  e  quello  che  lo  congiungo  a  puGùòr  in  senso  di  aggettivo  :  i* 
un'  enalla;;e  come  tanto  altre,  e  la  an/trrut  o  noimta  incrccU  non  e  oicutc  più  strana  c^plvsiioue 
che  la  tìtrftriza  nunjmtniinn  dell'I  ».  I  "J:  e  la  mercede  che  si  ottiene  con  la  violenza. 
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faceva  incontro  agli  assalitori  (1).  Raccolto  il  bottino,  destinò  a  Zeus 
una  parte  di  terreno,  ne  segnò  i  confini;  il  piano  intorno  ad  esso 
lo  lasciò  libero  per  le  cene  da  celebrarsi  la  sera  dopo  i  giuochi; 
consacrò  altari  ai  dodici  dei  maggiori  (cfr.  0.  V  5),  e  chiamò  Cronio 
il  colle  vicino,  che  prima,  al  tempo  d'Enomao  era  senza  nome  e 
coperto  dalla  neve,  cioè  non  avea  nessuna  celebrità  né  cultura.  In 
questa  primigenia  istituzione  furono  presenti  le  Moire,  e  quegli  che 
solo  disceme  il  vero  genuino,  la  verità  vera,  come  si  direbbe  ora, 
il  Tempo:  così  neirO.  I  33-34  aveva  detto  che  i  giorni  che  seguono 
sono  testimoni  sapientissimi.  Né  questo  tempo  é  una  personificazione 
retorica  irrigidita  in  un  simbolismo  convenzionale,  quasi  una  deco- 
razione dell'edificio,  ma  é  parte  essenziale  dell'azione.  Questo  tempo 
è  il  presente  e  tutto  il  futuro  condensato  in  una  unità,  a  provaro 
che  la  gloria  dei  giuochi  Olimpici  e  la  solennità  loro  religiosa  e 
civile  da  qìiel  giorno  non  mutò  più,  e  che  T  adesso  è  indissolubil- 
mente congiunto  all' allora,  e  che  non  muterà  per  l'avvenire.  Il 
fondersi  del  presente  col  futuro  e  col  passato  era  stato  intravisto 
anche  sul  principio  dell'ode  in  un  caso  comunissimo  della  vita  di 
tutti  i  giorni:  qui  è  trasportato  nel  mondo  della  storia  e  del  mito; 
quasi  che  a  Pindaro  fosse  balenato  che  alla  nostra  limitata  natura 
i  fatti  si  schierano  nell'ordine  del  prima  e  del  poi,  perché  solo  in  tal 
modo  li  possiamo  percepire  e  conoscere,  ma  che  a  nature  superiori 
all'umana  tutti  li  tempi  sono  presenti,  perchè  l'ordine  logico  si 
sostituisce  alla  successione  materiale.  Comunque  sia,  il  Tempo  che 
assistette  ad  Eracle  nell'  istituzione  dei  giuochi,  non  poteva  manife- 
starsi agli  uomini  che  nel  suo  svolgimento.  E  perciò  soggiunto  è  che 
esso  procedendo  narrò,  come  Eracle  consacrò  le  primizie  della  guerra, 
stabilì  il  periodo  quinquennale  ed  istituì  la  festa  ed  i  giuochi  fino 
dalla  prima  Olimpiade  (che  non  è,  s'intende  bene,  la  prima  Olimpiade 
storica  del  776).  Così  il  Tempo  che  assisteva  allora   racchiudendo 


(1)  Vt.  41-42:  xai  xefyo^  dfiovXi^  {tóTatog 

àXcjGiog  dvràaais  ùàvatov  alnvv  ovk  è^fpvytv. 
Intendi  vorams;  con  lo  Schneidewln,  col  Mezgor  e  col  Boehmer,  per  v<jraTvz;  cfr.  (TNonifo^  lyAt^r»'. 
Comanomente  àkòxsios  àvxdoaig  si  spiega  i>er  e»9eniIo  stato  preso  ;  ma  polche  Aagea  veramente 
non  fu  prima  fatto  prigioniero  e  poi  messo  a  morte,  perciò  àXotji';  qui  non  potrebbe  significare 
altro  ohe  neeisions^  come  significa  tante  volte;  e  in  tal  caso  ciò  che  segue,  ^àvarov  ainvv  ovk 
é^étpvyev,  sarebbe  una  pretti  e  mera  tautologia.  Io  riferisco  perciò  àXuots  alla  presa  della  città, 
e  Intendo  dXù>aiog  dvrav  come  dvrdv  /inxrig  {II.  VII  158);  cioè,  Aagea  aveva  cercato  venire  a  bat- 
taglia, e  vi  trovò  la  morte  :  siccome  poi  non  si  può  dire  battaglia  quella  uhi  tu  pulsn*,  fgo  vaptdo 
tantHtH,  così  a  M'tVi  Pindaro  sostituì  àXMCig. 
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in  sé  il  germe  di  tutto  il  futuro^  ci  accompagna  oggi  testificandoci 
tutto  il  passato. 

Ora  Pindaro  interroga  questo  tempo,  e  domanda  quali  sieno  stati  i 
primi  vincitori  dei  vari  giuochi  istituiti  da  Eracle,  e  risponde  che  fu- 
rono i  tali  ed  i  tali.  Finita  V  enumerazione  ci  descrive  la  festa  serale. 
Suonano  ancora  gli  applausi  per  il  vincitore  dell'  ultima  gara,  e  la 
luna  piena  rischiara  la  sera,  e  canti  festivi  di  encomio  echeggiano 
per  tutto  quel  sacro  recinto.  Facile  è  poi  il  passaggio  e  naturale  dal 
mito  alla  presente  realtà.  Anche  ora,  dice,  seguendo  quegli  antichi 
instituti  canteremo,  —  dovrebbe  dire,  il  vittorioso  Agesidamo,  e  dice 
invece  —  l'epinicio  (1)  che  celebra  il  tuono  e  il  fulmine  di  Zeus,  che 
convengono  ad  ogni  vittoria  (2):  il  fulmine  infatti  era  l'espressione 
più  solenne  della  forza,  e  la  vittoria  è  forza,  tant'  è  vero  che  le  due 
parole  corrispondenti  in  Pindaro  si  scambiano  spesso  come  qui.  E  al 
suono  delle  tibie,  conchiude,  farà  eco  il  canto  che  col  tempo  (cioè 
tardi)  apparve  presso  l'inclita  fonte  Dircea,  cioè  a  Tebe.  Così  l'idea 
del  tempo  che  signoreggia  ogni  cosa  è  accennata  una  terza  volta. 

E  questo  ritardo  nell' eseguire  la  promessa,  quando  già  se  n'era 
perduta  la  speranza,  suggerisce  a  Pindaro  una  bellissima  immagine, 
che  è  comunemente  nota  nell'imitazione  fattane  da  Catullo.  *  Ma 
come  un  figlio  che  nasca  dalla  moglie  è  desiderato  „  (teneramente 
caro)  "  dal  padre  che  è  giunto  già  nell'  età  contraria  a  gioventù  , 
(già  declinando  V  arco  de'  suoi  anni)  (3),  *  e  molto  gli  riscalda  la 

(1)  Vv.  73-79:  ....  xat  rvy  érrayvfiiav  z^Qty 

ì^iuag  dyegc>>xov,  HttXaórfCó^iki  fiQoyràv  «nvL 
I^  retribozione  oponinui  della  superba  vittoria  è  repinicio,  e  si  dice  eponmM^  perchè  Teplnicio 
ù  il  canto  per  la  vtxi}.  Per  i  dae  accasativi  il  Mez^r  cita  a  confronto  Emt.  Htrc.  Fnr.  6if7  : 
AijXiàòeg  naidva  ùftvoOci  ròv  Aaroùg  evxatòa  yóvov,  e  il  Fennell  richiama  la  P.  I  97  e  1*0.  VII 
15-17:  quest'ultimo  è  il  passo  più  esattamente  somigliante:  exfi>vjuaxov  òq>$a  nsXcigtov  àvò^ 
na$"A/j(pcttò  CTsqxxvoGàfMsvor  aivéoa  frvyjudg  ànoiva,  iierchè  ^rv^^iid^  (ùrotKa  è  identico  a  Z^Qt* 
vinag. 

'2)  Vv.  80-83:  Kai  nvQnàXofiw  fièXog 

ÒQGtKTÙJtOV   AtÓ£, 

év  òjtavn  K^vei 

aìùcjya  ìtegavvòv  dgagóva, 
n  Boehmer  traduce  gli  ulUml  due  versi  :  den  mit  AÌIgetenJt  fferiiMteten  flammendm  Shrthl  =  il 
fulmine  ardente  armato  di  onnipotenza.  Prima  il  Frtese  avea  interpretato:  tummoé  pottutitm  iif 
juHctHiH,  h.  e.  rum  «umMa  jioteMtia  romjunctum,  ed  il  Boeckh:  snin*nae  potftitiae  lori*  apUttitm 
(èvagagùra).  Contro  queste  due  ultime  interpretazioni  sta  il  significato  di  tura^,  che  non  vuol 
dire  sotHiMo:  quella  del  Boehmer  corro  facile,  se  non  lasciasse  qualche  dubbio  il  dativo  con  ck. 
Xun  sarei  i)eri>  lontano  da  crt>«Ure  rh*'  qui  l'osi) ios>i«iuv  n.almeuto  sia  ambitala,  come  succede 
talora  ui  poeti  :  gli  è  che  i  commentatori  hanno  il  dovere  di  spie(,'are  anche  ciò  che  i  poeti  stessi 
forse  non  saprebbero. 

(3)  V.  87:  ÌKOvn  veórnrvg  rò  nù/uv  ìfiì].  H  Wllamovitz-lloollendorff  ÌEhi'.  Her.  li  pag.  137) 
intende  :  "  che  è  ^à  entrato  nella  seconda  fanciullezza  (la  vecchiaia).  .,  Ciò  potrebbe  discutersi, 
so   invece  di  KtòniTO^  ci  fosse  per  es.  natòia^. 
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mente  d'amore,  poiché  quella  ricchezza  che  cade  in  sorte  ad  un 
possessore  straniero  intruso  (èTraurói^)  è  odiosissima  per  chi  muore;  „ 
—  così,  direbbe  uno  che  pensasse  alla  moderna,  sarà  caro  ad  Age- 
sidamo  il  mio  epinicio:  come  dica  invece  Pindaro  vedremo  tra  poco. 
Catullo  riprodusse  questa  immaj^ine  da  par  suo,  LXVIII^  119-24: 

Nam  neque  tam  carum  confecto  aetate  parenti 

Una  caput  seri  nata  nepotis  alit, 
Qui,  cum  divitiis  vix  tiuidem  inventus  avitis 

Nomen  testata^  intulit  in  tabula.^, 
Impia  derisi  gentilis  g;iudia  tnllens, 

iSuscitat  a  cano  vulturium  capito;  — 

nò  per  se  questa  immagine  è  da  meno  di  quella  di  Pindaro,  perchè 
non  è  fatta  sulla  sua  falsariga,  ma  rinvigorita  di  nuovo  sangue. 
L' immagine  di  Catullo,  se  non  avessimo  innanzi  quella  di  Pindaro, 
si  direbbe  che  è  essenzialmente  romana,  tanto  è  improntata  del  con- 
cetto giuridico  della  successione  ereditaria:  oltre  di  ciò  il  dolore 
di  chi  muore  lasciando  eredi  estranei,  in  Catullo,  meglio  che  espresso 
direttamente,  è  fatto  sentire  più  intensamente,  sia  per  V  epiteto  avito 
dato  alle  ricchezze,  che  aggiunge  la  compassione  del  vedere  come  le 
schiatte  si  disfanno,  sia  per  esser  notata  lo  gioja  poco  caritatevole  di 
chi,  aspettando  Teredità,  ti  augura  in  cuor  suo  che  tu  abbia  presto 
a  crepare,  la  qual  gioja  rimane  derisa  per  la  nascita  d'un  erede.  Il 
poeta  veronese  anche  pare  alla  prima  che  resti  al  di  sotto  del  tebano 
nei  termini  del  confronto  stesso,  come  avviene  quasi  sempre,  quando 
le  similitudini  si  trasportano  dal  loro  luogo;  ma  in  realtà  non  è  da 
meno  neanche  per  questo  punto.  Egli  paragona  V  amore  del  vecchio 
per  questo  nipotino  all'  amore  della  sposa  Laodamia  per  Protesilao  : 
ma  ciò  egli  non  fece  senza  ragione,  perchè  egli  sopra  tutti  gli  altri 
poeti  latini  nell'amore  tenne  per  elemento  essenziale  oltre  V amare 
anche  il  bene  velie,  e  questo  egli  voleva  far  notare  certamente  anche 
per  Laodamia,  come  altrove  per  sé  e  per  il  suo  amore  verso  di  Lesbia 
(LXXIl  3^4): 

Dilexi  tura  te  non  tantum  ut  volgus  amicam 
Sed  pater  ut  gnatos  diligit  et  «<eneros. 

E  se  ciò  non  basta,  Catullo  ha  cura  di  temperar  subito  l' apparente 
disformità:  non  soggiunge  infatti  immediatamente  1' apodosi,  ma  in- 
serisce un'altra  immagine  sull'amore  dei  colombi,  che  lumeggia  l'altro 
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elemento,  Vamap'ey  la  parte  sensuale  della  passione,  il  secondo 
termine  del  confronto  è  soggiunto  più  liberamente: 

Sed  tu  honim  magnos  ncisti  sola  furores,  etc. 

Parimente  in  Pindaro,  secondo  il  solito,  l'apodosi  non  risponde  re- 
toricamente alla  protasi,  ma  il  pensiero  procedendo  si  è  modificato. 
Ciò  che  suggerì  la  similitudine  (nota  già  ad  Omero,  IL  IX  481-82: 
cfr.  pure  IL  V  152-58)  fu  la  lunghezs^  del  tempo  trascorso  nel- 
r aspettazione  e  il  piacere  prodotto  dall'avvenimento,  su  cui  ormai 
non  si  faceva  più  conto:  il  sentimento  invece,  che  la  similitudine 
lascia  dietro  di  sé,  è  che  V  uomo  che  muore  senza  figli  muore  tutto, 
perchè  non  ha  chi  in  certo  modo  lo  continui  su  questa  terra:  egli 
è  vissuto  brevemente  e  inutilmente.  A  questo  sentimento  si  connette 
il  pensiero  che  segue:  tale  è  chi  muore  senza  canti.  *  E  quando,  , 
dice  (kui  orav),  *"  avendo  compiuto  delle  opere  belle,  senza  il  canto, 
o  Agesidamo,  un  uomo  giunga  alla  casa  dell'Ade,  avendo  faticato 
invano  egli  porse  alle  sue  fatiche  un  breve  piacere;  ,  l'ottenere  per 
esempio  la  palma  e  l'acclamazione  d'im  momento.  Ma  a  te,  con- 
tinua, la  lira  e  la  tibia  spargono  grazie,  cioè  ricompensa,  e  le  Muse 
nutrono  vasta  gloria.  Gli  scoli,  approvante  il  Mezger,  spiegano  koi 
orav,  e  quando,  per  ovrco,  cosìj  e  sta  bene  grammaticalmente  e  per 
il  senso  nostro,  non  però  sostanzialmente.  Non  è  infatti  l' immagine 
nuova  simmetrica  alla  prima,  ma  è  piuttosto  un'  altra  nota  necessaria 
a  fondere  insieme  l' accordo.  L' uomo  che  muore  si  conforta  di  questo 
tributo  che  deve  pagare  alla  natura,  quando  in  qualche  modo  si  vede 
continuare  nei  figli:  per  la  stessa  ragione  uno  fatica  e  suda  per 
lasciare  fama  di  sé  e  così  continuare  a  vivere  nella  memoria  dei 
posteri;  ma  non  basta  compiere  fatti  egregi,  se  il  poeta  non  li  fa 
veramente  immortali. 

E  con  le  Muse,  perciò  conchiude,  io  mi  sono  adoperato  con  tutto 
lo  studio  ad  illustrare  la  città  dei  Locri  Epizefirii  :  —  si  noti,  vuol 
dire,  quanto  è  bello  il  mio  epinicio  :  —  ed  ho  lodato  il  figlio  d'Ar- 
chestrato,  che  vidi  in  quel  tempo  (1)  vincere  ad  Olimpia  nel  pugilato, 


(1)  Vv.  90-1  CU  :  naia'  éoarùy  ò'  Uo/£Or^*row 

tt'vìjfìft.  T>"«i*  rì'^ot*  K'onTi'jvrTi  p'C'»>  n/.y.'ì 
ftCtH'iv  na^j  ' 0/.vujtttj¥ 
X£tyo¥  Korti  /oói^»», 
iòta  re  Ktù.òv 
C*i*ft  TT  KtKr,unrì*ov  kt/.. 
Anch'Io  col  Tafol  e  con  L.  Sebmidt  ritonso  che  Mtfrov  «ani  /<>*ì»^k  non  si  deva  legare  troppo 
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bello  di  fomie,  in  quella  et;i  nella  quale  era  Ganimede,  quando  Zeus 
fattolo  rapire  lo  rese  immortale.  Anche  queste  ultime  immagini 
lasciano  l'impressione  che  del  tempo  molto  fosse  corso  tra  la  vit- 
toria e  l'epinicio,  senza  bisogno  però  di  sognare  che  Agesidamo  fosse 
giunto  già  agli  anni  più  maturi. 

Sul  significato  del  mito  è  molto  dissenso  tra  gli  interpreti.  Il 
suo  nesso  materiale  col  soggetto  dell'ode  è  chiarissimo:  nulla  è  più 
proprio  per  una  vittoria  Olimpica,  che  il  celebrare  l'istituzione  dei 
giuochi  stessi:  anche  i  miti  dell'O.  I  e  III  celebrano  questa  istitu- 
zione, e  come  sono  appropriati  al  loro  luogo  quelli;  così  anche  questo. 
Ma  nel  cercare  il  legame  intimo  col  caso  speciale  di  Agesidamo  i 
commentatori  discordano.  Il  Luebbert  in  una  monografia  del  1881, 
che  io  non  ho  potuto  vedere,  dice  che  Pindaro  narrò  così  partico- 
larmente l'istituzione  dei  giuochi  per  opera  dell' Eracle  Tebano,  per 
contrapporla  alla  leggenda  dei  sacerdoti  Elei,  che  la  attribuivano 
all' Eracle  Ideo,  e  il  Gildersleeve  gli  dà  ragione.  Io  non  voglio 
negare  che  anche  ciò  potesse  essere,  ma  se  questo  spiega  da  una  parte 
l'interesse  che  pose  Pindaro  Tebano  in  questo  mito,  non  pare  che 
dall'altra  serva  a  spiegar  punto  l'interesse  che  dovea  prendervi  il 
vincitore.  Piuttosto^  se  l'ode  è,  come  abbiamo  veduto  esser  pro- 
babile, deirOlimp.  LXXVI,  allora  quell' allusione  ad  Anassilao,  che 
ci  parve  fuori  di  luogo  cercare  nei  vv.  15-16,  a  molto  maggior 
ragione  la  si  può  col  Fennell  vedere  invece  nella  prima  parte  del 
mito.  La  sentenza  dei  vv.  38-39,  che  è  difficile  deporre  la  contesa 
cominciata  coi  più  forti,  acquisterebbe  nuovo  interesse  applicata  al 
tiranno  di  Reggio  nelle  sue  relazioni  con  lerone,  ed  Augea  farebbe 
risovvenire  Anassilao,  ingannatore  anche  lui  dell'amico,  cui  dovea 
invece  gratitudine.  Ad  ogni  modo,  come  ognun  vede,  l'allusione 
sarebbe  afiatto  parziale,  e  neanche  questa  può  essere  la  nota  fon- 
damentale di  tutta  l'ode. 

L'unità  materiale  e  l'unità  sostanziale  di  essa  sono  confuse  in 


strottamcnte  con  iòét^  te  «a/.ùv  òo^i  rr  KCìcnn^èvov,  quasi  dicesso:  *  cho  in  quel  tempo  era 
bollo  0  giovano,  ,  montro  ora  non  ò  ne  l'uno  nò  l'altro  ;  cbo  sarebbe  un  compHmcnto  poco 
garbato:  ma  aucbe  legandolo  con  rlòov,  "  lo  vidi  a  quel  tempo  la,  „  cioè  quando  riportò  la  vit- 
toria ch'io  celebro,  questa  .iggiunta  «  q^-l  tem/to  Vi,  cho  altrimenti  sarebbe  per  il  resto  del 
senso  oziDsa,  basta  a  provare  cho  non  era  questo  un  passato  di  jerl  o  dell'altrlcri.  D'altra  parto 
cIm:  .N^'r-M.t 'in.)  f  ».'».>e  aucuni  un  gi'>vtnott<>  non  si  può  'l.tlurrc  da  CQutìjf  d'.l  v.  '.»'J:  l'oilo  1.  II 
por  Trasibulo  d'Agrigento  ha  in  principio  esprcssiuni  analoghe  o  molto  più  significativo,  eppure 
sappiamo  di  certo  che  Trasibulo  allora  ora  già  uumo  maturu:  Pindaro  esprimo  come  l'impres- 
sione la  ricovette  senza  tener  conto  del  tempo  decorso. 
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uua  sola,  e  tutte  e  due  sono  strettamente  legate  all'occasione  del- 
r  epinicio.  Era  corso  del  tempo  dal  giorno  della  vittoria  ;  ma  il  tempo 
nelle  opere  divine  è  un  tutto  sempre  presente  :  la  vittoria  è  di  ieri, 
come  è  di  ieri  l'istituzione  dei  giuochi  per  opera  d' Eracle;  Agesi- 
damo  perciò  e  messo  in  confronto  coi  primi  vincitori,  anzi,  più  che 
messo  in  confronto  è  annovenito  con  loro.  Così  in  complesso  spie- 
gano pure  il  Dissen  ed  il  Mezger.  Se  poi  in  singoli  luoghi  del  mito 
vi  sieno  allusioni  a  fatti  speciali,  non  si  può  sapere,  ma  non  par- 
rebbe. Agesidamo  non  aveva  riportato  altre  vittorie,  e  neppure  alcuno 
della  sua  famiglia,  poiché  Pindaro  non  ne  fa  menzione,  né  in  questa 
nò  nell'altra  ode  che  prima  avea  composto  per  lui:  la  sua  nobiltìi 
cominciava  da  lui,  quindi  tanto  più  opportuna  ei-a  la  celebrazione 
di  ciò  che  dovea  costituire  il  suo  titolo.  L' argomento  così  è  svolto 
direttamente  da  cima  a  fondo  dell'  ode,  e  chi  non  abbia  un  giudizio 
preconcetto  ammetterà  volentieri  che  «luest'ode  anzi,  come  é  mera- 
vigliosa nelle  singole  parti,  così  anche  per  il  suo  complessivo  svol- 
gimento, sia  il  modello  delle  odi  olimpiche.  Fu  supposto  che  Pindaro 
avesse  tardato  tanto  a  comporla,  perché  non  sapesse  cosa  dire:  vin- 
citore oscm-o,  famiglia  oscura,  città  più  ricca  di  commercio  che  di 
leggende:  ma  la  materia  egli  poi  la  trovò  nel  soggetto  universale 
degli  epinici,  e  la  seppe  adattare  al  soggetto  particolare  in  modo 
da  sciogliersi  pienamente  dal  debito  ;  e  la  miità  dell'  intonazione  la 
creò  per  mezzo  dell'unità  costante  del  tempo,  che  é  giudice  e  norma 
sempre  presente. 

Anche  quest'ode  si  adatta  benissimo  alla  partizione  del  ìioììioh 
terpandreo;  anzi  vi  si  possono  trovare  tutte  le  sette  parti,  sebbene 
il  Mezger  non  ne  dia  che  cinque.  Credo  cioè  che  i  primi  dodici 
versi  s' abbiano  ad  assegnare  al  proemio,  perchè  contengono  la  scusa 
e  il  proponimento  di  risarcire;  e  rispettivamente  gli  ultimi  nove 
all'epilogo,  perché  simmetricamente  ai  primi  dichiarano  che  ciò  che 
era  stato  promesso  é  compiuto,  e  quindi  che  il  debito  é  pagato. 
Il  centro  dell'ode  é  tenuto  dal  mito,  vv.  24-77  (Str.  2  v.  5  —  Ep.  4 
V.  2),  il  quale  si  può  pure  comodamente  tripartire,  come  accade 
spesso  quando  il  mito  ha  una  notevole  estensione;  e  le  tre  parti 
sarebbero:  a)  l'impresa  d' Eracle  contro  Augea,  vv.  24-42  (Str.  2 
V.  5  —  Ep.  2),  —  h)  la  istituzione  dei  giuochi,  vv.  43-59  (Str.  3  •  — 
Ep.  3  V.  G).  —  e)  l'olone»)  <lei  primi  vincitori,  vv.  00-77  (Ep.  3  v.  7 
—  Ep.  4  V.  2).  Le  altre  due  parti  principali,  vv.  l:.U19  (Ep.  1  vv.  1-9) 
e  8G-0()  (Str.  5  v.  2  —  Aiit.  5),  contenjrono  simmetricamente  le  lodi 
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di  Agesidamo.  I  restanti  versi  convengono  benissimo  alle  parti  di 
passaggio,  delle  quali  la  prima  tocca  della  gloria  proposta  ai  vinci- 
tori Olimpici;  la  seconda  della  gloria  acquistata  (1). 


AD    AGESIDAMO    LOCKO    EPIZEFIRIO 
jjìorhictto  piifjiie 


Strofa  i. 


11  vincitore  Olimpico 
Le|Lr!,'etcnii  dov'è,  il  fi'jliuol  irArchcstratu, 
Scritto  ne  la  mia  anima: 
Poich'io  gli  avevo  un  obblij^o  tli  cantici 
Dolce,  e  me  Tho  scordato.  0  Musa,  or  tu 
E  tu,  Verità,  figlia 

Di  Zcu?,  leva  la  man;  ch'io  frode  alPospitc 
Fatto  abbia,  nega  che  vero  non  fu. 

Antistrofa  1. 

Però  che  i  giorni  posteri, 
Sopraggiunti  da  lungi,  onta  recarono 
Al  mio  profondo  debito. 
Ma  pub  l'acuto  biasimo  de  gli  uomini 
Pur  l'usiuiv  disciorre.  Or  Tonda  va, 
E  ti-avolgendo  i  calcoli 
Li  sommer;?e  ;  om  tutto  intero  il  computo 
Pagherem  sì  che  grato  ei  ne  sarìv. 

Epodo  1. 

Che  la  città  dei  Locri  Epizefirii 
La  Buonafede  l'abita, 
E  onorano  Callìope  ed  Arcs  eneo. 

(I)  Lo  >elu'Luu  ù  dum^i*^'  *^  sc^'uente  : 

I-i  («•.)  -  7  iti.)  -  5  (M.)  -   18  4-  17  4-  1»  (ò.)  -  8  (u.)  -  11  «j.)  -  0  (r.n 
Il  qualo  differisce  in  alcuni  particolari  du  quello  del  Mc/pcr,  come  pure  dalle  partizioni  propo.-ite 
dal  Wcstphal  e  del  Luebbert. 
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Piegì)  di  Cicno  T  impeto 

Pur  anche  un  di  il  nm^pianimo 

Èracle:  Agesidàmo  or  vincitor 

Pu^l  d'Olimpia  porti  ad  Ila  ^\zia, 

Quale  ad  Achille  Patroclo 

Portò.  Chi  a^izzar  Siippia  un  uom  per  indole 

Pi*ode,  con  Dio  benevolo» 

Può  alzìirlo  a  immane  onor. 

iitrofa  i>. 

Pochi  statuiti  colsero 
Lcti/.iii,  luce  oltre  o:^i  cosa  al  vivere 
Mii  a  celebrar  T  esimio 
Ludo  i  decreti  me  di  Zeus  incalzano, 
drappo  Tantico  pelopèo  fondò 
Cipi>o  la  forza  d' Èracle, 
Con  sei  are,  quel  dì  che  Tincolpabile 
Cteìito  a  Poseidon  figlio  scannò, 

AntUstrofa  2. 

E  scannò  Eurìto,  atl  Àugea 
Nolente  volendo  ei  togliere  il  debito 
Violento  salario. 

Li  attese  e  li  domò  dentro  un'insidia 
Su  la  na  di  Cleòna  Èracle,  lor 
Che  a  lui  disperso  avevano 
Primi  una  volta  il  suo  l^rmzio  esercito 
De  le  Elee  valli  nell'ambiguo  orror 

E/xxfo  2, 

Quei  prepotenti.  E  il  traditor  de  gli  ospiti 
Re  de   gli  Epèi  la  patria 
Opulentii,  non  molto  indi,  da  rabido 
Fuoco  in  profondo  vortice 
l>i  "Sciagure  e  dall'impeto 
Deirascie  a  terra  la  città  mirò. 
Dic^cior  la  lite  coi  più  forti  e  inutile 
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Speranza:  —  e  quei  non  evita 
Neppur  egli  la  morte  orrida  ali*  ultimo, 
Poiché  di  senno  inopia 
Fra  la  strage  il  cacciò. 

Strofa  3, 

E  in  Pisa  allor  1'  esercito 
Tutto  e  tutta  la  preda  il  fi;,'lio  cgrc'jio 
Di  Zeus  raccolta,  al  massimo 
Padre  il  sacro  terren  segnava,  e  i  termini 
Pose  dell'Alti,  e  in  pura  il  collocò 
Cami)agna  egli,  ed  in  circolo 
Poneva  ostello  il  pian  i)er  i  convivii, 
E  tra  i  dodici  re  Numi  onorò 

Antistrofa  3. 

Dell'Alfeo  Tonde.  E  Crònio 
Salutò  il  colle  allor,  che  prima  ignobile. 
Finche  Enomào  fu  principe, 
Cosperso  fu  da  nevicato  assidue. 
E  presenti  cotal  rito  primier 
Solenne  celebrarono 

Dunque  con  lui  le  Moire  e  quei  che  ò  Punico 
Giudice  e  teste  alP  incorrotto  ver, 

Epodo  3, 

Il  tempo.  E  chiaro  ei  fece  in  suo  procedere, 
Com*ei  di  guerra  il  premio 
Sacrificasse,  il  fior  pria  separandone  ; 
E  il  quinquennal  tripudio 
Con  la  prima  Olimpiade 
E  il  portarne  la  palma  istituì. 
Chi  ottenne  dunque  in  sorte  allor  la  subitiv 
Corona,  o  con  il  cocchio, 
0  coi  pie',  0  con  le  mani,  e  appose  a  gloria 
Primo  il  trionfo  ginnico, 
E  sudando  il  rapì? 

20 
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Strofa  4. 

Principe  de  lo  stadio 
D*un  tratto  il  percorrea  coi  piedi  rapidi 
Il  fìgliuol  di  Licìxmio, 
Kòno.  e  aveva  da  Midea  T  esercito 
Condotto:  ne  la  lotta  Echbmo  onor 
A  Tegèa  fece  :  il  termine 
Dòriclo  riportò  del  valor  pugile, 
Da  Tirinto:  e  coi  quattro  corridor 

Antistrofa  4, 

Fu  Senio  d'Alirròzio 
Da  Mantinea  vincente;  e  toccò  Fràstore 
Col  dardo  il  segno  :  Enìceo 
La  mano  roteando  oltre  col  ciottolo 
Tutti  i  compagni  lontano  scagliò; 
£  i  soci  alto  uno  strepito 
Levdr.  La  luna  da  la  faccia  argentea 
D'amabil  luce  il  vespero  illustrò. 

Epodo  4. 

E  tutto  il  sacro  suol  sonava  d*  ilare 
Giocondità  d*encomiL 
E  seguitando  quelle  prische  origini, 
Deir  inclita  vittoria 
Or  la  mercede  eponima 
Diremo,  il  dardo,  che  dall'ignea  man 
Di  Zeus  si  torce  altitonante,  il  fulmine 
Fulvo,  che  bene  adattasi 
Ad  ogni  possa.  Al  suono  de  le  tibie 
Opulenti  di  cantici 
Modi  risponderan, 

Strofa  0, 

Clie  tardi  appresso  ali*  inclita 
Dirce  apparvero  pur.  Ma  qual  desidera 
Da  la  consorte  un  parvolo 
Un  uom  nel  tempo  a  gioventù  contrario 
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Giunto,  e  la  mente  p^li  scaJdii  iVamor 
Molto;  poiché  dovizia, 
Cui  sorte  attende  d*un  erede  estmnco 
Intruso,  dolorosa  è  per  chi  muor: 

Ah  filtro  fa  5, 

Così  se  alcun,  beiropere 
Compiute,  scenda  senza  canti  air  Èrebo, 
0  Af^csidàmo,  inutile- 
mente  sudando  a  sue  fatiche  efimera 
Letizia  ei  concedea.  Ma  a  te  tinnir 
Blando  di  lire  e  facile 
Tibia  grazia  cosperge,  e  vasta  gloria 
Le  Picrie  di  Zeus  figlie  nutrir. 

Epodo  5, 

Ed  io  pure  di  cuor  con  loro  unanime 
Dei  Locri  abbi*acciai  1*  inclita 
Gente,  e  anpei-si  di  mei  lor  città  nobile, 
Mentre  il  gentil  d'Archèstmto 
Figlio  lodai,  che  vincere 
Nel  vigor  de  le  man  vidi  quel  di, 
Bello  di  forme  presso  all'ara  Olimpica. 
Turgido  in  quella  pubere 
Stagione,  che  a  la  morte  inesorabile 
Un  di  con  la  Dea  Cipria 
Ganimede  rapi. 


L' ODE  OLIMPICA  XI 


(iuest'ode  celebra  la  ste:i:ia  vittoria  della  i)recedeiite:  la  sua  breviUi 
e  la  sua  intonazione  fanno  ritenere  che  sia  stata  composta  subito 
dopo  il  trionfo  ottenuto  e  verisiniilmente  eseguita  in  Olimpia  stessa. 
Sognarono  ad  occhi  aperti  quelli  che  dal  v.  9  dell'O.  X  dedussero 
essere  questo  il  frutto  (rÓKOg)  del  capitale  di  cui  ivi  si  parla  :  piut- 
tosto pare  contenga,  se  non  la  promessa  formale,  almeno  la  speranza 
d'un' ode  più  ampia,  che  fu  poi  l'ode  0.  X. 

La  struttura  è  semplicissima.  V'è  tempo,  dice,  in  cui  giovano 
moltissimo  i  venti  (quando  occorre  navigare);  v'è  quando  giovano 
le  pioggie  (e  giovano  per  le  piante  e  le  biade);  e  così  quando  alcuno 
con  fatica  ha  compiuto  qualche  nobile  impresa,  allora  gl'inni  sono 
fondamento  alla  fama  posteriore  e  documento  delle  grandi  virtù.  Il 
parallelo  è  disposto  per  semplice  giustaposizione,  e  il  secondo  ter- 
mine contiene  oltre  l'apodosi  anche  la  sua  ragione  (1).  La  dispo- 
sizione logica  di  questa  strofa  somiglia  a  quella  della  prima  strofa 

deiro.  I. 


(1)  Per  Tolcr  ridurre   la  poesia  di   Pindaru   ai   soliti   modali    tjrammaticali    lo   Schwickert 
{L'omntent,  l*i»d.  Dickirch^  1878)  concia  la  prima  strofa  per  le  feste.  La  lezione  cornane  ò: 

'Ecrxv  dvifQcjJtotg  dféjtujv  óre  jfXeitjva 

Z9')^^'  ^<Jnv  ò'  ovQayifjf  vòdxup 

ò/tfiQiiav,  naiócìY  veipéXag. 

€i  òè  aifv  nóvtp  rtg  ev  notiaaoi,  ficMyàoves  vfiyot 

itjrfoay  «o/à  Xóytov 

trkXerai  koì  .maròv  ÓQtetov  fieynXatg  dncrol^.  — 
E  questa  lezione  non  gli  piace  i»cr  quel  rrAAcrm  dell'ultimo  \ct%o  che  ù  al  sinp*l;ire,  mentre  i 
ftrkiynfHte^  v/ti'ot  >mjuo  al  plurale.  Quel  singolare  del  resto,  o*>serva  il  Mrzjfcr,  è  ^nustiticatisttimo 
dal  pr*'dfc;*to  rioyri.  e  lo  insegna  qualunque  grammatica:  ma  anche  so  Icjrjrcssimo  con  la  ma;;> 
gjor  parte  dei  codici  ào/tu^  non  perciò  il  rvÀÀcrrit  darebbe  alcun  impaccio  :  «o^ii  può  inteudcnki 
per  apposixione  di  vftfoi  o  il  predicato  che  giustifica  TrÀÀcmi  diventare  incrùv  òokiov,  ed  anche 
il  Fennell  ammetto  che  òntttoy  abbia  attratto  il  verbo  al  singt)lare:  se  ciò  non  si  vuole  ritenere, 
allora  si  spiega  col  Momm->cn  (iV*»«/.  p.  ò7)  per  merj'.o  del  cosi  dftto  schema  pindarico  (cfr.  Wil- 
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"  E  questa  lode,  ,  continua,  cioè  i  discorsi  posteriori,  "  è  pro- 
posta senza  invidia  per  i  vincitori  Olimpici;  ,  cioè,  la  gloria  del 
vincitore  Olimpico  è  senza  discussione  la  più  grande  che  si  dia: 
*  le  quali  cose  (1),  ,  cioè  la  detta  lode  posteriore,  •*  la  mia  lingua 
vuol  pascere  »  (cfr.  I.  IV  10);  cioè,  la  mia  poesia  somministrerà 
materia  e  pascolo  alla  storia  posteriore  (2).  E^  soggiunge,  Tuomo 
per  opera  divina  fiorisce  sempre  di  sapienti  precordi:  sapienza  per 
Pindaro  vuol  dire  poesia,  e  precordi  sapienti,  o  anima  sapiente 
significa  per  ciò  anima  atta  alla  poesia;  il  che  vuol  dire,  come 
Pindaro  dice  sempre,  che  la  sua  poesia  era  frutto  d^spirazione  e 
non  di  studio^  che  era  un  dono  divino,  e  che  perciò  era  tale  da 
durare,  e  generare  poi  la  fama  tra  gli  uomini.  Così  inteso  questo 
luogo  mi  pare  chiarissimo,  né  vedo  perchè  sia  parso  tanto  ostico  ai 
commentatori.  Cfr.  0.  I  28-29  (Ep.  1  vv.  6-8). 

Dunque,  conchiude,  o  Agesidamo,  io  aggiungerò  il  fregio  dei 
canti  alla  corona  d'ulivo  che  hai  conquistata  in  Olimpia,  e  farò 
onore  al  popolo  dei  Locri  Epizefirii.  Costà  dunque  venite,  o  Muse, 


port.  De  Bchéntate  Pinti,  et  Aìctnanieo,  Vratiiilaviac,  1S7S),  che  e  appunto  la  costmztono  del  nomo 
(non  neutro)  plurale  col  verbo  slni^olare.  InTCce  lo  Sohwickcrt  vuole  ridurre  le  immagini  di 
Pindaro  a  maggiore  disciplinatezza:  leva  perciò  il  punto  dopo  il  terzo  verso,  e  gli  attacca  il 
quarto,  ridotto  in  questa  forma: 

el  òè  <3vv  nóvc^  ng  eò  ngàcaoi,  fteXtyùguog  {*/ivov. 
Come  poi  tolleri  lo  strano  asindeto  che  nasce  al  verso  seguente  non  si  capisce  e  non  dico.  -^ 
Ho  citato  questo  emendamento,  non  per  gusto  di  censurare  le  fatiche  altrui,  ma  perchè  si  veda 
con  un  esempio,  tra  cento  e  cento  che  si  potrebbero  addurre,  quanto  male  servano  a  spiegar 
Pindaro  le  formule  comuni  della  grammatica  e  della  logica. 

PIÙ  appariscente,  ma  non  però  da  accettare,  è  la  mutazione  del  v.  4  proposta  dal  Bonie- 
mann  (Jahrethet-r.  XLII  pag.  99)  che  sopprime  ^ftvot  (perchè  il  v.  10  corrispondente  nell'  anti- 
strofa si  presta,  come  lo  danno  1  codici,  a  questo  accorciamento)  e  legge:  fteXiyaovg  vGréQiov 
dQxà  Xóyav  ti^ÀAen».  U  v.  Wilamovltz  (Goettinger  LektionskataJog,  1890)  oltre  di  ciò  dopo  réXXerai 
pone  un  punto  In  alto.  Sta  bene,  se  si  ammette  ohe  quest'ode  sia  la  dgxù  e  l'ode  lunga  gli 
■OCTBQoi  Xóyoi,  ma  la  sentenza  generale  della  lezione  comune  è  più  chiaro,  più  opportuna  e  più 
naturalo.  Piuttosto  la  promessa  di  un'ode  maggiore  si  potrebbe  trovarla  ai  w.  8-9,  sul  quali  veg- 
gasi  la  relativa  nota. 

(1)  V.  8:  rsà  /t«v.  n  Fennell  cita  un  altro  costrutto  relativo  affatto  slmile,  O.  I  10,  intro- 
dotto pure  col  pronome  neutro,  ad  indicare  tutto  il  complesso  del  pensiero  procedente. 

(2)  Vv.  8-9:  Tà  fiév  àfteréQa 

yXCtaoa  noiftaiveiv  é&èXei. 
La  spiegazione  che  di  noiftaivetv  dà  il  Jubb,  to  hold  thentea  in  fMeree,  potrebbe    Inchiudere   la 
promessa  d' un  epinicio  più  esteso  della  presento  odiciua,   e  cosi  riceverebbero  piena  luce   i 
versi  seguenti,  10-12,  secondo  la  lezione  di  tre  buoni  codd.  : 

ex  i&€où  ò'  dvìjQ  awpalg  dvùsl  ngamóeofJtv.  òutog  òv 

ìgOi  vvy,  'Ag;ieaTgdTOv 

nal,  wrA. 
senza  mutare  ò/iw?  in  ójuKòg:  cioè:  la  mia  lingua  tiene  In  riserva  (in  pastura)  le  tue  lodi:  per»'» 
intanto  ti  dà  un  applauso,  n  Bochmer  poi  intendo  vOi»  in  senso  temporale,  in  contrapposizione 
al  canto  più  esteso,  che  il  poeta  avrebbe  compinU»  più  tardi. 
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e  yì  prometto  che  troverete  (1)  un  popolo  non  inospitale,  né  rozzo, 
ma  saggio,  cioè  cultore  della  poesia  (2)  e  guerriero.  Perocché  né 
le  Yolpi  né  i  leoni  cangiano  V  indole  sortita  da  natura:  cioè  i  Locri 
Epizefirii  non  degenerano  dai  Locri  Opunzi  ed  Ozoli  loro  proge- 
nitori. L'ultima  locuzione  è  proverbiale  (cfr.  0.  XIII  13),  e  s'ha 
perciò  a  prendere  in  senso  generale,  e  non  già  che  i  Locri  Epizefirii 
somigliassero  o  ai  leoni  o  alle  volpi. 

Né  pensieri  nascosti,  né  struttura  speciale  è  a  cercarsi  in  questa 
odicina:  un  principio,  un  mezzo  e  un  fine  lo  ha  essa  pure  eviden- 
temente. Del  resto  essa  contiene  tutti  gli  elementi  materiali  del- 
Tepinicio,  le  lodi  del  vincitore,  quelle  della  patria,  quelle  dell'agone, 
e  un  accenno  alla  gloria  che  nasce  dai  canti  e  all'  ispirazione  che  è 
dono  degli  Dei. 


AD  AGESIDAMO  LOCRO    EPIZEFIRIO 
ghvltietto  pugile 


Strofa, 


Ewi  quando  è*  il  soffiar  di  venti  a  gli  uomini 
Utile,  e  quando  pluvia 
Acqua  del  cielo,  figlia  de  le  nuvole: 
Ma  gl'inni  uguali  al  mei, 
Se  con  fatica  alcun  compia  beli*  opere. 
Principio  a  storie  postero 
Sono,  e  di  gran  virtù  pegno  fedel. 


(1)  Vt.  le-lO  :  èyyvàóouai 

fi»)  KiK,  ù>  Jfoiam^  fpvyò^eivov  ótQatòv 
ftfìó'  dneioarov  icnXdtt^, 
ÙKQoGoquiy  TE  K€Ù  aizjj.axàv  ùq^igcaOtu, 
E  dubbio  se  tnv  si  debba  riferirò  a  droarò^  come  aaa  protessi,  o  se   meglio   sia  da  riteaérè 
soggetto  di  dqfl^eaóai^  riferendosi  a  senso  aJI'inno  di  cui  parlano  i  Tersi  precedenti. 

{•ì)  Erano  di  Locri  Epizoflria  i  i>octi  Senocrito  od  Erasippo  e  la  poetessa  Teano.  Nella  musica 
T'era  un  tono  speciale  dotto  /*>/•#•»>>,  e  l  /.OK04ie«  àmutra  erano  famosi  per  la  loro  mollexza. 
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Antùftrofa. 

Oltre  ogni  inndia  ai  vincitori  Olimpici 
È  questa  laude  in  premio 
Proposta,  e  la  mia  lingua  or  la  vuol  pascere. 
Per  divina  opra  ognor 
Fioriscono  nell'uom  saggi  procordii: 
Dunque,  o  figliuol  d'Archèstrato, 
Agesidàmo,  al  pugil  tuo  valor. 

Ej)odo. 

Dolce-sonante  encomio 
Oltre  del  serto  io  t'alzerò  dell'aurea 
Oliva,  ornando  il  popolo 
Dei  Locri  Epizefirii. 
Costà,  Muse,  io  v'  invito  a  banchettar  ; 
E  verrete,  vel  giuro,  a  non  inospita 
Gente,  ne  ignara  di  bell'opre,  e  provvida 
E  pugnace.  Ne  rutila 
Volpe  i  costumi  ingeniti. 
Ne  ruggente  leon  potria  mutar. 


L'ODE  OLIMPICA  XII 


Ergetele  vinse  nel  lungo  stadio  ad  Olimpia  nell'Olimp.  LXXVII; 
e  così  pure  nei  giuochi  Istmici  e  due  volte  nei  Pitii,  v.  18  (Ep.  vv.7-9): 
la  seconda  vittoria  Pitia  è  della  Pitiade  XXIX,  vale  a  dire  del- 
l'Olimp.  LXXVII  a.  3,  come  afferma  lo  scoliaste.  L'ode,  come 
vedemmo  essere  accaduto  per  PO.  IX,  fu  composta  dopo  l'ultima 
vittoria;  s'intende  però  da  se  che  il  poeta  dà  maggior  peso  alla 
vittoria  Olimpica  (1),  e  l'ode  perciò  si  annovera  tra  le  Olimpiche. 

Ergotele  figlio  di  Filanore  era  veramente  da  Gnosso  di  Creta: 
di  là  egli  dovette  esulare  per  discordie  civili,  e  passato  ad  Imera 
(non  si  può  determinare  in  quale  occasione),  vi  ottenne  la  cittadi- 
nanza. Ma  neanche  ad  Imera  ebbe  giorni  tranquilli;  anzi  la  città 
vessata  continuamente  dalla  guerra  e  dalla  tirannide  prima  di  Terìllo 
e  poi  di  Trasideo,  solo  ora  finalmente,  morto  costui,  poteva  sperare 
con  la  libertà  anche  la  pace.  L'ode  comincia  dunque  con  P  invoca- 
zione della  Fortuna  salvatrice  (2)  figlia  di  Zeus  liberatore,  acciò 
protegga  Imera,  e  tale  invocazione  determina  appunto  con  certezza 
la  data  dell'  ode.  Trasideo  infatti,  succeduto  a  Terone  re  d'Agrigento 
nelPOlimp.  LXXVII  a.  1,  si  chiarì  di  nuovo  per  quel  pazzo  che  era 
stato  quattro  anni  innanzi  (cfr.  0.  II),  ma  mentre  stava  per  muover 
guerra  a  Siracusa,  fu  prevenuto  e  sconfitto  da  lerone,  quindi  messo 
a  morte.  lerone  concesse  la  pace  agli  Agrigentini,  i  quali  ricupe- 
rarono anche  la  libertà  e  la  democrazia  (Diod.  XI  ')3).  "  Come  agli 


(1)  I  TT.  17-18:  rOv  ò"0/.vftjti^  CtttpavcìOÙusvog 

«al  òig  èK  IlvùCivoi,  'Iffùnot  r ,  '/To-'onrÀrC, 
non  provano  che  la  vittoria  Olimpica  fosse  rulUtua  riportata,  sia  perche  vCfV  si  lé?a  noi  costrutto 
tanto  a  Olimpia  quanto  a  Pito,  sia  perchè  kDv  òé  evidentemente  qui  non  è  temporale,  ma  av- 
versativo: cfr.  P.  I  50:  vùy  ys  uàv. 

(J)  Al  V.  2  Icg^'asi  :  IcìTctoa  Tvxn. 
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Agrìgcntiui,  „  —  osserva  il  Mezger,  —  "  lerone  concesse  anche  agli 
Imeresi  la  libertà.  £  anche  possibile  che  Ergotele^  che  ad  ogni 
modo  era  uno  dei  più  insigni  cittadini,  in  questa  occasione  sia  stato 
mandato  a  Siracusa,  e  così  si  sia  pure  procacciato  dei  meriti  per 
la  libertà  di  Imera.  Essendo  Pindaro  allora  alla  corte  di  lerone,  egli 
potè  anche  aver  fatto  la  conoscenza  personale  del  poeta.  „  Ora,  anche 
a  porre  la  morte  di  Terone  nell'  Olimp.  LXXVI  a.  4,  non  ò  aflatto 
possibile  che  al  principio  dell'anno  seguente  fosse  terminato  tutto 
quel  subbuglio  e  ritornata  la  pace  e  la  tranquillità:  tutto  invece  è 
facilmente  spiegabile  ponendo  l'ode  nell'Olimp.  LXXVII  a.  3. 

Da  te,  0  Fortuna,  continua  il  poeta,  si  governano  le  navi  nel  mare 
e  in  terra  le  battaglie  e  le  adunanze  dei  consigli.  Infatti  l'evento  d\ina 
battaglia  aveva  reso  inaspettatamente  libera  Imera;  restava  ancora 
forse  a  vedersi  cosa  lerone  avrebbe  deliberato.  E  perciò  ha  ragione 
di  soggiungere,  che  le  speranze  vanno  continuamente  agitando  per 
i  mortali  delle  menzogne  aeree  (1),  e  che  non  c'è  modo  di  preve- 
dere il  futuro,  poiché  gli  eventi  sogliono  succedere  spesso,  tanto 
in  bene  quanto  in  male,  contrari  all'aspettazione:  cfr.  P.  XII  30-32 
(Str.  4  vv.  8-10).  Così,  dice,  se  tu  fossi  rimasto  a  Gnosso,  saresti 
ignorato  da  tutti.  I  Cretesi  infatti  meno  degli  altri  Greci  li  troviamo 
segnalarsi  nei  giuochi  ginnici:  forse  vi  prendevano  minor  parte. 
L' onore  dei  tuoi  piedi  si  sarebbe  sfrondato,  dice,  come  [quello  d'un] 
gallo  che  combatte  oscuramente,  senza  fare  pubblica  mostra  del  pro- 
prio valore.  La  similitudine,  certo  niente  affatto  strana  per  un  Greco, 
per  i  quali  i  combattimenti  dei  galli  erano  spettacoli  famigliari, 
probabilmente  fu  suggerita  dal  gallo  che  era  sulle  antiche  monete 
di  Imera  (2).  Ora,  —  cioè,  poiché  dunque  la  è  andata  altrimenti,  — 
essendo  vincitore  in  Olimpia  (prima  si  pone  la  vittoria  più  segnalata) 
e  due  volte  a  Pito  e  sull'Istmo,  tu  fai  onore  ad  Imera,  dove  pure 
tu  sei  in  casa  tua.  Imera  è  indicata  con  la  perifrasi  '  lavacri  delle 
Ninfe  „  per  i  bagni  ond'era  famosa,  e  che  tuttavia  durano  e  danno 
il  nome  a  Termini  Imerese. 


(1)  Cfr.  la  X.  I  3i-33  (Aiit  2  v.  alt  —  Ep.  i  v.  1)  che  e  i)rcii'jchò  coutemporanca  a  quest'ode. 

(2)  n  Soymonr  lo  spiega  per  il  gallo  di  Ksculapio,  Dio  del  bu;;»!  tcimall. 
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AD      EBGOTELE     IMERESE 
rÌHcitore  al  lungo  stadio 


Strofa 

Figlia  a  Zeus  liberal,  Fortuna,  io  pregoti, 
Salvatrice,  difendere 

Ti  piaccia  Imera.  À  te  reggonsi  in  mar 
I  veloci  navigli, 

E  le  guerre  iiTuenti  in  terra,  e  il  popolo 
Che  s'aduna  a*  consigli. 
Ma  or  su  a*  mortali  or  giù  menzogne  aeree 
Volge  il  vano  sperar. 

Antistrofa 

Norma  nessuno  mai,  che  la  terra  abiti. 
Sicura,  intomo  ad  opera 
Che  non  è  ancora,  da  gli  Dei  trovò. 
Dell'avvenire  il  senno 

È  cieco,  e  spesso  a  lo  sperar  de  gli  uomini 
Fraude  gli  eventi  fenno; 
Stanco  da  ria  procella  a  immenso  giubilo 
Repente  altri  passò. 

Epodo 

0  figlio  di  Filànore, 
Come  gallo  pugnace  in  casa,  a  te 
Presso  il  paterno  focolar  sfrondavasi 
Inglorioso  il  vanto  de*  tuoi  pie. 
Se  discordia  civil  la  Gnòsia  patria 
Non  ti  rapiva.  Una  corona  Olimpica 
E  due  di  Pito  ed  una  d'Istmo,  o  Ergòtele, 
Cinto  ora  invece  al  crin, 
Len  a  le  stelle  i  tepidi 
Lavacri  de  le  Ninfe,  e  in  terra  patria 
Fra'  tuoi  sei  cittadin. 


L'ODE  OLIMPICA  XIII 


Senofonte  di  Corinto  figlio  di  Tessalo  vinse  nella  corsa  dello  stadio 
e  nel  quiuquerzio  nella  Olinip.  LXXIX.  Era  della  nobilissima  gente 
degli  Oligetidi  e  ricco  tanto  da  consacrare  in  voto  per  la  vittoria 
ottenuta  cento  giovinette  ad  Afrodite,  il  cui  culto  era  in  onore  sopra 
tutti  a  Corinto.  Per  questo  fatto  Pindaro  compose  imo  scolio,  del 
quale  ci  resta  un  frammento  abbastanza  esteso  e  molto  singolare 
per  il  contrasto  tra  la  serietà  dell*  intonazione  e  la  levità  del  sog- 
getto (1).  Né  gli  Oligetidi  avevano  chi  li  superasse  nel  numero  delle 
vittorie  agonistiche,  e  Senofonte  stesso  e  suo  padre  Tessalo  ne  aveano 
riportate  molte,  che  Pindaro  enumera,  ricordando  pure  quelle  dei  loro 
parenti  Pteodoro,  Terpsia  ed  Eratimo. 

(1)  Ftamm.  122.  La  traduzione  che  soggiongo  è  fatta  sulla  lezione  del  Bergk  accettata  in 
complesso  anche  dal  Christ  e  dal  Fcunell:  la  divisione  in  strofe  brevi  pare  con vcn)?a  meglio  al 
carattere  degli  scolii. 

Strofa  1, 

Giovinetto  ospitali, 

Ne  la  ricca  Corinto  a  Pcito  ancelle. 

Voi  che  lo  bionde  lacrime 

Bruciate  del  pallente  incenso,  e  l'ali 

De'  sogni  alzate  predio 

Spesso  a  la  madre  de  gli  amori,  o  belle, 

Afrodito  celeste. 

Strofa  -J. 

A  voi  senza  ccnsnra, 

O  figlie,  ella  donò  di  poter  córre 

Ne  gli  amorosi  talami 

n  molle  fior  di  gioventù  matura. 

Tutto  che  è  dnopo  e  bollo 


»fo/-.r    .7. 


Ma  dubito 

t'Lo  «liraiiUM  «li  m*^  d»'U*  Utmu  l  prcufl. 
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L^ode  comincia  con  la  proposta  delParg^mento,  cioè  di  encomiare 
la  famiglia  che  vinse  tre  Tolte  in  Olimpia  (due  vittorie  infatti  in 
una  volta  riportò  Senofonte,  e  suo  padre  Tessalo  ne  avea  riportata 
un*  altra  dieci  olimpiadi  prima),  che  è  benemerita  coi  cittadini  ed 
ospitale  coi  forestieri.  Cosi  loderà  insieme  Corinto  vestibolo  del- 
l'Istmo  di  Poseidone  e  fiorente  di  bei  giovani.  Perocché,  dice,  a 
Corinto  abitano  Eunomia  (la  buona  usanza),  e  la  sua  sorella,  sicuro 
fondamento  di  città  (1),  Dice  (la  giustizia),  ed  Irene  (la  pace)  alle- 
vata insieme  con  lei,  —  cioè  pure  sua  sorella,  —  dispensatrìci  di 
ricchezza,  figlie  di  Temi  dai  saggi  consigli  (2).  Eunomia,  Dice 
ed  Irene  sono  le  tre  Ore,  o  stagioni,  di  Esiodo  (3),  •*  le  quali  si  pren- 
dono cura  delle  opere  dei  mortali.  ,  Le  stagioni  sono  figlie  della 
divinità  dell'ordine  universale,  perchè  anche  le  stagioni  costituiscono 
un  ordine.  Eunomia  perciò  in  questo  senso  è  la  buona  disposizione, 
dunque  la  preparazione,  il  tempo  del  seminare:  Dice  è  la  decisione, 
dunque  il  tempo  della  raccolta;  Irene  il  godimento  del  frutto.  L'or- 
dine fisico  non  s'era  ancora  separato  dall'ordine  morale,  e  costituivano 
un  concetto  imico,  che  noi  penosamente  giungiamo  a  comprendere, 
poiché  una  volta  quell'unità  si  è  spezzata:  queir  unità  parlava  al 
sentimento  ed  alla  intuizione;  ora  abbiamo  perduta  cotesta  chiaro- 
veggenza, ma  ci  resta  ancora  il  documento  che  quell'  affinità  fu  sentita 
e  intuita  tra  questi  due  ordini,  e  insieme  l'indicazione  della  meta 
ideale   propostaci   a  raggiungere  faticosamente  quando  che  sia  per 

Poscia  che  qaesto-ho  fatto 

Principio  de  Io  scolio  allegro,  a  donne 

Pnbbliche  bene  adatto. 

Sli-ofn  4. 
Ma  ai  para^n  si  legge 

L'oro  che  è  poro 

O  Cipride 

Signora,  a  la  tua  chiostra  or  questo  gre^rge 
Di  cento  membra  elette 
Di  fanciolle  consacra  Senofonte. 
Che  i  roti  saoi  compiette. 
(1)  Vv.  e-7,  leggasi.- 

èv  T^  yég  Evvoftia  vaUt,  Kootyyijra  te,  fiàùoov  noXU<)¥  doipttXé^ 
Aiua  Koi  ófAÓTQoqDog  Gsàva. 
È  preferibile  intenderò  Kaotyrrjru  per  sin;;olarc  (anziché  per  duale)  concordandolo  con  Mxa  sim> 
metricamente   ed  ùfiòtQOfpog  Eiot'tva:  altrimenti  ùfióTQo<p<ys  sarebbe   nn' inatilc  ripetizione  di 
KaGtyyì'jva, 

(-2)  rfr.   H'"  "'  y^  fr.   J:ì  '   20. 

(3>  Tl**o*t.   'Jol:  <ù  r'éo/ cjoeùov^ir  iearai^»;roMi  finoroi fi.  Questa  tentata  etimologia   di 
cupa  da   òpciVcj  {òjoa),  o^erva  il   FennelU  mostra  che  il    jKK'ta    non  si    niocai>czzava  In  che 
consistesse  il  nesso  tra  l'idea  morale  e  la  h:»ica:  e  aif.;innj,'c:  -  óo<i  is  coaneoted  with  our  y«ni% 
òfQa  with  uur  trat-^,  irm  •/.  , 
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mezzo  della  conscienza,  cioè  il  ritorno  a  questa  unità,  non  più  di 
sentimento,  ma  di  concetto.  Queste  Ore,  prosegue  Pindaro,  non  solo 
mantengono  Tordine,  ma  impediscono  il  disordine,  allontanando  V  in- 
solenza madre  del  malcontento,  ardito  nel  parlare,  —  cioè  V  insolenza 
dei  demagoghi. 

Proposto  r  argomento  in  generale,  occorre  determinarlo  più  par- 
ticolarmente: aveva  detto  che  doveva  lodare  Corinto  e  gli  Oligetidi, 
ora  determina  che  li  loderà  per  le  loro  vittorie  e  per  la  loro  saggezza. 
Ma  il  nesso,  oltre  che  nella  ragione  dell' argomento  è  pure  nelle 
immiigini  esteriori:  aveva  toccato  della  insolenza  audace  nel  parlare; 
ora  soggiunge  quasi  a  guisa  d'antitesi:  *^  io  ho  da  cantare  delle 
cose  egregie  e  giusta  audacia  muove  la  mia  lingua  a  dire.  ,  E  sog- 
giunge: non  si  può  celare  il  carattere  nato  con  noi;  —  la  quale 
sentenza  che  dà  la  ragione  di  ciò  che  ha  detto  prima,  cioè  del  sen- 
tirsi spinto  a  cantare,  prepara  anche  ciò  che  dice  dopo,  cioè  che 
le  Ore  diedero  in  grande  quantità  ai  discendenti  d'Alete,  cioè  ai 
Corinzi  (1),  e  la  gloria  trionfale  d'aver  tanti  concittadini  che  riuscirono 
vincitori  nei  giuochi,  e  similmente  molte  sapienti  idee  tramandate 
dal  tempo  antico;  così  che,  s'intende,  non  è  meraviglia  se  anche  i 
moderni  non  si  smentiscono. 

E  prima  di  ricordar  brevemente  i  trovati  dei  Corinzi  premetto 
una  sentenza  :  l'opera  è  tutta  dell'  inventore.  Né  ciò  è  detto  a  caso, 
ma  è  coordinato  agli  altri  principi  fondamentali  cui  Pindaro  informò 
la  propria  arte.  Aveva  parlato  dell'indole  che  non  si  può  mutare, 
aveva  detto  che  i  Corinzi  erano  valorosi  e  sapienti  per  indole:  pon- 
gasi questo  a  confronto  di  ciò  che  dice  tante  volte,  che  la  sapienza 
si  ha  da  natura,  e  si  vedrà  che  anche  qui  non  si  fa  che  applicare 
consequenzialmente  il  principio  prestabilito,  che  T  ispirazione  vale 
meglio  della  riflessione.  L'opera,  secondo  Pindaro,  è  tutta  di  chi  la 
scopre,  perchè  occorre  natura  ed  ispirazione  a  cogliere  rapporti  nuovi 
di  cose  e  di  idee  ;  coltili,  non  è  un  gran  che,  se  la  ragione  sa  ana- 
lizzarli e  dedurne  conseguenze  molteplici. 

Tre  invenzioni  attribuisce  Pindaro  ai  Corinzi.  L'una  è  quella 
che  è  caratteristica  delle  feste  di  Dioniso,  il  ditirambo.  Infatti  Arione 
di  Metimna  istituì  per  primo  in  Corinto  sotto  Periandro  un  coro 
ciclico  per  la  rappresentazione  del  ditirambo.  Se  poi  altrove  Pindaro 
stesso  ha  nominato  altri  luoghi  come  patria  del  ditirambo,  osserva 

'1)  Alctc  un  duce  dc«Ii  Eraclldl  fu  tondrttoic  dolio  stato  dorico  di  Corinto. 
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il  Fennell;  non  s'ha  a  dedurre  che  egli  contraddicesse  a  sé  stesso, 
poiché  altrove  può  aver  alluso  al  ditirambo  musicale,  e  qui  parla 
del  ditirambo  come  forma  letteraria  della  lirica  dorica  :  ad  ogni  modo 
il  poeta  non  è  un  cronista.  U  ditirambo  poi  lo  chiama  fiorjÀàrijs 
che  manda  i  buoi  (e  non  già:  che  alza  la  voce),  perché  al  poeta 
vincitore  nella  composizione  del  ditirambo  si  donava  un  toro,  come 
apparisce  dall'epigramma  di  Simonide  sopra  se  stesso,  fr,  143: 

Sei  e  cinquanta  tori,  |   Simonide,  e  trijKKÌi  hai  vinti, 

Pria  d'appendere  in  voto  questa  tavola; 
Che  tante  volte,  istrutto  |   pur  avendo  T  amabile  coro, 

Salisti  il  carro  illustre  de  la  gloria. 

La  seconda  invenzione  dei  Corinzi  è  Tarte  di  frenare  i  cavalli,  di 
cui  si  discorrerà  poi  più  a  lungo  nel  mito,  a  documento  della  quale 
arte  Atena  aveva  in  Corinto  un  tempio  sotto  il  titolo  del  freno.  (1). 
Quanto  al  terzo  trovato  T  espressione  di  Pindaro  lascia  dei  dubbi. 
•  0  chi  pose,  ,  dice,  *  nei  templi  degli  Dei  il  doppio  re  degli 
uccelli?  „  —  e  comunemente  s'intende  ch'egli  parli  di  immagini  di 
aquile  che  da  principio  sarebbero  state  poste  ad  adomare  o  a  for- 
mare esse  stesse  il  fastigio  triangolare  della  fronte  del  tempio.  Io 
ritengo  invece  che  Pindaro  intendesse  parlare  àeW  aquila  nel  senso 
tecnico  di  parte  architettonica  (cterò^,  àércojLià),  e  sarebbe  il  frontone 
stesso,  che  prese  tal  nome  dalla  sua  somiglianza  con  un'aquila  con 
le  ali  spiegate;  né  la  perifrasi  di  re  degli  uccelli  impedisce  questa 
interpretazione:  non  sonorare  in  Pindaro  simili  circonlocuzioni  estese 
fuori  del  senso  proprio,  perchè  Pindaro,  come  ho  già  notato,  non 
bada  sempre  ai  singoli  vocaboli  o  al  significato  materiale  deUa  frase, 
ma  al  senso  del  complesso  ed  all'  idea  che  è  nascosta  sotto  il  velo 
d'un' altra  immagine.  Pindaro  voleva  dar  lode  ai  Corinzi  d' un  tro- 
vato notevole,  e  sarebbe  stato  presso  che  ridicolo  se  avesse  fatto 
tanto  gran  caso  d' ima  semplice  e  accidentale  ornamentazione  :  egli 
voleva  notare  che  i  Corinzi  fissarono  la  forma  del  tempio,  e  ne  in- 
dica la  caratteristica  nella  forma  speciale  dei  due  timpani,  che  lo 
distinguevano  da  ogni  altro  edifizio.  Questa  riforma  dell'architettura 
si  capisce  essere  merito  più  che  sufficente  da  menarne  vanto,  come 
più  tardi  avrebbe  potuto  esserlo  il  nuovo  capitello  che  prese  nome 
da  Corinto  stessa. 

(1)  .laÀiWtK.  iViwjt.  //  4.  .;. 
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A  queste  tre  invenzioni  dei  Corinzi  Pindaro  aggiunge  in  loro 
lode  che  tra  essi  fioriscono  pure  la  poesia  ed  il  valore  (1).  E  dopo 
ciò  fa  una  preghiera,  che  Zeus  non  invidii  le  sue  parole  (2),  cioè 
non  le  smentisca,  e  conservi  incolume  il  popolo  di  Corinto,  e  diriga 
la  prospera  sorte  di  Senofonte.  Gli  riceva  egli,  dice,  cioè  gli  faccia 
la  grazia  di  ricevere,  l'inno  trionfale  che  egli  guida  dai  piani  di 
Pisa  vincendo  insieme  nel  pentatlo  e  nello  stadio,  la  qual  ventura 
nessun  uomo  mortale  ebbe  prima.  Ricorda  poi  due  vittorie  ai  giuochi 
Istmici,  e  quella  o  quelle  (non  ne  è  determinato  il  numero)  ai  giuochi 
Nemei.  Alle  vittorie  di  Senofonte  aggiunge  le  vittorie  del  padre 
suo  Tessalo,  che  furono  ima  alla  corsa  in  Olimpia,  due  riportate 
in  un  solo  giorno  a  Pito  nello  stadio  e  nel  doppio  stadio,  tre  pure 
alla  corsa  in  un  solo  mese  ad  Atene  (3),  e  sette  nelle  feste  Ellozie 
di  Corinto.  Ne  dimentica  le  vittorie  di  Pteodoro,  probabilmente 
padre  di  Tessalo  (4),  e  degli  altri  congiunti  Terpsia  ed  Eritimo, 
riportate  nei  giuochi  Istmici,  Pitii  e  Nemei;  sul  numero  delle  quali, 
dice,  si  può  contendere  contro  molti;  cioè,  molti  atleti  insieme  non 
conterebbero  tante  vittorie  quante  questa  sola  famiglia.  Quante  poi 
fossero  precisamente;  dice,  non  lo  so,  per  la  stessa  ragione  che  non 
so  quante  sieno  le  arene  del  mare:  non  dice  già  che  siano  proprio 
tante  quante  sono  le  arene  del  mare,  che  sarebbe  ima  goffaggine. 


(1)  Vv.  20-22,  leggui  : 

Tig  yÓQ  ifotsiots  év  èvrcQiv  pièrQa» 

ij  HeCiv  vaotat  oiaviòv  fia<JuLì)a  òiòvfivov  ènédriK;  èv  òé  Jlota'  àòùnvoog, 

èv  ò'  'Aqìis  dyàet  vèov  oùXicug  aixfJUitaiv  àvÒQdv. 

(2)  Vv.  23-25:  itna-fBVQv  àvàoouv 

'OXvfjuziag^  dqpi^óvtjrog  èneooiv 

yévoio. 
Che  dtpi^óvìivog  si  debba  intendere  in  senso  attivo,  lo  spiega  la  preghiera  che  segue,  la   quale 
determina  che  cosa  intendeva  il  poeta,  qnando  si  augurava  che  Zeus  fosse  senza  invidia:  che 
poi  gli  Dei  invidiassero  i  troppo  buoni  successi   degli  uomini,  era  timore  comune  e  sempre 
presente  in  tutta  l'antichità  Oreotu 

(3)  Vv.  36-30  :        /invóg  ré  oi 

raùroù  tcQavaatg  èv  'Ai>óvatai  TQia  ègya  noòaQìcì)g 

àuèga  i9»)ue  xàXXtax'dpupl  KÓ/uaig. 
È  strano  che  il  Fennell  ed  il  Mezger  intendano  ancora  fitivòg  rtJÙroO  come  lo  stosso  mese  dei 
giuochi  Pitii,  che  spiegano  per  il  Munichione,  dopo  che  fu  accertato  che  i  dotti  giuochi  si  cele- 
bravano nel  mese  Metagltnlono,  e  che  L.  Schmidt  lo  aveva  notato  anche  a  questo  stesso  luo)»o. 
Come  spiegano  gli  scoli  antichi,  rcaùroO  juijvòg  è  frase  parallela  ad  dXiqj  djutp'  ivi.  che  ù  detto 
delle  vittorie  dt  Pito,  e  non  vuol  dir  altro  che  in  un  me^e  solo.  U  giorno  noòaQKi)g  poi  non 
vuol  diro  il  giorno  rtlo''^.  che  non  avrebbe  che  fai-o,  raa  il  irlonio  fleTlit  cnt-aa,  cho  Importava 
notare  per  far  sapere  in  quale  sorta  di  gara  vinaio  Tcssiulo.  Cfr.  l'omerico  doi>/toi'  t'i^ao. 

(4)  Quali  fossero  precisamente  lo  relazioni  di  parentela  tra  questi  signori,  non  e  chiaro 
dalle  parole  di  Pindaro,  nò  occorreva  fosse  chiaro,  jwrchò  loro  se  lo  sapevano  bene:  cercarlo 
per  noi  ù  ozioso,  —  tanto  non  abbiamo  speranza  di  ereditare. 
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Ma  la  vittoria  Olimpica  è  un  avvenimento  pubblico  e  cittadinesco, 
dunque  non  è  conveniente  consumare  la  maggior  parte  dell'ode  in 
cose  che  interessano  solo  la  famiglia  privata  del  vincitore.  Perciò 
Pindaro  interrompe  l'enumerazione,  e  comincia  il  terzo  ternario 
con  una  sentenza,  che  ogni  cosa  ha  la  sua  misura  e  nel  cono- 
scerla consiste  la  maggior  opportunità  (1),  sentenza  non  nuova  in 
Pindaro,  e  che  del  resto  non  è  altro  che  un  adattamento  a  un 
metro  differente  di  una  sentenza  d'Esiodo  che  dice:  *  tieni  la 
misura;  e  l'opportunità  in  ogni  cosa  il  meglio  ,  (2).  Ora  questa 
sentenza  in  Esiodo  è  detta  a  proposito  del  non  doversi  mettere  a 
pericolo  la  nave  col  caricarla  soverchiamente,  ed  osserva  benissimo 
Ticone  Momrasen  (3),  che  questa  immagine  della  nave  in  Esiodo  fu 
occasione  a  Pindaro  anche  del  traslato  che  segue,  preso  pure  dalla 
immagine  stessa.  Dopo  aver  parlato  della  misura  e  dell'opportunità, 
per  mostrare  che  egli  non  vien  meno  a  queste  norme  soggiunge: 
**  ed  io  che  salii  come  privato  sopra  una  nave  pubblica,  e  che  canto 
il  senno  e  il  valore  degli  antenati,  ,  cioè  che  faccio  l'elogio  perso- 
nale in  un  inno  pubblico,  *  non  mentirò  intomo  a  Corinto.  ,  Pindaro 
avea  cominciato  a  lodare  Corinto,  la  città  del  vincitore,  e  occasio- 
nalmente s'era  fermato  ad  enumerare  le  vittorie  riportate  dalla  sua 
famiglia;  ora  egli  toma  appunto  a  parlare  di  Corinto.  Nell'argo- 
mento pubblico  ne  avea  inserito  uno  privato,  non  però  alieno  da  esso, 
perchè  s' intende  che  la  gloria  dei  privati  toma  a  gloria  della  città. 
Ma  Corinto  aveva  anche  altri  vanti,  che  non  si  potevano  trascurare. 
Si  potrebbe  osservare  che  i  Corinzi,  forse  più  che  alcun'  altra  città 
greca,  erano  superbi  della  loro  nobiltà.  Le  ricchezze  ivi  affluivano 
d'ogni  parte  per  i  commerci,  e  queste  erano  occasione  di  lusso  e 
di  albagia.  Noto  e  popolare  ancora  è  il  proverbio,  non  licet  omnibus 
adire  Ckìrinthum^  perchè  a  starvi  e  a  godervi  la  vita  non  tutte  le 
borse  erano  sufficenti;  e  quanto  all'albagia,  Pindaro  stesso  nella 
chiusa  della  N.  VII  ricorda  un  ritornello  nojoso,  che  Corinto  era 
figlio  di  Zeus,  risibile  vanto  dei  Corinzi,  che  sarebbe  stato  rivolto 
a  loro  scherno,  quando  una  volta  furono  battuti  dai  Megaresi.  Anche 
le   Siracusane   di  Teocrito   (IdylL  VV)  sì   vantano   con   una   certa 

(1)  V.  46:  voi)(jai  oc  »r«ioà^*  «oioroc-  Intendi  cirn  «li  >ci»li  untiv-Ui  e  eaii  riItMmsjeth  (Jt/i/rMAi 
p.  20^  vOì\f>tU  itCTOov  KftiO'iC  ùoinr'',^  i'nr;%'.  o  jion  ;.':;"i  «*'»1  TloO-kh  t>,,j»,rt<u,if.i'r.„  r.  <v»  inf^IIitjfrr  oft'i' 
in'nn,  qua»!  Iujmìc  ó  umoo^  tOTtf  «oiGro^-  vo#)rj«i,  perche  l'occaa.ionc  di  continuare  le  lodi  c'cr»  «em- 
prc,  anzi  l'inno  cm  fatto  nppijsta  per  ciò:  quello  che  poteva  mancare  sarebbe  stato  solo  la  misura. 

i'2)  lliiif.  Opp.  ff.Vi/;    ucToa  qr'v/.ànnenOat.  Ka»o<>c  «ìVvti  jrtìat^  ànioro*;. 

("»)  Anti't*.  nif.  st'pit!.  pa;;.  17<)-T1. 
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sicumera  di  essere  *  in  origine  Corinzie,  come  era  anche  Bellero- 
fonte.  »  Non  dovea  dunque  Pindaro  trascurar  nulla  di  ciò  che  ai 
Corinzi  potea  far  piacere,  e  si  vede  infatti  che  egli  nulla  dimentica. 

Perciò,  come  aveva  accennato  al  senno  e  al  valore  degli  antenati, 
ora  nomina  quanto  al  senno  Sisifo  e  Medea  :  anche  Medea  infatti  si 
poteva  dire  Corinzia  (ed  era  ivi  pure  onorata  come  eroina),  poiché 
suo  padre  Eeta,  prima  di  andare  in  Colchide,  si  favoleggiava  fosse 
stato  re  di  Corinto:  ciò  che  Medea  fece  per  salvare  Jasone  e  gli 
Argonauti,  quando  andarono  alla  conquista  del  vello,  e  come  con 
Jasone  fuggì  dalla  Colchide  contro  il  volere  del  padre,  è  notissimo. 
Quanto  al  valore  poi,  Pindaro  ricorda  come  parte  principalissima 
prendessero  i  Corinzi  alla  guerra  di  Troja,  alcuni  per  riavere  Elenu 
(in  11.  XllI  603  sqq.  è  nominato  Eucheuore  figlio  del  profeta 
Poliido,  di  cui  vedremo  parlai*si  più  oltre),  altri  per  impedirne  il 
ritorno,  e  tra  questi  principalissimo  Glauco.  Glauco  veniva  dalla 
Licia,  ma  in  origine  era  Corinzio,  ed  era  figlio  di  Bellerofonte  (1), 
e  perciò  vantava  che  sua  fosse  la  reggia  e  la  eredità  della  cittadella 
di  Corinto,  dov'era  la  famosa  fonte  Pirene. 

Così  è  aperta  la  via  a  parlare  di  Bellerofonte  e  a  ricongiungere 
le  fila  della  tela.  Aveva  accennato  prima  all'arte  di  frenare  i  cavalli, 
avea  nominato  testé  la  fonte  di  Pirene  e  il  padre  di  Glauco:  ora 
ricorda  che  presso  la  fonte  di  Pirene  molto  avea  faticato  invano 
Bellerofonte  per  domare  Pegaso  cavallo  alato.  Se  non  che  Pallade 
lo  soccorse,  apparendogli  in  sogno  (notisi  come  si  balza  d' un  tratto 
al  punto  culminante  della  scena),  in  un  sogno  che  si  mutò  subito 
in  realtà,  e  gli  porse  il  freno  con  L'ordine  di  sacrificare  un  toro 
a  Poseidone  Domatore.  Alle  parole  della  Dea  egli  balzò  in  piedi, 
prese  il  freno  che  realmente  trovò  vicino  a  sé,  e  corse  dal  profeta 
Poliido  (che  però  Pindaro  nomina  solo  come  il  figlio  di  Coirano) 
e  gli  narrò  come  andò  la  cosa,  come  cioè,  seguendo  il  suo  consiglio 
(notinsi  queste  circostanze  aggiunte  ora  al  fatto  narrato  prima),  egli 
si  fosse  coricato  presso  l'altare  della  Dea,  e  come  essa  gli  avesse 
pòrto  quello  stromento.  Il  profeta  gli  consigliò  di  obbedire  al  sogno, 
di  sacrificare  il  dai  foHi  piedi  (espressione  usata  dai  sacerdoti  di 
Delfo  per  indicare  il  toro,  e  qui  messa  a  proposito  in  bocca  di 
un  profeta)  e  di  erigere  un'altare  ad  Atena  equestre.  La  potenza 
degli  Dei,  soggiunge  Pindaro,  compie  come   cosa   facile   anche  ciò 

(1)  Secondo  r  Illude  invece,  VI  li4-l!tn,  sarebbe  stato  suo  nipote.  La  gcncalot^a  di  Glauco 
!»econdo  Omero  e  la  ^tcffuento:  Eolo.  Sisifo,  tilauco,  Bcllcrofoute,  Ippoloco,  Oluuco. 
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che  non  avresti  mai  sperato,  o  che  avresti  giurato  che  non  avver- 
rebbe. Così  ogni  evento,  secondo  il  principio  cardinale  della  morale 
di  Pindaro,  si  deve  ripetere  dagli  Dei,  e  così  per  consiglio  e  con 
rajuto  degli  Dei  Bellerofonte  domò  il  cavallo  alato,  salì  armato 
sopra  di  esso,  e  danzò  le  danze  enoplie,  cioè  lo  fece  volteggiare 
destramente  e  facilmente.  Sul  Pegaso  Bellerofonte  compì  varie  im- 
prese, e  Pindaro  ricorda,  secondo  anche  l'Iliade,  quelle  contaro  le 
Àmazoni  (1),  contro  la  Chimera  e  contro  i  Solimi.  Della  fine  di 
Bellerofonte  dice  voler  tacere:  sarebbe  stata  infatti  una  nota  ma- 
linconica nella  letizia  della  festa  il  ricordare  com'egli  era  caduto 
dal  mostro  alato,  mentre  volea  su  di  esso  salire  al  cielo.  Pegaso 
ritornò  alle  stalle  deirOIimpo. 

Soddisfatta  la  superbia  dei  Corinzi,  non  senza  un  tacito  ammo- 
nimento in  sul  finire,  si  ripiglia  T  elenco  interrotto  delle  vittorie, 
enumerando  ora  quelle  della  gente  degli  Oligetidi.  Scagliando  io 
diritto  im  turbine  di  dardi,  dice,  non  è  conveniente  che  i  più  oltre- 
passino il  segno,  —  nella  qual  frase  diritto  (eùdvv  ^/ufiov)  non  è 
una  semplice  prolessi  d'un  concetto  implicito,  quasi  dicesse:  se  io 
voglio  scagliare  diritto,  non  conviene  che  vada  oltre  la  meta;  ma 
è  piuttosto  una  determinazione  del  concetto  espresso,  quasi  dicesse: 
io  ho  scagliato  sempre  diritto  a  cogliere  nel  bersaglio  ;  ora  sta  bene 
che  la  maggior  parte  dei  miei  strali  si  piantino  proprio  nel  centro; 
cioè  :  anche  le  lodi  della  città  fanno  parte  integrante  del  mio  s<^- 
getto,  ma  la  parte  essenzialissima  sono  le  lodi  del  vincitore.  Infatti, 
dice,  io  venni  alleato  alle  Muse  ed  agli  Oligetidi,  cioè  per  cantare  con 
le  Muse  e  per  celebrare  con  esse  gli  Oligetidi  (2).  E  ricomincia  la 
enumei*azione.  Le  vittorie  Istmiche  e  Nemee,  dice^  le  dirò  tutte  in 
poche  parole^  e  mi  è  di  esse  testimonio  giurato  la  voce  del  banditore, 
che  fu  udita  sessanta  volte  complessivamente  annunciarli  vincitori 
in  quei  giuochi.  Delle  loro  vittorie  d'Olimpia,  dice,  ho  parlato,  e 
spero  d'aver  a  parlare  anche  per  l'avvenire,  quando  ne  riporte- 
ranno delle  altre,  come  è  probabile;  e  se  continua  il  loro  buon  genio, 
questo  sarà  afi'are  da  affidarsi  a  Zeus  e  ad  Enialio,  cioè  Ares.  Ricorda 
poi  quelle  di  Delfo,  brevemente,  perchè  v'avea  accennato  già  prima, 

(1)  V.  8ó:  aiùégo^  tpvzods  curò  KÓJbccov  éQi)jiiov  —  *  dal  scnu  del  freddo  aere  deserto:,  -> 
ffwido,  non  perchè  Bellerofonte  venisse  dal  settentrione,  ma  perchè  era  salito  alti 
(•2)  Vv.  in2-9i,  lc;,'^si: 

Jloiomg  yàn  àykaoùoòvoig  éxc'tv 

'  0Àtyatt9iÒ€UfJiy  r'  èfiav  éniKOvoog. 

'Icù/tot  TU  r'  év  yepé^  navoto  '/  ijtei  Oi,oo>  fartQ'  dùtHJ*,  fcxÀ. 
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quelle  d'Argo^  di  Tebe,  d'Arcadia  (1),  di  Pellene,  di  Sidone^  di 
Megara,  della  chiostra  degli  Eacidi  (Egina),  d' Eleusi,  di  Maratona, 
delle  città  Etnee  (Siracusa  ed  Etna),  dell' Eubea:  e  in  generale  in 
tutta  la  Grecia,  dice,  troverai  assai  più  che  tu  non  possa  abbracciare 
con  lo  sguardo  (2). 

L'ode  si  chiude  improvvisamente   e   rapidamente:   su  via,  dice, 

(1)  Vv.  10-2-100.  le{j;,nisl: 

TÙ  ò'  tjr'  ùff^oòT  JlaoìHtni^. 

éf  'Aoyet  0'  ùnoa  tcai  èv  ()ì)fiaii,  òca  x'  'Àounaiv  ùOkoi^ 

ftaQTVotftfci  Aincaiou  fitojjò^  «»^», 

JlékJMvà  Tt  Koè  ^iKvòtv  uai  MhyaQ\  AiaKiòtlv  x  Evennég  dioo>*, 

ti  r*  'EXevai^  ìcai  Xtnaoà  Jlaoaùiay, 

mi  d' ì'n'  Alrvnc  vi/nXòtpou  KtùkijrXovroi 

jròkte-;  à  r*  Erfiota.  ani  Jttìtfay  Karà 

'EÀXwY  ei'QtfGet^;  fOf»'i't.>»«  fiànnor'  i}  f't<^  iòt-uev. 
La  Icy-lonc  del  secondo  di  quostl  versi  è  Uieertu  e   in  principio  e  in  line.    Quanto  al   luinciplu, 
quella  che  accetto  «  di  (j^an  lunga  la  plii  accreditata  dai  codd.  ed  è  accettata  da  lutti  i  moderni, 
tranne  Tlcono  3Ioinm.sen,  che  dà  questo  impossibile  verso  a  singulti: 

£S  ÙQax'.  év  'AQyet,  miv  6i)fiats'  6<Ja  hxà. 
tranne  il  Bergk,  che  raccomoda  nn  po': 

iS'  'Aoyet  ò'  óoca  xai  èv  9»)fiatg'  6oa  xrA. 
e  ai.  Schmldt  :  lìÀÀ'.  'AQyet  ó'-ktX. 

Se  s'ha  a  preferire  iS.  dato  da  due  codd.  soltanto,  ma  conosciuto  dagli  scoli,  l'unica  accettabile 
ò  la  leisiono  del  Bergk  (non  però  neir  interpunzione  dopo  6>)fiaigi,  ma  non  vedo  ragiono  sutll< 
centc  di  abbandonare  la  lozione  più  comune. 

Flii  grave  e  il  dubbio  sulle  ultime  parole  di  questo  verso.  I  codd.  più  antichi  hanno,  con 
leggere  varianti:  djjKcitfiv  àvàootov,  che,  essendo  evidentemente  lezione  errata,  fa  corretta  nel 
più  recenti  In  «okó/t'  dvàoocjy.  Senza  dubbio  tìvàerfov  è  errato,  nò  rendo  un  senso  compoi-ta- 
bile  con  àva^  del  v^rso  seguente.  Come  osserva  il  Fennetl,  le  desinenze  simili  dei  versi  vicini 
JlaoyatJéff,  —  ùva$.  —  àXan^  furono  occasione  dell'errore.  Degli  emendamenti  proposti  quello 
dell'Hermann  accettato  dal  Boeckh,  dal  Dlssen,  dal  Mezger  e  dal  Glldersleeve,  'AQKàg  di'acocoy, 
benché  il  più  vicino  al  testo  trasmossoci,  non  lo  intenderei  affatto,  se  non  fosse  soggiunta  la 
spiegazione,  ara  in  AremìUt  turgen»,  perchè  era  su  di  un  monte  molto  alto.  Oltre  di  ciò  àvaS  ed 
àvqCGov  stan  molto  male  insieme.  Delle  altre  lezioni,  —  tra  le  quali  meritano  ricordarsi  quella 
del  Bergk:  'ÀonàfH  {iùcuaig,  e  quella  dell' Hóman  {Pmdar  Veraezetei  I  pag.  63)  ótJa  x' 'ÀQHÙat, 
fUauòg  fz.  A.  Zr,vòg  àva^,  —  preferibile  ò  quella  projtosta  dal  Kayser  {Ledt.  Pimd.  pag.  37)  ed 
accettata  da  L.  Schmldt,  'Agnéaiv  ùOXotg.  Questa  lezione  almeno  non  intix>duce  nel  testo  niente 
d'arbitrario,  né  presta  a  Pindaro  concetti  non  suoi. 

Ma  qualunque  di  queste  lezioni  si  accetti,  non  muta  il  senso  del  contesto,  il  quale  ù  chiaro 
anche  grammaticalmente,  e  mi  pare  strano  sia  stato  cos'i  tormentato.  Io  non  intendo  questo 
costrutto  come  esclamativo  od  ammirativo  col  Dlssen  e  col  Mezger,  nò  levo  11  punto  dopo 
Eòfiom  col  Fennell  per  trovare  il  predicato  in  evQì'jaetg;  uè  supplisco  altri  verbi  col  De  longh: 
nò  muto  altrimenti  il  testo.  È  un  semplice  e  naturalissimo  zeugma:  quante  vittorie  abbiano 
riportate  a  Plto,  in  Argo,  in  Tebe,  in  Arcadia,  l'attesta  l'altare  del  Liceo  e  Pellene  e  Sidone  e 
Alogaro  ecc.  U  verbo  principale  è  ftaQxuQt'iaet,  il  quale  evidentemente  si  deve  intendere  non 
solo  dall'altare  del  Liceo,  ma  anche  di  Pellene,  Sidone,  ecc.  Invece  di  dire:  quante  vittorie 
abbiano  riportato  a  Pito,  ad  Argo,  a  Tebe,  in  Arcadia,  lo  attestano  Plto,  Argo,  Tebe  e  l'Arcadia, 
—  che  sarebbe  prosa  dalla  più  prosaica,  —  dico  solo  per  l'Arcadia,  che  lo  attesta  l'altare  del  Liceo, 
e  i  luoghi  nominati  prima  sono  legati  allo  stesso  costrutto  nella  figura  dello  zeugma,  e  chiunque 
non  sia  grammatico  capisce  ciò  che  ha  da  capire. 

(2)  V.  lOii:  iiùrifiuv'  P,  t'}^  tòrney.  Iii^'cj,mio5»o  c  r('m«^nil:imonto  di  M.  SchmiUt  of^  vòcftd': 
'  troppo  più  grandi  che  non  possano  essere  comprese  in  un  canto:  „  ma  c'è  pericolo  di  re;,'a- 
lare  a  Pindaro  una  parola  che  non  sognò  forse  mai  di  adoperare,  tanto  più  che  la  occasione 
l'avrebbe  avuta  cosi  spesso. 
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nuota  fuori  da  questo  mare  coi  piedi  leggeri.  "  0  Zeus  che  compi 
ogni  cosa,  dà  pudore,  ,  cioè  moderazione  nella  buona  fortuna  e 
conoscenza  di  sé,  —  'e  dolce  fortima  di  piaceri.  ,  U  culto  di  Zeus 
compitore  (réÀ€iOs)f  osserva  il  Mezger,  fu  trasportato  con  la  colonia 
da  Corinto  anche  a  Siracusa  e  quindi  ad  Etna,  perciò  lo  troviamo 
parimente  invocato  nella  P.  I  a  lerone  Etneo. 

Per  intendere  bene  quest'ode  conviene  vedere  se  il  mito  di 
Bellerofonte,  che  doma  Pegaso,  poteva  ricevere,  o  dalla  realtà  o 
dair  ambiente  in  cui  vivea  Senofonte,  uno  speciale  significato.  Il 
Mezger,  dopo  il  Dissen,  poiché  il  v.  99  accenna  ad  una  vittoria 
Olimpica  sperata,  immagina  che  Senofonte  e  i  suoi  desiderassero 
una  vittoria  coi  cavalli  e  che  a  ciò  si  adoperassero,  e  conforta  questa 
opinione  con  l'osservare  esservi  quattro  espressioni  nell'ode  che 
parlano  di  cavalli  (1).  Ma  veramente,  per  chi  osservi  bene,  nulla 
c'è  afi^atto  che  avvalori  questo  presupposto:  poiché  quel  mito  era 
stato  introdotto,  ne  venivano  di  conseguenza  anche  quelle  espressioni. 
Non  è  retta  critica  quella  che  invece  di  mettere  innanzi  un  dato 
positivo  che  spieghi  il  mito,  cerca  nel  mito  stesso  il  modo  di  giu- 
stificare la  propria  ipotesi,  la  quale,  poiché  è  immaginaria,  si  intende 
da  sé  che  la  si  fabbrica  in  modo  che  quadri.  Converrebbe  che  o 
da  altre  fonti,  o  almeno  da  altre  parti  dell'ode  stessa,  si  potesse 
ricavare  qualche  altro  indizio  separato  che  desse  all'ipotesi  proposta 
un  fondamento  o^ettivo:  così  invece  essa  resta  una  mera  possibilità, 
come  tante  altre  che  non  sarebbe  difficile  escogitare. 

Si  potrebbe  piuttosto  riconoscere  per  questo  mito  una  occasione 
analoga  a  quella  che  vedemmo  per  il  mito  di  Tantalo  nell'O.  I,  cioè 
una  gara  letteraria.  Si  sa  che  Simonide  avea  toccato  dei  punti,  che 
anche  Pindaro  tocca  a  proposito  di  Corinto;  che  parlò  di  Medea 
(/>'.  48) j  dicendo  che  essa  regnò  in  Corinto;  e  dei  Corinzi  disse  che 
alla  guerra  di  Troja  si  erano  segnalati  combattendo  alcuni  pei  Tro- 
jani  ed  altri  per  i  Greci,  al  qual  proposito  avrebbe  aggiunto  (fr.  50) 
che  contro  i  Corinzi  non  ce  l'avevano  né  Ilio  né  i  Danai.  Ricorda 
poi  Aristotele  (Rhet,  1 6)  che  per  questo  i  Corinzi  credettero  d'essere 
stati  insultati  da  Simonide,  —  comecché  però  a  noi  non  apparisca 
più  bene  in  che  potesse  consistere  l' offesa.  Ora  può  darsi  anche  che 
Pindaro  ripigliasse  a  posta  alcune  di  queste  immagini  di  Simonide^ 

(1)  V.  20:  inneiotg  ètrrEO<H¥,  v.  05:  tpikxQov  ìnnciov,  v.  7i):  'Inncin  Wòàvn,  v.  W:  tnno¥ 
nxzQòei'x.  È  da  notare  che  di  cxacste  quattro  esprcsisloul  non  ve  no  sono  dnc  che  si  corrlispou- 
dano  per  la  pobizioue  nel  verso,  alla'fxual  simmetria  di  solito  il  Mezger  da  il  più  ^ran  peso. 
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per  mostrare  come  era  facile  invece  rivolgerle  ad  onore,  anzi  che 
a  censura  dei  Corinzi.  Simonide  era  già  morto  quando  fu  composta 
quest'ode;  perciò  ad  ogni  modo  una  tendenza  polemica  contro  il 
vecchio  poeta  non  vi  si  deve  cercare,  e  la  palinodia  di  Corinto  è 
tanto  più  nobile  quanto  più  lontana  dalle  animosità  personali. 

Senza  dunque  escludere  che  Tode  potesse  per  i  contemporanei 
essere  più  piena  di  senso  e  di  poesia  che  per  noi,  noi  dobbiamo 
contentarci  di  intendere  quel  tanto  che  possiamo.  E  ce  n*è  più 
che  a  sufficenza;  anzi,  a  considerarla  nel  suo  complesso  materiale, 
poche  altre  odi  sono  così  essenzialmente  epinici  come  questa,  poiché 
nessuna  si  estende  tanto  suir  enumerazione  delle  vittorie  agonali. 
V  era  dunque  una  parte  obbligatoria  del  tema,  la  quale  non  si  po- 
teva omettere  in  nessun  modo^  parte  veramente  non  molto  suscettibile 
di  abbellimenti  poetici,  e  che  avrebbe  potuto  diventare  tediosa  per 
il  pubblico  meno  direttamente  interessato.  Perciò  Pindaro  la  spezza, 
ed  ha  cura  di  inserire  in  mezzo  quello  che  appunto  poteva  interessare 
più  il  pubblico,  e  questo  interesse  pubblico  lo  tiene  desto  con  ric- 
chezza di  motivi  non  meno  abbondante  di  quella  che  conciliava  V  in- 
teresse privato  di  Senofonte  e  dei  suoi.  Se  poi  è  fondato  nel  vero 
ciò  che  ho  detto  di  sopra  sulP  albagia  dei  Corinzi,  si  capisce  meglio 
come  potesse  essere  opportuno  che  il  poeta  non  omettesse  di  accen- 
.  nare  tutti  i  titoli  principali  della  loro  nobiltà,  e  così  la  moltiplicità 
dei  miti  toccati  in  quest'ode  sarebbe  meglio  spiegata.  Bellerofonte 
poi  sopra  tutti  era  una  specie  di  cavaliere  senza  paura  e  senza  macchia, 
cui  i  Corinzi  tenevano  sopra  tutti,  come  prova  anche  il  luogo  di 
Teocrito  sopra  citato:  era  dunque  naturale  che  il  mito  principale 
dell'ode  fosse  tolto  dalla  leggenda  di  Bellerofonte.  La  quale  leg- 
genda dall'altra  parte,  —  convengo  col  Friederichs,  —  serviva  di 
ammonizione  contro  la  troppa  baldanza.  Il  Mezger  non  vede  nel  mito 
alcun  cenno  a  ciò,  ma  basta,  ed  è  forse  di  troppo  l'ultimo  versO; 
V.  87  (Ep.  4  vv.  8-9):  l'ode  è  fatta  per  elogiare,  perciò  gli  elogi 
devono  essere  messi  in  luce,  e  gli  ammonimenti  piuttosto  fatti  capire 
che  espressi.  Il  mito  parlava  abbastanza  da  sé:  Bellerofonte  avea 
toccato  il  colmo  della  gloria;  volle  salire  al  cielo,  e  passò  con  ciò 
la  misura:  così  Senofonte  pure  '^  aveva  ottenuto  ciò  che  non  mai 
prima  ottemie  un  uomo  mortale,  „  al  di  là  di  questo  non  e'  é  altro 
da  desiderare,  perché  ^  non  é  dato  a  lui  salire  al  cielo  di  bronzo,  „ 
come  dice  in  un  caso  simile  nella  P.  X  27  :  dunque  badi  a  non  ecce- 
dere. Che  poi  Senofonte  avesse  delle  grandigie  pel  capo,  ne  può 
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essere  Indizio  il  voto  e  il  dono  fatto  al  tempio  di  Afrodite.  L^  in- 
sistente preghiera  che  gli  Dei  conservino  V  attuale  fortuna  e  la  fiic- 
ciano  prosperare,  inchiude  pure  un  conveniente  ammonimento,  che 
per  questa  fortuna  non  si  debba  inalberarsi,  perchè  non  è  poi  tutta 
veramente  merito  nostro.  Del  pari  le  sentenze  t^ollocate  qua  e  là  nei 
luoghi  più  segnalati  confermano  questa  interpretazione.  Quest^ode 
infatti  si  può  dividere  benissimo  anche  secondo  le  triadi  :  la  prima 
contiene  ciò  che  a  Corinto  procacciano  di  bene  le  Ore,  la  seconda 
le  vittorie  principali  di  Senofonte  e  dei  suoi  parenti,  la  terza  e  la 
quarbi  il  mito,  la  quinta  le  altre  vittorie  degli  Oligetidi.  Ora  il 
Friederichs,  dopo  aver  notato  come  le  glorie  di  Corinto  e  quelle 
della  famiglia  di  Senofonte  sono  divise  in  due  parti;  e  che  i  vanti 
della  città  che  si  riferiscono  al  tempo  storico  sono  posti  vicini  ai 
vanti  di  Senofonte  e  de^  suoi  parenti  più  prossimi,  mentre  le  glorie 
del  tempo  mitologico  sono  poste  vicine  ai  trionfi  della  gente  tutta 
cui  Senofonte  apparteneva,  fa  anche  osservare  che  ciascuna  di  queste 
quattro  parti  dell'ode  è  chiusa  con  un  pensiero  analogo,  e  sempre 
un  pensiero  di  moderazione,  sia  che  si  preghi  Zeus  di  non  invidiare 
le  parole  del  poeta,  sia  che  si  noti  come  convenga  tener  misura  in 
ogni  cosa,  sia  che  si  narri  come  Bellerofonte  fini  male,  perchè  non 
la  tenne,  sia  che  di  nuovo  si  preghi  Zeus  di  concedere  con  la  for- 
tima  anche  la  temperanza  (1). 

Ciò  non  toglie  però  che  altrettanto  bene  si  possa  applicare  anche 
a  quest'ode  la  partizione  del  notuos.  La  prima  triade  costituisce  il 
proemio,  ove  il  pdeta  fa  conoscenza  (yvóaojLUu)  con  Corinto  e  ne 
enumera  brevemente  i  pregi.  Il  centro  è  dato  dal  mito,  quindi  in 
gran  parte  dalla  terza  e  quarta  triade  :  i  passaggi  sono  al  principio 
della  terza  triade,  w.  45-50  (Str.  3  w.  1-6),  e  al  principio  della 
quinta,  vv.  89-93  (Str.  5  w.  1-6),  e  tutti  e  due  parlano  dell'arte 
del  poeta;  come  le  altre  due  parti  principali  trattano  del  vincitore 
e  dei  suoi.  Gli  ultimi  due  versi,  del  tutto  staccati  dal  contesto  pre- 
cedente, si  possono  opportunamente  assegnare  all'epilogo:  così  l'ode 
comprende  tutte  e  sette  le  parti  del  nomos  (2). 


Il)  Questo  riscontro  prova  che  aiòt^j  dcU' nltirao  v^rso  si  deve  riferire  al  vincitore,  e  non 
il  ri^iiett.j  che  ijii  <li»vi»bl»«n»  purt.iro  j;n  aliri. 

(t2)  Lo  schema  e  il  se;;ueate  ; 

22  (JT.)  -  22  (d.)  -  6  (K.)  -  3,H  |ò.)  -  5  («.)  -  13  (<J.)  -  2  (e.) 
n  Mezger  trova  anche  nn'  */rao/«   ni    principio   della   seconda   strofa,  vr.  23-28  (str.  2  vr.  1-7,) 
nella  preghioni  a  Zeus:  ma  neanche  <iui  mi  pure  ci   sia  nulla    di   cosi   earatteristieo  da    dover 
Introdurre  rjuesto  elemento  uHimmetrìci>. 
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A    SENOFONTE    CORINZIO 
vhieUore  nello  stadio  e  nel  tjnhnjuerzio 


Strofa  1, 

La  di  tre  serti  01  imitici 
Vittrice  schiatta  celebrando,  a  gli  osiiiti 
Mite,  benigna  a*  suoi,  la  illustre  io  visito 
Corinto,  airistmio  Poseidon  vestibolo. 
Di  gioventù  fiorente. 
Però  che  Eunoraìa  v'abita 
Con  la  suora,  a  città  base  incrollabile, 
Dice,  ed  Irene  unanime, 
Dell'opulenza  dispensiere  a  gli  uomini, 
Auree  figlie  di  Temide  prudente, 

AntUftrofa  1. 

Che  tracotanza  fugano 
Verbosa  madre  al  malcontento.  Nobili 
Cose  ho  da  dire,  ed  alacre  fiducia 
Muove  la  lingua  mia.  Costume  ingenito 
Celar,  battaglia  è  stolta. 
Ma  a  voi,  d'Alète  o  posteri, 
Molto  splendore  trionfai  porgevano 
D'eroi  che  ai  ludi  ginnici 
Dell'estremo  valor  giunsero  al  vertice, 
E  nel  cor  de'  mortai  gettaron  molta 

Epodo  1. 

Sapienza  de  gli  atavi 
L'Ore  fiorenti.  Di  chi  scopre  è  l'opera 
Tutta:  di  Dioniso  onde  i  tripudii 
Col  ditirambo  apparvero 
Di  tori  donator?  chi  pose  agl'ippici 
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Freni  la  normaV  chi 
Ne'  templi  collocò  de'  Numi  il  duplice 
Re  de  gli  augei?  La  facile 
Musa  è  tra  loro,  e  nell'aste  dei  giovani 
Cruente  Ares  fìoru 

Strofa  2. 

Signor  che  d'alto  domini 
Olimpia,  ai  detti  miei  non  esser  invido 
In  alcim  temiM),  o  Zeus  padre;  ed  incolume 
Serbando  il  popol  suo,  dà  il  vento  prospero 
Di  Senofonte  al  fato. 
Piacciati  dunque  accoi^liergli 
De'  serti  il  rito,  che  dal  piano  Olimpico 
Ei  guida,  nel  quinquerzio 
Vittorioso,  e  correndo  lo  stadio,  — 
Che  prima  ad  uom  mortai  non  mai  fu  dato. 

Antistrofa  2. 

E  lui  due  serti  d'apio. 
Come  apparve  nei  ludi  Istmii,  copersero; 
Né  ripugna  Nemea:  del  padre  Tessalo 
Sta  la  gloria  dei  pie'  d'Alfeo  sul  valico 
Eretta;  a  Pito  i  fregi 
Ottenne  ei  de  lo  stadio 
In  un  sol  giorno  e  de  la  corsa  duplice; 
Nel  duro  suol  dell'attica 
Città  lo  stesso  mese  e  il  dì  dei  rapidi 
Pie  gli  cinsero  al  crin  tre  fotti  egregi; 

Epodo  2. 

E  sette  altri  l'Ellòzie. 
Di  Poseidone  ai  riti  in  riva  al  pelago 
Col  padre  Ptifodùro  e  con  Erìtiniu 
E  con  Terjìsìa  di  cantici 
È  più  lunga  materia.  E  ai  giuochi  Delfici 
E  ai  paschi  del  leon 
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De  le  vittorie  vostre  in  tomo  al  computo 
Contro  di  molti  io  litigo: 
Ne  d'arene  saprei  che  in  mar  si  volgono 
Dare  esatti  ragion. 

Strofa  .7. 

Ad  ogni  cosa  seguita 
Misura,  e  somma  è  occasion  conoscerla. 
Io  che  salii  privato  in  nave  pubblica, 
De  gli  antichi  onorando  il  senno  e  il  bellico 
Valor,  non  mento  al  vero 
Sopra  Corinto  :  —  Sisifo 
Prudente,  come  un  Dio,  d'ogni  artificio  ; 
Medea  che  volle  scegliersi 
Contro  al  padre  da  se  stessa  il  connubio, 
E  la  nave  salvò  d'Argo  e  il  nocchiero: 

AntPitrofa   3. 

Così  del  par  si  videro 
Quinci  e  quindi  a  le  mura  alte  di  Dàrdano 
Pugnando  a  guerra  dirimere  il  termine. 
Quei  coi  figli  d'Atreo  rìcondur  Elena 
Volendo,  e  gli  altri  opporre 
Difesa;  e  paventarono 
Glauco  vegnente  da  la  Licia  i  Danai: 
E  a  lor  dentro  Tacropoli 
Di  Pirene  del  suo  padre  T  imperio 
Esser  vantò  e  il  retaggio  ampio  e  la  torre: 

Epodo  3, 

Il  qual  sul  fonte  il  Pògaso 
Volendo  figlio  a  la  viperea  Gòrgóne 
Domar,  molto  soffri,  pria  che  la  vergine 
Palla  il  dall'auree  falere 
Fren  gli  porgesse.  E  il  ver  dal  sogno  subito 
Nacque  :  —  Dormi,  o  signor 
Eolldo  ?  gridogli  ;  —  orsù  quest'  ippico 
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Filtro  ricevi,  e,  un  nitido 

Tauro  immolando  a  lui,  portalo  e  mostralo 

Al  padre  Domator.  — 

Strofa  4. 

La  vergine  dalVegida 
Bruna  a  lui  assopito  entro  la  tenebra 
Questo  dir  pan^e.  In  pie  d*un  salto  ei  rizzasi. 
Quel  miracolo  afferra,  e  al  vate  indigeno 
Bramoso  si  appresenta: 
Al  Coiranide  ei  l'esito 
Mostra  dell'opra,  qual  per  il  suo  augurio 
All'ara  de  la  vergine 
Si  coricò  la  notte,  ed  ella  porsegli. 
La  figliuola  di  Zeus  che  il  trono  avventa, 

Antistrofa  é. 

L'aureo,  che  doma  l'anima. 
Freno.  Ed  ei  gli  prescrisse  ubbidir  subito 
Al  sogno,  e  poi,  scannata  all'Enosigeo 
L'ostia  dai  forti  pie,  che  fosse  all'  ippica 
Palla  un  altare  eretto. 
Compie  il  poter  de'  Superi 
Facile,  oltre  la  speme  e  il  giuro,  ogni  opera: 
Così  irrompendo  l'alacre 
Bellerofonte  doma  dunque,  il  farmaco 
Mite  a  la  fiera  bocca  intomo  stretto, 

Epodo  4. 

L'alata  belva;  e  subito 
Sale,  e  in  armi  su  lei  danza  l'enòplie. 
Con  lei,  dal  seno  rigido  dell'aere 
Deserto,  de  le  Amazoni 
Un  giorno  egli  l'arcier  donnesco  esercito 
Percosso,  a  morte  il  dà, 
E  la  Chimera  ignivoma  ed  i  Solimi.  — 
Sul  fato  suo  silenzio 

Si  stenda:  quello  or  1* immortai  presepio 
Di  Zeus  e  Olimpo  l'ha. 
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Strofa  5, 

Ma  a  me,  di  strali  un  turbine 
Diritto  roteando,  oltre  il  proposito 
Non  conviene  dei  dardi  i  più  contorcere. 
Poiché  a  le  Muse  da  le  scranne  splendide 
Desioso  ajutando 
Io  venni  e  a  gli  Oligètidi. 
Suir  Istmo  e  a  Neme  aprirò  il  tutto  in  picciola 
Sentenza,  e  testimonio 

Giurato  e  a  Neme  e  air  Istmo  avrò  del  nobile 
Nunzio  sessanta  volte  il  dolce  bando. 

Antisirofa  5. 

Le  lor  vittorie  Olimpiche 
Già  pria,  sembra,  lodai:  quelle  che  fieno 
Loderò  allora  aperto;  or  le  desidero 
Bensì,  ma  in  Dio  sta  de  le  cose  il  termine. 
Pur  s'ei  propizio  resta 
Su  lor,  daremo  a  compiere 
Questo  a  Enialio  e  a  Zeus.  Ma  quante  n*ebbero 
Sotto  il  ciglion  Parnàsio, 

E  in  Argo  quante,  e  in  Tebe  quante,  e  a  gli  Àrcadi 
Ludi,  l'aitar  re  del  Liceo  l'attesta, 

Epodo  5, 

E  Sicione  e  Megara 
E  Pellene  e  la  sacra  de  gli  Eàcidi 
Chiostra  ed  Eleusi  e  Maratona  splendide 
E  le  città  che  crescono 
Sotto  i  gioghi  dell'Etna,  e  l'Eubea.  L'Eliade 
Cerca,  e  più  grande  il  ver 
Troverai  che  occhio  giunga.  —  Il  lito  afferrisi 
Co'  snelli  pie.  Concedimi, 
Zeus  compitor,  pudore  e  sorte  prospera 
Di  giocondi  piacer. 


L'ODE  OLIMPICA  XIV 


Il  giovinetto  Asopico  figlio  di  Cleodamo,  dalla  cittìi  d'Orcomeno 
sul  fiume  Cefiso  in  Beozia,  vinse  ad  Olimpia  nella  corsa  dello  stadio 
nell'Olimp.  LXXVI.  Orcomeno  era  città  nobilissima,  anticamente 
abitata  dal  favoloso  popolo  dei  Minii,  e  prestava  culto  speciale  alle 
Cariti,  alle  quali,  secondo  la  leggenda,  Eteoclo  figlio  del  Cefiso  fu 
il  primo  a  sacrificare  (1).  Ora  questa  graziosissima  e  semplicissima 
ode  intreccia  le  lodi  del  giovinetto  vincitore  a  quelle  delle  bellis- 
sime Dee. 

Come  tante  altre  odi  cominciano  dalP  invocare  una  qualche  divinità 
specialmente  eulta  nella  patria  del  vincitore,  cosi  questa  invoca  le 
Cariti,  regine  d' Orcomeno,  che  hanno  stanza  nei  piani  del  Cefiso  dai 
bei  puledri.  E  le  invoca,  perchè  tutto  ciò  che  è  piacevole  e  dolce 
viene  da  loro,  la  sapienza,  la  bellezza,  la  gloria;  né  senza  di  loro 
gli  Dei  stessi  saprebbero  disporre  danze  e  conviti,  ma  esse  sono  le 
dispensiere  di  tutte  le  cose  nel  cielo,  e  perciò  nel  tempio  di  Delfo 
esse  stanno  alla  destra  d'Apollo  e  rendono  eternamente  onore  al 
padre  Olimpico.  Così  si  chiude  la  prima  delle  due  strofe  di  cui  consta 
Tode.  La  seconda  scende  dal  generale  al  particolare,  e  invoca  eia- 
scima  delle  Cariti  per  nome,  acciò  accolgano  benevolmente  la  pompa 
trionfale  che  si  appressa  e  la  musica  temprata  in  tono  Lidio:  pe- 
rocché Orcomeno,  dice,  é  vincitrice  in  Olimpia  per  causa  vostra.  E 
questa  é  pure  un'applicazione  particolare  della  sentenza  generale 
detta  prima,  che  genio,  bellezza  e  gloria  vengono  dalle  Cariti  (2). 


(1)  Clr.  Mucllcr,  O.iUom.  pa^'.  172. 

(2)  Vv.  19-20:  ovvex  ' OXvfUiiòviHoq  à  Mivveia 

a£v  èxart. 
Questo  p^r  rttifhm  tua  si  riferisce  graiuxuaticolmentc  a  Talia,  perchè  è  l'ultima  nomìnatA:  ma  è 
chiaro  doversi  intendere  di  tutte  le  Cariti  senr^  preferenti  e  senza  esclusione. 
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Così  secondo  il  suo  costume  tornando  il  poeta  là  dond'  era  pai'tito, 
cioè  ad  Orcomeno,  e  terminata  l'invocazione  e  la  lode  delle  Cariti, 
si  rivolge  da  ultimo  all'Eco  e  la  prega  scenda  alla  casa  nera  di 
Persefone  e  rechi  al  morto  Cleodamo  la  novella  che  il  figlio  suo  si 
cinse  la  corona  Olimpica. 

L'ode  è  sì  chiara  e  facile  e  compiuta,  che  non  ha  bisogno  di 
altre  spiegazioni,  e  tutti  gli  interpreti  hanno  soltanto  parole  d'am- 
mirazione per  essa.(l).  La  traduzione  che  ne  do,  è  piuttosto  una 
parafrasi  che  una  versione  fedele:  l'ho  fatta  molti  anni  or  sono,  e 
mi  pareva  che  più  che  l'esattezza  materiale,  in  un'odicina  così 
delicata,  giovasse  riprodurre,  in  quanto  era  possibile,  un  po'  lo 
spirito  che  la  avviva.  Fu  poi  ristampata  parecchie  volte  ;  or  dunque 
agli  amici  cui  piacque  dovevo  pure  usare  la  deferenza  di  fidarmi 
del  gusto  loro.  Checche  essa  valga,  anche  così  un  po'  rabberciata, 
non  è  inutile  neanche  che  io  mostri  per  questa  volta,  come  Pindaro 
l'avrei  potuto  travestire  in  foggie  più  simili  alle  nostre,  e  che  se 
non  l'ho  fatto,  non  fu  per  imperizia  dell'arte  più  comune,  ma 
per  rispetto  dell'arte  di  Pindaro. 


AD    ASOPICO    DA    ORCOMENO 
giocinetto  vincitore  allo  stadio 


Strofa  1. 

Voi  che  tenete  i  prati 
De  la  famosa  Orcomeno 
Dai  bei  puledri  alati, 
Voi  che  abitar  col  popolo 
De'  Mini  sopra  l'acque 
Del  Cctìso  vi  piacque, 


(I)  Il  Mf/.;rer  e  tontalu  eli  co:*  tr  il  imo  uno  M'hcmu,  tt-ufiulu  pt-r  paiic  centralo  il  mito  ili-llc 
Cariti,  i>er  principio  e  Une  la  loro  relazione  con  Orcomeno,  vr.  1-5  e  tv.  14*20  (piuttosto  soltanto 
vv.  17-20)  o  per  epilogo  l'invoctiziono  dell'Eco.  Io  preferisco  stare  col  Westphal,  che  esclude 
quest'ode  dal  numero  di  quello  cui  la  partizione  del  nmmu*  toma  upplicMbile. 


—  3^4  — 
Cariti,  prejjo,  udite: 
Quanto  è  di  dólce  a  gli  uomini, 
Quanto  è  di  caro  e  mite, 
Da  voi  vien  tutto,  —  e  il  genio 
Fecondo,  e  le  prestanti 
Forme,  e  la  gloria  e  i  canti. 

Poiché  ne  i  Numi  i  riti 
In  bell'ordine  apprestano 
Di  danze  e  di  conviti 
Senza  le  sante  Caliti, 
Che,  di  tutt'opre  belle 
Dispensiere  sorelle 

Nel  ciel,  poncano  i  loro 
Troni  vicino  al  Delfico 
Signor  dall'arco  d'oro, 
Le  lodi  al  Padre  Olimpico 
Nell'etere  lucente 
Cantando  eternamente. 


Strofa  2. 

0  siinta  Aglaja,  appaga 
La  prece,  o  lietiv  Eufròsine, 
Di  Zeus  figliuole,  o  vaga 
Talìa  di  dolci  musiche, 
Ascolta  questa  danza 
Leggera  che  s'avanza, 

Ch'  io  ne*  soavi  suoni 
Tempero  de  le  Lidie 
Amabili  canzoni. 
Per  voi  vincente  è  Asòpico 
K  a  Pisa  è  coronata 
Orcòmcno  beata. 

Or  tu  a  la  casa  nera. 
Dove  abita  Persèfone 
Va,  Eco  messaggera; 
E  al  genitor  Cleòdamo 
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T' affretta  del  felice 
Evento  tuinunziatrice  ; 

Difilli  che  hai  visto  il  figlio 
Suo  là  nel  sen  d*  Olimpia, 
Che  il  famoso  periglio 
Vincendo,  a  sé  la  giovine 
Chioma  cingea  con  l'ali 
Dei  serti  trionfali. 


LE  ODI  PITIE 


2-2 


L'ODE  PITIA  I 


Poiché  questa  ò  T  ultima  per  tempo  delle  odi  di  Pindaro  ai 
signori  di  Siracusa,  —  Olimp.  LXXVII  a.  3  (1),  —  molto  gioverà  a 
bene  intenderla  leggere  prima  quelle  che  la  precedettero,  special- 
mente le  più  vicine  per  data,  cioè  le  N.  IX  e  I.  La  vittoria  a  Pito 
non  è  che  Poccasione  della  festa,  poiché  lerone  si  fece  ivi  bandire 
come  Etneo  :  più  vero  è  dire  che  Tode  celebra  propriamente  V  inau- 
gurazione del  regno  di  Dinomene  nella  nuova  città  di  Etna  e  con 
essa  il  principio  legale  e  ufficiale  della  dinastia  di  lerone^  le  cui 
gesta  vengono  riassunte  secondo  il  loro  proporzionato  valore,  po- 
nendosi nel  centro  del  quadro  V  impresa  contro  dei  barbari,  che  ha 
il  suo  momento  più  glorioso  nella  battaglia  di  Imera.  Eschilo,  che 
era  pure  da  due  anni  in  Sicilia,  celebrò  anch' egli  intorno  a  questo 
tempo  la  nuova  città  con  le  sue  Etnee  (2).  La  gara  dei  due  poeti 
era  nobile  e  degna^  ma  il  drama  d' Eschilo  il  tempo  ce  lo  ha 
invidiato. 

Comincia  Pindaro  dall' invocare  la  cetra^  opportunamente,  come 
altrove  rivolgesi  agl'inni  (0.  II),  la  cetra  di  Apollo  e  delle  Muse  (3), 
che  dà  il  segno  delle  danze,  cui  badano  i  cantori^  quando  vibrata 
comincia  il  preludio  degli  inni  corali.  —  Un  concetto  analogo,  ma 
non  ancora  così  pieno  è  nel  principio  del  N.  IX,  dove  Cromio  salito 

(1)  Non  può  essere  della  Olimp.  LXXVI  a.  3,  come  rorrebbero  i  più,  e  por  molte  altro 
ragioni,  o  per  questa  evidentissima,  che  nell'ode  si  parla  della  battaglia  di  Coma,  la  quale  ar- 
venne  appunto  nell' Olimp.  LXXVI  a.  3:  ora  i  giuochi  Pilli  si  celebravano  nel  secondo  mese 
dell'anno  Olimpico,  —  non  nel  decimo,  come  credeva  11  Boeckb,  —  e  ciascun  vedo  che  non 
resterebbe  tempo  da  porro  la  battaglia.  Quanto  al  senso  del  v.  50:  vt>v  ye  ftàv  ecc.,  veggasi  la 
nota  a  pag.  342. 

(2)  Sui  viaggi  d' Eschilo  in  Sicilia  ho  discorso  a  lungo  nel  citato  mio  studio:  Pev  la  crono- 
Iwj'm  flette  Olii  Hi  Piminro.  Poiché  Eschilo  non  potè  esser  partito  da  Atene  che  alla  fine  del- 
r  Olimp.  LXXVI  a.  -4,  noi  qual  anno  rappresentò  ivi  1  Pentium,  non  si  sarebbe  potuto  trovar 
l»nj»tiito  uir  jii.m'^'ur.-i7i«»ne  tll  Etna,  se  «jiu'sta  >i  f«'s>t.'  cvltbraU  ncU'  OUiup.  LXXVI  a.  :);  r  questa 
è  un'altra  prova  in  favore  doi  nostro  computo. 

(3)  La  /oiwjca  fpÒQfity^,  v.  1,  ò  la  cetra  d'Apollo,  e  l'epiteto  di  /owj^  è  rituale  por  essa. 
Veggasi  U91Ì.  Sritt.  rr.  JO'J-H.  Anche  lo  scoliasta  ad  Aristofane,  27ie»i».  327,  splcm  /|)w<Jca  re 
fpòQfny^  per  i)  ToA  'AnòX/.oìvo^. 
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sul  carro  dà  il  segno  di  cominciar  l'inno.  —  S'è  invocata  la  cetra 
d'Apollo  e  delle  Muse,  perciò  dopo  toccata  la  sua  virtù  anche  nei 
cori  terreni,  è  naturale  che  la  scena  si  fissi  nel  mondo  degli  Dei  (1): 
si  descrive  dunque  come  al  sonar  della  cetra  di  ApoUiue  il  fulmine 
si  spegne  (2),  come  l'aquila  vinta  dalle  cadenze  si  addormenta  sullo 
scettro  di  Zeus,  calando  le  ali  e  alzando  il  dorso  (3),  mentre  la  nube 
del  sonno  le  vela  l'adunca  testa,  come  Ares  lascia  in  disparte  le 
lancio,  e  tutti  gli  Dei  sentono  molcersi  il  cuore. 

Ma  tutto  ciò  che  Zeus  non  ama  fugge  la  musica;  e  singolarmente 
Tifone  il  cento-teste  nemico  degli  Dei,  che  crebbe  nel  famoso  antro 
di  Cilicia,  e  sta  sepolto  sotto  i  colli  circondati  dal  mare,  che  sono 
sopra  di  Cuma,  cioè  sotto  all'  isola  Pitecusa  (Ischia),  e  sotto  la  Sicilia, 
oppresso  dall'Etna  nevosa  (4).  E  qui  si  descrive  come  dall'Etna 
eruttano  purissime  fonti  di  fuoco  (perchè  il  zolfo  era  dagli  antichi 
ritenuto  purificatore),  e  che  i  fiumi,  che  ne  derivano,  di  giorno  innal- 
zano onde  di  fumo  biancastro,  ma  di  notte  le  fiamme  scagliano, 
roteandole  con  fragore,  le  pietre  fino  al  mare;  e  dice  che  è  Tifone 
la  causa  di  tutto  ciò,  meraviglia  a  vedersi,  e  non  meno  ad  udirsi 
da  quelli  che  vi  si  trovarono  presenti  (5),  come  cioè  egli  sia  inca- 
tenato dalle  cime  atro-selvose  (6)  dell'Etna  fino  al  piano,  e  come 

(1)  Sullo  svolgimento  di  questo  concetto,  veggansi  1  rrof€»jo*neni^  Gap.  Ili  §  42. 

(2)  Vv.  5^:  Koi  Tòv  aizftaxàv  ìXQavvòv  (ificvv\*€ts 

devéov  nvQòg. 
U  Feunell  spiega  àevàou  TrvQÒ^  per  genitivo  di  materia:  così  pure  11  Seymoor:  cfr.  O.  II  73» 
P.  IV  71  o   206.    Il   Boehmer  invece   congionge   afiewvetg   devàov  rcvQóg  =  privi  del  ftioco, 
finché  dura  la  mnsica. 

(3)  V.  0:  i'yoóv  vtòrov.  L'epiteto  vyoòv  vuol  dire  insieme  mimiV/o  (per  il  sudore  dilfoso  dal 
sonno)  e  fle*9noito. 

il)  V.  20:  vi*pÓ€04S'Airìm,  nàverei  ;ttó*«?  ò^eiag  nO^va,  U  Boehmer  interpreta  òSeiag  per 
aUMujiiaftte,  e  cita  O.  VII  70,  dove  il  solo  è  ò$etdv  ó  yevéOÀxog  ÒKTiyiùtf  narì'iQ.  Questa  interpreta- 
tazionc  è  ragionevole  e  bella,  perchè  il  poeta  rappresenta  le  cose  come  appaiono  ai  sensi,  e  ai 
sensi  fa  impressione  il  manto  argenteo  e  radioso  che  avvolge  l'Etna  presso  ohe  in  ogni  stagione: 
il  freddo  della  neve  di  raro  e  poco  lo  sente  chi  la  guarda  dalla  pianura,  come  certo  si  ac- 
contentò di  far  Pindaro.  Cfr.  anche  O.  Ili  24:  iòo^if  yx^ftvòg  avn^  Kdjrog  ÒSeiatg  vnmtovéficy 
avyatg  deXiov. 

(5)  V.  26  :  iktùfta  òè  Koi  naQrói^vùìv  dteoùoai.  Sebbene  la  lezione  più  comune  sia  xaoióimjv, 
credo  anch'  io  col  Mommsen  che  debbasi  preferire  quella  pur  abbastanza  accreditata  da  due  codici 
autorevoli  che  danno  na(}EóyTtjy,  come  probabilmente  lessero  anche  Macrobio  ed  Aulo  Gelilo. 
Pindaro  non  aveva  veduta  l'eruzione  dell'Olimn.  LXXV  a.  2,  e  perciò  nota  che  essa  dovette 
essere  meravigliosa  a  vedersi,  come  puro  meravigliosa  era  a  udirla  descrivere  da  chi  vi  si 
era  trovato  presente. 

l6)*V.  27:  £v  ju€Aa/#gEJ«>>Uoi^....  Kooiipatg.  La  cima  dell'Etna  è  e  apparisco  quasi  sempre 
ncm.  hia  per  il  cloro  d«'llu  l.iva  e  doUc  niaccrio,  si;v  i>«'r  0*^0^  fina<<i  sorapiT  senza  neve,  ehu 
non  vi  atcccchi:!>cc  o  X)cr  la  rii>idc/.x;i  del  cunu  o  i>cr  il  caldo  del  .suolo.  Lo  selve  perù  ora  fini- 
scono a  circa  1500  metri  d'altczzji.  e  certamente  sulla  cima  non  ve  ne  sono  mai  state,  e  anche 
dcnza  sapere  di  sturla  naturale,  non  pare  difficile  distinguere  che  non  ve  ne  sono,  stando  pure 
ai  piedi  del  monte. 
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queir  aspro  letto  gli  punge  e  straccia  tutto  il  dorso.  Tifone  dunque 
non  è  più  come  prima  disteso  sotto  dall'Etna  a  Cuma,  ma  è  in 
una  specie  di  piano  inclinato  dentro  al  monte  (1). 

Mi  sia  dato,  soggiunge  improvvisamente,  mi  sia  dato  di  piacere 
a  te,  o  Zeus  (in  contrapposto  di  Tifone,  che  a  Zeus  non  piace),  che 
governi  questa  montagna,  del  cui  nome  il  fondatore  illustrò  la  città 
vicina,  e  il  banditore  nell'agone  di  Pito  la  proclamò  per  voler  di 
lerone  vincitore  col  carro. 

Giosi  passando  con  tutta  facilità  a  trattar  più  da  presso  l'argomento 
proposto^  si  fanno  voti  per  l'avvenire  della  città,  di  lerone,  della  sua 
dinastia,  e  del  suo  governo.  A  chi  fa  viaggio  per  mare,  dice,  la 
prima  cosa  piacevole  che  gli  può  toccare  è  un  vento  in  poppa  fino 
dal  giorno  della  partenza,  perchè  si  può  così  augurar  bene  per  il 
ritomo:  del  pari  queste  prime  fortune  agonistiche  si  può  congettu- 
rare che  non  saranno  le  sole  (2).  Acciocché  però  così  realmente  abbia 
ad  essere,  il  poeta  si  raccomanda  a  Febo;  perocché  dagli  Dei  viene 
ogni  manifestazione  delle  virtù  mortali,  e  i  sapienti  (cioè  i  poeti)  e 
i  forti  e  i  facondi:  cfr.  0.  XIV  7  (Str.  1  v.  8  segg):  né  inopportuna- 
mente ricorda  la  facondia,  in  Siracusa,  che  portava  già  in  gestazione 
l'arte  retorica.  Avendo  poi  nominato  i  poeti  e  i  facondi,  come  debitori 
della  loro  arte  agli  Dei,  Pindaro,  che  riconosceva  appunto  essere 
poeta  per  ispirazione,  soggiunge  a  proposito,  che  dovendo  lodare 
queir  uomo,  non  getterà  lo  strale  fuori  del  segno,  ma  passerà  oltre 
i  rivali  (3),  cioè  dirà  bene  e  meglio  degli  altri.  E  poi  continua  nel- 
l'ordine dei  concetti  di  prima,  e  ciò  che  avea  detto  in  generale  delle 
imprese  compiute  e  delle  speranze  per  l'avvenire,  ora  lo  viene  a  deter- 
minare più  partitamente,  senza  però  ripetere  ciò  che  prima  avea 
toccato.  Augura  dunque  che  il  tempo  possa  dirigere  la  buona  ventura 
e  il  dono  delle  ricchezze  e  possa  far  dimenticare  gli  affanni.  Gli  do- 
vrebbe ricordare  invece  (il  tempo)  quali  battaglie  in  guerra  (4)  egli 
sostenne  costantemente,  quando  trovarono  (lerone  e  i  suoi  fratelli), 
sempre  per  divino  consiglio,  quell'onore  che  nessuno  degli  EUeni 
coglie,  superbo  coronamento  della  ricchezza.  Questo  onore  in  generale 
iion  è  altro  che  l'essere  i  primi  tra  i  Greci  per  potenza,  ma  è  chiaro 


(1)  Su  qucstn  imitazione  di  ijosi/ione  vedi  ancora   i  l'iutteffotHfni,  Cap.  Ili  §  4*2. 

(2)  V.  36:  TaÙTac;  ini  awrvziaig.  La  frase  ò  scelta  In  modo  da  iwtcr  comprendere  anche 
lo  vittorie  di  Cromio,  (v.  N.  I  e  IX)  senza  nominarle  apertamente. 

(:i)  Cfr.  N.  VII  71-73  e  le  mie  osservazioni  a  quel  luogo. 

(4)  V.  47:  leggi  col  Bergk:  oiftig  év  no/.é,uo*o  ^ùxftig.  Cfr.  O.  II  44:  «V  ftnxaig  re  noXéjuov. 
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che  in  particolare  si  accenna  alla  dignità  regia,  che  i  Dinomenidi 
ebbero,  per  così  dire,  per  eccezione  tra  i  Greci.  Ma  poiché  leronB 
era  malato  da  un  pezzo,  e  T  augurio  non  poteva  che  compiersi  in 
parte,  soggiunge,  traendo  dalla  malattia  stessa  argomento  di  conforto 
per  lerone,  che  egli  uscì  a  campo  come  Filottete,  e  come  lui  fu 
cercato  amico  pure  da  tale  che  era  magnanimo,  cioè  superbo  (1). 
Chi  è  questo  magnanimo?  I  commentatori  lo  trovano  o  in  Trasideo^ 
o  in  Ànassilao,  o  nei  Cumani,  secondo  ascrivono  Tode  ad  una  o  ad 
un'altra  daUi.  Ma  poiché  l'espressione  del  v.  50  non  é  temporale. 


(1)  V.  50:  l'I»»»  ye  fui¥  ni»»  iHÀtutriirao  òiieit^  é*féjr€-)v  éffroarsvùtf.  Tutti  spiegano  vi>y^  irà*' 
come  temporale,  ma  iu  intendo  vùf  come  congiunzione  dialettica  col  signtlicato  del  hmmc  latino  o 
HttHC  •>*•«»,  —  or  ihiHijHt',  or  ÌHce<r,  ortt  eK«rti<lo  ht  rox,»  ras),  -  il  qnal  i»i;;nilii*jxta  lo  ha  il  vt»r  altre 
volto  nell'apoitusi  di  una  protasi  comineiaote  con  ri  ottativo  o  coudiKiunale  o  con  altro  sfuho 
equivalente.  Cfr.  Aexrh.  J'ittm.  261  tftipj.  (ed.  Wecklcin): 

£i  yàn  fi  i'Trò  yiiv  véQÙev  ù'  ".tcòoi» 

Toi)  veKQoòéyfKìvoi 

cig  tutégayroy  TàQraQoy  >/kcm, 

òeofiotq  àXÙToig  dy^ioig  mXaoag, 

tòg  fn'jTB  ifsàg  fiiiTS  ng  àXXog 

tolgo'  èjre^n)i)€i. 

vOv  d*  aidéoiov  Kiwyjn  '  6  róÀag 

iX^QOlg  énixQQxa  néjrovùa. 
'^  Oh  M  (oh  cMì  0  sotto  la  terra  e  sotto  l'Ade  accoglitore  di  morti  nel  Tartaro  immensurabile 
m'avesse  gettato,  con  lacci  insolubili  selvaggi  stretto,  acciò  né  im  Dio  uè  alcun  altro  di  questo 
godesse!  Oi-a  (coti  estendo  invece  la  coaa)  aereo  ludibrio  io  misero  soffro  dolori  di  cui  gioiscono 
i  miei  nemici.  «  £  il  nostro  luogo  non  è  molto  differente,  salvo  che,  trattandosi  d'nn  carme 
laudatorio  e  scrìtto  per  far  piacere  alla  persona  lodata,  il  poeta  con  arte  delicata  attenua  tutti 
gli  accenni  a  cose  dolorose,  e  ne  tocca  appena  quanto  è  necessario.  Anche  qui  abbiamo  la  stessa 
protasi  al  V.  46  con  ei  yàg  e  la  stessa  apodosi  al  v.  50  con  ri>v  ys  ftàv:  **  Oh  m  ogni  tempo 
(notisi  che  non  dice  «7  futuro)  governi  la  sua  felicità ...  e  gli  porga  obblio  degli  affiinni  !  Oli  po- 
trebbe ricordare  piuttosto,  „  ecc.  *^  Ora  [invece]  come  Filottete  usa  a  campo,  «  ecc.  Cioè:  cosà 
lerone  potesse  essere  felice  e  sano  e  vigoroso!  ma  poiché  non  lo  è,  lo  paragono  a  Filottete. 
Come  ho  detto,  Pindaro  deve  toccare  di  necessità  la  malattia  di  lerone,  ma  questa  era  una  nota 
trista  nel  canto  allegro;  perciò  appena  accennato  all'obblio  dei  dolori,  fogge  subito  al  ricordo 
dei  piaceri,  e  tra  la  protasi  e  la  apodosi  inserisco  un  altro  concetto,  così  che  il  paragone  con 
Filottete  viene  introdotto  con  più  buona  grazia,  e  perde  ciò  che  potea  avere  di  disgustoso  per 
Torecchio  di  lerone,  poiché  anche  questo  in  fondo  gli  suggeriva  un  grato  ricordo.  Un  luogo  affotto 
simile  è  nella  P.  IV,  dove  una  protasi  cominciata  al  v.  43  con  ei  yÙQ  (qui  veramente  condizio- 
nale), trova  riscontro  al  v.  50  con  W>k  ye  ftàv,  secondo  tutti  i  codd.  antichi,  corretto  per  il  metro 
solo  nei  più  recenti  in  fiév.  Ké  oltre  questi  due  luoghi  si  trova  più  in  Pindaro  questo  grappo  di 
particelle,  tranne  ancora  al  v.  17  di  quest'ode,  dove  pure  ha  significato  non  soltanto  temporale. 
Si  osservi  poi  che  a  fuorviare  gli  interpreti,  e  nella  P.  IV  e  nel  luogo  che  qui  si  discute,  vicina 
a  yi>y  v'ò  un'altra  parola  che  può  alla  prima  credersi  gli  faccia  riscontro  di  tempo:  nella  P.  IV 
4d  è  Tórr  (e  l' Inganno  degli  interpreti  tu  riconosciuto  dal  Boeckh),  qui  é  dw/.'  Su  questo  u.v> 
del  vOy  cfr.  anche  O.  XII  17  ed  Ae^h.  From,  735,  A*jam.  1030. 

A  proposito  poi  di  éCTQurEvùiì  il  Bomcmonn,  in  una  notizia  sul  mio  saggio:  *  L'ai*  P.  I 
(Verona  188ó)  .  nei  lahresUrr.  fìir  Aicachft,  Voi.  L  pag.  3'2.  asserisce  che  esso  non  allude  ad  alcuna 
jjuerra,  mu  ullu  vitt'.»ria  Pitia  ci  camj.  Letteralmente  n»'n  e' è  ehe  dire  e  rinteri>reta2Sone  e 
ammissibile,  ma  il  contesto  la  rifiuta  apertamente.  Prima  s'  é  parlato  di  guerre,  e  l'onore  che 
nessun  Greco  coglie  non  può  essere  affatto  la  corona  agonale  :  poi  si  parìa  di  un  superbo  che 
blandisce  lerone  j^er  averlo  amico,  come  \\\\  snperbo  avea  l)1andÌto  Filottete  :  e  che  ha  a  far  ciò 
con  la  vittoria  di  IMto?    -  Al  v.  ."«l  leggasi  col  codd.  fivy  h'  dytìynn  yiy  ^iXoy, 
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(v.  la  nota),  la  data  delPode  è  indifferente  per  Tallusione,  la  quale 
potrebbe  anche  essere  di  fatti  passati  da  un  pezzo.  E  perciò,  conside- 
rando le  cose  disinteressatamente,  primi  da  escludere  sono  i  Cuniani, 
sebbene  stieno  per  loro  ancora  il  Seymour,  il  Gildersleeve,  il  Christ 
ed  il  Boehmer,  perchè  a  immaginarli  superbi  e  insolenti  è  stato  solo 
il  Boeckh,  cui  ciò  faceva  comodo,  ma  era  un  giudizio  temerario.  Né 
forse  anche  letteralmente  può  V  impresa  cui  qui  si  accenna  intendersi 
per  quella  di  Cuma,  perchè  dice  che  uscì  a  cani  pò  ^  mentre  secondo 
Diodoro  {XI  òl),  che  non  può  averlo  sognato,  a  Cuma  lerone  avrebbe 
soltanto  mandato  navi  e  capitani.  Vero  è  che  lo  scoliaste  dice  invece 
che  lerone  a  Cuma  si  faceva  portare  in  lettiga,  ma  questo  può  darsi 
benissimo  non  sia  altro  che  una  parafrasi  cervellotica  delPespressione 
di  Pindaro,  che  il  commentatore  localizzava  a  Cuma.  Anche  quella 
di  Trasideo  (v.  la  introduzione  all'O.  II)  non  era  una  storia  opportuna 
da  ricordarsi.  Resta  Ànassilao,  e  questi  è  certo  il  più  indicato  per 
i-appresentare  questa  parte.  Una  volta  infatti,  nelPOlimp.  LXXV  a.  4, 
volea  porre  la  mano  su  Locri  Epizefiria  (veggasi  V  introduzione  alla 
P.  II),  e  se  ne  dovette  astenere  per  V  ingiunzione  venutagli  da  lerone. 
Ma  prima  d^  allora  un ^  altra  volta  Ànassilao  aveva  messa  sossopra 
la  Magna  Grecia,  e  terminò  col  dover  essere  grato  a  lerone  se  non 
ne  prese  maggior  vendetta.  Sappiamo  da  Erodoto  {VII  145)  che  i 
Greci  minacciati  dall'invasione  di  Serse  mandarono  a  Gelone  per 
soccorsi;  che  questi  {id,  158)  oflfri  loro  duecento  navi,  ventimila 
opliti,  duemila  cavalieri,  duemila  arcieri,  duemila  frombolieri,  due- 
mila uomini  di  cavalleria  leggera  e  vettovaglie  per  tutto  quanto 
l'esercito  Greco  fino  alla  fine  della  guerra,  ma  a  patto  d'essere  egli 
il  duce  supremo  dell'impresa.  Il  patto  fu  respinto  in  malo  modo. 
Propose  di  nuovo  Gelone  che  gli  dessero  il  comando  a  loro  scelta 
o  dell'esercito  soltanto  o  dell'armata.  Non  acconsentirono  nemmeno 
a  ciò,  anzi  il  legato  Ateniese  rispose,  che  erano  mandati  perchè  si 
avea  bisogno  di  eserciti  e  non  di  capitani:  così  Gelone  si  tenne  i 
propri  uomini  e  i  propri  denari,  e  del  resto  furono  amici  come  prima. 
*  Si  racconta  però  dai  Siciliani,  „  prosegue  Erodoto  {id.  165),  •  che 
ciò  non  ostante,  anche  sotto  il  comando  dei  Lacedemoni,  Gelone 
avrebbe  ajutato  i  Greci,  se  Terillo,  figlio  di  Crinippo,  tiranno  d'Imera, 
cacciato  da  Imera  per  opera  di  Terone  figlio  di  Enesidemo  re  di 
Agrigento,  non  gli  avesse  intorno  a  questo  tempo  mosso  contro 
trecentomila  tra  Fenici,  Libi,  Iberi,  Liguri,  Elisici,  Sardi  e  Corsi 
sotto  il  comando  di  Amilcare  figlio  di  Annone  re  dei  Cartaginesi,  e 
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sopra  tutto  per  la  buona  volontà  che  ci  pose  Anassilao  figlio  di  Gra- 
tino, il  quale  era  tiranno  di  Reggio  e  tirò  Amilcare  in  Sicilia  dandogli 
in  ostaggio  i  propri  figli,  per  far  le  vendette  dello  suocero.  Poiché 
Anassilao  aveva  una  figliuola  di  Terillo  per  nome  Cidippe.  ,  Così, 
conchiude,  il  tiranno  di  Siracusa  non  potè  venire  in  soccorso  dei  Greci. 
E  poco  dopo:  "  Oltre  di  ciò  dicono  anche  questo,  che  accadde  nello 
stesso  giorno  che  in  Sicilia  Gelone  e  Terone  vincessero  Amilcare 
Cartaginese  e  i  Greci  a  Salamiua  i  Persiani.  ,  Diodoro  è  più  particola- 
reggiato d' Erodoto.  In  un  frammento  {X  32),  dopo  aver  dato  in  sunto 
la  narrazione  d'Erodoto,  aveva  aggiunto:  *  la  gara  per  T egemonia 
turbava  rallean;:a,  ma  la  grandezza  dei  soccorsi  e  il  timore  dei  nemici 
spingeva  a  far  parte  della  gloria  a  Gelone.  ,  E  in  un  altro  luogo 
(XI 20)  dice  esplicitamente  che  i  Cai*taginesi  si  accordarono  coi  Per- 
siani di  soggiogare  i  Greci  di  Sicilia  nel  tempo  stesso  che  Serse 
moveva  contro  gli  Ateniesi;  dà  lo  stesso  numero  di  trecentomila 
uomini,  e  v'  aggiunge  duecento  navi  lunghe,  oltre  a  più  di  tremila  da 
carico  ;  fa  salire  a  cinquantamila  fanti  e  cinquemila  cavalli  le  milizie 
mandate  da  Gelone  ad  Imera  (id,  21);  racconta  come  con  uno  strata- 
gemma questi  abbia  fatto  uccidere  Amilcare  e  dar  fuoco  alle  navi, 
mentre  con  tutte  le  forze  dava  V  assalto  al  campo  Cartaginese  ;  come 
la  battaglia  fu  accanita  e  senza  quartiere,  e  come  vi  perirono  cento 
e  cinquantamila  barbari,  nimiero  non  mai  agguagliato  in  nessuna 
battaglia  (id.  22).  *  Perciò,  ,  prosegue  Diodoro,  *  molti  storici  con- 
frontano questa  battaglia  a  quella  combattuta  dai  Greci  a  Platea  e  lo 
stratagemma  di  Gelone  ai  consigli  di  Temistocle.  ,  E  qui  si  sforza 
di  provare  che  il  duce  Siracusano  potrebbe  anzi  essere  preferito 
all'Ateniese  (id.  23).  —  Tale  fu  la  battaglia  di  Imera,  che  lo  storico 
Siciliano  dà  come  avvenuta  nello  stesso  giorno  di  quella  delle  Ter- 
mopili. La  pace  sappiamo  che  fu  conchiusa  con  patti  assai  generosi 
per  i  vinti,  e  sappiamo  pure  (v.  l'introduzione  alla  P.  II)  che  lerone 
ricordò  più  tardi  ai  figli  di  Anassilao  un  certo  benefizio  da  lui  fatto 
al  loro  padre.  Da  tutto  ciò  apparisce  che  il  superbo  cui  Pindaro 
accenna  potrebbe  essere  benissimo  Anassilao  :  se  allora  era  già  morto 
non  monta,  anzi  tanto  meglio:  Pindaro  intendeva  di  dar  lode  a  lerone, 
e  non  di  far  dispetto  al  suo  emulo. 

Ma  gli  Etnei  che  sentivano  cantar  l'ode  e  che  conoscevano  i  fatti 
meglio  di  noi,  e  se  li  abbellivano  forse  più  che  ad  Erodoto  disin- 
teressato cronista  non  paresse  opportuno,  con  quel  magnanimo 
(notisi  la  parola  onesta)  che  blandì  Filottete  potevano  facilmente  in 
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cuor  loro  paragouare,  oltre  e  meglio  di  AnassilaO;  gli  stessi  Ateniesi 
e  Spartani.  E  ciò  che  è  soggiunto  di  Filottete  confortava  questo 
confronto  :  divini  eroi,  dice,  andarono  a  trarlo  da  Lenno  ;  ed  egli 
distrusse  Ilio  e  finì  le  fatiche  ai  Danai,  pure  infermo,  ma  questo 
era  il  fato.  Ora  è  vero  che  il  mito  di  Filottete  può  essere  stato 
occasionalmente  suggerito  al  poeta  dalla  famosa  statua  di  Pitagora 
di  Reggio,  che  esisteva  allora  in  Siracusa  ;  conviene  però  perfetta- 
mente coi  casi  di  lerone.  E  che  di  lui  pure  si  dovesse  intendere 
che  era  fatale  che  liberasse  la  Grecia,  è  chiaro  e  dal  contesto  e 
dalla  frase  analoga  del  v.  75,  dove,  parlando  appunto  delle  batta- 
glie da  lerone  combattute,  si  dice  che  egli  "  sotti-asse  T  Eliade  da 
grave  servitù.  ^Si  può  opporre  che  veramente  l'impresa  di  Imera 
non  è  di  lerone  ma  di  Gelone  ;  ad  ogni  modo  lerone  vi  dovette 
avere  una  parte  principalissima,  tenendo  allora  egli  Gela  lasciatagli 
da  Gelone,  ed  essendo  il  maggiore  degli  altri  fratelli  e  certo  il  più 
armeggione  di  tutti  (1)  ;  che  anzi,  se  fosse  stato  egli  il  re  in  cui 
nome  la  spedizione  si  faceva,  non  sarebbe  convenuto  il  paragone 
con  Filottete,  ma  piuttosto  con  Agamennone:  oltre  di  ciò,  poiché 
Gelone  era  morto,  non  era  inopportuno  che  Pindaro,  con  disinvol- 
tura e  senza  contraddizione  aperta  alla  verità,  attribuisse  al  vivo 
anche  parte  della  sua  gloria.  Veggasi  pure  l'epigramma  di  Simo- 
nide  {fr.  lèi)  sui  tripodi  dedicati  dopo  la  vittoria  d' Imera,  che  suona 
così  :  •  Dico  che  Gelone,  lerone,  Polizelo  e  Trasibulo  figli  di  Dino- 
mene  dedicarono  i  tripodi,  vinte  le  barbare  genti,  e  che  prestarono 
molti  soccorsi  ai  Greci  per  la  libertà.  ,  —  Dunque  V  impresa  era  con- 
dotta in  nome  di  tutti  i  fratelli.  —  Ma  lerone,  si  ribatte,  al  tempo 
della  battaglia  d' Imera  probabilmente  non  era  malato.  —  Non  im- 
porta. Dai  poeti  non  s' ha  da  pretendere  l'ordine  e  la  distribuzione 
dei  fatti  che  si  pretendono  dai  cronologi  e  dagli  storici  :  il  poeta 
aggruppa,  idealizza,  fonde  in  una  unità  artistica  ciò  che  nella  realtà 
è  separato  e  distinto.  Come  dunque  ho  accennato  di  sopra,  Pindaro 
qui  comprende  con  un  solo  sguardo  tutto  il  ciclo  delle  imprese  di 
lerone,  il  cui  punto  culminante  è  la  battaglia  d' Imera  e  la  conse- 
guente salvezza  della  Grecia:  credevano  ,i  Greci  di  poter  fare  a 
meno  del  soccorso  del  re  di  Siracusa,  come  anticamente  i  Danai 
credettero  di  far  senza  di  Filottete,  ma  come  questi  dovettero  rico- 


(1)  Dagli  scoli  al  prtncipio  dell'O.  XII  parrebbe  anzi  che  Odono  e  lerone  si  fossero  per 
qualche  tempo  l'outcso  lo  Stato. 
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noscere  il  proprio  errore  e  pregare  Tarciero  di  muovere  in  loro 
soccorso,  lo  stesso  caso  si  rinnovò  adesso.  La  malattia  di  lerone 
non  è  elemento  essenziale  del  confronto,  non  è  che  mia  circo- 
stanza esterna,  casuale  e  sopraggiunta,  tanto  per  lerone  quanto  i>er 
Filottete  :  essa  suggerì  il  paragone  al  poeta,  ma  l'essenza  del  para- 
gone sta  nella  fatalità  che  accompagna  i  due  eroi,  fatalità  che  li 
accompagnerebbe  anche  indipendentemente  dalla  malattia.  Non  vedo 
dunque  necessario  che  lerone  fosse  malato  perpetuamente,  perchè 
si  potesse  confrontare  con  Filottete  ;  basta  che  lo  fosse  nel  mo- 
mento in  cui  Tode  fu  scritta,  per  giustificare  il  voto  che  fa  il  poeta, 
che  così  anche  a  lui  Iddio  sia  ÒQdojTijg,  parola  scelta  opportuna- 
mente, perchè  vuol  dire  e  reggitore  e  sollevatore  o  raddrizzatore  di 
chi  giace. 

Poiché  dunque  Pindaro  avea  già  toccato  la  realtà  con  troppo  palese 
allusione,  interrompe  Tordine  dei  concetti  con  un  voto  che  così  duri 
la  fortuna  per  V  avvenire.  Ed  a  proposito  dell'  avvenire  e'  era  da 
pensare  al  nuovo  principe  di  Etna  ed  al  nuovo  regno  :  invita  dunque 
la  Musa  a  tessere  l'epinicio  anche  presso  a  Dinomene,  poiché  la  vit- 
toria del  padre  non  gli  è  estranea,  —  cioè  la  invita  a  cantare  anche 
di  Dinomene,  perchè  anche  questo  entra  nel  soggetto  dell'ode  :  tro- 
viamo, dice,  dunque  {èjrsirà)  un  inno  che  sia  caro  al  re  di  Etna.  Per  il 
quale  lerone  fondò  quella  città  con  la  divina  libertà,  nelle  antiche 
leggi  doriche.  E  incidentalmente  ricorda  l'emigrazione  dei  Dori  in 
tutta  la  sua  importanza  etnica  e  civile,  come  scesero  dal  Pindo  e 
occuparono  il  Peloponneso,  —  della  quale  regione  nomina  soltanto 
Amicla  (non  già  Sparta),  non  altrimenti  che  nella  P.  XI,*  dove  è 
Amicla  la  città  di  Agamennone  ;  —  e  come  divennero  perciò  vicini 
dei  Tindaridi,  —  conciliando  così  le  glorie  antiche  con  le  nuove.  I 
Dori  si  dividevano  costantemente  in  tre  tribù  ;  l'una  era  quella  dei 
discendenti  d' Eracle  o  lUei,  le  altre  quelle  dei  Dimani  e  dei  Panfili, 
che  prendevano  il  nome  da  due  figli  di  Egimio  mitico  capostipite 
dei  Dori.  Ad  Egimio  e  ad  Ilio  figlio  d'Eracle  Pindaro  attribm'sce 
la  costituzione  dorica,  e  non  è  da  far  caso  se  non  nomina  i  Dimani, 
poiché  egli  faceva  poesia  e  non  cronache.  Ciò  che  importa  osser- 
vare si  è,  che  Pindaro,  celebrando  le  tradizioni  nobiliari  dei  nuovi 
coloni  di  Etna,  serviva  agli  intenti  di  lerone  che  favoriva  l'elemento 
dorico,  prevalente  in  Sicilia,  a  scapito  delle  altre  famiglie  Greche. 

Ora  poiché  a  questi  Dori  piace  conservare  le  leggi  date  dai  primi 
loro  capi,  così  prega  Zeus  che  questo  buon  accordo,  che  pare  dovuto 
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ad  un  buon  fato,  tra  prìncipe  e  popolo  duri  anche  presso  Tonde  di 
Amena  cioè  in  Etna,  e  che  la  pubblica  opinione  lo  riconosca,  e  che 
riconoscendolo  sia  nel  vero  (1):  prega  che  lerone  con  Tajuto  degli 
Dei  e  coi  consigli  che  darà  al  figlio  volga  a  concordia  e  pace  questo 
popolo.  Questo  voto  di  pace  lo  aveva  espresso  con  maggiore  ansietà 
nella  N.  IX  28-33  (Str.  6  v.  5  —  Str.  7  v.  4):  ora  ricorre  alla 
mente  la  stessa  associazione  di  idee,  e  prega  pure  il  poeta  che 
stieno  a  casa  loro  tranquilli  i  Fenici  e  i  Tirreni,  vedendo  a  Cuma 
come  finì  la  loro  oltracotanza.  La  battaglia  di  Cuma,  combattuta 
appunto  contro  i  Tirreni  nelPOlimp.  LXXVI  a.  3,  era  stata  l'ul- 
tima delle  grandi  battaglie  vinte  da  lerone;  uè  inopportunamente  è 
ricordata  a  preferenza  delle  altre  imprese,  poiché  fino  dal  principio 
Cuma  era  stata  citata  a  proposito  di  Tifone,  ed  Etna  e  Cuma  erano 
per  così  dire  i  punti  estremi  sui  quali  si  estendeva  Tautorità  di 
lerone  e  il  suo  dominio  (2),  come  dall' Etna  a  Cuma  si  manifestava 
la  serena  potenza  di  Zeus  che  tiene  incatenato  il  violento  Tifone. 
Ma  come  di  solito  l'associazione  dei  concetti  in  Pindaro  non  av- 
viene per  riflessione  calcolata  ma  spontaneamente,  così  anche  qui 
l'una  idea  succedendo  all'altra  la  modifica  e  la  trasforma.  E  avendo 
accennato  alla  battaglia  di  Cuma,  non  veramente  per  sé  sola,  ma  come 
esemplificazione  delle  imprese  di  lerone,  si  soggiunge  poi  un  accenno 
piti  ampio  delle  sconfitte  inflitte  da  lerone  ai  barbari  in  generale. 
Dice  infatti  che  il  duce  siracusano  li  domò,  e  gettò  la  loro  gio- 
ventù nel  marC;  sottraendo  l'Eliade  dal  servaggio  (cioè  la  Magna 
Grecia  più  propriamente,  e  la  Grecia  tutta  in  senso  più  generale). 
Ora  che  lerone  salvasse  la  Grecia  a  Cuma  si  poteva  dire  iperboli- 
camente, ma  con  verità  si  poteva  dire  che  l'avesse  salvata  ad  Imera. 
È  questa  dunque  in  certo  modo  una  prolessi  logica  di  ciò  che  segue, 

(1)  Vv.  67-68: 

ZeO  réXei,  alei  òé  rotavrav  'Attiva  nag'  vò<ùq 
aiaav  damtg  hcU  ftaaiXeOatv  òtaxQiveiv  ètvftov  Xóyov  dvÙQÙntùv. 
n  Mezger,  aegaendo  il  senso  d'un  antico  scolio,  spiega  riferendo  irujnov  ad  aiaav,  **  che  il 
discorso  degli  uomini  riconosca  questo  rapporto  come  vero,  ^  e  il  Rnmpel  lo  segue  nel  T^exicon, 
ma  io  preferisco  non  discostarmi  dalla  solita  Interpretazione,  che  unisce  èxu/iov  al  suo  vicino 
Myov,  0  l'ennllage  che  no  nasce  panni  giovi  airefflcacia  dell'espressione.  Costruisci  dunque:  atei 
Xòyoyèrv.uoy  dvdQÒ>jto>v  (cioò  èrvfuov  òvra)  òtaxQivetv  roiaùrav  aiaav  etc:  Xóyov  è  soggetto, 
aiaav  oggetto  della  proposizione.  Così  spiegava  press' a  poco  anche  il  Boeckh,  e  dei  recenti  il 
Fennell,  il  Oildentleeve  e  I.  M.  Stahl  (De  Pimi.  carm.  ptjth.  I.  Monast.  Questfal.  1891).  1\  Seymour 
prende  nlanv  p«'r  Mogj»etto  e  Xóyov  i)or  oj^!,'Ctto,  e  Inr^iidc:  che  questa  sorte  tjlustitichi  le  parole 
degli  uomini:  non  mi  pare  bene. 

(2)  Sappiamo  da  Strabene,  {V 4,9)  che  lerone  a  Pitecusa  aveva  mandato  coloni  o  v'avoa 
fabbricato  un  castello,  che  però  tanto  il  castello,  quanto  l'isola  furono  dovuti  abbandonare  per 
le  oru/.ionf  e  l  frequenti  terremoti. 
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ove  sono  poste  sulla  stessa  bilancia  le  battaglie  di  Salamina  (1), 
di  Platea  e  d'Imera.  Così  ciò  che  ai  vv.  47  sqq.  (Ant.  3)  è  detto 
delle  imprese  di  lerone  in  complesso,  ai  vv.  72-80  (Ant.  4  v.  9  — 
Ep.  4)  si  ripete,  nominandole  bensì  una  per  una,  ma  di  nuovo  riu- 
nendole sotto  una  stessa  unità  di  concetto  (2). 

E  di  questa  unità  ebbe  conscienza  Pindaro  quando  soggiunse: 
•  Se  avrai  detto  ciò  che  sia  opportuno  tendendo  insieme  in  breve 
i  capi  di  molte  cose  (3),  minore  segue  il  biasimo  degli  uomini. 
Perocché  la  nojosa  sazietà  [del  sentire  le  lodi  altrui]  ottunde  le 
alacri  speranze  ;'  e  ciò  che  si  sente  dire  di  bene  d^  un  cittadino 
pesa  secretomente  suiranimo  per  la  fortuna  degli  altri,  .  cioè, 
perchè  si  invidia  la  fortuna  degli  altri.  E  in  dir  ciò  mette  in 
pratica  il  consiglio  dato  di  dir  molto  iu  breve,  e  le  espressioni 
adoperate  sono  piene  di  concetti,  comechè  a  tradurle  in  lingua 
più  povera  perdano  della  loro  dignità.  Osservisi  l'ordine.  Prima 
della  brevità,  perchè  condizione  più  importante  del  piacere,  pone 
la  opportunità  ;  uè  questo  per  Pindaro  è  concetto  nuovo.  Poi  non 
dice  che  anche  così  si  eviti  la  censura;  questo  è  impossibile,  e 
Pindaro  è  ragionevole  ;  dice  solo  che  la  maldicenza  è  minore.  E  a 
indicare  la  censura  adopera  la  parola  judjjnog,  che  vuol  dire  la  cen- 
sura invidiosa,  tanto  quella  per  deliberato  proposito  quanto  quella  per 
istinto.  Quindi  spiega  da  che  nasca  questo  malcontento  a  sentire  il 
panegirico  degli  altri,  e  dice  che  nasce  da  due  cose,  dall'aspetta- 
zione delusa  e  dall'invidia:  e  per  verità  l'aspettazione  è  delusa 
facilmente,  in  quanto  che  le  lodi  fatte  agli  altri   sono   sempre  un 


(1)  Al  T.  75  leggasi  dgéoficu,  e  al  v.  79  intendi  rsÀénais  col  Donaldson  p«r  ottatlro:  senza 
di  ciò  converrebbe  introdurre  nel  testo  delle  alterazioni,  ed  ancora  resterebbe  nn  periodo  asma- 
tico e  prosaicamente  logico,  dovendo  reÀéoai;  participio  legarsi  con  dgéo/ioi,  che  è  tanto  lontano, 
n  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  persona  pare  darò  al  Fennell:  è  vero,  ma  così  il  v.  81 
continuerebbe  pare  in  seconda  pezsona:  wuqòv  ei  fpùéy^io  etc 

(2)  Non  i>ocIii  sono  t  paralleli  evidenti  che  si  possono  istituire  tra  qaeste  due  parti  dell'ode, 
dai  quali  si  vede  chiara  l'intenzione  del  poeta  di  farle  simmetriche.  Nella  prima  porte  le  vt^ 
torte  di  Icrone  sono  introdotte  con  oiaii  èv  noXéuoto  udxat^. . .  xropr/iCiK'  :  nella  seconda  le  scon- 
fitte dei  suoi  nemici  con  aia...  nàdov.  Nella  prima  parte  Fllottcte  Ubera  i  Danai  dalle  fatiche: 
nella  seconda  Icrone  sottrae  la  Grecia  al  grave  servag^o.  Nella  prima  c'è  a  bella  posta  una 
espressione,  cvoiatcovrOy  che  serve  ad  abbracciare  con  lerone  anche  Gelone  e  gli  altri  figli  di 
Dinomene:  e  nella  seconda  c'è  un'espressione  analoga,  ZvoaKOGiuv  ùqz'?^  ^^  quale  può  appro- 
prixu^i  successivamente  tanto  a  Gelone  quanto  a  lerone. 

(3)  V.  81  :  ^oÀAcùM  ncigaru  Gvt^ntt^ùGats.  Alla  prima  parrebbe  la  metafora  fosse  tolta  dal 
tesser  la  tela,  ma  che  sia  altrim'^nti  lo  prova  l* //.  XffT  .?».«».  onde  evidentemente  deriva: 

roi  ò'ifMÒu^  HQartìtii,^  Hai  OfiuUov  jtoÀe/tmo 
netoao  èna/ù.ù^avrvg  én'  duyoxTQotat  niyifanav, 
ÙQQtjHTÙy  re  ùXvxvy  tv,  tu  xro}jiù>y  yovvnx'  ì/.o<f€v. 
Qui  pare  tolta  dal  toiiUor  la  fune.  .so1>l>cne  il  iiara;^>iie  i>er  ìuà  non  tomi  ben  chiaro. 
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argomento  poco  interessante  o  di  un  interesse  poco  duraturo.  I 
discorsi  lunghi  sono  seccanti,  —  questa  è  la  prima  parte  del  concetto 
che  qui  Pindaro  volea  esprimere;  invece  dice  assai  di  più,  dà  infatti 
insieme  la  spiegazione  del  perchè  sono  seccanti,  ed  è  perchè  la  gente 
va  a  sentirli  con  veloci  speranze,  cioè  con  aspettazione  che  precon*e 
l'evento,  con  propensione,  di  buon  umore,  ben  inteso  però  che 
si  deva  sbrigarsi  presto,  e  invece  si  annoja,  e  così  la  buona  di- 
sposizione si  spunta,  e  si  vien  via  brontolando  o  sbadigliando. 
La  seconda  parte  del  concetto  era:  —  e  si  desta  T invidia;  —  e 
anche  questo  è  plasmato  e  realizzato  mettendo  sottocchio,  non  la 
astrazione,  ma  il  fatto,  sopra  tutto  per  la  scelta  dei  vocaboli,  e 
principalmente  di  ànoù  in  senso  di  fama,  la  quale  ti  rappresenta 
Tefifetto  di  questa  voce  sull'orecchio  dei  cittadini  (1),  e  nov(jiov 
OvjLióv,  che  caratterizza  precisissimamente  tra  tutti  i  vizi  l'invidia, 
che,  come  dice  il  Leopardi,  è  il  tarlo  che  moltissimi  sentono  e  che 
tutti  in  buona  fede  protestano  di  non  conoscere  e  di  cuore  dete- 
stano, lo  detestano  e  ne  sono  rosi,  appunto  perchè,  come  dice  Pindaro 
stesso,  l'invidia  è  *  compagna  degli  uomini  vani  (2):  ^  finalmente 
(ìaQvvei  =  aggrava,  'pesa  sopra,  ci  ricorda  che,  come  dice  Isocrate, 
(IX.  6  pag,  120)  l'invidia  *  ha  questo  solo  di  buono,  che  è  un 
grandissimo  tormento  per  quei  che  l'hanno  (3).  „ 

Tuttavia;  continua  Pindaro,  poiché   l'invidia  è  da  preferirsi   al 
compianto,  (dovea  essere  un'espressione  quasi  proverbiale  :  cfr.  HdL 


(1)  V.  84  :  àox€>¥  ò*  dìcoà.  Intendi  *  la  fama  adita  dai  cittadini,  «  o  non  *  la  fAma  dei  citta- 
dini, «  perchù  difficilmente  Pindaro  avrebbe  chiamato  cittadino  lerono  re,  dopo  aver  distinto 
al  Y.  08  damU:  xai  fia<uXei>fSiv. 

(2)  Fi:  112:  ìteveo<pQòv€av  éralQog  dvòQdv.  Piaceml  ricordare  nn  Inogo  di  Senofonte, 
Mtm.  Ili  9,8  *  Meravigliandosi  alcuni  [che  si  potesse  dire]  che  ano  che  ama  nn  altro  si  rattristi 
per  la  di  lui  fellcitÀ,  [Socrate]  ricordava  [loro]  che  molti  sono  così  disposti  d'animo  verso  qual- 
cuno,  che  infelice  non*  lo  i>o8sono  abbandonare,  ma  nella  sventura  lo  soccorrono  ;  felice,  se  no 
rattristano  :  che  questo  però  ad  un  uomo  prudente  non  accade,  ma  succede  sempre  agli  sciocchi.  , 

(3)  Per  il  concetto  e  per  la  frase  cfr.  P.  IX  7G-79  ed  O.  Xm  47-48.  Veggasi  per  lo  contrario 
come  la  stessa  cosa  sia  detta  pedestremonte  da  Euripide,  Hemel.  202-4: 

xai  yÙQ  Émtpdovoy 

Xiav  yénatvetv  èorv  nolXÙKig  òé  òi) 

naòtòs  fiaQvvÙEÌi  olà'  ùyav  y'aiyoùfteyog. 
*  Perocchò  infatti  desta  invidia  il  lodar  troppo  :  o  molto  volto  per  termo  ;>u  chu  a  liuuiio  sttjssu 
che  fu  sovcruUiamente  lodato  gli  notò.  «  Così,  Or.  11GI-G2  : 

naùcoftai  <s'  ait^tòy,  ènti 

/ì*Ì£»o>*  n  KÙv  TofVtnrit'.  nh'stnOiti  kint^, 
**  Finirò  di  lodarti,  poiché  v'ù  del  i>eso  anche  In  ciò,  essere  trupixi  Iodato.  «  Questo  ò  il  risal- 
tato doU'iinalisi  razionale,  è  il  concetto  morto,  lu  conclusione,  la  formula   che  viene  alla  con- 
scienza di  chi  rifletto  :  quello  di  Pindaro  è  il  fenr>meno  pieno,  naturale,  come  avviene,  con  tutto 
ciò  che  naturulmcute  cuutiene  di  detcrminato  e  d'iiuloterminuto. 
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111  52),  non  cessare  dal  compiere  egregie  imprese:  reggi  il  tuo 
popolo  con  equo  timone,  '*  tempera  la  tua  lingua  su  incudine  non 
bugiarda.  .  Qualunque  tua  minima  azione  è  osserrata  come  fosse 
grande:  sei  dispensiero  di  molti,  e  sono  molti  i  testimoni  credibili  ad 
ambedue,  cioè  molti  sono  quelli  che  giudicheranno  tra  te  e  gli 
altri,  cioè  i  cittadini  che  tu  reggi  (1).  Or  dunque  restando  tu  nella 
disposizione  che  ti  onora,  se  vuoi  sempre  sentir  dir  bene  di  te,  sii 
largo,  apri  le  vele  ai  venti:  cfr.  I.  II  39-42  (Ant.  3  vv.  2-5);  non 
lasciarti  ingannare  dalle  astuzie  di  chi  bada  al  proprio  utile  (2); 
la  fama  sola  che  si  diffonde  dopo  la  tomba  consegna  la  virtù  degli 
uomini  ai  poeti  ed  agli  storici  :  cfr.  0.  XI  4-6  (Str.  vv.  4-7).  Così 
è  sempre  ricordata  la  benefica  virtù  di  Creso  :  ma  Falaride  che  ar- 
deva la  gente  nel  toro  di  rame  [il  che  egli  avea  imparato  dal  culto 
Fenicio  di  Moloch],  ha  fama  pessima  dovunque  (3).  Aver  buona 
fortuna  è  il  primo  bene,  aver  buona  fama  è  il  secondo  :  chi  li  colga 
tutti  e  due  ha  ottenuto  la  più  alta  corona. 

La  distribuzione  delle  parti  segue  anche  in  quest'ode  la  tecnica 
del  nomos,  e  v'è  simmetria  e  corrispondenza  di  concetti.  Il  proemio 
infatti,  vv.  1-28  (Str.  1  —  Ant.  2  v.  4),  prima  di  entrare  diretta- 
mente nell'argomento,  tratta  dell' eccellenza  della  musica  e  della 
triste  sorte  degli  djuovaoi.  Similmente  l'epilogo,  vv.  99-100  (Ep.  5 
vv.  7-10),  tocca  della  fortuna  di  chi  ottiene  col  canto  la  fama. 
Così  il  principio,  vv.  29-42  (Ant.  2  v.  5  —  Str.  3  v.  3),  raccomanda 
agli  Dei  il  vincitore  e  la  sua  città;  come  il  sigillo^  w.  85-98  (Str.  5 

(1)  Vy.  87-S8: 

ei  n  xat  tpÀfiOQoy  naoatùvc<f€t^  f^éyu  roi  ipéQerai 
xàn  aédev  jtoXkdv  raftia-,  éooi*  xoÀXoi  tidgtvoe^  àttg^réQoig  xiiStoi. 
Mi  scusato  doppiamente  dalle  interpretaxioni  comani.  I  commentatori  restringono  11  primo  reRfo 
:»ulo  alle  parole  di  lerone,  ed  io  non  redo  perchè  non  vi  si  debbano  comprendere  anche  1  fatti: 
ancora,  dfivoTSQotg  maroi  comunemente  si  intende  "  tanto  per  il  bene  quanto  per  il  male« ,  ma 
a  me  non  paro,  e  non  segue  il  contesto.  Dopo  aver  detto  cho  Icrone  è  dispensiero,  o  ammini- 
stratore, di  molti  (anche  a  intendere  '  di  molte  cose .  fa  lo  stesso,  polche  qualcuno  le  ha  da 
avere),  è  naturale  soggiungere  che  vi  sono  dei  testimoni  fedeli  dell'opera  di  lerone,  i  quali  la 
giudicheranno  imparzialmente,  dando  a  ciascuno  quella  i-agione  che  gli  spetta:  cioè,  giudiche- 
ranno, se  abbia  ragione  lui,  o  quelli  che  stanno  attenti  per  coglierlo  in  fallo.  —  La  interpretazion* 
del  Boehmer  '  tanto  per  le  parole  quanto  per  i  fatti .,  non  é  giustificata  da  alcuna  distinzione 
precedente. 

(2)  V.  W:  evroturéXot^  xéoòeffn.'  Non  si  ha  da  intendere  dei  facili  guadagni,  ne  dei  guadagni 
del  momento,  ma  degli  astati  che  badano  al  proprio  interesse  (cfr.  P.  II  77*78);  e  lo  prova  ciò 
che  segue.  Gli  .idulatori  infatti,  vuoi  dire,  ti  daranno  pure  il  turi))olo  sulla  faccia;  ma  la  fama 
che  dura  è  «infila  ch^  S'<T-^r  dopo  !.i  fnmbn. 

(U)  Mclia  paco  latta  coi  Catcìgiuc»!  dui>o  la  battaglia  di  Imcra  era  stata  iio»ta  luru  pvr 
espressa  condizione,  che  dovessero  cessare  questi  sacrifizi  umani,  (liid.  Ajtopkt.  Ref.  et  Imp. 
p.  175).  Il  cenno  su  Falaride  perciò  ricordava  implicitamente  il  merito  grande  che  i  Dinomeuldl 
avcuno  avuto  verso  la  civiltà  e  l'umanità. 
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V.  8  —  Ep.  5  V.  6),  che  gli  fa  riscontro,  ne  loda  le  virtù  e  gli 
promette  eterna  gloria.  Parimente  tutte  e  due  le  parti  di  passaggio 
trattano  dell'arte  del  poeta  :  nella  prima,  vv.  42-45  (Str.  3  vv.  4-8), 
iJ  poeta  afferma  di  saper  tessere  al  vincitore  la  più  alta  lode,  e 
nella  seconda,  vv.  81-84  (Str.  5  vv.  1-7),  che  egli  sa  soddisfare 
all'aspettazione  degli  uditori  (1).  La  parte  di  mezzo,  contrariamente 
all'uso  più  comune,  che  è  di  adomarla  con  im  mito,  questa  volta 
contiene  la  trattazione  diretta  dell'argomento,  l'inaugurazione  della 
città,  la  glorificazione  delle  gesta  di  lerone.  Esse  non  hanno  bi- 
sogno di  confronti  tolti  dai  regni  del  meraviglioso  :  meravigliose 
sono  esse  stesse  come  i  miti,  e  perciò  tengono  il  posto  loro  :  il 
resto  si  raggruppa  tutto  intorno  a  questo  centro  (2). 

Il  principio  di  quest'ode  è  uno  dei  luoghi  più  celebrati  della 
poesia  Greca  ;  non  sarà  inopportuno  perciò  fermarci  un  poco  sopra 
di  esso,  e  non  sarà  forse  inutile  analizzare  su  di  un  passo  più 
accessibile  all'intelligenza  moderna  la  grande  arte  di  questo  poeta. 
La  rappresentazione  del  coro  delle  Muse  era  un  luogo  comune 
nella  poesia  greca.  E  degno  di  nota  lo  svolgimento  di  questa  im- 
magine dall'Iliade,  dove  ha  il  suo  germe,  fino  a  Pindaro  dove  il 
quadro  è  perfetto.  L'Iliade  (i  603-4)  non  dice  altro  che  questo, 
che  l'animo  dei  Numi  non  sentiva  mancanza  "  della  cetra  bellissima 
che  teneva  Apollo  e  delle  Muse  che  cantavano  rispondendo  con 
la  bella  voce.  ,  Nei  poemi  Esiodei  il  coro  delle  Muse  è  rappresen- 
tato in  due  luoghi.  L'uno  {Theog.  36-44),  più  ampio  e  più  semplice, 
lo  rappresenta  (senza  Apollo  però)  sull'Olimpo  a  cantare  insieme 
il  presente,  il  passato  e  il  futuro  :  *  e  la  loro  voce  indefessa  scorre 
dolce  dalle  bocche,  e  ride  la  casa  del  padre  Zeus  tonante,  per  la 
florida  voce  delle  Dee  che  si  diffonde,  ed  echeggia  il  vertice  del 
nevoso  Olimpo  e  le  case  degli  immortali.  „  E  prosegue  a  dire  che 
esse  emettendo  l'eterna  voce  cantano  la  generazione  degli  Dei.  Questo 
luogo  forse  servì  d'esemplare  all'autore  della  seconda  parte  delVInno 
ad  Apollo,  il  quale  pure  in  un  bellissimo  squarcio,  vv.  188-206, 
s'indugia  sugli  oggetti  del  canto  delie  Muse,  tra  i  quali  pure  sono 
le  miserie  degli  uomini  ;  ma  le  Muse  ivi  non  fanno  che  rispondere 


(1)  Il  Mcz^'cr  nota  nuche   il  iltorno  di  càttoikii,  v.  i:j.  ed  à).mòng,  v,  S3,  in  vci^l  e  i»iv»li 
corrispoudcntisi . 

(2)  Lo  schema  dunque,  anche  secondo  il  Mez;;cr,  è  ti  seguente: 

2S  in.)  -  U  Id.)  -  3  (K.)  -  05  (ò.)  -  4  (/i.)  -  14  (0.)  -  '2  (f.) 
Sull'unità  di  quest'ode  vcg^au»!  i  ProlcKumcni,  Cap.  Ili  .S  W. 
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al  citareggiare  di  Apollo,  e  di  contro  danzano  le  Cariti  e  le  Ore 
ed  Armonia  ed  Ebe  e  Afrodite  tenendosi  per  mano,  ed  Artemide, 
mentre  Ares  ed  Ermete  scherzano  tra  loro  ;  *^  ma  Febo  Apollo  suona 
la  cetra,  bellamente  ed  altamente  incedendo,  e  splendore  lo  circon- 
fulge, e  bagliore  di  piedi  (mossi  rapidamente)  e  della  tunica  ben 
tessuta.  Ed  essi  si  rallegrano  mirando  il  suo  grand^animo,  Leto  dalle 
trecce  d'oro  e  il  pensatore  Zeus,  per  il  lor  caro  figlio  che  si  ricrea 
tra  gli  Dei  immortali.  ,  L'altro  luogo  Esiodeo,  più  breve  ma  più 
denso,  è  nello  Scudo  d'Eracle,  ce.  201-iS:  il  coro  è  rappresentato 
sopra  lo  scudo.  Il  Pagnini,  che  è  un  buon  traduttore,  sebben  freddo, 
lo  rende  con  versi  brutti,  ma  con  più  che  sufficente  esattezza  ma- 
teriale : 

Km  vi  il  saci-o  stuol  degli  immoi*tali. 
E  in  mezzo  a  lor  soavemente  il  figlio 
Di  Giove  e  di  Latona  tasteggiava 
Un'aurea  cetra,  e  rintonava  Olimi>o 
De*  Numi  sede.  Ivi  era  il  parlamento 
Degl'immortali  coronato  intorno 
D'infinita  ricchezza,  e  le  Pierie 
Muse  in  atto  di  sciorre  arguti  canti. 

L'Iliade  espone  il  fatto  senza  darvi  importanza,  dice  la  cosa 
con  tutta  semplicità.  Esiodo  si  sente  che  ne  ha  conscienza,  che  vi 
bada,  che  vuol  darvi  il  debito  peso,  e  in  certo  modo  sottosegna  le 
immagini  richiamandovi  l'attenzione  degli  uditori.  Comune  ai  due 
poeti  è  soltanto  l'idea  che  Apollo  suona  e  le  Muse  cantano;  ma  in 
Esiodo  per  di  più  il  coro  si  disegna:  esso  è  in  circolo  e  Apollo 
è  nel  mezzo.  Esiodo  osserva  che  il  Dio  citareggia  soavemente, 
che  il  suono  echeggia  per  l'Olimpo^  e  nota  l'infinita  ricchezza  di 
quella  assemblea  di  beati.  Esiodo  ha  dunque  molto  maggiore  abbon- 
danza di  immagini,  ma  giusta  la  tradizione  e  la  natura  della  scuola 
epica  cui  apparteneva,  le  inmiagini  anche  per  lui  si  infilano  suc- 
cessivamente l'una  dopo  l'altra^  più  che  non  formino  un  gruppo 
ed  una  unità  sola:  il  poeta  è  preoccupato  di  far  osservare  il 
quadro  e  insieme  il  fondo  del  quadro  ;  ma  la  sua  arte  è  ancora  un 
po'  incerta,  le  tinte  non  sono  bene  impastate,  e  c'è  qualche  distacco 
un  po'  forte. 

riudaro  invece,  pooUi  phi^tico  per  eccellenza,  prende  lo  stcs;so 
concetto,  e  la  prima  volta  non  fa  che  impastarlo  di  nuovo  con  gli 
stessi  elementi  del  secondo  luogo  esiodeo  :  V  immagine  però  è  ben 
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delineata  :  N.  V  22-25  (Str.  2  v.  6  —  Ant.  2.  v.  2)  (1):  «  E  pro- 
penso anche  a  loro  cantava  sul  Pelio  il  bellissimo  coro  delle  Muse^ 
0  in  mezzo  ad  esse,  la  cetra  setticorde  Apollo  con  Taureo  plettro 
tentando;  guidava  i  multiformi  modi.  Ed  esse  innanzi  tutto  inneg- 
giarono, da  Zeus  cominciando,  la  veneranda  Teti,  .  ecc.  Qui  tutto 
quello  che  v'era  di  stentato  nel  luogo  di  Esiodo  è  scomparso  :  si 
ritorna  alla  semplicitìi,  ma  ad  una  semplicità  pensata.  Dalla  sem- 
plicità alla  perfezione  dell'arte  è  lo  spazio  che  intercede  tra  questa 
immagine  e  quella  della  P.  I.  Gli  elementi  del  concetto  d'Omero 
e  d'Esiodo  nella  P,  I  servono  quasi  da  cornice  del  quadro  nel 
primo  e  nell'ultimo  verso:  nel  mezzo  si  agita  la  vita.  Ve  una 
danza  ed  un  coro,  —  e  i  danzatori  si  vedono  sospesi  per  racco- 
gliere le  prime  note  e  i  cantori  intenti  al  preludere  della  cetra; 
v'è  il  fulmine  che  fumiga  semispento;  v'è  l'aquila  che  vinta  dalle 
cadenze  si  addormenta  sullo  scettro  di  Zeus  e  ansando  solleva  il 
madido  dorso;  c'è  Ares  che  si  ricrea  a  quei  concenti;  riepilogando 
in  un  tutto,  vi  sono  i  Numi  che  si  confortano  il  cuore  al  canto  di 
Febo  e  delle  Muse:  quest'ultima  immagine,  che  nell'Iliade  è  come 
l'embrione  confuso  di  ciò  che  dovea  svolgersi  poi  col  progredire 
della  conscienza,  qui  è  la  sintesi  di  ciò  che  prima  s'era  svolto 
chiaramente  e  partitamente. 

E  tanto  più  vive  spiccano  queste  immagini,  quanto  più  terribili 
sono  quelle  che  vengono  loro  poste  a  confronto.  Tifone  e  l'Etna. 
Anche  di  questo  potente  quadro  il  primo,  non  dirò  schizzo,  ma 
accenno  affatto  embrionale,  lo  si  trova  nell'epopea.  Dopo  finito  il 
Catalogo  dei  Danai  e  prima  di  cominciare  quello  dei  Trojani,  in  uno 
squarcio  probabilmente  più  antico  dei  Cataloghi,  e'  è  questa  simili- 
tudine (2):  •  e  la  terra  gemeva  sotto,  come  per  l'ira  di  Zeus  che  gode 
del  fulmine,  quando  intomo  a  Tifeo  flagella  la  terra  in  Arime, 
dove  dicono  essere  il  letto  di  Tifeo.  ,  Dove  sia  questo  Arime  non  si 
sa  ;  fu  chi  lo  pose  in  Cilicia,  Virgilio  però,  prendendo  probabilmente 

Un  granciporro  in  quel  verso  cVOmero 
Ch'egli  non  ha,  con  riverenza,  inteso, 

(1);  jrQ*/<po€ov  òé  koI  KEÌvotg  (teuY  év  IlaXtfo 
JicHCdv  6  xàXXi<3Tos  z^Qóg,  év  òè  fiétsaig 
tpóoiayy  '.[jróXi<a¥  éntdykoiQOQv  /^voé^  jcArJKrnr.i  òiùxt.iv 

ùyctTo  nnvTfjitjv  vofiuv.  ai  òé  /rnóinarot^  uiv  viivt]nnv  Uòs  'i*}x*\nivm  (scftvàv  tfcny,  ut).. 
(2)  IL  II  791-^8:  yata  ò*vne*Jtevàxt^e  Jei  l'tg  re(imHenavvfi> 

Xtoo,uéyf;i,  óre  t'  <ifiq>i  Ttfpuit  yalav  ifiàocj) 
kìv  'Aoniotc,  «5i>r  ipnni  Tirproéoc  ruitcvnt  n'-wc. 
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lo  fa  tutt'uno  con  Ischia,  che  perciò  battezza  per  luarime  {Aen.  IX 
715'liS).  Ma  un  grande  e  forte  quadro  di  Tifone  ha  la  Teogonia, 
IO.  S20'68,  dopo  un  cenno  più  fuggevole,  vv.  394-7,  dove  aper- 
tamente Tifone  era  chiamato  "  vento  terribile  e  violento.  ,  (1) 
Neir  altro  luogo  ampia  e  particolareggiata  è  la  descrizione  del 
mostro,  che  ha  cento  teste  di  drago,  che  spira  fuoco,  e  tutte  le 
voci  e  tutti  i  suoni  imita  con  la  lingua,  e  sarebbe  stato  un  grave 
pericolo  per  Zeus,  se  non  Tavesse  fulminato.  E  qui  si  descrive  l'in- 
cendio prodotto  dal  folgore  e  dal  mostro  stesso  e  il  ribollire  della 
teiTa  e  del  mare  e  l'impeto  degli  Dei  ed  il  terremoto  che  mm 
tenninava  più:  finalmente  le  teste  furono  incenerite.  E  continua, 
ve,  8Ò7-G7  :  *  Ma  poiché  lo  domò  avendolo  stentato  coi  colpi, 
[Tifone]  cadde  spossato  e  gemette  la  terni  immane.  E  fiamma  sorse 
da  quel  signore  (2)  folgorato,  nelle  convalli  invisibili  scoscese  del 
monte  (3)  percosso,  e  gran  p.irte  della  terra  inmiane  ardeva  per  il 
vapore  straordinario,  e  si  fondeva  come  stagno  ammollito  dall'arte 
dei  giovini  nel  ben  forato  imbuto,  o  come  il  ferro,  che  è  il  più 
resistente  [a  fondersi],  nelle  caverne  d'un  monte  domato  dal  fuoco 
ardente  si  fonde  sulla  dia  terra  per  le  arti  di  Efesto.  Così  la  terra 
si  fondeva  per  il  bagliore  del  fuoco  ardente.  ,  Ciò  che  qui  si  de- 
scrive, sebbene  subito  dopo  si  derivi  da  Tifone  la  forza  dei  venti, 
si  può  dire  che  non  è  che  un  fenomeno   vulcanico;  e   poiché   la 

(1)   ÒCiyÒ¥   ty  vfifHOTtjy   X' à¥CflO¥. 

VI)  Invoco  di  To(o  àvaxx^  al  v.  m^  accetterei  voloutierl  la  couj^ettant  dt;l  Flach,  appruv«ta 
anche  dal  Chrl:»t,  xolo  neXò>Q0Vy  se  al  v.  bCl  non  vi  fos«e  xeXcjnif  yala, 

(3)  Dubito  della  lezione  del  v.  8«0: 

ovQeih;  f  y  flt)c<sgciy  àlòt^Q^  xauraXocttaog. 
L'epiteto  xaumÀotrfdtì  non  si  suol  dare  a  fii)<f(3»i,  tanto  più  che   ne  avrebbe   j^ià   un  altro   od 
ancU'caso  insolito.  O  si  doveva  leggere  Un  da  principio: 

o  so  l'altra  lezione  era  la  genuina,  era  però  facile  che  nella  tradizione  qoesta  le  potesse  essere 
sostituita,  la  quale,  e  dava  un  nomo  al  monte,  come  era  conveniente,  e  i>erci6  tornava  tanto  più 
piano.  Ora  questo  nome  è  lo  stesso  che  Àlrvf]ì  Àlrvrj  ha  l'accento  sulla  prima:  ma  dfdvò^aon  è 
che  una  forma  poetica  e  più  rara  di  dtói^:  ora  troviamo  negli  Arted.  Oi.  del  Cramer,  I  63,19: 
BaQi'TÓ¥i»>'£  oc  TÒ  'Atòtig,  rò  yào  émiferucòv  ò^ùyerai,  cioè  'Atòf]g  sostantivo,  l'Ade,  si  accentua 
come  baritono,  ma  quando  è  aggettivo  è  ossitono;  —  e  cita  Bacchilide  (/r.  4€):  nulla  vieta 
dunque  di  ammettere  che  la  trasposizione  d'acconto  succeda  anche  qui  in  modo  analogo.  Né 
troppo  improbabile  purmi  questa  etimologia  del  nomo  Ktna,  V  inciaihiJe,  VovcHt-o  (infatti  il  più 
delle  volte  ha  l'articulo),  i>uk'hc  ha  il  vertice  sposso  avvolto  nel  fumo  o  nella  nebbia. 

.Vvevo  già  scritto  queaita  noto,  quando  lessi  la  memoria  del  Chrlst:  Der  Aetma  in  </.  ffri^ch, 
JhKJsir,  il  quale  addirittura  accetta  remciidamcnto  del  Mutzel. 

ornro^  rv  fli,43*ffj<Sty  Mrnjg  jmtmtÀoétKJffg, 
e  crede  anch'  egli  che  la  descrizione  si  riteriscji  ad  una  vera  eruzione   dell'  £tua  avvenuta   n«i 
primi  anni  della  culunizzazioue  della  Sicilia,  ^ou  esclude  però  che  Esiodo  scherzasse  collegandu 
il  nome  Atrvti  con  rirdvóy,  quasi  volesse  dire  che  il  sepolto  Tifone  è  un  prodotto  dell'Ade. 
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colonia  di  Nasso,  poco  lungi  dai  piedi  dell'Etna,  fu  fondata  del  734, 
ed  è  ragionevole  ammettere  che  anche  prima  di  fondarla  i  Greci 
avessero  qualche  notizia  della  Sicilia,  parmi  ovvia  la  supposizione 
che  l'autore  di  questo  squarcio  abbia  avuto,  chiara  od  oscura,  una 
notizia  qualunque  di  qualche  eruzione.  Si  potrebbe  anche  ammet- 
tere che  relazioni  di  tali  fenomeni  fossero  state  portate  specialmente 
nella  Ionia  anche  in  tempi  anteriori  per  mezzo  dei  coloni  di  Cuma 
che  assistevano  ai  boati  e  ai  terremoti  dell' Epomeo:  fors'anche  la 
tradizione  era  varia  quanto  ai  luoghi,  e  Pindaro  cerca  di  conciliarla 
distendendo  Tifone  da  un  monto  all'altro. 

Pindaro  parlò  di  Tifone  anche  in  un  prosodio  (fr,  91),  nel  quale 
si  dice  avesse  rappresentato  gli  Dei  inseguiti  da  Tifone,  non  sotto 
figura  d'uomini,  ma  di  animali.  Il  Bergk  ritiene  questo  ^>/unW/o 
fosse  in  onore  di  Zeus  Etneo,  e  vi  riferisce  anche  il  fr.  02-03,  che 
il  Boeckh  crede  invece  appartenga  ad  uno  scolio  in  onore  di  Icro)ie. 
Il  frammento,  o  meglio  i  due  frammenti  suonano  così  (1):  *  A  lui 
l'Etna  catena  immane  sta  intorno...  Ma  solo  degli  Dei  domasti 
r  inaccesso  Tifone  dai  cento  capi  con  la  necessità,  o  Zeus  padre,  in 
Arime  una  volta.  ,  Giudicare  di  questo  passo  è  difiScile,  e  perchè 
non  si  è  ben  sicuri  nemmeno  che  i  due  frammenti  appartengano  allo 
stesso  carme,  e  perchè  non  si  sa  quanto  manchi  a  compier  l'im- 
magine secondo  la  mente  del  poeta.  E  anche  impossibile  determinare, 
se  questo  carme  sia  anteriore  o  posteriore  alla  P.  I. 

L'uno  e  l'altra  però  certo  sono  anteriori  ad  un  luogo  d' Eschilo, 
Prom.  367-83  (ed.  Wecklein).  È  Prometeo  che  parla:  "  E  il  figlio 
della  terra  abitatore  degli  antri  Cilici  vedendo  compassionai,  nemico 
mostro,  il  centoteste  a  forza  soggiogato  Tifone  impetuoso,  che  stetto 
contro  tutti  gli  Dei,  dalle  terribili  mascelle  sibilando  paura:  e  dagli 
occhi  balenava  torvo  splendore,  come  volesse  distruggere  a  forza 
la  tirannide  di  Zeus.  Ma  venne  contro  di  lui  di  Zeus  il  vigile  dardo, 
la  folgore  scoscenditrice  spirante  fiamma,  che  lo  scosse  dagli  alti- 
sonanti vanti.  Perocché  colpito  proprio  nei  precordi  fu  incenerita 
e  abbattuta  dal  fulmine  la  sua  forza.  Ed  ora  inutile  disteso  corpo 
giace  vicino  al  marino  stretto,  oppresso  sotto  le  radici  dell'Etna, 

(1)  n  testo  del  Bcrgk  Icjjtfe: 

xcivci}  ftè¥  AItvu  òeojnù*;  ÙTtcQq^icùo^ 

(ItifftKCtmt 

(iÀA'otuv  ùjtXuTuv  Htoiit^t^  Oeilj%^ 

Tvfpt'iv' éHaTovmKdnavov  ùvuyH*/,  Zcù  mire*», 

év  'ÀQiftotg  note. 
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e  sulle  somme  vette  piantatosi  batte  la  massa  Efesto.  Di  qui  irrom- 
peranno un  giorno  fiumi  di  fuoco  a  divorare  con  le  selvagge  mascelle 
le  piane  campagne  della  fertile  Sicilia.  Tale  ira  Tifone  farà  ribollire 
con  ardenti  dardi  di  inaccesso  turbine  spirante  fuoco  [cioè  sfogherà 
la  sua  ira  eruttando  una  procella  di  fuoco],  benché  dal  fulmine  di 
Zeus  carbonizzato.  , 

Si  discute  a  qual  momento  della  vita  d' Eschilo  si  debba  attribuire 
il  Prometeo.  Io  credo  che  delle  tragedie  ultime  composte  non  sia, 
non  foss'  altro  per  questo  squarcio,  il  quale  (e  fors'  anche  i  quattro 
versi  precedenti  intomo  ad  Atlante,  suggeriti  dai  vv.  517-20  della 
Teogonia,  che  descrive  la  fatica  d'Atlante  subito  prima  delle  pene 
di  Prometeo)  (1)  è  proprio  inserito  a  bella  posta  e  fuori  del  filo 
logico  deir  azione,  e  perciò  non  può  essere  stato  introdotto  che  in 
una  seconda  recensione  del  drama^  per  qualche  ragione  di  convenienza 
del  momento:  se  invece  la  tragedia  fosse  delle  ultime  scritte,  una 
recensione  posteriore  da  parte  dell'  autore  non  sarebbe  stata  possibile. 
Che  il  drama  sia  stato  rimaneggiato  posteriormente  per  opera  d^  un 
altro  poeta,  è  ammesso  da  parecchi  critici,  e  non  è  difficile  trovare 
anche  qualche  altra  eruzione  dell'  Etna  da  far  passare  come  occasione 
del  nuovo  squarcio.  Ad  ogni  modo  sia  pure  che  altri  luoghi  sieno 
stati  aggiunti;  manomessi  o  rifatti,  quanto  a  questi  versi  lo  stile  ha. 
tutte  le  caratteristiche  dello  stile  di  Eschilo,  e  credere  che  non  sieno 
di  lui  è  fare  una  supposizione  gratuita.  Più  ragionevole  mi  pare  am- 
mettere invece,  che  Eschilo  avesse  già  da  tempo  composto  il  Prometeo, 
e  che  poi  quando  ebbe  conosciuto  lerone  e  venne  in  Sicilia,  colpito 
dallo  spettacolo  dell'Etna,  e  punto  forse  da  emulazione  verso  di 
Pindaro,  abbia  aggiunto  alla  sua  tragedia  questo  squarcio;  sappiamo 
infatti  che  anche  i  Persiani  verosimilmente  egli  li  modificò  per 
compiacere  a  lerone,  e  certo  li  riprodusse  sulla  scena  a  Siracusa  (2). 

Così  Pindaro  canta  la  P.  I,  ed  Eschilo  mette  in  iscena  le  Etnee; 
Pindaro  dirige  a  lerone  iporchemi,  prosodi,  scoli,  epinici  ;  ed  Eschilo 
rinnova  e  riforma  le  sue  tragedie.  Pindaro  nella  gara  era  avvan- 
taggiato dalla  natura  stessa  della  lirica  che  aveva  tra  mano  ;  Eschilo 
non  poteva  certo  così  facilmente  piegare  il  drama  ai  gusti  del  re: 
è  naturale  dunque  che,  quando  gli  era  pòrta  occasione,  non  trascu- 


(1)  Proractco  Incatenato  vicino  ad  Atlante  che  r*»?7e  il  cielo  trorasi  anche  mi  rtl  un  vaso 
aulico  ripurUtto  dal  Ikiuiuviatcr,  IXnkm,  put;.  1111,  lìg.  lóC7.  Clr.  i»urv  P.  IV  25'J>91  (Aut.  lU 
YV.  5-8). 

(2)  Vengasi  il  citato  mio  studio:  Ftr  In  trwtufoifin  tìePe  ifh  >li  l*inìurt». 
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rosse  di  coglierla.  Che  poi  il  brano  dell'Etna  sia  stato  da  Eschilo 
composto  dietro  l'esempio  di  Pindaro,  e  non  viceversa,  lo  prova  anzi 
tutto,  l'essere  lo  squarcio  d' Eschilo  fuori  di  luogo;  il  qual  difetto  nei 
poeti  sommi  non  s'incontra  mai,  se  non  quando  si  sono  incaponiti 
di  voler  fare  a  gara  con  un  rivale.  Inoltre  è  più  facile  e  più  ragio- 
nevole ammettere  che  Eschilo  abbia  congiunte  in  un  quadro  le 
immagini  che  Pindaro  avea  scolpite  separate  nella  P.  I  e  nel  carme 
cui  appartengono  i  frammenti  surriferiti,  di  quello  che  Pindaro,  genio 
sintetico  per  eccellenza,  abbia  diviso  in  due  l'immagine  unica  di 
Eschilo.  Comunque  la  sia,  ciascuno  dei  due,  pur  avendo  l'occhio  al 
rivale,  tenne  sicuramente  la  propria  strada  e  la  percorse  trionfalmente. 

I  confronti  che  si  possono  fare  tra  i  concetti  e  le  espressioni  singole 
dell'uno  e  dell'altro  sono  parecchi  (1);  ma  più  che  registrare  ove 
s'incontrano,  giova  notare  dove  e  perchè  i  due  geni  si  allontanano, 
e  qual  diversità  fra  loro  interceda.  Pindaro  è  il  poeta  della  serenità. 

II  suo  Zeus  non  si  commove  troppo  per  Tifone:  non  lo  ama;  — 
del  resto  egli  ascolta  il  suono  della  cetra  e  il  canto  delle  Muse, 
seduto  sicuro  e  sereno  nella  sua  tranquilla  maestà  sul  monte  che 
preme  il  suo  nemico:  lo  spettacolo  dell'eruzione  dell'Etna  è  gran- 
dioso ed  immane,  ma  non  spaventoso;  noi  siamo  chiamati  a  con- 
templarlo quasi  da  luogo  sicuro.  In  Eschllo,  come  di  solito,  ci  si 
aggiimge  la  passione;  cresce  il  furore  di  Tifone  e  la  sua  ansietà 
nell' avventarsi  contro  gli  Dei;  Zeus  pure  ci  si  mette  con  tutte  le 
forze  come  nella  Teogonia,  e  nell' altisonanza  dell'espressione  ci  si 
sente  l'animosità  posta  nel  rovesciar  l'avversario.  Anche  oppresso. 
Tifone  sfoga  la  rabbia  contro  l'innocente  Sicilia,  che  nelle  ultime 
3spressioni  per  così  dire  pare  confortarsi  col  piacere  della  vendetta. 

(1)  Eschilo  chiama  Atlante  k/ov*  ot'oavoO  te  xai  yOovòg,  che  corrisponde  al  xUov  otfQavia 
U  Pindaro  a  proposito  dell'Etna.  Veramente  l'espressione  a  proposito  d'Atlante,  chi  volesse 
;ostenere  che  la  tragedia  fa  rimaneggiata  dopo  la  morte  d'  Eschilo,  potrebbe  crederla  suggerita 
la  Erodoto  (IV  184)^  che  appunto  parlando  di  Atlante  dice,  che  quelli  del  luogo  lo  chiamano  la 
olonna  del  cielo:  toùto  xòv  niova  tot)  ovQayoi>  Xéyovct  oi  émx€Ì>QiOi.  Ma  ad  ogni  modo  notevoli 
ono  le  seguenti  espressioni  simili  : 

ESCHXLO  PXXDABO 

KtXiKÌcjv  oÌHì)vona  ùvxqiùv  tói»  note  KiXimo¥  OQétife¥  TiokvùvvfAOV  ùvtqov 

éKaro^àgavov  éHaroyraHdQavog 

nùaiv  òg  àvriarq  ^otg  HeC^v  aokèfiiog 

Krti  vvv  KF.tmt  vf'v  yc  tutv 

Inovfuvog  {U^atoiv  Airvaiatg  uno         uBivti*  fuv  Airva  òeófióg  vABQipiaXog  àu<pÌHetTat 

ftvÒQOHrunet  'Jffpaiorog  'Àipaiaroto  xQov¥oùg  àvanéfutet 

notaftoi  nvoòg  jtorauoi  nnoxéovn  qòov  wutvoO 

ànXùTQV  nvQJtvòov  Cti/.iyc  tìnÀiirov  nvQòg,  -  ànkaro¥  lìfpO^n 

HaÀXtKÙonov  Iihc/mu  rì'Ktiojtuiu  ynia^. 
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Il  quadro  di  Eschilo  è  più  interessante,  quello  di  Pindaro  è  più 
sublime  ;  e  appunto  per  questa  differenza  Eschilo,  come  d^ordinario, 
anche  qui  è  un  passo  innanzi  al  poeta  Tebano.  Da  Eschilo  in  poi 
la  poesia  entra  di  proposito  nelle  lotte  della  vita,  e  combatte  con- 
scienteraente  le  battaglie- della  verità  e  della  civiltà  (1). 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  Pindaro  ancora  si  riaffaccia- 
vano le  immagini  dell' etìi  sua  migliore,  e  un  cenno  fuggevole  di 
Tifone  dai  cento  capi  troviamo  ancora  nella  P.  Vili  16-17,  ed  un 
altro  più  ampio  neirO.  IV  6-7  (Str.  1  vv.  7-9)  (2):  •  ma,  o  figlio 
di  Crono  che  tieni  TEtna,  pressura  ventosa  dei  dai  cento  capi 
veemente  Tifone,  ,  ecc. 

La  traduzione  che  soggiungo  di  quest'ode  è  la  terza  che  ho  fatto. 
La  prima,  lavoro  da  ragazzo,  che  mi  costò  fatica  e  tempo  addirittura 
enorme,  desidero  sia  dimenticata.  Avevo  allora  1*  idea  di  cercare  in 
Italiano  al  concetto  di  Pindaro  quella  forma  poetica  che  gli  avrebbe 
dato  l'autore,  se  avesse  scritto  in  Italiano,  un'  idea  che  non  può  venire 
iu  mente  se  non  quando  si  è  vìjma  réuva:  con  tutti  la  mia  buona 
fede,  non  ho  fatto  che  un  misero  esercizio  di  retorica.  Un'altra 
versione  ho  stampato  nel  1885,  accompagnandola  alla  dichiarazione 
che  allora  avevo  steso  di  quest'  ode,  e  che  qui  in  qualche  parte  ho 
riprodotta  :  quella  versione  è  assai  più  fedele,  né  ho  ragione  di  ver- 
gognarmene; ma  poi  la  ho  creduta  un  po'  troppo  libera  e  non  secondo 
la  misura  delle  altre  odi.  La  ho  perciò  interamente  rifatta,  e  neanche 
questa  terza  redazione  mi  accontenta  in  ogni  sua  parte,  ma  sento 
di  non  saper  fare  di  meglio:  quest'ode,  l'ho  troppo  tormentata,  fatta, 
disfatta  e  rifatta,  e  quel  po'  d'ispirazione  fresca  e  spontanea,  che 
pur  conviene  abbia  anche  il  traduttore,  ove  voglia  rendere  qualcosa 
della  vera  poesia  originale,  se  pur  e'  era,  è  stato  ottuso,  soggiogato, 
disseccato  e  disperso  dalla  riflessione. 


(1)  n  Clirlst  pare  (1.  e.)  posU  sali»  blUiiciA  i  dao  pueti  !>i  mu!>tnk  incerto  a  quale  dare  la 
preferenza,  ma  analmente  si  decide  per  Pindaro  :  non  ^li  piace  in  Eschilo  Tesser  posto  Efesto 
sulla  cima  del  monte  a  batter  la  massa  infocata,  i>erchc  il  suo  luogo  sarebbe  piuttosto  dentro 
del  monte:  preferisce  però  Eschilo  dove  dice  che  fiumi  di  lava  irromperanno  a  rodere  con  lo 
selvagge  mascelle  lo  campagne  della  Sicilia,  in  confronto  dei  jrora.iioi  nv^fò^  di  Pindaro,  cho 
egli,  non  so  come,  intende  per  il  fuoco  intemo  del  monte  che  di  giorno  manda  fumo.  Per  me 
n«.ii  v'ha  <iubl)ÌM  che  l  .TOitiMoi  jn-oò^sono  le  correnti  dcHa  lava  rho  scendono  come  flnmidi  fuoco. 

(2)  àXi.\  lò  Kgòi^v  nat,  ò^  Jtrvav  ^Z^^y 

ìnov  dvenòenaav  éieatoyiccipiiÀa  Tu<pcjyo^  òfifigiuov. 
Quest'ode  fu  scritta  dopo  la  morte  di  Eschilo,  ed  tnov  è  probabilmente  una  reminiseeoza  del- 
l'Eschileo brovueyog  {From.  3H1).  Con  queste  descn/.umi  <!cU' Etna  si  i»utrcbbo  confrontare  anche 
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A    lERONE    ETNEO 
vincitore  coi  can'o 


Strofa  1. 

Aurea  cetra,  d' Apolline 
E  de  le  Muse  da  le  treccie  nitide 
Comun  dovizia,  te  a  le  mosse  ascoltano 
I  pie,  al  riddar  principio; 
Te  i  cantori  secondano 
Intenti  ai  segni,  ali  or  che  scoasji  mediti 
Dei  guidator  de'  cori  inni  il  preludio. 
Del  par  tu  spegni  il  fulmine 
Del  fuoco  eterno:  a«ldormesi 
Su  lo  scettro  di  Zeus  T aquila;  stanchi 
Piovono  i  vanni  de  gli  augelli  al  principe 
Egualmente  dai  fianchi. 

AfU  latro  fa  1, 
E  tenebrosa  nuvola 
Sid  capo  adunco,  dolce  de  le  pàlpebre 
Serrame,  gli  circondi;  egli  alza  il  madido 
Dorso  con  un  anelito, 
Che  tue  cadenze  il  domano: 
Ed  Ares  crudo,  tralasciato  il  cuspide 
Aspro  dell'aste,  nel  letargo  1*  anima 
Ricrea:  sì  dolce  penetra 
Pur  de'  Numi  i  precordi! 
La  tua  virtù,  quando  il  Letòide  schiuse 
De  le  canzoni  i  dardi;  o  le  dal  turgido 
Seno  ben  cinte  Muse. 

Epodo  1, 

n  suon  de  le  Pteric 
Color  che  Zeus  mai  non  amò  paventano 
Per  terra  e  il  mare  indomito, 
E  quei  che  giace  nell'orrido  Tartaro 
Tifon  dai  cento  capi  ai  Numi  in  odio. 
La  caverna  Cilicia  il  crebbe:  gli  argini 


—  sec- 
che cinge  il  mar  di  Cuma  ora  suir  ispido 
Petto  e  Sicilia  sta:  perduta  in  cielo 
Colonna  il  preme  Etna  nevosa,  assidua 
Madre  d'argenteo  gelo: 

Strofa  2, 

Donde  d'inaccessibile 
Fuoco  da  gli  antri  eruttano  purissime 
Fonti:  e  durante  il  giorno  onde  di  candido 
Fumo  sui  rivi  eii'ondonsi; 
Ma  rupi  ne  la  tènebni 
Da  le  fiamme  puri>uree  all'imo  si)ecchio 
Del  mar  contorte  con  rimbombo  ))iom1»aiio. 
D'Efesto  i  gorghi  orribili 
Così  scaglia  quel  rettile, 
Mostro  a  mirar  meraviglioso,  e  fiero 
Del  pari  a  udirsi  da  color  che  videro, 
Sendo  presenti,  il  vero: 

Autistvofa  2. 

Qual  ei  d'Etna  dal  vertice 
Fosco  di  selve  fino  al  pian  distendesi 
Legato,  e  tutta  il  letto  aspro  gli  lacera 
La  schiena  ov'  egli  sdrajasi.  — 
0  Zeus,  cosi  concedimi 
Piacere  a  te,  che  questo  monte  moderi, 
Fronte  al  fertil  paese,  onde  or  si  nomina 
Dal  fondator  la  nobile 
Città  vicina;  e  il  nunzio 
La  proclamava  in  mezzo  al  Pitio  agone 
A  nome  suo,  quando  bandì  pel  cocchio 
Bel  vincitor  lerone. 

Epodo  2. 

Prima  ventura  a  gli  uomini 
Che  van  per  nave,  se  le  vele  sciolgono 
Subito  a  un  vento  prospero. 
Sì  che  fine  miglior  tornando  as])ettano: 
Or  trae  ragion  da  tai  venture  augurio. 
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disella  sarà  di  poi  di  serti  e  d* ippiche 
Laudi  famosa  e  celebri  convivii. 
0  Febo  Licio,  o  Delio  re,  che  pregi 
L*onda  Castalia,  a  questo  pensa,  e  accref«cila 
Di  cittadini  egregi. 

Strofa  3, 

Poiché  dai  Numi  scendono 
A  le  \*irtìi  mortali  ogni  arte:  e  i  savii 
Son  da  loro,  e  man  fiere  e  labbra  facili. 
Ed  or  che  laudi  io  medito 
Dare  a  queir  uom,  contorcere 
Col  braccio  il  dardo  da  le  guancie  bron/.ce 
Spero  e  dal  circo  non  uscendo  infiggerlo 
Più  in  là  d' ogni  avvei'sai'io.  — 
Oh  se  così  gli  seguiti 
A  guidar  sua  ventura  e  sua  gioconda 
Opulenza  ogni  tempo,  e  il  lutto  e  l'ansie 
Oblivione  asconda! 

AntUtrofa  3. 

£  questo  gli  rammemori, 
Quali  battaglie  in  guerra  egli  con  anima 
Salda  sostenne,  quando  ritrovarono 
Onor,  volenti  i  Superi, 
Qual  nessun  coglie  in  Eliade, 
Coronamento  di  ricchezza  esimia. 
Or  scese  in  campo  a  Filottète  ei  simile; 
£  caro  a  forza  piaggialo 
Pur  tal  ch'era  magnanimo. 
Dicon  che  un  giorno,  a  ricondur  da  Lenno 
Di  Peante  il  figliuol  consunto  d'ulcera. 
D'eroi  divino  senno 

Epoilo  3, 

Venisse.  Ed  ei  di  Priiinio 
Rovesciò  la  cittade,  e  pose  il  termine 
Al  faticar  dei  Danai: 
Egro  movea,  ma  il  fato  era  immutabile. 
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Così  a  leroQ  Dìo  reggitor  nei  posteri 
Giorni  opporton  quanto  ei  desia  concedagli. 
Musa,  e  eh*  io  lodi  a  Dinomène  il  premio 
Del  carro  assenti:  la  patema  festa 
Non  è  straniera  al  figlio;  amico  un  cantico 
Dunque  al  re  d*Etna  appresta. 

.    Strofa  4. 

Quella  cittade  eressegli 
Con  la  dia  libertade  e  con  la  regola 
De  la  misura  Illèa  lerone;  e  d'Èmclc 
I  posteri  e  di  Panfilo, 
Ch*abitan  sotto  ai  vertici 
Del  Taigèto,  ne  le  norme  Doriche  • 

Perennemente  voglion  st;u*  d'Egìmio. 
Beati  Amicla  tennero, 
Poi  che  dal  Pindo  scesero; 
Té  famosi  vicini  appo  gli  equestri 
Tindaridi  gemelli  albergan,  nobili 
De  lo  lancio  maestri. 

Antistrofa  4, 

0  Zeus  che  i  voti  adempii^ 
Fa  che  d'Amèna  all'acque  ognor  veridica 
Opinion  tra  i  cittadini  e  i  prìncipi 
Sia  questa  sorte  a  scemere. 
E  teco  il  duce,  e  savie 
Norme  porgendo  al  figlio,  adomi  il  popolo. 
E  lo  rivolga  a  placida  concordia. 
Cronìde,  accenna,  io  pregoti, 
Stiensi  i  Fenid  e  1*  impeto 
Dei  Tirreni  al  mirar  che  a  terra  fuma 
L'arroganza  riversa  e  i  miserabili 
Navigli  innanzi  a  Cuma. 

Epodo  4, 

Quanto  dal  Sirncùsio 
Prence  domi  soffrir!  che  a  lor  dai  celeri 
Navigli  in  mare  i  gioviui 
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Gettò,  da  servitù  togliendo  T  Eliade. 

Da  Salamina  io  porterò  la  grazia 

D*Atene  in  premio  ;  a  Sparta  il  cozzo  e  V  impeto 

Del  Citeron  dirò,  dove  si  fransero 

Gli  archi  dei  Medi;  or  deirimera  ai  flutti 

Com])imi  rinno  ai  Dinomènei  debito 

Sui  nemici  distrutti. 

Strofa  .). 

Se  tu  dica  a  proposito. 
Tendendo  insiem  di  molte  cose  i  termini 
In  breve,  avrai  minor  bi.ismo  da  j?li  nomini  : 
Poiché  il  fastidio  assiduo 
Spunta  la  speme  rapida, 
K  ciò  che  uom  ode  gli  posa  suir animo 
Secreto  per  l'altrui  ventura  prospera. 
Ma  pur,  poichò  l'invidia 
Più  del  compianto  è  utile. 
Seguita  il  bene;  equo  timon  distingua 
A'  tuoi  la  via;  su  non  bugiarda  incudine 
Fa  di  temprar  la  lingua. 

Antistrofa  5. 

Qual  più  leggera  inezia 
Ti  caschi,  grande,  perchò  è  tua,  ripetasi. 
Sei  re  di  molti,  e  molti  i  testimonii 
Ad  ambedue  credibili. 
Tu  ne  la  nobil  indole 
Dura,  e  se  dolci  cose  udir  desideri, 
Non  esser  parco  a  spese  ;  apri  qual  nauta 
La  vela  al  vento  gonfia; 
Non  far  che  ti  deludano 
Le  versatili  astuzie,  o  caro:  i  vanti 
Soli,  che  seguon  dopo  morte,  apprendono 
A  la  storia  ed  ai  canti 

EjjfMÌo  ."». 

L'opre  di  quei  che  furono. 
Non  muor  di  Creso  la  virtù  benefica; 
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Ma  quei  che  ardea  neireneo 
Toro  la  gente,  atroce  cor,  Falàride 
L* occupa  fama  rea;  né  su  domestiche 
Cetre  si  mesce  ai  dolci  inni  dei  giovini.  — 
Buon  evento  ottener  primo  è  dei  premii  ; 
Secondo  è  bene  udir;  cui  Tuno  avvenne 
Di  ritrovare  e  T  altro,  e  il  potè  cogliere, 
Dei  serti  il  sommo  ottenne. 


L'ODE  PITIA  IL 


Quest'ode  è  per  una  vittoria  col  carro  tirato  da  puledre,  v.  8 
(Str.  1  V.  ult.),  dunque  non  riportata  certo  nei  giuochi  Pitii  e  nem- 
meno in  alcuno  degli  altri  tre  grandi  agoni  della  Grecia,  nei  quali 
questa  gara  venne  introdotta  soltanto  molto  più  tardi.  Anche  il 
non  essere  detto  nelP  ode  dove  lerone  abbia  vinto  è  segno  che  dal 
luogo  della  vittoria  non  gli  si  aggiungeva  un  onore  speciale.  Il 
Boeckh,  poiché  Pode  è  mandata  da  Tebe,  v.  3  (Str.  l  v.  4),  crede 
sia  per  una  vittoria  in  giuochi  Tebani  ottenuta  probabilmente  nel- 
rOlimp.  LXXV  a  4  (1).  lerone  infatti  era  già  re,  e  capo  della 
dinastia  dei  Dinomenidi,  come  appare  da  diversi  luoghi  dell'ode, 
ne  lo  poteva  essere  divenuto  prima  dell'  Olimp.  LXXV  a.  3,  quando 
morì  Gelone.  Dall'altra  parte  è  rappresentata  come  recente  la  libe- 
razione di  Locri  Epizefiria  dalle  minaccie  di  Anassilao,  vv.  18-20 


(1)  Ammonio  e  Galllstrato  credettoro  Invoco  che  qacst'odo  fosso  por  una  vittoria  olimpica, 
0  non  è  molto  che  A.  B.  DracÌEmann  (Xeite  Tahrbb.  filr  Fhtt.  h.  liltì,  1800)  risuscitò  la  vecchia 
opinione  dei  Thiorsch,  cho  qai  si  canti  la  vittoria  col  carro  doU'Ollmp.  LXXVIII.  Dice  che  lerone 
non  avrebbe  mandato  cavalli  a  ginochi  di  secondarla  importanza  :  si  ri8i>ondo  col  fatto  che  suo 
cognato  Cromlo  11  mandò  al  giuochi  Siclonil  (v.  N.  IX).  Dice  che  il  ptiìedtt  del  v.  8  non  prova 
che  la  corsa  fosso  con  puledre,  ma  solo  che  lerono  allevava  cavalli  ;  ed  anche  questo  potrebbe 
stare,  so  non  seguisse  subito  l'Immagine  dell'aggiogare  appunto  le  puledre  al  carro.  Per  me  è 
affatto  inconcepibile  un'  odo  Olimpica  senza  cho  Olimpia  sia  ricordata.  Dice  il  Drackmann  che 
Pindaro  si  era  guasto  con  lerone  (una  mera  Ipotosi),  e  cho  perciò  non  canta  la  vlttorlH, 
ma  no  coglie  l'occasione  per  dirgli  ciò  che  ha  da  diro  :  però  neanche  questo  può  reggere,  perchè 
al  V.  4  espressamente  dice  che  annunzia  a  lerone  la  quadriga  vincitrice.  E  poi  che  avrebbe  a 
fare  la  gratitudine  del  Locri  Epizcflrli  nell'Olimp.  LXXVIII?  Ma  avevano  Istituito  una  festa 
commemorativa,  risponde  il  Drackmann.  Chi  glielo  ha  detto?  È  un'altra  li>oteti.  Un  altro  argo- 
mento del  Drockmann  ha  pur  bisogno  d' ipotesi.  AI  v.  60  è  nominato  il  KaCxòQeiov  (v.  la  nota  3  a 
pag. 367),  ed  egli  nega  che  11  Castorio  sia  quest'ode  stessa:  dunque  è  un'altra:  ma  di  Pindaro 
a  lerone  è  ricordato  un  iporchema  ;  questo  dunque  sarii  il  Castorio  :  in  questo  li)orchema  lerone 
ù  salutato  htìotoq  AÌTva>;,  dunque  anche  la  P.  II  è  posteriore  alla  fondazione  di  Etna.  Anche  11 
Duohmcr  fa  tutt'uno  dol  Csistorlo  e  dcll*ii»urflicm;i,  in;i  Jtó.se;,'nii  e  u  questo  u  all'ode  la  vittiiriu 
pitia  dell'  Olimp.  LXXVI  a.  U  (secondo  il  suo  computo),  la  qual  vittoria  sarebbe  poi  stata  cantati 
una  terza  volta  nella  P.  I.  Col  nostro  computo,  per  il  quale  quella  vittoria  e  della  Olimp.  LXXVII 
a.  3,  anche  questa  combinazione  cade  da  .hc. 
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(Ep.  l  Yv.  3-6),  che  sappiamo  da  Diodoro  (XI  48)  esser  morto 
uon  più  tardi  dell' Olimp.  LXXVI  a.  1.  £  questo  dunque  il  primo 
epiuicio  composto  da  Pindaro  per  lerone. 

L*ode  comincia  dalla  proposizione  dell' argomento  :  o  Siracusa, 
io  ti  porto  da  Tebe  questo  canto  per  la  quadriga,  con  la  quale 
lerone  vincendo  incoronò  Ortigia  di  splendidi  serti.  In  Siracusa,  e  più 
determinatamente  in  Ortigia,  era  molto  onorata  Artemide  ;  dunc^ue 
Artemide  ajutò  lerone,  e  con  essa  lo  ajutarono  Ermete  e  Poseidone, 
perchè  lerone  era  uomo  pio.  Altri  poeti^  dice,  cantano  altri  prìncipi, 
così  per  esempio  quelli  di  Cipro  cantano  Cinira,  che  pure  era  caro 
agli  Dei,  e  a  ciò  li  guida  la  gratitudine,  che  ha  religiosa  cura  di 
ricompensare (1)  le  belle  opere;  così  le  fanciulle  di  Locri  cantaoo  di 
lerone  che  le  ha  liberate  dal  pericolo  :  né  a  caso  sono  nominate  di 
preferenza  le  donne,  poiché  tra  i  Locresi  esse  avevano  una  prepon- 
deranza nello  Stato,  e  la  nobiltà  si  trasmetteva  in  linea  femminile  : 
cfr.  rO.  IX.  A  questo  punto  si  annoda  per  via  di  semplice  contrap- 
posto il  mito  di  Issione,  così  :  "  ma  dicono  che  per  legge  degli  Dei 
Issione  suiralata  ruota  travolto  in  giro  (2)  questo  ricordi  ai  mor- 
tiili  :  ,  —  ricambia  i  benefici.  —  Egli  ne  aveva  fatto  la  prova  ;  viveva 
beato  con  gli  Dei,  ed  osò  tentare  Era  la  moglie  di  Zeus.  Quindi  egli 
fu  punito,  e  perchè  egli  ])er  primo  aveva  ucciso  a  tradimento  un  pa- 
rente (Deioneo),  e  per  la  colpa  sopra  detta.  Il  suo  delitto  gli  attirò 
di  necessità  la  sua  pena  ;  egYi  volendo  V  uno  volle  insieme  anche 
l'altra:  Zeus  lo  tirò  nel  laccio  con  la  nuvola,  che  avea  la  figura  di 
Era,  così  che  l'infelice  si  coricò  con  lei,  e  commessa,  per  quanto 
dipese  dalla  volontà  sua,  la  colpa  (3),  si  procurò  da  se  stesso  la  pena 


di  Al  T.  17  leggasi  jtoiytuoi,  emendamento  quasi  generalmente  accettato.  Invece  di  Jiot  nP9S 
dei  codici. 

(2)  Ho  fatto  notare  a  sno  luogo  che  il  Tantalo  dell'O.  L  57*60  non  è  punito  nell'Ade;  ooù 
nrppore  Issione  è  nell'Ade,  se  per  l'Ade  intendiamo  on  luogo  chioso  sotterra  :  eatso  è  traTolto 
dalla  ruota  volante,  alla  quale  si  trovò  legato,  mentre  volle  abbracciare  la  nuvola. 

(3)  V.  33-37:        evyeù  òè  xagàrootrot  é^  xaicÒTaf  àOoóav 

i/ktÀO¥.  non  «eoi  rÒM  ìkokt'  •  ènei  retpéi^  xaQfÀF^To, 

Xffsvòo^  ykvKv  tt£ùèjtù>v,  ùióot;  dvt'fo. 
Così  legge  TicDne  Mommsen  con  la  maggior  parto  dei  codici,  e  noti:  I»itetp-*mHHm7m  ««rarf; 
TÙ¥  «9t  fu'o  ór.  Ma  questa  lezione  laiiciii  a  desiderare  e  por  il  senso  e  per  la  pruso-^ia:  e 
perciò  si  proi>ongono  cuntinuamento  vari  emendamenti.  Buono  è  ancora  tiu  ts:ti  qaellu  del 
Botbe:  cfi€Ù.Ò¥  jmre  xai  ror  rxÓKr' *  prendendo  ròr  come  pronome  e  riferendolo  ad  Issione:  è 
da  notare  fh**  pon>  n'»s^nn  lettore,  scn-^nc  nwrrtito  prima.  nH  nesso  kt*  mi*  rKÓirn  pnò  Intendere 
il  TÒ¥  aitnmeuti  che  per  articolo.  PruiM>ng>  danijuc  iuvcce  :  ifUiÀót^  jtoT€  vai  rur.  cnàr  cvct 
ye^-éXft  jmgeXéiaro,  ciuù:  il  letto  adultero  **  a  danno  accumulato  sospinse  anche  lui;  poiehè  e^i 
deliberatamente  si  coricò  presso  la  nuvola.  .  cioè  con  tutta  l'intenzione  e  con  tutto  il  desiderto 
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della  ruota,  alla  quale  avvinto  ripete  sempre,  troppo  tardi,  quella 
sentenza  del  ricambiare  i  benefici.  Dal  nefando  concubito  con  la 
nuvola  nacque  un  mostro  che  non  riceve  onore  né  dagli  uomini  ne 
dagli  Dei,  cioè  fuori  delle  nonne  di  natura,  che  fu  detto  Centauro, 
il  quale  con  le  cavalle  del  Polio  produsse  una  generazione  di  esseri, 
che  erano  mezzi  uomini  e  mezzi  cavalli.  Iddio  compie  tutto  ciò 
che  vuole,  piega  i  superbi  e  dà  gloria  ai  modesti.  Così  il  mito  si 
chiude. 

Ma  io  voglio,  prosegue,  fuggire  il  morso  della  niiildicenza,  poiché 
ho  presente  l'esempio  d'Archiloco,  che  si  ingrassava  dicendo  male, 
e  perciò  era  spesso  in  brutti  impicci  :  il  meglio  è  possedere  ricchezza 
e  senno  insieme  (1).  E  questo  è  il  tuo  caso,  o  lerone,  e  nessuno  fu 
per  lo  passato  in  Eliade  più  grande  di  te,  né  per  dovizie,  ne  per 
onore.  Dunque  io  posso  salire  la  nave  portandoti  il  canto  d'elogio, 
e  per  il  tuo  valore  in  guerra,  il  che  è  lode  dei  giovini,  e  per  il 
senno,  il  che  è  fregio  degli  uomini  m.ituri  ;  anzi  questo  tuo  senno 
mi  assicura  di  poter  darti  ogni  lode  senza  essere  smentito.  Ti  mando 
dunque  questo  canto,  come  si  manda  una  merce  Fenicia,  e  tu  accogli 
il  carme  Castorio  che  è  composto  in  tono  Eolico  (2).  Di  qui  fino 
alla    fine    dell'ode    si  ritorna  agli   ammonimenti  a  lerone,  che    si 


di  soddijifure  la  saa  pa&sione,  commettendo  uu  fatto  empio  con  intenzione  empia:  il  coricarsi 
presso  la  nuvola  non  è  la  pena  succeduta  alla  colpa  per  oliera  di  uno  più  forte,  è  l:i  culpa 
stessa  che  iiorta  con  se  insieme  la  i>ena.  Ma,  mi  osserva  11  Mezger  {Liter.  CeMtt'nlbt<Ut,  laso  N.  52) 
come  poteva  essere  éwov,  se  era  àtòQig'!  Egli  era  àtÓQii  In  quanto  credette  che  la  nuvola  fosse 
£ra,  ma  era  ixùv  in  quanto  era  pienamente  consapevole  della  colpa  che  commetteva  ;  e  perciò 
ènQa^.. .  éùy  òXeÙQov  óy''  e  notisi  la  forza  di  que:ito  soggetto  óy  in  fine  di  costrutto.  Al  contrario 
di  Edipo  non  consumò  il  delitto,  ma  ebbe  tutta  l'intenzione  di  consumarlo.  Quanto  a  xai  rùv  in  Hu'^ 
di  costrutto  cfr.  Il  v.  41  citato,  iòif  òkeHooy  ò/  •  e  I.  VII  15.  Confronta  anche  per  le  espressioni 
e  1  concetti  singoli  il  mito  di  Tantalo  nella  O.  I  e  la  nota  1  a  pog.  177. 

(1)  V.36;  xònkovxElvòè  aùv  rvx<t  ^ótjuov  atxpias  àoioroi».  U  Oildersleeve  dietro  la  parafrasi 
di  Aristarco,  eùnorfióraròs  éant^  ó  nXovTdv  xac  Qotpiag  djua  tvyzàvoìv,  congiunge  ròzff  con 
Oorpiag  e  nórptov  con  ùqiotov'.  tale  iperbato  sarebbe  ammissibile,  so  le  parole  come  sono  non 
dessero  uu  altro  senso  più  chiaro.  Congiungi  però  acnpiag  con  jtórvov  e  non  con  àtHOrov,  perchè 
altrlmenU  avv  tì/zq  nórfiov  non  vuol  dir  nulla;  e  il  dire  che  l'essere  ricco  è  la  miglior  sapienza, 
può  essere  un  aforismo  scherzoso,  non  un  consiglio  dato  sul  serio.  Cfr.  bacc%jl.  fr,  1. 

(2)  V.  07-71;  leggasi: róde  fiéy  vara  fPoivionav  èfinoÀàv 

ftèkog  vrrèn  m>>ltdg  àXòg  néfinerat' 

TÒ  KaaròQeiov  ò'èv  ÀioXidcaai  z^ù^^^^S  tJé/.wv 

àOoìjaov  zàQiy  éjrmHTvnov 

<pà Qtnyy og  àvróftevog. 
U  Castorio  «  quest'ode  stessa  o  un'altra?  La  costruzione  róòe  pèv  /jéXog...  tò  XaarÓQ€iovòé,  di  per 
se,  potrebbe  tanto  signiUcure  due  carmi  differenti  (e  perciò  tennero  il  Castorio  essere  un'altra  jioesia 
dccll  nltlml  coramontatnrl.  Il  Christ  ed  11  Bochmcr).  quanto  l;i  musica  in  conlrnpposjzlouc  con 
le  parole.  Cuiitro  questa  seconda  interpretaziune  si  liichiararuno  L.  Schmidt,  l'Uermanu  {Opp.  VII 
pag.  l*i3'*iH)  e  ultimamente  il  Drackmann  (1.  o.)  ;  ad  ogni  modo  io  la  credo  col  Boeclch  e  col  Mezger  di 
gran  lunga  preferibile.  Dice  infatti  Pindaro  che  quostu  poesia  si  mando,  Jté/unerut,  ma  poiché  egli 
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guardi  dai  cortigiani,  ed  all'apologia  del  poeta  (1).  Conosci  qnal 
sei,  dice;  la  scimia  è  bella  per  i  fanciulli,  ma  Radamanto  fu  felice 
(e  fu  mandato  giudice  e  governatore  nelle  isole  dei  beati),  perchè 
non  si  lasciò  ingannare  da  arti  subdole  simili  a  quelle  della  volpe  (2). 

non  potea  mandare  per  telefono  anche  T  esecuzione  musicale,  dice  por  contrapposto:  *e  tu  ascolta  « 
{àóoijijov^  veramente  mim)  il  Castorio  sulle  Eolie  corde:  che  ù  come  dicesse:  io  ti  mando  la 
I>oesla,  e  tu  siile  benigno,  quando  la  sentirai  csct^ire.  E  le  parole  che  seguono,  jrnncv  éxnntrvjvoo 
q***{}fnyyo<;  drróricvos'  chiariscono  ancor  meglio  che  il  senso  è  questo:  infatti  d¥xòt$9¥i^s,  mw 
tttimlo  imnmtro,  corrispondo  benissimo  a  nàfunxai:  cioè,  io  mando  e  tu  ricevi;  e  jtimy  éxnurniiCDtf 
ff'óoiity^'og  non  significa  altro  che  questo:  io  ti  mando  la  poesia,  la  quale,  cosi  a  leggerne  le 
parole  nude,  potrebbe  parerti  fredda,  ma  ti  piacerà  poi,  spero,  quando  ti  si  presenterà  rivestita 
dello  splendore  della  musica.  Toglie  poi  ogni  dubbio  11  cuufrunto  di  due  frasi  somigliantissimo, 
runa  neiro.  I  101*3:  innùi»  vótua  AìoX>itòt  fmXntt.  l'altra  nell'I.  I  la-U:  èùékta  ti  Xa^moekt»  $) 
'JoÀàoi'  èrao/iò^t  utr  v/*vt^,  dove  anche  lo  Schmidc  ammetto  non  si  possa  x>onsare  ad  altre 
odi:  e  perchè  allora  qui  si?  n  Fenncll  crede  il  Castorio  sia  l'uIUma  parte  di  quest'ode,  di  qui 
in  giù  :  ma  perche*  ? 

Anche   agli  scoliasti  non  era  chiaro  cosa  (o^*c  cutesto  Cistorio,  o  uno  dice  ch'era  andato 
perduto,    un  altro  ci  vendo  per  tale  un  iporchcmst.  del  quale  riporta  il  principio,  che  contiene 
la  più  gran  freddura  che  sia  cascata  dalla  penna  di  Pindaro  (/i*.  105)  : 
Sùv€S  Ó  toc  Xéyo»,  ^aOé€ov  itQC^r 
óuÙYVfU  nàrtQ,  hxìgxoq  Aìrvag, 
che  fu  coi  versi  seguenti  messo  In  burla  da  Aristofane,  A9v.  945  »ijq.  ;  ma  nò  lo  scheno  scipito 
tra  itoCiv  e  'JéQciP  si  può  riprodurre  in  alcuna  lingua,  nò  la  lesiono  del  tosto  si  può  restitaire 
con  aicurezsa  dalla  parodia  aristofanesca.  Probabilissimamente  allo  stesso  Iporchema  appartiene, 
come  crede  il  Boeckh,  il  fr.  10€  : 

Dal  Taigeto  cagne  Lacedemoni 

Contro  le  Aere  sllevinsi. 

Sagacissime  in  caccia: 

A  mungerne  buon  latte. 

Meglio  di  Soiro  son  le  eapro  adatto  : 

Armi  in  Argo  procaccia. 

Cani  in  Tebe;  a  Sicilia  incUta  reda 

Di  messi  il  cocchio  splendido  si  chieda. 

(1)  II  Gildersleeve  spiega  l'ultima  triade  come  una  specie  di  dialogo  drammatico  tra  un 
dfKnio^  Xòyog  e  un  óòcicos  Xóp'og,  nel  quale  il  primo  vincerebbe:  ciò  non  regge  allatto,  ma  non 
ò  qui  il  luogo  di  confutarìo. 

(2)  V.  72-78  :        yévoi*  o*og  éatJl  fiaóùf  *  wzÀó;  toc  mótov  na^à  natai¥,  atei 

K€tÀóg.  ó  òé  'Paòàftaytlh'^  ev  nénottyey,  ón  qpQevtòw 

lÀaxev  ìmQnòv  àfujfitjvov,  ovò' djtàraioi  Ovfiòv  TéQncrai  èyòoòtir 

ola  yn&ùQ€i>¥  mxXàftatg  é/teraiei  fioonl*. 

à,uaxov  icaxóv  dftq>oxtgoig  òiatfioXtdv  vnoq>àn£g, 

ÒQyatg  drryég  àXtMtéutjv  ìkcjUm. 

Mendel  òè  ri  /mum  xoùto  teegòaXéov  reiéùei; 
Nessuna  variante  oi&ono  i  codici,  che  muti  sostanzialmente  il  sen^^o  e  11  costrutto  dei  primi  quattro 
versi,  nò  fu  escogitato  alcun  emendamento  notevole  :  la  lezione  del  resto  quanto  alla  grammatica 
non  è  allatto  dubbia,  mentre  d'altra  parte  somma  è  la  discordia  tra  gli  interpreti  sul  senso  di  questo 
passo.  Tra  le  spiegazioni  date  però  due  sono  degne  di  considerazione  e  sono  dilTerentissime.  La 
differenza  comincia  al  v.  72:  il  Comparetti  (HiììoL  XXVIII  pagg.  38.V9é)  spiega:  ;'cro«o  fiaùtitìf 
oiog  èodi.  cioè  "  impara  a  conoscere  te  stesso  :  ^  —  il  Mezger  accostandosi  ai  più  spiega  :  yérout 
oiog  etimi  iuaOcg,  cioè  :  *  poiché  hai  udito  quale  sci,  mostrati  dunque  tale. .,  n  Comparetti  sostiene 
la  sua  interpretazione  con  faiolto  acume  e  con  corredo  di  passi  analoghi,  tra  i  quali  il  più  no> 
ttfvule  è  P.  Ili  0«J:  yvm'tn  oìuy  ciiiiv  nina^.  La  s'ia  si)ic^.i/.j'»ii.»  ii««i>>  è  c«K»rdiuata  a  qnclla  del 
contesto  del  veni  seguenti,  che  secondo  lui  si^niflchcrcbbo :  impara  quale  tu  sei:  la  scimia  e 
sempre  bella  per  i  fanciulli  (questo  ammonirebbe  Icrone  a  non  voler  far  la  parte  della  scimia: 
1.  e.  pag.  307);  ma  Radamanto  solo  ha  questa  spedile   fortuna   di  governare  gente  del  tutto 
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Però  a  che  approdano  queste  arti?  Io  sto  a  galla  come  il  su- 
ghero, mentre  il  resto  delle  reti  discende  nel  mare.  Tra  i  buoni 
le  parole  dei  furbi  non  hanno  valore,  per  quanto  essi  cerchino  di 
blandire.  Io,  dice,  sarò  amico  degli  amici,  ma  chi  se  la  piglia  con 
me,  lo  pagherò  di  buona  moneta.  L^uomo  franco  è  rispettabile  con 

Intttffra  (nello  isole  dei  beati.  O.  II  75),  o  non  ò  in  balia  di  chi  lo  voglia  ingannare.  Eccedi- 
vamonto  lungo  sarebbe  confutare  questa  interpretazione  por  Alo  e  i>er  seguo,  ma,  a  diro  in 
brere,  osaenrerù  solo,  che  so  Pindaro  intendeva  esprimere  questo,  lo  espresse  molto  male  :  ^*Aa/e 
Hannòy  àjtt€j,ui}TO¥  tpne¥<ùy  potrà  tirarsi  grammaticalmente  a  ciò  che  vuole  il  Comparctti  (cho 
cita  O.  II  57),  ma  ciascun  uditore,  par  traducendosi  la  frase  in  èÀaxe  tf>Qèvag  ci/ibiu/yrois*,  non  la 
lioteva  in  buona  fede  capire  che  in  un  senso  sulo,  cioè  "*  ottenne  mente  incolpabile,  ^  cioè  *  fu 
per  natura  intelligentissimo  :  ^  infatti  questo  stesso  preciso  senso  g>Qevù>y  xannòv  ha  puro  nella 
N.  X  l'i.  L'altra  frase  :  tutàrtuoi  óu,uùv  régnenu  èvòoùev,  si  ribella  pure  alla  spiegazione  tutta 
oggettiva  e«l  esteriore  del  Comparetti  :  *  ò  soggetto  agli  inganni.  •  perchè  non  solo  il  TÉoncnu 
tien  conto  del  compiacimento  dell'adulato,  ma  anche  Ovfiòv  e  sopra  tutto  ìvòoOev.  È  chiaro  poi 
che  questa  fraso  fa  da  contrapposto  a  quella  del  v.  72,  cho  per  i  fanciulli  la  scimia  è  sempre 
bella:  invece  Radamanto  conosco  le  coso  per  quello  cho  sono. 

Vediamo  ora  se  del  yévoi'  oios  ^ooi/ia(9a>i' tornasse  l'ultra  interpretaziune,  o  meglio  vediamo 
a  dirittura  quale  possa  essere  la  vera.  Pindaro  vuol  fare  insieme  un  elogio  e  un  ammonimento 
a  lerone.  L'elogio  dico  che  lerone,  così  come  e,  è  V  ideale  del  principe  ;  l'ammonimento  dico 
cho  qualcosa  gli  manca:  l'elogio  solo  doveva  dire:  *  resta  qual  sei,  «  ma  perchè  bisognava  lasciare 
aperta  la  via  all'ammonimento,  la  frase  si  muta  in  :  **  diventa  qual  sei.  «  Ma  '^  diventa  qual  sei,  « 
così  senz'altro,  sarebbe  un  mezzo  controsenso,  ancorché  in  Greco  il  verbo  >^i/vo/<a(  non  inchiuda 
l'idea  di  mutazione  così  determinata  come  il  nostro  diventatt:  si  aggiunge  perciò  naOòiv  più 
come  apposizione  che  come  predicato.  Prima  condizione  d'ogni  virtù  e  d'ogni  eccellenza  per 
Pindaro  è  la  disposizione  naturale  data  da  uno  speciale  favore  divino  :  ma  l'uomo  deve  secondare 
questa  disposizione  per  non  demeritarla  e  non  perderla:  nel  corrispondere  al  dono  degli  Dei 
sta  il  suo  merito.  — 

E  non  voglio  ohe  dubbi,  ma  sle  certo 
Cho  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  cho  l'affetto  l'è  aperto. 
Dice  dunque  anche  qui  Pindaro  :  tu  sei  da  natura  dotato  di  questa  grazia  speciale  ;  ora  conoscila, 
e  conoscendola  esercitala,  metti  in  opera  la  buona  disposizione.  Questa  conoscenza  non  poteva 
certo  il  poeta  protendere  d'avergliela  rivelata  lui  nei  versi  che  pr<%cedono  ;  perciò  questa  parte 
dell' intcrpretaziono  del  Mezger  è  da  rigettarsi:  fia^ùtv  va  riferito  all'esperienza  e  alla  riflessione 
di  tutta  la  vita  e  di  tutti  i  giorni.  Pindaro  aveva  in  mente  il  yvdOi  oaùróv,  soltanto   invece   di 
yyovg  adoperò  il  sinonimo  ,ua&ùv,  che  tollera  meglio  la  soppressione  del  riflessivo.  Per  il  senso 
di  fiaiftjy  cfr.  la  O.  VII  53:  òcutyn  òè  nai  ao<pia  fui^cav  àóoXo^  xEXiàet, 

Ora  che  hanno  a  fare  i  versi  che  seguono  su  Rodamanto?  S'hada  intendere  che  Radamanto 
fa  felice  in  premio  delle  disposizioni  sortite  da  natura?  No,  risponde  il  ComparetU.  perchè  se 
il  suo  esempio  doveva  servire  di  eccitamento  a  lerone,  doveva  essere  citato  per  ciò  che  fece 
da  sé,  non  per  ciò  che  ebbe  dalla  sorte.  Dunque  fu  felice  in  premio  del  senno  dimostrato?  No, 
risponde  ancora  l' Illustre  fllologo,  perchè  régnereu  è  presente,  e  parla  come  di  persona  vivente 
ed  agente,  e  perchè  il  v.  73,  ola  y/iOÙQCjy  htX.  indica  che  Radamanto  era  un'eccezione.  Qui  però 
mi  pare  si  precorra  la  conclusione  :  solamente  presupponendo  che  rignetat  significhi  solo  nver 
P'srte,  euér  toijgetto  (agii  Inganni),  Radamanto  sarebbe  citato  come  un'eccezione  ai  mortali  del 
V.  75:  ma  se  vuol  dire  che  egli  non  »i  compince  degli  inganni,  allora  il  v.  75  dice  un'altra  cosa: 
gli  inganni  tengono  dietro  a  tutti,  non  escluso  Radamanto.  soltanto  Radamanto  non  si  lascia 
pigliare.  Dunque?  Io  credo  che  l'esempio  di  Radamanto  corrisponda  perfettamente  alla  sentenza 
yéviH  iÀog  éaai  fiaùtov:  elementi  di  essa  sono,  come  s'è  visto,  primo,  l'indole  ottenuta  da  natura, 
e  Radamanto  è/Mxe  xannòv  *pQ€¥<btf  àiiùfinvov,  —  secondo,  il  conoscere,  l'avere  eonscienza  di  sé, 
e  U.idamant.j  t,i'  rt  onerai  ùjT-iraini  Ot'jti'tv  cv^oOcv.  L'.ip'p'uut.i  elio  questi  inganni  in:»idiauo  i 
mortali  per  le  arti  dei  maligni  è  detta  in  generale. 

Resta  a  determinare  il  vero  scuso  di  cv  jrcjroayev  e  di  Trotterai,  che  sono  lo  parole  cho 
più  fnoniarono  i  commentatori.  Il  Bonghi,  a  proposito  del  carme  di  Simonido  per  Scopa  (DiW. 

2i 
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Ogni  forma  di  governo.  Se  non  sempre  avviene  secondo  i  nostri 
desideri,  non  s'ha  a  pigliarsela  con  gli  Dei,  i  quali,  si  sa^  innalzano 
or  r  uno  or  l'altro  :  queste  mutazioni  di  fortuna  dovrebbero  almeno 
far  tacere  l'invidia;  ma  no,  che  non   si  vogliono  contentare,   e  si 

di  Jint.  ITI  pag.  243)  osservò:  *  L'ci*  nQàrrttv  ed  il  Kaiwi^ -tfwirfriy  si  riferiscono  all'azione  forta- 
nata  o  no.  SI  può  i>crsino  ammetterò  la  distinzione  che  pone  Socrate  secondo  Senofonte,  tra  la 
bnuna  fortuna,  cvrt'z*a'  e  la  fortunata  azione,  eryrQaiia,  tra  l' essere  fortnnato  e  l'agire  fortunato, 
od  intendere,  che  qnesto  sia  l'ufrirc  secondo  un  giusto  giudizio  dcll'clfetto  che  si  produce.  Anche 
ci>s"i,  anche  riportando  a  Simonlde  questa  distinzione  di  Socrate,  il  far  Itrite  non  eqniranrcblM: 
in  lui  al  nostro  ojtentix  il  ì>ent,  bensì  al  far  l^m^,  con  successo,  ratfare  suo,  ,  n  Donghl  stc»«o 
in  nota  a  qnesto  luo^o  dice  che  questo  signiflcato  d*  ci'»  ttoàmty  si  trova  pure  in  Pindaro,  e  cita 
la  P.  VII  17  (le?gi:  IS)  e  l'O.  ^^I  17  (Icpìfi:  O.  ^^II  14,.  L'ci*'  xénonyev  di  Pindaro  com- 
prende dunque  i  due  requisiti  che  abbiamo  veduto,  il  fondamento  di  natura,  che  costituirebbo 
da  solo  la  ciVrfjjfiVi,  e  la  attività  conscicnte  del  soletto:  Radamauto  ha  fatto  bene  l'al&iro  suo, 
ed  ora  dura  costantemente  in  questa  fcliritù  vera  e  non  illusoria.  Pindaro  poi  non  vuol  citare 
un  uomo  che  n'  ènon^,  iinn  che  t*  stato  fortunato  :  la  fciicttù  transitoria  l'ebbero  tanti  e  l'ebbe 
ct-rto  anche  lerone  :  ogU  vuol  porre  ad  esemplo  uno  che  cv  nrnnaye.  uno  che  x^rdura  nella 
l'olicita.  che  ha  cono>ciuto  la  strada  della  felicità  e  sa  tenersi  costantemente  su  di  essa.  Ora 
se  la  felicità  di  Radumanto  dipendo  dalle  due  dette  cagioni,  cioè  mente,  avuta  in  dono,  e  giu- 
dizio, esercitato  da  sr,  essa  insieme  consiste  nei  due  detti  elementi:  in  altro  parole,  la  mente 
e  il  giudizio  non  solo  producono  la  felicità,  ma  sono  essi  stessi  la  felicità.  Radamauto  è  felice 
traìtuente,  non  è  un  illuso,  come  i  principi  adulati,  che  si  compiacciono  dei  complimenti  det 
cortigiani.  Perciò  dei  due  elementi  della  felicità  duratura  (ev  nùtQoyev),  la  sorto  è  indicata  col 
tempo  storico  {tkaxt)^  perchè  si  dà  una  volta  per  sempre,  il  senno  è  indicato  col  presento  i^ovòè 
rrfmcrm),  perchè  è  opera  che  si  aggiunge  ogni  giorno.  Questa  interpretazione  ammette  imitabile 
da  lerone  l'esempio  di  Radamauto,  poiché  Radamanto  è  lodato  in  quanto  corrisponde  alla  grazia 
ricevuta:  mentre  quella  del  Comparetti  ridurrebbe  questo  esempio  per  lo  meno  a  un  fuor  d'oi>erm. 
Dada  a  te,  verrebbe  a  diro  infatti,  perchè  puoi  essere  ingannato  ;  che  non  e'  è  stato  che  Rada- 
manto  solo  che  abbia  avuto  questo  fortunato  privilegio  di  non  essere  soggetto  ad  ingaanL  Che 
ammaestramento  da  questo  esempio,  o  che  incitamento  avrebbe  potuto  trarre  lerone? 

Quanto  all'associazione  materiale  ed  esteriore  delle  idee,  si  ammetta  col  Boeckh  o  non  si 
ammetta,  che  Pindaro  si  ispirasse  ad  antiche  poesie  che  accennassero  a  Radamanto,  l'O.  U, 
composta  l'anno  dopo  quest'ode,  i>aria  pure  di  Radamanto  e  delle  isole  dei  beati  assai  più  dif- 
fusamente di  questa,  ed  è  un  indizio  che  il  pensiero  di  Pindaro  in  cotesto  momento  della  sua 
vita  era  occupato  da  tali  immagini.  Quanto  all'opportunità,  oltre  che  era  un  esempio  utile,  anche 
lerone  i>ol,  come  Radamanto,  era*  ro  ed  amministratoro  della  giustizia;  aveva  egli  pure.  v.  27. 
la  n'ura  nòrftov  aotpiag,  cioè  la  mente  nobile  sortita  da  natura,  toccava  a  lui  mettere  all'opera 
questo  dono,  èXeviféQn  *poevi  jrenaoetv,  ed  avrebbe  i>otuto  egli  pure  diventare  l'idealo  del  prin- 
cipe, come  lo  era  Radamanto.  Pindaro,  s'intende,  non  dice  questo  cos'i  goffamente  ed  aperta- 
mente, ohe  sarebbe  stato  un  adulatore  ;  egli,  com'  è  suo  uso,  mette  le  immagini  Tuna  accanto 
all'altra,  in  quella  luce  che  crede  migliore:  la  morale  della  favola  la  cavi  chi  sa.  —  Non  è  poi 
senza  acume  la  osservazione  del  Bury  (  77r«  Xtm.  od.  p.  XTV  e  17)  che  Radamanto  sia  stato  qui 
suggerito  dal  suo  nome  stesso,  interpretato  per  eofui  efte  impam  faciltttemi*  i^aòUi^  fiavòàvav)  ; 
purché  però  non  si  connetta,  per  amore  di  non  so  che  antitesi,  jnaùtltv  xaXóg  vcm  m'^kjy.*  anzi  il 
modello  sarà  appunto  coìmì  che  impara  o  ha  imparato  facilmente^  solo  qualora  anche  lerouo 
deva  imparare. 

Un'  altra  questione  si  fa  per  il  v.  78.  La  lozione  che  ho  data  è  quella  del  codici  ;  ma  v*  è  uu 
emendamento  deU'Uuschke,  accettato  da  molti  editori,  leggero  e  ragionevole,  che  cambia  solo  itéoòci 
in  Ktoòof,  che  è  pur  nome  della  volpe,  e  costituirei)be  un  giuoco  di  p.-^role  con  tcsnònÀéov,  come 
dicesse  per  esempio  :  *  ma  cotesta  arara  che  am't  poi  ?  ,  Xè  sarebbe  inopportuna  reminiscenza 
di  favolo  di  .\Tehlloco.  Perciò  sono  stato  in  forse  d'accettarlo  ;  poi,  per  non  venir  meno  ai  più 
sicuri  principi  di  critica,  mi  decisi  per  la  lezione  dei  codici,  che,  secondo  la  interpretarono  il 
Iriedenchs  ed  il  Mez;;or.  da  un  sm^to  senso.  Con  w  f»«Vi  ò:  coiuiiicia  1  aiilitL->i  di  »>o;'a/^*  itrtviy 
àÀujré»t<ov  itceXot:  *  quanto  al  canittcre  sono  veramente  simili  alle  volpi:  quanto  poi  all'utile, ..  ^ 
soggiunge,  —  0  subito  si  interrompe  mutando  il  costrutto  positivo  con  maggior  forza  in  una 
interrogazione:  •  a  che  cosa  potrebbe  mai  loro  questo  essere  utile?  . 
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rodono  da  se  stessi  e  si  procurano  il  proprio  danno  (1).  Adattia- 
moci dunque  alla  sorte  e  non  ricalcitriamo  contro  lo  sprone  :  e  che 
io  possa  sempre  vivere  tra  i  buoni  e  piacere  a  loro. 

Per  comprendere  nel  loro  vero  senso  i  concetti  dell'ode  conviene 
ricordare  i  fatti  e  le  circostanze  nelle  quali  e  per  le  quali  lerone 
potè  occupare  il  trono  di  Siracusa  e  man  tener  visi.  Non  si  può  dire 
ch'egli  sia  succeduto  al  fratello  per  diritto  legittimo,  ma  si  capisce 
come,  morto  Gelone,  egli,  essendo  dei  fratelli  il  maggiore,  non  tro- 
vasse difficoltìi  nel  surrogarsegli.  Però  Gelone  nel  suo  testamento 
aveva  disposto  anche  del  governo  come  di  cosa  sua  propria,  ed 
aveva  usato  tutte  le  cautele  acciocché  il  regno  potesse  essere  ser- 
bato al  proprio  figlio.  Lasciò  infatti  il  comando  dell'  esercito  al 
fratello  Polizelo,  con  la  tutela  del  giovinetto  e  l'obbligo  di  spo- 

(1)  Vv.  00-01  : aràùfta^  òé  nvo»;  rÀnòfteyot 

neoioadi  évéjta^av  lÀnog  ùòvyaoin'  ed  iroónOe  xiioòirt,  - 
La  lozione  ò  sicura  e  11  costmtto  grammaticalo  pure:  dubbio  ò  11  slguiflcnto  di  antù^a^.  Cho 
nou  possa  slffnlflcaro  hilancM,  lo  mostrò  il  Boeckli,  o  neppure  accontontcrobbo  per  il  senso  :  Il 
Mumxnscn  (Pinti,  p.  ij2-S3),  doi>o  11  Raacbonstcin,  vorrebbe  sifmlAca^iSO  una  nonna  di  vitn,  un 
principio  di  governo,  quasi  Pindaro  imputasse  ai  suol  avversari  il  loro  cieco  abbandonarsi  al 
tiranno.  L' Hermann  (Opp.  VII  p.  151)  accetta  ciò  che  il  Boeckii  aveva  esposto  dubitativamente, 
che  cioè  si  riferisca  ad  un  giuoco  detto  éluvaripòa,  consistente  nel  tirare  una  fune  dalle  due 
estremità  a  chi  più  può  :  cosi  spiega  bene  ÉÀneaùm  <jrri»?«aj  come  £ÀìceaOai  x^^O^^»  o"»  si  im- 
broglia nel  rcQiaadi.  Il  Fennell  vuole  che  sia  la  linea,  yQafi/uì),  attraverso  lo  stadio  alle  mosso 
o  alla  meta,  ma  non  spici;a  che  abbia  che  fnre  qui.  Lo  scolioitta  seguito  dal  più  vuole  sia  la 
corda  del  misuratore.  L'interpretazione  dell' Hermaim  la  eredo  preferibile:  aucho  in  Italiano 
abbiamo  un  proverbio  analogo,  —  chi  troppo  la  tira,  la  rompe.  —  Come  poi  non  si  può  negare 
che  aràùftì)  sia  più  propriamente  la  corda  del  misuratore,  cos'i  per  questa  sovrapposizione  di 
immagini,  la  frase  è  atta  a  destare  anche  il  jconcetto  del  serbare  o  del  passare  la  misura.  Ciò 
che  ha  fatto  nascere  i  dubbi,  certo  non  fu  tanto  il  senso  complessivo  della  frase,  quanto  la  sua 
app:irente  indeterminatezza  e  la  sua  incoerenza:  e  prima  di  tutto  quel  neoiaaag,  eccessim, 
troppit  :  ma  che  ha  che  fare  una  corda  eccessiva  ?  n  Soymour  intende  :  troppo  grande  per 
potersi  maneggiare  ;  ma  non  è  un'  immagine  che  e'  entri  per  nulla.  Chi  è  avvezzo  al  fraseggiare 
di  Pindaro  riconosce  subito  che  qui  v*  ò  un'  enallage  ;  che  ò  aggiunto  neQiaadg  a  ordùinag 
invece  di  nefHtmCi^  ad  ékHòjnevoi.  Oltre  di  ciò  v'ò  un  altro  guajo:  che  coerenza  o'ò  a  dire: 
tirando  eccessivamente  una  corda,  si  piantano  prima  una  dolorosa  ferita  nel  proprio  cuore? 
Pindaro,  come  osserva  il  Fennell,  ginoca  tra  ékxos  ed  cAxò/icvoc,  egli  badò  a  questo  e  non  ad 
altro,  non  al  cavicchio  attaccato  all'  estremici,  che  chi  la  tira  troppo,  rompendola,  corre  a  rischio 
di  piantarsi  nel  petto,  come  vorrebbe  il  Gllderslecve.  La  met<ifora  non  ò  conservato,  ecco  tutto  : 
come  pure  non  è  conservata  subito  dopo  ai  vv.  03*06  :  **  ricalcitrare  contro  lo  sprone  .,  (che  e 
puro  espressione  proverbiale  :  cfr.  Ae$ch,  Pt'OM.  323^  Aff<uH,  1621}  *  ù  sentiero  sdrucciolevole  ; ,, 
e  qui  nessuno  ha  pensato  correggere. 

n  Doehmer  invece  diede  un'Interpretazione  del  tutto  diversa:  intese  éÀKÒ/rerot  come 
passivo  e  spiegò  :  **  quelli  che  si  lasciano  attirare  da  uno  scopo  trappo  lontano,  ^  ecc  ;  e  cita 
X.  IV.  35,  dove  puro  iÀHOitai  ò  passivo,  ma  è  costruito  col  dativo.  Lo  costnulonl  di  passivi  col 
genitivo  ch'egli  cita  non  fanno  al  coso.  Difatti  in  N.  Ili  S2-53,  Xcyófievov  roOro  JtQoréfKov 
cnog,  il  genitivo  noorégcotf  ha  perduto  il  signllicato  di  agente  di  /^eyóacvov  per  prendere 
quello  di  ;;cnlMvn  pnjiscsslvn.  r:Tn^  :rnnrfnftì'.  Co«si  n'^ll'O.  VITI  13-44  :  rftinnn  Kooviftn  Trtitfjr&rv 
fUiot'yòoùnou  J«ov»  il  nesso  grammaticale  è  «pàOfta  A'ooWda  e  non  già  n€nq>Oèv  Knoviòa, 
e  neiro.  IX  10i)-101,  noX''.6i  6è  òtÒaMTalg  dvOotbnoy  àoErut^,  prima  del  genitivo  d'agente 
due  spiegazioni  troviamo  facilissime,  ttoAxoì  dyOotljjtoy  e  dQeratg  dvóQót/tcjv,  =  vitik  ntnatte. 
Anche  O.  II  .30,  I.  V  70  e  N*.  I  H  si  splej?ano  altrimenti  che  col  genitivo  causativo. 
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same  la  madre  :  per  il  caso  che  Polizelo  fosse  venuto  a  mancare,  gli 
sostituì  nella  tutela  i  cognati  Cromio  ed  Aristonoo.  Che  al  figlio 
di  Gelone  un  diritto  alla  successione  spettasse,  lo  si  vede  anche  da 
im  altro  fatto  :  ci  attesta  Aristotele  (Fai.  V  8,  pag.  1312)  che  questo 
giovine  fu  a  bella  posta  corrotto  dallo  zio  Trasibulo,  T  ultimo  dei 
quattro  fratelli,  perchè  volea  regnar  lui,  e  ci  aggiunge  che,  quando 
si  congiurò  per  cacciare  questo  tiranno,  i  parenti  suoi  si  unirono 
col  popolo  per  lo  stesso  scopO;  sperando  di  abbatter  lui  solo  e 
tener  loro  il  governo.  Si  capisce  dunque  come  a  lerone,  ambizioso 
com'era,  tornasse  conto  di  levarsi  dai  piedi  gli  antagonisti;  e  il 
più  pericoloso  era  Polizelo.  Cercò  egli  dunque  di  perderlo  mandan- 
dolo ad  imprese  lontane  e  pericolose,  ma  Polizelo  s'accorse  di  che 
si  trattava,  e  pensò  ai  casi  propri.  Egli  aveva  sposato  già  Demareta 
vedova  di  Gelone  e  figlia  di  Terone  re  di  Agrigento,  ed  a  Terone 
egli  pertanto  ricorse  per  ajuto  e  protezione.  La  cosa  fu  poi  com- 
posta per  i  buoni  uffici  di  Simonide  (v.  V  introduzione  alla  0.  II). 
Ora  a  che  punto  fossero  queste  faccende  quando  fu  composta 
quest'ode,  non  sappiamo  con  precisione:  probabilmente  la  corda 
era  ancora  tesa,  e  la  soluzione  non  era  ancora  venuta,  poiché  Gelone 
morì  solo  nelFOlimp.  LXXV  a.  3,  e  occorre  del  tempo  per  collocare 
gli  avvenimenti:  forse  anzi  la  guerra  aperta  tra  i  fratelli  non  era 
ancora  scoppiata  (1),  o  a  Pindaro,  che  era  lontano,  non  ne  era  giunta 
notizia.  Ad  ogni  modo  Tanno  dopo  quest'ode  tutto  era  finito,  da 
poco  però,  come  si  vede  dal  tono  malinconico  e  dagli  accenni  delTO.  II. 
In  questo  stesso  tempo,  cioè  nell'Olimp.  LXXV  a.  4,  Anassilao 
tii*auno  di  Reggio  voleva  metter  la  mano  su  Locri  Epizefiria,  ma 
bastò,  pare,  la  minaccia  di  lerone,  perchè  egli  abbandonasse  T im- 
presa. Anassilao  aveva  provato  un'  altra  volta  di  quali  argomenti 
potessero  far  uso  i  signori  di  Siracusa,  quando,  mentre  aiutava  coi 
Cartaginesi  lo  suocero  Terillo,  patì  con  lui  e  con  loro  la  disfatta 
d'Imera.  (V.  l'introduzione  alla  P.  L).  Ma  la  pace  coi  tiranni  rivali, 
pare,  allora  la  conchiuse  sinceramente,  poiché  oltre  al  riconoscere 
la  loro  supremazia,  diede,  probabilmente  allora,  una  figlia  in  isposa 
a  lerone,  —  e  fu  la  seconda  moglie  del  tiranno.  E  ricordato  pure, 
che  quella  pace  per  l'intercessione  di  Demareta  fu  concessa   a  patti 


(1)  Dal  V.  Ó6,  ove  Icrune  è  chiamato  signuru  oroaruù,  si  iK>trebbe  ari;umentare  die  il  co* 
mando  dell'esercito,  che  secondo  il  testamento  di  Oelone  dovea  spettare  a  Polizelo,  gU  fosse 
«tato  già  tolto  dal  fratello.  Pero  la  voco  OTQntò^  Pindaro  la  usa  spesso  a  signilleare  semplice- 
mente   MOftÌlH*lìm^. 


—  873  - 

sì  miti  anche  per  i  Cartaginesi,  che  questi  in  segno  di  gratitudine  le 
mandarono  una  corona  del  valore  di  cento  talenti  ;  ed  è  credibile 
che  non  ultimo  pensiero  dei  vincitori  sia  stato  quello  di  riavere 
i  figli  d^Ànassilao  dati  già  da  lui  in  ostaggio  ai  Cartaginesi.  In 
questa  opinione  mi  conferma  ciò  che  narra  Diodoro  {XI  66),  che 
neirOlimp.  LXXVIII  a.  2  lerone  fatti  venire  a  Siracusa  i  figli  di 
Anassilao,  ricordò  loro  il  beneficio  fatto  da  Gelone  al  loro  padre  (1). 
Or  qual  beneficio  ?  Senza  arrischiarsi  in  congetture,  basti  la  testi- 
monianza esplicita,  che  Anassilao  dovea  gratitudine  al  re  di  Siracusa: 
né  infatti  fu  restio  a  cedere  anche  nell'affare  di  Locri  al  primo  av- 
vertimento, non  importa  se  dato  con  buono  o  con  malo  modo. 

Dall'altra  parte,  a  Tebe,  dove  allora  dimorava  Pindaro,  le  cose 
a  quel  tempo  andavano  male  :  due  anni  prima,  poco  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea,  era  stato  rovesciato  il  governo  oligarchico  e  i  capi 
messi  a  morte.  Ora  Pindaro  certo  non  era  stato  mai  democratico 
sfegatato;  aristocratico  anzi  e  per  nascita  e  per  arte  e  per  indole, 
egli  offriva  facilmente  aperto  il  fianco  ai  nemici.  Mentre  Simonide 
aveva  girato  destramente  la  barca,  Pindaro  non  aveva  avuto  questa 
disinvoltura  ;  è  molto  credibile  quindi  che,  aperto  o  nascosto,  in 
faccia  0  dietro  le  spalle,  dai  rivali  e  dai  loro  amici  si  tentasse  di 
metterlo  in  mala  voce.  La  battaglia  d'Imera  si  paragonava  a  quelle 
di  Salamina  e  di  Platea;  Simonide  era  amicissimo  dei  tiranni  di 
Siracusa  e  d'Agrigento,  che  si  vendevano  per  liberatori  della  Grecia, 
tanto  amico  che  era  riuscito  o  stava  per  riuscire  persino  a  pacifi- 
carli tra  loro;  egli  viveva  a  Siracusa,  e  faceva  la  pioggia  e  il  bel 
tempO;  e  Pindaro  stava  a  Tebe:'  gli  assenti  hanno  sempre  torto. 
L'assenza  stessa  poteva  essere  interpretata  in  mala  parte  ;  vero  o 
falso,  si  attribuiva  a  Pindaro  una  frase  poco  gentile  per  Simonide 
insieme  e  per  i  tiranni  di  Sicilia:  egli  avrebbe  detto  che  non  voleva 
andare  alle  corti  di  Sicilia,  perchè  gli  piaceva  di  vivere  per  sé  e  non 
per  altri.  0  che  si  accoglie  in  questo  modo  la  degnazione  di  così 
grandi  signori  ?  E  poi,  Pindaro  non  aveva  nascosto  una  certa  pro- 
pensione piuttosto  per  quelli  d'Agrigento  :  Trasibulo  era  suo  tenero 
amico:  qual  meraviglia  se  tiene  piuttosto  dalla  parte  loro?  Anche 
Bacchilide  doveva  essere  allora  a  Siracusa,  e  Simonide  certo  appro- 
fittò dell'autorità  che  godeva,  per  far  largo  al  nipote;  e  Bacchilide 


(1)  Qaesto  luogo  non  ebbe  a  mente  II  Mezgcr,  che  dico  non  essere  tramandato  che  Anas- 
silao avesse  degli  obblighi  verso  leroue. 
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cantò  pure  le  vittorie  agonistiche  di  lerone,  ma  se  volerà  gar^^are 
con  Pindaro,  poiché  conosceva  bene  di  non  poter  staigli  a  petto  in 
poesia,  bisognava  pure  che  s'ingegnasse  con  la  prosa  degli  imbrogli. 

Se  teniamo  a  mente  questo  stato  di  cose  e  la  disposizione  d'animo 
in  cui  doveva  essere  il  poeta,  non  sarà  difficile  capire  più  che  suffi- 
centemente  lo  spirito  che  informa  quest'ode.  Voler  trovarvi  dentro 
delle  allegorie  da  far  corrispondere  a  parte  a  parte  coi  fatti  d'allora, 
è  vano  ed  assurdo  anche  qui,  come  in  qualsiasi  altra  ode.  La  poesia 
di  Pindaro  non  è  discorso,  ma  ispirazione.  Couvien  dunque  vedere 
solo,  se  in  quella  disposizione  là  quest'ode  potesse  dirsi  veramente 
ispirata,  sia  quanto  all'animo  del  poeta,  sia  quanto  a  quello  degli 
uditori;  cioè  se  il  poeta  abbia  detto  cose  che  nascevano  spontanee 
nell'animo  suo,  e  non  fossero  già  ciarpe  convenzionali,  e  se  il  pub- 
blico le  abbia  dovute  ascoltare  con  l'anima  attenta,  e  non  già  solo 
con  gli  orecchi. 

Certamente  in  Issione  non  è  da  cercare  il  ritratto  o  la  carica- 
tura di  nessuno,  e  tanto  meno  di  lerone,  perchè  (sognarono)  avesse 
tentato  Demareta  moglie  allora  di  Polizelo.  Il  poeta  può  accettare 
o  non  accettare  la  commissione  di  fare  un  canto  per  Tizio  o  per 
Cajo  :  se  l'accetta,  potrà,  anzi  dovrà,  se  è  uomo  onesto,  evitare  ogni 
adulazione  ed  ogni  vigliaccheria  ;  potrà  parlare  liberamente  e  anmio- 
nire  seriamente,  ove  occorra  ;  ma  chi  pigliasse  il  pretesto  del  canto 
per  dire  invece  in  faccia  all'amico  delle  insolenze  e  per  mettere  in 
piazza  i  suoi  fatti  privati,  è  da  pigliarsi  per  un  orecchio  e  cacciar 
subito  fuori  dalla  porta.  —  Non  è  nemmeno  credibile  che  Issione 
dovesse  rappresentar  Polizelo,  come  vorrebbe  il  Boehmer,  per  ciò 
che  avesse  sposato  la  vedova  di  suo  fratello,  e  tanto  meno  che  la 
menzione  dei  Centauri  si  riferisse  alla  possibile  discendenza  di  coteste 
nozze  incestuose.  L'allusione,  oltre  che  goffa,  sarebbe  ancora  impru- 
dente e  insolente.  Il  Bomemann  (Jahresberr.  a.  1891  voi.  LXVII) 
vorrebbe  che  Issione  fosse  Trasideo  ;  ma  insieme  collocai >)' ode  tra 
l'anno  primo  e  il  terzo  della  Olimp.  LXXVII:  col  nostro  computo 
l'allusione  non  ci  può  essere,  né  con  la  data  del  Bomemann  toma 
tanto  bene  da  poter  scuotere  il  nostro  edificio  cronologico.  Se  il 
mito  adunque  contiene  un'allusione,  e  se  in  Issione  è  rappresentato 
in  qualche  modo  un  personaggio  storico,  questo  non  può  essere  che 
Anassilao  (1);  ma  anche  questo  non  come  allegoria  diretta  ed  aperta, 

(1)  Vengasi  (i.  Hcmiaiip,  Ojtj*.  VII  p.  115  sqq.  e  Tycho  Momniscii,  Pimi,  p.  87  sqq. 
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da  potersi  ragionare  e  misurare  dagli  uditori  allora-  e  dai  critici 
adesso,  ma  come  associazione  di  immagini  simili.  S'era  parlato  della 
liberazione  di  Locri;  si  soggiunge,  —  e  pare  a  noi  un  salto  fuori  di 
carreggiata,  —  che  Issione  sulla  ruota  ricorda  che  s'ha  a  rendere 
il  cambio  dei  benefici.  Chi  udiva  sapeva  che  Anassilao  aveva  avuto 
dei  benefici  da  lerone,  che  egli  aveva  riconosciuto  la  sua  supre- 
mazia, che  aveva  avuto  Tonore  che  lerone  sposasse  una  sua  figlia: 
ora  invece  minacciava  Locri  e  attraversava  i  disegni  di  lerone: 
ben  gli  stava  che  dovesse  piegare  il  capo.  Questa  era  l'occasione 
del  mito:  ciò  basta,  né  il  mito  deve  essere  un  apologo,  né  giova 
che  lo  sia.  Anassilao  aveva  pure  sulla  coscienza  il  delitto  di  aver 
congiurato  coi  nemici  della  patria  ;  e  nel  mito  v'era  un  uomo  che 
versò  sangue  cognato  e  che  non  s'era  accontentato  della  somma 
ventura  concessagli.  Ma  anche  le  famiglie  di  Siracusa  e  d'Agrigento 
erano  tra  loro  in  discordia,  e  potevano  esse  pure  dal  mito  imparare 
qualche  cosa.  Cui  tocca  intenda,  e  si  pigli  quella  parte  dell'allusione 
che  gli  spetta;  — in  ciò  consiste  la  libertà  del  poeta.  Ma  nessuno 
può  ragionevolmente  dire,  questa  allusione  é  intenzionalmente  diretta 
a  me;  —  e  in  ciò  consiste  la  convenienza.  Il  mito  lasciava  un'im- 
pressione morale,  e  il  pubblico  era  in  una  disposizione  d'animo  atta 
a  riceverla.  Ciò  che  v'è  in  esso  che  non  combina  esatto  con  gli 
avvenimenti^  ha  due  ragioni  di  essere;  l'una,  che  tempera  la  crudezza 
del  paragone,  che  altrimenti  ne  nascerebbe;  l'altra,  quella  generale, 
cioè  che  il  mito  ha  nella  lirica  dorica  originariamente  un  carattere 
del  tutto  oggettivo,  che  pure  in  Pindaro  non  è  perduto. 

U  mito  si  chiude  con  una  sentenza  sulla  onnipotenza  di  Dio,  che 
compie  ogni  cosa  come  l'ha  pensata  ed  abbatte  ed  innalza  secondo 
gli  piace.  lerone  era  stato  innalzato  dagli  Dei,  e  questa  era  la  sua 
maggior  lode.  Ma  un  altro  era  stato  abbattuto;  e  questo  suggerisce 
il  sentimento  nobilissimo  di  evitare  la  maldicenza.  Quasi  il  poeta  si 
accorge  ^c^e  le  sue  parole  possono  indicar  troppo  chiaramente  una 
persona  determinata:  tronchiamo  dunque  questo  argomento,  dice;  e 
non  facciamo  come  Archiloco,  che  era  arte  poco  onorevole;  fermia- 
moci alla  prima  parte  del  concetto,  a  quella  della  buona  foi*tuna, 
che  tocca  il  colmo,  se  ha  compagna  la  saggezza.  Questo  è,  o  dovrèbbe 
essere  il  caso  di  lerone. 

La  lode  di  lerone,  che  segue,  finisce  con  una  preghiera  di  acco- 
gliere il  canto  favorevolmente.  E  subito  dopo  vengono  gli  avvertimenti 
ch'egli  s'abbia  a  guardare  dai  mafiosi.  Questa  associazione  di  idee 
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è  naturale,  quando  si  pensi,  come  nessuno  ne  dubita,  che  Pindaro 
accenni  principalmente  al  propri  rivali.  E  come  dicesse:  accogli  bene 
questo  canto,  che  ti  piacerà,  se  giudichi  col  tuo  gusto  e  non  badi 
a  chi  ti  circonda:  —  e  questo  è  detto  assai  fortemente,  per  essere 
detto  ad  un  principe  soperchiatore,  sospettoso  ed  avvezzo  a  voler 
tutti  ai  suoi  piedi.  Costoro,  insinua^  saranno  capaci  forse  di  dirti 
che  io  non  t'ho  lodato  abbastanza!  interpreteranno  in  mala  parte 
le  mie  allusioni,  vi  troveranno  più  ammonimenti  che  lodi  ;  essi  che 
fanno  come  la  scimia,  che  piace  ai  fanciulli  pe'  suoi  sberleffi.  Ma 
tu  sii  come  Radamanto.  Essi  si  adoperano  per  accusarmi,  ma  io  so 
come  ho  operato,  e  non  troveranno  nulla  che  mi  tomi  a  disonore: 
se  io  sono  stato  onorato  sotto  altri  governi,  gli  è  perchè  le  brave 
persone  sono  sempre  rispettate.  Iddio,  toma  a  ripetere,  favorisce 
ora  Tuno  ora  l'altro:  ebbene,  io  ho  avuto  delle  disgrazie;  dovreste 
contentarvi  di  questo,  se  proprio  ce  l'avete  con  me:  se  tirate  troppo, 
badate  che  non  vi  torni  a  danno.  Io  invece  mi  rassegno  a  ciò  che 
non  si  può  cambiare,  ed  anche  ora,  come  sempre,  cerco  di  piacere 
ai  buoni. 

Intesa  Tode  in  questo  senso  cadono  tutte  le  artificiose  spiegazioni, 
che  escogitarono  i  commentatori.  E  così  si  spiega  anche  perchè  cia- 
scheduna quasi  di  quelle  spiegazioni  abbia  in  sé  qualcosa  di  vero,  e 
tutte  quante  qualcosa  che  non  soddisfa  :  ciascuna  ha  qualcosa  di  vero, 
perchè,  dati  i  fatti  e  ima  determinata  condizione  di  cose,  prova  essere 
nel  mito  una  virtualità  di  rapporti  con  quei  fatti  :  nessuna  soddisfa, 
perchè  ciascuna  vuole,  dirò  così,  sequestrare  per  sé  sola,  determi- 
nandola razionalmente  e  conscientemente,  quell'allusione  o  quella 
relazione  spontanea  e  intuitiva,  che  è  indeterminata  e  mutabile,  come 
sono  mutabili  le  impressioni  dell'  animo  e  le  associazioni  delle  imma- 
gini. Per  questa  variabilità  non  si  vuole  negare  che  Issione  indiret- 
tamente fosse  un  esempio  morale  anche  per  lerone.  Certo  il  poeta  non 
voleva  offendere  il  tiranno,  e  nessuno  che  non  volesse  arzigogolare 
avrebbe  scoperto  lerone  sotto  questa  allegoria  ;  ma  là  dove  è  detto 
che  Issione  versò  per  primo  sangue  consanguineo,  poiché  lerone  era 
appimto  allora  in  discordia  col  fratello,  o  s'era  appena  pacificato, 
non  si  può  negare  che  di  riverbero  anche  lerone  dovesse  sentire  un 
ammonimento.  Così  del  pari  non  si  può  gettare  come  sognato  il 
rapporto  di  antitesi,  trovato  da  L.  Schmidt  ed  accettato  sostanzial- 
mente dal  Mezger,  tra  il  carattere  di  Issione  e  quello  che  più  sotto 
Pindaro  attribuisce  a  se  stesso  :  quello  era  ingrato,  malvagio  e  vano  ; 
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della  benevolenza  di  Zeus  aveva  usato  per  insidiarlo,  la  fortuna  l'aveva 
fatto  imbizzarrire;  questi  invece  ha  retta  e  buona  fiducia  in  sé  stesso, 
e  crede  d'essere  onorato,  perchè  veramente  ne  è  degno;  perciò  non 
cesserà  dì  essere  tale,  che  questa  è  la  fonte  della  sua  felicità,  e  la 
ventura  è  in  mano  degli  Dei.  Ma  neanche  questo  è  certo  il  pensiero 
esclusivamente  fondamentale  dell'ode,  né  il  principale:  non  già 
l'elogio  proprio  doveva  tessere  Pindaro,  ma  l'elogio  del  vincitore. 

E  dopo  tutto  ciò  poche  odi  hanno  così  evidente  unità  di  senti- 
mento e  d' intonazione.  La  retribuzione  secondo  i  meriti,  sia  con  le 
opere,  sia  con  la  sincera  propensione  dell'animo,  e  la  disposizione 
analoga  verso  se  stessi  di  apprezzarsi  per  quello  che  si  vale  senza 
jattanza  e  senza  viltà,  —  questo  é  il  sentimento  che  le  dà  vita  da 
un  capo  all'altro  (1).  Il  poeta  compone  Tode  in  retribuzione  della 
vittoria;  quelli  di  Cipro  lodano  Cinira,  i  Locresi  lerone  per  grati- 
tudine dei  benefici.  Anassilao  avrebbe  dovuto  essere  riconoscente; 
Issione  non  lo  fu.  Issione  non  si  contenne  nei  limiti  del  proprio 
stato  ;  lerone  e  Pindaro  sì  ;  gli  sciocchi  non  conoscono  il  valore  delle 
cose,  ma  Radamanto  non  si  lascia  ingannare:  i  tristi  tessono  frodi 
e  falsità,  ma  il  buon  cittadino  si  mostra  per  quello  che  è.  Ma  al 
di  sopra  di  questo  affaccendarsi  degli  uomini,  al  di  sopra  dei  savi, 
che  cercano  di  reggersi  con  la  prudenza,  al  di  sopra  dei  folli,  che 
abbracciano  le  nuvole  e  si  procurano  da  sé  il  proprio  danno,  sta 
una  volontà  che  tutto  muta  e  governa,  abbatte  uno  ed  innalza  un 
altro,  senza  render  conto  di  ciò  che  fa,  senza  preoccuparsi  delle 
umane  miserie.  E  questo  concetto,  che  imprime  più  di  ogni  altro  il 
carattere  di  sublimità  a  tutta  l'ode,  perchè  trasporta  in  un  mondo 
superiore  all'  umano,  —  questo  concetto  è  ripetuto  due  volte,  e  ai 
vv.  49-52  (Str.  3  vv.  1-6)  e  ai  vv.  88-89  (Ep.  4  vv.  1-2),  e  quasi 
con  le  stesse  parole.  Ed  è  poi  questo  stesso  concetto  morale  l' an- 
tecedente logico  della  tanto  predicata  non  insana  estimazione  di  noi 
stessi:  perocché  chi  pensa  che  la  propria  vita  e  le  proprie  azioni 
sono  soggette  al  beneplacito  d' una  volontà  superiore,  non  potrà  mai 
soverchiamente  confidare  in  se  stesso.  Ed  anche  lerone  era  uomo, 
benché  fosse  il  principe  più  potente  della  Grecia. 

Anche  quest'ode  si  può  dividere  secondo  la  norma  solita  del 
fìomoff,  del  quale  ha  le  cinque  parti  principali  simmetriche  tra  loro 
anche  nel  contenuto.  Il  centro  infatti  è  occupato  come  di  regola  dal 

(1)  Off.  Lucbbert,  D»f  Pimi.  rann.  Pyth.  II,  Klliae  1880,  pagg.  16-19. 
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mito:  i  passaggi,  vv.  21-24  (Ep.  1  v.  7-11)  e  vv. 53-56  (Str.3  vv.  6-12), 
si  corrispondono  antiteticamente,  il  primo  consigliando  a  fare  il  bene, 
il  secondo  distogliendo  dal  fare  il  male.  Similmente  le  due  altre  parti 
contengono  rispettivamente  Tuna  le  lodi,  T  altra  gli  ammonimenti  a 
lerone  (1). 


A    lEKOXE    SIRACUSANO 
rinntore  col  carro 


Strofa  1, 

0  g^*ande  Siracusa,  o  d'Ares  tempio^ 
Div-a  nutrice  d'uomini 
£  di  cavalli  che  al  suon  d'armi  esultano. 
Questo  da  Tebe  splendida, 
Del  rimbombante  cocchio 
Nunzio,  vengo  recando  inno  per  te; 
Su  cui  leron  le  splendide 
Corone  a  Ortigia  accrebbe 
Stanza  all'equorea  Artemide, 
Non  senza  il  cui  favor  N-inse  egli,  ed  ebbe 
Le  da  le  vaghe  redini 
Puledre  dome  con  man  blanda  il  re. 

Antùstrofa  1, 

Poiché  con  runa  e  l'altra  man  la  vergine 
Saettatrice  e  il  ginnico 
Ermete  impone  le  lucenti  falere, 
Qualor  la  forza  aggioghisi 
Ei  de'  corsieri  al  cocchio, 
Chiamando  il  tridentato  alto  si«:»nor. 
Sonanti  inni  compirono. 
Merce  d' un'opra  egregia, 


(1)  Lo  schema  è  dunque  il  seguente  : 

25  (d.)  -  4  (K.)   -  28  (ò.)  -  4  (fi.)  -  IO  (C). 
Così  anche  II  Mez);er,  tranne  che  separa  gli  ultimi  otto   versi  per  ViSóòiov:  io  non  ne   redo 
sufficente  ragione,  i)oichò  continuano  il  seiLso  dei  precedenti. 
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Altri  per  altri  prìncipi. 

Così  di  quei  di  Cipro  il  grido  fregia 

Spesso  Tonor  di  Cìnira, 

Cui  Febo  amava  da  la  chioma  d*or, 

Epodo  1, 

Ministro  d'Afrodite  |  pupillo;  —  e  grazia  è  guida 
A  lor,  che  il  premio  di  belle  opre  ha  in  cura: 
E  te,  di  Dinomène  |   figliuolo,  in  piazza  or  grida 
L*£pizefiria  vergine, 
Che  dall'ansie  di  guerra  e  dal  pericolo 
Per  la  tua  possa  gli  occhi  alza  sicura. 
Ma  per  legge  di  Dio  questo  a  la  g«nte 
Clama  travolto,  dicono,  IssYon 
Sopra  la  ruota  alata  eternamente:  — 
Saggio  colui  che  a  rendere 
Mercè  blanda  al  ben  fatto  il  cor  dispon.  — 

Strofa  2. 

Ed  ei  rapprese  ben.  Presso  i  benevoli 
Cronìdi  ei  cogliea  facile 
La  vita;  ma  non  seppe  il  lungo  gaudio 
Sostenere,  e  con  fatua 
Mente  Era  amò,  che  ai  talami 
Di  Zeus  beati  è  scelta.  Or  lui  cacciò 
A  clade  alta  T  insania, 
E  degno  egli  si  tolse 
Un  singoiar  supplizio: 
Doppia  colpa  in  sciagura  a  lui  si  volse, 
Che  sangue  consanguineo 
Non  senz'arte  ai  mortali  ei  pria  versò, 

Antistrofa  2. 

E  un  dì  dentro  ai  recessi  impenetrabili 
Tentò  di  Zeus  la  conjuge. 
Conviene  ognun  la  sua  misura  a  scemere 
S'avvezzi.  Empio  concubito 
A  danno  ineluttabile 
Lo  spinse;  però  ch'egli  a  lei  salir 
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Volendo,  appo  la  nuvola 
Corcossi,  inane  idea 
Seguendo  inconsapevole. 
Ben  la  figlia  di  Crono  esda  parea 
Tra  le  celesti  massima; 
E  di  Zeus  Tarte,  amabile  martìr. 

Epodo  2. 

La  pose  inganno  al  misero;  |  e  si  lucrò  la  ruota 
Dai  quattro  raggi,  strazio  orribil,  ei  : 
E  or  ne'  ceppi  insolubili  |  stretto,  qual  bando  ei  nota. 
Ma  a  lui  senza  le  Cariti 
Immane  produsse  ella  unica  un  unico 
Figlio,  cui  ncgiin  parte  uomini  e  Dei: 
Centauro  il  disse,  e  per  le  valli  e  il  piano 
Tessalo  a  le  puledre  ei  si  mischiò; 
Onde  ne  nacque  un  esercito  strano. 
D'ambo  i  parenti  simile; 
Di  sotto  ella,  di  sopra  egli  innestò. 

Strofa  3. 

Dio  compie  intero  a  le  speranze  il  termine. 
Dio,  che  il  del  fin  nel  pelago 
Passa  e  nel  cielo  a  voi  raggiunge  Taquila, 
Qualcun  curvò  dei  tumidi 
Mortali  e  sempre  giovine 
Gloria  ad  altri  donava.  A  me  convien 
Fuggir  l'acerbo  mordere 
De  la  calunnia:  spesso 
n  maldicente  Archìloco 
Vidi,  benché  lontan,  da  inopia  oppresso 
Di  contumelie  sazio; 
Ma  dovizia  con  senno  ò  sommo  ben. 

Antistrofa  3, 

Tu  manifesta  l'hai,  con  mente  libera 
Per  osttìiitailrt,  o  principe 
Signor  di  cinte  d'alti  propugnacoli 
Città  molte  e  d'eserciti. 
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Che  se  alcun  osa  in  fillade 
Per  dovizie  ed  orranza  un  altro  dir 
Esser  di  te  più  nobile 
Stato,  (^^li  invan  s'adopm 
Ne'  stolidi  precocdii. 
^la  tua  virtù  cantando  io  siiljjo  sopra 
La  bella  armata.  Ai  giovini 
Assiste  de  le  pugne  atri  Panlir; 

E/hhIo  3, 

Donde  infinita  gloria  |   tu  jmr  trovasti,  a  piede 
Fermo  o  tra  l'onde  dei  cavai  pugnamlo  : 
Ma  Tadulto  consiglio   |   a  ogni  laude  dà  fedo 
Di  te  senza  pericolo. 
Salve  !  Questo  dunque  io,  come  Fenicia 
Merce,  sul  mar  canuto  inno  ti  mando; 
E  tu  il  Castòrio,  che  all'Eolio  metro 
Si  sposa,  accogli,  e  rendigli  Toner 
Ch'io  i>er  la  lira  setticorde  impetro. 
Qual  sei  ti  mostra  e  sappilo: 
Bella  è  la  scimia  appo  i  fanciulli,  ognor 

Strofa  4, 

Bella.  Ma  Radamanto  usa  di  prospera 
Sorte,  che  T  incolpabile 
Messe  cogliea  del  sennb,  e  di  blandizie 
Non  si  fa  frode  all'anima, 
Quai  susurrando  perfida 
Nell'orecchio  a'  mortali  arte  stillò: 
A  entrambi  inespugnabile 
Mal.  ciarla  occulta,  eguale 
Appien  di  volpe  all'indole. 

Ma  frutto  .  .  .  Che  mai  frutto  apporta?  Io  quale 
Sughero,  mentre  scendono 
La  reti  in  fondo,  a  fior  dell'onda  sto. 

Anthtrofn  4. 

Gittar  tra  i  buoni  una  parola  valida 
Non  sarà  dato  a  subdolo 
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Cittadin:  par  blandendo  a  tutti,  ei  torccsi 

Con  tutte  Tarti  e  8*a^ta. 

Ciò  non  è  mio.  Desidero 

D^unar  Tamico;  ma  di  lupo  al  par 

Avverso  airavversario 

Sotto  io  verrò,  per  torte 

Strade  or  qua  or  là  tentandolo. 

Ma  presso  d'ogni  legge  uom  franco  e  forte. 

Regni  il  tiramio  o  il  i>oi>olo, 

0  diasi  ai  saggi  la  città  sal\*ar. 

Epodo  4, 

Contro  del  Dio  combattere  |  non  vai,  che  or  questi  estolle. 
Or  poscia  ad  altri  gloria  immensa  porge. 
Ma  neppur  questo  Tiuiimo  |  dogi' invidi  fa  mollo; 
Anxi  per  troppo  stendere 
La  corda,  fiera  piaga  in  cor  si  piantano, 
Pria  d'aver  ciò  che  in  core  ognun  già  scorge. 
Portar  facilemente  il  collo  basso 
Sotto  il  giogo  convien  :  ricalcitrar 
Contro  lo  sprone,  ò  sdrucciolevol  i>iis.so.  — 
Coi  buoni  a  me  sia  lecito 
Viver  piacente  a  loro  e  conversar. 


L'ODE  PITIA  III 


lerone  vinse  a  Pito  col  cavallo  da  corsa  nelle  Pitiadi  XXVI  e 
XXVII,  pari  alle  Olimpiadi  LXXIV  a.  3  e  LXXV  a.  3;  ma  dall'ode 
apparisce  (v.  74,  Jtoré)  che  era  già  passato  dall' ultima  vittoria  del 
tempo  parecchio,  (guanto  tempo?  Al  v.  70  lerone  è  chiamato  re; 
ma  re  non  divenne  che  verso  l'Olimp.  LXXVI;  perciò  l'ode  non 
potè  essere  composta  prima  di  questa  data.  Ma  oltre  che  esser  già 
re,  lerone  avea  cominciato  anche  a  dar  opera  alla  fondazione  di  Etna 
(v.  69  •;  diventa  dunque  probabilissima  la  data  delPOlimp.  LXXVI  a.  3 
(Pitiade  XXVIII),  nel  primo  anniversario  dell'ultima  vittoria:  della 
Olimp.  LXXVII  a.  3,  l'anniversario  successivo,  l'ode  non  può  essere, 
perchè  questa  è  la  data  della  P.  I  (1).  Fu  scritta  evidentemente  da 
Pindaro  in  Grecia  e  di  là  mandata  a  Siracusa  a  lerone,  che  era  am- 
malato. I  vv.  68-69  (Ep.  3  vv.  7-8)  mostrano  il  poeta  abbastanza 
disposto  a  fare  il  viaggio  di  Sicilia:  vi  andò  infatti  l'armo  successivo, 
o  poco  dopo. 

L'ode  comincia  con  l'espressione  di  un  desiderio.  Vorrei,  dice, 
che  vivesse  Chirone,  —  se  è  lecito  alla  mia  lingua  esprimere  come 
proprio  il  voto  pubblico  di  tutti  i  cittadini  (2),  —  Chirone  che  abitava 
nei  recessi  del  Pelio  e  avea  figura  selvaggia,  ma  animo  benevolo 
agli  uomini,  e  tale  essendo  educò  Asclepio  (Esculapio),  che  difende 
r  umanità  dalle  malattie.  E  subito  segue  il  mito  di  Asclepio.  Egli 


(1)  Voffjrnsi    il   mio    citato   starilo:    P^$'   7"   n'nttofnf;>n  ocr.  Anche  11  Bomcraann   (ntìfof.    L. 
4)0^.  2U)  cuiivicuc  3>uHtauziulmcuto  uclU  couclu:»ioue,  sebbcuo  cuu  «xuulcliu  divoniità  net  particolari. 

(2)  Cos'i  11  FcimcU,  rettamente.  Dopo  aver  cominciato  ad  esprimere  il  desiderio  in  persona 
propria,  HUi^t^iun^^c,  quasi  corrodendosi,  che  questo  potrebbe  essere  II  voto  di  tutti.  Affatto  simil* 
mente  nell'O.  XIII  47  e  detto:  èyt'-t  òé  tòto<:  èv  xotvtl»  om/.Ft'i;. 
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non  fu  partorito  dalla  madre,  perocché  essa  morì  colpita  dai  dardi 
d'Artemide,  cioè  per  morbo  o  peste  (1);  prima  di  condurlo  a  matu- 
razione; che  non  è  vana  Tira  degli  Dei.  U  mito  cosi  accennato 
complessivamente  si  svolge  poi  più  largamente.  La  madre  di  Asclepio 
era  Coronide  figlia  di  Fleg^a  ;  essa  era  stata  amata  da  Febo,  e  ancora 
portandone  in  grembo  un  figliuolo,  non  aspettò  nemmeno  che  il 
padre  le  desse  a  suo  tempo  uno  sposo  (2),  —  il  che  non  avrebbe 
fatto  torto  ad  Apollo,  —  ma  come  quella  che  aveva,  si  vede,  vaghezzji 
e  senno  poco,  concesse  facilmente  i  propri  favori  ad  un  viaggiatore 
che  veniva  dall'Arcadia,  Ische  figlio  di  Elato.  Ma  Febo  in  Pito  co- 
nobbe ciò  con  la  mente  che  tutto  sa,  e  non  ebbe  bisogno  glielo 
riportasse  un  corvo  (3),  come  aveva  narrato  Esiodo:  egli  dovette  a 
malincuore  persuadersene  (4);  perocché  egli  non  può  essere  tócco 
da  falsità  alcuna,  cioè  non  può  né  ingannare  né  essere  ingannato. 
Allora  egli  mandò  la  sorella  Artemide  a  fare  le  sue  vendette  a 
Laceria  (5),  presso  della  palude  Bebiade  in  Tessaglia,  dove  abitava 
la  donzella,  e  —  aspetteremmo  dicesse,  che  Artemide  la  uccise;  — 
dice  invece  che  la  uccise  il  suo  mal  demone  che  Tavea  traviata; 
perocché  la  sua  morte  deve  apparire  non  un  atto  di  feroce  ven- 
detta   da    parte    degli    Dei.    ma    una   conseguenza   necessaria   del 


(1)  AI  r.  11  leggasi  col  pihiei^  *AÌÒa  òòftov  èv  ùaÀàjuù}  uarifia.  U  GUdersloeTO  maU  Kordine: 
év  ùaJMfMi^t  òòftov  €is  'Atòa  xarèfia,  per  far  che  dica  che  Coronide  fu  accisa  da  Artemide  nel 
letto  adoltoro. 

(*2)  Col  Bergk  e  col  FenneU  pongo  T  interpunzione  dopo  il  t.  14,  e  qaelll  che  ttegnooo  U 
lego  così: 

irai  fpéooica  (fnéofta  Oeoù  tMii9ao^  '    t 

oim  ifiBiy  èXóetv  rgàns^av  w,uq>iay, 

oùóè  TfOfi^cjvap  iazày  v/ievoujv,  ujliice; 

oca  xagiféyoi  «piXéouftv  éxat$<u 

éiungiaig  ùnoìiovQi^eai)' dotòalg . 
Intendo  poi  questo  luogo  in  modo  diverso  dagli  altri  interpreti:  cioè  non  issiego  già,  come  tatti, 
che  lo  giovinette  amino  andare  a  cantare  gli  imenei,  U  che  non  fa  al  caso,  ma  che  le  giovinette 
am&no  che  altri  cantino  gli  ImcneLSi  potrebbe  anche  intendere  vnoìtovQ€^€<JÓ<u in  senso  passivo:  * 
*  quali  le  vergini  amano  che  sieno  cantati,  ,  il  che  quanto  al  senso  è  poco  diverso  ;  ma  vjkoico-  ^ 
of^o.MOc  come  passivo  si  trova  solo  negli  scrittori  molto  tardi.  Se  però  diamo  poso  alla   giosn 
di  Snida,  che  spiega  l'attivo  vjrotiovni^o>  per  xoiaMeù<o,  allora  si  può  intendere  :  *  da  cui  le  ver- 
gini amano  essere  blandite.  «  —  Cfr.  P.  IX  18-20,  e  per  questo  ed  altri  paralleli  nella  tela  del  mito 
veggasi  l'introduzione  a  quell'ode. 

(3)  Vv.  27-29:  év  ò'àQa  fMt}koòóit(^  UvdKòm  ró*JC€ug  òfcv  vaoù  fiaoilev^ 

AoHiag  ìeotvùtn  xao'  evàvrùnp,  yvtjftav  jnùcjVp 

jtéym  ìcayn  vc>^>. 
Perchè  1.1   mento  d!   .\i>«11'»  tntto  sii.  a  vrWvj  è  ae^nnto  ìcoivtlìn  nao'  evóutùrri»  *  confidente  ret- 
U»aumu :  „  cuugiuu»r*idi  dunque  KOivùtn  Jian'  ci'Ovrurt-j  ad  ùfci',  e  >t'  ne*   stucchi  ;»¥Ùimi¥  mùi'*»'. 

(4)  V.  28  :  yytiijuav  mOCìv  =  •  e  ne  persuaso  il  proprio  senno, ,  quantunque  non  avrebbe 
voluto  crederlo. 

(5)  Con  Coronide  che  sta  a  Laceria  cfr.  Itv^ì.  O/»/».  "IJ:  ).aKénK<a  HOQÙtni  (van  Hcnrorden). 
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delitio  commesso.  Molti,  dice,  perirono  con  lei  :  e  come  una  scin- 
tilla sola  produce  T  incendio  di  una  seira  intera,  così  allora  il 
contagio  di  Coronide  si  estese  anche  ai  vicini.  Ma  quando  essa  fu 
sul  rogo  e  ardevano  di  già  le  fiamme.  Apollo  volle  salvare  almeno 
il  figlio,  e  in  un  passo  si  accostò  alla  pira,  le  fiamme  si  aprirono, 
egli  tolse  il  bambino  e  lo  portò  a  Chirone,  perchè  lo  allevasse  e 
gli  insegnasse  la  medicina.  Crebbe,  e  guariva  intatti  ogni  morbo: 
si  enumerano  le  ulceri,  le  ferite,  le  contusioni  e  le  malattie  pro- 
dotte dai  calori  e  dai  geli  eccessivi  ;  si  enumerano  pure  vari  generi 
di  rimedi,  le  incantazioni,  le  pozioni,  gli  empiastri  e  le  operazioni 
chirurgiche.  Anche  la  saggezza  però  si  corrompe  con  Toro,  ed  anche 
Asclepio  si  lasciò  indurre  a  violare  le  leggi  di  natura  e  a  resusci- 
tare un  uomo  morto:  non  dice  chi,  ma  negli  scoli  tra  gli  altri  si 
nomina  Ippolito.  Ma  Zeus  li  fulminò  tutti  e  due:  impariamo  dunque 
a  conoscere  quello  che  siamo,  e  atteniamoci  a  ciò  che  è  possibile  (1). 
E  qui  il  poeta,  quasi  compiendo  il  circolo,  ritoma  là  dond*era 
partito.  Se  ancora  Chirone,  dice,  abitasse  il  suo  antro,  gli  chiederei 
un  medico  figlio  di  Apollo  o  di  Zeus,  e  venendo  con  esso  in  Sicilia 
apporterei  a  quel  buon  principe  di  Siracusa  doppia  cagione  di  gioja, 
l'aurea  salute  e  il  canto  per  le  vittorie  ottenute  un  tempo  da  Fere- 
nico  a  Pito  (2).  Se  non  posso  far  altro,  pregherò  per  lui  la  gran  Madre 
degli  Dei,  che  ha  un  tempio  con  Pane  vicino  alla  mia  casa  ed  è 
onorata  dalle  vergini  di  canti  notturni  (3).  Or  tu,  o  lerone,  dice,  se 
sai  intendere  il  senso  dei  discorsi  e  dei  miti,  hai  imparato  dair  an- 
tica sapienza,  che  gli  Dei  per  un  bene  mescono  ai  mortali  due  mali, 
il  che   gli   sciocchi  non  sanno   sopportare,   ma  i   saggi  sì,  i  quali 


(1)  V.  02:  %ùv  ò'èfjutQaKTOv  àvxÀti  ftaxavà^.  C'è  una  frasaccia  che  materialmente  corrisponde 
con  esfatteeza  :  -"  esaurisci  i  mezzi  praticabili.  « 

(2)  Al  X.  71  pongasi  ponto  fermo  dopo  imr^Q,  e  al  t.  72  IotìsÌ  la  Tlrgola  dopo  x^Qimg:  *  a  lui 
doppie  grazie  se  io  recassi....  credo  arrìTorci  ad  esso  lace  più  splendida  che  astro  celeste  ,  eco. 

(3)  Vv.  7d-79: 

MaxQi,  tày  koùqui  nao' èuòv  nnòùvoov  ftì*y  /favi  fiéXnoyrai  i9ajuà 

oefivàv  ifeóv  è vhv/ioì. 
Lo  Schneidewin  dopo  del  Weicker  (Dissen,  iV»f/.  CwfH.  1  pag.  LXXXV),  sostiene  l'interpretaziune 
che  le  Ninfe  insieme  con  Pane  di  notte  vengano  aUa  cappella  della  Madre  degli  Dei  a 
cantare,  la  quale  interpretazione  i  recenti  non  ricordano  neppure  più,  e  solo  il  Crolset  (Lit  iWv. 
de  P.  pag.  «)  l'accetta  senz'altro.  Lasciando  stare  la  stranezza  di  questo  Ninfe  e  di  questo  Pane, 
che  entrano  di  notte  nell'abitato  i>er  andare  a  ballare  intomo  alla  casa  di  Pindaro,  è  impossi« 
bile  che  Pindaro  le  abbia  indicate  col  nome  di  MoùQat  Senz'altro,  —  se  volerà  farsi  capire. 
Oltro  di  «•:<»  l'j  .soijlt;i>ti'  a  «inost-»  lii«»g.)  parla  anche  di  una  ^«tutua  dì  l'ano  eretta  da  Piudaru  : 
dunque  Pane  ricevo  e  non  presta  il  colto  ;  e  nulla  fa  se  Paosania  la  statoa  non  V  ha  veduta 
ilX.  •J.'i^S).  L'altro  senso,  che  ho  accettato,  ò  l'unico  naturale:  il  FenncU,  il  Mczgcr  o  il  Bumpel 
credono  che  tra  le  donzelle  qui  nominato,  convenga  annoverare  per  primo  le  figlio  del  poeta. 

25 
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mettono  in  mostra  solo  ciò  che  hanno  di  bello  (1).  À  te  fu  data  in 
sorte  la  felicità:  e  quale  si  potrebbe  dire  grande  ventura,  se  non  è 
quella  dei  re  ?  Vita  immutabilmente  felice  non  ebbero  ne  Peleo  né 
Cadmo,  che  furono  i  più  beati  degli  uomini,  e  sentirono  cantare  le 
Muse  stesse,  l'uno  quando  sposò  Tetide,  —  cfr.  N.  V  23-25  (Str.  2  y.  6 
—  Ant.  2  V.  3),  —  l'altro  quando  sposò  Armonia,  ed  ebbero  gli  Dei  a 
banchetto  con  loro,  e  li  videro  seduti  sugli  aurei  scanni,  e  ne  rice- 
vettero doni.  Questo  fu  per  loro  il  risarcimento  della  vita  travagliata 
che  aveano  prima  condotto;  ma  poi  ancora,  troppo  presto  ringal- 
luzziti, col  tempo  Tuno  (Cadmo)  perdette  gran  parte  della  sua  felicità, 
vedendo  la  sciagurata  fine  di  tre  sue  figliuole  (Ino,  Agave  ed  Autonoe), 
soltanto  ebbe  il  conforto  di  vedere  la  quarta,  Tiona  (Semele),  sposa 
di  Zeus  :  V  altro  poi  (Peleo)  perdette  il  suo  unico  figlio.  Queste  im- 
magini per  se  stesse  pure  così  naturali  e  spontanee,  si  associavano 
nella  mente  del  poeta  ad  una  reminiscenza.  Aveva  accennato  alla 
disuguale  divisione  dei  beni  e  dei  mali  fatta  dagli  Dei  agli  uomini  : 
ora  il  passo  classico  su  questa  divisione  è  nell'  Iliade  (XXIV  527  sqq.)^ 
dove  si  parla  dei  due  dolii  che  stanno  in  casa  di  Zeus,  V  uno  pieno 
di  mali  e  V  altro  di  beni.  In  quel  luogo  Achille,  che  parla,  soggiunge 
l'esempio  di  Peleo,  che  *  era  stato  fregiato  di  felicità  e  di  ricchezza 
sopra  tutti  gli  uomini, . .  e  a  lui  mortale  avevano  dato  ima  moglie  im- 
mortale, ,  ma  anch' egli  poi  ebbe  la  sua  parte  di  guai,  ed  ebbe  un 
figlio  unico  destinato  a  morte  intempestiva  e  che  non  regnerà  nelle 
sue  case.  Col  concetto  Pindaro  prese  dunque  da  Omero  anche  l'esempio; 
ma  poiché  Omero  lo  si  sapeva  a  memoria,  più  che  un'imitazione 
cercata  era  un'  associazione  di  idee  per  abitudine  divenuta  spontanea  ; 
perciò  é  così  libera  ed  appropriata. 

(1)  La  frase  del  r.  83  :  tà  imÀà  rQéyfayxsg  è^o,  *  voltando  di  faori  ciò  che  è  bello, ,  è 
una  locuzione  proverbiale  tolta  dal  vestire;  si  volge  infatti  di  fuori  e  si  fa  vedere  la  parte  più 
bella  dell'abito:  questa  frase  fa  simmetria  con  kóo.ui^  fpéoetv  del  verso  precedente,  e  la 
metafora  questa  volta  è  conservata.  Lo  stesso  concetto  espresse  Pindaro  nel  fr.  42,  che  Stobeo 
ci  conservò,  e  dice  esser  d'un  inno  : 

Ad  altri  manifesto 

Qual  sia  il  travaglio  che  per  noi  si  regga 

"Son  far.  TI  dico  questo: 

Del  ben  la  parte  e  del  piacer  la  vegga 

Tutto  il  i>oi>olo  a  prova: 

Ma  se  un  danno  dal  cielo  a'  mortai  tocchi. 

Questo  d'ognuno  a  gli  occhi 

Nel  r  ombra  asconder  giova. 
Similmente,  ma  più  prosaicamente,  Teognide,  rr.  :f8!h90: 

Bevi  quand'altrt  beve;  |  e  quando  qualche  cura  il  cor  t'attostca. 
Che  sei  crucciato  nessun  uom  conosca. 
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Perciò,  continua»  chi  ha  senno  usi  di  ciò  che  gli  Dei  gli  conce- 
dono: i  venti  che  volano  alto  si  cangiano  (cfr.  0.  VII  v.  ult.),  e  la 
grande  felicità  per  il  suo  stesso  peso  (1)  non  può  reggersi  a  lungo. 
Io  dunque,  conchiude,  mi  adatterò  sempre  agli  eventi  seguitando  la 
fortuna.  Che  se  Iddio  mi  donasse  ricchezza,  spero  anche  di  poter 
trovare  gloria  altissima  nell'avvenire;  —  anche  Esiodo  lo  aveva 
detto,  Opp.  313,  che  alla  ricchezza,  tengono  dietro  la  virtù  e  la 
gloria:  —  conosciamo  Nestore  e  Sarpedone,  miti  famosi,  dalle  poesie 
degli  antichi  poeti  :  la  virtù  dura  a  lungo  nei  canti,  ma  a  pochi  è 
dato  di  procurarseli. 

Il  concetto  di  quest'ode  è  chiarissimo  e  semplicissimo.  lerono 
era  malato  di  lituria,  e  probabilmente  crucciato  e  triste  per  ciò. 
Pindaro  dunque  dall'  una  parte  lo  conforta  e  gli  fa  balenare  la  spe- 
ranza della  salute;  dall'altra  gli  ricorda  che  felicità  continua  e  perfetta 
all'uomo  non  si  concede,  e  che  conviene  adattarsi  alle  leggi  della 
nostra  inferma  natura.  Questa  doppia  intenzione  si  manifesta  costante 
e  nelle  sentenze  e  nei  miti.  Ad  introdurre  il  mito  d'Asclepio  l'oc- 
casione era  offerta  dal  voto  di  poter  trovare  \m  medico  che  guarisse 
il  principe;  a  svolgerla  consigliava  l'opportunità  di  distrarre,  senza 
parere,  i  pensieri  dell'  ammalato  con  immagini  poetiche  e  con  cure 
diverse.  Né  le  allusioni  sono  così  strette  alla  realtà  da  stuzzicare  la 
malinconia  di  lerone;  ne  sono  così  lontane  da  affaticare  invano  la 
mente  stanca  e  ribelle  a  seguire  un  ordine  di  pensieri  diverso  da 
quelli,  che  la  occupavano  tutto  il  giorno.  Come  l'ammalato  vede 
sempre  volentieri  la  faccia  del  medico,  anche  se  da  sano  non  gli 
porta  fede,  così  egli  s'interessa  a  sentire  la  divina  origine  di  que- 
st'arte, a  udire  le  meravigliose  guarigioni  ottenute:  tutto  ciò  che  si 
lega  ad  una  speranza  chiama  l' attenzione  dell'  infermo,  e  con  questi 
mezzi  l'artista  può  procurargli  un  sollievo  dello  spirito,  lentamente 
deviandone  i  pensieri  ad  immagini  più  geniali.  E  constatato  come 
la  disposizione  dell'animo  sia  un  elemento  importantissimo  per  la 
salute;  e  gli  antichi  che  tra  i  rimedi  enumeravano  ed  usavano  le 
incantazioni,  le  quali  qualche  affinità  dovevano  avere  con  quelle  sug- 
gestioni, che  soltanto  recentissimamente  sono  state  riconosciute  dalla 
scienza  come  fatti  reali  e  non  ciurmerie,  —  gli  antichi  doveano  sentire. 


(1)  Al  V.  100  lcgt;iUii:  nùftnoXO'ì  cvr  ih'  tmfiQioat^  tvci/rai,  che  menu  si  sco&tu  dulia  Icxìmiio 
dei  codici  óg  noXvg  occ.  Del  resto  Untu  noXvg  quanto  nncho  Jiàftnokvs  hanno  latta  l'orla  di 
Slossemi,  che  cacciarono  di  posto  la  parola  originale  di  Pindaro  :  il  Fenncll  propone  ónAfro;. 
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se  non  conoscere  conscientemente,  quanto  dovesse  essere  Teffetto  della 
poesia  e  della  musica  nel  provocare  e  associare  le  rappresentazioni 
nella  mente  dei  malati.  Ma  mentre  Pindaro  pare  soltanto  intendere 
air  adornamento  del  mito  e  ad  occupare  con  esso  i  pensieri  di  lerone. 
il  mito  stesso  egli  lo  coordina  a  quell'altro  principio  dell'acquetarsi 
alle  disposizioni  divine,  che  non  possiamo  mutare,  e  di  sopportare  con 
dignità  tanto  il  bene  quanto  il  male,  di  pensare  che  siamo  uomini, 
e  che  non  possiamo  aspirare  ad  una  felicità,  che  non  è  nella  nostra 
natura  (1),  di  badare  a  godere  quei  beni  che  abbi<imo,  senza  andar 
in  cerca  di  ciò  che  è  lungi  :  perocché  chi  non  si  contenta  mai  ha 
in  questa  stessa  insaziabilità  il  suo  tormento,  e  con  essa  si  prepara 
la  propria  rovina.  Pare  che  leroue  avesse  proprio  bisogno  di  am- 
monimenti di  cotesto  genere,  poiché  in  tutte  le  odi  a  lui  dirette 
questo  stesso  pensiero  fa  capolino,  tranne  (o  è  meno  accentuato) 
nella  P.  I.  Coronide  dunque  si  attirò  addosso  quella  fine  miserrima, 
perchè  aveva  tenuto  in  poco  conto  gli  Dei,  perchè  aveva  amato  i 
lontani,  come  fanno  gli  stolidi  appunto,  che  ciò  che  hanno  dispregiano, 
e  adocchiano  più  in  là,  seguendo  dei  sogni  con  vane  sp3ranze:  così 
Asclepio  perì  per  aver  voluto  andare  oltre  le  leggi  di  natura  e  per 
non  aver  pensato  quali  sono  gli  umani  destini.  Procedendo  più  oltre 
in  questo  ordine  di  idee,  disposta  già  la  mente  del  principe  da  queste 
prime  impressioni,  il  poeta  fa  un  passo  ancora,  e  può  senza  cruccio 
del  suo  signore  ricordargli  anche  dei  casi,  in  cui  la  fortuna  felice 
violentemente  cangiò,  anche  senza  che  vi  intervenisse  una  vera  tra- 
sgressione materiale  o  ima  colpa,  come  furono  i  casi  di  Cadmo  e  di 
Peleo,  i  quali  soltanto,  liberati  dagli  antichi  travagli,  avevano  levato 
alto  il  cuore;  può  infine  con  sua  buona  pace  fargli  capire,  che  la 
troppa  felicità  pesa  troppo  e  schiaccia  alla  fine  chi  la  porta.  Dal- 
l'altra parte  da  un  capo  all'altro  dell'ode  spira  il  sentimento  che 
la  vera  felicità  è  dono  degli  Dei:  così  Asclepio  fu  strappato  alla 
morte  da  Apollo,  così  Cadmo  e  Peleo  furono  direttamente  dagli 
Dei  resi  felici  :  così  Pindaro  invoca  un  medico  mandato  dagli  Dei  ; 
così  egli  prega  la  Madre  degli  Dei  per  la  salute  di  lerone;  così  si 
astiene  dal  desiderarsi  vita  immortale  :  se  gli  Dei  concedono  un  bene 
per  due  mali,  non  passa  neppure  per  la  mente  del  poeta  di  poter 


(1)  A:m>iiì  ;^uaUiiuctitc    L.  Scbmidt    us"»erva   che  i  vv.  Ol-Oi,  —  -  uou   doidcrure, 
mia,  vita  immortale,  ^  occ.  —  uon  s'hauno  ad  iDtcuderc  del  desiderio  di  non  morire,  che  direb- 
bero una  sciocchezza,  ma  della  felicità  itnperioro  alla  nostra  inferma  natura. 
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lagnarsene,  ma  dice  solo  che  gli  sciocchi  non  sanno  sopportare  ciò 
convenientemente^  e  che  solo  i  buoni  lo  sanno,  che  non  mostrano 
le  proprie  miserie. 

Così  in  tutta  l'ode  in  luogo  di  conforti  diretti,  che  non  potreb- 
bero che  inasprire  la  malinconia,  in  luogo  d'auguri  vani  e  volgari, 
che  a  nulla  approdano,  troviamo  una  specie  di  incantazione  atta 
a  guarire  o  ad  acquetare  almeno  Tanimò  del  principe,  se  non  il 
corpo,  un'incantazione  che  parla  al  senso  col  mito,  alla  ragione 
con  le  sentenze.  L'ultima  impressione  poi  che  ci  resta  dell'ode,  con 
bell'arte  si  stacca  del  tutto  dai  pensieri  di  tristezza:  da  lerone  il 
poeta  passa  a  parlare  di  sé,  non  per  mettere  innanzi  la  propria  per- 
sona^ ma  per  dare  più  concretezza  all'immagine:  alla  felicità  desi- 
derabile e  sperabile  gli  manca  quello  che  ha  lerone,  la  ricchezza. 
Pindaro  non  era  una  testa  ammalata  e  sentimentale,  e  stimava  le 
cose  per  quello  che  valgono:  la  ricchezza  è  un  grande  elemento 
di  felicità,  —  s'intende  bene  (e  Pindaro  lo  nota  sempre),  se  è  con- 
giunta con  la  saggezza.  Dicendo  egli  che  a  sé  la  ricchezza  manca, 
ricorda  implicitamente  che  l'ha  lerone:  Pindaro,  se  avesse  la  ric- 
chezza, spererebbe  la  gloria,  perchè  ha  la  saggezza;  ora  dietro  di 
questo  s'intravede  nell'ombra  un  altro  concetto,  cioè,  lerone  ha  la 
ricchezza,  badi  dunque  ad  avere  anche  la  saggezza,  e  sarà  egli  pure 
felice  quanto  può  esserlo  un  uomo  mortale.  Ma  se  al  poeta  manca 
ciò  che  ha  il  principe,  è  lui  però  quello  che  potrà  impartire  al  prìn- 
cipe la  gloria  :  la  virtù  degli  uomini  grandi  si  conosce  per  mezzo  dei 
poeti  ;  ora  lerone  è  uno  dei  pochi,  che  potendosi  procacciare  anche 
il  canto,  tramanderanno  ai  posteri  la  fama  del  proprio  valore.  Questa 
è  insieme  una  lode,  un  ammonimento  ed  una  raccomandazione. 

Tale  è  su  per  giù  l'interpretazione  che  dà  anche  il  Mezger  di 
quest'ode.  Certo  però  ned  egli  né  io  abbiamo  analizzato  e  notomizzato 
tutte  le  allusioni  dirette  o  indirette,  vicine  o  lontane,  che  l'ode  può 
contenere,  né  certo  tutte  sono  più  ora  per  noi  riconoscibili.  Ma  ozioso 
affatto  ed  assurdo  è  andare  a  sognare  degli  avvenimenti  speciali,  per 
voler  dare  dei  significati  speciali  ai  miti  ed  alle  sentenze  ;  ed  è  sin- 
golare che  uomini,  quali  per  esempio  il  Boeckh,  il  Dissen,  l' Hermann 
e  Ticone  Mommsen,  v'abbiano  scoperto  senz'altra  testimonianza,  chi 
la  morte  di  un  figlio  del  tiranno,  chi  quella  d'una  figlia,  che  sarebbe 
stata  già  sposa  (senza  avvertire  la  sconvenienza  del  paragone,  se 
fosse  stato,  della  principessa  reale  con  una  sventatella  che  aveva 
perduto  già   un   ferro   prima   del  matrimonio),  chi  il  consiglio   di 


—  390  — 

servirsi  dei  medici  di  Siracusa  (1),  chi  quello  di  non  prendere  mer- 
cenari forestieri;  tutte  interpretazioni  false  e  arbitrarie  nella  loro 
essenza  e  nello  spirito  che  le  informa. 

Quest^ode  è  forse  la  più  facile  di  quante  ne  restano  di  Pindaro,  e 
nella  distribuzione  delle  sue  parti  si  può  in  qualche  modo  riconoscere 
la  solita  legge  (2).  Ma  poiché  essa  non  vi  si  adatta  cosi  bene  come  le 
altre  volte,  tant'è  rinunciarvi  ed  accontentarsi  di  dividere  la  materia 
in  due  gruppi,  V  imo,  w.  1-69  (Str.  1  —  Ep.  3),  essenzialmente  pla- 
stico e  mitico,  r  altro  essenzialmente  parenetico,  tripartibile  esso  pure 
con  un  mito  nel  mezzo,  vv.  86-103  (Ep.  4  v.  4  —  Ant.  5  v.  4):  questo 
secondo  mito  servirebbe  da  commento  del  primo,  e  T  unità  sarebbe 
data  dallo  scopo  comune  di  confortare  lerone.  L'ode  non  è  propria- 
mente un  epinicio,  ma  piuttosto  un'epistola  consolatoria. 


A    lERONE    SIBàCUSàNO 
rincitore  col  crlbtk 


Strofa  L 

Vorrei,  se  lice  questo  voto  pubblico 

A  la  mia  lingua,  che  il  figliuol  di  Filira 

Chiron  vivesse,  che  partì,  progenie 

Potente  dell*  Urànide  j  Crono,  e  che  governasse  ancor  del  Pèlio 

Ne  le  valli  la  fiera  |  silvestre,  eh*  ebbe  amico  ali*  uomo  il  cor, 

E  tale  essendo  un  tempo  il  mite  Asclepio 

Maestro  di  rimedi  |  innocenti  educò,  del  vario  esercito 

De*  morbi  fugator. 

Antistrofa   1, 

Lui  la  figliuola  deirequestre  Flègìa 
Prima  di  compier  con  la  mite  Ulti  a, 
Domata  sotto  gli  archi  aurei  d*Artemide 

(1)  Hcrmami,  0/>^.  VII  pag.  Vói,  sostioue  ciò  per  via  dei  vv.  19-2.1  (Ep.  1  vr.  5-S)  :  ma 
perchò  non  piattosto  sarebbe  rero  U  consiglio  contrario,  ctoò  di  far  venire  qualche  medico  di 
faori,  per  tatto  il  contesto  del  mito  e  principalmente  por  i  w.  «5*70  (Ep.  3  v.  3  —  Str.  4)  ? 

(•2)  Lo  schema  potrebbe  essere  il  segacnto: 

7  (d.)  -  xÒ¥  (K.)  -  31  (ò.)  -  11  (jK.)  -  4«  (<J.) 
n  Me7^r  invece  di  soli  4  versi  alla  pisraKaruroonà,  40  alla  cpoayig  e  13  all'i^Óócoy. 
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A  le  case  dell'Ade  |  dal  letto  scese  per  Topra  d*Apolline. 
Vano  non  ò  dei  figli  |  di  Zeus  lo  sdegno:  ma  per  folle  error 
Di  mente  non  badowi  essa,  e  connubio 
Di  nascosto  del  padre  |  novo  assentì,  con  Febo  aurea-cesarie 
Pria  congiunta  in  amor: 

Epodo  1, 

E,  il  divin  germe  avendo  in  grembo,  attendei*e 

Non  soffrì  nuzial  mensa,  ne  sonito 

Di  canori  Imenei,  quali  le  vergini 

Giovinette  compagne  aman  sul  vespero 

Dolci  ascoltare.  Avea  |  quella  ai  lontani  rivolto  il  desir,  — 

Follia  di  molti.  V*è  una  mzza  stolida 

Che  ciò  che  ha  spregia,  e  adocchiano   |  più  lungo,  in  caccia  di  fantasmi  aerei 

Dietro  a  un*  idea  che  non  si  può  compir. 

Strofa  2. 

Tale  immensa  ruina  ebbe  T  audacia 

Di  Coronide  da'  bei  pepli:  all'ospite 

Che  d'Arcadia  venia  salì  nel  talamo: 

Nò  si  sottrasse  al  vigile;  |  ma  fra  l'ostie  di  Pito  il  re  del  tempio 

L'udì  dal  fido  interprete  i  suo,  dall'anima  sua  che  tutto  sa, 

£  al  proprio  senno  il  persuase:  offendere 

Non  lo  può  la  menzogna;  |  ned  uom,  nò  Nume,  né  consiglio  od  opera 

Ne  la  frode  il  corrà. 

Antistrofa  2, 

E  alìor  dell' Elatìde  Ische  l'adultero 

Letto  poiché  conobbe  e  l'inganno  empio. 

Mandò  la  suora  furente  d'indomita 

Ira  a  Lacèria:  —  presso  |  de  le  Bebìadi  ripe  era  la  vergine:  — 

E  lei  nemico  demone,  |  poiché  al  danno  travolta  ebbe,  domò. 

Mal  ne  incolse  ai  vicini,  e  insiem  perirono: 

Così  d'un' esca  sola  |  una  selva  montana  ampia  d'incendio 

Il  furor  disertò. 

Epodo  2. 

Ma  poi  che  sopra  a  la  catasta  imposero 
Lignea  i  pai*enti  la  donzella,  e  il  rapido 
Guizzò  baglior  d'Efesto,  allora  Apollinc 
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Disse:  mio  figlio  a  morte  così  misera 

Non  patirò  nell*  anima  |  col  grave  eccidio  materno  gittar. 

Disse,  e  giunse  in  nn  passo,  e  dal  cadavere 

Rapì  il  bambin  (s*  apersero  |  le  fiamme),  ed  al  Centanr  Magnèsio  porselo, 

Che  i  morbi  umani  gli  insegnò  a  sanar. 

Strofa  3. 

Ed  egli  quanti  a  lui  d'ingenite  ulceri 

Consci,  0  il  corpo  venian  rotti  da  candido 

Ferro  o  da  sasso  che  da  lungi  sciigliasi, 

Quanti  per  vampe  estive,  |  o  per  gelo  le  membra  aveano  invalide. 

Di  lor  diversi  duoli  |  scioltili,  fuori  li  tnxeva,  o  che 

Con  molli  incanti  li  molcesse,  o  facili 

Tazze  porgesse:  e  farmachi   |  d'altri  legò  a  lo  membra,  altri  con  prox-vidi 

Tagli  rimise  in  piò. 

Antistrofa  3. 

Ahi  che  dal  lucro  anche  saggezza  avvincesi  : 

£  anche  lui  Toro  col  prezzo  magnanimo 

Che  in  mano  gli  appari,  trasse  a  disciogliere 

Da  morte  un  uom  defunto:  |  ma  con  le  man  tra  lor  scagliando,  l'alito 

Zeus  dai  lor  petti  emunse,  |  e  il  fui  min  rosso  la  morte  piantò.  — 

Voto  conforme  a  se  giova  dai  Superi 

Bramar  con  mente  umana,  |  ciò  eh' è  tra*  piedi  conoscendo  e  il  termine 

Che  la  sorte  assegnò. 

Epodo  3, 

Dunque  non  afirettare,  o  mia  dolce  anima. 

Vita  immortai,  ma  ciò  eh' è  dato  esercita. 

Che  se  l'antro  abitasse  ancora  il  savio 

Chirone,  e  un  filtro  dai  miei  dolci  cantici 

Scendesse  entro  il  suo  animo,  |   forse  pur  anco  ai  buoni  un  sanator 

N'otterrei  de  le  febbri  empie,  d'Apolline 

Prole  o  del  padre,  e  al  fonte  |  d'Are tusa  per  nave  il  flutto  Ionio 

Verrei  solcando  ed  all'Etneo  Signor; 

Strofa  4. 

Che  re  governa  in  Siracusa,  amabile 

Col  cittadin,  ne  inxàdia  i  buoni,  a  gli  ospiti 

Mirabil  padre.  A  lui  duplice  grazia 
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S*io  scendessi  recando,  |  1*  aurea  salute  e  insiem  l*inno  agonistico 
Splendor  dei  serti  Pitii,  |  che  trionfando  Ferenlco  un  di 
Conquistò  a  Cirra,  io  più  che  lungi-splendida 
Luce  d*  astro  celeste  |  credo  che  a  lui  verrei,  per  Talto  pelago 
Traversando.  Così 

Antistrofa  4. 

Voglio  a  la  Madre  i  preghi  alzar,  cui  vigili 

Le  donzelle  di  notte  appo  il  mio  atrio 

Con  Pane  spesso,  diva  augusta,  cantano. 

Che  se  dei  detti  a  cogliere,  |  leron,  se'  sperto  rettamente  il  vertice. 

Tu  rhai  dai  prischi  appreso,  |  che  due  mali  gli  Dei  per  un  ben  sol 

Dividono  a'  mortai  :  non  «an  gli  stolidi 

Questo  soffrire  onesta-  |  mente,  ma  i  buoni  il  sanno  pur,  che  mostrano 

Ciò  eh' e  più  bello  al  sol. 

Epodo  4, 

Te  segue  sorte  di  ventura  prospera: 

Poiché  a  tiranno  reggitor  di  popoli 

Fortuna  è  fausta,  se  ad  alcun  de  gli  uomini. 

Ma  età  non  volse  nciinche  a  Peleo  incolume, 

Né  al  divin  Cadmo  ;  —  e  ottennero   |  pur  ei  felicità  più  che  mortai, 

E  le  Muse  cantar  da  le  bende  aui*ee 

Sul  monte  e  in  Tebe  udirono,  |  quando  Armonia  1*  un  dai  grandi  occhi,  e  Tètide 

L'altro  condusse  al  letto  nuztal. 

Strofa  5. 

E  presso  ad  ambedue  gli  Dei  sedettero 

A  mensa,  e  i  re  figli  di  Crono  ei  videro 

Ne  gli  aurei  scanni  e  n'ebber  doni.  Eressero 

Quelli  alto  il  cor,  per  grazia  |  di  Zeus  mutata  la  fatica  pristina; 

Quindi  col  tempo  spersero  |  parte  di  sua  letizia  all'Un  le  tre 

Figlie  di  nuovo  coi  lor  casi  miseiì: 

Ma  nel  talamo  amabile  |  poi  di  Tlona  da  le  braccia  candide 

Salì  dei  Numi  il  re. 

Antistrofa  5. 

Dell'altro  il  figlio,  ch'educò  unigenito 

In  Ftia  r  immortai  Teti,  in  guerra  l' anima 

Poiché  lasciò  per  colpo  d'arco,  il  gemito 
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Destava  a  Danai,  mentre  |  sul  rogo  ardea.  Se  tien  del  vero  il  tramite 

Col  senno  alcun  de  gli  uomini,  |  ciò  che  donan  gli  Dei  conviene  usar. 

Ora  quinci  ora  quindi  i  venti  spirano 

Alto  volanti  :  a  lungo  |  felicità  mortai  non  dura,  in  copia 

Quando  incalza  a  pesar. 

Epodo  5. 

Picciol  sarò  dove  minore  è  l'opera, 

Grande  ov'è  grande:  onorerò  quel  demone 

Con  Tarte  mia,  che  ognor  la  mente  m'occupi. 

Che  se  volesse  a  me  dolci  doWzie 

Porgere  un  Nume,  io  gloria  |  spero  nei  dì  futuri  alta  trovar. 

Nestore  e  Sarpetlon  famose  favole 

Nei  versi  stan,  che  i  savii  |  fabbri  tesscan:  rirtìi  vive  negl' incliti 

Canti:  ma  pochi  li  san  conquistar. 


L'ODE  PITIA  IV 


Arcesilao  re  di  Cirene  vinse  col  carro  nei  giuochi  Pitii  della  Pi- 
tiade  XXXI  corrispondente  alPOlimp.  LXXIX  a.  3  :  neirOlimp.  LXXX 
riportò  un'eguale  vittoria  nei  giuochi  Olimpici,  ma  per  questa  non 
ebbe  il  canto  di  Pindaro.  Per  la  vittoria  Pitia  invece,  nonché  una,  ebbe 
due  odi  delle  più  meravigliose,  questa  e  la  seguente,  differentissime 
runa  dair  altra,  per  lingua,  per  stile,  per  metro,  per  forma,  per  es- 
senza di.  poesia,  bellissime  tutte  e  due,  questa  anzi,  per  sé  forse, 
pel  gusto  nostro  certo,  specialmente  dalla  quarta  triade  in  poi,  la 
più  bella  ode  di  Pindaro. 

Non  è  da  por  dubbio  che  la  P.  IV  sia  delle  due  la  prima  in  or- 
dine di  tempo:  questa  fu  mandata  da  Tebe  a  Cirene  (v.  ult.),  l'altra 
fu  composta  certo  dal  poeta  in  Cirene  :  questa  impetra  una  grazia, 
quella  esalta  la  moderazione  del  principe:  questa  rappresenta  imo 
Stato  ancora  travagliato  dalle  conseguenze  dei  disordini  politici, 
quella  vanta  la  serenità  ritornata  sopra  le  case  di  Arcesilao. 

Quest'  ode  consta  di  tre  parti.  La  prima  comprende  le  tre  prime 
triadi,  ed  è  non  poco  ostica  al  gusto  moderno.  Dopo  accennato  che 
Arcesilao  vinse  a  Pito,  ricorda  che  da  Pito  venne  un  tempo  V  ora- 
colo favorevole  a  Batto  per  la  fondazione  di  Cirene,  la  quale  fon- 
dazione era  stata  profetata  molto  prima  da  Medea.  La  profezia  di 
Medea  viene  riferita  per  disteso,  per  poi  tornare  di  nuovo  a  Batto 
e  quindi  ad  Arcesilao,  ottavo  ed  ultimo  suo  successore.  Ma  il 
ricordo  di  Medea,  avea  richiamato  alla  mente  del  poeta  la  spedi- 
zione degli  Argonauti,  —  non  fuori  di  luogo,  perchè  durante  quella 
spedizione  appunto  si  annunciò  prima  la  fondazione  di  Cirene,  e  fu 
procreato  il  popolo  che  la  doveva  abitare.  Segue  dunque  nella  se- 
conda parte  la  narrazione  di  queir  impresa  :  come  Jasone,  terminata 
la  sua  educazione  tornasse  a  Jolco  a  domandare  allo   zio    Pelia   il 


—  396  — 

trono  che  gli  aveva  usurpato;  come  questi  gli  commettesse  l'im- 
presa del  vello  d'oro,  e  come  l'impresa  fosse  compiuta;  come  fimil- 
mente  nel  ritorno  gli  Argonauti,  fermatisi  nell'isola  di  Lenno, 
procreassero  una  generazione  di  prodi^  che  poi  misti  coi  Lacedemoni 
colonizzarono  l' isola  di  Tera,  donde  più  tardi  partirono  i  coloni  di 
Cirene.  Nella  terza  parte,  che  abbraccia  le  due  ultime  triadi,  il 
poeta  raccomanda  ad  Arcesilao  un  profugo  politico,  Damofilo;  in- 
siste perchè  lo  richiami  dall'esilio,  e  ne  loda  le  virtù.  In  tutta  l'ode, 
anche  nella  parte  narrativa,  il  pensiero  dominante  è  quello  dell'  utilità 
di  trattare  le  questioni  di  buon  accordo  con  mutua  condiscendenza. 
Damofilo  doveva  essere  il  capo,  o  imo  dei  principali,  del  partito  po- 
litico che  era  stato  vinto  da  Arcesilao;  né  il  persuadere  il  re  era 
cosa  molto  facile,  quindi  V  utilità  del  cominciare  a  prenderla  da 
lontano  per  disporne  Tanimo.  Certo  è  che  non  mai  a  un  regnante 
si  parlò  con  tanto  dignitosa  franchezza,  se  non  da  Pindaro  stesso. 
Arcesilao,  come  si  può  argomentare  dalla  P.  V,  cedette  alle  sue 
generose  parole,  —  e  affrettò  forse,  bisogna  pur  convenirne,  la 
propria  rovina,  poiché  non  molti  anni  dopo  in  un'altra  sedizione 
perdette  il  trono  e  la  vita. 

Veniamo  ad  un  esame  più  minuto.  Conviene,  comincia,  che  ci 
uniamo  alla  festa  di  Arcesilao,  rendendo  il  debito  onore  agli  Dei 
cui  sono  sacri  i  giuochi  Pitii  e  a  Pito  stessa,  dove  la  sacerdotessa 
che  siede  presso  le  aquile  di  Zeus  (1),  cioè  la  Pizia,  diede  al  primo 
Batto  l'oracolo  che  lo  annunciava  colono  della  Libia  e  fondatore 
di  Cirene.  Così  tra  la  vittoria  agonistica  e  la  leggenda  Cirenaica 
si  trova  subito  un  legame  di  fatto:  Arcesilao  vinse  a  Pito,  e  da 
Pito  ebbe  causa  la  città  di  Cirene  e  la  dinastia  de'  suoi  re.  Con- 
tinua a  dire  che  Batto  era  designato  dal  responso  a  dare  compimento 
alla  profezia  più  antica  di  Medea.  Questa  profezia  occupa  quasi 
sette  strofe,  dopo  le  quali  si  toma  di  nuovo  al  responso  delfico  ot- 
tenuto da  Batto,  che  continuava  ancora  ad  avere  effetto,  durando 
con  Arcesilao  la  sua  stirpe  nella  regia  potestà.  Al  concepire  sin- 
tetico, difficile  a  noi,  facile  ai  Greci  e  a  Pindaro  in  particolare,  si 
aggiunge  qui  l' oscurità  ricercata,  poiché  si  tratta  di  profezie,  e  quel 
eh' è  più,  d'una  profezia  chiusa  dentro  ad  un'altra.  Medea  parla  agli 
Argonauti  nell'isola  di  Tera,  e  parlando  ricorda  parecchi  fatti  pre- 
di Nel  tempio  di  Delfo  erano  dae  aquile  d'oro  dal  due  lati  della  pietra  che  si  crederà 
essere  rumbilico  del  mondo,  a  ricurdaro  che,  spedite  due  aquile  dai  due  estremi  confini  della 
terra,  incontrandosi  in  cotesto  Inoj^o,  mostrarono  ch'esso  era  il  mezzo  della  sua  superficie. 
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cedenti.  Gli  Argonauti  infatti  nel  tornare  dalla  Colchide  erano  prima 
giunti  alla  palude  Tritonia.  Tra  essi  era  Eufemo  da  Tenaro,  mitico 
progenitore  di  Batto  e  quindi  di  Arcesilao  :  questo  Eufemo  era  nato 
sulle  rive  del  Cefiso,  apparteneva  dunque  al  popolo  dei  Minii,  ed 
era  figlio  di  Poseidone  e  di  Europa  figlia  di  Tizio.  Ora  come  sta- 
vano per  partire  dalla  Palude  Tritonia,  si  presentò  a  questo  Eufemo 
il  Dio  del  lago  (Tritone),  dicendo  sé  essere  Euripilo  figlio  di  Po- 
seidone ;  e  poiché  vide  che  non  potevano  indugiare  la  partenza,  volle 
almeno  porgergli  quel  dono  ospitale  che  potò,  e  gli  diede  una  gleba. 
A  questa  gleba  era  legato  il  destino  della  fondazione  di  Cirene,  che 
avvenne  poi  finalmente  dopo  il  responso  dell'oracolo  Delfico. 

Ad  Arcesilao  e  ai  Cirenei  essendo  questo  mito  famìgliarissimo,  il 
poeta  poteva  senza  confusione  dargli  vaghezza  e  varietà  con  quel- 
l'ordine prepostero  e  involuto  nella  distribuzione  dei  fatti,  che  per 
noi  accresce  T  oscurità.  Ma  dopo  ciò  che  ho  premesso,  le  parole 
di  Medea  non  presentano  più  alcuna  difficoltà  veramente  grave,  nò 
oscura  ne  è  la  ragione.  —  Udite,  dice  dunque  Medea  ;  da  quest'  isola 
di  Tera  la  figlia  d' Epafo,  cioè  la  Libia,  trapianterà  nel  suolo  d'Am- 
mone,  cioè  nella  Libia  stessa,  una  colonia  frequente  di  popolo,  che 
sarà  radice  di  altre  colonie.  —  Nota  il  passaggio  rapido  del  pen- 
siero dalla  colonia  che  si  conduce,  alla  città  già  fondata  e  popolosa 
e  madre  alla  sua  volta  di  colonie  nuove:  i  Cirenei  infatti  colo- 
nizzarono tra  le  altre  Barca  e  le  Esperidi.  —  Cotesto  popolo,  con- 
tinua, lascierà  allora  a  Cirene  le  occupazioni  del  mare  per  quelle 
della  teiTa,  conforme  a  quell'augurio  che  il  Dio  del  lago  Tritonio 
diede  ad  Eufemo  porgendogli  una  gleba,  che  Eufemo  scese  dalla 
nave  a  prendere,  mentre  Zeus  tuonava  favorevolmente.  Il  mito  ac- 
cennato sommariamente  si  spiega  poi  in  più  larghe  parole.  Noi 
eravamo  arrivati,  —  parla  sempre  Medea,  —  alla  palude  Tritonia, 
dopo  aver  portata  la  nave  sulle  spalle  per  dodici  giorni  ;  ora  s'era 
già  pronti  a  partire,  e  s'era  già  levata  l'ancora,  quando  ci  apparve 
il  Dio  e  ci  oflFerse  cortese  ospitalità.  Ma  la  scusa  del  dolce  ritomo  ci 
tolse  di  rimanere,  e  così  egli  allora  porse  ad  Eufemo  la  gleba,  quel 
dono  ospitale  che   solo   avea  pronto  (1).  Il   porgere   terra,   era  un 

(1)  Vv.  34*35  :  fiv  ò'eùùit^  ànnà^ug  dooù(Ht<: 

òeStrtQn  nQOXvxòv  ^évtov  ^tritjrevae  doOt^ai. 
Convalidasi  nnoTf*Z't*'  vévtoi»  o  non  /roorw/òi»  rìoovnai;:  traportiiva  notare  l'accidontalità  n«IIu  qna- 
ìitii  <kl  rtoii'»  :  —  ;;li  cloiiuvu  una  gldia,  xhtcUó  non  aveva  altro  pronto  da  durali  :  -  nou  importuvu 
invece  niente  notare  che  gli  avesse  dato  nua  {?Ieba  o  un'ultra,  e  che  questa  I*  avesse  presa  l'i,  o  lu 
avesse  i>ortata  da  casa. 


simbolo  di  sottomissione  del  paese,  perciò  la  gleba  pòrta  dal  Dio  del 
luogo,  sia  pure  iu  mancanza  d*altro  dono,  dovea  di  necessità  avere 
per  conseguenza  la  sottomissione  della  Libia  a  chi  Tavea  ricevuta  e 
ai  suoi  discendenti  :  di  qui  insieme  la  legittimità  del  dominio  di  Arce- 
silao,  come  discendente  di  Eufemo,  sopra  quel  suolo  del  quale  Eufemo 
ebbe  per  cosi  dire  V  investitura.  La  gleba,  prosegue  Medea,  per  in- 
curia dai  servi  cadde  poi  in  mare  (1);  ma  se  invece  fosse  stata 
conservata  e  gettata  presso  la  foce  dell'Ade  in  Tenaro,  i  quinti  di- 
scendenti d' Eufemo  avrebbero  occupato  la  Libia  insieme  coi  Danai: 
perocché  allora  essi  si  levano  (nota  il  tempo  presente,  poiché  la 
visione  profetica  trasporta  nel  presente  ciò  che  sarà  nell'avvenire)  da 
Lacedemone,  da  Argo  e  da  Micene;  cioè,  allora  gli  Achei  dovranno 
lasciare  le  loro  sedi  davanti  all'  invasione  dorica  (2).  —  Ma  perchè 
sarebbe  in  tal  caso  avvenuto  questo?  Perchè,  secondo  la  leggenda, 
il  quinto  discendente  di  Eufemo,  di  nome  Samo  o  Sesamo,  da  Sparta, 
ove  era  passato,  mosse  alla  colonizzazione  di  Tera:  ora,  poiché  si 
doveva  lasciare  la  patria,  se  fossero  stati  in  possesso  della  gleba 
simbolica,  quella  sarebbe  stata  Toccasione  per  loro  di  occupare  la 
terra  promessa.  Ma  poiché  la  gleba  era  caduta  presso  Pisola  di 
Tera,  ivi  dovevano  ritornare  per  rioccupare  questo  antico  possesso, 
donde  poi  di  diritto  avrebbero  potuto  estendere  il  dominio  loro  alla 
Libia.  Che  così  si  intendesse  questo  mito,  panni  si  possa  argomen- 
tarlo anche  da  Apollonio  Rodio,  che  sulla  fine  del  libro  quarto  fa 
che  dalla  gleba  gettata  presso  T  isoletta  Anafe  nasca  la  stessa  isola 
di  Tera.  Così  i  discendenti  di  questi  coloni  partirono  da  terra  Libica 
per  colonizzare  la  Libia.  Ma,  ripiglia  la  profezia  di  Medea,  poiché 
la  cosa  è  andata  altrimenti,  ora  Eufemo  procreerà  una  nobile  schiatta 
nel  letto  di  straniere  donne,  —  cioè  delle  donne  di  Lenno,  come 
dirà  più  oltre  al  v.  252  (Ep.  11  vv.  5-6):  da  Malache  iufatti  procreò 
Leucofane  ;  —  la  quale  schiatta  giunta  alla  quinta  generazione  (Se- 
samo) ritornerà  a  Tera,  e  produrrà  poi  nella  decimasettima  un  uomo 


(1)  Vv.  3tM0:  i  oodd.  leg}n>no: 

jt€Ùi)oftai  ó'avTÙv  tcttTunÀuaóeiaaw  èie  òovQaros 
èyaXiif  fidftt¥  <tv¥  dXftq 

Multi,  e  ancho  U  Mommsen  o  U  Qilderslceve,  inseriscono  invece  di  éimÀin  l'emendamento  del 
Tliienich,  èìmÀiav,  m  torto:  le  parole  dello  scolio  ttuft^ftojaéviiv  vol^  KVfta<U¥,  che  il  Mommsen 
cita,  nuli  >pl«'uMno  Fva/.t'ay.  ma  i'^'of't  nc?.à-*€t  ojroncvar.  8c  s'.ivcjm*o  a  mntarr,  prop^irrei  éìmiiov, 
per  non  la&ciar  òoùQatth;  seivuk  epiteto  (ctr.  v.  Il):  ma  rcuail^'t»  iu  Pindaro  ù  fijfura  troppo  fre- 
quento per  non  dorer  accontontarsi  di  ammettere  ohe  ve  ne  sia  nn  esempio  anche  qai. 
(•2)  Cfr.  Miìllcr,  Orchom.  pag.  34«. 
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(Batto  figliuolo  di  Polimnesto),  che  sarà  signore  del  paese  dalle  nubi 
nere,  cioè  fertile  per  le  pioggie,  cioè  sarà  signore  di  Cirene.  Dice 
infatti  anche  Erodoto  (IV  158)  che  quel  luogo  fu  indicato  dai  Libi 
ai  Greci  come  il  migliore  per  fondare  la  città,  *  perchè  ivi  il  cielo 
è  aperto,  ,  il  che  non  vuol  dir  altro  se  non  che  ivi  pioveva  più 
che  altrove  in  Libia  non  soglia.  A  Batto,  continua  Medea,  Febo 
ricorderà  di  condurre  gente  alla  pingue  chiostra  del  Cronide  nel 
paese  del  Nilo.  (1)  Infatti  quando  Batto  si  presentò  all'oracolo  per 
chieder  rimedio  ad  un  difetto  di  pronuncia  che  aveva.  Tape  Delfica, 
cioè  la  Pizia,  lo  salutò  tre  volte  re  di  Cirene.  Erodoto  (IV  lo5\ 
raccontando  egli  pure  questa  leggenda,  riferisce  anche  il  responso  : 

^ Batto,  tu  sei  venuto  |   i>er  la  voce;  ma  Apollo  ti  manda 
Colono  in  Libia  che  di  greggi  è  ricca. 

E  lo  spiega.  Batto,  dice,  neHa  lingua  dei  Libi  significa  re,  e  la  Pizia, 
che  sapeva  ch'egli  doveva  regnare  in  Libia,  lo  chiamò  re  con  parola 
Libica:  e  perciò,  aggiunge,  egli  non  doveva  prima  chiamarsi  Batto, 
ma  doveva  avere  qualche  altro  nome,  che  Batto  fu  detto  dalP  ufficio 
che  ebbe.  Pindaro,  che  nel  resto  concorda  con  Erodoto,  conosce  anche 
quest'altro  nome,  e  nella  P.  V  81  lo  chiama  Aristotele. 

Così  ritornato  il  poeta  a  Batto,  gli  è  facile  ricondurre  il  concetto 
ad  Arcesilao,  notando  che  la  pianta  che  allora  pose  le  radici  continua 
ancora  a  germogliare,  e  infatti  Arcesilao  ne  è  l'ottavo  rampollo.  I 
re  di  Cirene  furono  otto,  cioè  quattro  Batti  alternantisi  con  quattro 
Arcesilai.  Prosegue  il  poeta  a  ricordare  di  nuovo  ciò  che  era  stato 
proposto  da  principio,  la  vittoria  Pitia,  e  la  gloria  del  vincitore,  e 
perciò  l'obbligo  di  affidarlo  alle  Muse.  Ma  con  Arcesilao  Pindaro  can- 
terà insieme  il  vello  d' oro,  poiché,  quando  i  Minii  andarono  a  conqui- 
starlo, fu  piantata  la  gloria  della  sua  dinastia.  Dopo  ciò  che  il  poeta 
aveva  detto  prima,  l' uditore  riuniva  già  nella  sua  mente  la  spedizione 
degli  Argonauti  alle  origini  di  Cirene  ed  alla  gloria  dei  suoi  re:  gli 
animi  erano  perciò  ben  preparati  ad  ascoltarne  la  narrazione  con 
interesse. 

E  come  nella  prima  parte  dell'ode  s'era  toccato  distesamente  del 

(1)  V.  36:  SeiXoio  JtQÒ^  ntov  ré.usvo^  KQOviòa.  L'Hermann,  Opp.  VII  pp.  138-3<>,  fa  notare  la 
stranezza  dell'  interpretazione  che  lega  yeikoio  KQoviòa:  che  se  il  Nilo  si  potò  chiamare  anche 
Zeus,  t'uffamnito  /Il  si  aiiplichercblu»  auoho  la  paternità.  Iiit^ntlo  adiiniiuc  II  torroim  drl  Cn-nirlc 
vicino  al  Nilo.  Il  Fonnell  con  .VeiÀOio  xé)ÀEvo<:  para};una  oiHttjua  noraftoù  doll'O.  II  9.  Insomma 
TÌ-fi€yo<;  ro;;;,'o  tanto  XeiXow.  quanto  KQoytòa,  il  terreno  del  Xllo  o  il  terreno  dei  Cnjuidc;  cioè 
il  terreno  che  il  Cronide  («utto  il  nome  di  Zen»  Ammone)  possiede  nel  paese  del  Nilo. 
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ritorno^  ora,  dalla  quarta  trìade  fino  a  tutta  T  undecima,  si  canta 
r  andata.  Ed  è  una  specie  di  poema  meravigliosissimo  ed  unico  nella 
letteratura  greca  che  ci  è  rimasta,  che  ci  può  far  capire  quale  poteva 
essere  la  perduta  poesia  di  Stesicoro,  che  trattava  distesamente  nella 
lirica  gli  argomenti  delP  epopea.  La  spedizione  degli  Argonauti  non 
è  qui  narrata  solo  oggettivamente  e  con  indifferente  e  spregiudicata 
serenità,  come  avverrebbe  nell'epopea:  oltre  esservi  un  motivo  speciale 
della  festa  per  la  vittoria  e  della  glorificazione  d'un  discendente  d'uno 
di  quelli  eroi,  in  una  città  che  da  quella  impresa  ripeteva  il  fato  delle 
sue  origini,  —  oltre  di  ciò  il  mito  è  concepito  e  veduto  e  svolto  sotto 
un  punto  di  vista  speciale,  e  ne  è  messo  in  luce  un  valor  morale 
singolare,  cioè,  come  vedremo  a  parte  a  parte,  quello  dell'utile  ma- 
teriale e  morale,  che  i  litigi  sieno  risolti  amichevolmente* e  ragione- 
volmente, senza  violenze  per  tutti  dannose.  Pindaro  voleva  piegare 
l'animo  di  Arcesilao  alla  clemenza,  e  voleva  mostrargli  come  a  salvare 
il  prepotente  dalla  rovina,  che  presto  o  tardi  lo  aspetta,  non  valga 
né  la  forza  né  la  frode  :  senza  dirglielo  apertamente  sulla  faccia  voleva 
farglielo  capire. 

Ma  nella  forma  e  nell'  intonazione,  oltre  la  differenza  del  metro, 
in  che  differisce  il  canto  di  Pindaro  dall'epopea  vera?  Lasciando 
stare  l'ordine  inverso  dei  fatti  e  il  legame  tra  questa  parte  e  la 
prima,  che  è  determinato,  non  dal  bisogno  della  narrazione,  ma  dal 
nesso  tra  di  essa  e  i  fatti  presenti,  —  e  prendendo  pure  a  considerare 
questa  parte  sola  dell'ode,  ove  la  narrazione  procede  con  successione 
regolare  come  nell'epopea,  —  la  differenza  essenziale  consiste  in  una 
maggiore  celerità  dell'azione,  in  un  n^aggiore  movimento  dei  per- 
sonaggi, in  un  maggior  splendore  di  immagini,  e  sopra  tutto  in  un 
fraseggiare  e  in  imo  stile  più  incisivo  e  più  vivace  che  non  sia 
quello  della  poesia  epica  (1).  Certamente  questa  é  l'ode  che  all'e- 
popea più  si  accosta,  e  il  vocabolario  epico  vi  abbonda  più  che  in 
alcun'  altra  di  Pindaro,  ma  lo  spirito  é  lirico  anche  nella  parte  più 
propriamente  narrativa.  Il  lettore  italiano  può  farsi  fino  ad  un  certo 
punto  un'  idea  di  questa  differenza,  se  confronterà  la  traduzione  del- 
l'Iliade del  Foscolo  con  quella  del  Monti  e  con  lo  stesso  testo  Omerico. 

(1)  U  Friedcricbs  confronta  a  qnesto  proposito  i  tv.  liO-33  (Str.  6  tt.  5-8)  con  Od,  XXill 
SOS^  sol  riconoscimento  d' Ulisse  per  i>arte  di  Penelope  : 

*!'>  */ rivo,  Tt',<;  ònirov  Àcm  yorfftrtt  »:<!:  */ t/.oy   i',rftn 
Ot'ifiaT'  àimyvoìmtj^  rd  oi  ifjineòa  Jté*poaò'  'Oòvcaev^ 
òaxQVifaoa  ò'  itreif  iùi*g  ÓQàifcr,  nfufi  òi  z^fong 
•Jcco^  fiàXÀ"Oòv<taf)T,  ìttiot)  ó'rKvc'  t)óé  nQoct]i>òa. 
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De  le  sue  sale  a  lui  |  stettero  innanzi.  Ed  ci  di  loro  accorto 

Lor  mosse  incontro,  il  figlio  |  di  Tiro  vaga  di  sue  treccie.  Un  placido 

Parlar  stillò  Jasone 

Con  blanda  vocCi  e  di  parole  savie 

Gittò  la  base:  |  0  figlio  a  Poseidone, 

Strofa  7. 

Son  de'  mortai  le  menti  |   a  dar  più  al  lucro  ing-.innator  la  lodo 

Prone  che  al  giusto,  e  sanno    |  pur  che  il  domani  dell' obi  «rcxza  è  grave. 

Ma  a  me  convien,  composta  |  l'ira,  ed  a  te  nell' avvenir  la  vita 

Tesser  beata:  io  parlo  |  a  te  che  sai:  fu  un  grembo  a  Cretco  madre 

E  a  Salmonèc;  siam  noi  |  terzi  di  loro  generati  l'aurea 

Forza  del  sol  veggenti: 

E  le  Moire  per  l'onta  il  vólto  copronsi, 

Se  guerra  è  ti-a  parenti. 

Antistrofa  7. 

Con  le  spade  di  rame  |  domo  all'incude  e  con  gli  strali  a  noi 

Non  giova  or  sia  la  grande  |  eredità  dei  nostri  avi  divisa. 

Le  pecore  e  de'  bovi  |  la  bionda  greggia  io  t'abbandono  e  i  campi 

Tutti,  che  ai  miei  maggiori  |   tolti  possiedi  e  tua  ricchezza  impingui. 

Grave  non  m'fe  che  accresca  |  questo  tue  case:  ma  lo  scettro  e  il  regio 

Trono,  su  cui  misura 

Rendea  il  Cretldo  di  giustizia  al  popolo, 

Senza  comun  sciagura 

Epodo  7. 

Questo  mi  rendi,  ond'  altro  |  novo  danno  da  ciò  forse  non  surga.  — 

Cosi  disse,  e  pacato  |  gli  rispose  anche  Pèlia  :  —  Io  sarò  tale. 

Ma  a  me  la  peggior  parte  |  dell'età  già  sovrasta,  e  turge  appena 

Tuo  fior  di  giovinezza:  |  tu  puoi  sottrarmi  all'ira  dei  defunti. 

Però  che  Frisso  impone  |  di  richiamar  la  sua  anima,  ai  talami 

D'Eòta  navigando, 

E  ricondur  dell'ariete  il  rutilo 

Vello,  sul  quale  un  giorno  ei  dal  nefando 

Strofa  8. 

Acciar  de  la  noverca  |  fu  salvato  e  dal  mar.  Questo  mi  gi-ida 

Meraviglioso  sogno  |  venendo.  Io  la  Castàlia  ho  interrogato, 

Se  a  ciò  dar  mente  ;  e  tosto  |  vuol  che  la  nave  io  per  l' impresa  appresti. 

27 
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Compimi  tu  cotesta  |  fatica,  e  giuro  te  sire  e  monarca 
Lasciai*:  gagliardo  aia  |  Zeus  a  noi  testimonio  a  entrambi  patrio.  — 
Come  da  entrambi  il  patto 
Fu  conlaudato,  quinci  si  partirono  : 
K  ovunque  araldi  ratto 

Antisfrofa  8, 

Jasone  a  far  P  impresa  |  manifesti^  eccitava.  E  tosto  pronti 
Soi-scr  gl'invitti  in  guerra  |  tre  del  Cronìdc  Zeus  figli  e  d'Alcmcna 
Dai  dolci  occhi  e  di  Leda;  |  e  da  Pilo  e  da  Tcnaro  due  grandi, 
Alto-cliiomata  prole  |  d'Enosigèo,  di  proprie  forze  consci: 
E  allor  fu  posto  ai  tuoi,   |  Perieli  mòne  valoroso,  il  culmine 
Sommo  e  d'Eufemo  ai  vanti: 
Venne  da  Febo  il  citarista  esimio 
Orfeo  padre  de'  canti. 

Ejxxlo  8, 

Mandò  due  figli  Ermete  |  dall'aurea  verga  a  la  fatica  immane, 

L*uno  Echidne,  Erìto  |  F altro,  turgidi  il  cuor  di  giovinezza: 

E  quei  che  a  le  radici   |  seileano  del  Pangèo  vennero  pronti; 

Che  volcntier  col  cuore  |  seren  sùbito  armava  il  re  dei  venti 

Zeto  e  Calàide,  il  padre  |  Borea,  mirandi  eroi,  d*ali  purpuree 

Orridi  entrambi  il  dorso. 

Ne'  seminumi  il  dolce  desiderio. 

Che  chiama  de  la  nave  Argo  al  soccorso, 

Strofa  9.    • 

Cotanto  Era  infiammava;  |  onde  nessun  rimasto  appo  la  madre. 

L'età  senza  perigli  |  si  smaltisse,  ma  a  prezzo  anche  di  morte 

Farmaco  a  sua  virtude  |  bello  ei  trovasse  insieme  a  gli  altri  eguali. 

Ma  come  il  fior  de'  nauti  |  discese  a  Jolco,  li  contò  Jasone 

E  li  lodò.  Salito  |  sull'armata  anche  Mopso  era  benevolo 

Di  sacre  sorti  vate 

Ed  augure.  Or  poiché  di  sopra  l'ancore 

Del  rostro  ebber  legate, 

Antistrofa  9, 

Un'aurea  tazza  il  sire   |  ne  la  man  presa,  su  la  poppa,  il  padre 
De'  Numi  Zeus,  che  vibra  |  fulmin  per  asta,  e  l'impeto  dell'onde 
Rapido  al  corso,  e  i  venti  |  invocava,  e  le  notti,  e  le  marine 
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Strade,  e  gli  avventurati  |  giorni,  e  la  cara  del  ritorno  sorte  : 

£  da  le  nubi  a  lui  |  voce  di  tuono  rimbombò  propizio, 

£  sfavillar  dai  pregni 

Folgori  i  lampi;  e  i  prodi  respirarono 

Di  Dio  fidati  ai  segni. 

Ejìodo  9, 

£  a  lor  di  dar  nei  remi  |  bandì  il  profeta,  libere  speranze 
Incutendo;  e  indefesso  |  de  le  man  pronte  il  remigar  scguia. 
Dall'aure  essi  di  Noto   |  sopra  la  foce  dell' Aaìn  sospinti 
Giunsero:  e  quivi  un  puro  |  chiostro  ponean  di  Poseidon  marino; 
£  v'era  anche  una  greggia  |  rossa  di  Traci  tori,  e  un  aitar  concavo 
Di  i)ietra,  di  recente 

Fatto;  e  affrettando  al  gran  periglio,  invocano 
Quel  Dio  che  su  le  navi  b  in  mar  potente; 

Strofa  10. 

Onde  fuggir  conceda  |  de  le  rupi  cozzanti  all'urto  immane. 

Poiché  doppie  eran,  vive,  |  e  rotolavan  più  rapide  molto 

Che  le  schiere  dei  venti  |  sonori:  ma  la  morte  a  loro  addusse 

Quella  di  semidei  |  gesta.  £d  al  Fasi  quindi  venner,  dove 

Presso  lo  stesso  Eèta  |   coi  Colchi  da  la  faccia  atin  pugnarono. 

£  allor  la  Dea,  che  piaga 

Col  suo  subito  strai,  d'Olimpo  a  gli  uomini 

Ciprigna  in  pria  la  vaga 

Antistrofa  10. 

Cutrettola,  di  quattro  |  raggi  in  un  cerchio  indissolubil  stretta, 

Portava,  insano  augello;  |  ed  i  supplici  incanti  apprese  al  saggio 

£8Ònide,  onde  sciolto  |  de'  parenti  il  pudore,  Eliade  in  mente 

Desiata  agitasse  |  Medea  di  Pèito  pel  fiagel  già  calda. 

Dei  patemi  cimenti  |  or  gli  mostra  ella  il  nodo,  e  d'olio  antidoti 

A  le  ree  doglie  spreme. 

Acciò  ei  se  n'unga,  e  mutue  nozze  approvano 

Dolci  mischiare  insieme. 

Epodo  10, 

Ma  quando  Eèta  in  mezzo  |   a  lor  l'ai-atro  ailamantino  infisse, 
£  i  buoi  che  fiamma  da  le  |  bionde  mascelle  soffiavan  di  foco 
Ardente,  e  il  suol  con  l'unghie  |  di  bronzo  percotean  mutando  i  passi, 
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Condotti  ei  solo  al  giogo  |  li  curvò  sotto  e  dritti  i  solchi  stese, 

E  a  la  globosa  terra  |  profondo  il  dorso  divise  d*an  cubito;  — 

Or  quei  ch'b  del  vascello 

Capitan,  disse,  quest*opra  mi  compia, 

E  si  porti  con  so  T  immortai  vello 

Strofa  11. 

Di  fiocchi  aurei  lucente. —  |  Tal  gridava;  e  gittate  il  croceo  manto 
Jason,  nel  Dio  sicuro,  |  l'opra  assalì  (ne  il  fuoco  a  lui,  i>er  Tarto 
De  la  saggia  straniera  |  incantAtrice,  il  nobil  corix)  imbruna). 
Trasse  l'aratro,  al  giogo  |  de  la  forza  domò  de'  bovi  il  collo, 
L'acuto  spron  nei  fianchi  |  possenti  infisse,  e  terminò  il  magnanimo 
Tutta  l'imposta  fossa. 
Mandò  Eèta  nel  duol  suo  muto  un  ululo 
Ammirando  la  possa. 

Antisfrofa  11, 

E  i  compagni  al  gagliardo  |  eroe  le  mani  protendeano  amiche, 
E  gli  gittavan  serti  |  di  fronde  intomo  e  amabili  parole. — 
Tosto  il  mirabil  nato  |  d'Elio  gli  dice  la  splendente  pelle 
Dove  di  Frisse  il  ferro  |  l'ebbe  distesa,  e  pensa  a  tal  travaglio 
Non  duri.  In  una  selva  |  giaceva,  e  im  drago  la  tenea  con  l'avide 
Guancie,  che  addietro  lascia 
Per  lunghezza  e  grossezza  Argo,  che  eressero 
I  fabbri  a  colpi  d'ascia. — 

Epodo  11. 

Ma  tardi  è  già  ch'io  tomi  |  sa  la  via  dritta,  e  l'ora  incalza:  un  breve 

Sentier  conosco,  e  a  molti  |  altri  son  guida  io  poetando.  Uccise 

Con  arte  il  glauco  drago  |  da  la  pelle  dipinta,  o  Arcesilào; 

Rapi  Medea  volente,  I  che  fu  morte  di  Pèlia;  e  in  mezzo  ai  gorghi 

D'Ocèano  e  nel  purpureo  |  ponto  trovar  de  le  omicide  femmine 

n  Lònnio  popol,  dove 

Anche  di  membra  ne  le  gare  ginniche 

Sostenean  per  il  palio  egregie  prove; 

Strofa  12, 

E  ai  letti  geniali   |  salirono.  Ed  allora  in  terra  strana 

Coglieano  il  fatai  seme  |  de  lo  splendore  di  ventura  vostra 

Quel  giorno  o  le  seguenti  |  notti.  Che  allor  piantat4\,  ancor  d'Eufcmo 
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Rimane  la  progenie,  |  che  de*  Laconi  indi  a  le  stanze  avvezza, 

Neir isola  Callista  |  migraron  poi  col  tempo;  onde  di  Libia 

11  pian  di  Leto  il  figlio 

A  fiorir  vi  donò  co'  Dei  propizii, 

A  voi,  che  dio  consiglio 

Antistrofa  12, 

Giusto,  la  d*aurco  trono  |   Cirene  insigne  a  governar  trovaste.  — 

Or  tu  d'Edipo  intendi   |  la  sapienza:  se  altri  avventi  acuta 

Scure  a  tagliare  i  rami  |  d'una  gran  quercia,  e  ne  deturpi  il  miro 

Vólto,  anche  steril  fatta  |  dà  testimonio  di  sua  possa,  o  quando 

D*  inverno  al  fuoco  estremo   |  sia  giunta,  o  quando  miscnmda  tolleri 

Fatica,  a  regger  scelta 

Con  le  erette  colonne  un  regal  atrio, 

Dal  suo  luogo  divelta. 

Epodo  12 

Tu  medico  opportuno  |  sei,  e  Peàne  la  tua  gloria  onora. 

Or  blanda  man,  la  piaga  |  de  la  ferita  a  confortar,  fa  duopo  : 

Che  agevol  cosa  è  molto  |  turbar  lo  Stato  anche  a  gli  sciocchi  ;  in  piedi 

Collocarlo  per  altro  |  novellamente  molto  arduo  diventa, 

Se  qualche  Nume  a  un  tratto  |  dei  condottieri  non  divenga  nauta. 

Per  te  al  telajo  imporre 

Veggo  questa  ventura:  osa  tu  assiduo 

La  beata  Cirene  in  cura  tórre. 

Strofa  13. 

£  insiem  questa  d'Omero  |  parola  onora  meditando:  —  un  buono 

Araldo,  ei  disse,  ad  ogni  |  ufficio  seco  laude  immensa  apporto.  — 

Cresce,  se  è  nunzia  onesta,  |  anche  la  Musa.  Or  lo  sa  ben  Cirene 

E  la  famosa  casa  |  di  Batto,  quanto  senno  è  nei  precordi 

Di  Damòfilo:  egli  era  |  tra  i  fanciulli  garzone,  egli  ha  d'un  secolo 

Nel  consiglio  la  mente; 

Egli  a  le  lingue  ree  sfronda  la  gloria. 

Sa  odiar  l'insolente. 

Antistrofa  13. 

Non  discende  a  contesa  |   co'  buoni,  il  fine  non  prolunga  all'opre  : 

Poiché  misura  ha  breve  |   l'occasione  tra  i  mortali,  ed  egli 

Ben  la  conobbe,  e  quale  |  famigliar  l'accompagna,  e  non  ischiavo. 
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La  più  misera  cosa  |   questa  dicono  sia,  vedere  il  bene 

K  fuor  dover  tenerne  |  il  pie.  Egli  ^  Atlante,  a  coi  lungi  a  la  patria 

Reggere  il  ciel  convenne: 

Ma  s*  indusse  i  Titani  un  giorno  a  sciogliere 

Zeus  che  dura  perenne. 

Epodo  13, 

Segue  mutar  di  vele  |   al  declinar  del  vento.  Or  ei,  dal  tristo 

Mal  deiresilio  stanco,  |  prega  veder  la  sua  casa,  e  sul  fonte 

D*Apollo  il  cor  disciorre  |  nei  conviti  sovente  a  giovinezza, 

E  la  dedtUea  cetra  |   portando  in  mezzo  ai  cittadini  egregi. 

Toccarla  in  pace,  a  nullo  |  recando  offesa,  ci  pur  da  gli  altri  incolume. 

Anche  potrà  dir  quali, 

0  Arcesilào.  venuto  in  Tebe  egli  08])ite 

Testé,  fonti  trovò  d'inni  immortali. 


L'ODE  PITIA  V 


Quest'ode  è  per  la  stessa  vittoria  della  P.  IV,  e  fu  cantata, 
presente  il  poeta,  in  una  pompa  trionfale  guidata  per  la  maggior 
via  di  Cirene  davanti  alle  tombe  dei  re  al  tempio  di  Apollo  nella 
ricorrenza  delle  feste  Carnee.  Tutto  ciò  si  ricava  dall'ode  stessa, 
le  cui  allusioni  sono  chiare,  come  abbastanza  chiare,  anche  pel  soc- 
corso della  P.  IV,  sono  le  circostanze  di  fatto  nelle  quali  fu  composta. 
Essa  è  senza  dubbio  ima  delle  più  perfette  odi  di  Pindaro^  ma  anclie 
passa  per  una  delle  più  difficili,  —  se  a  ragione  o  a  tortO;  lo  vedremo 
dopo  fattane  la  esposizione. 

Si  tratta  d'un  re  e  d'una  vittoria  col  carro,  perciò  opportunamente 
l'ode  comincia  con  le  lodi  della  ricchezza,  fregio  speciale  dei  principi 
e  requisito  necessario  per  raggiungere  lo  splendore  di  tale  trionfo, 
come  s'è  veduto  anche  nelle  odi  per  lerone.  Ma  condizione  perchè 
la  ricchezza  raggiunga  il  suo  scopo  e  possa  essere  ragionevolmente 
desiderata,  come  lo  è  da  molti,  è  che  sia  temperata  dalla  virtù  :  in 
tal  caso  essa  è  un  dono  del  fato,  quasi  una  grazia  divina^  che  ve- 
ramente toma  ad  onore  di  chi  la  possiede.  Questa  è  la  ricchezza 
ideale,  raggiunta  senza  inganni  e  senza  fatiche  illiberali,  augurata 
nel  noto  Scolio,  {Proleg,  cap.  3  §  18),  noto  cei*to  anche  a  Pindaro, 
se  era  di  Simonide  o  d'Epicarmo.  Or  bene  tu,  o  Arcesilao,  dice, 
questa  ricchezza  posseduta  per  fato  divino  fino  dalle  prime  mosse 
della  vita,  questo  vanto  ereditario  lo  eserciti  gloriosamente,  — 
cioè  ne  fai  buon  uso,  —  per  cagione  di  Castore  dall'aureo  cocchio  : 
questo  epiteto  dall' aureo  cocchio,  associandosi  all'immagine  della 
corsa  nella  quale  Arcesilao  fu  vincitore,  spiega  il  senso  della  frase  ; 
cioè  si  attribuisce  anche'  alla  protezione  di  Castore  la  vittoria  di 
Arcesilao,  sia  perchè   Castore  è   cavaliere,  sia  perchè  il  culto   dei 
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Dioscuri  da  Tcra  era  passato  a  Cirene^  come  si  vede  anche  dalle 
sue  monete.  Ma  Castore  e  Polluce  sono  anche  i  protettori  della  na- 
vigazione, perciò,  sottintendendo  la  solita  metafora  della  nave  per 
lo  Stato,  si  aggiunge  che  Castore  dopo  la  tempesta  illumina  di  sere- 
nità (1)  la  beata  casa  di  Arcesilao,  —  alludendo  alla  recente  sedizione, 
per  la  quale  era  stato  sbandito  quel  Damoiilo,  il  cui  ritomo  Pindaro 
aveva  impetrato  con  la  P.  IV.  Nella  P.  IV  lo  Stato  di  Cirene  ap- 
parisce ancora  bisognoso  di  cure  :  la  ferita  è  ancora  aperta  :  qui  tutto 
è  pace  e  serenità  ;  dunque  quest'  ode  è  posteriore  a  quella.  Arcesilao 
s' era  mostrato  saggio  nella  sorte  contraria  ;  ora  dovea  dar  prova  di 
esserlo  anche  nella  sorte  seconda  :  perciò  il  poeta  continua  a  notare, 
che  i  saggi  sanno  portare  degnamente  anche  la  potenza  insolita  per 
i  mortali,  e  che  grande  felicità  circonda  Arcesilao,  il  quale  incede 
secondo  giustizia  ;  e  la  sua  felicità  è  determinata  da  due  elementi  ; 
cioè  prima,  in  quanto  egli  è  re  di  grandi  città,  questo  onore  dipende 
dal  glorioso  fato  di  famiglia  (2),  cioè  da  uno  speciale  favore  sopran- 
naturale, coadiuvato  però  dal  senno  proprio  di  Arcesilao  ;  in  secondo 
luogo,  ora  in  particolare  Arcesilao  è  felice  per  la  vittoria  Pitia  e 
per  la  pompa  solenne  e  il  canto  che  ne  consegue.  Questo  canto  il 
poeta  lo  chiama  giuoco  Apollineo,  non  solo  perchè,  come  osserva  lo 
scoliaste.  Apollo  è  guida  delle  Muse,  ma  anche  perchè  è  opportuno 
il  ricordo  del  Dio  nel  giorno  della  sua  festa. 

Perciò,  se  ora  sei  celebrato  (3),  continua,  in  Cirene  presso  Porto 
di  Afrodite  (4),  di  tutto  devi  riconoscere  la  causa  dagli  Dei  prima, 
e  poi  dal  valore  di  Carroto  tuo  auriga;  poiché  Carroto  non   tornò 


(1)  Al  T.  11  leffgo  col  Clulst  ica^  aiil>vcóei  Inrece  del  oomane  ìtatiuifùaaeu 

(2)  Vv.  li  sqq  tò  /ùv,  6ti  fiaotXsvg 

ècol  fisyaXAv  jmXiov, 

èztet  cvyysriig 

òqìùaXfAÒg  €dòotóx€tTO¥  yègaq 

Tt^  TOùTO  jtttyyvftevov  g)Q€¥i' 

tAànoQ  óè  Koi  vOm  xrJL 
Cosi  leggo  coi  codd.  e  accetto  U  interpretazione  male  dimenticata  del  Friederichs,  che  spie?» 
ón  con  cAe  e  non  con  perche.  U  primo  elemento  della  felicità  d* Arcesilao,  Tessere  re,  era  comune 
alla  sna  famiglia  ;  egli  Ti  avea  messo  di  proprio  il  giudixio  per  mantenerselo  ;  l'altro,  la  Tittoria, 
era  suo  fregio  particolare:  Ovyyeviig  òq>ùajif*òg  non  è  che  ovyy€vt)g  nórjnog,  ma  un  nótfios  splen- 
dido e  glorioso:  l'ho  reso  con  ìttct,  i»erchè  metaforicamente  U  luci  ralgono  x>er  gii  ordkt,  ma  la 
frase  è  intraducibile.  Costruiscasi  dunque:  rò  «ri*,  ón  fiaGi?^*g  ènei,  toOto  ytoagèz^t  Cvy^vi)g 
ùqì&aXfióg:  =  *  da  una  parte,  in  quanto  sei  re,  questo  onore  lo  ha  il  tuo  fato  congenito.  , 

(3)  Al  V.  23  leggasi  coi  codici  àetòó,ueyo¥  e  tolgasi  il  punto  dopo. 

(4)  Per  l'orto  di  Afrodite  intendasi  Cirene  stessa,  come'  nella  P.  IX  53  la  Libia  è  chiamata 
orto  di  Zeus,  Jió;  Kdnog,  e  nella  P.  II  2  Siracusa  è  detta  rrucvog  'Aocog.  Che  poi  .Vfrodite  avesse 
ano  speciale  culto  in  Cirene  si  paro  anche  dal  mito  della  P.  IX. 
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indietro  da  Delfo  guidando  ai  Battidi,  giusti  signori  di  Cirene  (non 
inutile  epiteto  in  una  città  poco  prima  divisa),  la  Scusa  figlia  di 
Epimeteo  tardi  accorto,  ma  quando  fu  ospite  presso  la  fonte  Castalin, 
cioè  a  Pito,  circondò  il  serto  alle  tue  chiome,  cioè  vinse  in  nome 
tuo  e  ti  riportò  la  corona  del  trionfo,  durando  a  correre  lo  spazio 
dei  dodici  giri  senza  rompere  le  redini  (1).  Quella  volta  in  fatti  la 
corsa  dei  carri  a  Pito,  non  scevra  di  pericoli  mai,  fu  memorabile 
per  la  caduta  di  quaranta  aurighi,  come  si  ricorderà  tra  pochi  versi: 
perciò  il  poeta  insiste  più  che  non  soglia  sul  fatto  della  corsa  e  sul 
modo  col  quale  la  vittoria  fu  ottenuta,  notando  che  nulla  si  ruppe 
degli  arnesi  del  cocchio,  e  perciò  il  carro  stesso  con  tutto  quello 
che  lo  concerne  fu  dopo  la  vittoria  appeso  in  voto  ad  Apolline  in 
Delfo.  E  non  inopportunamente,  cantandosi  l'epinicio  in  Cirene,  si 
determina  precisamente  il  sito  dove  cotesto  voto  stava  appeso,  cioè 
in  una  edicola  di  legno  di  cipresso,  vicino  a  quella  statua  fatta  d' un 
sol  tronco  d' albero,  che  i  Cretesi  collocarono  nel  loro  (2)  tesoro  di 
Parnaso.  Che  statua  fosse  non  è  detto;  probabilmente  era  una  di 
quelle  opere  vetuste,  legni  stagliati  e  piallati  in  modo  da  dare  un'idea 
air  ingrosso  della  forma  umana,  ammirati  e  venerati  per  la  loro  fa- 
volosa antichità.  Il  ricordare  che  il  carro  vincitore  era  stato  collocato 
vicino  a  questa  statua,  non  ha  altro  significato  che  quello  d'una 
notizia  di  fatto,  interessante  a  sapersi,  perchè  quello  si  poteva  dire 
in  qualche  modo  un  posto  d'onore.  Perciò,  conchiude  e  ripete,  poiché 
ne  hai  ricevuto  un  beneficio,  tu  devi  essere  grato  a  Carroto.  Quindi 
si  volge  a  Carroto  stesso,  —  che  non  era  del  resto  una  persona  di 
poco  conto,  ma  cognato  del  re  e  figlio  di  quell'Alessibio  che  era  an- 
dato governatore  della  colonia  fondata  da  Arcesilao  nelle  Esperidi,  — 
e  lo  chiama  beato  anche  lui,  perchè  dopo  la  grande  fatica  ha  un 
monumento  nell'epinicio  di  Arcesilao;  e  gli  ricorda  il  pericolo  su- 
perato nel  guidare  il  carro  e  il  suo  glorioso  ritorno  in  Libia. 

E  una  fatica  grande  fu  certo  quella  di  Carroto,  e  corse  un  grande 
pericolo,  —  pensava  il  poeta,  —  ma   questo,  risponde,  è  comune 


(1)  Vv.  3(K)1:  dxtigàvoig  àviatg 

TtoòaQMéov  òtàÒenaòQóftciv  xéfuvos. 
Non  ostAitte  nna  certa  annlogla  con  O.  XIIT  .37-3ft,  dove  si  trova  l'aggettivo  noòaQxiig,  qnl  credo 
necessario  con  gli  scoli  e  col  Bergk  intendere  noòaQuéci¥  come  participio,  —  btutando  a  pet-eorrtt'e 
coi  pi0di;  né  capisco  troppo  l'obiezione,  che  non  correva  Carroto  ma  i  cavalli,  poiché  i  cavalli 
di  Carroto  pare  andavano  a  piedi,  nò  più  nò  meno  di  qaello  del  prode  Anselmo. 

(2)  V.  39:  i  codici  leggono  xaùèoonvro  fioyòòoojrov  qwròv,  ma  il  verso  e  sbagliato  :  l'emen» 
damento  più  probabile  mi  pare  xaùéfS9U¥Ù'  tji,  cioè  xÉyet  naQyaa{q>  4*' 
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destino  di  tutti,  e  di  fatiche  ciascuno  ne  deve  avere  la  sua  parte. 
E  questa  verità  trova  applicazione  anche  ai  casi  dei  re  di  Cirene,  dal 
primo  Batto  in  poi  :  il  fato  che  governa  la  loro  vita  fu  bensì  fortu- 
nato e  fausto,  e  in  esso  è  riposta  la  sicurezza  della  città  e  la  salvezza 
e  r  onore  dei  forestieri  ;  ma  a  parte  a  parte  in  questo  fato  si  mesce 
qualche  traversia  (1),  —  come  in  generale  in  quello  di  molti  eroi  di 
Pindaro  e  in  quello  della  maggior  parte  degli  uomini.  Sulle  disgrazie 
succedute  ai  Battidi  Pindaro  però  non  aggiunge  altro,  perchè  non 
ei*a  un  tasto  intonato  bene  col  resto  dell' epinicio:  chi  udiva  sapeva 
che  il  loro  regno  non  era  stato  senza  sedizioni  anche  per  lo  pas- 
sato, e  se  n'era  toccato  nei  primi  versi.  Invece  nota  le  prosperità 
che  li  accompagnarono  :  la  prima  fu  quella  per  la  quale  Batto  potè 
fondare  Cirene  e  assicurarla  dalle  belve  che  tenevano  il  paese;  e 
ciò  fu  per  favore  d'Apollo,  che  incusse  in  esse  timore,  acciò  avesse 
effetto  il  suo  oracolo,  che  avea  promesso  la  fondazione  di  quella 
città.  E  poiché  l'ode  si  canta  in  una  festa  di  Apollo,  la  menzione 
del  Dio  è  occasione  di  lodarne  la  potenza,  e  come  medico,  e  come 
citaredo,  e  come  quello  che  dispone  gli  animi  alla  giustizia,  e  che 
go verna;  secondo  era  stato  già  accennato^  l'oracolo.  Quindi  torniamo 
alle  vicende  che  diedero  origine  alla  colonia  e  alle  stazioni  per  le 
quali  i  coloni  dovettero  passare,  il  qual  argomento  era  già  stato 
trattato  nella  prima  parte  della  P.  lY.  Dice  dunque  che  per  mezzo 
dell'oracolo,  cioè  per  effetto  dei  suoi  responsi,  Apollo  fu  autore 
della  emigrazione  degli  Eracb'di,  per  la  quale  i  discendenti  di  Eracle 
e  di  Egimio,  capostipite  dei  Dori  (cfr.  P.  I  str.  4),  occuparono  Lace- 
demone, Argo  e  Pilo,  cioè  il  Peloponneso.  Ma  l' ufficio  mio,  prosegue 
determinando  meglio,  è  di  cantare  più  specialmente  la  gloria  che 
mosse  da  Sparta  (2),  cioè  ciò  che  avvenne  dei  Dori  di  Sparta:  poiché 
di  là,  dice,  oriundi  gli  Egidi  padri  miei  vennero  a  Tera. 

Qui  si  volle  trovare  una  difficoltà:  nell'I.  VI  12-15,  nota 
l'Hermann,  gli  Egidi  si  fanno  originari  di  Tebe,  e  qui  di  Sparta: 
qui  poi  parlando  di  quelli  di  Sparta,  il  poeta  li  chiama  suoi  padri. 
Non  mi  pare  ci  sia  da  confondersi:  gli  Egidi  erano  originari  di 
Tebe,  e  da  Tebe  passarono  a  Sparta  con  la  spedizione  degli  Eraclidi 

(1>  V.  51.  n  senso  dt  rri  Kdi  ni  non  è  o*pii  90fta  di  fie»i,  come  vuole  il  Mexi^er,  ma  e  beni 
e  mali,  Como  vuulu  il  verso  prcccdcutc,  clic  dice  che  ucj>auuu  dcjli  uuiuiui  e  uè  sarà  isxmuue 
da  travagli. 

(2)  V.  68:  ìesfso  col  Christ,  col  Mezger  e  col  Luebbcrt,  giusta  lo  ossenraziooi  dell'Hermaon 
0/>/».  Ì'III  pa;;.  97),  cuii venendo  nella  sosLinz.i  anche  il  Bcr^k  ei  il  Gilderslcove:  rò  ò'iuoy, 
yagvetif  rànù  Znùnntg  éniioaroif  tc^èog. 


—  427  — 

(cfr.  P.  I  62-66);  alcuu  tempo  dopo  di  11  scesero  a  Tera  (1).  Quanto 
al  chiamarli  Pindaro  suoi  padri,  osserva  benissimo  il  Mezger,  che 
non  occorreva  proprio  che  il  poeta  ne  discendesse  in  linea  retta; 
egli  si  vantava  solo  d^essere  di  quella  famiglia,  e  in  questo  senso 
anche  ora  uno  potrebbe  parlare  dei  propri  antenati. 

E  fu  fatale,  soggiunge,  questa  emigrazione  da  Sparta  a  Tera, 
perchè  così  fu  portata  a  Tera  l'agape  dalle  molte  vittime,  cioè  la 
festa  di  Apollo  Carneo,  e  da  Tera  finalmente  passò  a  Cirene.  Gli 
Egidi  dunque  furono  quelli  che  recarono  anche  a  Cirene  questo 
culto,  che  avevano  appreso  a  Sparta  (2),  e  poiché  Pindaro  appar- 
teneva a  questa  schiatta,  poteva  parlare  in  plurale  a  nome  proprio 
e  insieme  dei  cognati  di  Libia,  e  dire  che,  quinci  (da  Tera)  avendo 
ricevuto  il  rito,  nelle  feste  di  Apollo  celebravano  la  città  di  Cirene  (3). 
Né  ci  deve  punto  meravigliare,  se  tra  il  principio  e  il  fine  del  periodo 
stesso  il  concetto  si  modifica:  nel  principio  infatti  la  mente  del  poeta 
intenta  a  ricordare  le  trasmigrazioni  di  questo  culto,  pare  non  pensi 
che  a  dire  soltanto  che,  come  quelli  di  Tera  ricevettero  il  culto  da 
quelli  di  Sparta,  così  alla  loro  volta  da  Tera  Tebbero  i  Cirenei  ;  ma 
procedendo  e  venendo  al  fatto  della  festa,  che  si  stava  celebrando,  e 
alla  quale  Pindaro  prendeva  parte,  il  punto  di  vista  si  muta  :  il  culto 
si  personifica  negli  Egidi  e  in  Pindaro  stesso,  e  il  luogo  nel  quale 
il  culto  si  presta  diviene  oggetto  indiretto  del  culto  medesimo,  per 
l'onore  che  nell'occasione  di  questo  culto  riceve.  Perciò,  proseguendo 
in  persona  degli  Egidi,  può  dire  che  Cirene  è  tenuta  dai  Trojani 
discendenti  da  Antenore:  infatti  questi  vi  erano  venuti  prima  dei 


(1)  Vv.  6»-71:  6dev  yeyswafjiévoi 

lìeovro  6i)QavÒ€  q>tir£s  Alyetòai 

éftoi  Ttarégeg. 
L' flermann  ({.  e.)  fa  caso  di  yeyewanévoi,  ma  11  poeta  non  Toleva  notare  altro  se  non  che  questi 
erano  del  ramo  Spartano,  come  dicesse:  **  di  dove  andarono  a  Tera  alcuni   Egidi   che  ebbero 
origine  lì;  ,  ovvero:  "^  dove  ebbero  origine  qaeili  Egidi  che  andarono  a  Tera.  « 

(2)  Intorno  al  culto  d'Apollo  Carneo,  alle  sue  origini,  alle  sue  modifloazionl,  alla  sua  dif- 
fusione  nel  Peloponneso,  in  Tera  e  in  Cirene,  e  alle  emigrasloni  degli  Egidi  trattò  II  Luebbert, 
Diatriba  in  Pimi.  ìocnm  de  Aegitlit  et  sacri»  Carnei».  Bonn.  1383.  Veggansi  pure  1  ProUg.  Cap.  I 
S  1  nota  a  pag.  i. 

(3)  Vv.  73-7G  :  évùev  ùvoóf^ùjuevot, 

'AnoXXov,  x£^, 

KagvtjV,  èv  òaixi  oefii^oftev 

KvQàvag  àyaxnfiévav  nóXiv. 
Così  leggo  col  Boockh,  con  Ticone  Mommscn  e  col  (iildersileeve,  ed  è  la  lezione  più  prossima 
a  quella  dei  codici:  dvaòeSàfAcvoi  ha  11  suo  complemento  nel  noAvi^urov  ègavov  del  verso  pre> 
cedente,  che  qui  si  intende  ripetuto,  e  KaQ¥ì)t  sta  per  Kagvifie  e  non  per  KaQvifia^  ohe  la 
costruzione  sarebbe  troppo  contorta:  intendi  dunque:  *  donde  [da  Teral  avendola  ricevuta  (la 
festa],  o  Apollo  Carneo,  nel  tuo  banchetto  cclcbiiumo  la  ben  fondata  città  di  Cirene.  ^ 
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Dori,  quando  Troja  fu  distrutta,  e  duravano  ancora  le  onoranze  che 
a  loro  presttivano  i  secondi  coloni  come  ad  eroi  del  paese. 

Così  tornando  a  parlare  della  colonia  Dorica  di  Batto  (il  cni 
vero  nome  era  Aristotele),  dice  che  a  lui  Cirene  deve  il  suo  splen- 
dore. Infatti  egli  costruì  agli  Dei  dei  templi  maggiori  che  non  fos- 
sero prima,  e  stese  una  bella  strada  diritta  selciata  (1),  da  poter 
corrervi  i  cavalli,  acciò  servisse  per  le  processioni  in  onore  d'Apollo. 
Questa  menzione  dice  chiaro  che  la  pompa  nella  quale  T epinicio 
era  cantato  si  conduceva  per  questa  via,  le  cui  rovine  meravigliano 
ancora  i  viaggiatori.  Quivi  sul  limitare  della  piazza  sta  sepolto 
il  fondatore  della  città,  beato  mentre  visse  e  venerato  come  eroe 
dopo  moiio  :  ma  gli  altri  re,  che  gli  succedettero,  separati  da 
lui  in  tombe  poste  innanzi  alle  case,  sentono  con  la  mente  de- 
funta come  la  grande  virtù  (cioè  il  grande  fatto)  del  loro  discen- 
dente, che  toma  pure  a  gloria  loro,  è  irrorato  dai  rivoli  degli 
inni  (2)  Il  Boeckh  riporta  a  questo  luogo  un  passo  del  Viaggio  da 
Tripoli  di  Barberia  alle  frontiere  occidentali  dell'Egitto  fatto  nel 
1817  dal  Della  Cella;  e  vale  meglio  di  qualunque  commento  (3): 
*  Nel  leggere  taluno  de'  viaggiatori  sulle  coste  di  Barberia,  ella 
avrà  forse  avuto  notizia  di  un'opinione  qui  assai  divulgata,  di  tro- 
varsi per  queste  contrade  una  città  impietrita.  Io  non  saprei  dirle 
da  che  muova  questa  voce,  ma  certamente  l'aspetto  di  Cirene 
potrebbe  aver  fatto  nascere  questa  idea  in  qualche  viaggiatore  fan- 
tastico e  ignorante.  Oggi  ho  passeggiato  in  una  delle  sue  strade  • 
che  serba  ancora  l'apparenza  di  essere  stata  fira  le  più  cospicue. 
Non  solo  è  tutta  intagliata  nel  vivo  sasso,  ma  a'  due  lati  è  fiancheg- 
giata da  lunga  fila  di  tombe  quadrate  di  dieci  circa  piedi  di  altezza, 
anch'  esse  tutte  d' un  pezzo  scavate  nella  roccia.  Tra  queste  alcune 
ve  n'  hanno  di  più  grandiose  tutte  costrutte  di  pietre  riquadrate, 
finite  a  tetto,  e  forse,  per  quanto  le  ingiurie  del  tempo  permettono 
di  conoscere,  sormontate  da  statue.  , 

Ritornato  il  poeta  ad  Arcesilao,  non  lo  lascia  più  fino  alla  fine 
dell'ode,  e  con  nobili  elogi  lo  compensa  dei  liberi  ammonimenti,  cui 
l'avea  fatto  segno  nell'ode  precedente.  E  innanzi  tutto  gli  ripete  che, 

(1)  Vet^*:»-«>i  C.  F.  Hermann.  Lehrhnch  ih  r.-icitnìh  rth.  pa?.  137.» 

(2)  Vv.  U-i-VT.  Tengo  anche  qai  U  lezione  del  Mommsen  e  del  ChrUt«  che  pochissimo  si 
scosta  dai  codici:  la  sola  mutazione  di  xùìficjv  o  xcó.nuk  ìT  In  vfivciv  è  dovuta  al  metro.  Kel 
TT.  90*97,  che  non  sono  altro  che  nn'apposizione  del  enneotto  che  precede,  eonginngasi  :  Ctpòv 
òÀfioy  Z^9**^  ^  K(HyÙ¥  Hai  èyòiHOV  vÌ€Ò  '.lotccoUq. 

(3)  Ep.  XII  pag.  139.  " 
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poiché  possiede  il  dolce  inno  pitio^  compenso  di  ciò  che  la  impresa 
gli  è  costata  (e  ben  questa  di  Pindaro  era  una  superbia  proporzionata 
ai  propri  meriti),  è  giusto  che  alla  sua  volta  nel  canto  dei  gioviui 
egli  celebri  Febo:  —  poiché  Arcesilao  era  il  signore  del  canto,  ciò 
che  nel  canto  si  diceva,  s^  intendeva  detto  in  suo  nome.  Al  v.  23 
era  detto  in  generale  che  Arcesilao  doveva  riconoscere  la  sua  ven- 
tura dalla  Divinità;  qui  si  determina  il  Dio  cui  le  grazie  si  devono 
rendere;  ed  è  il  Dio  protettore  dei  giuochi  nei  quali  la  vittoria  fu 
riportata,  quello  del  quale  si  celebra  la  festa.  E  venendo  quindi 
agli  elogi,  gli  fa  quello  che  meglio  d'ogni  altro  è  desiderabile; 
cioè  dice  che  Arcesilao  è  lodato  da  quelli  che  capiscono:  infatti, 
dopo  ciò  che  era  accaduto  poco  tempo  prima,  non  si  poteva  dire 
senza  adulazione  che  Arcesilao  fosse  lodato  da  tutti:  poi  soggiunge: 
dirò  di  lui  quello  che  si  dice,  cioè  notei'ò  quei  meriti  che  ciascuno 
gli  riconosce,  almeno,  s' intende,  chi  vuol  essere  compreso  tra  quelli 
che  capiscono  :  egli  pensa  e  parla  più  saggiamente  che  non  si  soglia 
alla  sua  età  ; .  per  ardire  è  come  Taquila  tra  gli  altri  uccelli  ;  in 
battaglia  é  come  una  torre;  nelle  Muse,  cioè  nelP intendersi  d^arte 
e  di  poesia,  è  pennuto  fino  dalla  nascita,  cioè  ha  capacità  naturale; 
e  finalmente  si  mostrò  dotto  guidatore  di  carri,  cioè  mostrò  di 
conoscere  Parte  di  vincere  ai  giuochi,  non  risparmiando  spese  e 
scegliendo  bene  ;  in  somma  quante  vie  vi  erano  di  rendersi  celebre 
in  Cirene  egli  le  ha  tentate  tutte,  e  Dio  ora  gli  conduce  a  com- 
pimento il  suo  potere,  —  cioè,  fa  sì  che  in  tutto  ciò  cui  si  estende 
la  sua  attività  egli  raggiunga  lo  scopo.  Conchiude  pregando  gli 
Dai  che  anche  per  P  avvenire,  qualunque  cosa  gli  concedano,  sia 
per  ciò  che  riguarda  le  opere,  sia  per  ciò  che  riguarda  i  consigli, 
facciano   sì  che  soffio  di  verno  tempestoso  non  la  guasti  (1).  La 


(1)  Vt.  110-13:  logoro  col  Mommsen: 

KOt  tà  Xoutóv,  ónota,  Kqovìò<u  fidìtaQeSf 
òtòoti^én'èsyoiaiy  dfupi  te  fiovXatg 
ézstv,  jÀÌi  tpùivonoQig  àvéjuoìv 
XetftSQia  ttaxanvoà  òaftaXi^ot  zQòvov. 
QaeaU  lezione  è  oouforme  al  codici,  tranne  Voltola  del  t.  110,  che  non  ò  nò  conformo  nò  dia* 
forme,  ma  è  posto  per  riempiere  una  lacuna  che  alcuni  codici  più  recenti  colmano  in  diverse 
maniere:  la  proposta  del  Hommson  ha  11  vantaggio  sn  tutte  le  altre  di  collogare  il  periodo:  — 
iu  seguito,   checché   gli  doniate,    che   il  soffio  Invernale  non  l'abbia  a  guastare.  —  L'ultima 
parola,  XQÒyoy,  ò  sospetta,  ma  ciò  non  basta  per  mutarla:  il  Mczger  cita  O.  I  115,  dove  XQÓ¥og 
sl^nlflclicrebbc  il  tempo  <lclUi  vita  o  quindi  la  vita  stessa:  meglio  però  /«.«óvo^  potrebbe  qui  esser 
sinonimo  di  ìjQa  nel  significato  classico  del  nostro  atayioMé^  come  nell'Ariosto: 
Corrò  lu  fresca  e  mattutina  rosa, 
Che  tardando  staglon  i>erder  potrla. 
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mente  di  Zeus,  dice,  ^^overna  il  genio  degli  uomini  che  gli  sono 
cari  ;  cioè  quella  divina  guida,  quel  demone  tutelare,  cui  ogni  uomo 
è  legato  dalla  nascita  (1),  e  dal  quale  dipende  il  suo  successo  e  la 
sua  fortuna,  questa  divina  guida  nel  suo  caso  è  governata  da  Zeus;  — 
il  che  vuol  dire,  che  le  disposizioni  e  il  fato  naturale  non  sono 
leggi  così  assolute  che  non  vi  possa  aver  luogo  qualche  variazione 
nel  più  0  nel  meno,  secondo  la  pietà  degli  individui  e  la  protezione 
speciale,  che  volta  per  volta  gli  Dei  possono  concedere.  L'ode 
finisce  con  T  augurio  che  alla  stirpe  di  Batto  sia  conceduta  anche 
una  vittoria  Olimpica. 

Quest'ode  passa  per  una  delle  più  difficili,  ma  io  crederei  più 
per  colpa  dei  commentatori  che  di  Pindaro.  La  singolarità  della 
sua  forma  metrica  diede  occasione  ad  emendamenti  arbitrari,  che, 
uniti  a  qualche  vai*iante  dei  codici,  introdussero  della  confusione 
dove  il  testo  era  chiaro.  Anche  lo  stile  più  concisamente  lirico  del 
solito,  e  che  non  si  adagia  in  riposi  epici,  e  l'ordine  dei  vocaboli 
adatto  ad  un  ritmo  differente  dai  più  usitati  da  Pindaro,  impron- 
tarono quest'ode,  come  l'O.  II,  d'una  originalità  tutta  sua  propria: 
quindi  alla  prima  lettura  è  naturale  che  ben  poco  davvero  se  ne 
capisca.  Ma  alla  seconda  e  alla  terza  la  nebbia  si  dirada,  e  a  non 
voler  far  questioni  sofistiche  e  pedantesche,  una  volta  inteso  l'am- 
biente nel  quale  Pindaro  canta,  non  che  la  sia  molto  difficile,  è  a 
dire  piuttosto  che  di  ben  poche  altre  odi  ci  è  dato  giudicare  più 
sicuramente.  E  questo  ambiente,  come  s'è  visto,  possiamo  in  qualche 
modo  rievocarlo.  Certo  neanche  qui,  come  in  nessuna  altra  ode,  è 
da  cercare  una  formula  razionale,  donde  il  tutto  si  sia  poi  svolto  ;  la 
vittoria  Pitia  riportata  da  Arcesilao  per  mezzo  dell'auriga  Carroto 
ne  è  il  tema;  la  pompa  condotta  ad  Apollo  Carneo  ne  è  l'occasione; 
la  città  di  Cirene,  la  gran  via,  che  conduceva  al  tempio  d'Apollo 
lungo  le  tombe  dei  re  ne  è  la  scena;  il  popolo  di  Cirene,  i  discen- 
denti d'Antenore  e  i  discendenti  degli  Egidi,  cui  il  poeta  stesso  si 
ascrive,  le  loro  tradizioni  e  i  loro  culti  Sono  l'ambiente.  Il  tutto 
poi  si  riassume  nell'unità  del  tono  religiosamente  solenne  adatto 
alla  circostanza,  e  nel  carattere  d'elogio  trionfale,  che  dura  dal 
principio  alla  fine:  della  fatale  felicità  di  Arcesilao  parla  infatti 
il  principio,  della  felicità  di  Batto  il  mezzo;  e  di  nuovo  insieme 
della   felicità   di  Arcesilao,  che   si   riflette  anche  sugli   antenati,  il 

(1)  Veyjfìu»i  nell'O.  IX,  pag.  270  nota  1. 
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fine  dell'ode  (l).  E  mirabile  è  pure  la  proporzione  e  la  simmetria 
delle  parti  dell'ode  :  vediamo  infatti  che,  se  tanto  il  principio  quanto 
la  fine  trattano  della  felicità  di  Arcesilao,  quello,  vv.  5-21  (Str.  1 
V. 3  —  Ep.  1  V.  1),  illustra  l'uno  dei  suoi  elementi,  la  ricchezza,  — 
questa,  vv.  100-109  (Ant.  4  v.  2  —  Ep.  4  v.  3),  l'altro,  la  virtù; 
i  quali  due  elementi  sono  riuniti  insieme  nella  sentenza  del  proe- 
mio, vv.  1-4  (Str.  1  vv.  1-2),  e  nell'augurio  della  chiusa,  vv.  110-lG 
(Ep.  4  vv.  3  segg.).  Il  centro  dell'ode,  vv.  25-97  (Ep.  1  v.  5  — 
Str.  4  V.  6),  ò  inteso  a  provare  che  questa  felicità  di  fatto  persisto 
per  Arcesilao,  in  quanto  vinse  nei  giuochi,  vv.  25-49  (Ep.  1  v.  5  — 
Ant.  2  V.  ult.),  e  l'ebbero  anche  i  suoi  antecessori,  in  quanto  fon- 
darono la  colonia  e  tennero  e  fecero  fiorire  il  regno  di  Cirene, 
VV.  51-97  (Ep.  2  V.  2  —  Str.  4  v.  6):  queste  due  parti  simmetriche 
del  centro  sono  poi  divise  con  fina  .irte  da  un  verso,  che  contiene 
una  sentenza  meno  ottimista,  v.  50  (Ep.  2  vv.  1-2),  che  *  nessuno 
è  senza  travagli  né  vi  può  essere,  «  detta  bensì  di  passaggio  per 
non  turbare  la  serenità  del  tutto,  ma  atta  per  la  sua  collocazione  a 
temperare  quanto  nel  resto  vi  potesse  essere  di  arrischiato  parlan- 
dosi di  mortali.  Anche  le  parti,  che  legano  il  centro  dell'ode  col 
principio  e  con  la  fine,  si  corrispondono  per  esatta  simmetria  di 
concetti:  la  prima,  'vv.  21-24  (Ep.  1  vv.  1-4),  dice  infatti,  che  della 
sua  felicità  in  potenza  ed  in  atto,  e  dell'inno  che  ne  consegue,  Ar- 
cesilao deve  essere  grato  prima  agli  Dei  e  poi  a  Carroto;  e  la  se- 
conda, vv.  97-100  (Str.  4  v.  ult.  —  Ant.  4  v.  2),  ripete  che  poiché 
Arcesilao  ottenne  l'inno  trionfale,  ricompensa  delle  fatiche  e  delle 
spese,  conviene  che  egli  lodi  Febo,  che  ne  fu  la  cagione  (2). 

Così  Pindaro  contemperò  mirabilmente  in  quest'ode  l'altezza 
dell'ispirazione  e  la  perfezione  dell'arte,  e  tante  cose  seppe  dire  e 
collegare  e  con  tanta  novità  e  squisitezza,  che  si  può  conchiuderc 
col  Boeckh  nulla  di  meglio  potersi  immaginare  o  desiderare.  Meno 
poi  di  qualsiasi  altra  delle  odi  maggiori  di  Pindaro  questa  divaga 
dal  suo  principale  argomento,  forse  per  compenso  della  P.  IV,  che 
alla  gente  comune  potè  parerne  troppo  lontana  :  per  questo  essa  è 


(1)  opportunamente  nota  il  Slezger  II  rttorno  della  parola  òXfiog  ai  versi  13,  por  Arcesilao, 
51,  por  Batto,  o  96  per  tutta  la  famiglia:  o  slmllmouto  di  nduan  al  v.  10  per  Arcesilao, iUaKà£>(0£ 
per  Carroto  al  v.  43,  e  di  nuovo  fiàxan  per  Batto  al  v.  88. 

(•J)  Se  mai  altra  o'io  e  divisibile  sooundo  II  homos  Teri»iUulrtM>,  quosta  può  essere  x>ortatu 
ad  esempio.  Eccone  dunque  lo  schema  del  Mezger,  che  riassume  Ix  divisione  che  ho  dichiarata 
nel  testo: 

i  (/r.)  -  17  (à.)  -  4  (K.)  -  2«  4-  1  4-  40  [ó.)  -  4  (/<.)  -  10  «J.)  -  7  (è,) 
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anche  più  conforme  al  gusto  nostro,  e,  dopo  molto  letture  bensì  e 
dopo  qualche  fatica,  può  essere  intesa  e  sentita  in  gran  parte  anche 
dai  lettori  moderni  :  quanto  al  gustarla,  certo  molti  preferiranno 
sempre  altre  odi  più  oggettive  e  più  epiche,  perchè  Tepopea  parla 
più  al  senso  universale  che  non  la  lirica. 


AD    ARCESILAO    DA    CIRENE 
cÌHcUore  col  carro 


Strofa  1, 

Sommo  ha  i)oter  dovìzia.    |   se  mista  a  virtù  pura  a  casa  adducala 

Un  uom  mortai,  volente   j   il  fato,  amica  cui  più  d*un  dcsidcnu 

0  Arcesilào  fatai,  tu  lei,  deirincb'to 

Evo  fin  da  le  mosse    |    prime,  con  laude  gloriosa  eserciti, 

£  Castore  dal  cocchio  aureo  la  dà, 

Che  dopo  un  verno  tempestoso  irradia 

L'alte  tue  case  di  serenità. 

Aììtistrofa  L 

Meglio  pe*  savi  portasi   |   anche  un  poter  più  che  mortai.  Circondasi, 

Mentre  le  vie  tu  calchi    |    del  giusto,  molta  a  te  beatitudine  : 

Che  se  tu  di  città  grandi  sei  prìncipe, 

Seco  ha  la  tua  congenita    |    luce  cotesto  venerabil  premio 

Misto  al  tuo  senno;  —  e  sei  beato  anche  or 

Che,  vinta  coi  cavai  la  Pitia  gloria. 

Questo  d'uomini  accogli  alto  clamor, 

Epodo  1. 

Gioco  d'Apollo.  Dunque  oblio  non  prendati, 

Se  d'Afrodite  nel  dolce  orto  ai  cantici 

In  Cirene  t'affido»  a  Dio  dell'opere 

Tutte  recar  la  causa,   |   e  amar  Carro to  tra  gli  ugmù  moltissimo; 

Che  non  guidò  la  Scusa    |    figlia  d'Epimetèo,  che  tardi  e  savio. 

Dei  Battìdi  dal  giusto    [    scettro  «luaiulo  a  le  ròcche  e^'li  tornò  ; 

Ma  la  mercè  dei  carri,  ospite  ai  rivoli 

Di  Castalia,  al  tuo  crine  ei  circondò, 
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Strofa  2. 

Con  le  non  franto  redini    |    dodici  volto  il  sacro  suolo  a  correre 

Durando.  Ei  de  gli  arnesi   |   la  forza  infatti  non  franj^ca;  ma  pendono 

Quanto  per  man  dei  fabbri  opre  dedalee 

Di  là  dal  Crisbo  clivo    |    guidò  del  Nume  ne  la  valle  concava  : 

L'aula  ciprbssea  appo  la  statua  le  ba 

Cbc,  dai  Cretesi  arcieri  all'aula  Delfica 

Donata,  legno  d*un  sol  tronco  sta. 

Antistrofa  2. 

Dunque  con  cor  benevolo    |   giox^a  colui,  che  ben  ti  fece,  accogliere. 

0  prole  d'Alessìbio,   |   e  te  le  Muse  ben  chiomate  illustrano. 
Beato,  che  hai  pur  dojìo  alti  pericoli 

D*inni  egregi  memoria:    |    tra  quaranta  riversi  aurighi  il  cocchio 
Guidando  intatto  con  salda  ragion. 
Al  pian  di  Libia  ed  a  la  terra  patria 
Sei  ritornato  dal  divino  agon. 

Epodo  2. 

Ma  di  fatiche  alcun  non  v'e,  ned  essere 

Pub,  senza  parte:  pur  di  Batto  seguita 

La  vetusta  fortuna  e  questi  a  reggere 

Casi  e  i  contrarii,  torre   |   de  la  città,  luce  corrusca  a  gli  ospiti. 

Lui  sbigottiti  i  grave-   |   mente  ruggenti  leoni  fuggirono, 

Che  lingua  trasmarina  |   recava  loro;  ed  al  terror  li  dio 

Febo  autor  dell'impresa,  e  non  fé'  al  principe 

Cireneo  frode,  e  il  responso  compiè, 

Strofa  3. 

Quei  che  anche  imparte  a  gli  uomini  |  dei  gravi  morbi  ed  a  le  donne  i  farmachi, 

E  la  cetera  porge,   |   e  largisce  la  Musa  a  cui  gli  e  libito, 

Che  giustizia  pacata  entro  i  precordii 

Guida,  e  i  recessi  ha  in  cura  |   dell'oi*acol,  pel  quale  e  in  Lacedemone 

D*  Èi*acle  po^e  o  in  Argo  e  in  Pilo  un  di 

1  posteri  e  d'Egìmio.  È  mio  l'amabile 
Gloria  cantare  che  da  Sparta  uscì: 

28 
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AntUtrofa  3, 

Di  dove  poi  discesero   |   gli  Egìdi  padri  miei,  che  a  Torà  giunsero, 

Non  senza  un  Dio,  ma  il  iato   |   Tagapc  addusse  da  le  molte  vittime. 

Quinci  poiché  noi  la  redammo,  o  Apollinc 

Carneo,  nel  tuo  convivio   |   cantiiuu  Cirene  e  Tai-due  sue  opere  : 

Gli  Antenòrci  sti*anieri  ivi  abitar 

Duci  Trojiini,  e  vennero  con  £lemi. 

Poi  che  vidcr  la  patria  al  suol  fumar 

Epodo  3. 

In  -ijucrni.  E  a^ssidui  questo  equestre  ih)1)o1o. 

Doni  rcciindo  e  vittime,  conibrtano 

D*ospizio  i  prodi  che  guidò  Aristotele, 

Con  le  celeri  navi   !   la  strada  aprendo  pi-ofonda  del  pehigo. 

Ei  fé'  più  grandi  i  sacri   |   chiostri  dei  Numi,  e  piana  a  le  Apollinee 

Salutifere  pomi>e,   |   da  scalpitarvi  i  cavalli  tagliò 

Dritta  strada  selciata,  ove  sul  margine 

De  la  piazza  egli  sol  morto  posò. 

Strofa  é. 

Beato  egli  tra  gli  uomini   |   abitò,  poi  fu  eroe  culto  dal  popolo. 

Divisi  gli  altri  innanzi   |   le  case  stanno,  quanti  airinvisibile 

Varcar  sacri  monarchi;  e  le  grandi  oi>ere, 

Cui  di  molle  rugiada    |   gl'inni  giocondi  nel  versarsi  aspergono, 

Odon  col  cuor  defunto,  onore  a  lor 

£  lode  al  figlio  Arcesilào  legittima. 

Ben  Febo  or  ?li  convien  dal  balteo  d*òr 

Antistrofa  4. 

Ne  la  canzon  dei  giovini  |   lodar,  poiché  ha  da  Pito  il  carme  amabile. 

Riscatto  trionfale    |    di  quanto  ei  profondea.  Lui  diurno  i  savii 

Pregio.  Dirò  quel  che  ognun  dice:  egli  anima 

Pasce  e  lingua  che  \'ince   |   Tetà;  in  ai-dire  ei  tra  gli  augelli  è  Taquila 

Dall'anipie  ale  ;  ejili  torre  ì?  nel  pujrnar  ; 

Ne  le  Muse  pennuto  e  da  la  nascita, 

E  dotto  i  cocchi  appar>*e  egli  a  guidar: 
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Epoiìo  4, 

£i  quanti  varchi  son  de*  studi  indigeni 

Tentava,  ed  or  gli  adempie  Iddio  benevolo 

La  sua  virtù.  Così  a  quant^altro  o  in  oliere. 

0  nel  consiglio,  o  santi   |    Cronìdi,  vi  sia  caro  a  lui  concedere, 

Soffio  invernai  di  venti,    |   che  sperde  i  frutti,  sua  stagion  non  maceri. 

Di  Zeus  a  la  grande  anima   |   de*  cari  uomini  il  genio  in  cura  sta. 

Io  prego  lui,  che  questo  premio  a  Olimpia 

Doni  di  Batto  a  la  posterità. 


L'ODE  PITIA  VI 


Due  odi  compose  Pindaro  intitolate  a  Senocrate  agrigentino  ma 
realmente  in  onore  di  Trasibulo  suo  figlio,  questa  e  la  I.  II,  somi- 
j^lianti  molto  per  concetto  e  per  forma,  benché  scritte  alla  distanza 
di  non  meno  di  diciasette  o  diciotto  anni  Tuna  dall'altra.  Questii 
celebra  una  vittoria  riportata  a  Pito  col  carro  nella  Pitiade  XXIV, 
secondo  la  concorde  testimonianza  degli  scoli  al  principio  di  essa  e 
al  principio  dell'I.  II,  corrispondente  alla  Olimp.  LXXII  a.  3.  In 
ordine  cronologico  è  la  seconda  ode  di  Pindaro  che  possediamo;  è 
però  distante  otto  anni  dalla  prima  (P.  X):  avea  dunque  il  poeta, 
quando  la  scrisse,  trentadue  anni. 

Senocrate  era  fratello  di  Terone  già  allora  principalissimo  citta- 
dino e  qualche  anno  dopo  tiranno  d'Agrigento:  entrambi  erano  figli 
di  Enesidemo  e  appartenevano  alla  nobile  prosapia  degli  Emmenidi. 
Senocrate  vinse  col  carro;  non  lo  guidò  però  egli  stesso  alle  corse 
di  Pito,  né  altro  auriga  vi  locò  la  propria  opera,  ma  Trasibulo  figlio 
suo  volle  mettersi  a  questo  rischio,  e  fece  bandire  vincitore  il  nome 
del  padre  (1). 

Il  senso  generale  dell'ode  è  pianissimo;  nei  particolari  invece 
essa  é  irta  di  difficoltà.  Il  nesso  in  brevi  parole  é  questo.  —  Il  poeta 
invita  ad  udire,  perocché  egli  ara  (2)  il  terreno  d'Afrodite  o  delle 

(1)  Qacsto  dedacono  coucordementc  e  ragìonatuncnte  i  moderni  dai  tt.  15  sqq.  (str.3T.  4 
sgu.)  o  dal  complesso  dell'ode:  solo  il  Bury  {The  latkm,  otU9,  pag.  28  o  162  sgg.)  nega  ohe  Trm- 
sibnlo  abbia  condotto  il  carro  por  il  padre,  perchè  l'aoriga  degli  Emmenidi  nella  L  n  è  Hloo- 
mnco.  come  avea  gii»  osservato  ano  scolio  alla  P.  VI  15,  che  dico  invece  che  Trasibulo  presiederà 
air.tllevamento  dei  cavalli  per  il  padre.  Sto  coi  più,  perchè  altrimenti  il  paragono  con  Antiloou 
sarebbe  addirittura  ridicolo,  anche  ammesso  il  sogno  del  Bory,  che  la  pietà  di  Trasibalo  0OD»i- 
stesse  ncll'avcr  composto  dei  versi  per  il  padre  ! 

(2)  Vv.  1-3:  'AxoùfSar'  »/  yào  é/juilimòo^  'A^ooòira^ 

àrfovfwy  ì)  Xaoiroif 

àrtuto/.i^ouev,  xrÀ. 
Il  Uoruomjuiu  llinM.  LI.  J)  apicj^.i  u»'curo/.»Ct«*'  per  ti'ìmjKix.  *ii  mtor<  *#wn-»i;  cioè  Pindaro  rifwr* 
tilicherebbe  il  tesoro  degl'inni,  di  cai  si  parla  dopo,   per  gli  Emmenidi:  forse  ha  ragione,  ma 
la  panila  ànovoa  mi  fa  ancora  profcrlrv  la  interpretaziune  comune  :  la  continuità  e  discontinuità 
dell'  immainnc  non  pu«»  ev»erc  in  Pindaro  d'alcun  arj.'omento  no  prò  né  contro. 
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Cariti;  cioè  si  propone  di  cantare  inni  d'amore  (tra  Pindaro  e  il  giovine 
Trasibulo  era  tenera  amicizia)  o  inni  di  lode.  Questo  stesso  motivo  lo 
vedremo  ricordato  nel  principio  dell'I.  II,  ma  tanto  là  quanto  qui  il 
poeta  si  decide  per  la  lode  :  un  canto  più  pertinente  airaflFetto  fu  invece 
forse  lo  scolio  che  il  poeta  pure  diresse  a  Trasibulo,  di  cui  ci  è  con- 
servato un  frammento  (1).  Ma  qui,  prescelto  T  epinicio  propriamente 
detto,  dice  che  si  accosta  all'  umbilico  del  mondo  (Delfo),  dove  agli 
Emmenidi  sta  fabbricato  un  tesoro  (edificio)  d'inni  per  le  vittorie. 
Ora  della  presente  avendo  Trasibulo  ceduto  l' onore  al  padre,  mise  in 
pratica  ciò  che  Chirone  insegnava  ad  Achille  di  onorare  Zeus  sopra 
tutti  gli  Dei,  e  in  terra  i  genitori.  Ebbe  questo  principio  anche 
Antiloco,  che  morì  in  battaglia  per  salvare  il  proprio  padre  dall'asta 
di  Mennone,  e  perciò  fu  ritenuto  il  migliore  dei  figli  :  ma  dei  mo- 
derni Trasibulo  quanto  a  questo  precetto  non  cede  a  nessuno.  Egli 
procede  sull'orme  dello  zio  (Terone),  accoppia  senno  e  ricchezza,  il 
culto  delle  Muse  e  la  cura  dei  cavalli,  ed  è  piacevolissimo  nel  con- 
versare tra  i  commensali. 

L'ode,  come  ho  detto,  ò  piena  di  incertezze  di  lezione  e  d'in- 
terpretazione; perciò,  per  chiarirla  meglio,  tant'è  soggiungere  per 
intero  la  versione  letterale,  serbando,  per  quanto  è  possibile,  la  stessa 
disposizione  delle  parole,  e  anticipando  in  essa  la  soluzione  di  quelle 
difficoltà,  la  cui  analisi  è  relegata  nelle  note  :  tralascio  di  discutere, 
s' intende,  quelle  varianti  che  non  mutano  il  testo,  e  gli  emendamenti 
arbitrari. 

Strofa  1:  "  Udite:  perocché  in  vero  della  volgente  gli  occhi 
Afrodite  o  delle  Cariti  la  terra  solchiamo,  al  tempio  (2)  umbilico 
della  terra  molto  romoreggiante  accostandoci,  „  vv.  1-4  (Str.  1 
vv.  1-2),  *  dove  per  le  vittorie  di  Pito  ai  beati  Emmenidi  e  alla 
fluviale  Agrigento,  e  principalmente  (juav)  a  Senocrate,  pronto  d' inni 
un  tesoro  nella  ricca  d'oro  Apollinea  convalle  è  fabbricato; 

(1)  Fr.  224:  O  Trasibulo,  io  qaosta  imbandigione 

Dopo  il  posto  t'invio  d'omabil  canti, 

Che  dolce  insiexn  potrobbo  ai  banchettanti 

E  al  fratto  di  Dioniso 

E  ai  bicchieri  ateniesi  essere  sprono: 

Sul  finir  del  banchetto. 

Fosse  pur  lauto  assai,  dolce  è  fi  confetto. 
Questo  frammento  «'onsta  di  duo  citaziuni  che  si  truvano  iu  Ateneo,  o  che  il  Borgk   cougiuuso 
insieme  molto  opportunamente. 

(2)  V.  4:  vàioif,  emendamento  dell'Hermann  (Opp.  V/pagg.  286^0) per  vaóv,  qui  è  aggettivo, 
e  varrebbe,  se  si  potesse  dire,  al  templare  umbilico:  così  subito  dopo  JludtóyiMOS  non  si  può 
tradurlo  con  un  aggettivo,  chi  voglia,  come  è  più  opportuno,  lasciarlo  al  suo  posto. 
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Strofa  2:  ■  cui  ne  pioggia  invernale  violenta  venendo,  di  molto 
romoreggiante  nube  esercito  immite,  né  vento  ai  gorghi  del  mare 
porterà  con  [turbine  di]  sabbia  agglomerata  sbattendolo  (1).  Ma  la 
faccia  in  luce  pura  (2)  la  comune  a  tuo  padre,  o  Trasibulo,  e  alla  tua 
famiglia  gloriosa  currule  vittoria  [riportata]  nei  Crisei  gioghi  ai 
discorsi  degli  uomini  annuncierà:  vv.  5-20  (Str.  1  v.  3  —  Str.  3  v.  1). 


(1)  Vv.  12-14:  oùr'  dKC/ioc  i^  ftvxoùg 

tvMvà/tevoi, 
Molti  codd.  hanno  rvjrròfteifog,  ebe  U  B1117  {Cta*»ical  Rtpittr,  VII  pag.  200)  spl^gm  per  aceosatiro 
plurale  per  nfxwnèvois;  «  lo  intendo  in  senso  passivo  concordandolu  a  ftu/oif^:  ma  non  sono  i 
i;ur);hi  del  mare  che  veu^iio  percossi,  bensì  il  tesoro. 

(2)  Vv.  14-18  :  ....  ^àet  óé  nBÒ*icinov  è¥  HaùaQ€ft 

«or^i  re^.  6$aovfiovÀe,  Kot^dy  xt  ycred 

€vòo^¥  ùQftan  viitav 
KQiOaiaiq  ivi  nwxotg  ÓKoyyeist, 
n  testo  è  correttissimo,  né  snUa  lexlone  si  dubita:  si  dubita  molto  sul  senso.  Di  ehi  è  la  fmeeia 
{jfQóccjnoif)  di  cui  qui  si  parla?  I  più,  tra  i  quali  il  Friederichs  e  il  Fennell,  che  citano  a  pro> 
posito  r  O.  VI  3,  con  lo  scoliaste  intendono  sia  la  faccia  del  tesoro  (facciata  dell'ediflzlo)  o  dell*  inno, 
spiegando  xQóatMnr  come  un  accusativo  di  relazione:  l'Hartung  ammette  la  faceta  del  tesoro, 
ma  non  quella  dell'inno,  dimenticandosi  dell' L  II  8.  Per  lo  contrario  L.  Sohmidt  e  dopo  lui  il 
Mezger  e  il  Boehmer  credono  si  paxli  della  faccia  di  Trasibulo  stesso,  su  cui  si  legge  la  gloja 
per  la  vittoria,  come  anche  l'Heyne  avea  sospettato,  proponendo  dubitosamente  n>Ale  note  cri* 
ticho  di  emendare  dnayyelet  in  dxttyyeXet^.  La  grammatica  non  soccorre  né  all'una  né  all'altra 
interpretazione:  se  ngóacutop  sia  nominativo  o  accusativo,  non  c'è  barba  d'uomo  che  ce  lo  possa 
attestare.  Perciò  dell'oscurità  io  non  crederei  fuori  di  luogo  accagionare  prima  Tantore  ;  né  se 
Pindaro  è  sommo  tra  i  lirici,  ne  viene  che  abbia  sempre  sputato  perìe,  e  questa  non  è  aneora 
opera  della  maturità  del  suo  ingegno.  Ma  considerato  il  tutto  più  da  vicino,  mi  pare  ei  aleno 
abbastanza  argomenti  per  preferire  l'interpretazione  più  generale  e  più  antica.  Essa  é  più  con* 
forme  al  nesso  sintattico  e  a  queDo  dei  concetti:  ed  è  quella  dello  scoliaste,  ehe  di  regola,  per 
le  fonti  cui  attinse,  a  parità  di  condizioni,  ha  diritto  a  una  qualche  preferenza:  <4tre  di  dò  la 
luce  pura  che  irradia  la  facciata  dell'edilizio  fa  antitesi  col  temporale,  che  nei  versi  di  prima 
l'aveva  coperto  di  tenebre.  *  Non  si  capisce.  «  dice  L.  Sehmidt,  *  perchè  invece  di  tutto  il  tesoro 
ne  venga  nominata  solo  una  parte,  il  tmóccijmy.  ^  Io  questo  lo  capisco  benissimo  (reggasi  an«:he 
il  Friederichs,  Pìmd.  Stml.  pag.  51):  quando  il  poeU  aveva  raffigurato  il  tesoro  come  un  edificio, 
ce  lo  presento  nel  suo  aspetto  esteriore,  dunque,  per  vederio  bene,  dalla  faedate:  perchè  do- 
vrebbe essere  altrimenti?  Veggasi  il  principio  dell' O.  VI:  anche  là  Tinno  è  lappiesentato  come 
un  palagio,  e  d$2[Ofiéyov  ò'ègyov  xQÓOionov  xQ^I  ^pi€¥  njXavyés  =  *  dell'opera  che  si  comincia 
convien  porre  una  facciate  che  splenda  da  lontano.  ,  Ora  il  Westphal  (Prol.  *m  Jmc*.  TViof.  pag.  M) 
porte  appunto  ad  esempio  l' O.  VI  per  provare  che  l'epinicio  pindarico  è  veramente  arehitetteto 
come  un  tempio  greco  :  il  principio  è  l'atrio  {jf(>óòo,uo0  ;  la  parte  di  mezzo  ò  la  cella,  il  tempio 
propriamente  detto,  e  al  principio  di  queste  parte  sono  le  porte  dell'inno  (O.  VI  T!:zSfl  toiVur 
nvÀa^  vft¥ta¥  ùy^ojnrydfuv),  la  chiusa  corrispondo  all' d^noi^òdoyuo^  e  se  Pindaro  non  la  nomina 
col  suo  nome  e  non  continua  fino  alla  fine  il  parallelo,  è  da  ricordare  ch'egli  scriveva  poesia. 
Anche  in  quest'ode  è  la  medesima  immagino  :  paragonato  l' inno  ad  un  edificio,  nella  dgzà  si 
doveva  vedere  il  nQòcoumv  di  questo  edificio  (cos'i  jtQÓc<Mtov  non  è  necessario  intenderio  per 
Koni  ró  xQóccnm¥,  ma  si  può  spiegare  come  soggetto,  sottinteso  Otjcavjfoùi,  e  del  pari  è  evi- 
dente  ohe  questi  versi  appart^'O-^'ono  tutti  alla  «o/à.  il  che  toma  con  la  partizione  dell'ode  di 
cui  dirò  sotto,  n  tesoro  degl'inni  e  delle  lodi  viene  veramente  nell'ultima  parte  dell'epinicio, 
poiché  appunto  ncll'  òmaóóòouog  si  custodivano  le  riccherze  del  tempio. 

Sul  resto  di  questo  passo  oramai  non  si  dublte  più  che  ìeoivàv  vada  congiunto  con  nargl 
xet^  e  con  yv^etl,  o  che  ànayyeÀet  abbia  il  suo  cuiuplemeuto  in  Xùyotai  Oimtùtv. 
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Strofa  3:  *  Tu  pertanto  tenendo  lui  a  destra  mano  (1),  alto  serbi 
il  precetto,  che  —  v.  21  {rà)  —  una  volta  nei  monti  dicono  al 
forte  pupillo  Pelide  il  figliuolo  di  Filira  [Chirone]  aver  consfgliato  : 
massimamente  il  Cronide  dalla  grave  voce,  dei  lampi  e  dei  fulmini 
principe,  tra  gli  Dei  venerare;  e  di  questo  onore  non  privare  mai 
dei  genitori  la  vita  concessa  dai  fati. 

Strofa  4:  "  Fu  anche  anticamente  Antiloco  valoroso  con  questo 
pensiero,  il  quale  morì  per  il  padre,  P  omicida  aspettando  duce  del 
campo  Etiope,  Mennone.  Perocché  un  cavallo  impediva  il  carro  di 
Nestore,  dai  dardi  di  Paride  essendo  squarciato;  e  quegli  vibrava 
la  valida  asta,  e  del  Messenio  vecchio  la  turbata  mente  gridò  al 
figlio  suo: 

Strofa  J:  *  E  non  però  cadente  al  suolo  parola  gittò,  ma  lì 
fermatosi  il  divino  uomo  comperò  a  prezzo  di  morte  la  salvezza  del 


(1)  Vv.  19-20:  aù  Toi  oxéùcìv  vtv  èjnòé^ia  z^ioòg  ÒQÙàv 

ùystg  èipiìfiocùvav  xtA. 
Che  Tnol  dire  émóèSta  x^tgógì  Alcani  intendono  mn  tÌMtttzsa  di  mano,  arondo  bene  rotto  il 
cocchio  (Dissen,  Bcrgk,  Rnmi)el),  splci^azfone  confortata  dal  òe§io»g  degli  scoli  e  da  una  glossa 
éjaòeSi<ag,  che  secondo  Ticone  Mommsen  è  in  un  codice  gottingonse:  gli  altri  dal  più  al  meno 
spiegano  a  matto  lìestra,  —  e  hanno  ragione.  Neil'  Odissea,  rr.  276-77,  Ulisse  guarda  la  costella- 
zione dell'Orsa: 

Ti/v  yàa  ài)  jutv  ùvoye  KaXvìptJj,  6ta  dedoy, 
novTonoQEvéfievai  én'dQUJTCQà  z^tQÒg  ézovra. 
Qacsfultima  frase  coiTisi>onde  precisamente  a  czè^tov  éniòv^ia  z^^Q^?'  ^^^  una  frase  mandata 
a  mento  da  ogni  colta  persona,  e  Pindaro  non  avrebbe  potuto  rinnovarla  in  senso  del  tutto 
differente  dal  suo  naturale  e  primitivo,  quando  questa  diversità  non  fosse  saltata  agli  occhi 
evidente  alla  prima,  il  che  assolutamente  nel  luogo  nostro  non  è.  Né  la  frase  omerica  era  una 
anticaglia:  ancora  Teocrito,  uomo  di  naso  acutissimo,  la  ripete  {XXV  18): 
adXtg  òé  Ofptoiv  ifèe  xei)g  érti  òeSià  z^iQòg 
ipaivexai  sv  /làXa  ^dm  jtéQtjv  nora/uolo  ^ovtog. 
Riteniamo  dunque  ohe  èmóéSia  va  congiunto  a  z^^i^S  «  ohe  il  significato  è  di  avverbio  locativo, 
a  destra.  Resta  ora  a  vedere  chi  sia  viy.  La  vittoria  (vcKav)  del  verso  precedente?  il  precetto,  come 
prolessi  di  étprjfiooùyavf  o  il  padre?  Lo  duo  prime  interpretazioni  hanno  a  proprio  favore  il 
nesso  grammaticale,  meglio  la  prima  che  la  secondo,  cho  pure  è  data  da  due  scoli,  uno  antico 
e  uno  tìlcliniano,  nò  richiede  si  muti  col  Bergk  vtv  in  vw.  La  terza  sarebbe  grammaticalmente 
più  duro,  perchè  il  padre  bisogna  audaro  a  pescarlo  lontano,  non  per  questo  è  da  escludersi: 
i  i>oeti  in  cotesti  nessi  procedono  piuttosto  llbcramento,  e  badano  più  al  senso  che  ad  altro  ;  o 
questa  interpretazione  anzi  sarebbe  da  preferirsi,  so  avesse  fondamento  oggettivo  la  ipotesi, 
del  resto  probabile,  del  Doeckh,  che  quest'ode  sia  stata  cantata  mentre  i  convitati  entravano 
nella  sola  del  banchetto,  di  guisa  che,  procedendo  essi  a  duo  a  due,  Trasibulo  col  padre  a  destra 
guidassero  la  processiono.  Ma  a  questa  interpretazione  è  forse  proferibile  un'altra,  gettata  là 
dubitativamente  dairHejme,  e  raramente  di  poi  ricordato,  che  riferisce  11  vev  al  tesoro.  Farmi 
che  così,  oltre  al  nesso  sintattico,  sia  provveduto  meglio  olla  successione  dei  concetti,  e  l' imma- 
gine del  tesoro  sarebbe  compiuta  con  più  buono  grazio.  Il  tesoro  è  nello  convalle  Apollinea,  si 
pnò  diro  eh'*  è  u*.l  tempio  stcs.st)  di  Apollo.  In  onoro  del  quale  si  celebrano  1  stucchi,  e  Trasi- 
bulo ritornando  acolomoto  vincitore  avrebbe  cotesto  tesoro  a  mono  destra.  Del  resto  neanche 
qui  è  ingiusto  attribuire  al  poeta  stesso  un  po'  di  colpo  della  suo  ambiguità  ;  né  lo  possiamo 
assolvere  del  tutto,  se  non  ammettendo  circostanze  speciali  di  fatto,  come  nell'ipotesi  del 
Boeckh,  cho  abbiano  chluromcnto  e  senza  dubbio  mustruto  il  vero  senso  della  fra:>e. 
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padre  (1),  e  parve  di  quelli  dell*  età  antica  ai  minori  (2),  un*  opera 
immane  avendo  compiuto,  sommo  verso  i  genitori  essere  nella  yirtù  : 
—  vv.  21-42  (Str.  3  V.  2  —  Str.  5  v.  5).  —  Queste  cose  sono  pas- 
sate, —  V.  43  (Str.  5  V.  6):  —  ma  di  quei  d*  adesso  anche  Trasibulo 
massimamente  alla  patema  misura  s*  accosta  (3); 

Strofa  0:  '  ed  allo  zio  andando  presso  mostra  lo  splendore  della 
virtù  (dyÀatay).  E   con   senno  la  ricchezza  guida,  né  ingiusta  nò 


(1)  Vv.  37-39:  jpauauierè;  ò' t^' énos  oinc  àxéottpev'  avroù 

ftévci¥  ò'ò  ì9etog  à¥iig 

jtQÌato  ftèv  ihsvttitMO  tcofUÓà¥  narQÒ^t  — 
L'niUer  (Fleeltimn*  hihrhh.  voi  137)  prende  òcto^  à¥$)Q  corno  sog^tto  di  ihtéfHìffsp  e  rifertoce 
nòroO  ad  tvroc  (t^on  lo  scoliaste);  cioè  pone  l' interpunzione,  non  prima,  ma  dopo  di  avv9è.  U 
Bomemann  {/utit'egiterr.  voi.  «7  a.  l»9l.  I)  approva  cotcsta  interprctiiRionc  :  a  mo  invece  toma 
dura  e  stentata,  o  se  soddisfa  quanto  all'cbró  di  dncoitffev,  f^  di  aÌToO  una  mera  zeppa.  Nò  vale 
il  dire  che  di  aòroù  avverbio  non  ù  altro  esempio  in  Pindaro:  e'  ò  in  Omero,  e  Pindaro  spesso 
Hi  ser\'c  del  vocabolario  epico,  in  alcune  odi  più  che  in  altre:  forse  anche  qui  riproduce  la 
frase  dell'originale  da  cui  attingeva:  ad  ogni  modo  solo  con  avroù  avverbio  si  ha  un' Immagine 
plastit*a  e  poetica. 

(  2)  Vv.  4<M2  :  éòòtoìoéy  re  rtòy  nàXiu  ysve^ 

óxXortQotg,  iffyov  luÀùQtov  xeXiaais, 

vnarths  à^qÀ  xoxeiXJiy  i^ft€v  ngóg  dQeràv. 
n  Boeckh,  il  Mezger  e  il  Boehmer  congiungono:  èòótaì<J€¥  ànJiOTéQois  ysve^  rdr  KÓXat:  *  parve 
ai  giovini  dell'antichità.  «  n  Dissen,  andando  a  pescare  un  ndoiK  A'vKJUùnxKn,  Od.  I  71,  che  equi- 
vale ad  imUr  ommet  Ctfdopita,  costruzione  qui  affatto  impossibile,  perchè  èòÓKri<it¥  revoca  a  sé  il 
dativo,  spiega:  ìndieobatHr  ÌMter  Jarnìom  vtttttim  kùmimum pi-imctpt  —m pittate  adrerwtt» ptutmlM ;  dove 
grammaticalmente  non  si  capisce,  se  si  debba  congiungere  i$Ut' Jtmiotta  veUrnm  hominum,  ovvero 
ret€iM»H  houtfHHm  prineep».  L'Hartong  spiegando  nello  stesso  senso,  trasporta  la  virgola  e  congiange 
reXécaig  èsyo¥  juXò>qio¥  ÓJtXoTénoig.  Lascio  altre  interpretazioni  antiche  e  moderne.  Ohe  ci  sia 
dunque  ambiguità  è  indiscutibile,  ed  è  un'altra  prova  che  l'arte  di  Pindaro  non  era  ancora  perfetta. 
Ma  che  In  buona  fede  si  possa  essere  molto  incerti  sul  più  vero  senso  di  questi  versi,  non  eredo, 
e  la  interpretazione  che  danno  L.  Schmidt  e  Ticone  Mommsen  mi  pare  che  deva  saltare  di  per 
sé  agli  occhi  d' ogni  lettore,  che  non  si  sia  confuso  la  testa  coi  commentatori  :  de^  antichi,  dice. 
Antiloco  parve  ai  posteri  imprimo;  dei  moderni  il  primo  è  Trasibulo.  Senofonte,  de  Vtmat.  I  14, 
riferisco  l'aneddoto:  'Avriloxog  roO  nar^g  vJUQtutoifavùJv  roiSaOnìg èrv/^v exmXBÌag  ùóve  f»óvog 
^*iÀonàTtJQ  xaQà  tolg  'BXXriOiv  dvayogeviUìyai,  Teocrito,  XVI  H-4€,  ricorda  la  fr«se  :  gli  8co> 
padi,  dice,  non  sarebbero  ora  ricordati,  se  non  fosse  stato  Simonide:  ci  .(i  »)...<>  Kqtog,..iv  àvòQnttt 
ói)H  Ù¥ouactovgónXoxÌQ<HS.  È  probabile  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  abbiano  avuto  in  mente 
questo  luogo  di  Pindaro:  Senofonte  è  quasi  certo,  perchè  riferisce  lo  stesso  fatto  e  lo  stesso 
concetto;  Teocrito  è  abbastanza  probabile,  perchè  nei  versi  immediatamente  seguenti  ricorda  gli 
epinici,  che  resero  celebri  quei  tiranni  e  i  loro  cavalli  ;  la  sua  mente  dunque  correva  a  Pindaro: 
ad  ogni  modo  basta  sia  tolto  ogni  dubbio  sul  significato  di  ónXóveQog. 
(3)  Vv.  44-46  :  rti>¥  yùv  òè  ital  egaavfiovZog 

mrrp^ktv  /«dJUcrra  ngòg  oràóftar  èfia, 
mTQ<p  ^èx€Qx^t*^vog  àykatav  kòet^v. 
Trattasi  di  vedero  se  il  secondo  di  questi  versi  voglia  dire,  segni  la  misura,  cioè  le  orme, 
del  padre,  ovvero  col  Mezger,  seguì  la  norma  che  diede  Chirone  a  seguirsi  dal  figli  nei  loro  rap- 
porti verso  1  genitorL  La  seconda  interpretazione  è  più  logica,  ma  dubito  che  in  «rarjp^v  si 
possa  intender  tanto.  Diremo  che  Pindaro  s'è  spie:,'ato  malo  ?  o  che  gli  si  vuoi  far  dire  pia  di 
quello  che  ha  detto?  Nel  terrò  verso  poi  i  nodd.  dopo  ròet^cv  aff^an^ono  ùnacnì',  che  non  pn^ 
stare  per  il  metro.  Il  Bury  (c'Iom.  Jiev.  l.  e.)  ha  un  emendamento  appariscente,  JTdr^ai  x\  iJKC^i;ró- 
/levo;  dyXatay  dftacav,  intendendo  xùtqo»  per  genitivo  e  legandolo  al  verso  precedente,  cioè, 
egli  segui  le  orme  paterne  e  quelle  dello  zio,  aspirando  ad  ogni  splendore.  Se  non  fosse  la 
forma  prosaica  e  sciatta  che  se  ne  avrebbe,  !>arci  tentato  d'accettare  questo  lieve  emendamento. 
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insolente  gioventù  cogliendo,  e  saggezza  [cogliendo]  nei  recessi  delle 
Pieridi.  E  a  te,  o  scuotiterra  Poseidone,  tendendo  all'equestre  gara 
con  molto  propensa  anima,  s'attiene  (1).  E  la  dolce  mente,  anche 
nel  conversare  coi  commensali,  delle  api  passa  oltre  il  traforato 
lavoro:  ,  —  vv.  44-54  (Str.  5  v.  6  —  Str.  6). 

I  numeri  che  ho  intercalato  in  questa  versione  segnano  le  parti 
dell'ode  secondo  il  nomos,  col  mito  nel  mezzo  e  l'attualità  nel  prin- 
cipio e  nella  chiusa  secondo  il  solito  (2). 

Molto  diversi  sono  i  giudizi  dati  dai  critici  sopra  quest'ode:  chi 
la  pone  tra  le  cose  più  eleganti  di  Pindaro,  chi  vede  in  essa  una 
prova  dell'inesperienza  del  poeta  ancora  giovine.  Il  significato  del 
mito  è  tanto  chiaro,  che  non  si  può  affatto  impugnare,  e  per  ciò 
v'  ha  chi  taccia  il  poeta  di  ridicola  adulazione  per  aver  paragonato 
il  fatto  di  Trasibulo,  che  cede  l'onore  della  vittoria  al  padre,  a 
quello  d' Antiloco  che  gli  sacrifica  la  vita.  Senza  discutere  se  l' im- 
presa assunta  da  Trasibulo  di  guidare  il  carro  alle  corse  di  Pito  fosse 


(1)  Dovendo  scegliere  tra  le  tante  lezioni  del  v.  50,  e  disperando  di  poter  conoscere  la  rora, 
mi  attengo  a  qaella  dello  Schitxer  (D»  Pind.  niip.  entettd.  pag.  41):  ÓQyntg  i'S  InTteiav  èaoòov,  prcn> 
dendo  ògyms  come  un  participio  eolico  d' un  verbo  ÒQyì),m,  secondo  anche  il  Mezgor,  od  óoyaiu, 
dayatuiC*),  secondo  l'Heimer  [Studia  Pind.  pag.  75). 

(2)  Lo  schema  è  dnnque  il  seguente: 

4  {n.)  -  16  (d.)  -  Tà  (k.)  -  22  (ó.)  -  1  (/«.)  -  11  (<J.). 
Così  che  rode  avrebbe  le  cinque  solite  parti  oltre  il  proemio.  In  questa  distinzione  mi  sono 
scostato  tanto  dal  Westphal  (O.  e.  pag.  85)  e  dal  Luebbert  (Comtnent.  de  pHaeoé  enjHsdtuH  epini' 
eiorum  fottnae  apud  Pind.  pestigiit,  pag.  11),  che  cominciano  VòftqniXòg  al  verso  28,  quanto  dal 
Mezger,  ohe  lo  comincia  al  v.  19  mettendo  la  HaTatQonà  ai  w.  14«18.  E  in  far  ciò  non  temo 
ingannarmi,  perchè  cosi  l'ode  entra  meglio  nella  prima  e  più  vasta  categoria  stabilita  dal 
Westphal,  cioè  quella  la  cui  parte  di  mezzo  contiene  il  mito,  e  le  parti  estreme  la  lode  della 
vittoria  e  del  vincitore:  del  pari  la  stessa  parte  di  mezzo  riesce  più  esattamente  tripartita: 

vv.  21-27  4-  28-39  +  40-42, 
contenendosi  nella  prima  la  sentenza  di  Chirone,  nella  seconda  11  corrispondente  sacrificio  di 
Antilooo,  e  nella  terza  11  giudizio  della  posterità  ;  due  parti  morali  che  chiudono  una  narrativa. 
Nella  divisione  del  Mezger  invece  la  prima  di  queste  tre  parti,  cominciando  al  v.  19,  conterrebbe 
qualche  elemento  eterogeneo.  C  ò  di  più  :  il  Mezger,  attribuendo  alla  xaraTOonà  i  w.  14-18, 
colloca  in  questa  parte  secondaria  ciò  che  doveva  costituire  l'argomento  stesso  dell'ode,  cioè 
la  menzione  della  vittoria  che  l'ode  celebra,  —  e  sarebbe  certo  luogo  per  essa  sconveniente  ;  -- 
lascio  poi  stare  che  1  w.  14-18  continuano  il  senso  dei  precedenti,  come  vedemmo  nella  nota  2 
a  pag.  438,  e  quindi  non  si  possono  da  essi  separare.  Con  qual  criterio  poi  11  Mezger  separi  la 
ftexaHavatQOJtà,  w.  43-40,  giusta  11  suo  schema,  dalla  CfpQayig,  w.  47-54,  non  lo  comprendo:  le 
lodi  di  Trasibulo  così  resterebbero  rotte  tra  il  secondo  passaggio  e  la  chiusa:  a  quello  apparte- 
rebbero 1  suol  meriti  verao  il  padre  e  la  sua  emulazione  verso  lo  zio,  a  questa  gli  altri  :  e  di  tal 
divisione  non  vedo  il  i)erchè.  Io  invece  ho  ristretto  affatto  l'ambito  dei  due  passaggi,  non  essendo 
questi  parti  essenziali  del  nomoe,  ma  soltanto  mezzi  per  congiungere  tra  loro  tre  momenti  prin- 
cipali della  composizione.  Anche  il  Westphal  annovera  questo  tra  1  cosi  in  cui  la  HaraxQonà 
non  ha  estensione  alcuna:  essa  consisto  nella  forranla  relativa  ni  jtot  èv  oì'oeni  eco,  v.  21,  elio 
corrisponde  alla  formula  analoga  della  litETaxaraTQonà,  v.  43,  tà  juèv  nagiKEt.  Biconosco  del 
resto,  che  facile  possa  essere  il  prendere  errore  in  quest'ode,  dove  le  parti  sono  connesse 
alquanto  uniformemente,  e  il  più  delle  volte  con  relativi  (vv.  5, 10, 21, 30)  o  dimostrativi  (vv.  19, 
20,  3:}.  37,  43,  44). 
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o  no  cosa  da  prendersi  a  gabbo,  questa  non  è  altro  che  la  stessa 
figura  di  giustaposizione  di  immagini  che  abbiamo  trovata  in  Pin- 
daro tante  volte,  senza  che  importi  di  necessità  una  similitudine  :  il 
raffronto  è  lasciato  ali*  uditore,  il  quale  lo  farà  per  quel  tanto  che 
gli  pare,  perchè  il  poeta  non  s'è  compromesso  (1). 

L.  Schmidt  vuole  trovare  un  progresso  tra  quest'ode  e  la  P.  X 
composta  otto  anni  prima,  e  il  progresso  egli  lo  scoprirebbe  nel- 
r essere  quest'ode  più  adatta  ai  casi  particolari  del  vincitore  che 
non  sia  quella:  ma  che  questo  canone  di  critica  non  sia  giusto, 
risponde  il  Mezger,  lo  si  prova  con  esempi  palmari  di  Pindaro  stesso; 
poiché  in  tal  caso  segnerebbero  im  regresso  T  0.  I  e  la  III  e  la  VI 
e  altre  ancora,  nelle  quali  sul  fatto  particolare,  che  ne  costituisce 
l'occasione,  si  sorvola  brevemente.  Non  credo  poi  distinzione  così 
capitale  da  contrassegnare,  come  vorrebbe  lo  Schmidt,  due  diverse 
maniere  di  comporre,  se  Pindaro  noti  piuttosto  le  somiglianze  o  le 
dissomiglianze  tra  il  mondo  mitico  e  il  mondo  contemporaneo;  né 
certo  un  poeta  può  andar  misurato  alla  stregua  di  coteste  freddure. 
Pindaro  non  mutò  mai  sostanzialmente  maniera,  soltanto  la  svolse 
e  la  perfezionò;  —  si  potrà  dunque  distinguere  in  lui  un'arte  meno 
perfetta  ed  una  più  perfetta.  Ma  l'essere  la  P.  VI  posteriore  alla 
P.  X  non  porta  con  sé  che  debba  essere  migliore.  Anzi  io  ho  osser- 
vato, e  su  gli  antichi  e  sui  contemporanei  del  pari,  che  avviene 
spesso,  —  tanto  spesso  che  si  potrebbe  dire  che  avviene  di  r^ola,  — 
che  le  prime  produzioni  sieno  più  perfette  delle  seconde:  i  più,  che 
non  procedono  oltre  questo  passo,  costituiscono  l'esercito  dei  mestie- 
ranti e  dei  geni  incompresi.  E  questo  passo  indietro  mi  pare  che  sia 
neirordine  naturale  delle  cose,  per  due  ragioni.  L'una,  la  principale, 
sarebbe  che  quando  uno,  che  abbia,  s'intende,  ingegno  da  ciò,  la 


(1)  Anche  L.  Schmidt,  a  dir  Toro,  conobbe  la  caratteristica  di  questi  aTTicinamentl  di  Idee, 
sebbene  non  sappia  rinunciare  interamente  al  concetto  retorico  della  similitadine ,  e  riferita  la 
sentenza  di  Chlrone,  che  prescrive  di  venerare  sopra  tatto  Zeus  e  prestare  qmttto  onore  ai  genl« 
tori,  soggiongo  in  nota  (Pinci.  Lebem  m.  DicìUtmg  pag  69)  :  *  Questi  due  momenti  non  eono  con 
del  tutto  coordinati,  come  potrebbe  parere  a  prima  vista;  pure  è  impossibile  riprodurre  chlaim- 
mente  in  Tedesco  il  senso  del  loro  coordinamento.  Come  particolarmente  mostra  il  principio 
dell' O.  I  (un  altro  esempio  vedemmo  P.  X  67),  Pindaro  bada,  quei  paragoni  ehe  non  vuole 
sieno  presi  troppo  strettamente,  esporti  senza  particelle  di  confronto,  i>er  mezzo  di  una  semi^lce 
concatenazione  delle  idee  paragonate;  ed  anche  qui  egli  vuole  moetrare  il  modo  eoi  quale  si 
dovon«>  onorare  |  f,'oiiifor:.  ri«bi:ininn«l<»  la  vcnoraziDuo  duviit.»  u  Zvu^,  non  intende  allatto  i>cro 
di  porre  quelli  e  questo  sulla  stessa  linea,  e  perciò  sarebbe  erroneo  tradurre:  onorare  i  geni* 
tori  come  Zeus.  Di  qui  si  spiega  il  pronome  Tot>ra^  del  v.  26.  che  è  uno  scoglio  per  gU  esposi- 
tori.  Questo  modo  di  dire  si  duN-rcbUc  propriamente  chiamane  non  afftpmyiiam^Mto  { Vet^ickmmfU 
ìiijliatHrMto  (  Vtt'iiUitlichHHij). 
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prima  volta  si  decide  a  rompere  il  ghiaccio  e  a  presentarsi  nuovo 
davanti  al  pubblico,  gli  occorre  una  certa  vigoria  di  impulso  istintivo 
per  vincere  la  naturale  ritrosia  (almeno  se  l'esercizio  retorico  imposto 
nella  scuola  non  abbia  finito  di  cancellare  ogni  avanzo  di  pudore):  la 
prima  volta  si  esprime  quello  che  si  ha  bisogno  di  esprimere,  e  perciò 
la  forma  stessa  è  più  appropriata  al  nostro  particolar  modo  di  conce- 
pire; allora  la  produzione  nostra  è  più  ingenua,  e  ha  un  certo  carat- 
tere di  originalità,  che  ne  costituisce  il  vero  pregio.  Ma  il  successo  e 
l'accoglienza  facilmente  ottenuta  invogliano  poi  a  ripetere  la  prova  : 
allora  non  è  più  l'interno  bisogno  che  muove  a  scrivere;  non  si  ha 
più,  o  non  si  ha  sempre,  qualche  cosa  da  dire  di  nuovo,  o  almeno 
di  pensato  a  nostro  modo,  e  si  dice  quello  che  capita,  —  non  ciò 
che  efiFettivamente  si  pensa,  ma  spesso  ciò  che  soltanto  potrebbe 
passar  per  la  mente:  la  retorica  provvede  i  materiali,  e  quanto  la 
ispirazione  è  meno  spontanea,  tanto  la  forma  perde  della  sua  origi- 
nalità e  della  sua  freschezza;  succede  lo  stento,  l'incertezza,  l'ambi- 
guità, l'odor  di  lucerna.  Dall'altra  parte  la  prima  volta  che  uno  si 
presenta  al  pubblico  ci  si  mette  con  tutto  l' impegno,  non  risparmia 
cura,  diligenza,  fatica;  dice  bensì  le  cose  a  suo  modo,  ma,  per  il 
rispetto  che  deve  altrui,  evita  le  intemperanze  e  le  stranezze,  bada 
se  ciò  che  dice  possa  avere  interesse  per  gli  altri,  e  sopprime  tutto 
quello  che  non  sarebbe  che  un  modo  di  sentire  affatto  singolare  e 
proprio  soltanto  del  suo  stato  fisiologico  o  patologico.  Passata  la 
prima  paura,  ottenuto  il  primo  plauso,  tutti  dal  più  al  meno,  a 
seconda  della  rispettiva  forza  morale,  rimettono  della  primitiva 
intensità:  v'ha  chi  si  credo  già  arrivato  al  sommo  dell'arte,  e  tanto 
per  singolarizzarsi,  diventa  ridicolo,  esagerando  con  la  peggiore  delle 
retoriche  ciò  che  crede  sua  propria  caratteristica,  e  facendosi  da 
se  stesso  la  caricatura  ;  v'  ha  chi  si  crede  autorizzato  a  delle  licenze 
prima  fuggite,  e  pensa  che  le  minuzie,  nelle  quali  veramente  l'arte 
consiste,  sieno  da  lasciarsi  agli  scolaretti.  E  tanto  più  facilmente  il 
regresso  succede,  e  tanto  è  più  grave  e  rovinoso,  quanto  il  felice 
evento  fu  più  presto  ottenuto;  le  prove  e  gli  esempi  sono  evidenti. 
Ora  fatte  le  debite  proporzioni,  io  credo  di  poter  affermare,  che 
neanche  Pindaro  fu  esente  da  questa  regola.  La  P.  VI  è  d'otto  anni 
più  recente  della  P.  X,  ma  tecnicamente  e  materialmente  è  molto 
inferiore.  Ho  analizzato  nelle  nute  parecchie  espressioni  ambigue  ed 
oscure,  parecchie  altre  ne  ho  tralasciate  :  la  P.  X  invece  corre  chiara 
in  ogni  sua  parte.  Ma  nella  P.  X  si  vede  il  poeta  che  procede  cauto 
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e  guardingo,  anche  nel  periodare  breve  e  spezzato;  qui  invece  egìi 
si  avventura  a  proposizioni  involute,  si  lascia  andare  a  costruzioni 
più  artificiose,  nelle  quali  la  dote  dell*  evidenza  è  la  più  difiEicile  a 
raggiungere. 

Non  è  dunque  né  da  negare,  né  da  meravigliarsi  che  per  questo 
rispetto  ci  sia  piuttosto  un  regresso  in  confronto  dell^ode  antece- 
dente. Ma  altri  appunti  che  fa  lo  Schmidt  non  mi  pajono  giustificati: 
egli  rimprovera  per  esempio  una  certa  larghezza  epica  invece  del- 
l'ideale  acutezza  lirica:  ma  la  P.  IV,  che  è  forse  la  più  bella  delle 
odi  di  Pindaro,  è  anche  la  più  epica  di  tutte:  né  se  il  poeta  avrà 
avuto  sott'occhio  i  Precetti  di  Chirone,  o  la  Etiopiile  di  Aretino,  o 
se  nell'opera  sua  vi  sono  delle  reminiscenze  dell'antica  epopea,  sia 
quanto  alla  lingua,  sia  quanto  al  fatto  (cfr.  specialmente  IL  Vili 
80-80  e  137-38,  e  nota  la  profonda  differenza  nel  modo  di  rappre- 
sentare le  immagini),  parmi  questo  abbia  ad  esser  tenuto  in  conto 
di  difetto:  tutt'al  più  si  potrà  convenire  che  la  narrazione  del  fatto 
d' Antiloco  sia  molto  semplice  e  non  sia  stata  riconcepita  original- 
mente, non  già  però  che  sia  senza  vita  ed  espressa  poveramente  (1). 
Come  potrà  essere  un  merito,  a  tempo  e  luogo,  dare  alle  idee  una 
speciale  distribuzione  e  ornamentazione  più  singolare  e  più  ricercata, 
così,  quando  é  il  momento  di  usare  semplicità,  il  maggior  merito 
dell'artista  sarà  di  lasciar  gli  artifici.  Qui  si  rappresenta  un  vecchio 
in  pericolo,  che  sbigottito  chiama  in  aiuto  il  figlio,  il  quale  muore 
per  salvargli  la  vita:  non  era  dunque  affatto  il  caso  d'usare  stile  e 
frasi  riflesse;  bastava  che  non  fossero  volgari. 

Ma  il  passo,  dove  anche  lo  Schmidt  é  costretto  a  riconoscere  la 
potenza  e  la  originalità  del  poeta,  è  quello  del  tesoro  degl'inni,  w.  5-14 
(Str.  1  V.  3  —  Str.  2  v.  3).  Non  fu  certo  raro  il  caso  che  si  presen- 
tasse ai  poeti  da  esprimere  l'idea,  che  la  gloria  d'uomini  e  di  fatti 
egregi  non  perirà.  Più  raro  é  che  l'abbiano  espressa  con  immagini, 
com'è  l'essenza  della  vera  poesia.  E  questo  sia  inteso  in  buona  fede. 

0  anima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
£  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

(1)  Hi  dispiace  che  possa  parere  spirito  di  contraddizione,  ma  la  sola  espressione  Tolgar^ 
è  per  me  quella  che  sola  allo  Schmidt  piace.  **  La  sola  espressione  più  scelta,  —  prosegne  egli, 
p.i;,'.  71,  —  e  al  V.  37  : /«/mi^tri v  d' <ìo' f'm><  orx  ùmottffit',  ma  eho  anche  «lUCsta  fosse  ifià  diveii- 
taU  unA  metafora  inarrerUta,  lo  prora  il  suo  frequente  ritorno  in  altre  odi.  ,  Altro  che  metafora 
inavvertita  !  era  addirittura,  con  leggere  mutazioni,  un  proverbio,  come  dice  lo  scoliaste  a  Pla- 
tone, Ettthttphr.  pag.  14  D  :  nagoifiiti  •  ov  ftt)  /ouut  ssècg,  ém  wìk  ò^aHey^|^  oùòèv  ÀeyÓ¥n»¥, 
ùXk'èm  Tvyxf  t^ói-njt'. 
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dice  Dante  semplicemente,  non  perchè  egli  avesse  della  poesia  altro 
concetto,  o  perchè  la  gli  riuscisse  peggio  che  agli  altri,  ma  perchè 
in  quel  luogo  lì  la  forma  più  artistica  e  più  poetica  era  appunto 
la  più  semplice  e  la  più  spontanea,  e  ogni  altra  ci  sarebbe  stata  a 
pigione.  Paragonabili  sono  invece  tra  loro  Pindaro,  Siraonide  e  Orazio. 
Il  luogo  di  Pindaro  è  il  primo  in  ordine  di  tempo,  ed  è  anche  il 
primo  in  ordine  di  merito,  non  foss' altro  perchè  è  T  inventore;  — 
e  che  tutta  l'opera  appartenga  allo  scopritore,  è  una  sua  giusta 
sentenza.  Il  luogo  di  Simonide  è  quel  famoso  frammento  sui  caduti 
alle  Termopili  (1): 

Dei  morti  a  le  Tennoi)ili 
Nobile  è  la  fortuna  e  il  fato  è  bello, 
Ai*a  la  tomba,  lode  il  rito  funebre, 
Ed  oltre  il  pianto  la  memoria  dura; 
Né  fia  che  un  tale  avello 
Squallidezza  deturpi  o  l'implacabile 
Tempo  che  tutto  oscura. 

Dice  lo  Schneidewin  che  questi  due  luoghi  di  Pindaro  e  di  Simonide 
sono  fatti  apposta  per  far  conoscere  la  diversa  indole  dei  due  poeti  : 
lo  stesso  ripete  il  Luebbert  (2)  ;  né  V  uno  né  V  altro  però  scende  ai 
particolari.  Ma  oltre  la  diversa  indole  personale,  i  due  passi  rap- 
presentano anche  la  diversità  dell'educazione  e  del  carattere  di  razza. 
Che  l'immagine  di  Simonide  plasticamente  sia  assai  più  povera  di 
((uella  di  Pindaro,  non  è  da  fame  gran  caso.  Vero  è  che  il  Tebano 
è  di  regola  più  vigoroso  e  tonante,  si  alza  al  di  sopra  della  vita  e 
delle  vicende  comuni,  tutto  idealizza  e  ingrandisce;  quello  di  Geo  è 
invece  più  mite,  più  umano,  più  basso:  Pindaro  mette  in  azione  il 
vento  e  la  pioggia  invernale  violenta,  esercito  immite  di  molto  stre- 
pitante nube;  Simonide  sostituisce  invece  ruggine  e  muffa  e  il  tempo 
che  tutto  doma:  ma  questa  difiFerenza^  —  qualcuno  potrebbe  op- 
porre, —  può  essere  affatto  casuale,  e  può  darsi  che  al  vecchio  poeta 
non  passasse  neanche  pel  capo  di  mettersi  a  copiare  il  giovine  suo 

(1)  Fr.  4:      Tcìk  év  ^QftonvXatg  davóvrov 

£ÙNX£i)^  /lèv  ó  Tùxa$  xaXò^  ò'ò  itòr/tog, 

fiiofiòg  ò'  ó  ràtpos,  JtQÒ  yÓ€à¥  òè  fivàang,  ó  ò'  otKTog  ùtatyos' 

é¥Tà^ov  òè  TOtoCvav  ovr  cvqùs 

of'if  A  frnì*òntiàroìn  àitnvnrhott  /oói'oc. 
-  Dei  multi  aUu  Tcniiui>iU  glorioita  è  U  fortuna,  beila  la  surte,  aitar»  la  tomba,  invece  di  gemiU 
memoria,    e    il  lamento  lode.  E  una  tal  tomba  «  [èvTù*pto¥  è  propriamente  la  Testo   della  quale 
si  adoma  il  cadavere)  '  nò  ruggine,  nò  il  tempo  che  tutto  doma  oscurerà.  « 

(2)  Df.  ^for,it.  pìpHt.  Hai.  Sax.  1H53. 
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ardito  rivale  e  di  seguir  la  sua  strada.  Ho  aach*  io  appunto  questa 
opinione;  non  ^ià  al  bagliore  dell' immagine  materiale  poneva  atten- 
zione Simonide,  ma  piuttosto  alFelevatezza  del  concetto  morale  ed 
alla  finezza  del  sentimento.  Il  punto  forte  per  lui  era  la  sentenza 
che  precedeva,  —  nobile  è  la  fortuna  ecc.;  —  né  s'ingannava,  e  per 
i  caduti  gloriosamente  per  la  patria  in  battaglia  nessun  encomio 
più  bello  fu  trovato  né  prima  né  poi,  e  si  ripetono  anche  adesso 
in  eguali  occasioni,  consciamente  od  inconsciamente  le  parole  di  Si- 
monide. 

Pindaro  di  tanto  più  giovine  del  poeta  di  Geo,  se  in  confronto 
suo  egli  può  segnare  un  progresso  sia  quanto  alle  forme  ritmiche, 
sia  quanto  alla  concentrazione  lirica,  vicevèrsa  quanto  al  modo  di 
sentire  e  di  concepire  è  più  antico  e  più  rigido  del  suo  rivale.  Legato 
alla  razza  dorica  e  alla  casta  dei  nobili  e  dei  sacerdoti,  conservatore 
per  tradizione  e  per  instituto,  visse  poi  in  mezzo  a  una  tale  società, 
che,  non  che  scuoterlo,  doveva  piuttosto  confermarlo  nei  suoi  principi: 
di  questo  carattere  egli  improntò  la  propria  poesia,  la  quale  come 
canta  solo  i  fatti  solenni  e  straordinari  della  vita,  così  sta  quasi 
in  un  mondo  al  di  sopra  del  nostro,  fuori  delle  passioni  e  delle 
contingenze  della  vita  comune,  e  richiede  preparazione  severa  e  at- 
tenzione e  studio  non  poco  per  poterla  comprendere.  Non  è  in£eitti 
tanto  la  difficoltà  delle  allusioni,  che  possono  trovarsi  in  singoli 
passi,  la  causa  che  fa  Pindaro  oscuro,  quanto  V  intonazione  singolare 
di  tutto  il  complesso,  che  massime  per  le  nostre  anime  moderne 
avvezze  all'apatia,  alla  volgarità,  allo  scetticismo,  alla  rilassatezza 
nel  concepire  e  nel  connettere,  richiede  fatica  e  produce  stanchezza. 
Simonide  di  razza  jonica  più  eulta  e  più  molle,  bazzicò  più  di  Pindaro 
coi  tiranni,  e  visse  fin  da  principio  in  mezzo  a  gente  elegante  e  ten- 
dente già  a  corruzione.  Simonide  nello  svolgimento  dell'arte  è  un 
passo  più  innanzi  di  Pindaro:  in  lui  il  grande  è  finito  o  finisce, 
comincia  il  fine,  il  delicato,  l'arguto.  Acuto  osservatore  e  dotato 
di  squisito  sentire,  egli  conosce  già  il  debole  dell'anima  umana  e 
sa  toccarne  maestrevolmente  le  corde.  Egli  abbandona  volentieri 
r  immagine  per  il  sentimento,  la  plastica  delle  forme  per  la  vivacità 
del  concetto  morale.  L'arte  sua  é  più  analizzatrice,  più  umana,  più 
interessante,  più  riflessa:  è  più  conforme  al  nostro  modo  di  sentire, 
e  i  frammenti  di  Simonide  in  generale  ci  tornano  facili,  e  li  può 
gustare  anche  chi  non  é  iniziato  nella  grande  arte  greca  :  Simonide 
propriamente  parlando  non  è  un  genio:  è  uno  di  quelli  che  hanno 
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imparato  (1).  E  quale  è  nella  sostanza,  tale  è  nella  forma:  la  dispo- 
sizione simmetrica  dei  Yocaboli,  la  brevità  ricercata  e  messa  con 
pompa  in  mostra,  sono  ornamenti  dei  quali  egli  usò  ed  abusò.  Né 
solo  il  nostro  frammento  è  cosi  studiatamente  elegante,  e  ordinato 
da  fare  effetto  :  la  simmetria  nella  forma,  come  Tacutezza  nel  con- 
cepimento, sono  la  sua  caratteristica:  reggasi  tra  molti  il  fr.  10!): 

Questi,  che  le  primizie,  |  da  Spai'ta  recavano  a  Febo, 
Una  notte,  una  tomba,  un  mar  copci-se  (2). 

Simonide  fu  certo  un  nobile  poeta,  ma  in  questo  modo  preparava 
la  decadenza;  tanto  maggiore  è  dunque  il  merito  di  Pindaro,  se 
ricbiamò  la  poesia  ad  aure  più  sane,  e  la  ritrasse  dalla  china  sulla 
quale  già  parca  scendere.  Così  il  procedimento  fu  più  lento,  e  ogni 
stadio  ebbe  un  campione  glorioso,  fino  ad  Euripide,  che  si  gettò  ad 
un  tratto  là  dove  Simonide  aveva  accennato  d^andare. 

Finisco  :  Orazio  non  contende  con  Pindaro,  ma  senz'altro  lo 
imita,  ed  è  una  delle  sue  poche  imitazioni  felici  di  questo  poeta 
{Carm.  Ili  30)  : 

Exegi  monumcntum  aere  perennius 
Regalique  sita  pyramidum  altius, 
Quod  non  imber  edax,  non  Aquilo  impoten» 
Possit  diruere  aut  innumerabilis 
Annorum  series  et  fuga  temporum. 

L' immagine  è  più  sfrondata,  ma  così  meglio  risponde  al  genere  più 
umano  della  poesia  oraziana,  e  la  imitazione  è  degna  di  quel  grande 
artista. 

A  SENOCRATE  AGRIGENTINO 
oincitore  col  carro 


Strofa  1, 


Ascoltate:  io  crAiVoditc  |  dai  dolci  occhi,  o  do  le  Cariti 
Solco  il  suolo,  e  airumbilico  j  del  sonante  mondo  afiruttomi. 
Dove  al  Pitico  valor 

Dei  fortunati  Emmènidi 


(1)  O.  II  86,  IX  100,  N.  m  4042. 

(2)  rot'Ode  nofèx  l'nnQxag  nxnoOivia  <l»otfiti»  ùyovra^ 
F.v  jré/.ayoc,  uia  yvi.  cig  ratpog  èKrànifJcy. 
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£  ad  Agrigento  fluvial  nell*  aurea 
Valle  di  Febo  è  pronto  ed  a  Senòcrate 
Di  carmi  edificato  arduo  tesor; 

Strofa  2. 

Cui  ne  pioggia  ne  irruente  |  nembo  avverso,  immite  esercito 
D*urag*.ui  sonoro,  o  turbo  |  che  colluvie  avventi,  abbattere 
l\iò  nei  vortici  del  mar; 

Ma  il  fronte  suo,  Tnisibulo, 

Cinto  di  luce  la  currul  vittoria 

Crisèa  del  padre  e  de  la  tua  prosapia 

Narrerà  dei  mortali  al  conversar. 

Strofa  3. 

Quel  tu  avendo  a  destra  mano,  |  guidi  in  alto  il  santo  monito, 
Che  nei  monti,  è  voce,  il  figlio  |  di  Filìra  al  suo  grand*  orfano 
Persuase:  —  1*  immortai 

Cronkle  in  pria  tu  venera 

Del  folgore  e  del  tuon  sonante  prìnci])e; 

Ne  lasciar  priva  mai  dell*onor  debito 

La  dei  parenti  tuoi  vita  fatai. 

Strofa  i. 

Fu  anche  al  tempo  antico  in  cuore  |  con  un  tal  pensiero  Àntiloco, 
Che  morì  pel  padre,  quando  |  T  omicida,  de  gli  Etiopi 
Duca  Ménnone  ai^ttò. 

Tardava  il  carro  a  Nestore 

Còlto  un  cavallo  da  uno  strai  di  Paride: 

Quei  premeva  con  Tasta  e  del  Messenio 

Vecchio  il  senno  sgomento  —  o  figlio  !  —  urlò. 

Strofa  5. 

Ne  caduca  al  suol  parola   I   gittò  quei,  ma  li  formatosi 

L*  uom  divin  comprò  morendo  |   la  patema  vita  ;  e  ai  i>08teri. 

Poi  che  immane  opra  compì, 

Parve  de*  prischi  il  massimo 

Es:«cr,  quanti  i  i»arcnti  in  pre^^o  tennero. 

Questa  è  storia  passata;  oi*a  Tra^ibulo 

Su  la  libra  patema  il  primo  uscì. 


-O- 
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nella  0.  V,  e  il  senso  grammaticale  ed  il  senso  logico  finiscono  al 
fine  di  ciascuna;  ma  ciò  non  pertanto  Tode  è  architettata  mirabil- 
mente, senza  violare  le  tradizioni  dell'arte,  raggi'uppandosi  le  parti 
minori  intorno  ad  un  centro,  e  digradando  dal  mito  al  ragionamento, 
dalle  grandi  alle  piccole  immagini,  come  nelle  sculture  dei  frontoni 
dei  templi.  Che  se  troviamo  anche  in  quest'ode  delle  frasi  che  ri- 
cordano le  transizioni  dell'  altra  maniera,  ciò  vuol  dire  solo  che  la 
mente  del  poeta  era  informata  a  quel  modo  di  comporre;  né  quello 
poi  erano  formule  così  sacramentali,  che  si  profanassero  a  traspor- 
tarle fuori  del  posto  solito;  anzi  là  formula  non  era  nata  da  altro 
che  dal  ripetersi  frequente  della  stessa  posizione  e  dalla  necessità 
di  passare  da  uno  ad  un  altro  argomento,  senza  elio  l'opera  avesse 
a  parere  di  tanti  pezzi  staccati. 

In  questa  simmetria  lìifi  materiale,  legata  e  conformata  alla 
simmetria  metrica  e  da  essa  sostenuta  nel  suo  procedimento,  in 
confronto  della  simmetria  più  libera  e  più  intellettuale  retta  solo 
dalla  ispirazione  e  indipendente  dalle  figure  metriche,  quale  tro- 
viamo nelle  più  grandi  e  più  belle  odi  di  Pindaro,  forse  alcuno 
potrebbe  riconoscere  un  segno  di  vecchiezza,  quasi  che  il  poeta 
non  si  fidasse  più  di  lasciarsi  andare  ai  liberi  voli  della  sua  fan- 
tasia, e  avesse  piuttosto  bisogno  degli  ajuti  dell'arte,  nella  quale 
egli  era  pur  sommo  maestro.  Io  credo  certo  che  quest'ode  nessuno 
potrà  addurla  ad  esempio  di   quel  grande   impeto  lirico,  che  è  la 


paesaggio  quanto  alla  forma  in  nn'nltra  proposizione  relativa  al  v.  18,  ó«r  evjuevel  vóto  xrA.  (£p.  1  r.  6), 
inentro  quanto  alla  sostanza  la  diTisiono  si  potrebbe  vedere  piuttosto  dopo  il  verso  20  (Str.  2).. 
Anche  la  trlimrtlziono  AcìV  òufpaXós,  che  il  Mczgcr  ù  costretto  introdurre,  mostra  come  male, 
pure  al  suo  sentire,  rispondesse  quella  uHicerniku  rei-itnt  diiit(tntinm,  che  il  Westphal  accumulava 
iu  questa  sola  parte  nel  tv.  35-87.  Ma  ammessa  pure  la  ituddi visibili tii  delle  parti  maggiori,  che 
vedemmo  chiaramente  darsi  anche  altrove,  «lUi  non  si  saprebbe  perchè  non  si  potessero  sostituirò 
altri  schemi  a  quello  del  Mezgor,  essondo  il  mito,  le  lodi,  le  sentenze  morali  e  gli  auguri  così 
intrecciati  fra  di  loro,  da  non  potersi  dire  assolutamente  dove  finisca  un  ordino  di  concetti  e 
dove  cominci  l'altro.  Infatti  già  subito  nei  ventiduo  versi,  che  costituirebbero  deìV ójutpftÀòg  la 
prima  parte,  troviamo  i  piimi  quattro,  w.  35-38  (Ep.  2  w.  1-0)  commemorare  le  vittorie  dei  parenti 
d'Aristomene,  e  gli  altri  svolgere  il  mito:  1  ventisette  poi  dell'ultima  parte  li  troviamo  conte- 
nero, prima  la  commemorazione  dello  vittorie,  diremo  così,  Apollineo  d'.\rtstomene,  vr.  tfl-6(S 
(Str.  i  vv.  1-7),  i)oi  voti  e  preghiere,  w.  67-72  (Str.  4  v.  8  —  Ant.  é  v.  0),  poi  sentenze  morali  sulla 
vanità  degli  sforzi  umani  e  sull'arbitrio  nel  quale  tengono  gli  Dei  tutto  lo  cose,  vv.  7:5-78  (Ani.  i 
v.  7  —  Ep.  4  V.  4),  poi  le  altre  vittorie,  vv.  78-.so  (Ep.  4  w.  5-l>),  tìnulraouto  la  descrizione  pltistica 
della  Vittoria  gisi  ricordata  di  IMto,  w.  «1-S7  (Str.  5),  lo  quali  coso  tutte  solo  con  uno  sforzo  del 
l>cnslcro  si  possono  ridurre  a  quella  uultà  che  si  riihiodo  in  una  singola  parto  del  tutto,  peggio 
IHjl  a  quella  che  devo  contnuldistingucre  un  elemento  di  una  di  cotesto  parti.  Per  me  non 
vc«lo  il  l»l.><»^'i|ij  ili  |t;,Mr  i'iii-l.iru  C'>-,laul«  meul«"  ul  rarn»  di  M't'riMiiilii*.  l/.uto  nuii  e  uu.i  ;:al»'ra, 
o  la  questiono  del  nomM  non  ha  altro  scoih»  che  «quello  di  vedo  re,  so  o  no  la  partizione  di  Ter- 
pandro  abbia  avuto  inducuza  sull'arto  di  Pindaro;  e  che  l'ubbia  avuta,  sia  direttamente,  sia  indiret- 
tamente, mi  pare  chiaro,  .luchc  se  la  prova  di  fatto  si  riducesse  a  meno  delle  metà  delle  sue  odL 

30  • 
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cai*atteristìca  inii  singolare  della  poesia  pindarica  ;  è  la  parte  ogget- 
tiva e  plastica  è  piuttosto  ristretta,  come  del  resto  Io  è  pure  nelle 
altre  odi  dell' ultima  maniera;  ma  certo  poche  odi  procedono  più 
ordinate  e  più  caute  e  più  strette  di  questa  al  loro  soggetto,  lumeg- 
giandone ogni  sua  parte  convenientemente,  e  poche  sono  più  into- 
nate dal  principio  alla  fine  allo  stesso  ordine  di  concetti  ed  allo 
stesso  sentimento.  Ho  notato  come  i  pensieri  s' intreccino  continua- 
tamente senza  interruzioni  e  senza  salti  ;  si  può  dire  anzi  che  uno  sia 
i[  pensiero  contìnuamente  dominante,  quello  del  doversi  riconoscere 
ogni  nostra  felicità  ed  ogni  nostra  virtù  dalla  natura  e  dal  favore 
degli  Dei,  pensiero  e  convinzione  profonda,  che  Pindaro  mostra  fino 
dalle  odi  sue  più  giovanili,  avvalorati  ora  da  un  corrispondente 
sentimento  più  proprio  delFetà  tarda  e  frutto  delle  disillusioni  della 
vecchiezza,  da  una  certa  remissione  d'animo,  che  serenamente  vede 
passare  le  tempeste  della  vita  e  non  crede  prezzo  dell'opera  muoversi 
]»er  difendersene,  finche  sieno  tollerabili,  perchè  noi  siamo  d' un 
giorno,  e  la  vita  passa  come  il  sogno  di  un'ombra.  Questo  pensiero, 
che  apre  e  chiude  l'ode  e  la  informa  del  suo  spirito,  è  per  così  dire 
il  testamento  poetico  di  Pindaro,  malinconico  epilogo  della  vita,  che 
perciò  qualche  antico  pedante  trovò  disadatto  alla  solennità  d'un 
epinicio,  meno  triste  però  ancora  del  terzo  stasimo  dell'impipo  a 
Colono,  nel  quale  Sofocle  novantenne,  che  era  stato  anche  prima 
anima  più  imiana  di  Pindaro,  e  viveva  in  una  società  più  travagliata 
dal  tarlo  della  couscienza,  conchiudeva  che  il  meglio  di  tutto  era 
non  nascere,  e  dopo  di  questo,  una  volta  nati,  tornare  subito  là 
donde  si  venne,  e  si  dilungava  a  piangere  nei  versi  più  soavi  e  più 
tristi  sulle  continue  miserie  che  travagliano  la  vita  (1). 

(1)  n  i>ensioru  e  qaasi  le  parole  di  PlndAro  si  rii)otono  ancora  in  Svfoole,  JJ,  ISS'H: 
ÒQt^  yùQ  t'iftds  oi'òèv  òvrag  dXXo  jfX»)v 
etÒ€oX\  òooateQ  ^<^/iev,  >}  novfptjv  oiaày. 
Cfr.  Jtttiff.  IIS^SO.  Cfr.  poro  Aench.  Pt-om.  540-00: 

tpéQ'òn<>>^  ùxoQtg  x*H^S'  ^  9><^o^>  cuce  aoO  ny  àXmk, 
rig  èfpaft€Qio>v  àntjSig;  oi'ò'èòécx'^'IS 
òXtyoòoayiaif  dKtxvK, 
l<JÓV€lQO¥,  4  ^  VCivOv 
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AD  AKISTOMEXE  EGINESE 
lottatore 


Strofa  J. 

Tranquillitù  bcncvohi, 
Fif^liii  di  Dice  che  le  terre  i>ro8pcri, 
Ch'usi  del  senno  voljj^rc 
Le  chiavi  e  de  hi  guerra,  iid  Aristòmenc 
L'onor  di  Tito  piacciali  accettar: 
Tu  ciò  che  e  mite  a  f^li  uomini 
Sai  nel  tempo  opportuno  oi)rare.  e  tolleri 
Le  miti  cose  al  par. 

Antistrofa  t 

Ma  quando  alcun  confif?ga.si 
La  dispietata  collera  nell'  anima. 
Tenace  all'ostil  rabbia 
Duri,  e  nei  gorghi  ne  sommergi  gl'impeti. 
Te  non  conobbe  mai  Porfirton 
A  provocarti  improvvido. 
Ma  se  a  le  case  di<  chi  assente  involisi, 
Allora  caro  e  il  don. 

Epodo  1. 

Dà  violenza  anche  ai  superbi  il  crollo; 
Ne  il  Cilicio  Tifon  l'ebbe  a  sfuggire, 
Ne  dei  giganti  il  sire; 
Ma  li  percosse  il  folgore,  e  d'Apollo 
Furon  domi  dall'arco,  — 
Che  or  con  mente  gioconda 
n  figliuol  di  Scnarco 
Mirò  da  Cirra  coronato  riedere 
Di  Dorio  canto  e  di  Parnasia  fronda. 
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Strofa  2, 


Ne  lungi  da  le  Cariti 
IJalxò  la  sorte,  che  a  fregiarsi  risola 
Amica  ili  giustizia 

Porse  alPaltn  virtù  dei  figli  d'Èjico: 
E  gloria  ila  piena  lin  dai  primi  di. 
Però  che  di  lei  caut;i8Ì 
Che  in  agoni  di  gloria  e  iu  pugne  rapide 
Eroi  sommi  nutrì, 

Antittfrofa  'J, 

E  insigne  anche  è  tra  gli  uomini. 
Ozio  non  ho  di  i)ór  sopra  la  ceteru 
Intem  in  vci-hi  teneri 
Sua  lung-a  laudo:  o  temerei  che  il  teilio 
Venis8»2  a  stimolar.  Ciò  che  ho  tra*  pie*. 
Quello  sulPaii,  o  giovine, 
Solleverò  con  Parte  mia,  novissima 
Laude  ch'io  debbo  a  te. 

E/jodo  'J, 

Ei  sulPorma  agonal  de*  zii  venuto, 
Di  Tcogneto  onta  non  fé*  a  la  gloria 
Olimpia,  o  a  la  vittoria 
Istmica  di  Clitòmaco  membruto. 
A  lui  che  il  nome  esalta 
Del  ceppo  Midilìde, 
Convien  ciò  che  neir-alta 
Settiporte  città  diceva  ambiguo 
L*Eclìde,  quando  i  figli  in  armi  vide, 

Strofa  H, 

A  11  or  quando  convennero 
D'Argo  al  secondo  militar  gli  Epìgoni. 
Così  dicca,  fiuand'  eglim» 
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Coinbatteano  :  —  Natura  in  volto  ai  posteri 
Dei  padri  impresse  il  j^eneroso  ardir. 
Vegj?o  Alcmeon,  sul  clipeo 
Ne  le  poi'tè  di  Cadmo  un  draj?o  lubrìco 
Scuotendo,  il  primo  uscir: 

Ant  latro  fa  3, 

E  quei  che  afflitto  ai  pristini 
Casi  fu  tivnto,  Adrasto,  annunzio  T  occupa 
Or  di  migliore  aug-urio: 
Ma  in  casa  ])atirii  sorte  conti-aria: 
Poiché  di  tutto  il  campo  Dauao  oi  sol 
Iiacroglierii  le  ceneri 
Del  morto  figlio,  per  destin  de'  Superi 
Ritornando  lo  stnol 

EiHxlo  .9. 

Incolume  d'Abant^  all'ampie  rie.  — 
Anfiiirao  ciò  disse.  E  anch'  io  corone 
C4etto  sopra  Alcmeone 
Lieto,  e  r aspergo  de  le  laudi  mie; 
Perch'ei,  vicino  e  amico 
Mio  che  i  miei  beni  ha  in  cura. 
Mentre  al  santo  umbilico 
Movea  del  mondo,  si  fé'  innanzi,  e  memore 
Mi  fé'  del  vate  sua  gentil  natura. 

Strofa  4. 

E  tu,  0  Signor,  che  il  tempio 
Famoso  tieni  che  ad  ognun  dischiudevi 
Ne  la  con  valle  Pitia, 

Lì  allor  dei  gaudii  tu  gli  désti  il  massimo: 
E  prima  in  patria,  il  dì  che  è  sacro  a  te. 
Quel  don  che  ognun  con  avida 
Mente  sospira  nel  quinqueraio  hai  portogli. 
Ora  io  ti  prego,  o  re, 
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Antistrofa  4, 

Fa  che  con  dodi  animo 
A  te  conforme  qoonto  io  prenda  a  inte^oere 
A  ina  nota  io  Io  temperi. 
Dice  assiste  i  miei  canti;  e  così  assidua 
La  tutela  dei  Numi  abbia  a  durar, 
Senarco,  ai  tuoi  dì  prosperi. 
Se  un  laudi  acc^uista  e  poco  suda,  ci  savio 
Tra  i  folli  a  molti  par 

E2)Oilo  4, 

La  vita  aver  di  sagge  arti  sicura. 
Ma  ciò  non  è  dell* uomo:  Iddio  lo  porge. 
Che  or  altri  in  alto  scorge, 
Altri  opprime  e  il  riduce  a  sua  misura. 
Megàra  onor  sovrano 
Ti  die\  sonò  il  tuo  nome 
Nel  Maratonio  piano 
Laudato,  e  d*Era  nell'agon  domestico, 
0  Arìstoraène,  tre  vittorie  hai  dome. 

Strofa  5. 

D*a]to  piombasti,  eccidio 
Pensando,  sopra  a  quattro  corpi;  ed  ilare 
Del  par  dai  ludi  Pitii 
D'essi  non  fu  il  ritorno,  e  non  1* amabile 
Riso  lor  de  le  madri  il  cuore  aprì 
A  la  letizia:  ei  pavidi 
Gli  avversi  sguardi  causano  pei  vicoli. 
Che  il  dolor  li  ferL 

Antistrofa  5, 

Ma  chi  ottenea  d'esimio 
Fregio  r  onore  sopra  il  lustro  solito, 
Da  sua  speranza  estollesi 
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Con  le  alate  virtù,  d'un  ben  sollecito 
Miglior  deiroro.  In  breve  cresce  e  sta 
Saldo  il  piacer  de  gli  uomini: 
Così  mutato  umore  in  breve  scuotesi 
Del  pari  e  a  terra  va. 

EjìOtlo  ;5. 

Noi  siam  d*un  gionio:  che  cos'è?  che  cosa 
Non  è?  Sogno  d*  un' ombra  è  Tuom.  Ma  dove 
Baglior  divin  gli  piove. 
Dolce  è  la  vita,  e  ne  la  luce  ci  pona.  — 
0  Egina,  0  miidre  cai*a, 
A  tua  città  tranquille 
L'onde  a  solcar  prepara 
Con  Zeus,  col  regnatore  Eìico  e  Pèleo 
E  col  buon  Telamone  e  con  Achille. 


L'ODE  PITIA  IX 


Telesicmte  dì  Cirene  figlio  di  Cameade  vinse  a  Pito  nella  corsa 
armati  Tanno  tciv.o  deirOlinip.  LXXVI.  Aveva  vinto  prima  in  tutti 
i  giuochi  clic  si  celel)i*avano  in  Cirene,  tra  i  ijuali  Pindaro  nomina 
più  particolarmente  i  Palladii,  gli  Olimpii  e  (luelli  consacrati  a 
Gea,  vv.  90-93,  —  cos'i  pure  più  volte  in  Egina  ed  in  Megara, 
vv.  90-92.  Sappiamo  pure  dallo  scoliaste  che  uu*altra  vittoria  a  Pito 
fu  riportata  più  tardi  da  Telesicrate  nello  stadio  e  che  gli  fu  eretta 
una  statua.  Disgraziatamente  nuli' altro  sappiamo  della  sua  vita; 
le  congetture  che  abbiano  qualche  probabilità  sono  poche,  e  le  esa- 
mineremo ;  ma  è  un  peccato  che  per  questa  ode,  che  è  tra  le  jiù 
belle  di  Pindaro,  ci  dobbiamo  accontentare  puramente  del  senso 
esteriore,  e  tutto  ciò  che  ne  costituiva  la  vit(i  particolare  e  le  sue 
relazioni  con  Tambiente  sia  andato  perduto. 

La  proposta  è  breve  :  il  poeta  canterà  con  le  Cariti  Telesicrate 
dal  clipeo  di  rame  (1),  onore  di  Cirene.  —  E  immediatamente  inse- 
risce il  mito  della  *  eroina  Cirene  che  diede  il  nome  alla  città  :  il 
mito  è  accennato  dapprima  complessivamente,  poi  a  parte  a  parte. 
Apollo  dunque,  dice,  rapì  Cirene  dal  Pelio  e  la  portò  in  Libia,  dove 
la  fece  signora  della  terza  parte  del  mondo  ;  ed  Afrodite  venne  loro 
incontro  e  consacrò  le  loro  nozze,  le  nozze  di  Apollo  e  della  figlLi 
di  Ipseo  re  dei  Lapiti.  Or  dunque  si  ritoma  indietro  e  si  risale  agli 
antenati  della  fanciulla.  Essa  era  figlia  di  Ipseo,  questi  era  figlio 
del  fiume  Peneo  e  della  Najade  Creusa  figlia  di  Gea  ;  e  poiché  tutti 
i  fiumi  sono  figli  dell' Oceano,  Ipseo  era  dunque  nipote  dell'Oceano. 
Ora  Cirene  non  amò  le  occupazioni  femminili,  né  il  tesser  la  tela  (2); 


(1)  I  corridori  armati  portavauo  elmu,  scudo  e  schinieri;  più  tardi  lo  scado  solo.  Veggmsi 
PhH».  VI  10,  '^,  il  quale  nun  dice  quando  stia  stata  intrudotta  questa  mutazione. 

(2)  V.  17:  oìO'  iaTù»¥  mt/jjii/iàiiovi  ùftkttnef  f'fòois-  ì^   Irama>»iue  simile  a  quella  dcll'i7.  ISl: 
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ne  le  dauze  (1)  con  le  compagne  che  guardano  la  casa  ;  ma  com- 
batteva le  fiere  procurando  molta  sicurezza  alle  vacche  del  padre: 
e  del  sonno,  dolce  compagno  del  letto,  faceva  poca  parte  alle  pal- 
pebre, quando  trabocca  verso  l'aurora  ,  —  cioè  dormiva  solo  un 
poco  verso  l'aurora,  quando  le  palpebre  non  possono  stare  aperte 
e  il  dormire  è  più  dolce  e  voluttuoso  (2).  Lei  trovò  Apollo  una  volta 
che  sola  senz'armi  lottava  contro  un  leone  :  e  chiamò  tosto  Chirono, 
acciò  partecipasse  della  sua  meraviglia  per  il  coraggio  di  quella 
giovine  ;  gli  domandò  chi  era,  e  se  era  lecito  coglierne  il  primo  fiore. 
Il  Centauro  sorridendo  gli  risponde,  che  la  saggia  Peito  (la  Persua- 
sione) tiene  occulte  le  chiavi  dei  sacri  amori,  e  che  uomini  e  Dei 
del  pari  hanno  pudore  di  farsi  vedere  a  salire  la  prima  volta  nel 
letto.  Notisi  che  un  pensiero  simile  il  poeta  Tavca  espresso  al  v.  12 
(Ant.  1  vv.  2-3),  dove  aveva  detto  che  Afrodite  gettò  agli  sposi 
nel  iilamo  l'amabile  pudore.  Ed  ora  il  desiderio,  soggiunge  Chirone, 
ti  sedusse  a  parlar  così:  mi  domandi  chi  ella  sia,  tu  che  sai  ogni 
cosa,  quante  sono  le  foglie  di  primavera,  quante  le  arene  dei  fiumi 
e  del  mare,  tu  che  ben  vedi  ciò  che  sarà  e  donde  sarà.  Poiché 
però  lo  vuoi,  dice,  ti  dirò.  Tu  sei  venuto  per  essere  il  suo  sposo, 
e  la  porterai  di  là  dal  mare  nel  giardino  di  Zeus  (in  Libia),  dove  la 
farai  signora  di  città,  adunando  popolo  isolano,  cioè  venuto  da  Tera 
(cfr.  la  P.  IV),  sul  colle  che  si  alza  in  mezzo  alla  pianura  ;  e  Libia 
accoglierà  la  tua  sposa  e  le  farà  parte  del  suo  possedimento  ricco 
di  piante  e  di  fiere.  Ivi  ella  partorirà  un  figlio,  cui  Ermete  porterà, 
perchè   lo   allevino,  alle  Ore  dal  bel  trono  (3)  ed  a  Gea  :  ed   esse 

(1)  V.  IV  :  ovre  òeivov  oìkoqvìv  jneà"  éraiQdv  Tégipiag. 

1  codd.  leggono  iuToce  òeinvctv  oÌHOvQtdv:  ma  oiuovQtdv  non  può  stare  per  il  Terso,  e  le  ceno 
non  hanno  che  fare  con  la  vita  dello  fancialle.  perciò  il  Bergk  oon  felice  emendamento  propose  ' 
òeivtav,  danit  :  egli  poi  raffazzonò  il  verso  così  :  oùve  óeivoìv  té$ì/na$,  oJ>^  éraQdy  olia>vQiav,  ma 
non  Io  dà  per  sicnro,  e  pro];>one  anche  altre  lezioni  esse  pare  ingegnose.  In  questo  modo  però 
1  testi  si  rifanno  addirittura;  perciò  a  me  pare  ardire  sufUcente  mutare  òeinìf(0¥  in  ò€ivù>¥,  e 
ohi  non  lo  approvasse  tenga  òsUtvtiv  e  invece  ohe  iU  U  danu  (Ep.  1  v.  3)  traduca  d«i  banchetti. 

(2)  Vv.  23*2ò:    •  ròv  ói  oùyxotrov  yXxntùv 

jtai>Qov  è/rì  yXcfpÙQOig 

vnvov  dvaXiaKOtaa  ^ènovra  ngòg  dO. 
Accettò  r  interpretazione  del  Dlssen  :  invece  il  Boeckh  ed  altri  recenti  intendono,  che  Cirene  sul 
mattino,  quando  si  dorme  così  dolcemente,  dormisse  poco,  cioè  nulla,  cioè  si  alzasse  prima  del- 
l'alba. Al  mattino,  dicono,  bisognava  vegliasse,  perchò  appunto  al  mattino  le  dere  sono  più  temi- 
bili i>er  la  greggia.  Una  tale  interpretazione  mette  in  rilievo  la  ragione  del  vegliare  :  la  nostra 
rappresenta  lìiix  vivameuto  il  l'cnumcno  naturale,  la  natura  che  roulumu  i  ^uol  diritti,  è  più 
plxutioa  e  più  vera  :  l'efttcacia  pittorica  di  sfénovru  e  sensuale  di  avyttotxov  yXvKvv  consigliano 
piuttosto  questa  interpretazione  che  quella  del  Boeckh. 

(3)  Nel  tempio  di  Era  in  Olimpia  era  un  gruppo  in  crisoelefantina,  rappresentante    lo   Ore 
sedute,  di  Smilide  cgincnc,  che  si  ascrivo  alla  prima  metii  del  sesto  secolo. 
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ammirando  il  fanciullo  (1),  mentre  lo  tengono  sulle  ginocchia,  e 
stillandogli  in  bocca  l'ambrosia  ed  il  nettare,  lo  renderanno  immor- 
tale; e  sarà  chiamato  un  altro  Zeus  e  un  altro  Apollo,  in  quanto 
egli  sarà  cara  gioja  degli  uomini;  e  come  protettore  delle  greggi 
lo  chiameranno  Agreo  e  Nomio  ed  altri  anche  Aristeo  (2).  Con 
queste  parole  il  Centauro  ispirò  nel  Nume  maggior  desiderio  delle 
nozze  ;  e  quando  gli  Dei  hanno  fretta,  la  cosa  si  compie  presto,  e 
così  quella  fu  compiuta  quel  giorno  stesso  in  Libia,  dove  Cirene 
regge  adesso  una  cittìi  bellissima  ed  inclita  per  i  ludi. 

Così  si  ritoma  dal  mito  alla  realtà,  e  si  aggiunge  che  infatti 
ora  a  Pito  il  figlio  di  Cameade  le  fece  parte  della  sua  lieta  ventmra, 
ed  essa  perciò  in  ricambio  lo  accoglierà  benevolmente,  or  ch'egli 
guida  alla  patria  insigne  per  donne  belle  la  gloria  conquistata  nei 
giuochi. 

Segue  un  luogo,  il  cui  senso  grammaticale  è  chiarissimo,  ma 
che  è  oscurissimo  quanto  al  suo  ufficio  nel  contesto.  Le  grandi  virht, 
dice,  ammettono  molti  modi  di  celebrarle  (3)  ;  ma  adomare  poche 
cose  tra  molte  è  arte  che  piace  ai  saggi,  e  l'opportunità  tiene  il 
vertice  d'ogni  cosa.  Fino  a  qui  è  un  passaggio  dei  più  comuni  in 
Pindaro  :  ma  ora  si  infila  un  altro  mito.  lolao,  dice,  non  si  lasciò 
sfuggire  l'occasione,  e  tutta  Tebe  lo  può  testificare,  quando  uccise 
Euristeo.  —  Si  raccontava  infatti  niente  di  meno  che   questo,  che 


(1)  V.  62.  Tengo  U  lezione  del  Bergk,  i>atjisàftsiMu,  inrtce  degli  errati  ihptà/ievai  o  ih/od^uptu 
corretti  da  Moscopolo  In  navlhiuàfitsviu. 

(2)  Vt.  63-65: t9j)<Joynu  tè  ¥tv  dtfdyaioy 

Zi)va  HO*  àyvòv  'AiróiUov*,  àvògàta  x^Qfia  q)iÀoiS  ò^^oroy,  ÒJtàoita  /u^Àav, 
'Àygéa  wU  Xófuov,  rots  ò*  'À^araiov  ttaÀeir. 
Si  interpreta  comanemente  :  lo  renderanno  Zeus  ed  ApolUne,  eco  :  e  sta  bene  pure  ciò  che  oc- 
serra  il  FennelU  ohe  il  figlio  di  Cirene  venerato  in  Libia  rappresenti  una  fase  speciale  del  concetto 
del  name  Apollo.  Qaesta  interpretazione  però  m' è  parsa  sempre  poco  soddisfacente,  —  e  parrà 
come  a  me  a  ohi  penai  che  qui  Chirone  paria  ad  Apollo  stesso,  e  sarebbe  assordo  gli  dioease: 
tuo  ftgllo  sarà  tn  e  sarà  Zeos.  Ma  il  testo  non  dice  reramente  qaesto:  oggetto  di  t9i/0ovrat  è 
soltanto  àóàyaxov,  dopo  della  qaal  parola  conrerrà  porre  una  virgola  :  il  nettare  e  l'ambroaia 
fanno  immortale  il  fanciullo,  come  fanno  immortale  Tantalo  nell'O.  I  63-64:  oUur  éftOnov 
i)éooa¥.  n  resto  è  retto  da  nojLelv  :  invece  di  dire  uaislv  rolg  fièy  Zi)¥a,  rolg  ài  óyvòv  'XjfdUiara 
eco.  solo  all'ultimo  poue  rolg  òè  e  sottintende  gli  altri  che  doveano  precedere.  La  simmetria 
retorica  Pindaro  non  la  curò  mai,  e  tanto  meno  doveva  badarvi  qui,  essendo  il  senso  evidente 
I>cr  sé.  n  Bcrgk  accenna  a  questa  interpretazione,  ma  la  rigetta  preoccupato  do'  suoi  emenda- 
menti temerari:  non  è  lecito  ad  ogni  modo  mutare  il  t9f>ooynu,  non  foss'altro  per  il  pano  pa- 
rallelo dell' O.  L  Quanto  al  congiungere  ó^^otoh  a  x^Qfta  anziché  ad  òxùova,  cfr.  P.  I  59. 

<U)  V.  Ti»  :  àocTux  ò' ux^  fieyùÀui  jtQ/.i\uuOùi. 

n  Oildersleeve  interpreta  :  «  le  grandi  imprese  portano  sempre  con  sé  molte  leggende. ,  Ora 
se  pure  noÀùjuvóoi  non  dice  di  necessità  questo,  anche  la  scelta  di  questa  parola  almeno  ci 
dichiara  che  i  miti  di  quest'ode  aveano  veramente  che  fare  con  l'argomento,  e  non  erano  pescati 
tra  le  ciarpe  e  i  ferrivecchi  del  mestiere. 
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lolao  già  morto  impetrasse  di  risuscitare  tanto  da  poter  uccidere 
Euristeo  :  secondo  altri  invece  avanti  morire  avrebbe  ottenuto  il 
vigore  giovanile  a  tal  uopo.  Pindaro  non  si  chiarisce  quale  segua 
delle  due  versioni,  ma  è  più  probabile  che  seguisse  la  seconda  ;  sog- 
giunge infatti  che  poi  lolao  fu  sepolto  nel  tumulo  di  Anfitrione 
suo  avolo.  lolao  infatti  era  tìglio  di  Ificle  ed  Ificle  di  Anfitrione  : 
Anfitrione  si  era  domiciliato  presso  i  Cadmei,  e  Alcmena  di  lui 
e  di  Zeus  avea  partorito  due  gemelli,  Eracle  ed  Ificle.  —  E  muto 
e  stolido,  soggiunge,  quell'uomo  che  non  loda  Eracle  e  non  ricorda 
le  acque  Dircee,  che  nutrirono  lui  ed  Ificle  (questo  non  vuol  dir 
altro  se  non  che  Eracle  ed  Ificle  nacquero  in  Tebe)  ;  ai  quali  io 
sciolgo  ora  il  voto  che  ho  fatto  di  compiere  un  canto  avendone 
avuto  dei  favori  (1).  Or  che  vuol  dire  tutto  ciò  ?  Non  si  può  rispon- 
dere che  per  congetture,  che  vedremo  da  ultimo  ;  ma  intanto  si  può 
asserire,  che  un  interesse  vero  e  attuale  questo  squarcio  lo  doveva 
avere  senza  fallo  ;  o  non  avrebbe  Pindaro  messa  in  testa  ad  esso 
quella  sentenza  sulVopportunità. 

Così  non  mi  lasci  la  luce  delle  Cariti,  prosegue  Pindaro,  —  cioè, 
non  mi  venga  meno  V  ispirazione  ;  —  perchè  devo  dire  come  Telesi- 
crate  onorò  questa  città,  cioè  Cirene  (2),  vincendo  tre  volte  a  Megara 
ed  in  Egina.  Perciò,  prosegue,  gli  amici  e,  se  vi  sono,  anche  i  nemici, 
mettano  in  pratica  il  precetto  del  vecchio  marino  (Nereo),  che  si 
deva  lodare  anche  il  nemico,  quando  ha  compiuto  opere  egregie.  — 


(1)  V.  89:  roYoc  téXeiOì^  èj^evx^  xofidoojuai  n  naùùv  èakóv.  Dui  confronto  con  I.  II  21: 
miàómes  Ttov  n  tpiXò^vov  iòyoj,  apparisce  cho  anche  qui  si  deve  congiungere  n  con  nar9ò}¥ 
o  non  con  xejyuàoo/4ac,  come  vorrebbe  il  Fennell.  Così  non  T'ha  dubbio  che  s'ha  a  costruirò 
WùfukaofAai  réXetov  én'  evx^,  cioè,  renderò  col  canto  il  compimento  del  voto  :  réXeiov  xù>,uà(Joftat 
è  Io  stesso  che  réXeiov  Hdfiov  ^ao/nai.  U  cenno,  com'è  uso  frequentissimo  in  Pindaro,  basta 
per  soddisfare  la  richiesta:  dir  dévo  caniart  è  compiere  il  canto. 

(2)  Vv.  90-92  : Alyiv^  re  yég 

qHXfii  XUjou  r*iv  Aó^<p  tqìs  ót)  nóXiv  róvo' eìfìtXetSai, 

aiyaXòv  dfutxayiav  èQy<it  q>vyóv^. 
Così  credo  dover  leggere  secondo  l'antico  emendamento  del  Beck,  in  luogo  del  comune  <p\ìyÙ¥. 
OH  scoli  ad  ogni  modo  anche  q)vyùv  lo  riferiscono  a  Telosicrate,  e  per  il  nominativo  in  luogo 
delI'accusatiTO  gli  interpreti  citano  a  confronto  lì.  Il  300-53:  ma  ivi  II  nominativo  ò  abba- 
stanza lontano  dall'infinito  da  giustificar  meglio  che  qui  l'anomalia.  I  commentatori  recenti, 
come  il  Mezger,  il  FcnncU,  Il  Crolset  (Tm  Pota,  de  Pimi,  pag  277)  ed  11  Gildcrslcovc,  tenendo 
q>\r/Ù¥,  vogliono  riferirlo  al  poeta  :  lo  ho  celebrato  tre  volte  quc:«ta  città,  fuggendo  ecc.  :  —  quale 
città?  Cirene,  risponde  II  Fennell:  Tebe,  rispondono  il  Mezgcr  e  il  Oildersleeve.  Ma  il  guj^jo  è 
neir  ultima  frase.  Come  potrebbe  dire  Pindaro  d'esser  fuggito  alla  silente  inopia  (alla  oscurità), 
loyii>,  gftH  V'»fje»itY  L'uporu  l'Indrtro  la  pone  «li  rcu'uUi  in  untltosi  eoi  fanto:  cfr.  X.  IV  ti:  c«l 
anche  nell'O.  V  l-k  si  parla  delle  opere  di  Psaumide,  e  non  del  canto  del  poeta,  con  un'  espres- 
sione molto  simile:  d/r'  djuaxaviag  àyav  ès  <pàoq  ròvòe  òùjnov  ùatibv.  Perciò  sto  all'  interpreta- 
zione vecchia,  che  è  la  più  naturale  :  eincket^bt  qui  vuol  diro  semplicemente  faif  onore,  come  in 
Tsfit.  fr.  XII.  24. 
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La  sentenza  dì  Nereo  è  probabilmente  tolta  da  qualche  antica 
poesia.*  —  E  soggiunge  che  Telesicrate  vinse  anche  in  Cirene  ai 
giuochi  Palladii,  e  che  le  donne  al  vederlo  si  auguravano  in  silenzio 
potesse  essere  loro  marito  o  loro  figlio  (1):  lo  stesso  avvenne  negli 
altri  giuochi  della  sua  patria. 

E  qui  si  soggiunge  un  altro  mito  per  chiusa  dell'ode.  "  Ma  da 
me,  —  dice,  —  mentre  mi  procuro  rimedio  alla  sete  dei  canti,  chi 
esige  il  debito  di  ridestare  anche  la  gloria  dei  suoi  maggiori?  ,  cioè 
dei  maggiori  di  Telesicrate  (2).  E  dice  che  per  amore  di  una  donna 
Libica,  cioè  della  figlia  di  Anteo,  i  maggiori  di  Telesicrate  anda- 
rono, —  cioè  andò  uno  di  loro,  Alessidamo,  —  alla  città  di  Irasa, 
a  domandarla  in  moglie  :  che  molti  erano  i  proci,  e  che  Anteo  si 
ricordò  quello  che  fece  Danao  per  dar  marito  alle  sue  quarant'otto 
figlie,  che  le  dispose  alla  meta  della  corsa,  e  disse  ai  proci  (avea 
trovato  quarant'otto  mariti  questo  fortunato  mortale!)  che  corressero 
a  prendersi  ciascuno  quella  che  poi  si  sarebbe  tenuto.  Così  fece 
Anteo  ;  pose  alla  meta  prefissa  la  sua  Barca  (gran  brutto  nome, 
ma  così  la  battezzano  gli  scoli),  e  disse  :  chi  primo  le  afferri  Tabito, 
se  la  conduca  via.  U  primo  fu  Alessidamo,  e  non  era  stata  questa 
la  prima  vittoria  ginnica  che  avesse  riportato. 

Non  può  sfuggire  ad  alcuno  come  quest'  ode  abbia  un'  intonazione 
speciale,  e  come  quasi  tutta  si  passi  in  scene  d'amori  e  di  nozze, 
prima  nel  mito  d'Apollo  e  Cirene,  poi  in  quello  delle  Danaidi  e  nella 

(1)  Vv.  97-100:    nXetara  ytMàaayrd  Ce  xai  TeXetuts 

€Ògiats  ép  UaXXàóog  eióoy,  dtfxavoì  t9'  cj;  ènaonu  ^iXvaroy 

nagósytttai  nóOiv  y 

viòv  cvjovt",  ci  TsXeaixQarsg,  è,uft€¥. 
Cosi  coi  codiL  il  Boeckh,  il  Dissen,  il  Momxnsea,  Il  Christ  e  11  Ollderaleere:  ma  il  Bcrgk  si 
Immaginò  di  scrivere  nagóevtna  e  sedusse  pare  il  Fennell,  e  11  Lnebbert  (Piiiletf.  m  mrm,  P.  IX, 
Boimae,  1863)  :  dico  sedasse,  perchè  è  an  emendamento  infelicissimo  (come  qaello  delTHartong 
al  ó'viòvU  nato  dal  voler  interpretare  la  poesia  a  filo  di  logica.  Ma  Pindaro  non  poteva  esser 
f>ià  chiaro,  qaando  avea  premesso  tUtg  l-Haavui,  $ecomio  Ì4>  stato  di  cìmtemM,  cioè  le  vergini  desi- 
deravano avere  an  tal  marito,  e  le  madri  an  tal  figlio  :  è  ano  zeagma  dei  più  semplici.  Se  sono 
nominate  espressamente  le  vergini,  e  non  lo  madri,  forse  c'era  ana  ragione  speciale  per  insistere 
di  più  sa  quest'ordine  di  idee  che  informa  tutta  l'ode.  Nella  P.  X  Sò-co  Pindaro  aveva  espresso 
un  pensiero  molto  simile,  ma  più  distesamente,  perchè  la  sua  arte  non  era  ancora  perfetta. 
Del  resto  al  filo  della  logica  dei  critici  si  dovrebbe  mutare  anche  il  v.  39.  ci  ipiÀog  àtsnlty,  perche 
se  uno  è  amico,  non  ha  più  che  fare  la  sentenza  del  vecchio  murino. 

(2)  Vv.  103-5:  leggasi: 

èué  A*  (uv  n'^  dotòùy 

•^f|;•<l^'  ÙHin\iiFì'*iv  jiO'lGCci  X9^^^  ««'n^  tyiioat 

xat  xaXaiàu  óò^v  écòy  nQoyòvt^v; 
che  è  la  lezione  sensata  che  sia  più  slmile  ai   te&ti.  Si  potrebbe   dubitare  se  la   forma  debba 
essere  interrogativa  piuttosto  che  positiva;  anche  l'interrogativo  ha  autorità  dai  codici,  e  la  forma 
positiva  sarebbe  fredda. 
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storia  di  Alessidanio.  È  anche  degno  di  nota  che  Apollo  si  innamora 
di  Cirene,  che  lotta  {miÀaioiaav,  v.  27)  contro  un  leone;  che  Danao 
pone  le  fìglie  premio  della  corsa  ;  che  Alessidamo  conquista  la  spo^a 
essendo  vincitore  nello  stesso  esercizio;  che  Telesicrate  torna  vin- 
citore alla  patria  dalle  belle  donne;  che  le  verginette  vedendolo 
segnalarsi  nell'agone  lo  desiderano  per  marito.  E  da  osservare  final- 
mente che  dalla  digressione  ultima  non  si  torna  più  airargomento; 
la  qual  cosa  in  Pindaro  avviene  quando  il  legame  tra  il  mito  e 
la  realtà  è  cosi  evidente  che  non  occorre  insistervi  più  :  cfr.  le  X.  I 
e  X  e  la  0.  IV.  Ciò  posto  i  commentatori  fanno  a  gara  a  inventare 
circostanze  e  romanzetti  per  ispiegare  queste  allusioni  :  ò  un  lavoro 
a  rovescio,  che  non  vedo  quale  scopo  abbia,  ne  a  che  possa  giovare. 
Per  me  basta  il  poter  e  il  dover  ritenere  che  il  contenuto  dell'ode, 
così  caratteristico  e  singolare  in  sé  e  in  confronto  delle  altre,  non 
fosse  estraneo  ai  fatti  ed  alle  avventure  di  Telesicrate.  Che  poi  il 
valore  ginnico  di  Telesicrate  gli  possa  aver  guadagnata  una  sposa 
(b^ennell),  —  o  che  il  poeta  lo  esorti  a  cogliere  l'occasione  per  sce- 
glierla (Mezger),  non  mi  credo  lecito  l'asserirlo.  Né  voglio  tacere 
che  questo  singoiar  carattere  dell'ode  può  forse  in  parte  ascriversi 
anche  a  due  altre  circostanze.  L'una,  che  il  mito  di  Cirene,  che  del 
resto  è  introdotto  con  la  stessa  ragione  generale  di  tutti  gli  altri, 
era  così,  nò  si  poteva  mutare;  e  così  era  pure,  né  potea  mutarsi,  la 
leggenda  nobiliare  di  Telesicrate:  il  tema  era  assegnato,  e  per  questo 
rispetto  basterebbe  solo  che  la  realtà  attuale  non  lo  avesse  smentito, 
per  poter  soggiungere  che  Telesicrate  anche  per  questo  rispetto  uou 
degenera,  anzi  conferma  le  tradizioni.  L'altra  considerazione  da  farsi 
è  che  un  mito  molto  simile  a  quello  d'Apollo  e  Cirene,  eccetto  che 
finisce  invece  tristamente,  è  nella  P.  Ili  quello  d'Apollo  e  Coronide, 
e  che  la  P.  Ili  è  appuuto  dello  stesso  anno  di  quest'ode  (1);  la 
qual  cosa  può  far  sospettare  che  in  cotesto  tempo  anche  nella  vita 

(1)  Busta  porre  a  confronto  qae^ti  versi:  P.  Ili  HHU: 
ovK  èfieti*'  i/.Oetv  vQtinesftv  vvftrpiav, 
ovóé  naufpvtv(ov  iaxitv  vitevaùov,  <iAeKC> 
ola  nanOèvoi  rpOxoimv  éraroni 
èoneQim^  vnoKouci^cGÙ'  ùotòa(<;'  d?J.à  htà. 
e  P.  IX  l»-i«): 

«  MCI»  oòO'lOTtòv  na/.i,uftùfiof>;  c'piXtiGci^  ùòoù^, 

onrr.  òciVov  oìttooHìv  nr.if  Èmintìv  néoipta^. 

Ù/./.'    KT/.. 

E  poi  P.  Ili  27-30: 

vv  ò'  don  fUiÀoòÓHfo  Itvùc*ft  rùfSdtus;  «iti'  wiot»  fiaaùxv^ 
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del  poeta  vi  potessero  essere  delle  avventure  speciali,  che  lo  dispo- 
nessero preferibilmente  ad  un  tal  genere  di  pensieri  e  di  immagini. 
Che  ad  ogni  modo  questi  pensieri  e  queste  immagini  si  dovessero 
in  una  maniera  o  in  un'altra  riverberare  nella  realtà,  basta,  non 
foss'altro,  a  provarlo,  la  dichiarazione  fatta  ai  vv.  78-79  (Str.  4 
vv.  2-3),  che  l'opportunità  tiene  il  sommo  d'ogni  cosa,  non  certo 
escluso  l'amore:  cfr,  fr.  123  v,  1  e  fi\  127  (1). 

Più  difficile  assai  è  immaginare  fatti  e  circostanze  con  le  quali 
possano  essersi  accordati  i  vv.  79-89  (Str.  4  v.  3  —  Ant.  4  v.  6), 
sopra  gli  eroi  di  Tebe,  che  seguono  appunto  la  citata  dichiarazione 
dell'  opportunità.  Fu  immaginato  che  Telesicrate  fosse  della  famiglia 
degli  Egidi,  congetturandolo  dal  nome  del  padre,  Cameade,  perchè 
agli  Egidi  apparteneva  il  sacerdozio  delle  feste  Carnee:  veggasi  la 
P.  V.  Ora  un  ramo  di  questa  gente  era  in  Tebe  e  vi  apparteneva 
anche  Pindaro;  perciò  Telesicrate  sarebbe  andato  a  Tebe  dopo  la 
vittoria,  e  lì  si  sarebbe  cantata  l'ode.  Così  si  spiegherebbe  (Mezger) 
come  Telesicrate  avesse  passato  più  volte  il  mare,  tanto  da  poter 
vincere  tre  volte  in  Megara  ed  in  Egina.  Così,  di  congettura  in 
congettura,  la  città  cui  Telesicrate  fece  onore  (v.  91,  TtóXiv  ràvòe: 
V.  la  nota  2  a  pag.  475)  diventa  Tebe,  e  i  cittadini  amici  o  nemici 
diventano  i  Tebani. 

Non  nego  che  questo  sia  immaginato  con  molto  acume;  io  però 
mi  accontento  di  confessare  piuttosto  che  non  so  come  stessero  le 
cose.  Telesicrate  può  aver  appartenuto  agli  Egidi,  ma  com'è  che 
Pindaro  non  accenna  affatto  a  cotesta  cognazione  ?  Quanto  alla  città 
del  V.  91  ad  ogni  modo  non  è  necessario  affatto  sia  quella  nella 
quale  si  canta  l'ode:  nell'O.  Vili  25  (Str.  2  w.  5-6)  questa  tei^a 
cinta  (lai  mare  è   senza  dubbio  Egina,  e  l'ode  invece  è,  del  pari 

nàvra  laayn  vòt.>'  ipevóécjy  ò' oì'X  ànterm'  HÀénrtt  re  y«r 
ov  i>€Òg  ov  fiooTÒ^  iQyou;  ovte  /JovAafc 
o  P.  IX  rU-&0: 

KvQioy  ò*;  nàtttuv  TèJLo<: 

oìoOa  voi  jràoag  xcÀEÙóox^g' 

òaca  re  z^t'>y  >}qivh  fpvXX'àvruréftjret,  z<^nó<jat 

£¥   ùttÀàa*Hf.  KOi  JTOTaUOfg  ìfHtUaÙOt 

KtHiaGty  (K/rafc  rnvètioìv  KÀovèovrai,  x*'*  n  /trÀXct.  jfÙAódc»' 

èonexat,  cv  Kaóotuig. 
Lasrciu  sUro  Hltri  paralleli  minori,  come  il  itortarsi  il  fanciullo  noli*  ana  ode  a  Chìrone,  aell'altra 
A  Gea  ed  allo  Ore:  nell'una  il  eiunserc  d'Apollo  in  un  .«olo  pas5o.  nell'altm  l'alTermarsi  che  le 
strade  per  ;;li  Dei  suuo  brevi  quando  hanau  fretta,  ecc. 
(1)  Fr.  123  r.  1  (vedilo  tradotto  a  pag.  17,  nota  1): 

.Yo#/»»  /ici»  xarà  xatoùf  éfHorwv  óoéacoOnt,  ùviic,  oi'v  ÒMKtq. 
e  fi'.  Vi':         rìtf  iirv  rntìv  xtti  zof.tn  /amC.''*5»?ai  xant  xnioftr. 
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senza  alcun  dubbio,  cantata  in  Olimpia,  vv.  9-10  (Ant.  1  vv.  2-4). 
Né  il  nominarsi  prima  )e  acque  Dircee  basta,  come  crede  il  Mezger, 
per  dire  che  la  città  è  Tebe.  I  vv.  79-89,  a  qualunque  cosa  possano 
alludere,  costituiscono  una  digressione,  come  una  grande  parentesi, 
dopo  della  quale,  augurandosi  che  non  gli  venga  meno  l'ajuto  delle 
Cariti,  il  poeta  ripiglia  il  senso  dei  vv.  77-79  (Str.  4  vv.  1-3),  che 
piace  ai  saggi  chi  sappia  adornar  poche  cose  tra  molte  e  dire  op- 
portunamente. E  seguitandosi  quel  senso,  si  seguita  anche  l'enume- 
razione delle  vittorie,  in  capo  alle  quali  avea  posto  quella  di  Pito 
che  (avea  pur  detto)  illustrò  Cirene.  Si  pensi  un  po'  che  razza  di 
pasticcio  nascerebbe,  se  si  ammettesse  che  il  trionfo  Pitio  avesse 
fatto  onore  a  Cirene,  e  quelli  altri  a  Tebe:  ma  perchè?  Se  poi  questa 
città  è  Cirene,  dove  sarà  stata  cantata  Tode?  Non  è  dichiarati), 
ma  non  pare  neanche  che  fosse  altrove  che  a  Cirene.  I  vv.  73-75 
(Ep.  3  vv.  7-8),  dove  è  detto  che  Cirene  arcoyllerù  il  vincitore  che 
le  conduce  la  gloria  da  Delfo,  non  includono  di  necessità  che  V  ode 
sia  stata  cantata  prima  del  ritorno  di  Telesicrate:  il  poeta  scrive 
coi  pensieri  del  momento  presente,  e  si  riferisce  sempre  al  tempo 
della  composizione,  non  a  quello  della  rappresentazione:  cfr.  fra  le 
tante  0.  VI  22  (Str.  2  v.  1)  e  87-88  (Str.  5  vv.  3-4).  Né,  se  l'ode 
era  rappresentata  in  Cirene,  diventa  perciò  né  più  opportuno  né  più 
inopportuno  il  cenno  di  lolao  e  di  Eracle  :  converrebbe  sapere 
come  Pindaro  associò  queste  immagini,  e  questo  noi  non  lo  sap- 
piamo: forse  il  nodo  é  al  v.  89  (Ant.  4  vv.  5-6),  che  dice  che 
cantando  di  lolao  e  di  Eracle  e  delle  acque  Dircee  compie  un  voto 
fatto  per  averne  avuto  bene.  Io  credo  che  il  bene  avuto  (re  naOùu 
éoÀóv)  si  debba  riferire  solo  alle  acque  Dircee,  e  che  questo  sia 
la  ispirazione  poetica,  la  quale  idea  si  riassocia,  come  vedemmo, 
con  quella  dei  vv.  77  seqq.  (Str.  4  w.  1-3),  e  si  svolge  e  si 
rischiara  nella  seguente  invocazione  delle  Cariti:  ho  avuto  questa 
grazia,  vuol  dire;  ora  mi  sia  conservata.  Ma  come  il  v.  89  si  associ 
alle  idee  precedenti,  questo  è  oscuro  del  tutto,  né  per  me  ci  vedo 
speranza    che  possa  diventar  chiaro  (1). 

Anche  quest'ode  si  può  ridurre  alla  solita  divisione:  é  di  quelle 
potjhe  però  nelle  quali  il  mezzo  è  tenuto  non  dal  mito  ma  dal- 
l'attualità:  il   mito  invece  sta  agli  estremi.  Il  principio,  vv.  1-75 

(1)  n  Bornemnim  (Jahreabetr,  1891  pagff.  'i74*70)  dà  pure  un»  IngcviiOitA  spiegazione  di 
questo  passo,  aznmnttcndo  un  parullclu  tni  IoImo  e  Telcsicralc  o  tra  Tebe  o  Cirene,  mti  è  un'ipo- 
tesi come  tutte  le  altre,  r  che  per  di  più  richiede  irravi  mutamenti  del  testo. 
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(Str.  1  —  Ep.  3),  coutiene  il  mito  di  Cirene:  il  fine,  vv.  105-25 
(Str.  5  V.  3  —  Ep.  5),  il  mito  di  Àlessidamo:  i  due  passaggi,  vv.  76-79 
(Str.  4:  vv.  1-3)  e  vv.  103-5  (Str.  5  vv.  2-3),  si  corrispondono  puro, 
trattando  tutti  e  due  al  solito  dell'arte  del  poeta.  Il  centro,  vv.  79-103 
(Str.  4  V.  3  —  Str.  5  v.  2),  viene  più  propriamente  air  argomento,  e 
si  può  dividere  simmetricamente  in  due  parti,  contenenti,  Tuna  il 
cenno  oscuro  sopra  lolao  ed  Emcle,  T altra  l'elogio  diretto  di  Te- 
lesicrate,  divise^  come  il  solito,  da  una  sentenz;i,  vv.  89-90  (Ant.  4 
vv.  G-S),  una  preghiera  che  duri  il  favore  delle  Cariti  (1). 


A  TELESICKATE  DA  CIUEXE 
con'itorc  armato 


Strofa  1. 

Voj^lio  il  s5Ìj»nor  dui  cliiieo   I   ili  nuiie,  Pitio  vincitore,  estollere. 

Con  lo  ben  cinte  Cariti   |   Tclcsicnite  annunziando,  uom  splendido. 

Corona  di  Cirene  |  a^itiitrice  di  cavai.  Del  Polio 

Dai  i>er  vento  sonivnti  |   antri  il  chiomato  Febo  un  dì  rapi  vaio, 

K  lei  sul  carro  d*òr  sch'aggia  vergine 

Portò  là  dove  al  suol  ricco  di  pecore 

E  di  messi  fecondo 

Donna  la  pose  ad  abitar  P  amabile 

Terza  ixirte  del  mondo. 

Antistrofa  1. 

E  al  Dolio  ospite  incontro   |  mosse  la  Cipria  Dea  dai  pictli  argentei, 
Toccando  il  divin  cocchio  |  con  la  mano  leggera;  e  a  lor  nel  talamo 
Giocondo  il  pudor  caro  |  versava,  e  a  loro  consacrò  le  mutue 


(1)  Lo  schema  è  dunque  il  sc^'uonte  : 

ITt  (ù,)  —  3  (K.)  ~  10  J-  1  4-  13  (ò.)  -  ;;  («.)  —  20  (o.) 
Il  ^Vc^tl)b;ll,  il  LmM>  ert  e  iì  Mor;,'cr  i-oucunUmo  in  >ii>t;iiir^i  su  questo  Hchema  :  io  mi  scosto  da 
{{uc^t'ultiuiti  !n»lo  XKT  la  sopi»rc>siui»e  deU' i,T«xn/à,  alla  quale  e^ll  ;u»>egim  1  primi  qnattro  verii. 
È  ])fiiM  vero  che  i  pnmi  quattro  versi  uou  trattano  del  rnitt).  ma  propoi»;;ono  le  lodi  di  Tclc- 
Nit-nile  :  ihtì»  del  i>ari  i  vv.  Tl-Tó  (Ep.  U  >->'.  l-."*)  parlano  tU  Tele>icr;ito  e  non  di  Cirene  ;  conver- 
rebbe ptix:u  ai»jce.i'x  an'.U>-  qin lU  ;  .1   m»-  iu\««»    p.m-  ui' ::1m^  >ii'.Mì\  iU<-re  l.i  U'jzu  m  ire  IsìiIì; 

vv.  1-1  -f-  ù-70  4-  71-75. 
o  sopprimere  I'£/ta«.»/'i.  che  u'uasta  la  simmetna.  e  che  vedemmo  potersi  ricnza  difllcoltà  soppri- 
mer»' 'ia  jM-r  rutt... 
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Nozze,  che  il  Dio  compiute  |  e  la  fif^liuola  avcan  d'Ipsòo  ma^^nanimo, 

Che  dei  fieri  Lapìti  allor  tu  prìncipe. 

Eroe  secondo  sceso  dall'Oceano, 

E  nacque  ne  le  strette 

Del  Pindo,  e  Crèusa  il  partorì  nel  talamo 

Del  Penco,  onde  godette. 

Epodo  1. 

Figlia  di  Cìea.  Cirene  |  produsse  ci  dunqui?  da  le  bmccia  lluridc, 

Cui  de  le  tele  intorno  |  non  turon  care  le  strade  retrograde, 

Ne  de  le  danze  i  gaudii  |  con  le  compagne  che  la  casa  guardano  : 

Ma  coi  dartli  di  i*amc  |  e  con  la  spada  pugnando,  le  be«tie 

Feroci  disperdeva,  e  molta  e  placida 

Pace  a  le  vacche  paterne  largì, 

Del  concubito  caro  |  col  sonno  poco  spendendo  a  le  pàlpebre. 

Quando  trabocca  a  lo  spuntar  del  dì. 

Strofa  2, 

Lei  colse  un  giorno  il  lungi-  |  saettatore  faretrato  Apolline 

Sola  con  un  gagliardo  |  leon  lottando  senza  lancia  ;  e  sùbito 

Chiron  da  le  sue  case  |   chiamò,  e  gridava:  0  figliuolo  di  Fìlira, 

Lascia  il  tuo  speco,  e  ammira  |   d*una  donna  la  possa  ingente  e  1*  animo, 

Come  combatte  con  la  testa  impa\'ida, 

E  il  cor  maggior  del  rischio  ha  qtiella  giovine: 

Ne  a  lei  timor  confonde 

La  mente.  Chi  la  generò  de  gli  uomini? 

Da  qual  radice,  o  d'onde 

Antistrofa  ìi. 

Svelta,  dei  monti  ombrosi  |  sta  nei  recessi?  Immensa  è  la  sua  anima. 

Si  può  r  inclita  mano  |  stender  su  lei  ?  coglier  di  lei  nel  tivlamo 

Il  dolcissimo  fiore?  -   |  E  il  Centauro  animoso  a  lui  di  subito 

Rispose  il  suo  consiglio,  |  mentre  dolce  ridea  no  gli  occhi  placidi: 

Scerete  serba  Pèito  saggia,  o  Apolline, 

Dei  sacri  amor  le  chiavi,  e  al  par  da  gli  uomini 

Questo  e  «la'  Dei  ?^i  teme. 

Pubblicamente  il  primo  dì  nel  talamo 

Dolce  salire  insieme. 
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Esiodo  2. 

Ed  or  te  pur,  cui  tVoile   |  toccar  non  lice,  il  dolce  desiderio 

Torse  ;ul  infinj^cr  questo  |  parlar.  De  la  fanciulla,  ond'c,  rorij»ine, 

0  si;,Tior,  mi  domandi?  |  che  sai  qual  fisso  d'ogni  cosa  e  resilo. 

K  lor  vie  tutte,  e  quante  |  foglie  la  terra  a  primavera  germina, 

E  (juante  arene  nei  fiumi  e  nel  pelago 

Vulgon  Tui-to  dcironde  e  l'uragan. 

E  ciò  che  Siirà,  e  donde   |  sarà.  l»ene  t'c  noto.  Or  se  contendere 

Uopo  è  di  senno  con  color  che  san, 

Strofa  H. 

Dirò.  A  costei  tu  sposo   |   venisti  in  questo  salto,  ed  olti*e  il  i>elugo 

Portar  la  dèi  nell'orto   |   mirai ùlc  di  Zous:  di  città  preside 

La  porrai  quivi,  al  colle   |  dal  pian  cinto  recando  isolan  pO|>olo: 

Accoglierà  l'augusta  |  Libia  dai  vasti  prati  or  la  tua  nobile 

Sposa  con  lieto  cor  ne  le  case  auree. 

Dove  le  donerà  sorte  legittima 

Di  terra  a  possedere 

Insiem.  gioconda  d'ogni  soi*ta  d'arbori. 

Ne  ignorata  a  le  fiere. 

Ani  hit  ro  fa  S. 

Protlurrà  quivi  un  figlio,   |  cui  l'inclito  Erme,  da  la  madre  toltolo^ 

Recheni  all'Ore  e  a  Gea  |  da  gli  augusti  sedili.  Ed  esse  il  parvolo 

Preso  nel  giembo,  a  lui   |  stupite  ambrosia  stilleranno  e  nettiire 

Nei  labbri,  ed  immortale  |  lo  renderanno;  e  sarà  Zeus  e  AiJoUine 

Santo  e  presente  cani  gioja  a  gli  uomini 

E  guai-dia  al  giegge  e  Agreo  chiamato  e  Nomio. 

E  da  altri  Aristòo  detto.  — 

Così  parlava,  e  accese  il  Nume  a  compiere 

Di  nozze  il  dolce  effetto. 

Ej)o<ìo  .?. 

E  quando  un  Dio  l'incalza,  |  corta  e  la  strada  ed  e  l'evento  i*ax)ido: 
Quello  quel  dì  fomiviilo:  |  dell'aurea  Libia  ei  si  mischiar  nel  t«\lamo: 
i^uv'olhi  rt'iTiro  in^iiriic   !   «Vaironai  giuodii  una  littà  bclli-sima. — 
E  lei  pur  or  nel  dio   |  circo  di  Pito  il  figlio  di  Cameade 
<"Jettava  in  braccio  di  fortuna  florida. 


—  483  — 
Cirene  ivi  vincendo  illustre  ei  ìc\ 

Che  accoglierìi  gioconda  |   Ini,  ne  la  patria  da  le  belle  teniniine. 
Che  di  Delfo  la  gloria  alma  ha  con  se. 

Strofa  i. 

Le  gi*an  virtù  son  piene   |   di  lodi,  ma  tra  il  molto  adornar  piccola 

Parte,  l'orecchie  a'  savi   |   molce:  e  del  iv.iri  d' oirni  cosa  il  vertice 

L'occasìon  lo  tiene.   |   E  che  lolao  non  la  spreifiù  conobbero 

Di  Tebe  un  dì  le  sette   |   porte;  e  poi  dn'  a  Euristì'o  mieti'  ron  l'impeto 

Del  brando  il  capo,  sotterra  lo  posero 

Giù  dall'auriga  AnHtrion  nel  tumulo. 

'Ve  l'avo  suo  giacca 

Tra'  Sparti  ospite,  amici»  a  In  dai  candidi 

Corsier  terra  Cadmea. 

Aiiti^trofa    i. 

Produsse  a  lui  congiunta  |   e  a  Zeus  Alcmcna  vigorosa  a  u.-i'  unica 

Doglia  la  vincitrice   |  di  battaglie  \*irtù  dei  figli  gemini. 

Stolto  b  queir  uom.  qual  .sia  1   che  la  sua  bocca  non  accosta  ad  Ènicle. 

Ne  si  ricorda  l'acque   |   Dircce  sempre,  che  Ificle  e  lui  nutrirono. 

A  lor  compiendo  il  voto  alzerò  un  cantico 

Pel  ben  ch'io  n'ebbi.  Non  mi  lasci  l'aurea 

Luce  de  le  sonanti 

Cariti.  Dico  che  in  Egina  e  a  Mègam 

A  la  città  tre  vanti 

Ejmlo  4. 

Ricinse,  a  la  silente   |  impotenza  sfuggendo  egli  con  l'opere. 

Perciò  se  alcuno  è  amico   |   tra  i  cittadini,  o  se  anche  è  avverso,  il  pubblico 

Sudor,  smentendo  il  detto   |   del  raarin  vecchio,  non  voglia  nascondere  : 

Ei  con  giustizia  lode   |   volle  d'egregio  oprar  con  tutta  l'ani lua 

Si  disse  anche  al  nemico.  E  te  di  Pali  ade 

Vider  ne'  ludi  spesso  vincitor, 

E  te  dolce  marito,  |   Telesicrate.  tacite  le  vertrini 

Desifir,  qual  fu  ognuna,  o  figlio  in  cor: 

Strofa  ù. 

Ed  a  gli  Olimpi,  e  a  quelli   |  di  Gea  dall'ampio  seno,  e  a  tutti  i  palrii 
Ludi.  Ma  chi  mi  chiede.   |   mcntr'  io  la  sete  del  cantar  mi  tempero. 
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Di  riclcstur  dei  suoi  |  pidri  il  i>ri8co  valor?  che  un  giorno  vennero 
Per  Libica  donzella  |  d*  Irasi\  a  la  cittade,  a  gara  rinclita 
Figlia  d*Antèo  dall'aurea  cesiurie 
Sollccitiuido.  Molto  fìor  de*  nobili 
Concittadini,  e  molto 
De  gli  stranieri  lei  desideravano. 
Poiché  stui>endo  il  volto 

AntUtrofa  3. 

Aveva;  e  ognuno  a  lei  |   d'Ebe  dal  serto  d'or  voleano  il  turgido 

Frutto  rapir.  Ma  il  padre   |  nozze  ii  la  tìgliii  immaginò  più  splendide. 

Di  Diinao  udendo,  come   |  in  Argo  un  dì  a  quivranta  ed  otto  vergini 

Sponsali,  anzi  che  il  mezzo   I   giorno  il  coglie?5.se,  ritrovò  solleciti: 

Poich'ei  tosto  del  circo  il  coro  al  termine 

Tutto  dispose,  ed  oixlinò  di  scegliei-si 

De'  i)ie'  correndo  a  gara 

Colei  ciascuna,  quanti  venner  generi. 

Che  si  terria  piìi  cara. 

Ejiodo  5. 

Così  diede  lo  sposo,  |  e  il  congiunse  a  la  figlia  il  prence  Libico. 

Presso  del  segno  adorna  |  la  collocarti,  meta  ultima  ad  essere  ; 

E  olisse  a  lor:  la  meni   |   chiunque  correndo  in  pria  le  afterri  l'abito. 

Alessidàmo  alloro,  |  poiché  a  lo  spazio  si  togliea  precipite, 

Presa  i>er  man  la  mano  de  la  vergine, 

De'  Nòmadi  a  la  schiero  la  guidò. 

Molte  essi  fromli  e  serti  |   versar  su  loro  :  —  ed  anche  pria  vittoria 

Spesso  con  l'ali  sue  lo  incoronò. 


L'ODE  PITIA  X 


(Questa  è  la  più  antica  ode  di  Pindaro  che  ci  rimanga,  poiché 
il  giovinetto  Ippocle  vinse  alla  corsa  del  doppio  stadio  nella  Pi- 
tiade  XXII,  corrispondente  air  Olinip.  LXX  a.  3,  quando  il  poeta  era 
in  età  di  24  anni. 

Ippocle  era  figlio  di  Fricia  (1),  della  piccola  città  di  Pelinna  in 
Tessaglia:  il  padre  suo,  allora  ancora  vivo,  vv.  25-26  (Ant.  2  vv.  1-2), 
fu  pure  atleta  fortunato  e  avea  vinto  due  volte  alla  corsa  armata  in 
Olimpia  e  una  a  Pito.  Ma  non  fu  il  padre  quello  che  commise  Tode 
a  Pindaro,  sibbene  Torace,  uno  dei  tiranni  di  Larissa:  ciò  si  può 
spiegare  in  vari  modi,  o  che  il  vincitore  fosse  stretto  da  vincoli  di 
sangue  col  principe,  o  che  fosse  stretto  da  vincoli  d'amore;  ma  da 
Pindaro  nulla  si  cava  per  far  probabili  o  queste  o  altre  ipotesi. 
L'ode  è  cantata  sul  Penco,  v.  56  (Str.  4  vv.  1-2),  dunque  in  Larissa 
senza  dubbio,  e  non  già  in  Pelinna,  che  dal  Penco  era  abbastanza 
lontana,  e  meno  ancora  in  Crannone,  sebbene,  secondo  l'interpre- 
tazione più  comune  del  v.  55  (Str.  4  v.  2),  il  coro  fosse  composto 
di  cantori  di  quella  città  (2).  Si  è  supposto  che  il  coro  abbia  accom- 
pagnato il  vincitore  nel  suo  ritomo  in  patria  da  Crannone  in  Larissa 
ed  abbia  cantato  l'ode  nel  suo  solenne  ingresso  in  questa  città. 

Torace,  Euripilo  e  Trasideo  erano  i  tre  figli  d' Aleva,  che  tene- 


(1)  Il  contesto  del  w.  12-16  (Ant.  1  v.  7  —  Ep.  1  ▼.  4)  non  dico  yeramonte  che  Fricia  fosHo 
Il  padro  di  Ippocle,  anzi  l'Hermann  {Opp.  VII  paj;.  IGó)  lo  ritiene  nn  altro  parente  di  Ippocle, 
o  il  Fennell  stranaracnto  lo  vorrebbe  faro  nn  cavallo  ;  dico  stranamente,  porchò  la  vitt^iria  eque- 
stre non  poteva  essere  d' Ippocle,  che  era  tutt'ora  giovinetto,  e  se  era  del  padre  suo,  sarebbe 
nominato  il  cavallo  e  non  il  cavaliere  :  ma  il  Fennell  parte  dal  presupposto  che  Ippoclo  fosso 
figlio  di  Torace,  e  che  perciò  il  Pellnueo  (ró  IleAtyvalov)  fosso  il  nome  di  una  strada  di  Larissa.  — 
truppe  siippi^si/.iijiji.  A«l  uj.Mil  ra«Klo  se  la  frase  di  l'indaru  non  ci  toglie  II  dubbio,  non  ne  ha 
colpa  lui,  che  parlava  a  chi  sapeva  come  le  cose  stavano. 

(2)  Al  v.  55  i  cantori  del  coro  sono  chiamati  Elirei,  ed  Efira  è  un  antico  nome  di  Crannone. 
n  Mezger  però  dice  che  Eflrci  è  nn  appellativo  generico  per  tutti  i  Tessali,  come  discendenti 
degli  Eraclidi  venuti  in  Tessaglia  da  Efira  di  Tesprozia. 
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vano  ìu  soggezione  Larissa;  erano,  o  si  vantavano,  discendenti  di 
Eracle  (e  perciò  anche  di  Perseo),  come  i  re  di  Spartà  ;  ma  la 
prima  volta  che  appariscono  nella  storia,  quasi  ima  ventina  d*anni 
dopo  la  data  di  quest'ode,  non  ci  fanno  una  figura  troppo  bella. 
Essi  furono  dei  primi  che  incitarono  Serse  a  soggiogare  la  Grecia. 
**  E  altre  cose  cospirarono,  ,  dice  Erodoto  (  VU  6),  •  a  persuadere 
Serse  all'impresa;  perocché  dall'una  parte  vennero  ambasciatori  degli 
Alevadi,  i  quali  con  tutta  la  buona  volontii  possibile  invitarono  il 
re  contro  la  Grecia  (questi  Alevadi  poi  erano  re  di  Tessaglia),  e 
d'altra  parte  i  Pisistratidi,  che  erano  a  Susa,  facevano  gli  stessi 
discorsi  degli  Alevadi.  ,  Più  sotto  (ùì.  130)  aggiunge,  che  primi 
di  tutta  la  Grecia  gli  Alevadi  si  diedero  a  Serse,  e  che  Serse  cre- 
deva l'avessero  fatto  a  nome  di  tutta  la  Tessaglia.  Questo  prima 
dell' invasione,  nò  quando  l'invasione  fu  compiuta  mutarono  con- 
tegno, e  narra  Ctesia  (1)  che  ancora  Torace  nella  battaglia  delle 
Tennopili  fece  capire  a  Serse  che  gli  Spartani  non  si  potevano 
vincere,  se  non  si  fossero  circondati.  E  fedeli  a  Serse  rimasero  gli 
Alevadi  fino  alla  fine,  e  li  troviamo  all'ultimo  con  Mardonio,  e 
Torace  era  ancora  il  primo  di  loro  {lldt.  IX  58),  Infatti  quando 
Mardonio  mosse  dalla  Tessaglia  di  nuovo  contro  Atene,  gli  Alevadi 
gli  eran  guida.  *"  Essi,  ,  dice  Erodoto  (IX  1\  •  nonché  pentirsi  di  ciò 
che  avevano  fatto,  incoraggiavano  i  Peraiani  ancora  più  di  prima, 
e  Torace  Larisseo  scortò  Serse  quando  fuggiva,  e  allora  palese- 
mente incitava  Mardonio  contro  la  Grecia.  ,  Tutto  ciò  gli  Alevadi 
avevano  fatto  contro  voglia  dei  Tessali,. che  invece  avevano  cercato, 
benché  senza  effetto,  che  si  chiudesse  a  Serse  il  passo  dell'Olimpo 
{Udt.   VU  172), 

Di  quest'ode  io  pubblicai  nel  1880  una  versione,  che  non  è  la 
presente,  e  uno  studio  che  doveva  essere  un  saggio  del  presente 
lavoro,  al  quale  non  potei  attendere  allora  di  proposito.  Sebbene 
non  fosse  la  prima  volta  che  mi  mettevo  a  fare  alle  braccia  con 
Pindaro,  che  l'avevo  tentato  già  da  ragazzo  con  più  audacia  che 
probabilità  di  riuscita,  riconosco  che  quella  non  era  ancora  la  strada 
buona,  sebbene  ci  avessi  messo  tutto  T  impegno  a  cercarla.  Ad 
ogni  modo  quel  saggio  fu  onorato  da  una  benevola  recensione  del 
Bonghi  (2\  che  ebbe  parole  d'incoraggiamento  a  terminare  il  lavoro: 


(1)    ^V^rr.»/»   rititi.  rrt^fjJ.i  f.r    1',  rsi.ìs.  i-.   '2i. 
r2)  NVl  iion.Hliru  hi  i'nlhnu  A.  I  u.  a,  l.v>l. 
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e  confesso  che  se  T  intenzione  di  compierlo  T  ho  accarezzata  ancora 
per  tanti  anni,  non  ultima  causa  furono  quelle  parole  che  mi  veni- 
vano da  giudice  tanto  autorevole.  Ora  poiché  la  esposizione  dell'ode, 
che  fa  il  Bonghi  nel  detto  articolo,  è  più  chiara  di  quella  che  facevo 
io  nel  mìo  saggio,  lascio  questa,  e  tenendo  nella  sostanza  la  sua, 
uso  con  lievi  modificazioni  anche  delle  sue  parole. 

E  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia.. 

così  si  muove  un'ode  di  Pindaro.  Ora,  di  dove  Pindaro  comincia? 
Pare  che  cerchi,  vagando,  il  suo  principio  nell'infinito,  sto  por 
dire,  dell'aere:  "  Prosperosa  Lacedemone;  beata  Tessaglia:  so])ra 
amendue  venuta  da  un  padre  solo  forte  guemcro  la  stirpe  d' Eracle 
regna.  „  E  fatto  questo  principiò  si  ferma.  E  perchè,  si  domanda, 
ho  espresso  questo  pensiero?  Vanto  io  fuor  di  luogo?  No,  si  ri- 
sponde: perchè  Pito  (il  luogo  dove  la  vittoria  fu  guadagnata), 
Pelinna  (la  città  dond'è  il  vincitore)  e  i  figliuoli  d' Aleva  (discen- 
denti di  Eracle  e  potenti  in  Tessaglia),  che  vogliono  celebrare  la 
vittoria  conseguita  dall'amico  loro,  lo  provocano  al  canto  (1).  Quel 
principio  adunque  che  pare  alla  prima  campato  in  aria,  è  un'escla- 
mazione sorta  nello  spirito  del  poeta  dalla  prima  impressione,  che 
il  soggetto  della  sua  ode  ha  fatto  sopra  di  lui. 

Ed  ora  entra  nell'argomento  molto  semplicemente,  recando  la 
vittoria  del  giovinetto  Ippocle,  parte  al  favore  d'Apollo,  parte  alle 
sue  buone  doti  naturali,  per  le  quali  tenne  dietro  all'esempio  del 
padre,  che  fu  pure  vincitore  in  Olimpia  ed  a  Pito.  Indi  soggiunge 
un  augurio  per  così  fortunato  padre  e  figliuolo:  —  segua  la  sorte 
anche  nei  giorni  di  poi  a  prosperarli  di  superba  ricchezza.  Questo 
in  effetto  era  il  mezzo  necessario  per  prender  parte  a  quelli  spet- 
tacoli nazionali,  come  un'  adatta  ed  accurata  educazione  era  V  istru- 
mento  della  riuscita. 

Quest'  ultimo  augurio  muove  nello  spirito  del  poeta  il  concetto 
dei  limiti  e  della  mutabilità  della  felicità  umana  :  senza  dolori 
infatti  non  vi  sono  che  gli  Dei.  E  descrive,  non  più  riferendosi  ad 
Ippocle,  ma  in  genere,  la  felicità  misurata,  ma  grande,  d' un  padre, 
che,  vittorioso  lui,  ha  visto  il  figliuolo  vincere  anch' egli:  però  non 


(1)  n  principio  dell'  0.  II  ha  lo  stesso  movimento  di  pensiero  ;  però  ivi  l'arte  è  più  perfetta 
0  più  sicura. 
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vuole  che  questa  si  reputi  una  felicità  piena,  intera,  immutabile  (1). 
Il  pensiero  della  quale  ora  gli  si  svolge  nella  mente,  e  l'allontana 
anche  più  dal  soggetto  suo,  e  lo  trae  a  considerare  un  popolo  lontano, 
gli  Iperborei,  tra'  quali  una  felicità  così  piena  ed  intera  i  Greci 
immacfinavano  che  vi  fosse. 

La  locuzione  stessa  mostra  come  il  trapasso  è  fatto,  e  dove  ha 
occasione.  Per  dire  che  quel  padre  ha  raggiunto  l'estremo  della  fe- 
licità, che  si  conosca  tra  gli  uomini  (poiché  quella  degli  Iperborei 
non  si  conosce),  egli,  giovandosi  d' una  espressione  comune,  dice  che 
traversò  ogni  felicità  "  fino  all'estremo  approdo.  ,  Ora  è  da  questa 
locuzione  appunto,  che  gli  scoppia  d' un  tratto  il  pensiero  che  *  ne 
con  navi  nò  a  piedi  uno  scovrirebbe  la  meravigliosa  via  che  mena 
agli  Iperborei.  „  —  Ma  c'è  andato  nessuno?  A  questa  nuova  do- 
manda che  gli  si  offre  alla  mente,  il  poeta,  senza  esprimerla,  risponde 
narrando  la  favola  di  Perseo,  e  dipingendo  nel  narrarla  la  vita  for- 
tunata e  serena  degli  Iperborei. 

Sin  qui  la  fantasia  di  Pindaro  pare  si  sia  lasciata  condurre 
dall'  onda  delle  idee,  che  gli  sono  germogliate  l' una  dall'  altra.  Essa 
non  è  parsa  sentire  il  freno  delVarte:  ma  ora  questo  non  solo  è 
avvertito  dal  poeta,  ma  è  annunziato  da  lui.  Egli,  come  ridesto,  grida 
a  sé:  *  ferma  il  remo,  conficca  nel  suolo  l'ancora  giù  dalla  prora, 
riparo  dall'  ascoso  scoglio.  ,  E  poi  aggiunge  la  ragione,  per  la  quale 
é  necessario  che  il  poeta  si  richiami  con  uno  sforzo  al  soggetto  suo; 
é  nella  natura  della  sua  poesia  il  vagare  lontano:  *  il  fiore  degl'inni 
laudativi  vola  d'uno  in  altro  discorso^  com'ape.  ,  Così  imbrigliato 
da  sé  il  poeta  torna  al  soggetto  suo,  e  non  se  ne  diparte  più.  Dice 
quello  che  spera  che  il  suo  canto  faccia  d' Ippocle  ;  lo  renda,  più  che 

(1)  Vv.  22*23  :  deóg  eìt}  Ù7tì)fio>v  ìtéuQ.  Si  potrebbe  intendere  :  *  Iddio  (solo)  potrebbe  essere 
senza  affanni  nel  cuore  :  ,  ma  è  preferibile  la  interpretazione  proposta  prima  dal  Fricdcrichs 
{Pinti.  Stnd.  pog.  CO),  che  intonde  i>eós  come  predicato  :  *  chi  avesse  il  onore  senza  affanni  sarebbe 
un  Dio  ;  ^  perchè  fa  antitesi  con  ciò  che  dice  sobito  dopo  della  felicità  concessa  agli  nominL 
Cfr.  AescJt.  Atjatu.  533-54  (Well)  :  xis  àé  nXt)y  ifecj¥  \  ebtavr'd/r/j^iiOK  rùv  dc'aù^vof  xsàt^ovt 
Poco  più  sotto,  ai  TV.  25-27: 

Km  ^ùicìf  èn  veagòy 

Kor*  alaay  viùv  Iòq  rvxòvnt  axtfpàyuv  ìlvùiiù¥. 

ò  xàÀK£0£  ovnavòi  ov  Jtof  dftfiarùg  aùn^* 
lo  scoliaste  spiej;a  ìcar'aiaay  per  xarà  rò  7tQo<St]Kov,  e  i  commentatori,  lo  scoliaste  compreso,  lo 
iifcri<i-<juo  allo  UMinue  (lei  ;:inoflii  stessi:"  sroondo  le  noì-nic  del  ;rluoehl.  .  Che  anche  qnesto  sia 
compreso  in  quell'espressiono,  nci»suno  Io  potrà  ncjjarc;  ma  non  s'ha  a  restringere  e  a  tór  vìa 
ciò  che  dice  di  più.  "  Secondo  il  fato  «  vuol  dire  nei  limiti  del  fato,  delle  norme,  delle  leggi,  che 
}^vomano  le  cose  nostre  e  noi,  quindi  nei  limiti  consentiti  alla  nostra  natura  ;  e  nella  possibilità 
della  natura  umana  entra  il  vincere  ai  i^iuochi.  ma  non  il  salire  al  cielo,  n  v.  27  è  appunto  in 
auUte:»i  a  xar'aioaf. 
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non  è  già,  ammirevole  ai  coetanei  ed  ai  vecchi  e  "  delle  giovini  ver- 
gini cura;  ,  e  vuole  che  se  ne  contenti;  perchè  giova  cogliere  il 
diletto  che  ti  sta  davanti,  non  v'essendo  modo  di  prevedere  ciò  che 
succederà  l'anno  di  poi. 

Qui  segue  la  chiusa,  che  non  è  come  la  licenza  della  canzone 
nostra,  in  cui  è  dal  poeta  commesso  a  questa  di  portare  l' ambasciata 
di  lui,  ma  è  una  dichiarazione  del  poeta  in  nome  proprio,  nella  quale 
è  detto  per  commissione  di  chi  egli  ha  scritto  l'ode,  e  chi  questi 
sia,  e  in  che  relazione  egli  sia  con  lui:  "  Ho  obbedito  all'ospitalità 
amabile  di  Torace,  che  richiedendo  l'ufficio  mio  (1),  ha  aggiogato 
questa  quadriga  delle  Pieridi  (2),  amando  chi  l' ama,  guidando  be- 
nevolmente chi  lo  guida;  „  il  che  succede,  perchè  "  a  chi  saggia, 
Toro  e  la  mente  retta  brillano  alla  prova,  „  cioè,  egli  è  stato  rico- 
nosciuto da  Torace  per  buono.  **  E  loderemo  altresì  i  bravi  fratelli 
di  lui^  che  portano  alto  la  potenza  dei  Tessali  e  l' accrescono,  tra  i 
quali  [Tessali]  sono  alle  mani  dei  buoni  (cioè  dei  nobili)  i  savii 
governi  della  città,  discesi  nei  figliuoli  dai  padri.  ;, 

Questa  interpretazione  dell'ode  è  similissima  a  quella  che  aveva 
dato  già  il  Rauchenstein  (3),  e  non  credo  che  il  nesso  delle  idee 
si  possa  meglio  spiegare.  Che  il  nesso  si  deva  cercare  anzi  tutto 
nell'associazione  spontanea  delle  idee  nella  mente  del  poeta,  è  il 
principio  che  ho  posto  per  canone  fondamentale  della  mia  esegesi. 
Ma  oltre  di  ciò,  destavano  queste  immagini  forse  qualche  altro  in- 
teresse speciale  negli  uditori  d'  allora^  oltre  di  questo  che  abbiamo 
veduto,  e  che  press' a  poco  può  destare  anche  negli  uditori  d'adesso? 
questa  associazione  di  idee  era  essa  casuale  e  determinata  soltanto 
lì  per  lì  dallo  svolgersi  del  componimento  ?  o  la  mente  vi  era  pre- 
parata e  disposta  in  modo  che  queste  sorgessero  a  preferenza  di 
altre?  Il  mito  è  un  semplice  adornamento,  che  il  poeta  potesse  usare 
anche  altrove  tanto  bene  quanto  qui?  Vediamo  un  po'. 

Gli  Alevadi  pretendevano  discendere  da  Eracle,  ed  Eracle  pure 


(1)  V.  04:  òontQ  èftày  Ttourvùov  jira^iv.  DI  questa  frase  si  dù  anche  un'altra  interpretazione, 
intenden<to  jiourvvcjy  come  intransitivo,  ed  è  forse  preferibile,  poiché  allora  Pindaro  era  alle 
prime  prove:  •  essendo  sollecito  (adoperandosi)  per  causa  mio.  ,  (Gilderslccvo). 

(2)  Qui  il  Bonghi  spiega  ùQfta  IlicQibùìv  rernùonov  per  *■  l'odo  a  quattro  teme,  ciascuna 
d'una  strofa,  d'un'antistrofa  e  d'un  epodo.  „  Forse  coglie  nel  vero:  nonio  giurerei  perù,  perchè 
il  rtnro  tìfìì*-  yfuMf  è  espressione  iisutu  da  PiJiduiu  anche  dove  non  vi  .sono  le  quattro  terne,  o 
l'aggiunta  di  rexQàoQov  può  essere  fatta  senza  alcun  speciale  significato,  come  uell'L  I  12  od 
ÙQfiaxi  è  aggiunto  xsdoinnf^, 

(3)  yéUf  L'ini,  in  PimUii'n  Sieijealietlei,,  pag.  138.  Poi  il  Rauchenstein  si  accostò  a  Ticono 
Mommscn,  che  aveva  .scoperto  rallu!>iuuc  i)olitica. 
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era  andato  agli  Iperborei,  come  canta  Pindaro  stesso  nell'O.  Ili, 
ed  oltre  di  ciò  e'  era  andato  per  portarne  la  pianta,  che  dovea  ger- 
mogliare la  corona  per  i  vincitori  nei  giuochi  Olimpici.  Parrebbe 
dunque  che  il  mito  d' Eracle  avrebbe  dovuto  essere  preferito  a  quello 
di  Perseo,  che  degli  Alevadi  era  un  progenitore  più  lontano,  e  fece 
quel  viaggio  per  tagliare  la  testa  di  Medusa,  e  recar  con  questa  poi 
morte  a  quelli  dell'  isola  di  Serifo,  il  che  coi  giuochi  non  avea  che 
fare  :  Medusa  poi  stava  di  casa  in  tutt'altro  luogo  che  agJi  Iper- 
borei, anzi  tutti  i  luoghi  possibili  potrebbero  citarsi  forse  come  di- 
mora delle  Gorgoni,  tiranne  solamente  il  settentrione.  D^altra  parte 
se  consideriamo  le  condizioni  politiche  di  quel  tempo,  troviamo 
che  Dario  aveva  già  da  un  pezzo  compiuta  la  spedizione  contro  gli 
Sciti,  che  Kasso  avea  cacciata  la  parte  oligarchica,  che  invano  le 
era  stito  posto  l'assedio,  che  era  scoppiata  la  rivolta  degli  Joni 
contro  la  Persia,  anzi  probabilmente  era  giunta  già  al  colmo.  Ora 
dice  Ticone  Mommsen  (1),  e  parve  anche  al  Rauchenstein  che 
dicesse  vero,  poiché  i  Persiani  si  volevano  far  discendere  da  Perseo, 
poiché  gli  Alevadi  erano  amici  dei  Persiani,  poiché  Pindaro  appar- 
teneva alla  pai*te  aristocratica.  —  Perseo  conduttore  di  popoli,  che 
porta  la  morte  a  quelli  di  Serifo,  non  é  che  una  profezia  per  quelli 
di  Nasso  che  si  aspettino  di  pagarla  cara  per  la  cacciata  dei  nobili  : 
il  Gorgone  poi  sarebbe  il  popolo  che  ha  tante  teste. 

E  inutile  discutere  sottilmente  se  il  tale  o  tale  altro  fatto 
fosse  stato  allora  già  bello  e  compiuto,  perchè  il  poeta  vi  potesse 
alludere  ;  si  tratta  di  vedere  intanto  se  una  interpretazione  di  questo 
genere  sia  ammissibile.  Che  Pindaro  volesse  apertamente  nella  spe- 
dizione agli  Iperborei  rappresentare  l'impresa  di  Dario  contro  gli 
Sciti,  e  dedurne  che  chi  se  T  era  cavata  da  quelP  impresa  non  dovea 
aver  paura  di  nessun'altra,  e  perciò  badassero  a  sé  gli  isolani  (non 
nomina  espressamente  quelli  di  Serifo),  che  non  sopraggiungesse  loro 
la  rovina,  —  questo  io  non  oserei  più  ora  affermarlo  recisamente. 
Però  non  credo  si  possa  negare  sieno  stati  nell'animo  del  poeta  dei 
sentimenti  che,  sia  pure  semi-inconsciamente,  suggerirono  al  suo 
genio  queste  immagini.  Il  poeta  trasforma  in  figure  il  proprio  pen- 
siero ed  il  proprio  sentimento  ;  e  a  quella  corte,  in  quell'ambiente, 
con  quei  principi  Tanima  di  Pindaro  non  poteva  sottrarsi  a  questo 
etl'etto  :  la  rivoluzione  che  era  cominciata  nella  Juuia,  doveva  essere 

(1)  PintìfO'M,  pagff.  a4  sq*!. 
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argomento  di  molti  discorsi,  e  le  menti  degli  interessati  dovevano 
essere  volte  tutte  là.  Se  pertanto  gli  uditori  non  si  rendevano  conto 
razionalmente,  più  che  il  poeta,  di  ciò  che  il  mito  doveva  o  poteva 
significare,  per  lo  meno  al  senso  loro  esso  non  doveva  essere  indif- 
ferente. Il  popolo  degli  Iperborei  viveva  in  piena  pace  e  in  continua 
giocondità;  era  l'ideale  della  saggezza:  non  altrimenti  pensava  il 
nobile  di  buona  fede  dovesse  essere  il  governo  de'  savi  in  confronto 
del  goverao  del  popolo.  Certo  quello  è  un  ideale  che  non  si  può 
raggiungere:  ma  si  può  accostarvisi,  e  però  la  Tessaglia  e  Sparta 
sono  tutte  e  due  beate,  quanto  per  gli  uomini  si  può  :  sono  beate, 
non  perchè  il  popolo  sia  libero,  ma  perchè  le  governano  dei  prin- 
cipi scesi  da  Eracle,  principi  legittimi  e  saggi  e  prudenti  (1).  Da 
questo  pensiero  muove  Tode  e  con  questo  pensiero  finisce,  così  che 
il  tutto  si  chiude  dentro  a  questo  pensiero^  il  quale  quanto  fosse 
cardinale  nei  principi  politici  e  sociali  di  Pindaro,  non  mi  fermerò 
a  ripeterlo,  dopo  ciò   che  ho  detto  nel  cap.  I  dei  Prolegomeni. 

Per  tal  modo  neanche  qui  si  può  dire  dove  finisca  il  significato 
letterale,  dove  cominci  Tallegorico  ;  non  si  può  asserire  che  deter- 
minatamente si  alluda  ad  un  fatto  o  ad  un  altro,  ma  non  si  può 
neanche  negare  che,  dati  quei  fatti  e  quell'ambiente,  le  immagini  di 
Pindaro  diventino  molto  più  vive;  non  si  può  decidere  esclusiva- 
mente per  una  interpretazione  o  per  un'altra,  ma  non  si  può  esclu- 
derne alcuna  di  quelle  che  spontaneamente  si  doveano  associare  nella 
mente  dell'uditore,  neanche  fino  ad  un  certo  punto  le  interpretazioni 
tra  loro  contrarie,  —  quella  per  esempio  del  Rauchenstein  e  del 
Bonghi,  data  di  sopra,  che  intende  che  le  aspirazioni  si  devono 
limitare  a  ciò  che  è  umanamente  possibile  e  che  il  vincitore  deva 
contentarsi  del  trionfo  ottenuto,  —  e,  fino  ad  un  certo  punto,  quella 
del  Friederichs,  che  ammette  il  poeta  faccia  balenare  al  suo  lodato  • 
atleta  la  speranza  d'una  gloria  anche  maggiore,  ove  gli  Dei  vogliano 
concedere  una  grazia  speciale,  poiché  dice,  vv.  48-50  (Ant.  3  v.  8  — 
Ep.  3  V.  2),  che  nulla  gli  fa  meraviglia  quando  gli  Dei  lo  com- 
piono. Così  può  dirsi  che  la  vita  degli  Iperborei,  sempre  in  feste  e 
in  allegria,  sia  l'antitesi  della  vita  umana,  cui  ciò  tocca  di  rado  ; 
e  può  dirsi  pure  d'altra  parte  che  essa  sia  l'immagine  della  vita 
del  vincitore,  poiché  feste  e  allegria  sono  l'effetto  della  vittoria. 

Quest'ode  é   un'opera  giovanile  di  Pindaro,  ma  nelle  immagini 

(1)  Anche  Clcomene  re  di  Sparta  era  stato  prude ntissimo,  Quaudo  cacciò  via  Arista^'oru  d 
Mlleto,  che  jfli  chiedeva  soccorsi  contro  la  Persia. 


—  492  — 

rivela  già  la  sicurezza  del  genio,  e  nella  forma  Parte  perfetta.  Si 
può  osservare  una  certa  andatura  piuttosto  sconnessa,  dei  periodi  che 
si  succedono  a  infilzatura  più  che  altrove,  e  che  non  vi  è  nessuna 
immagine  e  nessuna  frase  specialmente  caratteristica,  ma  tutto  è 
bagaglio  della  poetica  comune  di  Pindaro.  Dair  altra  parte  non  può 
sfuggire  la  diligenza  e  la  preoccupazione  del  giovine  compositore, 
di  adempiere  esattamente  tutti  i  precetti  della  tecnica  che  aveva 
appresa  quanto  alla  materia  delPode,  nulla  dimenticando,  uè  la  patria, 
né  la  famiglia  del  vincitore,  né  V  innato  valore,  né  la  grazia  divina, 
né  le  lodi  per  il  successo  ottenuto,  né  i  voti  per  V  avvenire,  eccetera, 
a  ciascuno  di  questi  punti  assegnando  la  parte  che  proporzionatamente 
secondo  la  importanza  gli  competeva,  infiorando  il  tutto  di  nobili 
sentenze,  adatte  al  soggetto,  ma  tali  però  da  non  urtare  la  schiz- 
zinosi tà  di  nessuno.  E  con  altrettanta  diligenza  è  cunita  la  forma 
esteriore  dell'  epinicio  e  la  distribuzione  degli  elementi,  che  lo  co- 
stituiscono, in  forma  simmetrica  giusta  la  tradizione  tecnica.  Abbiamo 
veduto  già  il  proemio,  vv.  1-3  (Str.  1  vv.  1-4),  e  T  epilogo^  w.  64-72 
(Ant.  4  V.  5  —  Ep.  4),  come  si  corrispondono:  così  intomo  ad  un 
centro,  vv.  31-50  (Ep.  2  —  Ep.  3  v.  2),  che  contiene  il  mito,  si 
dispongono  le  altre  due  parti  principali,  principio,  vv.  4-26  (Str.  1  v.  5 
—  Ant,  2  V.  3),  e  fine,  vv.  55-63  (Str.  4  —  Ep.  4  v.  3),  che  conten- 
gono simmetricamente  le  lodi  del  vincitore,  della  sua  patria,  de'  suoi 
parenti,  della  sua  fortuna,  tutto  ciò  insomma  che  più  strettamente 
si  lega  con  T  argomento  della  vittoria  riportata.  Le  due  parti  di 
passaggio,  che  congiungono  queste  tre  principali,  vv.  27-30  (Ant.  2 
vv.  3-7)  e  vv.  51-54  (Ep,  2  vv.  2-6),  hanno  bensì  concetti  dififerenti, 
ma  sì  r  uno  che  T  altro  si  risolve  in  un  consiglio  di  serbar  la  misura, 
e  sì  Tuno  che  T altro  è  espresso  con  un'immagine  tolta  dall'arte 
del  navigare  (1). 

Per  conchiudere,  Pindaro  perfezionò  con  gli  anni  la  propria  arte, 
né  certo  quest'ode  ha  che  fare  con  le  meraviglie  di  altre  parecchie 
della  sua  età  matura  :  la  sua  mente  più  tardi  si  rinvigorì  in  modo 
da  ricevere  ispirazioni  più  potenti  ;  la  lingua,  lo  stile,  il  metro  egli 
li  dominò  con  maggiore  sicurezza,  egli  ruppe  le  pastoje,  violò,  appa- 
rentemente più  che  sostanzialmente,  le  proporzioni,  mutò  l'ordine  e 
la  distribuzione  delle  parti,  si  investì  con  maggiore  interesse  degli 
argomenti  che  ebbe  a  trattare,  diede  maggiore  originalità  alla  sua 

(1)  QucHto  è  pertanto  Io  schema,  che  si  scosta  uell' ultima  parte  da  quello  del  Mezgcr: 
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immaginativa,  ma  non  mutò  Parte  sua.  La  prima  sua  ode  è  tecni- 
camente tanto  perfetta  quanto  l'ultima,  come  il  sentimento  che  vi 
spira  per  entro  è  il  medesimo  :  è  un'  opera  d*  arte  matura. 

Perciò  ho  preferito  porre  la  nascita  di  Pindaro  nell'OI.  LXIV, 
a.  3.  Ammettendolo  nato  un'Olimpiade  più  tardi,  quando  compose 
quest'ode  egli  avrebbe  avuto  appena  vent'anni,  ed  io  non  giungerei  a 
CJipire  come  la  sua  arte,  frutto  della  maturità  della  mente,  {irte  diffi- 
cile, se  mai  ve  ne  fu,  che  richiede  lungo  studio  e  pensiero  profondo 
solamente  a  comprenderla,  a  vent'anni  potesse  essere  giunta  a  tal 
segno.  Fosse  pure  Pindaro  un  poeta  ispirato,  fosse  pure  per  i  Greci 
l'educazione  letteraria  assai  più  semplice  che  per  noi,  d'altra  parte 
sappiamo  ch'egli  dovette  lottare  del  tempo  per  farsi  largo,  che  i 
suoi  primi  saggi  non  piacquero,  che  mutò  strada  per  i  consigli  di 
Corinna,  i  quali  consigli  vediamo  qui  perfettamente  adoperati.  Ora 
qui  lo  vediamo  già  signore  dell'  arte,  già  noto  anche  fuori  della 
città.  Non  veramente  da  Tebe  si  sarebbe  aspettato  un  poeta,  e 
l'esser  Beoto  non  era  una  raccomandazione.  E  a  vent'anni  noi  lo 
troverenmio  cantare,  non  già  d'amore  per  conto  proprio,  non  già 
per  un  concittadino  o  per  un  amico  dello  stesso  suo  grado,  ma 
alla  corte  e  per  conto  dei  tiranni  di  Larissa,  degli  amici  del  re  di 
Persia.  Mentre  quei  di  Crannone  invitavano  Simonide,  questi  dunque 
si  sarebbero  accontentati  di  un  ragazzo  come  poeta  di  corte,  e  di 
un  ragazzo  che  non  aveva  dati  i  migliori  saggi.  Se  mi  si  troverà 
una  testimonianza  sicura  che  Pindaro  allora  avesse  vent'anni  appena, 
io  lo  riterrò  un  miracolo  singolare,  non  solo  di  genio,  ma  anche 
di  fortuna.  Ma  finche  non  m'è  tolto  di  ritenere  ne  avesse  venti- 
quattro, mi  atterrò  piuttosto  a  questa  soluzione,  che  è  tanto  più 
naturale. 


A    IPPOCLE    TESSALO 
ginrinetto  Hnritore  ni  doppio  xtndio 


Strofa  1, 

Felice  è  Lacedemone, 
K  Tossii.LTlia  è  ln'iita  :  il  ?enu'  A'  Kruolc. 
Famoso  in  Sierra,  domina 
Sovr'ambt»,  sceso  d'un  sol  j^cnitor. 
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0  e  vanto  inopportiinV  Pelinna  e  il  Pitio 
Ludo  e  i  figli  cVAlèva  oggi  mi  chiamano^ 
Clic  vogliono  ad  Ippòcle  io  guidi  T  inclito 
Del  coro  in  festa  trionfai  clamor. 

Antiairofa  1. 

Kgli  assaggiati  ha  i  premii. 
E  primo  lui  dei  vicini  alKesercito 
Tni  i  giovinetti  al  doppio 
Stridio  la  valle  Parnìissia  gridò. 
Ai)ollo,  dolce  per  gli  umani  il  termine 
Cresce  e  il  principio,  se  rajutn  un  demone.  - 
C^uesto  per  Tarti  tue  fece  egli,  e  l'indole 
iSopra  l'orme  del  padre  il  collocò. 

Ef)odo  1. 

Che  vincitore  Olimpico 
Due  volte  fu  d'Ares  neirannc  a  correre  ; 
E  Tagon,  eh' è  di  Cirra  appo  la  fertile 
Rupe,  di  Frìcia  porse  ai  piedi  onor. 
Segua  a  fiorir  la  80i*te  anche  nei  i)ostcri 
Giorni  ricchezza  magnanima  a  lor. 

Strofa  2. 

Di  ciò  eh' è  dolce  in  Elhule 
Poi  che  non  picciol  dono  ebber,  de'  Superi 
Non  li  rovesci  invidia. 

Chi  ha  il  cuor  senza  dolori  un  Nume  egli  e  ; 
Ma  quell'uomo  è  beato,  e  il  ponno  i  savii 
Cantar,  che  il  sommo  de  le  laudi  ginniche 
Per  forza  e  audacia  colse,  e  giunse  a  gloria 
Con  la  virtii  de  le  mani  e  de'  pie', 

AnfUtrofa  2. 

E  vivo  ancora  un  giovine 
Figlio  adorno  mirò  de*  serti  Pitii 
Clic  il  liito  a>scnte:  all'eneo 
Firmamento  ei  salir  non  mai  i>otrà. 
Quanto  cogliere  a  noi  mortai  progenie 
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Di  splendore  h  concesso,  ei  tocca  T ultimo 
Lido  :  —  ma  al  miro  Uffon  dej^r  Iperbòrei 
Ne  con  le  navi  ne  a  piedi  8Ì  va. 

Perseo  rettor  di  |K)poli 
IJimchcttò  un  dì  con  loro:  entrando  colscli 
Che  l'inclite  ecatombi  offerian  d'asini 
Al  Dio  :  gode  ai  lor  canti  e  al  banchettar 
Perennemente,  e  de  le  belve  gì*  impeti 
Salaci  Apollo  sorride  a  mirar. 

Strofa  .1. 

E  la  Musa  non  partesi 
Da'  loro  usanze,  e  bei  cori  «li  vergini 
Vanno  e  suono  di  estere 
E  strepito  di  flauti  in  ridda  ognor. 
D'aurei  lauri  le  chiome  incoronandosi 
Allegramente  siedono  a  convivio. 
Nò  morbo  ne  vecchiezza  empia  nel  popolo 
Santo  si  mesce  ;  ma  senza  dolor, 

AntìMrofa  3. 

Senza  battaglie  ei  Nemesi 
Causano  austera.  Audace  aveva  l'anima 
Il  figliuolo  di  Danae, 
Che  giunse,  e  Palla  tolselo  a  guidar, 
A  quel  popol  beato  ;  e  uccise  il  Gorgone, 
E  col  teschio  di  chiome  anguinee  lubrico 
Recava  aU'isolan  mort^  lapidea. 
A  me  nulla  mai  tanto  e  da  ammirar 

Epoflo  ó. 

Che,  se  gli  Dei  lo  compiono. 
Noi  creda.  —  Tieni  il  remo  ;  in  terni  Tancoi-a 
Giìi  da  la  proi-a  piantisi,  presidio 
Contro  de'  siogli  insi«nosi.  \i\ 
Il  fior  degl'inni  triontali  a  cogliere 
Discorsi  varii.  come  l'ape  fa. 
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Strofa  4. 

Spero  perciò,  se  versino 
Sul  Penco  gli  Efirci  mia  dolce  musica. 
Ancor  più  erre  voi  Ippocle 
Per  le  corone  con  la  mia  canzon 
Pórre  ai  compagni  e  a  quei  d*ctù  più  rigida, 
K  desiderio  a  le  novelle  vergini  ; 
Poiché  altro  amor  sollecita  i  preconlii 
Con  altra  cura  in  un'altra  stagion. 

Antistrofa  4, 

iSe  ciò  che  alcun  desideni 
L'ottenglì,  atterri  il  suo  piacer  fuggevole. 
Finche  e  a'  suoi  piedi  :  è  dubì»io 
Preveder  quel  che  Tanno  api>ortar  de'.  — 
Io  confido  in  Torivee  amabil  ospite, 
Che,  ajutando  il  mio  canto,  a  me  il  Pieno 
Cocchio  aggiogava;  —  perchè  m^ama,  amandolo; 
Pronto  onorando  lui,  che  onora  me. 

Epodo  4, 

Al  paragon  disccrnesi. 
Se  ne  fai  prova.  Poro  puro  e  Panima 
Rcttik.  E  loilo  del  pan  i  f ratei  nobili 
Che  le  Tessale  leggi  alte  serbar 
Sanno  e  fiorirle  :  sta  ne*  buoni  il  civico 
Governo,  e  a  loro  i  padri  il  tramandar. 


L'ODE  PITIA  XI 


Trasidco  Tebano  vinse  allo  stadio  nella  Pitiade  XXVIII  corri- 
spondente airOlimp.  LXXVI  a.  3.  Veramente  gli  scoli  accennano 
anche  ad  un'altra  vittoria  di  Trasideo,  ma  nel  doppio  stadio,  riportata 
nella  Pitiade  XXXIII:  che  Tode  però  non  possa  riferirsi  a  questa 
seconda,  lo  assicurano  e  l'intitolazione  stessa,  che  indica  Trasideo 
come  giovinetto  vincitore  allo  stadio,  e  il  contenuto  dell'ode,  nella 
quale  egli  ci  è  presentato  come  un  ragazzo  che  vive  ancora  nella  casa 
patema,  là  ove  dice,  vv.  13-14  (Ep.  1  vv.  3-4),  che  egli  fa  pro- 
clamare nell'agone  il  focolare  paterno  (1)  e  gli  getta  sopra  la  terza 
corona:  le  altre  due  corone  sono,  l'una  del  padre,  conquistata  nei 
giuochi  Pitii,  vv.  43-44  (Ep.  3  vv.  1-2)  (2),  l'altra  o  del  padre  stesso 


(1)  H  Christ  {Zur  Clironol.  d.  Piifì.  Sieg.  jìag.  16),  è  fora©  troppo  sottile  quando  viiol  distinguer© 
jtaroflia  éoria  da  nargò^  éaria.  Certamente  non  si  nega  che  od  un  uomo  maturo  quella  imma- 
gine  la  si  possa  applicare:  ma  per  un  uomo  converrà  in  qualche  caso,  per  un  giovinetto  in  tutti, 
perciò  questa  ipotesi  ò  razionalmente  più  probabile:  v.  la* nota  ai  vv.  13-16  a  pag.  499. 

(2)  Al  vv.  43-44  il  poeta  invita  la  Musa  a  cantare  i/  n^rQì  nvOovÌKf'j  ni  yé  vuv  /}  dQnovòairo. 
La  lozione  UvOtovino)  tenuta  da  uno  scoliaste  è  Insostenibile,  sia  p^r  il  metro,  sia  per  ossero  una 
forma  dorica  non  ammessa  da  Pindaro:  fu  pertanto  opportunamente  corretta  in  HuùoviKttì,  e 
questo,  secondo  il  Borgk  approvato  dal  Rumpel  e  se^^uito  dal  Christ,  non  sarebbe  altro  che  il 
nome  del  padre  di  Tnwideo,  Fitomico,  e  non  vorrebbe  glii  dire  vincitore  a  Pilo.  Pitonico  era  In 
Grecia  un  nomo  assai  raro,  ma  e'  era  :  un  Pitonico  o'  è  in  Andocide  de  Jftfst.  f(^  11,  12,  li  e  27, 
un  altro  è  su  di  una  moneta  di  Cime.  A  me  parrebbe  un  disgraziato  accidente  che  cotesto  si- 
gnore avesse  un  nome  cosi  raro  e  nel  nostro  caso  cosi  equivoco  :  che  però  nvóovÌHf(>  possa  signi- 
ficare vincitore  a  Plto,  non  lo  impedisce  affatto  la  mancanza  dell'i:  vuol  dire  che  invece  di 
derivarlo  da  Jlvótog,  lo  trarremo  da  nvdò>,  così  come  nvdÓKQavTog.  nvóóuavug,  nvùoxQtiOrtì^. 
Vero  è  che  il  Bergk  dice  che,  se  la  fosso  cosi,  Pindaro  avrebbe  scritto  JIvOoviKn  :  rispondo,  —  sta 
bene:  Pindaro  usa  Jlvùtoyìxaq  una  volta  (P.  IX  lì  ed  ' ùku/tunoviuag  parecchie,  come  nome  più 
spesso,  come  aggettivo  più  di  raro;  ma  d'altra  parte  usa  anche  JlvOiòyixog  due  altro  volte,  a  dir 
vero,  come  aggettivo,  ed  ' OÀvuntóvinos  una  volta  come  aggettivo  e  due  volte  come  sostantivo, 
una  nella  O.  V  21,  della  quale  chi  non  vuole  fidarsi,  si  fidi  della  N.  VI  17,  prcoiiii^isimamente 
nel  senso  che  vogliamo  dar  qui  a  TTviWveKoc.  Del  resto  anche  JTvi)óviìtoc  nome  proprio  non  è 
altro  che  r aggettivo  sostantivato,  il  che  fa  prova  della  legittimila  della  sua  formazione.  —  Ma 
Io  avrebbe  detto  JIvOovÌHtf,  dice  il  Bergk^  per  evitare  l'ambiguità.  —  Non  mi  capacita.  Se,  po- 
niamo, io  voglio  lodare  la  buona  sorte  d'  uno  che  ha  nome  Felice,  non  gli  dirò  già.  (m  mi  fefitr, 
ma  gli  dirò,  sei  for/Httafo.  o  giù  di  li:  ma  se  invere  di  Felice  ha  nome  Battista,  non  vedo  che  am- 
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o  d'altro  antenato  conquistata  ad  Olimpia,  v.  47  (Ep.  3  vv.  4-6)  (1). 
Nella  Pitiade  XXXIII  Trasideo,  vent'  anni  dopo  la  prima  vittoria, 
avrebbe  dovuto  essere  per  lo  meno  sui  trentacinque,  —  un  po'  troppi 
per  un  giovinetto.  Oltre  di  ciò  nell'ode  non  si  ricorda  alcuna  sua 
vittoria  precedente,  mentre  si  ricordano  invece  quelle  dei  suoi  mag- 
giori :  dunque  della  Pit.  XXXIII  quest'  ode  non  può  essere,  se  pur 


bi;;iiità  vi  sìa  più  ancbo  a  dirgli,  fu  aei  felice:  cosi  se  il  padre  d!  Trasidco  non  si  chiamava  Pitu- 
uico  ma,  poniamo,  Epaminonda,  a  dirgli  JIvOàrtMO^,  diiio  in  faccia  a  tuo  fif;lio,  ai  saoi  parenti, 
ai  saoi  amici,  ai  suoi  concittadini,  che  ambignità  c'era?  L'ambiguità  piuttosto  sarebbe  una  ben 
più  forte  ragione  per  credere  che,  se  quel  signore  avesse  proprio  avuto  nomo  Pitonico,  Pindaro 
non  l'avrebbe  nominato  qui  in  questo  modo,  dove  appunto  pochissimi  versi  dopo  e  nello  stesso 
contesto  di  pensieri,  si  parla  d'una  vittoria  riportata  a  Pito.  Piuttosto  mi  metto  qualche  dubbio 
l'uso  frequentissimo  di  Pindaro  di  unire  a  jt.jTìfO  il  nome  proprio,  —  come  X.  XI 11  naréo'  *.lmee- 
C/À«H,  estrailmontc  O.  V  S,  VI  4a-r,0,  VII  !>*.  XIII  :Ci,  40.  On.  p.  IV  IS»,  X.  IV  13-14,  ^^U  16,  LI  30  e 
VII  3,  —  e  l'altra  circostanza  che  il  padre  di  Trasideo  non  sarebbe  nominato,  il  che  è  grave  in  una 
pucsia  «t'I  iKrsoH'itn.  Il  Uauchenstein  per  vero  dire  (citato  da  L.  Schmidt,  l'imi.  Lelm'm  pag.  IM) 
cava  dai  w.  43-14  che  padre  e  fi;;Iio  avevano  lo  stesso  nome.  Trasideo  :  ma  come  faccia  a  trovar 
questo  non  lo  capisco  :  bisognerebbe  che  dicesse  almeno  nò  yè  vw  t)  OoaavòaUo,  per  tirare,  con 
un  ip<>rbato  impossibile,  a  significare  **  o  al  padre  vincitore  a  Pito  o  al  Trasideo  d'adesso  :  «  ma 
cosi  come  è  tò  yé  y  vv,  so  si  avesse  a  legare  allo  parole  del  verso  procedente,  non  potrebbe  voler 
dire  se  non  '^al  padre  vincitore  ora  a  Pito  o  a  Trasideo:  ,  mane  l'una nò  l'altra interpretasion e 
e  la  buona,  e  ró  ;'é  vvv  va  unito  con  ragacaéft£y  del  v.  43. 
(1)  Vv.  45-50:  rcò^  EÌtpQodvìm  rt  leai  òò^  èmtpké^'ti, 

va  fièv  iy  àQfiaoi  muJUyucoi  jcdÀm. 

'OXvfimtf  t*dycjvcjv  noiv^pàruv 

èaxov  ùoày  àtcrlva  cirv  hofot^' 

Ilv&ot  te  yvfivòv  èni  atàòtov  «aTofiàìnrss  ìi^§av 

'EXkaviòa  cxQaxiàv  ÒKimin. 
"Tutti  gli  editori,  tranne  ilBergk  e  U  Bomemann  {Pindiu-a  elfìe  r>jtìt.  Ode,  in  Pttilol.  KSD3,  pag.  38  sqq.), 
levano  il  r  dopo  'Okvfuiiq:  io  credo  pure  coi  due  chiari  filologi  tedeschi  che  il  r'  sia  da  tenere, 
non  però  per  le  ragioni  che  adducono  loro.  Essi  in  questi  versi  trovano  enumerate  le  tre  corone 
di  cui  tocca  il  V.  14,  e  dicono,  l'una  è  col  carro  in  un  agone  non  determinato  (v.  46),  forse  in  ludi 
Tebani,  l'altra  puro  col  carro  in  OUmpiii,  la  terza  è  la  presente  a  Pito  nello  stadio.  Ha  e  la  vit- 
toria a  Pito  del  padre  ?  Il  Bergk,  come  s'  e  veduto,  fa  di  Pitonico  un  nomo  proprio:  U  Bomemann 
trova  un  rimedio  molto  più  specioso,  e  al  v.  43  muta  IIvòovìk^  in  Jlu&ótnìcov,  riferendolo  a  ^povàv 
del  V.  precedente,  il  canto  ritio,  come  altrove  vfi^og  ' OXufunoviKag  ecc.  n  Bomemann  pertanto 
leggerebbe  i  vv.  41-44  come  segue  (non  dice  ove  pongala  virgola,  ma  ad  ogni  modo,  non  ostante 
che  il  Bergk  la  ponesse  dopo  <pcjvàv,  non  metto  dubbio  debba  i>orsi  prima)  : 

Molaa,  TÒ  òé  T£Óv,  et  fuaùòy  cif  auvéDev  noQéxeir, 

q>o>vàv  vnàgyvQov  òXXotòJJl^  znQaacèjJLev 

1^  natQi  JIviftóviKOV 

TÒ  yé  wv  i}  doaouòaiq». 
Sui  due  primi  versi  veggasi  la  nota  3  a  pag.  500:  l'emendamento  del  terzo  1* accetterei,  se  non 
fosse  inutile,  cioè  se  mi  potessi  persuadere  che  il  poeta  offrisse  così  direttamente  un  inno  PUio' 
hìco  al  padre  m^h  Pititmìro:  se  parhisse  di  offrir  l' inno  Pitionico  o  n  Tt-asi'l^o,  o  ai  ptvlre,  potrebbe 
star  bone  :  ma  il  padn?  è  lu  pvi'soiia  nominata  iu  priuut  linea,  il  padre  era  ceitamcnte  vmcituru 
in  qualche  agone,  dunque  l' inno  PiUonico,  che  si  uffro  a  lui  i>er  primo,  mi  pare  deva  essere  jier 
una  sua  vittoria  a  Pito.  Ma  a  levare  il  re  si  avrebbe  che  i  maggiori  di  Trasìdco  vinsero  in 
Olimpt.n  èr  ùonnm  *»  nin»  ìnjrm^.  nn  doppi»»ttr»  ft«<tnrd<»  e  ignoto  all'arie  di  Pindaro,  e  perciò  tengo 
il  te.  li  V.  4<ì  perù  non  credu  uUuda  od  alcuna  viUuna  speciale,  dico  solo  che  hanno  da  vantare 
delle  belle  vittorie  :  siccome  però  la  vittoria  Olimpica  col  carro  è  la  più  illustre,  cosi  l'idea 
particolare  del  carro  entra  nell'idea  generale  delle  vittorie,  poi  si  determinano  le  vittorie  in 
Olimpie  col  carro  e  Pitie  allo  stadio. 
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non  si  vogliono  ammettere  due  Trasidei  (1),  soluzione  assurda,  ap- 
punto perchè  è  la  solita  che  si  è  sempre  usata  in  casi  simili.  La 
ragione  vera  del  cercare  altre  date  sta  del  resto  più  eh'  altro  nelP  idea 
preconcetta,  che  ciascun  commentatore  si  fa,  delle  allusioni  che  Tode 
deve  contenere:  a  me  pare  però  che,  quando  si  provi  che  all'ambiente 
dell' OHmp.  LXXVI  a.  3  la  s'adatta  benissimo,  sia  ozioso  affatto 
andare  a  cercare  di  più.  Esaminiamo  dunque  brevemente  il  contenuto 
dell'ode,  che  quanto  a  sé  è  semplice  e  chiaro  ;  poi  espoiTemo  i  fatti 
di  quel  tempo. 

L'ode  comincia  opportunamente  dall' invitare  le  eroine  Tebane 
nel  tempio  d'Apollo  Ismenio  per  celebrare  la  vittoria  di  Trasidco: 
le  eroine  Tebane  sono  invocate  per  la  vittoria  di  un  giovinetto  Tebauo  ; 
e  il  famoso  tempio  d'Apollo  Ismenio,  che  era  presso  una  porta  di 
Tebe  ed  aveva  ivi  un  famoso  oracolo,  è  il  luogo  più  adatto  per  cele- 
brare una  vittoria  riportata  a  Pito,  ten-a  sacra  ad  Apollo,  che  v'avea 
pure  l'oracolo  più  celebrato  nei  tempi  storici.  Trasideo,  continua, 
vinse  a  Pito  "  nella  ricca  terra  di  Pilade  ospite  del  Lacone  Oreste  „  (2): 
e  con  questa  scusa  si  aprono  le  porte  ad  un  potente  episodio  sui 
delitti  della  famiglia  di  Agamennone.  Comincia  infatti  Pindaro  dal 
ricordare  come  la  nutrice  salvò  Oreste  dalle  mani  di  Clitennestra  quel 
giorno  che  la  fiera  donna  mandò  all'  ombrosa  riva  di  Acheronte  Cas- 
sandra insieme  all'anima  di  Agamennone;  facesse  poi  ciò  per  vendetta 

(1)  Così  Ticone  Hommsen  (Pmdaro9,  pag.  63),  il  quale  p«rò  non  si  mostra  troppo  soddisfatto 
delle  proprio  conclusioni;  cosi  Ermanno  Perthes  {Btitrùgé  tur  ErkìSrung  rindars.  Trcptow  ISTI), 
così  il  Rauchenstein  (citato  da  L.  Schmldt,  Pimi.  Leh.  pag.  186),  che  vuole  1  due  Trasidei  padro  o  figlio, 
dei,  quali  il  primo  avrebbe  vinto  nella  Pitiade  XXVm,  11  secondo,  non  più  nella  Pitiade  XXXIII, 
ma  nella  Pitiade  XXXII.  mutando  arbitrariamente  la  cifra  Xy'  in  kfi'  per  adattarvi  l'interpreta- 
zione. Nò  il  Bergk,  ohe  tiene  un  Trasldeo  solo  e  ascrive  l'ode  alla  seconda  vittoria,  sa  dare  una  spie- 
gazione che  soddisfi  abbastanza,  e  vorrebbe  correggerò  la  Pitiade  XXXIII  in  Pitindo  XXX  per  via 
dell'età  del  vincitore  ;  ma  non  può,  perchè  gli  si  oppone  lo  scoliaste  della  P.  IX,  che  nella  Pi- 
tiade XXX  mette  vincitore  allo  stadio,  non  Trasideo,  ma  Telesicrate,  ed  in  conclusione  tleme  il 
numero  come  è  dato  dall'annotatore,  e  lascia  la  questione  in  sospeso. 

(2)  Vv.  13-16  :  leggasi  coi  codici  ; 

èv  rrp  6i>aavòalos  èfiyaaev  éariav 

tqItov  èni  aréipavov  mtrcoyay  fiaXùv, 

èv  d(pv€iatg  àgovoaiat  nv?.àóa 

vcxcDv  $évov  ÀÓKCovog  'Ooéara. 
n  Mezger  spiega  è.uvaaev  éatiav  natQÒiav  per  *  destò  la  memoria  della  casa  patema,  ,  cioè  fece 
onore  alla  cosa;  e  cita  a  confronto  I.  VII  26,  e  similmente  àvé*p<ivt,  P.  IX  73.  II  Bergk  invece, 
aduttundo  un  emendamento  molto  specioso  del  Eayser  [I^ectt.  Find.  pag.  05)  e  dell'Hermann  (nel 
Pindaro  dell' Ucy ne,  Lond.  1821,  voi.  Ili  pag.  233),  mutando  cioè  vwdv  in  vìhùv,  darebbe  questo 
senso  :  *  nel  quale  [agone]  Trusideo,  gettando  la  terza  corona  sul  focolare  paterno,  ricordò  nella 
ricca  turra  di  l'ilailo  lo  Vittorio  di  Un*stc  osi>itc  L.icedemoiie.  ,  Ma  iu»n  co  bif»o'„Mio  dì  nlcunu 
mutazione  :  éftvaaev  éariav  nattHltav,  per  me  non  vuol  dir  altro  so  non  fece  proclamare  dall'araldo 
nell'agone  (év  rrò)  la  cosa  paterno.  8'  intonde  poi  che  e'  è  doppia  costruzione  :  f.fivaaev  écxiaw  e 
fiaXòìv  èg>'  éoriav. 


—  sco- 
di Ifigenia  uccisa,  o  per  seduzione  di  Egisto,  il  poeti  non  lo  decide  (1). 
Dice  solo  che  T  adulterio  è  la  più  odiosa  colpa  per  una  giovine 
sposa,  ed  impossibile  a  tenersi  celata  ;  e  poi  la  gente  ama  fare  dei 
pettegolezzi,  e  chi  è  più  in  alto  vi  è  più  soggetto,  mentre  il  piccolo 
resta  ignoto  (2).  Così  morì  TAtride  giunto  ad  Aniicla,  e  trasse  nella 
lìropria  rovina  la  giovinetta  profetessa,  dopo  che  ebbe  distrutta  Troja. 
Ma  il  fanciullo  giunse  al  vecchio  Strofìo  alle  radici  del  Parnaso,  o 
più  tardi  uccise  la  madre  ed  Egisto. 

A  questo  punto  il  poeta  si  accorge  di  essere  uscito  di  strada. 
Certo,  o  amici  (non  parla  già  al  pubblico,  ma  a  Trasideo  e  a  suo 
jKidi-e:  cfr.  P.  I  92  e  N.  Ili  76),  egli  dice,  mi  sono  perduto  per  la 
via,  mentre  primo  andavo  diritto,  o  il  vento  come  una  nave  mi  portò 
fuori  del  mio  cammino.  Ma  perchè  io  ho  convenuto  per  mercede  di 
cantare  l' epinicio,  ora  è  ben  doveroso  che  io  canti  in  qualche 
modo  o  di  Trasidco  o  di  suo  padre  (3). 

Prosegue  quindi  a  notare  le  vittorie  della  famiglia  di  Trasideo 
riportate  a  Pito  e  in  Olimpia;  e  da  ultimo  ritx)ma  al  concetto  di 


(1)  Notisi  il  procedimento  monde  di  qnesto  concetto:  in  Eschilo  non  c'ù  più  incertexza.  ma 
il  :»acritìcio  d'Ifigenia  vicno  mcs&o  in  azione  come  pretesto  al  parricidio  di  Clitenuestra,  nuu 
ancora  però  come  scusa. 

(2)  V.  30:  d  de  /a.mjjlà  yrvétjp  wpayrov  fiQéftet, 

*  Ma  colui  che  è  In  basso  stato  oscuramente  si  agita.  «  Così  intendono  col  Mezger  ]>arecclii  com- 
mentatori; ma  altri  molti  spiegherebbero  invece:  *  e  chi  vive  oscuro  fa  della  maldicenza  occnl- 
temente.  «  Con  questa  seconda  interpretazione  queste  parole  sarebbero  bensì  una  spiegazione  ed 
amplificazione  del  verso  precedente,  che  la  felicità  è  seguita  da  pari  Invidia,  ma  ripeterebbero 
proprio  lo  stesso  concetto  del  v.  28  (Ep.  2  v>*.  1-3),  che  i  cittadini  sono  maldicentL  E  si  ripe- 
terebbe in  maniera,  a  dir  vero,  piuttosto  ambigua  quello  che  prima  era  stato  enunciato  chiaro 
e  preciso,  e  lo  si  rii>eterobbo  inutilmente,  tanto  più  che  ora  stato  accennato  ai  w.  26-27:  *  odio- 
sissima colpa  e  Impossibile  a  coprirsi  allo  lingue  altrui.  .^  Xò  a  Pindaro,  notisi  bene,  interessava 
sapere  o  cercare,  se  la  maldicenza  potesse  venire  da  una  persona  famosa  od  oscura,  nù  se  fosse 
un  vizio  più  o  meno  ignobile  :  questo  non  c'entra  ;  mentre  invece  evidentemente  l' idea  dominante 
è  il  confronto  tra  la  vita  dei  tiranni,  sempre  soggetta  ai  pericoli  e  alla  rovina,  e  la  vita  tranquilla 
e  sicura  di  chi  è  in  uno  stato  di  mezzo.  QuesU  è  l'antitesi,  sulla  quale  il  poeto  vuol  richia- 
mare l'dttenzione,  e  perciò  l'accentua  :"*  la  fortuna  ha  non  minore  invidia, ,  come  se  dicesse,  il 
fot-ttmato  (ó  ftèv  yàn  òÀfito^  è  altrettanto  invidiato,  —  solo  è  detto  più  fortemente  ;  —  e  '  l'uomo 
d'umili  sensi  ,  (ó  de  zo.utjÀà  nvéo>v),  che  gli  vien  messo  a  riscontro,  perle  contrario  rimane  oscuro, 
ogni  sua  attività  resta  ignorata.  £  appunto  questo  oscurità,  come  da  una  parte  gli  è  causa  di  tran- 
quillità, dall'altra  gli  è  impedimento  alla  felicità. 

(3)  La  lezione  del  v.  41  è  Incerto  :  lo  leggo  : 

Jfoiaa,  TÒ  óé  ttòv  ei  fiiaùoio  isvyéóerv  /rape/stv 
col  Christ  e  col  Gilderslccvc,  e  l'Interpretazione  che  ho  data  è  quella  generalmente  accetUta 
senza  qncstione.  Il  Gilderslccvc  rende  molto  esattamente:  tJtftt  i*  //ry  (/«(<jr,  io  lei  H  flit  ttotp  Ihi» 
tmy,  noie  tftftt,  —  moie  to  fnthtr,  nnon  to  iom.  L' interpretazione  dell'  Heyne  :  •  o  Musa,  se  avessi 
P«ti!uto  a  mercede  di  prestare  il  tuo  canto  salariato,  converrebbe  andassi  a  i>escare  l'argomento 
qua  e  io,  invece  che  cautarc  di  Trasuleu  •»  di  miu  lenire:  .  —  qn*^>ia  intertirctazione  è  inM>stc- 
nìbile  ;  sia  perchè  non  pare  dubbio  che  Pindaro  d'ordinario  si  facesse  pagare  le  odi,  come 
farebbe  un  pittore  i  quadri  ed  uno  scultore  le  statue:  sia  perchè,  i>er  togliere  a  Pindaro  la 
taccia  di  prezzolato,  di  si   darrbbe   quella    più   ;rrave  di   indelicatezza,  come  ora  la   chiamano. 
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prima,  di  lodare  lo  stato  di  mezzo  in  confronto  della  sorte  dei 
tiranni.  *  Dagli  Dei,  ,  dice  infatti,  "  vorrei  dei  beni,  cose  possibili 
desiderando  secondo  l'età.  Perocché  delle  cose  cittadine  trovando 
quelle  di  mezzo  di  più  lunga  felicità  fiorenti,  biasimo  il  fato  delle 
tirannidi:  e  dietro  alle  pubbliche  (1)  virtù  io  sono  intento;  e  i  danni 
dell'invidia  si  allontanano  (2),  se  uno  giunto  al  sommo  e  vivendo 
tranquillo,  fugge  [si  astiene  da]  la  grave  insolenza:  costui  pure 
all'ultimo  ha  più  bella  la  nera  morte  (3),  alla  dolcissima  prole  la 
grazia  di  un  buon  nome,  sommo  dei  tesori,  lasciando.  »  Per  queste 
virtù,  finisce,  furono  celebri  lolao  ed  i  gemelli  Castore  e  Polluce. 
Quest'ode  si  ammette  comunemente  che  contenga  delle  allusioni 
politiche  (4).  Ora  qual  era  l'ambiente  politico  nell'Olimpiade  LXXVI 
a.  3?  A  questa  domanda  ho  risposto  a  lungo  nel  mio  citato  studio, 
Per  la  Cronologia  delle  odi  di  Pindaro:  qui  riassumerò  il  tutto  per 
sommi  capi.  Pausania  il  vincitore  di  Platea,  il  soggiogatore  di  Tebe 
era  già  allora  in  grave  sospetto  di  traditore.  Il  principio  dell'ege- 


facendoglisl  dire  che,  ove  fosse  pagato,  andrebbe  a  cercar  digressioni  per  causarsi  dall'argomento 
pattaito.  Però  li  Bomemann  (1.  e),  pare  con  un  leggero  emendamento,  cbo  hu  riferito  di  sopra 
nella  nota  a  pag.  49d,  dà  a  questo  luogo  un  senso  del  tutto  diverso,  ciie  potrebbe  essere  il 
seguente:  **  O  Musa,  ora  tocca  a  te,  se  hai  pattaito  di  pagare  la  mercede  [il  canto  che  è  premio 
della  vittoria],  di  coniare  la  tua  voce  argentea  in  diverso  modo  ^  ecc.  —  darle  diversa  im- 
pronta,  tranwlatione  a  nummla  ferìéntlia  duetti ,  come  dice  il  Bergk.  Così  sarebbe  tolta  via  l'idea 
dell'onorarlo,  ma  la  figura  che  vi  si  sostituisce  mi  pare  dura  e  stiracchiati:  oltre  di  ciò 
ftiaùóv,  così  da  solo,  non  mi  pare  che  possa  alludere  al  canto.  Ad  ogni  modo  anche  questa  è 
un' interpretozione  che  merita  essere  ricordata,  perchò  non  fa  violenza  al  testo,  e  dà  un  senso 
ragionevole.  Ove  paresse  accettabile,  invece  di  fAiaùòv  aù  avvéóev  (dispiace  il  sigmatlsmo,  e 
il  pronome  ozioso  aù),  preferirei  fnaùóv  ye  auvéóeu. 

(1)  V.  64:  ^vvnMc  ò'dfttp'dQemls  xitofiai,  —  Chi  confronta  P.  IX  101  :  ró  y' èv  S^v^  nenovO' 
Hévo¥  ev,  ed  1. 1  40,  dove  la  vittoria  agonistica  è  pure  chiamata  ^vvóv  xaXóv,  non  può  dubitare 
che  $wai  àQercU  sieno  quelle  virtù  che,  e  sono  aperte  a  tutti,  e  insieme  perciò  tornano  a  decoro 
e  vantaggio  di  tutti,  cioè  le  virtù  civiche.  Cfr.  pure  O.  IX  11. 

(2)  n  testo  del  w.  64-55  è  afliatto  incerto,  né  si  può  correggere  con  sicurezza  :  più  vicine  al 
codd.  sono  queste  due  lezioni  :  qrifoveQoi  ò"  àfxvvoyrai  drijt,  **  gli  Invidiosi  sono  respinti  con  loro 
danno;  «e  (pi)oveifoi  ò'àfivvovrai  drai  (Hermann,  Opp.  VII  p.  170-71),  che  ho  preferita,  perchò 
mi  pare  più  conveniente  al  contesto,  nel  quale  si  tratta  non  già  di  vituperare  l' invidio,  ma  di 
mostrare  la  via  di  fuggirne  l  tristi  effetti,  e  questo  si  ottiene,  come  è  detto,  evitando  di  darle 
pretesto  a  morderci  col  comportarci  insolentemente. 

(3)  Vv.  3ft-57.  La  lezione  più  accreditata  dai  codici  migliori  è:  fiéXavog  h' dv' ènxftnày  xaXÀìova 
^àvoTov  ^Ojlfry,  la  quale,  tormentata  in  molte  maniere  e  ritenuta  qu.asi  per  disperata,  panni  che, 
almeno  per  il  costrutto,  si  possa  accomodare  egregiamente  con  una  Uovo  mutazione:  jué-Xttì'' ù 
ò' dv  éoxonày  wtkXiova  Oàfarov  loxey,  cioè:  ó  iVà»»*  A-o/aTMÌK  ùtixcv  (gnomico  e  simmetrico  ad 
dnérpvyev)  xaXXiova  ftéXaya  ^dvnrov.  Isocrate  (//  iVi.  png.  39)  riduce  in  forma  retorica  e  prosa- 
stica il  concetto  di  questi  versi  :  MéyiCrov  t)yeta&e  TOtgnuiai  Kai  fiefiatÒTarov  n/.oùTOv  jtaQ<tótjG£iy, 
»/v  aÙTOlg  óùvtjode  xi)v  ìifterégay  evvoiay  leaTaXsmeiy.  È  del  resto  un  concetto  comune  a  tutta 
l'umanità.  Cfr.  />r//.  il.  lò-ltì, 

(4)  n  Bomemann  (l.  e.)  lo  nega,  e  vuol  trovarci  invece  un'allusione  alla  morte  del  padre 
del  vincitore  :  non  mi  convince  aifatto,  e  perchò  i  rapporti  fra  il  mito  e  il  fatto  sarebbero  tirati 
coi  denti,  e  perchè  tutto  si  fonda  principalmente  sopra  una  violenta  mutazione  dei  vv.  50-57, 
che  non  i>osso  accettare,  perchè  non  conviene  coi  miei  principi  di  critica. 
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monia  ateniese  ha  data  certa,  TOlimp.  LXXVI  a.  1,  come  si  ricava 
da  Demostene,  III  24  e  IX  23  (1):  certo  fino  a  che  Pausania  teneva 
il  comando,  Tegemonia  non  poteva  cominciare.  Racconta  Tucidide 
(/  94-95)  che,  come  gli  alleati  presero  Bisanzio,  V  insolenza  di  Pau- 
sania ei-a  diventata  intollerabile,  e  che  perciò  gli  altri  Greci  si  rac- 
colsero intomo  agli  Ateniesi,  pregandoli  d'assumere  il  comando;  per 
la  qual  cosa  l'egemonia  passò  a  loro  :  aggiunge  che  in  questo  tempo 
(^V  TOÙTO)),  richiamato  Pausania  a  Sparta,  gli  alleati,  tranne  i  soldati 
del  Peleponneso,  si  schierarono  con  gli  Ateniesi,  ed  egli  separata- 
mente dovette  saldare  i  conti  di   alcune  ingiustizie  commesse,  ma 
sul  punto  principale  venne  prosciolto.  *  E  lo  si  accusava  non  leg- 
germente  di    Modismo,   e  pareva   la  cosa  fosse  chiarissima.  ,   Lui 
dunque  non  lo  rimandarono  più,  ma  in  suo  luogo  mandarono  Dor- 
cide,  il  quale,  non  trovando  gli  alleati  disposti  a  obbedirgli,  se  ne 
tornò  a  casa  senz'altro.  Più  oltre  (128  sqq.)  Tucidide  aggiunge  altri 
particolari  al  racconto.  Dice  che  Pausania,  come  fu  prosciolto  dal- 
l'accusa, tornò,  benché  non  mandato,  a  Bisanzio,  a  parole  per  conti- 
nuare la  guerra,  a  fatti  per  intendersela  col   re,  e  fece  peggio  di 
prima,  tanto   che  fu  assediato  nella  città   e  cacciatone   per  opera 
degli  Ateniesi.  In  questa  sua  seconda  dimora  a  Bisanzio  (cbrò  roOóe 
TTQÓxeQOv)  egli  scrisse  al  re  di  Persia,  qualificandosi  per  duce  degli 
Spartani  ;  dunque  il  comando  non  gli  era  stato  ancora  effettivamente 
tolto,  dunque  non  era  stato  ancora  mandato  Dorcide,  dunque  l'ege- 
monia degli  Ateniesi  non  fu   di  fatto  riconosciuta  dagli   Spartani 
che  dopo,  quando  si  accontentarono  che  Dorcide  non  fosse  obbedito; 
dunque  questi  fatti  avvennero  prima  e  nell'Ol.  LXXVI  a.  1.  Con  ciò 
concorda  esattamente  anche  il  racconto  di   Plutarco  {Arisi.  23)^  e 
lo  scoliaste  ad  Eschine  (II 32 pag,  48),  che  pone  la  presa  d'Eione, 
il   primo  fatto    compiutosi   sotto  T  egemonia    degli   Ateniesi,  nel- 
rOlimp.  LXXVI  a.  1. 

Determinare  poi  particolarmente  anno  per  anno  i  fatti  che  se- 
guirono la  presa  di  Eione,  è  affare  disperato,  coi  pochissimi  dati  che 
ci  conserva  Tucidide:  ad  ogni  modo  non  può  porsi  in  dubbio  che 
nell'Olimp.  LXXVI  a.  3  Pausania  fosse  già  diffamato  per  tutta  la 


(1)  Uu'ultm  testUnuUianza  per  daUrc  il  principia  dcU'- .;*'monia  ateniese  l'abbiamo  on  nel 
libro  D*  Bep.  Ath,  §  23,  Dopo  aver  detto  che  Aristide  era  stato  cagiono  che  gii  Ioni  si  togUes- 
sero  dall'alleanza  defili  SiKUtani,  ch'c;;U  tenera  d'occhio  ótafiefiXrjfiéyovg  òià  UavGavùtVf  sog- 
giungi?: òtò  Kui  rotv  7V»/)otv  ovToi  (cioè   Ari^tido)   i)y  ò   ni^ac  rafc  nóXeot  to«v  MQÓtrovg  èra 
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Grecia,  né  occorre  molta  immaginativa  per  capire  che  i  Tebani  in 
ispccìal  modo  avranno  fatto  del  loro  meglio  per  servirlo  bene. 

In  questo  stato  di  cose  l'ode  di  Pindaro  cresceva  d'interesso: 
le  immagini  di  cui  è  adorna  non  sono  più  soltanto  ornamenti.  La 
rovina  del  reggente  Spartano  doveva  essere  desiderata  da  Pindaro 
come  soddisfazione  delle  stragi  di  Tebe;  om  essendo  egli  caduto  in 
sospetto  e  processato  dal  governo  di  Sparta,  (juesto  in  certo  modo, 
riversandosi  su  di  lui  tutto  l'odio  dei  fatti  precedenti,  serviva  come 
di  riconciliazione  fra  le  due  città,  che  in  fondo  quanto  ai  principi 
politici  in  molte  parti  convenivano:  quindi  il  cenno  dell'ospitalità. 
E  quanto  al  mito,  senza  premere  troppo  i  confronti,  abbiamo  da 
ambe  le  parti  un  re  vincitore  dell'Asia,  l'uno  di  Troja,  l'altro  della 
Persia,  abbiamo  i  discorsi  malevoli  dei  cittadini,  la  superbia  di  chi 
è  in  alto  e  l' invidia  che  ne  consegue,  la  vendetta  preparata  e  tarda, 
ma  che  pure  deve  raggiungere  il  reo:  e  dopo  il  mito  il  ritomo  a 
lodare  lo  stato  di  mezzo  e  la  raccomandazione  di  fuggire  l' insolenza, 
la  speranza  per  i  mediocri  di  miglior  fine  e  di  miglior  fama,  il  ri- 
cordo di  lolao  Tebano,  e  quello  dei  Dioscuri  che  potrebbe  alludere 
alle  due  dinastie  spartane.  —  L'allusione  a  Pausania  in  quest'ode 
l'avea  trovata  già  il  Wattkiss  Lloyd  (1),  sebbene  riferisse  l'ode  alla 
Pitiade  XXXIIL  Dopo  aver  accennato  al  soggiogamento  di  Tebe 
per  opera  di  Pausania,  egli  continua:  **  Ma  quanto  era  stata  ven- 
dicata sopra  di  lui  questa  ingiustizia  !  La  sua  superbia  lo  condusse 
finalmente  alla  rovina,  poiché  il  suo  agognare  alla  tirannide  lo  spinse 
a  tradire  la  patria.  Non  somiglia  la  sua  sorte  a  quella  del  suo  ante- 
cessore il  Lacone  Agamennone  ?  Come  a  questo  la  real  principessa 
che  condusse  con  sé  dall'oriente  fu  cagione  di  morte,  così  lui  spinse 
a  rovina  l' aspirare  alla'  figlia  del  re  di  Persia  :  la  sua  madre  fece 
presso  di  lui  la  parte  di  Clitennestra,  e  cooperò  alla  sua  morte, 
quando  tradito  dagli  umili  Iloti  (cfr.  ;^jUì]Àà  jcvécov,  v.  30)  si  rifugiò 
nel  tempio  di  Atena  ^ÀKloiHog,  che  non  lo  volle  proteggere,  perchè 
era  macchiato  del  sangue  di  una  vergine  che  aveva  uccisa  a  Bisanzio^ 
precisamente  come  Agamennone  restò  macchiato  del  sangue  d'Ifi- 
genia, „  ecc.  Il  confronto  è  un  po'  troppo  minuzioso,  e  per  ragioni 
cronologiche  non  posso  convenire  nell' ultima  parte  :  mi  basti  perciò 
notare  che  questo  parallelo  cadde  sott' occhio  anche  ad  altri. 


(1)  Thè  eléventh  nf  Pìndar»  Pyth.  oilt»,  frtrneiéfl  from  the  Cìtuntieol  Mimetun  XXVI.  London  1849. 
Non  ho  potuto  vedere  questo  articolo,  e  perciò  mi  riferisco  alla  citazione  che  ne  fa  il  Mexger. 
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Anche  quest^ode  si  può  comodamente  dividere  secondo  le  parti 
del  nonws:  il  mito  sta  nel  mezzo,  T  attualità  al  principio  e  alla  fine, 
e  del  pari  simmetrici  sono  i  passaggi,  w.  15-16  (Ep,  1  w.  5-6)  e 
vv.  38-44  (Ant.  3  —  Ep.  3  v.  2),  non  servendo  l'uno  e  T altro  se 
non  rispettivamente  per  introdurre  e  per  abbandonare  il  mito  (1)1 
Anche  le  due  ultime  parti  principali  sono  abbastanza  estese  per  essere 
pure  alla  loro  volta  divisibili  simmetricamente  :  il  mito  si  può  co- 
modamente tripartire  in  due  parti  narrative,  che  ne  circondano  una, 
vv.  25-30  (Ant.  2  v.  5  —  Ep.  2  v.  4),  contenente  sentenze  morali  : 
cosi  pure  T ultima  parte  principale  dell'ode  è  tripartita  allo  stesso 
modo,  cioè  in  due  parti  d' elogio  d' atleti  (r  una  per  la  famiglia  di 
Trasideo,  T  altra  per  lolao  e  i  Dioscuri,  coi  quali  i  vincitori  d'ora, 
non  apertamente,  ma  intenzionalmente,  vengono  messi  a  confronto) 
ed  una  parte  centrale  w.  50-58  (Str.  4  v.  3  —  Ant.  4),  che  anche 
questa  volta  contiene  sentenze  morali.  Tutte  e  due  le  volte  poi 
queste  sentenze  vertono  principalmente  sui  vantaggi  dello  stato  di 
mezzo,  opportunissimo  elogio,  che  mette  questa  modesta  famiglia 
privata  di  Tebe,  quanto  alla  vera  felicità,  al  di  sopra  delle  più 
splendide  fortune  sociali  e  politiche. 

Anche  Eschilo  noil' Agamennone,  e  specialmente  verso  la  fine  del 
primo  stasimo  (rp.  445  seqq,\  ripete  col  mito  stesso  gran  parte  dei 
concetti  di  Pindaro.  1»' Agamennone  fu  rappresentato  nell'Ol.  T.XXY 
a.  2  ;  e  poiché  dei  due  poeti,  come  vedremo,  l'originale  appare  esser 
Pindaro,  anche  questo  serve  di  controprova  che  l'ode  non  può  essere 
affatto  per  ima  vittoria  della  Pitiade  XXXUI,  che  corrisponderebbe 
airOlimp.  LXXXI  a.  3.  U  concetto  di  Eschilo,  a  esporlo  in  due 
parole,  è  questo;  gli  Dei  pxmiscono  il  colpevole,  sia  pure  egli  potente: 
tale  era  Paride:  egli  aveva  portato  il  dolore  nella  casa  di  Menelao 
ed  in  tutta  la  Grecia,  e  fu  punito.  Ma  anche  Agamennone  è  colpevole; 
egli,  che  pure  fu  causa  di  tante  morti,  tirò  sopra  di  sé  la  maledizione 
di  tutta  la  Grecia,  e  gli  Dei  puniranno  il  colpevole,  sia  pure  potente 
(come  Agamennone,  che  con  la  presa  di  Troja  è  giunto  all'apice  della 
gloria  e  della  fortuna).  Ricorda  il  poeta  che  da  Ilio  invece  degli 
uomini  tornarono  a  casa  urne  e  ceneri,  e  che  tutti  piangono  i  loro 
perduti,  qui  l'uomo  esperto  di  guerra,  là  il  caduto  gloriosamente 
in   battaglia  per    la    donna   d'un   altro:    *  questo   sommessamente 


(1)  Ecco  lo  srhcma  secondo  il  Mcx^er: 

U  (ci.)    -  1  (H.)  -  il  (fi.)  -  7  (.II.)  -  2\ì  CJ.) 
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si    mormora    (1),    e    invidioso    dolore    serpeggia    contro    i    vindici 
Atridi.  ,  ♦ 

Eschilo,  e  questo  è  segno  che  dei  due  egli  è  V  imitatore,  amplifica 
ed  incalza  più  di  Pindaro  il  concetto,  che  avea  già  spiegato  fin  dal 
principio  del  canto,  e  in  qualche  tratto  vince  il  rivale.  *  Grave,  „ 
dice,  TV.  45fì'74^  "  è  la  parola  dei  cittadini  con  corruccio;  e  [chi 
n'ò  fatto  segno]  paga  il  debito  della  popolare  maledizione:  mi  aspetto 
perciò  sentire  qualche  tenebrosa  sciagura.  Perocché  agli  Dei  non 
passano  inosservati  quelli  che  sono  causa  di  molte  morti,  e  le  nere 
Erinni  col  tempo  chi  è  felice  senza  giustizia  lo  pongono  oscuro  con 
infausto  volgere  di  vita,  e  nulla  è  la  possa  di  chi  è  tra  gli  estinti  : 
grave  è  V  aver  gloria  eccessiva,  che  il  fulmine  di  Zeus  coglie  chi  è 
in  alto.  Preferisco  felicità  che  non  desta  invidia.  Che  io  non  sia 
distruggitore  di  città,  né  però  io  stesso  cattivo  vegga  la  mia  vita 
in  potere  di  un  altro.  „  Questi  sono  nel  fondo  i  concetti  stessi  di 
Pindaro  (2):  ma  Eschilo,  come  di  regola,  anche  qui  nell'affermazione 

(1)  V.  44ii:  TÓòe  aiy^  rtg  fiaO^si.  Qualcuno  potrebbe  vedere  in  queste  parole  il  riscontro  di 
ó  òè  xn/ojXà  nvétiv  àtfmvrov  fioéftei  nel  senso  che  lo  ho  combattuto;  ma  ne  troverà  un  altro 
altrottaiito  esatto  nel  v.  M  :  KaxoÀóyoi  6è  jtoXtrai. 

{'})  Oltre  l'anulotriA  generalo  degli  argomenti  si  possono  confrontare  1  seguenti  passi  e  locuzioni: 

Vv.  18-20:  jfci^jcli'  vnò  Koaregilv  ....  ìtoAmO  j^aÀK/p,  ed  Ai;.  1490  (Weil):  ex  Z^9^S  à^ttpiròiu.i 
fieXéjuyùi, 

Vv.  19-21.  In  Pindaro  l'anima  di  Agamennone  va  alle  ombrose  rivo  d'Acheronte  insieme 
con  la  vergine  Cassandra:  in  Eschilo  va  sola  {pp.  1565  aeqq.),  ma  la  figlia  Ifigenia,  dice  Ironitra- 
mente  Clitcnncstra,  *  amorosamente,  come  conviene,  a  lui  padre  venendo  incontro  sul  rapido 
varco  dei  dolori,  gettandogli  le  braccia  al  collo  lo  baderà. 

Vv.  20:  'Àyajuefiwovi^  W^^»  ®d  Ag,  1499:   Ayafieuvoviav  àXoxov. 

Vv.  20-21:  KaoóàvóQav  ....  nógeva'  'AxéQowog  dìcràv  nag'  evCKiov,  ed  Ag.  1100-61,  ove 
Cassandra  dice  di  sé:  vOv  ò'àfttpi  KcjKvvóy  xs  xàzBQovoioug  ózàoug  èoiKO  i^ijanuoót'iceiv  ràxa, 
•  Ora  intomo  a  Oocito  e  alle  rive  d'Acheronte  probabilmente  presto  profeterò.  , 

Vv.  22-23:  *  forse  la  irritò  da  destarle  la  grave  ira  Ifigenia  supra  l'Euripo  immolata  lontano 
dalla  patria.  ^  Ag,  1415:  Cliteunostra  dice  di  Agamennone:  **  il  quale  senza  badare,  come  si 
trattasse  del  sacrificio  d'un  agnello,  abbondando  lo  pecore  nel  lanuto  gregge,  sacrificò  la  pro- 
pria figlia  a  me  carissimo  parto.  ^  Cfr.  vr.  205-46,  1525  »eq. 

V.  2«:  ixi^iOTOv  dftJtXdìaov  xaXùtpai  v' dfiijzayQy,  ed  Ag.  387:  oùx  éMgùq>dtj,  ngénst  6è  «pdg 
alvoXaftnés  oivog» 

V.  29  :  laxsi  TB  yàg  òXfiog  oò  fieiova  tpOàvov,  ed  Ag.  939:  ó  ò'dq>ùóvt]TÓgy*ovK  èni^tjXog  néXei. 
è  Y.  30:  ó  óè  xo.uìjXà  nvécjy  àipavroy  fioéfiet,  ed  Ag.  lOHO:  vùv  ò'vjtò  oxón^o  figé^tet. 

V.  3'2:xsàvti},  e  v.  36:  XSfoyù^  aùy  'Agei.  Anche  Eschilo  nota  questa  particolarità  doU'cspla- 
zione,  che  se  non  viene  presto  verrà  tardi  —  al  parer  di  colui,  che  desiando  o  temendo  l' aspetta  : 
Ag.  462:  XQòvt^,  —  702:  votéQffi  XQ^^Vi  —  807:  jf^óv^. 

V.  3:J:  àfàtp  'EXéy{t  nvoodiyToy  Tqùhv.  Che  Elena  sia  stata  la  cagiono  della  rovina  di 
Troja  ò  un  concetto  naturalissimo  e  che  toma  spesso  neW Agtun^Httone ;  vej^jransi  però  i  rr.  li'tù 
*eqq.f  che  si  avvicinano  di  più  a  questo  speciale  concetto:  *  la  delirante  Eleua  sola  le  molte, 
le  moltissime  vite  distrusse  sotto  Troja. 

V.  34:  Toócj»»  IXvnc  òóiioo^  ttfìnòmto>;,  ed  Ag.  .777,  parlando  dello  rlrchozzo  trojano  : 
tpXe&yfuty  òcjjnÙTùiy  xfnéQtptv. 

Del  resto  il  concetto  dell'essere  preferibile  lo  stato  di  mezzo  non  ò  un'Invenzione  ne  di 
Eschilo  né  di  Pindaro,  ma  è  uno  dei  principi  della  sapienza  xx^pol^rc.  Veggasi  p.  es.  Phocgì. 
ft:  12:  noXXù  jncnoiaiv  àoiam' fitoog  ùéXto  èv  jróÀi'i  €iva%. 
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e  nella  conscìenza  del  mondo  intellettuale  e  morale  è  un  passo  più 
avanti  di  Pindaro.  U  poeta  tebano  è  superiore  nella  perfezione  dell'arte, 
nella  precisione  tecnica,  nella  plasticità  del  concepire,  nella  purezza 
delle  linee  della  sua  architettura,  nella  serenità  olimpica  della  sua 
anima  sicura  del  proprio  valore  e  della  propria  superiorità  :  Tateniese 
e  più  graude  nella  singolarità  dei  concepimenti,  nell'arditezza  delle 
immagini  e  sopra  tutto  neir  immensitìi  delle  passioni.  Mentre  in  Pin- 
daro domina  ancora  la  tranquillitìi  classica  dello  spirito,  in  Eschilo 
(lo  vedemmo  anche  nella  descrizione  dell'Etna)  comincia  la  lotta 
appassionata:  egli  pone  di  fronte  e  schiera  in  battaglia  la  religione 
e  la  ragione,  il  fato  e  la  volontà^  la  legge  e  la  morale.  E  non  che 
questa  lotta  turbasse  con  V  affanno  suo  le  regioni  pure  dell'  arte,  fu 
anzi  per  essa  che  Eschilo  toccò  il  vertice  più  alto  del  sublime  che 
mai  sia  stato  raggiunto  nella  storia  dell' umana  poesia:  perocché  in 
Eschilo  dalla  lotta  V  uomo  esce  vincitore  :  non  come  in  Sofocle,  onde 
si  parte  pensieroso  e  rassegnato  a  portare  dignitosamente  il  destino; 
non  come  in  Euripide,  dove  cadendo  bestemmia  sconsolatamente 
contro  le  leggi  divine  ed  umane.  Eschilo  insomma  è  più  innanzi 
di  Pindaro,  come  nella  forma  dell'arte  da  lui  prescelta,  così  nel- 
l'ordine dei  concepimenti  e  nell'affermazione  della  conscienza.  Si 
confrontino  soltanto  i  luoghi  simili  citati  nella  nota  2  alla  pagina 
precedente,  e  si  vedrà  quanto  spesso  Eschilo  aggiunga  calore  e 
movimento  alle  figure  scultorie  di  Pindaro  (1). 


(1)  Le  affinità  del  mito  e  del  concetto  tra  questa  ode  e  V  OrtMiofU  furono  arrertite  già  da 
Ticone  Mommsen,  che  però  non  scende  a  confronto  particolare  di  singoli  luoghi  od  espressioni 
(Pimi.  pagg.  62-82):  ma  il  non  arer  egli  badato  al  procedimento  morale  delle  idee  dall'nno  all'altro 
poeta  gli  lasciò  ritenere  l'ode  posteriore  al  drama.  Il  commento  poi  che  ne  fa,  ha  il  Tizio  di 
molti  altri,  che  riducono  la  poesia  di  Pindaro  ad  una  sciarada,  n  mito  si  riferirebbe  alla  tena 
guerra  Messenica:  Agamennone  rappresenterebbe  gli  Spartani;  l'unione  di  Clitennestra  eoo 
Egisto  sarebbe  la  figura  dell'ajuto  dato  dagli  Ateniesi  ai  ribelli  Hesseni,  Oreste  corrisponderebbe 
agli  Stati  dorici  che  ajutarono  Sparta.  £  la  conclusione  si  è,  che  Pindaro  celebrerebbe  l'ami- 
cizia tra  Tebe  e  Lacedemone,  come  Eschilo  quella  tra  gli  Ateniesi  e  gli  Argiri,  predicando 
ambedue  la  saggezza,  come  erano  di  sentimenti  arìstocntici  e  consenraturL  Questa  interpreta- 
zione  mostra  l'acume  e  la  dottrina  del  suo  autore  :  ma  scambia  la  iH>esia  con  l'algebra,  e  porche 
tutto  riesca  ben  ragionato,  dimentica  di  cercare  se  cosi  tutto  poteva  anche  riuscire  ben  capito, 
e  prima  se  così  tutto  poteva  esser  veramente  pensato.  Se  l'analogia  tra  il  mito  e  il  fatto  non  è 
prima  intuita,  non  la  si  può  trovare  altrimenti  ;  pur  trovatala,  chi  sente  od  ascolta  non  potrebbe 
capirla:  ora  domando  io,  come  si  può  nemmeno  pensare  che  uno  abbia  ad  immaginarsi  intuiti- 
vamente, o  altri  udendo  comprendere,  questi  rapporti  tra  Agamennone  e  Sparta,  Clitennestra 
e  Messene,  Egisto  e  gli  Ateniesi,  e  il  resto  di  seguito  ?  n  commentatore,  che  ha  già  bella  e  data 
roi>cra  d'arto,  e  ha  sotto  :;II  ucchl  la  stori.i,  i)uò  esercitarsi  In  questi  confronti  a  pfK<tenori;  ma 
bisognerebbe  anche  vedesse,  se  cosi  poteano  egualmente  bene  immaginarsi  a  priori.  —  Meglio 
il  Christ  (znr  ChromoL  pp.  19-24),  riferendo  l'ode  al  45S  (OL  LXXX  a.  3),  si  accontenU  di  vedere 
nel  cenno  al  Lacune  Oreste  un'allusione  alle  relazioni  d'allora  tra  Sparta  e  Tebe  :  ma  è  costretto 
a  confessare  che  "  l'unicu  tilu,  che   unisco  l'ampia   digressione,  vv.   13-37,  con  l'occasiono  e  il 
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Come  è  perfetta  nella  simmetria^  cosi  anche  nelle  immagini  e 
nei  concetti  questa  è  una  delle  più  belle  odi  di  Pindaro.  Proporzione 
e  concisione  sono  pregi  a  Pindaro  abituali  ;  oltre  di  ciò  egli  applica 
anche  qui,  come  di  solito,  Tammaestramcnto  di  Corinna,  che  la  poesia 
consiste  nei  miti,  cioè  nelle  immagini.  E  da  una  immagine  alPaltra 
egli  passa  con  la  maggiore  rapidità,  ed  anche  con  la  maggiore  di- 
sinvoltura: le  più  vivaci  impressioni  si  scolpiscono  nella  mente  di 
chi  legge  come  statue  di  bronzo,  anzi  come  figure  vive  e  parlanti. 
Chi  consideri  infatti  anche  soltanto  il  mito  che  tiene  il  centro  di 
quest'ode,  non  può  trovare  arte  più  meravigliosa  e  più  nuova,  né 
passaggi  più  rapidi:  il  trafugamento  di  Oreste,  l'assassinio  di  Aga- 
mennone e  di  Cassandra,  le  anime  che  scendono  alle  rive  d'Acheronte, 
il  sacrificio  d'Ifigenia,  l'adulterio  con  Egisto,  —  tutto  è  plasmato  e 
messo  in  azione  con  la  maggior  verità  e  vivacità,  forse  in  più  brevi 
parole  di  quelle  che  impiegheremmo  noi  solamente  in  una  povera 
enumerazione  delle  figure  del  quadro.  E  la  stessa  elevatezza,  la  stessa 
aristocrazia  della  parte  plastica  e'  è  nella  parte  morale  :  tutto  è  detto 
con  frasi  elette,  con  lingua  nobile,  con  forma  energica.  —  Sentenze 
simili  ripete  Euripide:  lon,  625  aeqq,:  "  io  vorrei  vivere  popolano 
felice,  piuttosto  che  essere  tiranno,  al  quale  è  caro  avere  cattivi 
amici,  ed  odia  i  buoni  temendo  di  morire  (di  essere  ucciso  da  loro); 
potresti  dire  che  l'oro  vince  tutto  ciò,  e  che  è  dolce  cosa  essere 
ricco:  io  non  amo  sentir  dir  male  di  me  per  tenermi  le  ricchezze, 
né  aver  travagli:  che  io  m'abbia  cose  misurate,  senza  dispiaceri.  „ 
Questo  é  più  alla  mano  per  certo:  qualcuno,  non  io  però,  potrebbe 
dire  forse  che  questo  é  più  vero  :  ma  va  anche  però  terra  terra,  ed 
ha  più  del  ragionamento  che  della  poesia. 

tema  dell'epinicio,  ò  la  comananxa  del  luogo  (lu  Focide)  nel  qoAle  Oreste  passò  gli  anni  dell'esilio 
e  Trasideo  riportò  la  Tittorla.  «  n  che  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  che  il  mito  ci  starebbe 
affatto  a  pigione;  e  cbe  doveva  ancora  esser  bravo  chi  ci  capiva  qualcosa.  Anch'cgU  del  resto, 
come  il  Mommson,  erode  che  Pindaro  sia  l'imitatore  ed  Eschilo  l'originale,  perchè  secondo  il 
sao  computo  Eschilo  avrebbe  rappresentato  1'  Oretiaiie  nella  primavera,  o  Pindaro  composta 
l'ode  noli'  autunno  dello  stesso  anno.  Egli  conviene  pure  che  vi  sono  molto  difforenzo  tra  1'  uno 
0  l'altro  poeta,  e  le  nota:  riconosce  pure  che  Pindaro  seguiva  la  versione  più  antica,  e  che  il 
solo  tratto,  che  avrebbe  tolto  da  Eschilo,  sarebbe  là  dove  in  certo  modo  ammette  che  il  delitto 
di  Olitcnnestra  potesse  osisere  una  vendetta  dell'  immolata  Ifigenia.  Ma  perchè  non  poteva  essere 
anche  questo  in  Stesicoro  ?  E  come  avvenne  che  Pindaro  da  Eschilo  non  tolse  altro  ?  —  Quello 
poi  che  dico  dei  w.  64-58  (Ant  A)  che  converrebbero  meglio  ad  un  vincitoro  maturo  che  ad 
un  fanciullo,  non  basta  a  decidere  i)er  la  sua  cronolojrln  :  quelle  parole  non  sono  dirette  alla 
persona  del  viuuiturc,  ma  iiou  bouo  altro  che  la  morale  del  mito,  e  quindi  bi  dovevano  prendere 
come  un  avvertimento  generale:  se  o'ò  bisogno  che  sieno  dirette  a  qualcuno,  c'era  anche  il 
padre  del  giovinetto  vincitore,  cui  ];>otevano  adattarsi  convenientemente. 
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A    TRASIPEO    TEBANO 
ffiorÌHetto  rÌHcitorc  ftllo  stadio 


Strofa  1. 


Figlie  di  C;ulmo,  Semele  I   vicina  ai  Numi  Olimpici, 
Ino  Leucòtoc.  ch'abiti 
Con  le  Nereidi  i  talami  del  mar. 
Venite  accanto  a  Mèlia, 
Con  la  madre  d*Enicle  intonio  all'ailito 
Ricco  de  gli  aurei  tripodi. 
Cui  su  tutti  a  Lossia  piacque  onorar: 

Antlstrofa  1, 

E  nominollo  Limònio,   |   trono  doi  veri  augurii. 
Là  dove  ei  vuol  1*  indigena 
Schiera  de  le  eroine  oggi  adunar. 
Perche  la  sacra  Temide, 
0  figlie  d'Armonìa,  sul  primo  voxi>oro 
E  il  giudicante  umbilico 
Del  mondo  e  Pito  abbiate  a  celebrar, 

Epodo  1, 

Premio  per  Tebe  ept:'\pila 
E  per  Tagon  Cirreo, 
*Ve  proclamò,  gettandogli  Tallòr 
Tei-zo,  il  lare  paterno  or  Tnxsidèo 
Nel  ricco  suol  di  Pilade 
De  lo  Spart;\no  Oreste  ospitator. 

Strofa  2. 

Lui  la  nutrice  all'empie  |  frodi  che  il  padre  :<pensero 
Sottrasse  infante  AiVmoe 
Di  Clitcnncstra  da  le  fiere  man, 
Quando  mandò  la  vergine 
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Cassandra  col  corrusco  acciaro  e  Tanima 

Agamcnnònia  a  piangere 

Del  l'Acheronte  suH'  ombroso  pian. 

Antiatrofa  2. 

Spietata  donna!  Acecmlere   |  potè  Torribil  oilio 
In  lei  forse  Ifigenia 
Inimolatiì,  a  la  sua  patria  lontanV 
0  doma  in  altro  talamo 
Notturno  amplesso  la  sedusse?  a  ^iovini 
S]>ose  delitto  i^essiuio, 
E  che  si  spera  di  celare  invan 

Epodo  'J. 

A  le  altrui  lingue:  —  mormora 
11  cititulino  a  bassa 
Voce,  e  segue  a  fortuna  egual  livor  : 
Ma  Tnom  d'umili  sensi  oscuro  passa. 
Tale  col  tempo  all'inclita 
Amicla  ritornando  Atride  muor; 

Strofa  3, 

E  la  veggente  vergine  |  perde,  poi  ch'ebbe  in  polvere 
De  gli  arsi  intomo  ad  Elena 
Troiani  il  fasto  rovesciato.  Al  pie 
Quei  del  Parnaso  all'ospite 
iStròfio  venia,  nuovo  rampollo,  —  e  reduce 
Poscia  la  madre  uccidere 
Ed  Egisto  con  lei  scannar  potè.  — 

Anthtrofa  3, 

Ahi  che  sbagliai  nel  trivio,   |   dove  le  vie  si  mutano  : 
0  fuor  del  corso  un  impeto 
Di  vento  come  nave  errar  mi  fé, 
Ch'  alta  correa  sul  pelago  V 
Musa,  se  por  argontu  i  cari  nuint-ri 
Locasti,  encomi  e  cantici 
Suscitar  d'ogni  jKirtc  or  tocca  a  te* 
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Epoiìo  3. 

Pel  p;\drc  Pitiònico, 
Per  Tnisiilèo.  La  j^lorìa 
Loro  fiamme£^p^a  nitido  ful«^r, 
Ch'  ei  volaron  sui  carri  a  la  vittoria, 
E  ai  chiari  agoni  Olimpici 
Coi  cavalli  cogliean  veloce  onor. 

Strofa  4. 

K  a  Pito,  al  nudo  stidio  |  discesi,  il  Greco  esercito 
Vincean  coi  piedi  rapiib'.  — 

10  farò  voti  ai  Numi,  e  ad  ogni  etìi 
Meta  porrò  )>ossibile, 

Nò  il  tato  io  loderò  de  la  tirannide. 
Se  a  onor  più  lunghi  educasi 

11  fior  delPaurea  mediocrità. 

AìUistrofa  4. 

Io  tenterò  le  civiche  |  Wrtù  :  —  così  V  insidia 
Vince  chi  giunto  al  vertice 
Serenamente  vive  e  lungi  sta 
Dair  insolenza  :  un  termine 
Còrrà  miglior  di  morte,  e  i  dolci  posteri 
Eredi  de  la  nobile 
Nominanza,  .tesoro  ottimo,  avrà  : 

Epodo  4, 

La  qual  fa  lolào  d*ìficle 
Figlio  di  canti  adomo, 
E  te,  prence  Polluce,  e  di  Castòr 
La  forza,  figli  de  gli  Dei,  che  xm  giorno 
Dentro  le  stanze  di  Terapne  albergano. 
L'altro  son  dell'Olimpo  abitiUor. 


L'ODE  PITIA  XII 


Mida  da  Agrigento,  secondo  gli  scoli,  vinse  nelle  Pitiadi  XXIV 
e  XXV,  e  un'altra  vittoria  riportò  nelle  feste  Panatence.  Quest'ode 
però  canta  senza  dubbio  solo  il  trionfo  della  Pit.  XXIV,  poiché  essa 
non  accenna  a  buoni  successi  antecedenti,  e  cade  dunque,  come  la 
P.  VI,  neirOlimp.  LXXII  a.  3.  Mida  vinse  nella  gara  del  flauto: 
ora  essendo  stata  Paulodia  (canto  con  accompagnamento  di  flauto) 
abolita  sino  dalla  seconda  Pitiade,  egli  dovette  dunque  provarsi  nel 
semplice  sonare  (ipiÀfj  avÀi]ai£), 

Merita  esser  notato  che  Pindaro  otto  anni  dopo  la  P.  X  canta 
ancora  soltanto  per  vittorie  riportate  nei  giuochi  Pitii.  E  vero  che 
i  due  vincitori  cantati  in  questo  tempo  sono  Agrigentini,  il  che 
potrebbe  far  credere  che  la  fama  del  poeta  fosse  arrivata  lontano  ; 
ma  si  potrebbe  creder  anche  che  la  conoscenza  loro  egli  l'avesse 
fatta  soltanto  a  Delfo,  dove  è  fuori  di  dubbio  che  si  doveva  essere 
procacciato  molta  autorità.  Oltre  di  ciò  non  gli  doveva  tornare  dif- 
ficile come  sacerdote  e  come  poeta  farsi  apprezzare  per  ciò  che  valeva 
da  Mida  cultore  dell'  arte  musicale  non  estranea  al  culto  stesso  degli 
Dei.  Qual  relazione  poi  corresse  tra  il  privato  Agrigentino  ed  il 
principe,  di  cui  canta  la  P.  VI,  non  si  sa  affatto  ;  ma  è  facile  sup- 
porre che  l'uno  abbia  attirato  l'altro  a  farsi  cantare  da  Pindaro. 
È  pure  da  notarsi  come  tanto  l'una  quanto  l'altra  ode  sieno  delle 
poche  del  nostro  poeta  che  svolgano  il  periodo  ritmico  in  semplici 
strofe  e  non  in  triadi  :  ciò  ebbe  forse  la  sua  ragione  nella  pompa 
processionale  cui  esse  erano  destinate.  Questa  dovette  essere  cantato 
neir  accompagnamento  solenne  di  Mida  al  suo  ritorno  in  Agrigento, 
e  il  Boehmer  crede,  non  fuor  di  proposito,  innanzi  al  tempio  di 
Persefone,  eh'  egli  reputa  essere  quello  che  si  suole  attribuire  adesso 
a  Giunone,  vicino  al  qual  tempio  è  un  granajo  scavato  nella  roccia, 
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come  pure  scavate  nella  roccia  dal  tempio  alla  porta  verso  il  mare 
sono  delle  nicchie  per  urne  funerarie. 

Si  rivolge  infatti  il  poeta  ad  Agrigento,  che  egli  chiama  la  più 
bella  delle  città  mortali,  il  che  poteva  dire  anche  chi  non  la  aveva 
veduta  (1),  poiché  della  sua  bellezza  son  piene  tutte  le  antiche  te- 
stimonianze. Invoca  dunque  la  cittìi  stanza  di  Persefone,  che  siede 
sul  fiume  che  le  dà  il  nome,  affinchè  accolga  il  serto  di  Mida  e  Io 
stesso  Mida,  che  superò  a  Pito  quanti  s' erano  presentati  nella  gara 
del  Hauto.  (Questa  gara  il  poeta  la  esprime  con  una  circonlocuzione, 
cioè  dice  che  è  quell'  arte  che  Pallade  trovò  intrecciando  sulle  canne 
:l  pianto  delle  Gorgoni.  E  qui  coglie  l'occasione  di  inserire  il  mito 
'.  Perseo,  il  quale  sentì  quel  pianto  nelle  virginee  viperee  chiome 
ulìe  altre  due  Gorgoni  superstiti  (Eurialo  e  Steno),  quando  ebbe 
ucciso  la  terza  sorella  (Medusa)  e  portò  la  morte  a  Serifo,  —  portò 
cioè  air  isola  di  Serifo  la  testa  di  Medusa,  la  quale  faceva  restare 
di  sasso  chi  la  vedeva.  Dice  anche  come  e  perchè  egli  fece  questo: 
Polidette  re  di  Serifo  voleva  avere  in  poter  suo  Danae  madre  di 
Perseo;  cercò  perciò  una  maniera  di  perder  l'eroe,  che  avrebbe  potuto 
difenderla.  Pretessendo  pertanto  di  voler  sposare  Ippodamia,  invitò 
i  principi  del  suo  regno  a  portargli  ciascuno  un  dono  per  il  giorno 
del  banchetto  nuziale,  e  Perseo  caduto  al  laccio  gli  promise  di 
portargli  la  testa  di  Medusa:  cosi  allontanato  l'eroe,  Polidette  potè 
fare  di  Danae  ciò  che  volle  :  ma  come  quegli  tornò  terminata  V  im- 
presa col  conquistato  capo  di  Medusa  dalle  belle  guancie  (2),  fece 
la  vendetta  liberando  la  madre  e  rendendo  di  pietra  il  tiranno  (3). 
Tutto  ciò  egli  potè  compiere  per  l'ajuto  di  Pallade;  la  quale,  ripiglia 
il  poeta,  poi  compose  le  tibie  per  imitare  il  lamento  delle  Gorgoni. 
Il  mito  da  tutto  il  complesso  pare  non  abbia  che  im  ufficio 
esornativo:  l'argomento  lo  suggeriva,  e  la  digressione  è  breve.  E 
anche  da  notare  che  lo  stesso  mito  di  Perseo  Pindaro  lo  aveva  usato 
pure  nella  P.  X,  ed  ivi  ai  vv.  46-48  (Ant.  3  w.  5-7)  troviamo  concetti 


(1)  n  Bornemann,  Pirtdm-»  aerhuté  pHth.  Ode,  in  Pfn'ìol.  XLI  3.  pag.  467,  ritiene  per  accortalo 
che  Pindaro  fosse  in  Agrigento  al  tempo  di  qnest'ode.  Non  si  può  dire  con  assoluta  certezza 
che  ciò  non  fov>c,  ma  non  trovo  argomenti  snlficcnti  per  ammettere  un  altro  \iaggio  del  poeta 
in  Sicilia  non  ricordato  da  nessuno,  e  contro  l'esplicita  testimonianza  che  ci  avrerte  che  Pindaro 
delle  corti  dei  tiranni  per  un  ccrtf>  tempo  non  ne  volle  sai>ere. 

il)  V,  1«:  rvnntuioo.  H.  AmoWI  Tiil»hs.  nella  Cl>t»*if^ii  l{erir>r,  IV  p.  «0.  dice  che  questo 
epiteto  com.>.puu<lt--  ad  un  railinamt.ni*»  del  tipo  «I«  Meda*»»  n**!!  .irte,  quule  !»i  può  vedere  bulle 
monete  della  Grecia  propriamente  detta  e  in  Sicilia  di  Camarina,  Siracusa,  Motie  •  Segesta. 
Certo  questo  epiteto  non  cunvcm*l»be  molto  al  tipo  della  nota  mctope  di  Selinunte. 

(3)  Srhnt.  n'i  r.  :f5  e  «''  P.  X  7-*. 
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ed  espressioni  affatto  simili  ai  vv.  11  seqq.  (Str.  2  vv.  4  segg.) 
di  questa,  comecché  là  il  mito  si  svolga  più  ampiamente.  Forse  la 
P.  X  aveva  avuto  un  successo  non  ancora  agguagliato  dalle  posteriori 
produzioni  poetiche  di  Pindaro;  forse  egli  aveva  per  im  momento 
negli  stùdi  smarrita  la  freschezza  della  primitiva  ispirazione  (1),  alla 
quale,  tornando  a  risvegliarsi  l'ingegno  suo,  riannoda  ora  le  rotte 
fila,  ridestando  le  antiche  immagini  care,  che  dapprima  gli  aveano 
brillato  alla  fantasia. 

Comunque  sia,  dice  dunque  Pindaro,  che  Pallade  imitò  coi  flauti 
il  pianto  delle  Gorgoni,  comecché  qui  nomini  la  sola  Euriale,  e  che 
insegnò  questa  musica  ai  mortali,  e  la  chiamò  il  nonws  poUcefalo, 
0  dai  molti  capi,  appunto  perchè  molti  erano  i  serpi  che  formavano 
i  crini  delle  Gorgoni.  Pindaro  non  vuol  giù  dire  che  Atena  rappre- 
sentasse con  la  musica  le  Gorgoni  piangenti,  ma  che  il  pianto  delle 
Gorgoni  le  suggerì  V  invenzione  del  flauto,  la  cui  musica  è  qui  con- 
trassegnata secondo  la  sua  speciale  caratteristica,  che  é  quella  della 
tristezza  e  della  ricchezza  di  toni  in  confronto  dell'  antico  strumento 
a  corde  (2).  Come  tipo  di  essa  egli  cita  il  nomos  policefcdo.  Ora  questo 
noinos,  che  Pindaro  attribuisce  ad  Atena,  Pratina  ad  Olimpo  ed  altri 
a  Cratete  scolare  di  Olimpo  (3),  era  appunto  un  nomos  auletico  in 
onore  di  Apollo,  e  perciò  tale  che  la  rappresentazione  delle  Gorgoni 
piangenti  non  vi  aveva  certo  che  fare.  E  che  il  nomos  ricordato  da 
Pindaro  sia  appunto  questo  ad  Apollo,  appare  senza  dubbio  da  ciò 
che  aggiunge,  lo  chiama  infatti  *  glorioso  amatore  degli  agoni 
frequenti  di  popolo,  „  o  perchè,  secondo  uno  scoliaste,  al  suono  di 
esso  gli  atleti  entrassero  *  in  lizza,  o  perché  altrimenti  si  solesse 
suonare  nei  giuochi,  o  perchè  il  flauto  si  usasse  principalmente  nelle 
festività  in  onore  dei  caduti  in  battaglia.  L' epiteto  di  policefalo  dato 
a  questo  nomos  suggerì  forse  a  Pindaro  V  idea  di  farlo  derivare  dalle 
teste  dei  serpi  di  Medusa;  ma  secondo  il  Plach  (4),  esso  forse  ri- 
corderebbe soltanto  i  primi  flauti  con  la  scala  intera  e  la  prima 
composizione  adatta  ad  essi. 

Nota  ancora  il  poeta  che  questa  musica  penetra  fra  la  linguetta 
di  rame  e  la  canna,  la  quale  cresce  nel  terreno  del  Cefiso  presso  la 
città  delle  Cariti,  cioè  presso  di  Orcomeno,  per  essere  testimonio 


(1)  Vengasi  l'Introduzione  alla  P.  VI. 

(2)  Cfr.  Omf,  De  grateoi'nni  vttemm  re  mnsicn  qHOMtioHHm  capita  iìho,  Marbarg,  1889  pagg.  5-7. 

(3)  riHt.  De  Mtui.  cap.  7. 

(4)  aenrh.  Her  ijv.  f.ff$\  paK:j.  127-20. 

ali 
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delle  danze.  Ritornando  così  un  po'  più  vicino  all'  argomento  prin- 
cipale, meno  brusco  riesce  il  passaggio  ad  esso  e  la  conclusione. 
Dice  dunque  che  ogni  cosa  si  ha  con  fatica,  ma  che  Iddio  può  porre 
a  questa  fatica  un  termine  quando  vuole,  anche  subito.  Qui  i  due 
elementi  della  felicità,  la  grazia  degli  Dei  e  l'attività  propria,  co- 
minciano a  determinarsi  secondo  il  loro  rispettivo  valore,  mentre 
nella  P.  X  erano  piuttosto  rappresentati  come  indipendenti  l'uno 
accanto  dell'altro:  ma  ancora,  e  specialmente  in  ciò  che  segue,  il 
fato  apparisce  come  qualcosa  di  cieco  e  di  negativo  per  l'uomo, 
come  qualcosa  che  non  si  può  evitare,  non  ancora  come  la  buona 
sorte,  che  uno  può  portare  con  sé  da  natura.  E  l' uomo  ancora  ap- 
parisce in  balia  di  questa  cieca  casualità,  che  dà  ciò  che  non  si 
aspetta,  e  nega  il  compimento  dei  nostri  desideri.  Era  l'identico 
concetto  di  Teognide,  rr.  639-40: 

Contro  la  speme  e  il  senno  |  spesse  volte  procede  a  seconda 
L*opra;  e  ai  consigli  non  seguiva  il  termine. 

La  quale  sentenza  tanto  più  era  opportuna  a  questo  luogo,  se  è  vero 
ciò  che  ci  narra  lo  scolio  al  titolo,  che  a  Mida  nel  sonare  si  sia  rotta 
la  linguetta  delle  tibie,  e  che  egli  senza  perdersi  d'animo  si  sia 
messo  ad  adoperare  le  canne  come  quelle  della  siringa^  per  la  qual 
novità  e  prontezza  della  trovata  sarebbe  stato  dichiarato  vincitore. 
Quest'ode  non  differisce  per  lo  stile  e  per  la  tecnica  dalle  più 
perfette  odi  di  Pindaro.  I  concetti  connessi  con  proposizioni  relative, 
il  soggetto  in  fine  del  periodo  ed  al  principio  della  strofa  seguent-e, 
il  passaggio  dalla  realtà  al  mito  e  viceversa,  mostrano  che  l'arte 
del  poeta  non  si  mutò  più.  Il  mito  ha  un  legame  estemo  con  l' ar- 
gomento, forse  però  più  stretto  che  altrove,  perchè  si  celebrano  le 
divine  origini  di  quell'arte  che  Mida  esercitava,  e  questo  serve  a 
rappresentare  la  stessa  arte  com'era  tecnicamente  costituita,  w,  25-27 
(Str.  4  vv.  1-5),  e  a  determinarne  il  carattere.  La  relazione  intima 
però  tra  di  esso  e  il  soggetto  principale  è  un  po'  debole;  né  pare 
che  gli  uditori  potessero  associare  al  mito  altre  circostanze,  fatti,  o 
sentimenti  presenti,  tranne  quello  semplicissimo  e  volgaruccio,  che 
Mida  aveva  fatto  una  trovata,  come  Atena  un  trovato.  Nel  mito  la 
P.  X  è  superiore:  quello  è  più  ricco,  più  pieno,  dovea  destare  negli 
uditori  più  immagini,  dovea  scuoterne  T interesse  e  l'attenzione  e 
per  ciò  che  dice  e  per  ciò  che  comprende:  questo  è  solamente 
esornativo. 
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Lo  schema  dell'ode  è  semplice,  e  si  riduce  alle  cinque  parti 
essenziali  del  nomos,  col  mito  nel  centro,  secondo  il  solito,  e  l'at- 
tualità in  principio  ed  in  fine.  Le  parti  di  passaggio,  vv.  7-8  (Str.  1 
vv.  9-10)  e  vv.  25-27  (Str.  4  w.  1-5),  simmetriche  anch'esse,  si  ri- 
feriscono più  strettamente  all'arte  auletica  (1). 


A    MIDA    AGRIGENTINO 
sonatore  di  flauto 


Strofa  1. 

Io  prego  te,  bellissima 
De  le  città  mortali,  o  de  la  gloria 
Amante,  o  di  Persèfone 
Stanza,  che  d'Agrigento  abiti  i  pascoli, 
Regina,  e  il  colle  dove  ben  s'edifica, 
Voglia  benigna,  fausti  i  Numi  e  gli  uomini. 
Questo  Pitico  serto  a  Mida  accòr 
K  lui  con  esso,  che  in  quell'arte  l'Eliade 
Vinse,  che  un  dì  trovò  dell'empie  Gòrgóni 
Pallade  Atena  intrecciando  il  dolor. 

Strofa  2, 

Stillar  per  le  virginee 
Teste  orrende  di  biscie  udialo  Perseo 
Nel  pianto  miserabile, 
Quando  spense  una  de  le  tre  sirocchie. 
Morte  guidando  al  popolo  di  Sèrifo. 
Ben  ei  di  Forco  avvolse  ne  la  tenebi*a 
La  divina  progenie,  e  in  duol  finì 
L'agape  a  Polidètte  e  la  perpetua 
Servitù  de  la  madre  e  l'empio  talamo. 
Quando  a  Medusa  il  capo  almo  rapì 


(1)  Lo  scbema  secondo  il  Mezger  è  11  seguente 
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Strofa  3. 

11  figliuolo  di  Danae, 
Che  nato  dal  piovuto  oro  si  celebra.  — 
Ma  come  pria  la  vergine 
Salvò  Tamico  eroe  dal  travsiglio  empio, 
Compose  ai  flauti  la  sonora  musiciv, 
Fin«^ndo  ad  arte  quel  che  ne  le  mobili 
Guancie  d*Eurìale  doloroso  suon 
Feria  gli  orecchi.  Un  Dio  trovoUa,  a  gli  uomini 
Per  darla,  e  Tarla  dai  più  capi  diasela 
Preside  augusta  al  i>opolo80  agon  ; 

Strofa  4. 

Poiché  del  par  pel  tenue 
Rame  e  del  pi\ri  per  la  canna  penetra. 
Che  del  Cefìso  educano 
I  prati  a  la  città  sacra  a  le  Cariti, 
Fida  a  le  danze  testimóne.  A  gli  uomini 
Se  tm  bene  è  dato,  non  si  dà  senz*  ansie  ; 
Ma  Dio  pur  oggi  terminar  le  può. 
Ciò  ch'é  fatai  non  è  evitabil:  essere 
Però  può  tempo,  ch*abbia  tm  bene  a  compierti 
Che  tu  non  speri,  e  lo  sperato  no. 


LE  ODI  NEMEB 


L'ODE  NEMEA  I 


Quest'  ode  è  per  una  vittoria  riportata  da  Cromio  col  carro  e  va 
assegnata  all' Olimpiade  LXXVII  a.  2.  È  posteriore  alla  N.  IX,  e 
perciò  per  gli  avvenimenti  antecedenti  rimando  a  quella  e  alla  ri- 
spettiva introduzione.  Trasideo  era  stato  vinto,  abbattuto  e  messo  a 
morte;  era  tornata  la  pace  e  la  sicurezza,  e  lerone  era  il  padrone 
della  Sicilia.  L' ode  si  canta  non  più  in  Etna  ma  in  Siracusa,  dove 
troviamo  essere  tornato  già  Cromio:  s'era  alla  vigilia  del  giorno  in 
cui  Dinomene  avrebbe  assunte  le  redini  del  governo,  e  però  Etna 
è  sempre  un  soggetto  principale  del  canto  :  la  N.  IX  le  aveva  pregato 
lontani  i  pericoli,  questa  da  un  principio  glorioso  trae  auguri  per 
un  più  glorioso  avvenire. 

L' inno  loderà  la  vittoria  equestre  prendendo  le  mosse  da  Ortigia, 
la  quale  è  chiamata  germoglio  di  Siracusa,  riposo  d'Alfeo,  letto  d'Ar- 
temide e  sorella  di  Delo.  In  Ortigia  infatti,  secondo  la  nota  favola, 
l'AIfeo  raggiunse  finalmente  la  fuggente  amica  Aretusa;  e  quésto, 
osserva  il  Fennell,  allude  al  trasferimento  del  culto  di  Artemide  fluviale 
dall' Elide  ad  Ortigia  per  opera  dei  coloni  dori,  e  però  Pindaro  fa 
una  parte  onorevole  ai  miti  locali  senza  contraddire  ai  più  comuni. 
Ma  perchè  Ortigia  è  invocata?  e  perchè  è  invocata  con  questi  nomi? 
Forse  perchè  Cromio  vi  abitava  :  ad  ogni  modo  Ortigia  era  la  parte 
più  nobile  di  Siracusa,  e  l'appellativo  di  riposo  dell' Alfeo  poteva 
destare  nella  mente  di  chi  udiva,  V  idea  che,  come  Alfeo  avea  trovato 
il  riposo  e  il  compimento  dei  propri  voti  in  Ortigia,  così  ivi  pure 
avea  Cromio  onorato  riposo,  e  fors'  anco  gloria  maggiore  potrebbe 
trovare  quando  che  fosse,  movendo  per  la  strada  opposta,  da  Ortigia 
air  Alfeo,  per  concorrere  ai  giuochi  Olimpici.  Se  Pindaro  non  fa  espli- 
citamente questo  augurio,  come  lo  fa  altrove  a  lerone  e  ad  Arcesilao, 
ci  sarà  stata  una  ragione  di  non  farlo:  di  quei  beni  che  non  abbiamo 
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molta  probabilità  di  raggiungere,  c'è  più  caro  il  cenno  di  una  speranza 
lontana,  che  non  una  promessa  adulatrice. 

L^  ode  si  canta  in  onore  di  Zeus  Etneo  (1)  e,  pare,  nell'occasione 
d^  una  sua  festa  ;  aggiunge  infatti  uno  scoliaste  antico  che  appunto 
in  tale  occasione  si  usavano  cantare  e  ripetere  gli  epinici.  Zeus  Etneo 
non  è  necessariamente  legato  con  la  nuova  Etna,  e  fu  onorato  di 
culto  anche  dopo  la  caduta  di  questa  città;  si  capisce  però  facilmente 
elisegli  ne  dovesse  essere  il  principal  protettore,  e  che  nel  giorno 
della  sua  festa  convenissero  anche  le  lodi  e  gli  auguri  per  la  città 
che  portava  lo  stesso  suo  nome.  —  Ma  se  Ortigia  rappresenta  le 
mosse  del  canto  e  Zeus  Etneo  ne  è,  per  così  dire,  la  meta,  quelli 
che  lo  aggiogano  sono  il  carro  di  Cromio  e  Nemea:  quest'ultima 
immagine  è  aifatto  ^imile  a  quella  che  chiude  la  prima  strofa  della 
N.  IX^  la  quale  però  piace  di  più,  perchè  non  ha  questa  confusione 
del  carro  Olimpico  con  quello  delle  Muse. 

Compiuta  la  proposta  dell'argomento,  Pindaro  soggiunge:  ■  è 
stato  gettato  il  principio  degli  Dei  con  le  divine  virtù  di  quell'  uomo.  , 
Che  vuol  dir  ciò?  Certo  la  lettera  non  vuol  dir  altro  che  questo, 
e  ne  convengono  con  gli  interpreti  moderni  gli  scoli  antichi:  ho 
posto  per  fondamento  (come  fosse  d' un  edifizio),  cioè  per  argomento, 
del  mio  canto  gli  Dei  (Artemide  e  Zeus)  e  la  virtù  di  Cromio  (2). 
Il  Dio  dei  giuochi  e  l' uomo  che  ha  riportato  in  essi  la  vittoria  si 
congiungono  anche  altrove  nella  proposta  dell'inno:  c&.  la  prima 
strofa  dell' 0.  IL  Ma  il  Fennell  discute  un  dubbio,  messo  già  innanzi 
da  altri:  il  principio  degli  Dei  non  potrebbe  significare  la  fonda- 
zione dei  templi  di  Etna,  che  coinciderebbe  con  la  vittoria  Nemea 
di  Cromio  ?  Egli  propende  affatto  per  la  risposta  negativa,  e  ha  ra- 


(1)  Vv.  4-6:       céùev  àòvemis 

{fftvos  ÓQ/idrai  OéfACv 

aivov  deÀÀjoxóó<o¥  fiéyav  Uutov,  Ztjvòg  Àirvaiwf  jó^y» 
Non  si  devo  Intenderò  zòQ*y  come  preposizione  in  senso  di  éveiM,  ma  come  nome  apposto  ad 
atyov,  perchè  alle  lodi  della  vittoria  si  accoppia  di  re^la  l'inno  di  ringraziamento  per  quel  Dio 
cui  i  giuochi  sono  dedicati;  o  i  giuochi  Nemei  sono  sacri  a  Zeus. 

CI)  V.  7:  àQzai  òè  fiéfiXtjyTat  Occjy  — 

Ricordisi  la  solita  formula  {àgxeoàat)  cho  cominciava  gl'inni,  e  il  nome  ào/à  che  portava  la 
prima  parte  del  Homo*.  Ricordisi  Nati.  Tìteogon.  1:  Moo<tà<ùv  'EXtMtjytàòov  àQx^fJieitétiòetv,  e 
c£r.  N.  V  25,  Aiòg  dQzà.usvtu,  N.  II  1-4,  id.  v.  ult  e  Ff.  SO:  re  ìuUXtoy  dQxoftévoiOiv  ktA.  Quindi 
si  si>ii';;.i  cui  Bur>-  il  ^onau  del  _vnitivo  ùctliv,  cioo  torna  a  din-":  ào;(tni{:vo^  deùtv  fUkXXofiut 
KQtjntòa  doiòilg  (cfr.  P.  VII  4  e  IV  13S).  Il  Boehmer  invece  spiega  ^tbv  per  genitivo  causativo: 
*  i  priucipt  sono  staU  posti  dagli  Dei  :  ^  e  cita  O.  II  30,  L  V  70  e  P.  II  90,  nei  quali  luoghi  tutti 
però  il  genitivo  si  spiega  comodamente  anche  altrimenti  ;  similmente  il  Sejmour,  che  cita  più  a 
proposito  P.  IV  ÌU. 
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gione,  sia  per  V  espressione  in  se  stessa,  che  male  si  tira  a  questo 
significato,  sia  ancora  perchè  sappiamo  che  il  tempio  di  Demeter  e 
Cora  era  stato  cominciato  da  Gelone  (1).  Ma  se  però  consideriamo 
che  Etna,  ancorché  non  fondata  proprio  allora,  allora  appena  comin- 
ciava a  prosperare,  e  si  preparava  già  la  sua  inaugurazione,  che 
vedremo  cantata  Tanno  dopo  nella  P.  I;  se  consideriamo  che  le 
prime  imprese  compiute,  la  vittoria  agonale  di  Cromio  e  la  vittoria 
campale  su  Trasideo,  erano  un  buon  principio  ed  un  buon  augurio, 
e  si  dovevano  attribuire  prima  al  favore  degli  Dei,  poi  al  valore  di 
Cromio,  il  qual  valore  pure  si  dovea  riconoscere  dagli  Dei  ;  se  con- 
siderian&o  che  tutta  Tode  si  aggira  intorno,  anzi  insiste  sempre  su 
questa  sentenza,  che  un  buon  cominciamento  è;  più  che  un  buon 
augurio,  un'arra  sicura  per  l'avvenire;  se  consideriamo  finalmente 
che  la  sentenza  stessa  si  ripete  apertamente  a  proposito  di  Etna 
nella  P.  I  33  sqq.  (Ep.  2  vv.  1  segg.),  non  molti  mesi  dopo  que- 
st'ode; —  non  che  si  debba  escludere,  apparirà  anzi  evidente  che  sotto 
il  senso  letterale  se  ne  cela  un  altro,  un  voto  per  l'avvenire  della 
nuova  città.  Infatti  dopo  aver  soggiunto  che  nel  buon  evento  è  il 
colmo  della  gloria,  e  che  le  grandi  opere  sono  ricordate  dai  poeti, 
le  quali  espressioni  si  attagliano  direttamente  alla  vittoria  agonistica 
privata  di  Cromio,  si  torna  palesemente  alle  cose  pubbliche:  tessiamo 
dunque,  dice,  le  lodi  della  Sicilia.  E  questo  concetto  è  espresso  pure 
in  modo  da  alludere  chiaramente  alla  città  di  lerone:  si  propone 
infatti  il  poeta  di  illustrare  l' isola,  che  Zeus  donò  a  Persefone  pro- 
mettendole di  far  sì  che,  come  era  già  segnalata  per  fertile  suolo, 
così  fiorisse  anche  di  opulente  città.  Ora  questa  allusione  alle  città 
di  Sicilia  non  poteva  passare  senza  che  ciascuno  pensasse  appunto 
a  quella  alla  cui  fondazione  lerone  e  Cromio  avevano  posto  tanto 
interesse.  E  perchè  l'allusione  fosse  ancora  più  palese,  è  soggiunta 
ima  lode  del  popolo  di  Sicilia  affatto  analoga  a  quella  che  si  fa 
degli  Etnei  nella  N.  IX  31-33  (Str.  7  vv.  1-5),  e  qui,  come  ivi,  la 
lode  si  chiude  con  una  osservazione  sulla  quasi  incredibilità  delle 
virtù  elogiate  :  ^  ho  detto  una  cosa  incredibile,  „  dice  la  N.  IX  ;  e 
la  N.  I:  **  ho  colto  l'opportunità  di  dire  molti  elogi  senza  bruttarli 
di  menzogna.  „ 

Dalla  città  tornando  a  Cromio  più  di  proposito,  si  rianda  pure 
un  concetto  della  N.  IX.  Come  là  è  detto   che  le   porte  della  sua 

(1)  Vengasi  l'iatroduziouc  all' O.  VI  nota  1  a  pag.  232. 


casa  cedono  agli  stranieri,  cioè  sono  aperte  a  tutti  gli  ospiti,  così 
qui,  e  con  immagine  più  plastica,  si  ripete:  *  mi  fermai  sulle  porte 
del  palagio  delPuomo  amico  degli  ospiti,  cantando  un  bel  canto, 
dove  mi  è  fornito  un  conveniente  banchetto,  che  le  sue  case  non 
ignorano  i  forestieri  (1).  ,  Il  buono,  prosegue,  vince  l'invidia:  l'in- 
vidia col  suo  fumo  cerca  offuscare  la  gloria,  ma  la  virtù  vera  sa 
estinguere  cotesto  fumo  (2).  Ciascuno,  dice,  fa  il  suo  mestiere  (3); 
cioè,  l'invidioso  si  ingegna  di  denigrare  gli  altri;  ma  va  diritto  e 
sicuro  chi  segue  la  via  tracciatagli  da  natura.  Tale,  s'ha  da  intendere, 
è  Cromio.  Soggiunge  infatti  che  nelle  opere  giova  la  forza  e  nei 
consigli  la  mente  a  prevedere  ciò  che  sarà,  e  che  Cromio  ha  da 
natura  l'una  e  l'altra.  Anche  nella  N.  IX  37-39  questi  era  stato 
lodato  per  tali  due  virtù,  ed  era  stato  detto  che  pochi  come  lui  sapevano 
il  pericolo  imminente  volgerlo  sopra  le  schiere  dei  nemici.  Lìi  questo 
era  detto  come  un  augurio  di  ciò  che  si  sperava  avvenisse  ;  qui,  vinta 
la  guerra,  come  un  fatto:  perciò  nel  cenno  sulla  previsione  del  futuro 
non  è  estraneo  anche  un  certo  sentimento  di  compiacenza  nel  poeta 

(1)  Simile  è  per  senso  e  costratto  il  principio  del  fr.  53  di  Bacebilide:  '£bni  (Eracle)  ò'ém 
x'ìfyov  ovóóy,  toc  de  i^xVa;  èvrvov.  E  quello  che  Bacchilide  non  tolse  di  qai  veggasi  nell'L  V 
35  sqq. 

(2)  Vr.  34*25  :  ....  Xéixtyxt  òé  fujjupo^tévxnq  èaXovg  vòo>q  noxì^  <péQ€tv 

àvxiov. 
L'espressione  ò  ambigua  e  ammette  molte  interpretazioni:  citerò  solo  le  principali  e  più  differenti. 
Una  è  (Aristarco,  Ton  Leutsch  e  Uezger)  :  fuuq)oiuévoig  ioXovs  XiXoyx^  ipéQetv  M<as  dmiov  itax»^ 
e  Torrebbe  diro  :  *  a  qaelll  che  riprendono  i  baoni  tocca  di  i>ortare  acqua  contro  il  fumo,  «  cioè 
fanno  come  quelli  che  versano  acqua  sul  fumo,  che  anzi  lo  accrescono;  Tonrebbero  segnare  la 
gloria  e  la  fanno  maggiore.  Slmile  è  un'altra  interpretazione  (Hommsen),  che  Intende  esser  questa 
veramente  l'arte  dei  denigratori,  di  versar  acqua  sul  fumo,  cioè  di  cercare  di  oscurare  la  gloria: 
non  essere  però,  come  è  soggiunto  subito  dopo,  l'arte  di  Pindaro.  Del  tutto  opposta  è  un'altra 
serie  di  iuterpretazioul,  che  spiegano  il  fumo,  non  per  la  gloria,  ma  per  1*  invidia,  secondo  ciò 
che  dice  Plutarco,  fi-.  2S.  2:  tdk  <pùóvo¥  ivtoi  t^  k<utv0  etKdsovoiv.  Alcuno  di  queste  danno  a 
XéXoyx^  per  soggetto  Cromio,  e  costruiscono.:  kéXoyx^  éoXoifg  qfféQstw  ifóog  òvriov  mucv^  /te/t^O" 
juévoii,  cioè,  (Hattiae  e  Bury)  legando  a  XéXoyxe  soltanto  éaXovg,  *  egli  ha  trovato  dei  buoni  per 
versare  acqua  sul  fumo  ai  denigratori:  ,  ovvero,  (Dissen  e  Boehmer)  legando  a  XéXoxz^  tutta  la 
proposizione  infinitiva  che  segue,  *  egli  ebbe  in  sorte  che  1  buoni  versassero  acqua  sul  fumo  al 
calunniatori  ; ,  ovvero,  (Hermann)  legando  insieme  XéXoyzt  fte/jupofiévots  (dativo  di  Incomodo) 
èoXoùs.  *  egli  ha  trovato  contro  1  denigratori  alcuni  buoni  che  gettano  l'acqua  sul  fumo.  ,  Un'altra 
spiegazione  finalmente  e  la  migliore  (Fennell)  prende  fUfupouéyotg  x>er  dativo  di  incomodo,  dà 
a  XéXoy/e  per  soggetto  la  proposizione  fpéoetv  v.  d.  x.  e  per  oggetto  éaXoùg,  come  analogamente 
CI  53:  dìeéQÒeta  XéXoyze  ùafiivà  wticayóoog  (cioè  Kaxayòoovg,  e  allo  stesso  modo  qui  1  migliori 
codici  hanno  èaXó^,  cioè:  *  è  dato  in  sorte  al  buoni  contro  i  denigratori  versare  acqua  sul 
fumo.  «  Questa  rende  meglio  l'eifctto  delle  immagini  posto  in  antitesi  l'una  accanto  dell'altra, 
/iisftqx>uéyots  écXovg  ed  t>dci>£>  xànvift.  Per  la  sua  collocazione  poi  nel  luogo  più  segnalato  del 
cosdutto,  fACfAfpo/ièvoig  rappresenta  l' immagine  principale  ed  aggiunge  quella  forza  polemica 
che  non  si  avrebbe  prendendo  invece  per  immaffinc  principale  l  buoni,  secondo  U  costrutto 
grammaticale. 

(3)  V.  25  :  tr/yai  ò'éréQOi¥  irsgai.  La  parola  rÈ/vi?  è  opposta  a  q>v^  del  v.  seguente  e  dà  co- 
lore cattivo  a  tutta  la  frase,  che  non  si  ha  ad  intenderò  per  ciò  che  altri  adoperi  onestamente 
ed  altri  no.  Cfr.  Burj-,  The  Xem  o^l.  pag.  3  e  10. 
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che  avea  preannunciato  questo  evento  felice:  anch^egli  avea  questa 
dote  da  natura.  Che  poi  questo  luogo  non  si  riferisca  alla  vittoria 
ginnica,  ma  alla  guerra  superata,  dal  confronto  con  la  N.  IX  e  da 
se  stesso  è  evidente.  Più  aperto  a  Pindaro  non  conveniva  parlare, 
poiché  r  impresa  poi  era  stata  condotta  in  nome  di  lerone,  il  quale 
di  Etna  si  preparava  a  fare  un  regno  per  il  proprio  figlio,  e  Pindaro 
era  pratico  delle  corti  e  dell'umore  del  principale,  che  volentieri 
vedeva  dei  cooperatori  sotto  ai  suoi  ordini,  ma  non  dei  rivali. 

Né  solamente  per  il  senno  e  per  il  valore  è  lodato  Cromio,  ma 
anche  per  la  liberalità.  Non  amo,  dice,  tenere  il  denaro  nascosto, 
ma  approfittarne  e  averne  buona  fama  giovando  agli  amici:  così, 
s' intende,  fa  Cromio.  Perocché,  soggiunge,  le  speranze  degli  uomini 
vanno  insieme;  (1)  cioè  è  comune  agli  uomini  la  speranza  e  l'in- 
certezza, —  e  quindi  non  si  sa  mai  di  chi  si  possa  avere  bisogno. 
Con  ciò  torniamo  alla  lode  della  ospitalità  data  a  Cromio  nel  v.  20  ; 
ed  ora  ch'egli  si  vedea  forse  con  bella  maniera  tolto  di  mano  il 
governo  di  Etna,  potea  capire  meglio  che  altri  il  senso  della  sen- 
tenza: perocché  non  perciò  egli  nulla  perdeva  della  stima  e  della 
fama  presso  i  suoi  concittadini.  Né  i  fatti  smentirono  poi  la  sentenza 
di  Pindaro;  il  quale  pochi  anni  dopo  ebbe  a  veder  distrutto  quel- 
l'edificio politico  ch'egli  aveva  sì  altamente  celebrato:  né  la  sua 
sentenza  fino  ad  allora  doveva  essere  scevra  di  presentimento,  poiché 
un'altra  potenza,  quella  d'Agrigento,  che  pareva  cosi  fiorente,  era 
pur  caduta  in  quei  giorni. 

Ma  io,  continua,  volentieri  mi  occupo  d'Eracle,  a  proposito  delle 
primizie  di  grandi  virtù  ricordando  l'antica  narrazione.  E  svolge 
il  mito  d'Eracle  in  culla  che  strangola  i  dragoni,  e  da  ultimo  intro- 
duce Tiresia  a  vaticinare  da  questi  principi  una  vita  piena  d'alte 
imprese  e  di  gloria,  e  un  premio  sovrumano  presso  gli  Dei,  le  nozze 
con  Ebe,  terminando  con  questo  l'ode  senza  più  tornare  all'argo- 
mento principale.  Che  ha  a  far  ciò  ?  I  commentatori  antichi  e  moderni 
si  occuparono  di  questo  quesito,  e  in  complesso  parve  loro  di  ti'ovare 
una  difficoltà  maggiore  di  quella  che  in  realtà  non  vi  sia. 

Che  Cromio  fosse  o  pretendesse  di  essere  un  Eraclida  é  un'ipotesi 
del  Dissen,  molto  probabile  però,  e  tale  che  si  può  ritenere  più 
prudente  ammetterla  che  negarla.  Cromio  era  certo  un  Geloo,  poiché 
lo  troviamo  combattere  contro  i  Siracusani  alla  battaglia  dell'Eloro 

(1)  V.  32:  èQxo¥Tai  determina  meglio  che  fini.  Cfr.  O.  I  IO»». 
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(N.  IX  40),  e  Gela  era  stata  fondata  da  coloni  venuti  in  gran  parte 
da  Rodi,  ove  regnavano  gli  Eraclidi.  Etna  era  stata  fondata  da  coloni 
scelti  da  lerone  e  governata  dalle  leggi  doriche  di  Ilio  figlio  d^Era- 
eie,  e  Cromio  la  amministrava.  Pindaro,  P.  I  61  sqq.  (Str.  4),  fa 
un  gran  caso  di  questo  fatto,  che  la  città  sia  governata  con  le  leggi 
nazionali  degli  Eraclidi.  Era  una  lotta  continua  tra  le  varie  famiglie 
greche  in  Sicilia,  e  durava  già  da  un  pezzo  :  la  razza  dorica  adesso 
spadroneggiava.  Eracle  era  Teroe  nazionale  dei  Dori,  e  Cromio,  se 
anche  non  era  un  Eraclida,  si  sarà  adoperato  per  farlo  credere.  Ad 
ogni  modo  Eracle  era,  o  doveva  essere,  il  genio  tutelare  della  città, 
e  perciò  un  mito  di  Eracle  non  era  punto  estraneo  all'argomento. 

Ora  perchè  écelse  Pindaro  tra  i  miti  di  Eracle  appunto  questo  ? 
Per  augurare  a  Cromio,  risponde  Didimo,  da  questa  vittoria  agoni- 
stica una  serie  d'altre  vittorie  maggiori.  Io,  senza  escludere  Taugurio 
per  Tavvenire,  preferisco  nella  sostanza  V  interpretazione  del  Dissen, 
e  credo  che  quanto  a  Cromio  il  mito  includa  piuttosto  un'allusione 
retrospettiva,  cioè  che  anche  Cromio,  come  Eracle,  dopo  molte  fa- 
tiche e  pericoli  e  grandi  imprese  compiute,  sia  giunto  a  gloria  e  a 
felicità.  Ma  non  a  Cromio  solo,  né  a  lui  principalmente  io  riferisco 
r  allusione  del  mito,  ma  sopra  tutto  alla  nuova  città  di  Etna,  che 
nel  suo  primo  nascere  corse  questo  grave  pericolo  per  le  insidie  di 
Trasideo  e  lo  superò  felicemente  per  il  valore  di  Cromio.  Alla  città 
di  Etna  infatti  e  agli  auguri  per  il  suo  avvenire  vedenmio  esser 
dirette  molte  sentenze  della  prima  parte  dell'ode,  e  ad  Etna,  e  non 
a  Cromio,  si  riferiscono  i  versi  della  P.  I  33  sqq.  (Ep.  2  w.  1  e 
segg.),  che  Didimo  opportunamente  ricorda  sull'augurare  felice  il 
futuro  dal  presente  felice.  Ma  prima  di  esaminare  le  allusioni  più 
particolarmente,  conviene  rispondere  ad  un'altra  domanda  :  come  si 
lega  il  mito  con  ciò  che  precede?  qual  è  la  successione  delle  idee? 

Ci  sono  due  concetti  nei  versi  inmiediatamente  precedenti;  dai 
quali  il  mito  dipende.  Nelle  opere,  aveva  detto,  vale  la  forza  ;  nei 
consigli  la  mente,  a  prevedere  il  futuro.  Ora  il  poeta,  che  ha  pure 
questa  virtù,  non  potrebbe  anche  per  Etna  gettare  un'altra  volta 
lo  sguardo  nell'avvenire?  Da  un  evento  felice  non  si  potrebbero 
augurarne  degli  altri  ?  Cromio  ha  tutte  le  buone  qualità  che  fanno 
all'uopo  :  e  le  speranze  degli  uomini  vanno  insieme,  cioè  procedono 
nello  stesso  modo:  ci  sono  dunque  degli  elementi  per  poter  trarre 
un  augurio.  Ma  che  si  poteva  augurare?  Un  augurio  generico  era 
implicito  in  ciò  che  avea  detto,  ed  era  già  stato  fatto  nella  N.  IX  ; 
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un  augurio  determinato  era  impossibile,  se  Pindaro  non  era  profeta. 
D^altra  parte  infatti  ciascuno  spera  ciò  che  desidera:  questo  è  comune 
a  tutti  gli  uomini,  lo  aveva  detto.  E  le  speranze  appunto  perciò 
possono  essere  fallaci  :  non  lo  dice  aperto,  come  non  lo  doveva  dire, 
ma  lo  si  capisce:  le  vicende  inaspettate  di  quei  giorni  avevano  get- 
tato nelPanimo  di  Pindaro  questi  sentimenti,  e  neirO.  XII,  che  fu 
composta  o  poco  prima  o  poco  dopo  quest^ode,  egli  insiste  sulla 
vanità  di  questo  speranze,  e  dice  che  nessun  mortale  trovò  mai  un 
segno  sicuro  di  ciò  che  si  prepara  da  Dio  nell'avvenire,  e  che  spesso 
avviene  contro  Taspettazione.  Ora  poiché  era  tolto  di  fare  un  augurio 
non  volgare  per  l'avvenire  di  Etna,  il  buon  augurio  lo  trasporta  nel 
mito;  il  qual  mito  poi,  come  dovesse  quadrare  al  caso  presente,  il 
poeta  non  lo  determina  con  un  commento  speciale,  ma  secondo  il 
solito  lo  lascia  giudicare  al  senso  degli  uditori.  Il  quadro  di  Eracle 
in  culla  così  trova  una  spiegazione  soddisfacente  nella  città  che  avea 
corso  tanto  pericolo  fino  dal  suo  nascere,  mentre  per  Cromio  si 
adatta  men  bene;  come  viceversa  la  profezia  di  Tiresia  ha  miglior 
riscontro  nei  fatti  di  Cromio,  che  erano  già  accaduti,  che  non  nel- 
l'avvenire della  città,  che  Pindaro  non  poteva  sapere  quale  sarebbe 
stato.  Come  dunque  nella  N.  IX  si  passa  d'un  salto  dal  mito  alla 
realtà;  perchè  il  pensiero  spontaneamente  vi  si  trova  già  traspor- 
tato; così  qui  si  passa  dalla  realtà  al  mito,  perchè  l'augurio  fatto 
nel  mito  conviene  col  caso  presènte.  E  il  passaggio  è  qui  meno 
aspro.  Il  poeta  si  occupa  d'Eracle  trattando  delle  primizie  delle 
grandi  virtù  (1),  cioè  ora  che  tratta  dei  primi  saggi  della  virtù  degli 
Etnei,  volentieri  si  trasporta  a  cantare  dei  primi  saggi  di  Eracle: 
e  l'attenzione  sul  confronto  è  desta  più  che  a  suffìcenza. 

Il  mito,  ci  siamo  già  intesi,  non  è  necessario  che  risponda  alla 
realtà  per  filo  e  per  segno:  basta  che  presenti  delle  immagini  che 
abbiano  interesse  nell'attuale  disposizione  degli  animi,  che  si  associno 
in  qualche  modo  alle  immagini  del  mondo  presente.  E  tale  è  pure 
questo  mito.  Il  quale  è,  anche  come  squarcio  di  poesia  preso  a  se, 
\m  capolavoro  dell'arte  di  Pindaro.  Dice  dunque  che  ricorderà  l'antica 


(1)  Y.  3é:  iv  ìtOQwpats  àgerùv  ftsyàXaig.  La  parola  nonwpà,  veHiee,  UMa^  in  senso  di  prÌM> 
ripio,  ot'itfw*',  si  trovft  puro  nella  X.  IX  9,  quando  Pindaro  si  propone  di  cantaro  il  primo  prin- 
cipio dol  ludi  Sicionii  ;  e  poiché  iu>Qvtpà  indlCH  ancho  ciò  che  si  sognala  sullo  altro  coito  o  ne  e 
la  iwrte  principale,  cosi  nessuna  parola  vi  può  corrispondere  moglio  dol  nostro  primitkt.  l\  ro- 
cabolo  corrisponde  e  ai  primi  sacjrl  della  fortuna  di  Etna  e  allo  più  alto  prove  del  valore  di 
Cromio. 
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leggenda  di  Eracle,  come  (1)  uscì  col  proprio  gemello  dall^  utero 
materno,  non  senza  saputa  di  Era,  la  quale  punta  nell^  animo  mandò 
subito  due  draghi.  Essi  dalle  porte  aperte  penetrarono  nei  recessi 
del  talamo  bramosi  di  avvinghiiire  con  le  mascelle  i  parvoli.  Ma 
Eracle  levò  la  testa  contro  di  loro  e  tentò  la  prima  battaglia,  affer- 
randoli pel  collo  con  ambo  le  mani,  talché  li  soffocò.  E  qui  notevole 
l'espressione:  dice  che  il  tempo  fece  spirare  agli  strozzati  le  anime 
fuori  dalle  orride  membra;  e  dice  con  tutta  precisione;  infatti  non 
il  dolore  della  pressione  o  la  violenza  li  faceva  morire,  ma  il  non 
poter  respirare  prodotto  dalla  pressione  che  non  cessava.  Le  donne 
che  assistevano  Alcmena  si  spaventarono;  ella  balzò  dal  letto  senza 
vestii-si,  e  cercava  pure  (2)  di  difendere  i  bambini  da  quei  mostri. 
Accorsero  in  ai*mi  i  duci  dei  Cadmei,  e  Anfitrione  insieme  a  loro  con 
la  spada  in  mano  turbato  neir  animo.  Perocché,  soggiunge,  V  affanno 
domestico  tocca  egualmente  ciascuno;  —  vale  a  dire,  ciascuno  sente 
fortemente  ciò  che  lo  colpisce  da  vicino,  —  mentre  subito  il  cuore 
si  rasserena  trattandosi  de'  guai  degli  altri.  Questa  sentenza  non  è 
oziosa  né  fredda  quanto  alla  prima  può  parere.  Prima  di  tutto  la 
troviamo,  e  con  parole  affatto  simili,  in  Teognide,  e,  secondo  Tinter- 
pretazione  che  dava  Pindaro,  nello  stesso  contesto  di  pensieri  (3): 

Teco,  se  mal  t'incoglie,  I   Cirao,  slam  tutti  quanti  dolenti; 
Ma  pe'  stranierì  il  duolo  un  giorno  dura. 

L' uditore  che  aveva  a  memoria  questi  versi,  non  era  colpito  dunque 
da  alcuna  stranezza;  piuttosto  anzi  il  poeta,  desbmdogli  un'associazione 
di  idee  ben  nota,  offriva  un  punto  di  riposo  alla  sua  immaginativa. 
Ed  era  poi  una  sentenza  applicata  a  proposito.  Pindaro,  trovandosi 
presente  in  Sicilia  nei  momenti  del  perìcolo,  aveva  preso  interesse 
vivissimo  agli  avvenimenti,  non  come  chi  sente  raccontare  una  storia 


(1)  Vv.  34-38  :  do/alov  ò^vy<ù¥  Xóyov,  ('tg  ijtei ....  c5s . . . .  éyuaxéfia.  TX  secondo  có^  non  è 
che  la  ripetizione  del  primo  dimenticato  per  la  lunga  proposizione  incidente,  e  per  ciò  retto  da 
ò^jlfatov  óroÙKov  kòyov,  come  dicesso  Xéyov  òtg  ipncaréfìa.  Ogni  emendamento,  compreso  quello 
del  Mommsen,  è  fuori  di  luogo  :  soltanto  nel  tradurre  sarà  opportuno  preferire  un  costrutto  più 
cristiano. 

(2)  V.  49.  I  codd.  legarono  ò«f''>s,  ma  è  da  accettare  remcndamcuto  òttoìg:  cioè  Alcmena 
difendeva  i  neonati,  aHrot-rhf-  essa  fosse  dclwle  e  spaventata,  e  non  già  respingerà  i  draghi 
itufieme  al  figlio. 

(:i)   'pf'"itt*'  rt.>'->7;  -«'•»•  f'Oi,  K>'f}vvt  nn^òvn  ìcaKfb^  àvtt^nciJfx  nfivir^' 
òÀÀd  ro4  ùÀÀoroiov  Kifòv^  «y  //.<«(-oìok. 
U  Bergk  crederebbe  che  nel  secondo  verso  roi  dovesse  esser  mutato  in  fioi  :  lo  credo  anch'  io, 
ma  si  vede  che  Pindaro  lo  intese  come   enclitica  asseverativa,  e   così  vi  trovò  un   contesto  di 
pensieri  cgnale  n  quello  ch'egli  qui  osprc^^^^ 
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dolorosa  di  tempi  e  di  paesi  lontani  :  questo  sentimento  egli  V  aveva 
provato,  egli  l'aveva  espresso  nella  N.  IX,  quando  rappresentò  il 
pericolo  di  Etna  col  mito  del  pericolo  di  Tebe  sua  patria  nella  spe- 
dizione dei  sette  re,  e  questo  esprime  ora;  e  una  tale  disposizione 
d'animo  è  ciò  che  di  più  prezioso  e  più  caro  un  uomo  libero  possa 
oflFerire  agli  amici.  E  come  Anfitrione  si  fermò  percosso  insieme 
dalla  meraviglia  e  dal  piacere  vedendo  il  cuore  del  figlio  e  la  sua 
forza,  così  Pindaro  deve  aver  provato  un  simile  stupore  e  un  simile 
piacere  vedendo  di  subito  scongiurato  il  pericolo  di  Etna.  Oppor- 
tunamente infatti  il  Mezger  confronta  le  frasi  del  v.  19:  **  stetti 
sulle  porte  dell'aula,  „  e  del  v.  55:  "  stette  in  grave  meraviglia  „  (1): 
le  quali  frasi,  non  solo  sono  analoghe  per  costrutto  e  per  senso  e 
nello  stesso  luogo  del  verso  e  della  strofa,  ma  sono  pure  ciascuna 
al  principio  di  una  triade,  cosicché  la  loro  simmetria  non  pare  affatto 
nata  da  mero  accidente. 

E  come  l'annuncio  del  pericolo  per  l'aggressione  di  Trasideo 
fu  seguito  subito  dopo  da  quello  della  sua  disfatta,  che  fu  invece 
un'occasione  di  festa  per  la  città,  così  la  gioia  di  Anfitrione  si 
mischiò  al  suo  sbigottimento,  perchè  **  gli  Dei  gli  volsero  in 
contrario  le  parole  dei  nunzii;  •  cioè,  mentre  gli  era  stato  annun- 
ciato che  i  suoi  figli  erano  in  gravissimo  pericolo,  ebbe  invece 
cagione  di  conoscere  inaspettatamente  il  sovrumano  valore  di  uno 
di  loro.  Mandò  egli  dunque  a  chiamare  Tiresia  profeta  del  vero,  e 
questi  in  presenza  di  tutti  vaticinò,  quali  vicende  Eracle  avrebbe 
corso,  e  i  mostri  che  avrebbe  ucciso  in  terra  ed  in  mare,  e  disse 
di  qualche  uomo  **  incedente  con  obliqua  insolenza,  „  Ch'  egli 
avrebbe  messo  a  morte  (2).  Ora  le  imprese  d'  Eracle  compiute  in 

(1)  V.  19  :  èaray  èjt'aùXeiats  ùÙQaig,  o  v.  55  :  èara  òé  ùàjufiei  òvC^pÒQq», 

(2)  Vr.  tf2-6G: 6  òè  oi  fpQé^e  xai  navxi  axQaxfp»  noiats  òniXìfiei  TÒxtus, 

ùccovi  fiév  èv  z^Q<J<i>  Ktavùv, 

òcaous  òè  nóyrq>  i)i)Qag  dlÒQOÓiKas' 

ìtai  nva  oifv  nkayit^ 

dvÒQtòv  xóQ<f>  aveixovra  vòv  èxOQÙxaxov 

fpùeé  viv  òóìOeiv  /mòqov. 
Cos'i  i  codd.  Molto  sodo  le  interpretazioni  proposte  di  questo  laogo  e  molti  ^li  emondamenti. 
Il  Mezt^or  vorrebbe  mutare  in  una  virgola  il  punto  dopo  ùtòooòinag^  leggero  xài  riva,  e  porro 
un  punto  dopo  areixovxa.  Questa  lezione  ò,  quanto  al  senso,  buona:  però  non  mi  pare  neoes- 
sarto  ridurre  anche  il  terzo  oggetto  di  Ktavòiv  alla  forma  interrogativa  indiretto,  chò  Pindaro  si 
permette  spesso  di  tali  asimmetrie.  Ma  il  jjuajr»  e  dopo:  non  posso  couvoniro  col  Mez;,'or  noi 
ritenere  che  tpùGé  kiv  òi'oaeiv  vòv  éxÙQÓtaroy  juóQoy  sia  aggiunto  opifonomaticamcnte:  —  •  diiisn 
ch'egli  darebbe  morte  odiosissima:  ^  —  cos'i  8t;iccato  senza  complemento  di  oggetto  mi  pare 
fnort  del  naturale  e  non  tollerabile.  Perciò  anche  dopo  nrvixovra  non  porrei  un  punto  ma  una 
virgola:  un  punto  Inveer  in^rrei  d«»po  rt'xni^.  La    «•ustnizlonc  regolare   sarebbe   dunque:   tpnttF 
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terra  ed  in  mare  svegliavano  un  altro  ricordo,  quello  delle  im- 
prese compiute  in  terra  e  in  mare  da  Cromio:  la  frase  qui  ado- 
perata è  più  simile  a  due  altre  usate  per  Cromio  nella  N.  IX  (1), 
che  non  quale  aspetteremmo  per  Eracle,  di  cui  nessuna  impresa 
marittima  è  molto  famosa,  ancorché  Pindaro  anche  altra  volta, 
N.  Ili  23  sqq.  (Str.  2  vv.  2  sgg.),  ne  faccia  qualche  menzione, 
non  però  più  determinatamente  che  qui.  D'altra  parte  la  profezia 
di  Tiresia  ha  il  suo  riscontro  nella  promessa  fatta  da  Zeus  a  Per- 
sefone,  vv.  14  sqq.,  di  far  prosperare  la  Sicilia,  e  così  diventa  un 
augurio  per  la  nuova  Etna.  Questo  tile  poi,  che  incede  con  obli- 
qua arroganza  ed  è  da  Eracle  dato  a  morte,  richiama  alla  mente 
degli  uditori  piuttosto  V  immagine  di  Trasideo  che  quella  di  Nesso 
o  di  Busiri  o  d'Anteo.  E  Tiresia,  il  profeta  del  vero,  fa  riscontro 
a  Pindaro,  che  pure  ha  da  natura  il  prevedere  ciò  che  sarà,  e  avea 
già  predetto  a  Cromio  e  ad  Etna  il  buon  successo  nella  N.  IX,  e 
adesso  annunzia,  in  parte  retrospettivamente,  un  glorioso  avve- 
nire. E  quando,  soggiunge  infatti  (e  con  ciò  chiude  Fode),  nel 
piano  di  Flegra  verranno  a  battaglia  gli  Dei  coi  Giganti,  Tiresia 
disse  ch'essi  avrebbero  imbrattato  nel  fango  la  chioma  sotto  i 
suoi  dardi:  egli  poi  in  pace  tutto  il  resto  del  tempo  godendo  il 
premio  delle  fatiche  nella  casa  beata,  ottenuta  Ebe  florida  moglie, 
e  banchettando  con  Zeus  Cronide,  avrebbe  riconosciuto  quanto  sieno 
giusti  gli  ordinamenti  divini  (2). 

viir  òcjcety  fiòQov  ìtrayòtp  rot^  ftév . . .  roù;  de  . . .  koì  nva  etc  Invece  di  rovs  fièv . . .  Tovg  òi 
iì  sostituita  con  moj^or  efttcncia  la  forma  esclamativa  (non  interrogativa)  ò<s<fov^  /«èv . . .  óooovs 
òé.  La  confusione  dei  due  costrutti  esclamativo  e  positivo  avviene  identicamente  nella  X.  X 
41-43  :  viHaq>oQiatg  yàg  òcaig  IIsoìtcho  ròò'ijfnoTQÒ<poi^  àorv  ihìÀijnev  Ko^y&ov  rév  fn^p>i^  »ac 
KXsovaicjv  ngòg  àvàgcòv  reroàtag.  Se  si  avesse  a  emendare,  buona  pure  sarebbe  la  proposta 
deli*  Hermann,  (pdccv  iv  (e  analogamente  per  la  P.  IV  3G)  prendendo  iif  per  dativo.  Su  questo 
iv  o  Fiv  dativo  veggasi  ciò  che  dice  l' Heimcr  {Studia  Pimi.  pagg.  64-5H):  la  forma  è  data  dal  gram* 
matici,  mancano  però  sicuri  luoghi  di  scrittori.  Anche  con  questo  emendamento  però  non  si 
ha  da  intendere  in  nessun  modo  che  alcuno  con  frodo  (Nesso)  avrebbe  dato  la  morte  ad  Erade. 
che  sarebbe  in  contraddizione  con  ciò  che  Pindaro  ha  in  animo  di  far  notare:  ma  a  costrutto 
sarebbe  da  spiegare  sempre  come  un  anacoluto:  «rat  nva  otcì/OKns  sarebbe  attratto  all'accu- 
sativo dagli  accusativi  che  precedono,  e  perciò  poi  si  ripeterebbe  il  pronome  "per  chiarire  il 
senso,  come  press'  a  poco  si  fa  in  Italiano  quando  si  comincia  la  proposizione  col  complemento 
(più  spesso  d'oggetto),  che  conviene  richiamarlo  poi  con  un  pronome  dopo  11  verbo:  *  e  quello 
che  incedeva  con  bieca  insolenza  disse  che  egli  gli  avrebbe  dato  morte.  , 

(1)  Cfr.  N.  IX  34  :  naoà  JUsofiómg  Ijotoig  re  va<òv  rév  /*«/ai^  e  v.  43:  noXXà  /tèv  èv  moW? 
/s^o^.  rò  òé  ycÌTOvi  nòvrtit  q>àaottat,  coi  eitati  w.  62-09  di  quest'ode. 

(2)  V.  72:  GefAvòv  ai¥ti<iei¥  yójuoy.  L'ultima  parola  è  affatto  incerta  nei  codd.:  quale  legge 
òònoy,  quale  yntiov,  errori  evidenti,  perchè  ripotizionl  di  vor.iholl  AH  vpr>l  ohe  precedono.  Gli 
scoliasti  conoscono  la  lezione  vòftov,  che  il  Mommscn  accetta,  ed  u  la  congettura  anche  materialmente 
più  ragionevole  di  quante  se  ne  possano  pensare.  Io  l'accetto  senza  esitare,  perchè  anche  con* 
viene  benissimo  alla  mia  interpretaziune.  Gli  Dei  d'Omero  Invece  qualche  volta  non  sono  con- 
tenti di  ciò  che  fa  Zeus:  //.  IV  -'.'»  (AT/  ii-v,  XXII  lf>l):  èoò"  àrtìQ  ov  voi  nàvrtc  énaivrofiev 
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Che  ci  ha  che  fare  la  battaglia  dei  Giganti?  Per  quella  solita 
norma  per  la  quale  Pindaro  suole  porre  le  immagini  V  una  accanto 
deir  altra  senza  pregiudicare  con  giudizi  parziali  T  estensione  del 
paragone,  anche  qui  rappresentando  il  mito  di  Eracle,  non  si  cura 
affatto,  anzi  evita  a  bella  posta,  di  richiamarsi  alla  realtà.  Questa  era 
presente  alla  mente  degli  uditori,  e  perciò  il  mito  vi  si  associava 
da  se  in  tutta  la  sua  potenzialità,  e  le  immaghii  si  succedevano  e 
si  confondevano  senza  simmetrie  convenzionali,  spontaneamente,  ma 
senza  determinatezza.  Come  tra  gli  Dei  e  i  Giganti  era  stata  com- 
battuta una  grande  battaglia,  così  tra  i  barbari  ed  i  Greci  una  pur 
grandissima  ne  era  stata  combattuta  non  molti  anni  prima,  quella 
d'Imera,  che  Pindaro  stesso  nella  P.  I  mette  a  confronto  con  quelle 
di  Salamina  e  di  Platea,  e  non  era  amplificazione  retorica:  cei-to  in 
essa  non  piccola  parte  ebbe  Cromio,  —  e  fu  il  trionfo  della  civiltà 
e  della  legge  sopra  la  barbarie  e  la  prepotenza.  E  un'  altra  grande 
battaglia  era  stata  vinta  più  recentemente  dai  medesimi  Greci  contro 
i  medesimi  barbari  a  Cuma,  nella  quale  pure  Cromio  dev'essersi 
segnalato;  né  minore  dell'altra  doveva  parere  questa  vittoria,  la  quale 
aveva  assicurato,  credevasi,  a  lerone  il  predominio  su  tutta  la  Sicilia 
e  la  Magna  Grecia.  Ora  se  osserviamo  come  nella  P.  I  Tifone  dai 
cento  capi  giace  vinto  e  sepolto  sotto  TEtna,  e  si  distende  fino  a 
Cuma,  quanto  si  distende  il  dominio  di  lerone,  non  sarà  audace 
r  ipotesi  che  già  ai  tempi  di  Pindaro  le  leggende  Siciliane  o  Cumane 
collocassero  i  campi  Flegrei,  non  più  in  Tracia  od  altrove,  ma  presso 
a  Cuma  (1).  In  tal  caso  la  battaglia  di  Flegra  destava  un'associa- 
zione immediata  di  idee  con  la  battaglia  di  Cuma,  come  nella  P.  I 
la  potenza  serena  e  sicura  di  Zeus,  che  doma  il  furore  di  Tifone, 
è  messa  a  fronte  del  dominio  di  lerone,  contro  cui  si  frangono  gli 
assalti  dei  barbari.  Ripeto,  questi  non  sono  paragoni  concreti,  che 
sarebbero  adulatori;  sono   immagini   che  si  destano  Tuna   accanto 

Oeol  dXXot  :  ma  quando  Eracle  salo  all'  Olimpo  non  e'  è  più  discordia;  egli  s' era  riconciliato  con 
tutti  gli  Dei  e  sono  tutti  d'un  pensiero.  La  lesiono  ottit^.MÒv  proposta  dal  Borgk  per  il  confronto 
con  r  O.  X  02  ed  I.  VI  45,  approvata  di  cuore  dal  Bury,  perchè  crede  che  oeftvòv  axaifftòv  faccia 
riscontro  ad  àfinvevua  óefivòy  del  v.  1,  è  impossibile,  perchè  il  óùjuaoi  del  v.  71  non  si 
saprebbe  in  che  diiJfcrlsse  d.iilo  aratSuòv  del  v.  72,  o  perchè  Eraclo  che  loda  le  venerabili  caso 
dell'Olimpo  non  aATobbe  son-jo  comune.  Notevole  ò  l'interpretazione  che  degli  ultimi  versi  di 
quest'ode  dù  il  Duccholer,  citato  dal  Doebmcr.  Egli  prende  vóftov  per  soggetto,  e  avxòv  del 
V.  69  con  ciò  che  segue  per  oggetto,  e  spiega  vònog  tanto  per  u9o  rhpeUahile  quanto  per 
c>inh»  ili  frita,  il  Kft/J.ivtKo^  ó  Ttìijx/.óo^  dell'  U.  IX.  So  fosso  cosi  vorrebbe  tiiro  che  Pindaro 
non  si  curava  atfatto  di  farsi  capire,  come  chi  scrivesse  ora  per  esempio,  f^emrt  uccise  Bruto, 
perchè  si  capisse  invece,  Brnto  ut-cine  Ce^ni-e. 

(1)  V.  Tintna.  presso  Dio^l.  IV  21,  22,  e  /)»VW.  V  72. 

:« 
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dell'altra  nella  mente  di  chi  legge  e  di  chi  ascolta;  e  tanto  più 
questa  associazione  di  idee  doveva  nascere  spontanea  nella  mente 
dei  Greci,  presso  i  quali  anche  nelle  arti  plastiche  lo  stesso  mito 
aveva  lo  stesso  significato;  e  la  lotta  degli  Dei  coi  Giganti,  come 
simbolo  della  forza  bruta  che  è  vinta  dalla  civiltà,  fu  im  motivo  più 
volte  ripetuto  nella  decorazione  dei  templi,  dalle  Metope  del  Par- 
tenone fino  all'altare  di  Eumene  II  a  Pergamo. 

Cromio  dunque  era  l'uomo  che  incedeva  per  la  retta  via  della 
natura,  e  mostrò  il  proprio  valore  alla  battaglia  dell' Eloro  nella 
prima  gioventù  (1)  :  cosi  Eracle  lo  mostrò  fin  dalla  prima  infanzia,  e 
punì  poi  chi  incedeva  con  toì-ta  arroganza  (2).  E  come  Eracle  in  premio 
delle  sue  fatiche  ebbe  in  moglie  una  Dea,  così  Cromio  ebbe  una 
sorella  del  re  (3):  Eracle  nelle  sue  case  beate  banchetta  presso  il 
Cronide,  e  Cromio  pure  nella  casa  ])eata  banchetta  col  re  (4)  :  Eracle 
era  onorato  tra  gli  Dei,  Cromio  tra  gli  uomini  era  il  primo  dopo 
lerone.  Ed  ora  Eracle  giunto  al  termine  delle  sue  fatiche,  mentre 
si  gode  il  premio  ben  meritato,  conosce  come  sieno  sagge  le  leggi 
di  Zeus,  e  come  ogni  travaglio  impostogli  gli  sia  tornato  a  bene  e 
gli  abbia  fruttato  ricompensa:  così,  s'intende,  deve  far  Cromio,  il 
quale  deve  pur  riconoscere  da  lerone  quell'onore  e  quella  grandezza 
sicura  e  tranquilla  a  cui  si  vede  innalzato,  e  continuerà  perciò 
ad  essere  suo  fautore  e  difensore  approvando  le  sue  disposizioni  (5). 
Questo  a  dirlo  aperto  sarebbe  stato  volgare,  ma  nulla  è  più  chiaro 


(1)  y.  IX  42:  èv  <UiK{^  noòin^. 

('!)  Cfr.  T.  25:  èv  eùifBim^  óòotg  oteizorvut  e  tv.  tfl-6à  :  av¥  nÀayùt» *tÒQ<i»  attimo, 

Qaesto  imrallclo  fa  notato  dal  Boiy. 

(3)  Anche  L.  Schmidt  ammette  l' allnsiono  ad  un  fortunato  matrimonio  di  Cromie,  e  al 
Mesi^er  questa  ii>otcsl  pare  probabile,  poiché  ogni  uditore  ricordava  bene  che  Zeus  diede  la  Si- 
cilia a  Persefonc  eig  àyaiaUvjrTt)oiCL,  cioè  per  dono  di  nozze,  quel  dono  che  si  faceva  il  primo 
giorno  che  la  sposa  si  mostrava  senza  il  velo.  A  me  pare  che  ad  ogni  modo  non  si  altnda  ad 
un  matrimonio  che  si  stesse  allora  celebrando,  o  fosse  api>ena  celebrato  (infatti  la  sortila  del  re 
egli  l'aveva  sposata  vivente  ancora  Odone),  che  non  ne  sarebbe  toccato  così  di  sfuggita,  e  non 
vedo  quale  relazione  ci  possa  essere  tra  le  nozze  di  Crumio  e  il  dono  della  Sicilia  a  Persefone, 
se  non  fosse  uno  affatto  generale,  cioè  che  sono  immagini  tolte  dalla  stessa  cerchia  di  ideo. 

(1)  Vv.  71-72  :  òÀfìiotg  év  ò<-Mtaot^..  óaioarra  Jtào  Ji  Kgovióa,  e  w.  21-22  cKi9a  ^oi  ÓQftòóiov 
dcùrKoi'  Kcxóo/oyrai.  Cfr.  N.  IX  U  :  òXfko¥  èg  A'ooiiiow  òtUfta. 

(5)  Nella  rappresentazione  dell*  beata  tranquillità  d'Eniclc,  «««.- r\-a  anche  il  Mczgcr,  pare 
che  il  i>oeta  non  creda  d'aver  mai  detto  a  sufticunza,  e  ì»ovn4cc:in  -i  Timma^^e  di  nuovi  parti- 
colari: vv.  6U-72:  év  eifuift^t  —  tòv  ànavra  ;|foÓK>v  —  vv  azeof;»  —  iifiifxiuv  Hauùruiv  ftcyàÀt'tv 
—  noivàv  XftxòvT'è§aioeToy  —  ò/^iot.;èv  òt-timot  —  òc^ùuervv  iPaXeoàv  "Hfiav  ùkoìxiv  —  ìoùytiuov 
òaioavra  nun  Ji  A^*ovid^  —  gcuvòv  nivtfCetv  vù/tov.  L'odo  comincia  pure  con  l'idea  del  riposo, 
V.  1,  «i/'/T IV  ••»«'!  ct-r.  'ruitu  iM<>  ••  i>riu*'ii»;ilmvtjtf  ni  .iiiIium  f'>n  le  l.itirlic  «li  CLXimiu  e  coi  i»cri- 
coU  suiierati  da  Etna:  i>oiche  (*;;ti  aveva  orjk  in  Orti;;ia  uu  onorato  riIM>^»o,  uou  pare  aliena  anche 
r  tntcnztone,  sebbene  ad  arte  (tis?>imulata  e  luiscuNta,  di  Coiil'urtar  Cruuiio  a  volersi  adattare  al 
nuovo  stato  di  cose,  e  u  credere  che  Icruuc  aveva  fatto  bene  a  far  com  (*;c/#rÒK  uivi)*f€rv  vùmov). 
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di  questa  morale.  Sul  premio  delle  fatiche  sostenute,  confrontisi 
ciò  che  qui  è  rappresentato  per  mezzo  del  mito,  con  ciò  che  si 
afferma  per  ragionevole  aforisma  nella  N.  IX  44,  che  dalle  fatiche 
(per  effetto  delle  fatiche)  che  si  compiono  con  gioventù  e  con  giustizia 
dura  Tetà  gioconda  fino  a  vecchiezza,  e  che  appunto  questo  è  il 
fato  di  Cromio  (1). 

Poche  altre  odi  di  Pindaro  pertanto  sono  chiare  al  pari  di  questa, 
perchè  per  poche  altre  possiamo  come  per  questa  trovare  le  relazioni 
coi  fatti  e  coi  sentimenti  in  mezzo  ai  quali  Tode  veniva  cantata.  £ 
costituisce  del  pari  una  prova  di  fatto,  se  occorresse,  dell'errore  di 
coloro  che  vogliono  ridurre  la  poesia  di  Pindaro  a  formule  razionali  : 
tutte  le  spiegazioni  infatti  di  tal  genere,  che  ne  furono  date,  sono 
monche,  perchè  ciascuna  si  fissa  soltanto  sopra  un  determinato  ordine 
di  idee  e  di  sentimenti,  e  segue  quello  fino  alla  fine,  trascurando 
tutto  ciò  che  nella  fantasia  del  poeta  si  coordinava  con  esso.  Ma 
quest'ode  non  si  riduce,  né  solamente  alla  glorificazione  di  Cromio, 
né  solamente  a  quella  di  Etna,  né  alla  promessa  di  nuove  vittorie 
agonistiche,  né  alla  speranza  dell'apoteosi  di  Cromio  nelle  isole 
dei  beati  (Mezger),  ne  allo  svolgimento  di  questa  o  di  quella  sentenza 
razionale,  ma  a  tutto  questo  e  a  dell'altro  ancora,  cioè  a  tutto  ciò 
che  comprendeva  concretamente  nel  caso  attuale  il  dato  di  fatto, 
Cromio,  —  Etneo^  —  vincitore  nei  giuochi,  con  ogni  immagine  che, 
anche  per  effetto  della  N.  IX,  della  quale  era  fresca  l'impressione, 
si  associava  spontaneamente  nella  fantasia  degli  uditori  alla  per- 
sona di  Cromio,  alla  città  di  Etna,  all'onore  del  trionfo.  Abbiamo 
pure  veduto  come  sapientemente  Pindaro  seppe  legare  le  singole 
parti  tra  loro,  e  richiamare  le  immagini  passate  a  confronto  delle 
nuove  :  l' ode  stessa  si  apre  e  si  chiude  con  lo  stesso  sentimento, 
quanto  sia  dolce  il  riposo  dopo  le  grandi  fatiche  ;  perciò  se  Pindaro 
non  ritoma  più  dal  mito  all'argomento  diretto  dell'epinicio,  si  può 
riconoscere  in  ciò  una  trovata  artistica  per  far  notare  meglio  il 
legame  di  esso  mito  e,  per  dir  così,  la  sua  identità  col  fatto  pre- 
sente, come  avviene  similmente  nella  N.  X.  Ad  ogni  modo  que- 
st'ode malamente  si  potrebbe  ridurre  al  solito  schema  del  nomos 
Terpandreo,  e  la  partizione  che  ne  fa  il  Mezger  non  è  pienamente 

(1)  cu»  rho  dire  il  Bnrj-,  rinfioscaiido  un'antirA  intorprolazionc  «li  Ditlìmo,  clic  l'aputcosi  di 
Eraclo  nciroUiiipo  inchiuda  per  Cromio  nn  andarlo  di  vittoria  noi  ;;iuochl  Olimpici,  si  fonda  solo 
sulla  ripctiriono  di  nna  parola,  itrr/nkaii  al  v.  34,  e  fuyàÀMf  al  v.  70,  p  snll' Intorprotay.lonc,  qui 
falsa,  pcrrlu»  rcMriMIva.  di  KOo.-7>«r /«•;•«;.«#  «o/rdi»  por  lo  Vittorio  Ollmplrlio:  iM»rclò  .Mia  rigettare. 


soddisfacente.  Ma  il  nomos  non  è  una  legge  coattiva  da  doversi 
trovar  per  forza  applicata  da  per  tutto. 

Teocrito  imitò  il  mito  di  Erncle  nell'Idillio  XXIV:  è  interes- 
sante il  confronto,  specialmente  per  i  tócchi  ch'egli  vi  aggiunse 
e  il  carattere  nuovo  che  v'impresse,  con  tutto  che  sia  rimasto 
molto  indietro  dal  suo  originale. 


A     CROMIO     ETNEO 
ci  nei  t  ore  evi  curro 


Stivfn  1, 


D*Alfeo  superbii  requie, 
Fiore  deiralma  Siracusa,  Ortigia. 
0  talamo  d* Artemide, 
0  suora  a  Delo,  il  facile 
Inno  vocal  da  te  muove  ad  erij^ere 
La  gran  laude  ai  corsieri  al  vento  simili, 
E  a  Zeus  Etneo  mercè  di  grazie  a  dar  ; 
Ed  il  carro  di  Cromio, 
Pei  trionfati  ludi,  e  Neme  affrettano 
La  canzone  di  gloria  ad  aggiogar. 

AiUinirofa  1. 

1  Numi  in  fronte  al  cantico 
Ho  posto  insiuni  con  lo  virtù  magnanime 
Deiruom  ch'io  lodo.  11  vertice 
Di  gloria  è  ne  la  prospera 
Fortuna;  e  dei  certami  alti  menioriii 
iSerbar  ama  la  Musa.  Or  frcj^i  ìjH*  isola 
Sparj^ansi  dunque  che  d'Olimpo  il  sir 
Zeus  douiiva  a  rei*scroue. 
E  col  capo  assentì  che  tani  uberrima 
>ju  o*rni  terra  feconda  ejrli  fiorir 
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Epodo  1, 

Sicilia  pingue  d*opulente  acropoli. 
Ed  il  Cronide  un  popolo 
Le  porse  mastro  in  guerra  e  cavalier, 
E  insiem  sovente  d*auree 
Fronde  d'olivi  Olimpici 
Sporto.  Cogliendo  l'attimo 
Toccai  più  laudi  senza  frode  al  ver. 

Strofa  2. 

Io  mi  fermai  nell'atrio 
Su  le  soglie  dell' uom  che  cari  ha  gli  ospiti, 
Dolci  levando  i  cantici  ; 
Dove  a  me  lauta  apprestasi 
La  cena,  e  spesso  al  peregrìn  si  schiudono 
Le  case.  Ma  fa  il  buono,  a  chi  lo  biasima, 
Come  quei  che  sul  fumo  acqua  versò. 
Altri  in  altr'arte  è  pratico  : 
Per  diritto  cammin  pur  vuoisi  incedere 
Con  quel  cor  che  natura  in  noi  piantò. 

Antiatrofa  2. 

Poiché  la  forza  all'opera, 
E  nei  consigli  il  senno  manifestasi 
Dentro  il  futuro  a  scemere. 
Se  da  natura  uom  tengalo. 
Figlio  d'Agesidàmo,  è  nel  tuo  genio 
E  l'una  e  l'altro  adoperar.  Nascondere 
Dentro  a  le  case  assai  tesoro  invan 
Non  amo:  io  ben  godermelo 
Amo,  e  sentir  lodarmi,  a'  miei  partendone. 
Perocché  insieme  le  speranze  van 

Epodo  2, 

De'  stanchi  umani.  Volentieri  io  d'Èracle 
Desto  l'antica  favola 
Con  le  primizie  del  sommo  valor; 
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Come  di  sotto  all'utero 
Materno  usci  col  gemino 
Fratello  all'aer  fulgido 
Di  Zeus  il  figlio  fuggendo  il  dolor. 

Strofa  3. 

E  come  ad  Era  in  aureo 
Ti-ono  assisa  ben  noto  entro  le  crocee 
Fasce  ei  cadeva.  E  subito 
La  regina  de'  Superi 
Due  dragoni  mandò  punta  nell'animo, 
(juei  da  le  aperte  iK)rte  al  vasto  irruppero 
Penetrai  de  le  stanze,  avnluppar 
Con  Tempie  guancie  i  parvoli 
Bramando  :  ma  la  testa  incontro  egli  alacre 
Tese,  la  prima  battaglia  a  tentar. 

AtUistrofa  S, 

Ambo  pel  collo  avvinghia 
Con  tutte  e  due  le  proprie  inevitabili 
Mani  egli  i  draghi  lubrici; 
E  il  tempo  cacciò  l'anime 
A  gli  strozzati  fuor  de  le  membra  orride. 
.  Lo  strano  mostro  percosse  le  femmine, 
Quante  al  letto  d'Alcmena  assistean  li; 
Ed  ella  stessa  i  piccoli, 
In  pie  discinta  balzando  dal  talamo, 
Pur  dal  furor  de  le  belve  coprL 

Epodo  3, 

Tosto  i  duci  Cadmèi  con  l'armi  accorsero 
In  folla,  ed  in  man  libero 
De  la  guaina  scotendo  l'acciai* 
Anfitrion  con  ansia 
Fiera  venia.  Domestico 
Duol  tocca  ognun  ;  ma  è  facile 
Sul  mal  de  gli  altri  il  cuor  rasserenar. 
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Strofa  4. 

Stette  di  meraviglia 
Misto  e  di  gaudio;  che  del  figlio  insolita 
Vide  la  forza  e  T animo; 
E  in  senso  opposto  i  Superi 
La  novella  del  nunzio  a  lui  mutarono. 
Or  ei  dunque  evocò  di  Zeus  altissimo 
11  portentoso  profeta  vicin 
Veridico  Tirèsia: 

Ed  ei  gli  disse  ed  a  tutto  Tescrcito, 
Quali  venture  .apprestava  il  destin  : 

Aiitittrofa  4, 

Oh  quante  axTcbbe  ei  bestie 
Feroci  in  terra  e  in  mare  uccise  immemori 
Del  giusto!  e  tale  a  incedere 
Con  bieca  invidia  solito, 
Disse  ch'ei  Fama  dato  a  morte  pessima: 
E  quel  giorno  che  i  Numi  abbiano  a  scendere 
Contro  i  Giganti  di  Flegra  nel  pian. 
Allor,  narrò,  per  l'impeto 
De  le  sue  treccie,  costoro  la  splendida 
Chioma  dentro  a  la  polve  imbrattei*an  : 

Epodo  4. 

Ed  egli  in  pace,  dei  grandi  perìcoli 
Premio  sortendo  esimio 
In  ogni  tempo  egual  tranquillità, 
Ebe  otterrà  nell*  auree 
Case  fiorente  conjuge, 
E  al  nuzial  convivio 
Con  Zeus  la  norma  etema  approveiù. 


L'ODE  NEMEA  U. 


Timodemo  Ateniese  vincitore  nel  pancrazio  era  figlio  di  Timonoo 
del  demo  di  Acame  e  della  gente  dei  Tiipodemidi  :  questi  aveano 
guadagnato  già  quattro  corone  pitie,  otto  istniiche  e  sette  nemee: 
innumerevoli  poi  in  casa  loro  nell'agone  di  Zeus.  Che  sia  questo  agone 
di  Zeus  divergono  le  opinioni,  poiché  per  la  casa  loro  può  intendersi 
così  bene  Atene  come  Acame,  come  anche  Salamina,  ove  certo  il 
vincitore  abitava,  o  almeno  era  stato  allevato,  w.  13-14  (Str.  3 
V.  3).  Tutto  ciò  si  desume  dalPode  stessa  che,  come  è  semplice  e 
facile,  cosi  è  anche  delle  cose  più  lievi  che  sieno  cadute  dalla  penna 
di  Pindaro. 

'  I  cantori  Omeridi,  dice,  sogliono  cominciare  i  loro  canti  invocando 
Zeus,  e  da  Zeus  comincia  il  corso  delle  sue  vittorie  Timodemide,  vin- 
cendo nei  giuochi  Nemei,  che  a  Zeus  erano  consacrati.  Il  nome  di 
Omeridi,  prima  proprio  di  una  famiglia  di  cantori  di  ChiO;  si  estese 
poi  a  tutti  i  rapsodi  :  rapsodo  poi  qui  Pindaro  evidentemente  lo 
deriva  da  ^a^rrco,  citcisco,  sia  perchè  questi  cantori  solessero  adattare 
la  poesia  alle  esigenze  del  momento,  aggiungendo  e  levando  pezzi  e 
facendo  un  tutto  di  molti  squarci,  sia  perchè  nel  poema  epico  la 
continuità  non  era  interrotta  da  alcuna  divisione  strofica:  cfr.  Hsd. 
fr.  168  (ed.  Duebner)  (1).  Ora   come  questi  rapsodi  imbastiscono 

(1)  V.  2:  QOJtTfòy  ènè<ùv ....  àoiòoi.  U  Mezgcr  spiega:  Skttngtr  der  ZèUetfGtdiehit,  che  si  può 
tntdarre  all'intn^sso:  eamtori  di  potata  dittribuita  4h  riijhe,  e  adduce  l'aatorità  di  Menecmo  citato 
dallo  scoliaste:  Jlévaixftoq  òè  iaroget  n>v^  ^v>^ov$  on76>dov$  xoiefotfac  dcd  ró  voùg  on/ovc 
òàfiòovi  XiycfStlat  vnó  nvov.  Anche  nell'I.  Ili  56,  —  '  Otiijoog...  avvoù . . .  àQBTÒv  wné  ^àfiòoy 
itpoaoev  óecneoiùìv  énéoy,  —  il  Mczj^er  spiega  con  lo  scoliaste:  xarò  ^fiòoy  òkcì  tvè  Moni 
on/of,  ottimamente.  Ma  nel  caso  nostro  non  mi  pare  affatto  che  ana  interpretazione  simile  si 
possa  tollerare:  nessun  codice  dà  alcuna  variante,  e  ^anró;  è  parola  che  ha  il  suo  signiUcato 
cumuue  cusi  chiaru,  da  non  poterlo  sopprimere  per  un  altro  senza  molta  cautela:  per  avere  il 
senso  che  vuole  il  Mczger  bisognerebbe  almeno  leggere  gàfiòiov  ènèov^  di  limet  di  vérti,  e  ancora 
tornerebbe  male  assai  con  quei  due  genitivi  l'uno  dipendente  dall'altro.  Oltre  di  ciò  con  l'inter- 
pretozioue  del  Mezger  sarebbe  tolto  il  tratto  più  saliente  comune  alle  duo  immagini,  della  serie 
de'  squarci  poetici  e  della  .HCrìe  dello  vittorie  augurate. 
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sul  proemio  alfcri  squarci  di  poesia,  così  anche  Timodemo  edificherà 
altre  vittorie  sopra  di  questa,  che  pose  per  fondamento.  S'intende 
da  sé  che  secondo  il  solito  il  confronto  non  è  espresso,  ma  ciaspuno 
lo  può  istituire  come  meglio  lo  sente  dalla  giustaposizione  dei  due 
concetti.  Le  vittorie  che  il  poeta  augura  al  suo  eroe,  sono  vittorie 
Istmiche  e  Pitie;  e  c'è  una  ragione,  poiché  anche  i  suoi  maggiori 
avevano  riportato  molte  di  queste  vittorie  :  il  fatto  poi  superò  l'augu- 
rio, se  é  vero  ciò  che  ci  racconta  lo  scoliaste,  che  Timodemo  abbia 
riportato  anche  una  vittoria  olimpica.  L'augurio  del  resto  che  fa  qui 
Pindaro  é  così  determinato,  come  di  rado  altre  volte,  e  tanto  più 
audace  in  quanto  che  questa  era  la  prima  vittoria  che  Timodemo 
riportava,  ma  talora  accade  che  un  solo  successo  tolga  ogni  dubbio 
sull'avvenire,  e  che  meglio  che  auguri  per  cortesia,  se  ne  possano 
trarre  previsioni  ben  fondate  in  ragione.  E  l'argomento  di  questa  pre- 
visione é  che  dove  sono  le  Plejadi,  di  lì  non  molto  lontano  dev'essere 
Orione.  Le  Plejadi  erano  sette  sorelle  figlie  di  Atlante  ed  abitavano 
in  Arcadia  sul  monte  Cillene:  Orione  le  perseguitava,  e  per  sottrarsi 
a  lui  ottennero  d'essere  mutate  in  colombe  {7teXeiàÒE£)  e  poi  in  stelle  : 
Orione  pure  fu  mutato  in  una  costellazione  vicina  a  quella  delle 
Plejadi.  C'è  qualche  divergenza  tra  i  commentatori  sul  senso  di 
questa  immagine  :  a  me  par  chiara.  I  Timodemidi  avevano  riportato, 
tra  le  altre,  sette  vittorie  Nemee  :  di  una  vittoria  Nemea  si  trattava 
pur  ora,  dunque,  come  osserva  il  Dissen,  il  ricordo  delle  sette  sorelle 
cadeva  a  proposito.  Dove  sono  gare  ginniche,  ivi  è  Timodemo  o 
altri  di  sua  famiglia  instancabili  gareggiatori,  come  dove  sono  le 
Plejadi  ivi  è  Orione  loro  instancabile  sollecitatore.il  genio  Greco, 
che  ama  la  determinatezza,  personificava  in  Orione  e  nelle  Plejadi  un 
vero  proverbiale,  che  noi  esprimeremmo  più  genericamente,  —  dove 
si  vedono  delle  ragazze,  ivi  ronzano  intomo  dei  giovinotti. 

E  di  questa  passione  di  Timodemo  per  i  giuochi  ginnici  é  data 
subito  la  ragione  ;  fu  educato  a  Salamina,  e  quali  eroi  sia  capace 
di  educare  Salamina  lo  udì  Ettore  da  Ajace  :  dice  infatti  Ajace  nel- 
l'Iliade, VII  198-99,  mentre  si  prepara  a  combattere  con  Ettore; 
*  poiché  spero  non  del  tutto  inesperto  essere  nato  e  cresciuto  in 
Salamina.  „  Dice  Pindaro  scherzosamente  che  Ettore  udì  questo,  per 
non  dire  che  ne  fece  la  prova.  E  così  ora,  a  riscontro  d'Ajace  antico, 
la  forza  del  pancrazio  fa  onore  a  Timodemo. 

Acame,  continua,  è  celebrata  da  un  pezzo  come  terra  di  prodi  ; 
in  quanto  a'   giuochi  poi,  i   Timodemidi  sono   i  primi:  ne  ricorda 
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quindi  le  vittorie  (1),  e  invita  i  cittadini  a  celebrare  Zeus  nel  so- 
lenne ritomo  del  vincitore.  Cominciate  dunque,  conchiude,  le  gio- 
conde acclamazioni  (2). 

L^ode,  che  fu  certo  composta  prima  della  battaglia  di  Salamina, 
perchè  dopo  avrebbe  citate  dellMsola  ben  altre  glorie  che  quella 
d'Ajace,  deve  essere  stata  scritta  subito  dopo  la  vittoria  ed  eseguita 
lì  per  lì  tra  la  subita  allegria  della  festa.  A  creder  ciò  persuade 
la  sua  brevità  e  la  sua  semplicitìi  anche  nella  fonna  ritmica,  la 
mancanza  d'immagini  e  di  pensieri  che  non  sieno  quelli  suggeriti 
dalla  tecnica  tradizionale  e  dai  dati  di  fatto,  e  una  certa  giovialità 
e  scherzosità  anche  nelle  espressioni  non  troppo  solita  a  Pindaro  (3). 
Comecché  poi  si  possa  notare  anche  in  quest'ode  il  circolo  delle 
idee,  che  muove  da  Zeus  e  a  Zeus  da  ultimo  fa  ritorno,  e  la  col- 
locazione degli  accenni  mitici  d' Orione  e  d' Ajace  tutti  e  due  nella 
strofa  di  mezzo,  è  vano  cercarne  una  partizione  tecnica  determinata. 
L'ode,  com'è  breve,  così  procede  leggera,  tutta  d'un  tono  di  seguito 
da  capo  a  fondo,  e  questo  è  il  suo  pregio  migliore.  — 


A    TIMODEMO    ATENIESE 
rincUore  nel  pancrazio 


Strofa  1, 

Donde  anche  i  vati  Omèrìdi 
Sogliono  ordir  la  trama  a  lor  canzon, 
Cominciando  da  Zeus,  quasi*  uom  nel  celebre 
Chiostro  di  Zeus  Nemeo  base  a  la  gloria 
Da  principio  cogliea  de*  sacri  agon. 

(1)  Le  corone  guadagnate  sull'Istmo  sono  otto,  e  son  chiaramente  determinate  come  istmiohe. 
dicendosi  che  i  Timodemidi  le  ebbero  dai  Corinzi:  la  specificazione  aggiunta,  ▼.  31,  év  èaÀoO 
IléXonos  nrvxat^,  cioè  nel  PeIoi>onneso,  è  superflua  e  vana,  perchè  an<^e  Nomea  era  nel  Pelopon* 
neso,  e  c'era  meglio  dell'Istmo  di  Corinto. 

i'2)  Vv.  25:  àóvfteXel  ò'  iSÙQzere  tpo»v^. 

Ciò  non  vuol  dire,  come  crederebbe  tra  gli  altri  il  Fenuell,  che  quest'ode  fosse  solo  il  preludio 
di  un  èyxCitnov  più  appropriato.  L'appello  è  rivolto  ai  cittadini  e  non  al  coro,  e  non  si  parla 
propriamente  del  canto  ma  della  voce  :  si  invitavano  dunque  ad  alzare  le  grida  di  giubilo,  non 
^iu  a  cantare. 

(3)  Fn  osservata  già  dal  Dissen  la  paranomasia  di  òociùv  ed  'QaQUìva  ai  vr.  11>12.  Si  può 
aj^giungere  che  anche  il  cenno  di  Orione,  secondo  l'ho  interpretato  di  sopra,  nella  sua  forma 
proverbiale,  tiene  più  dello  scherzoso  che  del  serio.  Anche  la  frase  del  v.  11  :  év  Tq<^  ftér 
'Kkvcjo  AìawTo*:  àieoì^Tev  Im  qnalct^^Ka  di  ironico  o  di  fiicpto. 
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Strofa  2. 

E  duopo  è  ancor,  se,  a  renderlo 
Frejjio  deiralma  Atene,  ebbe  Vetìv 
Lui  spinto  dritto  su  la  strada  patria. 
Che  spesso  air  Istmo  colj^a  il  fior  bellissimo 
Fi  a  Pito  il  figlio  di  Timònoo.  Sta 

Strofa  o. 

Bene  che  a  le  montivaghe 
Plejadi  appresso  volgasi  Orion. 
Salamina  nutrir  può  i  forti  :  in  Ilio 
Da  Ajace  Ettòr  1*  udì  va;  e  te  il  pancrazio, 
Timodèmo,  e  la  forza  in  alto  pon. 

Strofa  4. 

A  carne  antica  favola 
Terra  è  di  prodi,  e  ne  gli  agon  vantò 
Sommi  i  Timodemidi  :  ei  quattro  colsero 
Palme  di  gloria  ove  il  Parnaso  domina, 
E  il  serto  de*  Corinzi  otto  li  ornò 

Strofa  5. 

Volte  nel  suol  di  Pelope, 
E  Nemèa  sette,  e  in  patria  il  conto  p6r 
Non  sa  Tagon  di  Zeus:  lui  date  i  cantici 
E  a  Timodèmo,  o  cittadin,  che  riedesi. 
Date  principio  al  giocondo  clamor. 


L'ODE  NEMEA  III 


Aristoclide  di  Egina  figlio  di  Aristofane  yinse  nel  pancrazio  ai 
giuochi  di  Megara  e  d'Epidauro,  vv.  83-84  (Ep.  4  v.  8-9),  e  a 
quelli  di  Neinea  ;  non  si  sa  però  quando,  ma  certamente  era  corso 
del  tempo  molto  tra  la  vittoria  e  l'epinicio,  v.  80  (Ep.  4  v.  1). 
Essendo  poi  fatto  cenno  ai  vv.  70-76  (Str.  4  v.  8  —  Ant.  4  v.  6) 
com'egli  avesse  colto  le  virtù  proprie  di  ciascuna  età,  si  può  con 
sicurezza  inferire  che  quando  l'ode  fu  scritta  egli  fosse  già  innanzi 
negli  anni  ;  e  poiché  al  v.  70  (Str.  4  v.  8)  si  ricorda  il  Teario, 
che  era  im  edifizio  pubblico  pertinente  al  collegio  dei  Teari  d'Apollo 
Pitio,  ai  quali  si  vede  che  Aristoclide  apparteneva,  si  può  ritenere 
che  in  esso  l'ode  sia  stata  cantata. 

L'ode  comincia,  come  parecchie  altre^  invocando  la  Musa  perchè 
venga  in  Egina  :  infatti  sulle  rive  dell' Asopo  (1)  il  coro  la  aspetta. 
Perocché,  se  mai  v'è  cosa  che  convenga  ad  un'altra  e,  per  così 
dire,  la  compia,  il  canto  conviene  e  si  adatta  alla  vittoria.  Si  invita 
perciò  la  Musa  (2),  a  cominciar  l'inno,  e  il  poeta  lo  affiderà  a 
cantarsi  alle  cetre  e  alle  voci  dei  giovini,  e  questo  inno  avrà  una 
fatica  piacevole  (cioè  avrà  un  argomento  gradito  a  trattare),  la 
gloria  d'Egina  (3).  La  quale  Egina  è  indicata  con  là  perifrasi,  —  il 
paese  dove  i  Mirmidoni  abitarono  per  primi  ;  —  e  si  aggiunge  che 

(1)  Questo  Asopo  dorrebbe  essere  un  fiume  o  on  ruscello  d'Egina  del  resto  ignoto,  e  a 
creder  ciò  persuade  il  mito  che  fa  Tebe  ed  Egina  figlie  di  Asopo:  ciò  non  toglie  però  che  11 
senso  possa  correre  egualmente,  come  nota  il  Fennell,  anche  con  l'Asopo  di  Beozia  ;  e  Tonrebbe 
diro  che  il  coro  è  pronto  i>er  muovere  ad  Egina,  appena  il  poeta  gli  dia  ordine  d'andare. 

(2)  Vv.  10-11:  leggasi:  dgzt  ò'ovQayoi>  noXvvegìéXa  K^éovn  i>vyax€Q, 

ÒÓKtftoy  vftvov. 
Intendi  KQéovn  insieme  e  come  dipendente  da  ifiryareQ  *  figlia  al  signore  del  cielo, ,  e  come 
dipendente  da  àg/t,  dativo  di  comodo,  *  comincia  un  inno  al  signore  del  cielo.  „  Zeus  ora  pn>> 
tcttore  dei  giuochi  Ncmci,  e  i>erciò  l'epinicio  deve  rendere  grazie  a  lui  che  ha  donato  la  vittoria: 
il  verbo  àoxo»  o  dgzofiai  è  sacramentale  i>er  il  principio  de^'li  inni. 

(3)  Vv.  12-13:  ;faoterTU  ó'i^et  nòvov 

XÒioag  àyaXfia. 
"Soli  si  deve  iutcudere  per  questo  onoie  lìeì  jxttge  la  sola  persona  del  vincitore,  tanto  più  che 
il  vincitore  è  nominato  subito  doi>o  al  v.  15.  Lo  aTtq>àyo}ua  Kvgtivag  della  P.  IX  4  evidente- 
mente è  apposizione  al  nomo  del  vincitore  ;  qui  invece  z^gag  àyaXfia  è  apposizione,  gramma- 
ticalmente a  x'^gicvra  nóyov,  realmente  al  concetto  velato  da  questo  tropo,  cioè  all'argomento 
da  svolsrere.  Cfr.  v.  W>,  èm/wotov  /rioMa. 
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Aristoclide  non  fece  disonore  alla  loro  piazza  (cioè  alla  loro  città)  (1\ 
perchè  si  sia  mostrato  molle  nel  forte  ludo  del  pancrazio,  anzi,  per 
il  fato  della  Musa  stessa  (2),  le  fece  onore  riportando  la  vittoria 
di  Nemea,  che  è  farmaco  salutare  (compenso)  dei  gravi  colpi  ripor- 
tati in  quell'esercizio. 

Fin  qui  nulla  di  più  chiaro.  E  chiaro  è  pure  ciò  che  segue: 
dopo  la  lode  Pammonizione.  Se,  dice,  il  figliò  d'Aristofane  è  bello 
e  ha  compiuto  cose  belle,  non  è  facile  passare  al  di  là  delle  colonne 
d' Eracle.  Ammonizioni  di  questo  genere  Pindaro  usa  farne  abitual- 
mente ai  vincitori  ;  e  mi  par  proprio  senza  fondamento  V  immagi- 
nare, quando  nessuno  ce  Tha  tramandato,  che  questa  debba  avere 
un  significato  speciale  e  deva  contenere  im'allusione  o  ad  insuccessi 
in  altri  esercizi  o  ad  altre  disgrazie  di  Aristoclide.  L'aver  accen- 
nato che  Eracle  pose  quelle  colonne  testimoni  dell'estremo  limite 
cui  era  giunto  con  la  navigazione  (3)  desta  poi  il  ricordo  dei  mostri 
ch'egli  aveva  domato  e  dei  passi  difficili  delle  acque  morte  che  egli 
esplorò  (4),  dove  approdò  al  termine  che  addita  il  ritorno  (5),  e 
delle  terre  ch'egli  conobbe  e  fece  conoscere.  La  vita  è  così  spesso 
e  naturalmente  paragonata  ad  un  viaggio,  che  il  confronto  tra  cotesta 
navigazione  di  Eracle  e  le  vicende  del  vincitore  nasce  spontaneo, 

(1)  n  Toario  nominato  ai  vr.  69-70,  cho  ripetono  lo  stesso  concetto  di  questi,  yerosimilmente 
era  nel  centro  della  città  salla  piazza  del  mercato. 

(Q)  Vt.  14-17  :  cjv  naXaùpaxov  dyooàv 

oùx  èkeyxéecaiv  'ÀQtaroHXeióas  né» 

éfiiavB  wir"  alcav  év  neQiaifevet  fiaXax&eis 

nayHQaTiov  (iróA^* 
Il  Biuy  osserva  bene  (o  Vayea  accennato  anche  il  FennoU)  che  Pindaro  approfitta  della  somi- 
gllanza  di  radice  tn^  ' AQiOxonKeiòag  e  KXekù  (xkéo^:  infatti  al  v.  83  dice  che  la  gloria  ad  Ari- 
stoclido  ò  data  per  volerò  di  Clio;  —  e  spiega  rtàv  Hax'alaav  per  tetto  i  titoi  aitspici:  forse 
si  ha  a  intendere  qualcosa  più  dogli  auspici,  s'ha  a  intendere  cioè  il  fato  cho  da  Clio  scendo  ad 
Aristoclide,  tale  che  gli  deve  dare  la  celebrità. 

(3)  Vv.  22-23  :  leggasi  :  iiQcas  <f€Òg  àg  iif'pte  vavnXtag  èax<*^og  MfiQTVQag  nXvràg,  e  non  già 
HÀvrdg  come  danno  i  codd.  e  accettano  il  Mommsen  e  il  Mezger:  congiungasi  secondo  l'ordine 
delle  parole  :  xAtntif  fiàQTvgag  vavrtkiag  ècxàxag.  Invece  di  fiQag  il  Postgate  approvato  dui 
Uury  propone  i}p<[>,  non  male  ;  ma  a  me  tiQ<ùg  óeòg  non  dà  alcun  sospetto,  nò  ò  diverso  da  rpiiQ 
Oelog  della  P.  IV  119;  soltanto  ò  usato  il  sostantivo  invoco  dell'aggettivo,  come  anche  I.  I  20: 
ònklxaig  ÒQÓftotg,  I.  III  64:  ifiìQc^^v  }xòvx(ùv,  cfr.  puro  O.  II  43:  véoig  èv  déùXoig. 

(4)  V.  24.  Preferisco  leggere  col  Boeckh:  òià  rèSegevva^Je,  e  non  già  ióiq  r' ègevvaac  con 
la  maggior  parte  dei  codd.  o  con  gli  scoliasti;  poiché  non  questa  impresa  soltanto  compi  Eraclo 
da  solo,  ma  molte  altre,  anzi  la  maggior  parte.  Può  sostenersi  però  anche  la  lezione  lói^  col 
confronto  del  v.  34.  ov'è  dotto  cho  Pelco  preso  Jolco  da  solo  senza  esercito,  jitóyog  dyeu  oroandg: 
bisognerebbe  vedere  se  nella  vita  d' Aristoclide  v'era  qualche  fatto  cui  qui  si  potesse  trovaro 
una  opportuna  allusione.  Notevole  e  pure  la  interpretazione  d'una  scO'iioste:  ^ pricalaineHte  cioè 
tli  propHn  rofont'"*.  non  avendoglielo  commesso  Euristco:  .  —  ma  ci  teneva  proprio  Pindaro  a 
furo  questa  disti  iizlunc  t 

{ti)  V.  25:  óna  nòfimiiov  xaréfiatve  vóorov  réXog.  Congiungasi  t^Ao^  nòftniftoy  vónxov.  n 
Bury  crede  non  si  deva  intendere  del  ritomo  di  Eracle,  ma  del  ritomo  cho  ai  naviganti  in 
generale  e  indicato  dalle  rolonnc  d'Eniclc. 
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ancorché  indeterminato.  Se  Pindaro  avesse  detto  apertamente:  come 
Eracle  toccò  Pestremo  del  mondo  e  poi  tornò  e  godette  il  premio 
delle  sue  fatiche,  così  Aristoclide  ebbe  il  più  grande  onore  che 
possa  toccare  ad  un  Greco,  ed  ora  dura  in  lui  la  soddisfazione  per 
il  successo  ottenuto,  —  avrebbe  fatto  un  paragone  volgare,  retorico, 
esagerato.  Del  resto  tra  le  imprese  accennate  di  Eracle  e  gli  avve- 
nimenti in  mezzo  ai  quali  Pindaro  scriveva,  non  è  necessario  vi 
sia  una  stretta  relazione;  le  dette  imprese  sono  tutte  nominate 
nello  stesso  contesto  con  quella  delle  colonne  di  Gade,  e  perciò 
possono  intendersi  come  una  semplice  aggiunta  eccedente  i  rapporti 
razionali  dei  concetti  e  determinata  dalla  ricchezza  della  immagi- 
nativa di  Pindaro,  come  spesso  accade  per  le  similitudini  che  oltre- 
passano il  te  fila  tu  comjyarntiotns.  Infatti  a  questo  punto  pare  anche 
al  poeta  d'essere  uscito  di  strada:  aveva  parlato  d' Eracle,  ed  Eracle 
non  aveva  molto  che  fare  con  Egina:  gli  eroi  d'Egina  sono  Eaco 
e  gli  Eacidi,  e  a  cantar  questi  invita  la  Musa.  Perocché,  soggiunge, 
questo  è  anche  conforme  a  quella  sentenza  che  dice,  che  é  fiore  di 
giustizia  rendere  la  lode  ai  buoni  (1).  "  Né  gli  amori  degli  altri  si 
tollerano  molto  volentieri  ;  ,  cioè  non  é  un  bel  mestiere  reggere  il 
lume,  —  0,  piti  in  generale,  non  piace  molto  sentire  ciò  che  inte- 
ressa gli  altri  e  non   noi  (2).  Queste  due  proposizioni  compiono  a 

(1)  V.  28-^  :  Aiaìt€Ìi  (te  fpafti  yévet  ts  Jiolaav  ipéQeiv. 

£^cmu  de  Xóy<t>  òiKog  dcàrog,  éaXòg  aipstv. 
Cosi  si  suole  punteggiare  ;  ma  nessuna  delle  interpretazioni,  che  si  danno  del  secondo  veiso,  mi 
accontenta.  Io  propongo  di  porre  punto  in  alto  dopo  <péget¥,  virgola  dopo  Xóyfft,  e  lerare  la 
virgola  dopo  àcjro^.*  quindi  le  parole  óiuag  àotrog  èaXòg  cUvely  le  intendo  come  una  sentensa: 
flore  di  giustizia,  cioè  pretta  giustizia,  è  lodare  i  buoni  :  èaXòg  è  accusativo  plorale  per  è<UoùS' 
Il  senso  del  contesto  poi  sarebbe:  io  ti  esorto  a  cantare  Eaco  e  i  suoi  discendenH,  e  questo 
(r6  tpé^iv  Jtoiaay)  è  consentaneo  a  quella  sentenza  (non  fa  che  obbedire  o  applicare  quella 
sentenza)  che  dice,  ecc.  Costruzione  analoga  è  nella  0.  II  22,  soltanto  ivi  la  sentenza  è  detta 
innanzi,  ed  è  essa  che  si  applica  al  fatto,  énsTtu  óé  Xóyo^  non,  come  qui,  il  fatto  ad  essa. 
Forso  il  testo  dell'adagio  è  tolto  da  qualche  antica  poesia,  ed  è  forse  lo  stesso  di  qaeUo  eoi  si 
aUude  nella  P.  IX  03-9«  : 

ró  y'èv  ^vvri)  nenovaftèvov  ei> 

/!»/  Xóyov  fiXàjmjY  dXioio  yéQOirros  KQvnTért^*. 

KStyog  aivetv  ìcal  xóv  éx^Qóy 

narri  i>vju^  ovv  ye  òìk^  wiXà  q^^ovt  èwenev. 
Nota  le  espressioni  simili  :  Xóyov,  —  aivetv,  —  ai*v  òitc^. 

(2)  V.  30:  oifd'dXXoTQicjv  èoioreg  dvógi  rpéoeiv  KoéaoovES'  Ernesto  Schmidt  {De  Pind.  earm. 
XeiHeornm  ietiio,  Scchausen  1.  d.  A.,  1M91)  spiega:  Onìo  rtihornht  »k  cvHStìtHendtu  ent  :  ov  KQé<tC€iv€g 
{cioiv)  dfÒQi  iootrts  dXXoroicdv  (ò<7rr)  fcgeiv.  prò  ctrltomm  sofie mnitatt :  ov  KQelOOóv  {ov  tcoxór) 
éanv  àvÓQì  «péoeiy  {h.  e.  t/^iv)  èoc^rag  {rtnorn)  rtòv  dXXoTQtoiv  {Mr.jtXéovtjT^ivoitcoÙEvexMqq.); 
h.  e.  poftam  0tom  ilecet  rtl  portne  non  ìir^t  pttt^ferre  Jamì^tt  heroHm  pereffHitornm  liomeMirift,  qmn  Hntm 
pi-netttat  tenet-r  qmtt  xunt  jiMtiriii,  Ma  cht  mai  anche  allora  avrebbe  potuto  capire  che  la  parola  gene- 
rica àvòQi  si  dovea  riferire  al  poeta  e  a  Pindaro  stesso  in  particolare?  D'altra  parte  se  non  conveniva 
al  poeta  cantare  di  cose  estrance,  ;^li  era  perchè  al  pubblico  non  conveniva  sentire:  dunque  la 
interpretazione  che  ho  preferito  «i  riduce  allo  stcs.so  concetto,  ed  è  più  piana. 
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vicenda  il  pensiero  di  Pindaro:  la  prima  sola  non  avrebbe  escluso 
Eracle,  perchè  anche  Eracle  era  dei  buoni;  la  seconda  sola  non 
avrebbe  reso  una  ragione  morale,  perchè  si  avesse  a  lodare  Eaco. 
Veniamo  dunque,  è  come  dicesse,  all'argomento,  e  cerchiamo  nel- 
l'argomento stesso  ciò  che  è  da  dire,  poiché  abbiamo  accettato 
r  incarico  di  dire  qualcosa  di  dolce  e  che  sia  un  ornamento  adatto 
e  proprio,  non  un  luogo  comune  (1). 

Si  cantano  dunque  gli  Eacidi,  che  sono  gli  eroi  protettori  di 
Egina;  e  tra  gli  Eacidi  Peleo,  Telamone  ed  Achille.  Di  Peleo  (2) 
si  ricorda  che  era  famoso  per  Tasta  immane  ch'egli  si  tagliò  sul 
Pelio  (della  quale  si  diceva  ch'egli  soltanto  e  Achille  potevano 
librarla);  si  narra  come  solo,  senza  esercito,  espugnò  Jolco  (per 
vendicarsi  di  Acasto  che  gli  aveva  insidiato  la  vita  per  suggestione 
di  Ippolita:  v.  la  N.  V),  e  con  molta  polvere,  cioè  a  fatica  (me- 
tafora tolta  dal  circo),  potè  prendere  Teti  (che  per  isfuggirgli  gli 
si  mutava  in  forme  diverse).  Di  Telamone  si  ricorda  che  con  lolao 
(che  è  come  dire  con  E  racle)  espugnò  Laomedonte  (cioè  la  città 
di  Laomedonte,  Troja),  e  combattè  contro  le  Amazzoni,  senza  mai 
rimettere  per  timore  dalla  solita  tensione  d'animo.  Perocché  (torna 
alla  nota  sentenza  solita)  chi  ha  innata  la  gloria  (la  virtù  che 
produce  gloria),  quello  è  un  uomo  che  vale  molto;  ma  chi  ha 
cose  apprese,  uomo  torbido  (confuso),  minacciando  ora  di  fare  ima 
cosa,  ora  un'altra,  non  cammina  mai  sicuro,  e  tenta  mille  virtù  (di 
riuscire  in  mille  cose)  con  mente  che  non  sa  venire  a  capo  di  nulla. 
Da  questa  botta  così  violenta  all'arte  opposta  alla  propria,  e  che 
ricorda  da  vicino  il  luogo  famoso  dell'O.  II,  e  dal  ritornarci  sopra 
il  poeta  più  avanti  ancora,  come  nell'O.  II,  con  l'immagine  del- 
l'aquila e  del  corvo,  si  può  inferire  con  sufficente  probabilità,  che 
anche  quando  componeva  quest'ode  Pindaro  fosse  seccato  dai  rivali. 

(1)  Vt.  31-32:  noTÌq>oQov  òè  nóaitov  iXafieg 

yXuìcv  re  yaQvéjuev. 
Costmiscosi  :  KÀaficg  òè  yaQvéfiev  n  yXvxù,  ìtóa/nov  norirpoQov,  u  cantare  ana  canzono  dolce  e 
che  sia  oruumcnto  cuavexiicnto,  clou  proprio  o  non  accattato. 

(2)  Vv.  32-33  :  naXaiaiai  ò'èv  dncratg 

yéyaife  WiXeùs  dva^,  — 
ìù  certamente  erronea  l' intorprotozlone  del  Ditwon,  rinnovata  im>ì  da  altri,  che  jioÀxuaiai  ò'év 
ÙQexutg  si  riferisca,  non  airauUchltà  della  favola,  ma  all'età  molto  matora  di  Peleo:  è  erronea, 
purché  ciò  ohe  segue  rappresenta  V  eroe  nella  pienezza  del  vigore  giovanile.  Ciò  non  toglie  però 
cho  iic>iriiiiiiia;;iu:t/.iuiic  'lei  Greci  Va  lìj^fura  di  Peleo  fos..to  piiittuitto  <|uoll:i  'ruii  vecchio  (cfr.  Aè-. 
2ltib.  1UG7-70)  che  non  d'un  giovine,  i>orchò  vecchio  lo  rappresentava  Omero  iu  vari  luoghi,  chu 
tutti  avevano  a  memoria  :  ciò  busta  perchè  egli  corri:iiHiuda  alla  terza  delle  età  distinto  poi  ai 
vv.  73  aciiii. 
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Sopra  di  Achille  la  digressione  è  più  lunga  e  le  immagini  più 
piene  e  più  splendide  ;  si  ricorda  quale  animo  avesse  mostrato  ancora 
fanciullo  da  sei  anni  in  poi  nella  casa  di  Filira  (1)  (madre  di 
Chirone),  da  destare  Tammirazione  di  Artemide  e  di  Atena.  £  poi 
si  ripiglia  la  storia  più  dall'alto,  secondo  il  modo  solito,  ma  con 
uno  strappo  maggiore  del  solito.  Io,  dice,  tengo  questo  racconto 
tramandato  dai  maggiori,  che  Chirone  nutrì  nell'antro  Jasone  e  poi 
Asclepio,  cui  insegnò  le  blande  norme  dei  farmachi  (2).  Continua 
a  dire  che  il  Centauro  maritò  la  figlia  di  Nereo  (3),  e  '  le  educò 
il  figlio  in  ogni  cosa  conveniente,  dando  incremento  ad  ogni  attività 
del  suo  animo,  ,  afiBnchè,  mandato  a  Troja,  combattesse  valorosa- 
mente (la  forza  del  corpo)  coi  popoli  ivi  convenuti,  e  si  prefiggesse 
far  sì  (la  tenacitii  delPanimo)  che  Mennone  re  degli  Etiopi  e  cugino 
di  Eleno  non  tornasse  più  a  casa.  Non  si  comprende  più  bene 
perchè  Mennone  sia  notato  come  cugino  d* Eleno:  la  ragione  pro- 
babilmente sarà  stata  nella  fonte  da  cui  Pindaro  trasse  questo  mito. 

A  questi  antichi  eroi,  conchiude,  si  riconnette  la  luce  degli 
Eacidi;  cioè  la  gloria  degli  Eacidi  si  tramandò  da  allora  in  poi 
alle  altre  generazioni.  Perocché,  o  Zeus,  dice  legando  la  attualità 
al  mito,  essi  sono  tuo  sangue  (cioè  il  popolo  d'Egina  ti  vanta 
per  capostipite),  e  tuo  è  Tagone  '  che  ora  Timio  colpisce,  «  cioè, 
cui  rinno  è  diretto,  '  cantando  ,  (soggetto:  Tinno)  '  con  le  voci 
dei  giovini  la  festa  del  paese.  Il  grido  poi  ,  cioè  il  canto  *  si 
addice    ad  Aristoclide  vincitore,   il    quale    legò  alla  buona    fSuna 

(1)  V.  43:  rd  pèv  juévov  *0,ifQas  èv  òóftotg.  Intendere  /livctv  nel  senso  che  AehiUe  non 
uscisse  dsU'aniro  di  Chirone,  ma  Ammazzasse  i  cinghiali  e  i  leoni  con  l'arco  stando  sulla  porta 
della  caverna,  come  mole  il  Dory,  è  badare  alla  materiale  espressione  e  non  al  senso:  Infitti 
so,  come  dico  poi,  ne  portava  i  corpi  palpitanti  (tv.  47-48:  leggasi:  ocj/ioni...  àtfùfuùwvta)  al 
Centauro,  deve  essere  bene  uscito  per  prenderli:  /mìih^v  non  dice  altro  se  non  che  Achille  abitava 
la  casa  di  Gblrone.  Ciò  non  ostante  al  v.  45  preferisco  leggere  col  Bergk  :  loov  dvéftots,  riferen- 
dolo allo  strale,  e  non  ad  Achille,  perchè  nei  fatti  che  qui  il  poeta  gli  attribuisce  non  ha  ehe 
faro  la  velocità,  e  forse  sarebbe  un'espressione  esagerata  per  le  gambe  di  un  fanelnlletto  di  set 
anni.  Oltre  di  ciò  della  velocità  di  Achille  si  parla  dopo,  ed  al  v.  52  è  detto  che  raggiungeva  I 
cervi  coi  piedi:  questo  però  non  è  necessario  intenderlo  di  quando  aveva  sei  anni,  poiché  il  poeta 
ha  già  aggiunto,  v.  49:  óXov  d'inctr"  dv  ZQàt^y. 

(2)  È  fuori  di  luogo  l'osservazione  del  Bury  che  questo  potesse  tornare  come  un  conforto 
por  Anstoclide,  facendogli  sperare  che  sarebbe  guarito  dalle  ammaccature  riportate  nel  pan- 
crazio.  L'ode  fu  composta  troppo  tempo  dopo  la  vittoria  (cfr.  v.  80),  per  poter  credere  che 
Aristoclide  non  fosse  bello  e  guarito.  L'ode  è  il  farmaco  delle  ammaccature  (w.  17«18K  o 
piuttosto  il  risarcimento,  ma  senza  distinzione  di  tempo  :  l'ode  composta  ora  e  meritata  aUoim 
è  un  compenso  sempre,  venga  essa  realmente  prima  o  poi  ;  le  ferite  invece  btoognava  davvero 
curarle  subito. 

(3)  Nel  V.  56  a  Teti  ò  dato  un  epiteto  che  comincia  con  àyXao'  e  termina,  seeoado  l« 
lezioni,  con  'Hanno-*,  -Kartvov,  -ttolnov,  -Koavov,  nessuna  delle  quali  *dà  senso  soddisfacente, 
nò  è  sicuro  alcun  emendamento. 
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quest* ìsola  e  il  Teario  del  Pitìo,  insigne  pei  nobili  studi:  «  cioè 
con  risola,  essendo  egli  uno  dei  Teari;  rese  famoso  il  Teario,  per 
mezzo  della  gloria  acquistata  coi  suoi  nobili  esercizi  ginnici  (1).  Si 
vede  alla  prova,  continua,  chi  riesca  a  segnalarsi  sugli  altri  (2),  o 
fanciullo  tra  i  fanciulli,  o  adulto  tra  gli  adulti,  0  yeccbio  tra  i 
vecchi,  secondo  che  siamo:  ma  oltre  di  queste  tre  virtù  differenti, 
che  convengono  a  ciascuna  di  queste  tre  differenti  etìi,  la  vita  ne 
insegna  una  quarta  (conveniente  a  tutte),  il  pensare  al  caso  presente, 
cioè  a  ciò  che  di  volta  in  volta  convenga.  E  tutte  queste  virtù 
Aristoclide  le  ha:  —  il  che  vuol  dire  che  Aristoclide  doveva  essere 
abbastanza  maturo. 

L^ode  si  termina  con  una  specie  di  propinazione.  Salve,  o  amico, 
dice,  poiché  hai  queste  virtù:  e  lo  scoliaste  nota,  che  questa  era 
appunto  la  formula  del  propinare,  come  nelV  IL  I  225:  —  e  con- 
tinua: '  io  ti  mando  questo  miele  mescolato  a  bianco  latte,  e 
commista  rugiada  lo  circonda,  „  cioè  v*è  sopra  una  spimia  nata 
dairessere  stato  mescolato  il  latte  col  miele  (che  porcheria  che 
doveva  essere  !);  '  bevanda  del  canto  sulle  arie  eolie  dei  flauti  ; 
sebbene  [sia]  tardi.  ,  Queste  parole  *  sebbene  tardi  ,  sono  al  prin- 
cipio dell'ultimo  epodo  e  alla  fine  del  costrutto,  perchè  su  esse  si 
fissi  Tattenzione.  Infatti  soggiunge:  *  ma  Taquila  è  veloce  tra  gli 
alati,  che  prende  subito,  da  lontano  irrompendo,  la  sanguinea  preda 
coi  piedi  :  ,  —  cioè  :  io  non  mi  confondo  perchè  sia  passato  tanto 
tempo,  e  so  trarmi  d'impaccio,  come  si  trattasse  d'una  vittoria  di 
ieri.  Cade  però  in  acconcio  anche  qui   la  solita  osservazione,  che 

(1)  Vt.  68-70:  òg  rùvÒB  vtftfov  eincXil  rtfiocéihpts  X&y<i> 

xai  a€/*yòv  tfyXaalci  /te^fiftvius 

Jlvùiav  SeàQiov. 
La^  costrtixione  pia  natanile  é  :  6s  nQocHhpte  eintXél  Xóy^  xàvòe  vtftfov  »roi  6sd(HO¥  ìlvùlou 
ocfAvòv  àyXaalai  fiegiftvais»  Nota  però  la  prolessl  ae/ivòv  <fyXaatat  fUQifivtug,  la  qnal  frase  perdo 
ai  intendo  ripotnta,  cioè  :  òg  dyX.  fisQ.  noocéihjHe  eìmXét  Xòyt^  xdvòe  vdaov  noì  9.  H.  aefivòv  dyk. 
fiSQ.  :  cioè  Aristoclide  con  le  sue  nobili  imprese  fece  rinomata  l' Isola  e  il  Toario,  che  appanto 
diventò  più  insigne  per  queste  stesse  imprese.  L'interpretazione  dell' Hejme,  ripetuta  adesso  dal 
Borj,  che  conginnge  òg Ttgooédipce  r.  v.  BintXélXóyt^  koì  nQoaéùrpts  ae/ivòv  Q.^Jl.  àykaalai  /iegifiycug, 
non  pare  accettabile,  perchè  la  Tittoria  di  Aristoclide  non  arreca  cure,  ma  onore:  chi  sapponesse 
poi  che  gli  altri  Teari  fossero  stati  incoraggiati  a  darsi  alla  ginnastica  dietro  l'esempio  dell'onore 
toccato  al  loro  compagno,  farebbe  una  supposizione  alquanto  strana. 

(2)  Vv.  70-71  :  èv  Òè  nstQ^  réXog 

Òiaq>aiv8mi,  a»v  ng  è$oxc>TBQog  yévr)tat. 
Se  ùv,  come  qualcuno  Terrebbe,  si  dovesse  prender  per  neutro  equivalente  a  vovrtav  è¥  okg, 
converrebbe  dire  cho  Pindaro  non  si  curava  troppo  di  fan»!  capire  :  ma  è  senza  dubbio  maschile, 
o  ciò  cho  segue  sul  diversi  stadi  della  vita  ne  dà  la  spiegazione.  —  Al  v.  74  il  Bomomann  (JoArsv- 
herr.  voL  67,  a.  1891)  in  luogo  di  èX<p  vorrebbe  leggere  éXo\:  ci  sto  ;  ma  non  ci  sto  poi  a  inten- 
dere qui  dQexùg  per  vittorie. 

35 
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il  senso  figurato,  non  solo  nobilita,  ma  corregge  quanto  di  ostico 
potesse  essere  nel  senso  vero,  ed  esprime  Tassociazione  delle  idee 
come  è  nata,  e  non  il  giudizio  su  di  essa.  *  Ma  i  corvi  gracchiatori,  , 
continua,  '  tengonsi  al  basso.  ,  £  questo  concetto,  oltre  essere  sug- 
gerito dal  confronto  con  l'aquila,  ed  essere  forse  una  reminiscenza 
del  citato  passo  dell'O.  II  (1),  richiama  il  sentimento  espresso  prima, 
a  proposito  del  sapere  da  natura  o  per  istudio.  Ed  è  notevolissima 
la  proprietà  delle  espressioni  e  il  contrasto  :  l'aquila  irrompe  diritta, 
il  corvo  va  aggirandosi  basso;  Tuna  fa,  Taltro  non  si  decide  e  non 
conclude  nulla.  E  la  chiusa  si  sbriga  rapidamente:  *  te,  volendolo 
Clio  dal  bel  trono,  per  il  valore  ginnico  illustra  la  luce  di  Nemea, 
d'Epidauro  e  di  Megara.  , 

U  nesso  e  il  senso  dell'ode  sono  chiarissimi.  Il  mito  principale 
è  scelto  in  Egina  tra  i  concittadini,  e  probabilmente  tra  i  pro- 
genitori che  il  vincitore  vantava.  Aristoclide,  tanto  in  gioventù 
quanto  in  virilità  ed  anche  più  oltre,  aveva  mostrato  di  possedere  le 
virtù  convenienti  e  la  virtù  generale  di  ogni  stadio  della  vita,  la 
prudenza.  Egli  esercitava  le  buone  disposizioni  ereditate  da  natura, 
con  le  quali  si  può  raggiungere  la  luce  della  gloria  e  senza  le 
quali  non  si  può  uscire  dall'oscurità,  v.  41  (Ep.  4  v.  6  segg.). 
Perciò  mentre  si  ricordano  i  suoi  progenitori  che  gliele  tramanda- 
rono, tra  questi  si  scelgono  tre  esempi,  uno  tra  gli  anziani,  Peleo, 
uno  tra  gli  adulti.  Telamone,  uno  tra  i  giovinetti,  Achille;  e  su 
quest'ultimo  si  insiste  più  a  lungo,  perchè  in  lui  appunto  meglio 
si  dimostrò  fino  da  principio  l'effetto  dell'indole  generosa  coltivata 
da  una  buona  educazione.  E  non  è  questa  un'adulazione  sfacciata: 
il  confronto  non  è  formulato,  ma,  come  bene  osserva  il  Mezger,  il 
ritomo  di  espressioni  simili  nei  luoghi  analoghi  indica  l' intenzione 
del  poeta  (2).  Non  già  che  questi  ritomi  sieno  come  la  chiave  del- 
l'indovinello,  che  Aristoclide  potesse  trovare  solo  scervellandosi  a 
pensarci  su,  una  cosa  ragionata  freddamente  e  deliberata  preven- 
tivamente :  la  critica  può  aver  bisogno  di  pensarci  per  accorgersene 
e  rendersene  ragione,  ma  il  genio  greco,  col  suo  abito  dell'imma- 
ginare,  direi    quasi,    proporzionato   e   simmetrico,    coglieva   questi 


(1)  Che  l'epiteto  di  ngayértu  dato  Ai  ooiri  sia  stato  suggerito  da  'ÀMQàyog  è  una  delle  soUt« 
fantasie  con  le  quali  spesso  il  Bniy,  per  voler  essere  troppo  acuto,  toglie  credito  anche  alle 
oasenrazioni  ragioneToU  ohe  Ta  facendo. 

(2)  Specialmente  cfr.  i  rr.  M:  òrfane  v>iyyos  (Str.  4  tt.  1-2)  e  84:  défto^aeev  pàog  (Xp.  4 
▼.  ult);  1  TT.  33:  yéyaOe  (Ant  2  t.  5)  e  76  z<^iQe:  (Ant.  4  t.  C). 
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rapporti  intuitiyamente  e  li  riproduceva  spontaneamente,  meglio  che 
non  si  sia  potuto  far  più  con  tutte  le  regole  della  retorica.  Il  senso, 
quando  non  sia  pregiudicato  da  preconcetti,  può  anche  adesso  rice- 
vere, almeno  in  parte,  questa  impressione,  pur  senza  il  lume  della 
critica:  tanto  più  il  vincitore  doveva  dunque  coglierla  intera.  Cosi 
quell'immagine  della  sete  di  canti,  che  prelude  alPepinicio,  v.  6 
(Str.  1  V.  8),  si  ripresenta  al  poeta  da  ultimo,  e  quando  Tepinicio 
è  compiuto,  vv.  76-79  (Ant.  4  vv.  6-9),  Io  oflFre  al  vincitore  come 
una  bevanda  salutare  e  ristoratrice.  Del  pari  nel  preludio  e  nel- 
l'epilogo si  invoca  la  Musa;  e  come  nel  preludio  sono  rappresentati 
i  cantori  che  stanno  aspettando  e  desiderando  la  voce  di  lei,  nel- 
l'epilogo si  confessa  che  il  canto  per  vero  s'è  fatto  molto  aspettare 
e  desiderare,  ma  che  giunge  però  sempre  opportuno,  come  l'aquila 
che  coglie  la  preda  anche  irrompendo  da  lontano  (1).  Uguale 
analogia  è  tra  il  vero  principio  dell'  inno  (contrassegnato  dalla 
formula  àg/s  òé)  e  la  chiusa,  vv.  10-26  (Ant.  1  v.  1  —  Str.  2 
V.  6)  e  vv.  68-76  (Str.  4  v.  6  —  Ant.  4  v.  6);  poiché  sì  l'uno 
che  l'altra  contengono  le  lodi  del  vincitore,  analoghe  anche  nei 
particolari  :  così  mentre  nel  principio  è  detto  che  la  Musa  avrà  una 
graziosa  fatica,  cioè  avrà  da  cantare  la  gloria  di  Egina,  nella  chiusa 
è  detto  che  fu  Aristoclide  colui  che  procurò  ad  Egina  questo  onore 
di  canti.  E  così  pure  le  due  transizioni  tra  il  principio  e  il  centro 
dell'ode,  vv.  26-32  (Str.  2  v.  6  —  Ant.  2  v.  3),  e  tra  il  centro 
e  la  chiusa,  vv.  65-67  (Str.  4  vv.  2-6),  oltre  la  somiglianza  este- 
riore del  modo  con  cui  sono  introdotte,  interrompendo  d'un  tratto 
il  filo  del  discorso,  si  somigliano  anche  nel  concetto  di  voler  tor- 
nare all'argomento  principale,  —  dicendo  la  prima,  che  conviene 
cercare  il  soggetto  del  canto  in  casa  e  cantare  ciò  che  possa  essere 
un  ornamento  adatto,  e  dicendo  la  seconda^  che  lo  squarcio  sugli 
Eacidi  è  appunto  un  argomento  di  casa  e  che  l'inno  colpì  la  giusta 
meta  (2). 

Sul  tempo  nel  quale  quest'ode  fu  composta  non  si  possono  fare 
che  delle  congetture.  Molti  reputano  non  sia  posteriore  all'  01.  80 
a.  3,  cioè  all'anno  nel  quale  Egina  fu  interamente  soggiogata  dagli 

(1)  Poiché  torna  lo  stesso  concetto,  anche  il  ritorno  delle  stesse  espressioni  è  degno  di  nota. 
11  Bnry  confh)nta  fieUyaQWùv  del  ▼.  4  con  fiékt  del  ▼.  77,  àotòàv  del  r.  7  con  nófi*  àoiòtfiov  del 
V.  79,  ftaiófAc VOI  del  v.  6  con  fieta/uatófÀevog  del  v.  SI. 

(3)  Perciò  attribuisco  all'ode  nn  nnooifuov  ed  un  èSóòtov  con  qaesto  schema: 
11  In.)  -  15  (d.)  _  6  (K.)  -  33  (ó.)  -  3  (/i.)  -  0  (a.)  -  9  (v.). 
n  Hezger  la  riduce  invece  alle  sole  cimine  parti  più  comuni. 
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Ateniesi;  e  ciò  per  via  del  y.  2,  nel  quale  T  isola  è  detta  frequente 
d^ospiti,  e  per  il  Teario  nominato  con  parole  magnifiche  ai  yy.  69-70 
(Str.  4  YY.  7-9).  Io  dubiterei  molto  dì  questo,  appunto  perchè 
queste  espressioni  hanno  piuttosto  il  carattere  di  complimenti  offi- 
ciosi, che  non  di  affermazione  di  £atti  positivi  e  determinati:  Tessere 
poi  Egina  nominata  come  isola  dorica  potrebbe  far  credere  anzi 
che  Pindaro  Yolesse  con  questa  parola  far  piacere  al  popolo  soggio- 
gato ricordandogli  la  sua  nazionalitìi  (cfr.  0.  Vili  30),  come  sola- 
mente il  nominare  il  nome  d'Italia,  ricordo,  nella  mia  adolescenza 
pareva  già  un  atto  di  protesta  contro  il  governo  straniero,  e  faceva 
rizzare  le  orecchie  dei  poliziotti. 

Piuttosto  a  non  creder  quest'ode  posteriore  all'Olimp.  LXXVI 
potrebbe  indurre  il  tono  vivace  e  violento  che  Pindaro  adopera  ancora 
contro  i  rivali,  e  che  non  e'  è  più  dopo  d'allora  nelle  odi  di  data 
certa.  D'altra  parte  si  potrebbero  forse  trovare  anche  degli  indizi 
che  la  facciano  ritenere  più  recente,  ma  sono  indizi  senza  un 
fondamento  sicuro  :  infatti  al  v.  52  è  incerta  la  lezione  fra 
jtQoréQùjv  e  TtQÓrsQOv  (1)  :  con  la  prima,  che  io  preferita,  il  senso 
è  quale  è  dato  nella  versione  (Ant.  3  vv.  2-4);  con  la  seconda 
significherebbe:  '  questo  discorso  l'ho  detto  anche  prima,  ,  cioè 
altre  volte,  vale  a  dire,  in  altre  occasioni  ho  ricordato  come  Chi- 
rone  avesse  educato  Jasone  ed  Asclepio.  Se  questo  fosse  il  senso, 
vorrebbe  dire  che  quest'ode  è  posteriore,  non  solo  alla  P.  Ili,  ma 
anche  alla  P.  IV,  dove  di  Jasone  si  parla  distesamente  (2). 


(1)  Yt.  52*53  :  ...  Xeyófievov  òè  toi>n>  nQoHQCìv 

Preferisco  la  lozione  nQoxéQCiv  per  l'analogia  di  senso  con  O.  I  5ft  e  P.  m  80;  e  perchè  Pindaro 
non  badò  mai  se  gli  accadesse  di  ripetersi,  né  gli  importava  notarlo,  quando  le  sue  composizioni 
enmo  affatto  staccate  e  dirette  a  persone  differenti. 

(2)  Avevo  già  scritto  queste  considerazioni,  quando  lessi  la  memoria  del  Christ,  Zur  C^tromaL 
pimi.  SiegesffeaUHfff,  ove  se  ne  fanno  pare  di  molti  simili.  U  Christ  iMuragona  rari  Inoghi  di  qaesf  ode 
con  qnelle  por  i  principi  di  Sicilia,  e  cioè  w.  20-21  con  O.  m  13-45  ;  v.  29  con  N.  DC  8-7  ;  tv.  41- 
42  e  80-82  con  O.n  86-88;  v.  65  con  O.  U  89-90;  v.  76  con  P.  U  65-67;  w.  83-84  con  O.  I  93-95: 
da  qnesti  confronti  deduce  che  la  mente  di  Pindaro,  quando  componeva  la  N.  m  eraoooopata 
dallo  stesso  ordine  di  concetti  che  la  occupavano  al  tempo  delle  odi  siciliane;  donqae  non 
doveva  essere  molto  lontana  da  quelle.  Dal  confronto  poi  dei  w.  72-73  con  la  P.  IV  281-82,  ove 
si  ripete  il  concetto  stesso  con  parole  somigliantissime,  trae  surgomento  per  awicinaria  sUa  data 
di  cotesta  ode,  comecché  i>crò  la  ritenga  anteriore,  e  la  pon^  in  tomo  all'  OL  77  a.  4.  Se  deve 
essere  anteriore  alla  P.  IV,  a  me  quel  confronto  non  paro  sufScente  ragione  per  allontanarla 
tanto  dalla  O.  II,  e  crederei  meno  improbabile  la  data  dell' OL  76  a.  2. 
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AU    AKISTOCUDE   BQINESE 
vincitore  nel  pancrazio 


Strofa  t 

0  santa  Musa  madre  nostra,  io  pregoti, 
Ne  la  festa  Nemea  la  doric*  isola 
D'£gina  amica  a  gli  ospiti 
Vieni  a  veder:  d'Asòpo  alFacque  aspettano 
I*garzon  fabbri  del  dolce  cantar, 
Desiderando  la  tua  voce.  Altr*opera 
Ha  d*altro  sete:  la  vittoria  ginnica 
Sopra  d*ogni  altra  cosa  inni  desidera, 
Laudi  e  corone  esperti  a  seguitar. 

Antistrofa  1. 

Spandine  copia  dal  mio  labbro,  e  splendido 
Un  inno,  o  figlia  al  re  deiraer  nnbilo 
Comincia.  Io  con  le  cetere 
E  con  le  voci  il  mescerò  dei  giovini; 
£  una  fatica  amabile  egli  avrà, 
Del  paese  la  gloria,  ove  abitarono 
I  Mirmidoni  in  pria,  di  cui  la  celebre 
Piazza  di  disonor,  con  te  propizia, 
Da  Aristoclìde  macchiata  non  va, 

Epodo  1, 

Perchè  al  fier  ludo  del  pancrazio  ei  fragile 
Fosse:  ma  ai  colpi  dolorosi  un  farmaco 
Salubre,  la  vittoria 
Cara  nel  pian  di  Neme  egli  mietè. 
Or  s'egli  è  bello  e,  a  sua  beltà  consimili 
Cose  compiendo,  al  vertice 
Del  valor  giunse  il  figlio  d'Aristofane, 
Facil  di  là  solcar  lo  innavigabile 
Mare  oltre  i  segni  d'Èracle  non  è, 
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Strofa  2, 

Che  il  divo  eroe  famosi  testìmonii 
Pose  dal  varco  estremo  :  ed  i  mostri  orridi 
Domati  avea  nel  pelago; 
E  indagò  de  le  morte  acque  i  deflavii, 
Te  al  termin  scese  che  indica  il  redir; 
E  la  terra  insegnò.  —  Cuore,  a  qual  navighi. 
Oltre  il  tuo  coi-so,  estraneo  monte?  Ad  Èaco 
Porta  la  Musa  e  a*  suoi  :  fior  di  giustizia, 
Ragion  pur  dice,  b  al  buon  laude  impartir; 

AittUtrofa  2, 

Né  son  gli  amor  de  gli  altri  a  portar  facili. 
In  casa  cerca:  poi  che  un  dolce  e  proprio 
Ornato  hai  tolto  a  tessere. 
Ne  le  antiche  virtù  Pelèo  di  gloria 
Esulta,  che  la  immane  asta  tagliò, 
E  prese  Jolco  solo  ei  senza  esercito, 
E  afferrò  Teti  dopo  molta  polvere. 
Telamon  poi  gagliardo  a  Jolao  socio 
Laomedonte  riverso  mandò; 

Epodo  2, 

E  compagno  gli  fu  pur  contro  all'impeto 
De  gli  insigni  di  rame  archi  amazònei; 
Né  mai  timor,  che  gli  uomini 
Doma,  del  cuore  gli  spuntò  Pardir. 
Uom  pesa  assai,  se  da  natura  ha  ^orìa: 
Chi  ha  cose  apprese,  ei  torbido. 
Questo  or  tentando  or  quel,  non  atto  h  a  incedere 
Con  pie  sicuro,  e  attende  a  innumerevoli 
Yii-tù  con  mente  che  non  sa  compir. 

Strofa  3. 

E  il  biondo  Achille  in  casa  ancor  di  Fìlira 
Pancini  giocava  grandi  opere;  e  solito 
n  dardo  da  la  ferrea 
Punta  in  mano  a  libi-ar  dei  venti  simile. 
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Morte  ai  leon  del  bosco  ei  meditò; 
E  i  cinghiali  scannava,  e  al  dio  Centauro 
Portava  i  corpi  palpitanti,  il  settimo 
Anno  non  tòcco  e  i  di  poi  che  seg^iii^no. 
Lui  Artemide,  lui  Palla  ammirò 

AtUistrofa  3, 

Senza  cani  nò  reti  i  cervi  uccidere, 
Poiché  vinceali  al  corso.  Io  questa  istoria 
Dai  prischi  che  la  narrano 
So  ;  e  che  il  saggio  Chiron  dentro  il  marmoreo 
Speco  Jasone  ed  Asclepio  nutrì, 
A  cui  r  uso  insegnò  blando  dei  farmachi  ; 
Poi  maritò  la  splendida  di  Nereo 
Figlia,  ed  il  grande  suo  nato  educandole 
A  tutto  ciò  che  ò  buono  il  cor  gli  apri; 

Epodo  3, 

Ond'egli  a  Troja,  sospinto  dall'impeto 
Mann  de'  venti,  de'  Liei  e  de'  Frigii 
Sostenesse  e  de'  Dàrdani 
Il  sonante  di  lancie  urto,  e  piantar 
Questo,  pugnando  con  gli  astati  Etiopi, 
Ei  si  dovesse  in  animo. 
In  qual  modo  non  piti  1*  audace  d' Èleno 
Cugin  di  nuovo,  Mfennone  lor  principe, 
Indietro  a  casa  potesse  tornar. 

Strofa  4, 

Quinci  lontan  la  luce  de  gli  Eàcidi 
Si  spande,  o  Zeus,  poich'  ò  tuo  sangue  ;  e  il  cantico 
Con  la  voce  de'  giovini 
Colpisce  l'agon  tuo,  la  festa  indigena 
Laudando.  Giusto  h  il  grido  al  vincitor 
Aristoclide,  che  legò  quest'isola 
A  gloria,  e  insigne  per  famosi  studii 
Fé'  il  Teàrio  del  Pitio.  A  prova  il  termine 
Si  pur,  ciascuno  di  chi  sia  miglior. 
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Aniistrofa  4. 

Tra  i  fanciulli  il  fandul,  l'aomo  ira  gli  nomini. 
Tra  i  vecchi  in  teixo  luogo,  ognon,  qual  pnotesi 
Per  noi  mortai  progenie: 
Ma  una  quarta  virtù  la  vita  aggiungere 
Suole,  —  pensare  a  ciò  che  innanxi  sta: 
E  tu  rhai.  Salve,  o  caro.  Io  questo  a  candido 
Latte  commisto  mei  ti  mando,  e  spumea 
Rugiada  il  cinge,  almo  licor  dei  cantici 
Che  8ull*aure  de*  flauti  Eolii  va. 

Epodo  4. 

Quantunque  tardi  veramente.  È  Taquila 
Veloce  tra  gli  augei,  che  irrompe  cupida 
Da  lungi,  e  la  sanguinea 
Preda  afferrata  ha  subito  coi  pie*  : 
Ma  i  corvi  gracchiatori  al  basso  pascono. 
Ora,  poich*  è  benevola 
Clio  dal  bel  trono,  per  l'ardir  che  il  premio 
Coglie  de*  ludi,  d*Epidauro  e  Mègara 
E  di  Neme  la  luce  affulse  a  te. 


V  ODE  NEMEA  IV 


Il  giovinetto  Timasarco  da  Egina,  che  aveva  già  vinto  in  altri 
giuochi,  era  figlio  di  Timocrito,  già  morto  quando  egli  riportò 
questa  vittoria,  e  apparteneva  alla  gente  dei  Teandridi,  la  quale 
annoverava  molti  vincitori  Olimpici;  Nemei  ed  Istmici,  e  tra  questi 
ultimi  Callide  zio  materno  dell'attuale  vincitore.  Né  meno  che 
della  ginnastica  i  suoi  ascendenti  patemi  si  dilettavano  della  mu- 
sica e  della  poesia,  e  specialmente  il  padre  suo  Timocrito  sopra 
detto  e  Tavolo  Eufane.  Maestro  di  ginnastica  del  vincitore  era 
stato  l'ateniese  Melesia,  di  cui  è  ricordo  pure  nell'O.  Vili  e  nella 
N.  VI.  Tutto  questo,  ma  nuir  altro  che  questo,  si  può  ricavare  con 
sicurezza  dall'ode. 

Delle  fatiche,  dice,  che  sono  terminate,  cioè  sostenute  e  giudi- 
cate, la  contentezza  che  ne  nasce  è  il  medico  migliore  (cfr.  N.  V 
48-49)  ;  e  le  canzoni,  figlie  prudenti  delle  Muse,  si  danno  ad  acca- 
rezzarla, cioè  fomentano  e  fanno  più  cara  questa  contentezza;  né 
tanto  l'acqua  tepida  rende  molli  le  membra,  quanto  l'elogio  che  si 
aggioga  alla  cetra,  cioè  che  si  veste  di  poesia.  Questo  non  è  pro- 
priamente uno  di  quei  paragoni  che  occorra  spiegare  come  asim- 
metrici nel  secondo  membro,  —  cioè:  l'acqua  tepida  non  è  tanto 
buon  ristoro  per  il  corpo,  quanto  lo  è  la  canzone  di  lode,  —  sot- 
tintendendo, per  lo  spirito  :  —  non  che  questo  significato  si  debba 
escludere  ;  ma  Pindaro  non  mirava  qui  principalmente  a  spezzare 
V  uomo  in  due  parti  ;  e  la  sua  sintesi  è  più  vera  e  più  propria, 
perchè  anche  la  lode  è  ristoro  del  corpo,  come  ne  è  rovina  l'ab- 
battimento morale.  Ed  è  ben  ragione  che  la    poesia  faccia   questo 
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effetto,  perchè,  più  a  lungo  del  fatto  stesso  (1)  (ripeterò  la  versione 

letterale  del  Manzoni)^ 

quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga  (2). 

Qui  meglio  che  altrove  Pindaro  fa  la  parte  conveniente  a  tutti  i 
requisiti  della  poesia  :  la  fortuna  delle  Cariti  è  V  ispirazione  ;  la 
mente  profonda  non  vuol  però  ancora  dire  la  mente  ragìonatrice  ; 
vuol  dire  piuttosto  la  mente  che  ha  esercitato  proporzionatamente 
tutte  le  sue  facoltà,  e  sulla  quale  le  cose  ed  i  fatti  lasciano  forte 
e  sicura  impressione,  requisito  primo  per  affidarli  ad  elaborarsi 
come  è  degno  o  alla  fant^isia  o  al  ragionamento. 

Possa  io,  prosegue,  porre,  cioè  dedicare,  appendere  come  in  voto, 
questo  proemio  delPinno  a  Zeus,  a  Nemea  e  alla  lotta  di  Tima- 
sarco  ;  cioè  questa  sia  degna  introduzione  al  mio  canto,  che  deve 
celebrare  insieme  e  la  vittoria  di  Timasarco,  e  Xemea^  ove  fu  ri- 
portata, e  Zeus,  al  quale  i  giuochi  sono  consacrati  (cfr.  il  prin- 
cipio deirO.  U);  cioè  ancora:  si  possa  applicare  a  questo  mio  inno 
ciò  che  ho  detto,  e  sia  quel  canto  che  dura  a  limgo.  Lo  accolga 
Egina,  continua  ;  e  d' Egina  si  aggiunge  la  solita  caratteristica,  che 
è  ospitale  e  lume  di  giustizia  nei  suoi  rapporti  coi  forestieri.  E 
ancora  la  mente  del  poeta  insiste  sul  concetto  del  canto  :  se  Ti- 
mocrito,  dice,  ancora  si  scaldasse  al  sole,  cioè  vivesse,  egli  stesso, 
toccando  con  arte  la  cetra  e  seguitando  la  mia  musica,  canterebbe 
la  vittoria  del  figlio  che  mandò  corone  dall'  agone  Cleoneo  (3),  cioè 
dai  giuochi  Nemei,  ed  altre  dalla  splendida  bene  augurata   Atene, 

(1)  V.  6:  ^ilfux  ò'ésyMòmv  xQo^^^^^Qoy  0u>TSvei.  Lo  Jebb  spiega  igyM**  V^  pw  opera  d'arte, 
qaasi  Piodaro  voglia  dire  che  la  poesia  dora  pia  di  qaalanqae  monamento.  Qaesta  Interpreta* 
alone  si  potrebbe  sostenere  oonfirontando  il  principio  della  N.  V,  con  la  qoale  qaesta  ode  h* 
parecchie  somiglianze  di  concetto  :  ma  a  qualunque  uditore  spregiadicato  non  t*  ha  dubbio  che 
il  primo  senso  che  si  affaccia  sia  quello  comunemente  adottato:  il  senso  Toluto  dallo  Jebb 
potrebbe  ammettersi  come  secondario,  per  l'amAbologia  deUa  iMurola  igyftànjp. 

(2)  I  giovani  avvezzi  a  badare  più  alle  quisquilie  i-etoriche  che  al  senso,  sieno  avvertiti 
che  non  si  deve  intendere,  «I  eanio  cM  «Minga  Unytta,  ma  «Z  eaMo  ad  fa  Umpia  attinga:  non  direi 
però  che  la  frase  del  Manzoni  sia  affatto  irreprensibile. 

(3)  Ai  vv.  15-18  leggasi  (il  soggetto  è  Timocrito): 

i>dfia  «e  TCttòe  fiéXet  kJUósìs 

viÒ¥  «ecAódijoc  naJuUvutoy 

XXecjvaiov  x'dk'dytiyos  óquov  ox^fpàycw 

néftìpayta  — 
L'emendamento  vtòr  per  ^/ivor  è  dovuto  al  Bergk,  ed  è  accettabilissimo  per  dne  ragioni:  la 
prima,  che  altrimenti,  non  volendo  congi ungere  v/ivov  néf/ìpavxa  óQ/tov  axs^yùtv,  che  è  falso, 
converrebbe  al  v.  18  leggero  néftìpayrog,  che  ò  lezione  meno  accreditata  dai  eodd.  e  dà  senso 
più  contorto;  la  seconda,  che  al  v.  21  il  pronome  ytv  si  richiama  a  persona,  e  questo  non  può 
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e  in  Tebe  pure  ne  guadagnò  presso  la  tomba  di  Anfitrione,  dove 
i  Tebani,  quando  ebbe  vinto,  lo  copersero  di  fiori  (1),  in  segno  di 
speciale  simpatia,  perchè  si  favoleggiava  essere  la  Ninfa  Tebe  so- 
rella della  Ninfa  Egina.  Egli  era  perciò  amico  tra  gli  amici,  e 
come  venne  air  aula  di  Eracle  vide  una  città  ospitale.  Che  è  questa 
aula  d'  Eracle  ?  Tra  i  giuochi  tebani  erano  gli  Eraclei,  ed  è  na- 
turale, osserva  il  Dissen^  che  Timasarco,  recandosi  a  Tebe  per  questi 
giuochi,  la  prima  visita  la  facesse  al  tempio  d 'Eracle  e  vi  sacrifi- 
casse. Il  Mueller  crede  invece  si  alluda  alla  casa  d'Anfitrione,  dove 
avrebbe  abitato  E)acle  stesso,  e  ritiene  che  ivi  presso  si  desse  al- 
loggio agli  atleti. 

Comunque  sia,  il  nome  di  Eracle  porge  argomento  a  una  digres- 
sione. Un  eginese  veniva  ora  alla  casa  d' Eracle  ;  un'altra  volta  Eracle 
insieme  con  Telamone,  uno  degli  eginesi  Eacidi,  distrusse  Troja  e  i 
Meropi  e  il  gigante  Al  cionco,  il  quale  prima  aveva  schiacciato  con 
un  solo  gran  sasso  dodici  quadrighe  e  due  volte  tanti  eroi  che  v'erano 
sopra.  Le  stesse  identiche  immagini,  con  arte  però  più  imperfetta, 
erano  state  già  associate  da  Pindaro  nell'  I.  V  27-35  (Str.  2  v.  2  — 
Ant.  2  V.  1).  Chi  non  intende  questo  discorso,  aggiunge,  non  è  pratico 
di  battaglie  ;  poiché  è  naturale  che  chi  ne  dà  ne  deva  anche  prendere  : 
cioè;  se  Eracle  e  Telamone  sofl^ersero  prima  questo  danno,  ciò  non 
toglie  nulla  al  loro  valore,  poiché  è  la  sorte  di  chi  va  in  battaglia. 
Che  qui  ci  sia  un'allusione  a  qualche  caso  contrario  intervenuto  a 
Timasurco,  che  forse  usci  della  gara  malconcio,  lo  inducono  a  cre- 
dere, e  questa  considerazione  che  è  aggiunta  al  mito,  e  il  principio 
stesso  dell'ode  sull'efficacia  sanatrice  della  gioia  e  della  poesia  (2). 

Qui  pare  che  il   poeta  voglia  lasciare   il  mito   già  toccato  per 


esMre  ohe  il  Aglio.  81  paò  agglangere  ohe  nalla  giiMU  essere  detto  che  Tlmoorito,  aòs  natfjQ 
canterà  il  figlio,  ansi  dà  uno  speciale  risalto  a  questo  rapporto  tra  ohi  canta  e  chi  ò  cantato  : 
mentre  piuttosto  sarebbe  inesplicabile  soTrabbondonza  e  tautologia  il  dire  ohe  Timocrlto  can- 
terebbe l'inno  callinico  T(pòs  fUXet  xJUóeis:  infatti  l/fAvog  e  fiéXog  sono  la  stessa  cosa,  /UXos  si 
chiama  il  callinico  di  Arohlloco  nella  O.  IX  1-Q.  La  trasformazione  di  viÒ¥  in  ^/ivov  può  essere 
nata  nei  oodd.,  oltre  che  dalla  somiglianza  delle  lettere,  anche  dal  trovarsi  <iftvov  al  principio 
del  T.  11. 

(1)  V.  21  :  KaòfAetoi  vcv  oùx  d^ovrep  àvù€6i  fiiywoy.  Credo  col  Fennell  che  qui  si  alluda 
alla  ipvXXofioXia.  Cfr.  P.  IX  123:  ftoXXà  ftév  NCfvoi  òìmov  ipvXX*  ini  hcU  ertq)àvovS'  Anche  di  sopra 
al  T.  17  óQfioy  cvsipàycjv  il  Fennell  lo  intende  nello  stesso  senso,  e  a  ragione,  perchè  più  vit- 
toxle  nomee  (e  per  un  giorinetto  non  potevano  esser  molte)  non  si  aggrupperebbero  così  senza 
diiicrezionc,  nò  v'  ù  dubbio  alcuno  che  qui  uun  &1  tratti  che  di  questa  sola  per  la  quale  1'  odo 
fu  composta. 

(2)  L'aUusione  Pindaro  la  segnalò  anche  col  ritorno  della  stessa  espressione:  qui,  y.  30, 
chi  non  intende  il  senso  del  mito  ò  un  ùntiQOfiàxag,  o  al  t.  76  i  Toandrldi  rincltori  in  Olimpia, 
air  Istmo  0  a  Nomea  sono  nelQav  ixorreg. 
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restringersi  all^ argomento  della  vittoria:  dice  infatti  che  non  può 
narrare  storie  lunghe  per  tre  ragioni,  cioè;  perchè  glielo  vieta  la 
legge  deir  epinicio,  perchè  glielo  vieta  il  tempo,  e  perchè  si  sente 
attratto  (1)  a  dire  del  novilunio,  cioè  a  trattare  della  festa  nemea, 
che  si  celebrava  nel  novilunio.  Eppure,  continua,  sebbene  in  mexzo 
vi  sia  molto  salso  mare  (2),  fa  di  superarlo  con  ogni  sforzo,  cioè, 
non  rimettere  d^ntensità  in  cercar  di  passarlo;  e  approderemo  nella 
luce  vincitori  dei  nemici.  Nella  N.  V,  che  ha  molte  altre  somiglianze 
con  quest^  ode,  v'  è  qualcosa  di  simile  a  questa  immagine,  vv.  19-21 
(Str.  2  vv.  1-5):  v'è  un  fosso  da  saltare,  e  v^è  pure  il  mare  che 
r  aquila  valica  d^im  sol  volo;  e  qui  v^è  pure  il  mare,  che  il  poeta 
deve  attraversare.  Ma  T  invidioso,  soggiunge,  volge  nella  tenebra 
(antitesi  all^  approdare  nella  luce)  vano  pensiero  (3)  (non  ispirazione) 
che  cade  a  terra.  Ciò  che  era  toccato  ad  Eracle  e  a  Telamone  ri- 
chiama il  poeta  a  pensare  anche  ai  casi  propri  e  alle  vicende  della 
sua  lotta  con  gli  avversari  :  ma  qualunque  fosse  stato  fino  allora  il 

(1)  V.  35:  Ivyyt  ò'ÌXìtoti<u:  eCr.  P.  rv  S12-17:  itry*  è  un  accollo  che  si  adopenva  mSÈ» 
Incantazioni  amorose  :  qui  è  figura  di  desiderio  irresistibile. 

(2)  Vy.  36-37  :  ifuta,  tcaùte^  ézct  fiaùela  xomàs  ÙXfàa 

ftécoov,  dvxi'cav'éjttfiovXiq, 
Oli  scolii  danno  interpretazioni  piuttosto  generiche,  ma  meno  lontane  dal  Tero  di  qodla 
che  rii>etono  su  per  giù  tutti  i  commentatori  modemL  Si  suole  spiegare  :  *  ma  pare,  se  andic 
la  profonda  onda  salsa  del  mare  ti  tiene  a  mezzo  il  corpo,  ^  OTrero,  ti  cinge  1  flandd  (eoo 
metafora  tolta  dalla  lotta),  resisti,  ecc.  B  Fennell  ha  notato  già  che  il  costrutto  stride,  perchè 
manca  aè  oggetto  personale  di  Izst.  Uà  il  senso  va  peggio.  Che  Pindaro  talora  confonda  dae 
immagini  diverse  in  una  sola,  sta  bene,  ma  ciascuna  a  ogni  modo  ha  un  senso  e  un  olAclo: 
qui  il  mare  che  arriva  ai  fianchi,  a  metà  del  corpo,  sarebbe  chiamato  pi'otomdo  e  il  caso  è  n^ 
presentato  come  gravissimo  e  pericoloso.  E  cos'  è  poi  questo  mare  T  À  la  grande  quantità  dei 
motivi  che  indurrebbero  il  poeU  a  interrompere  il  mito,  risponde  il  Mezger.  È  II  man  deDe 
critiche,  risponde  il  Fennell  che  s'ingegna  anche  di  conciliar  il  mare  profondo  e  tempestoso 
col  cingere  i  fianchi  o  afferrare  pei  fianchi,  dando  a  questa  frase,  non  il  senso  materiale,  ma 
quello  sostanziale  della  maggior  violenza  nell'assalto  alla  lotta.  Ma  veramente  i  rivali  fino  a 
qui  non  erano  ancora  entrati  in  iscena,  e  non  s'era  pariate  che:  a)  della  legge  dell'epinicio, 
h)  della  brevità  del  tempo,  e)  del  desiderio  di  venir  presto  alla  vittoria  nemea,  tre  xagteBl  «^ 
impedivano  di  dire  tò  t^uMUQò:  questa  della  lunghezza  delle  cose  da  dire  era  l' immagine  ottima 
che  il  poeta  aveva  lasciata  impressa  nella  mente  dell'uditore.  Ora  ciò  che  vuol  dire  è  questo: 
ma  contuttoché  molte  sieno  le  cose  da  dire,  diciamole;  dicendole  mostrerò  che  so  toanol 
d'impaccio  meglio  dei  miei  rivali,  che  non  saprebbero  venirne  a  capo:  tessiamo  dunque  mmdm 
questo  canto  ad  Egina,  e  questa  sarà  la  strada  migliore  per  venire  più  onorevolmente  alTargo- 
mento  presente.  Il  mare  profondo  non  è  dunque  che  il  mito  lungo.  Io  spiego  perciò  :  *  sebbene 
profonda  jalsa  onda  marina  tenga  il  mezzo  ;  ,  ctoe,  sebbene  molto  mare  sia  In  mezzo  prima  di 
venire  per  questa  via  all'argomento  dei  giuochi,  valicheremo  anche  questo  maretofr.  w.  C^TOi 
Mi  allontano  dagli  altri  interpreti  anche  nella  spiegazione  di  dvximv  ixìfiovXi^t  cioè  noo  io- 
tendo  èKifiovXi^  nel  senso  di  insidia,  ma  in  quello  di  (Uliberato  frofosito,  cioè  :  *  mettiti  di 
punta  a  questa  impresa. 

(3)  V.  40:  ypciftav.  U  Bury  intende  addirittura  sentettm,  riflsamom  moraK,  In  opposiziODe  ai 
miti  di  Pindaro.  Vorrei  bene  accettare  questo  interpretazione,  ma  il  senso  più  naturale  delle 
parole  è  un  altro;  e  tutt'al  più  si  può  ammetterla  come  un  senso  secondario,  ohe  potevano 
intendere  quelli  che  erano  del  mestiere.* 
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successo  della  lite,  Don  gli  manca  la  fede  e  si  appella  air  avvenire. 
«  Qualunque  sia,  dice,  la  virtù  che  mi  ha  dato  il  fato  re  (cioè  la 
potenza  del  fato),  poiché  essa  è  fatale,  so  bene  che  il  tempo  che 
sopraggiunge  la  compirà.  —  Che  questo  non  si  possa  riferire  esclu- 
sivamente al  vincitore,  come  altre  volte  che  Pindaro  finge  parlare 
di  se  stesso,  è  più  che  evidente,  poiché  parla  a  proposito  della  propria 
arte.  L^  accusa,  o  un'  accusa,  che  gli  avi*anno  dato,  deve  essere  stata 
quella  di  divagare  dall'argomento,  che  pure  i  cortigiani  degli  Scopadi 
imputarono  a  Simonide  quella  volta  che  si  dilungò  a  parlare  dei 
Dioscuri  :  perciò  appena  cominciato  il  mito  egli  s' era  fermato,  perchè 
il  viaggio  che  avrebbe  dovuto  compiere  era  troppo  lungo;  —  ma 
pure,  aveva  soggiunto  poi,  se  anche  è  lungo,  si  duri  fino  alla  fine; 
e  perciò,  tessi  subito,  soggiunge  ora,  nelP  armonia  Lidia  anche  questo 
canto  che  piace  ad  Enoua  (Egina)  e  a  Cipro.  E  così  si  fa  di  nuovo 
a  parlare  degli  Eacidi,  ma  mentre  prima  pareva  si  preparasse  a 
narrare  distesamente  qualche  fatto  speciale,  ora  invece  tocca  in  poche 
parole  delle  principali  gesta  di  questa  famiglia  d'eroi.  Il  canto  per 
gli  eroi  d' Egina  è  naturale  che  deva  piacere  ad  Egina  :  ma  perchè 
anche  a  Cipro?  Perché  Teucro  figlio  di  Telamone  andò  primo  (1) 
a  fondarvi  la  colonia  di  Salamina  nuova.  Nominata  Cipro  ne  viene 
di  conseguenza  il  ricordo  di  altri  luoghi  vicini  o  lontani  in  ogni 
direzione,  ove  giunse  la  potenza  degli  Eacidi.  Ricorda  dunque  che 
Àjace  tiene  la  antica  Salamina,  Achille  l' isola  lucente  (era  chiamata 
Leuche,  cioè  bianca,  forse  dalla  grande  quantità  d'aironi  che  quasi 
la  coprivano)  alle  foci  dell'  Istro  (ove  si  diceva  essere  stato  portato 
morto  da  Teti  ;  e  probabilmente*  v'  erano  dei  giuochi  istituiti  in  suo 
onore);  ricorda  ancora  che  Teti  domina  in  Ftia,  cioè  vi  è  onorata, 
Neottolemo  nell'Epiro  da  Dodona  al  mar  Jonio,  e  finalmente  che 
Peleo  distrusse  Jolco  e  la  diede  agli  Emouii  (Tessali).  Egina,  città 
dedita  al  commercio  ed  alla  navigazione,  aveva  corso  tutti  i  mari 
con  le  navi  ;  e  quella  immagine  che  il  poeta  usa  nel  principio  della 
N.  V,  che  le  navi  eginesi  porteranno  da  per  tutto  la  sua  canzone, 


(1)  V.  46  :  èvda  TeùxQog  ànòQxet.  1  commentatori  o  correggono  qnesto  cbrdojfct,  o  lo  spie- 
gano in  rari  modi,  ma  nessuno  certo,  e  pochi  sono  soddisfacenti.  Il  Dissen,  seguito  reccntomento 
dal  Barj,  interpretaya/^rontl  a  patria  regnai;  il  Mommsen,  seguito  dal  Mesger:  aaltantibu» praeìt, 
cioè  comincia  la  fila  dei  re  Eacidi,  e  cita  Antkol.  Or.  9, 189,  S:  ariì*saade  itvf)  zoodw-  vjufu  ò'dnào^et 
lamycii :  —  il  FcnucU :  licere  ùnagxai,  cioè  oiTorto,  fattegli  corno  od  oroo  fondatore  dulia  colonia 
di  Cipro.  OH  scoli  leggono  ifnAQxeiy  e  spiegano  l'iyeftoveùei  ed  icxey  n)v  dQxv^  '•  ^lut  buona  con- 
gettura è  éndffxei.  Se  si  ha  da  tenere  ànùQx^u,  spiegherei  anch'Io  similmente  alMczger:  è  il  capo 
della  serie,  ma  direi  piuttosto  della  serio  dei  coloni  che  partirono  da  Kgina  e  dalla  Grecia. 
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qui  si  ripete  in  effetto  più  concretamente  determinata  nei  particolari: 
da  per  tutto  sono  vestigii  e  memorie  della  sua  potenza,  e  perciò, 
s'intende,  da  per  tutto  andrà  il  canto  di  Pindaro.  Ma  T enumerazione, 
che  procedeva  semplicemente,  con  poca  differenza  di  note  caratteri- 
stiche per  ogni  singolo  luogo  e  per  ogni  singolo  eroe,  e  già  tentara 
divagare  con  Neottolemo  in  maggiori  particolarità,  giunta  a  Peleo 
ed  a  Jolco,  percuote  la  fantasia  del  poeta  con  una  nuova  inmiagine, 
e  così  si  introduce  il  mito  più  disteso. 

Dice  dunque  che  Peleo  distrusse  Jolco,  poiché  ebbe  provate  (1) 
le  arti  ingannatrici  di  Ippolita  moglie  d' Acasto,  che  invano  aveva 
tentato  di  sedurlo.  Il  mito  è  quello  stesso  della  N.  Y,  ma  mette  in 
luce  tratti  differenti.  Dice  dunque  in  che  consistevano  coteste  arti: 
che  il  figlio  di  Pelia,  cioè  Acasto,  gli  tese  insidie  per  mezzo  della 
spada  dedalea;  non  dice  però  come,  e  questo  lo  doveva  supplire 
r  uditore.  La  spada  di  Peleo  fabbricata  da  Efesto  era  tanto  famosa 
che  divenne  proverbiale  (2):  ora  la  leggenda  raccontava,  che  Acasto 
gliela  aveva  nascosta  tra  certi  monti,  acciò  Peleo  cercandola  s^  im- 
battesse tra  i  Centauri,  che  vi  abitavano,  e  fosse  da  loro  ucciso. 
Ma,  soggiunge  il  poeta,  Chirone  gli  allontanò  il  pericolo  e  fece  riuscire 
a  termine  il  fato  di  Zeus  (3),  cioè  quello  che  Zeus  aveva  già  prefisso 
a  gloria  e  premio  di  Peleo,  che  era  di  sposare  la  dea  Teti.  Peleo 
infatti  vinse  il  fuoco  e  V  imghie  e  i  denti  dei  leoni,  nelle  quali  forme 
Teti  si  era  mutata  prima  di  cedergli;  e  così  la  sposò,  e  vide  alle 
sue  nozze  seduti  in  cerchio  i  Numi  del  cielo  e  del  mare,  e  ne  ricevette 
doni,  e  sentì  da  loro  quanta  gloria  si  preparava  per  la  sua  discen- 
denza. La  scena  delle  nozze  di  Peleo  è  pure  rappresentata  nella  N.  V 
22-26  (Str.  2  v.  6  —  Ant.  2  v.  3),  ma  è  posta  nel  principio  del  mito 
e  richiamata  nella  chiusa,  vv.  35-36  (Ep.  2  w.  8-10),  più  brevemente, 
e  con  essa  la  lotta  che  la  precedette  è  ricordata  pure  nella  N.  Ili 
35-36  (Ant.  2  v.  7). 

(1)  Vt.  57-58:  'IxnoXvTag. ...  òoXitng  rè/yaKU  /^iTOd/icvo;.  Non  Intendere  eoa  gH  aooli,  ci; 
M$ó*paai¥  dxoxiPicàuevog  e  rairrmg  airi^  zOV^^M^^^^^  che  è  prosa  di  prosA,  sebbene  anche  Q  Bory 
si  accosti  a  questa  Interpretazione  :  intendi  invece  nel  senso  più  cornane,  attndo  fmtu  m/<i-iwmm, 
doè  polche  si  sentì  insidiare.  Non  cattira  Tarlante  ricorda  11  Triclinio,  jtcxiàuevvK  =  joJUiArK. 

(2)  Gir.  Ar.  yub.  1063-^4. 

(3)  Vt.  6(W1  :  dJUOxe  6i  XeìQctv, 

Msi  Tò  ftógciftov  Atóóev  iKx^fouévov  èttfptQey. 
Non  si  capisce  come  il  Mezger  Toglia  dare  al  t.  <1  per  soggetto,  non  pia  Chlione,  ma  Peleo, 
nò  come  il  FcnucU  possa  spiegare  ixrpsocv  per  inlninsitivo  e  dargli  per  soggetto  tó  ttòQ0*4»o9 
Come  poteTano  gli  uditori  intendere  a  questo  modo,  quando  le  parole  di  per  sé  davano  gtà 
un'altro  senso  più  facile  e  più  naturalo  ?  E  questo  senso,  che  ho  accettato,  non  ammette  dubbio, 
poiché  anche  nella  N.  Ili  54  sqq.  Chirone  è  colui  che  combina  le  noxxe  tra  TeU  e  Peleo. 
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A  questo  punto  si  ritoma  air  argomento  principale.  A  occidente 
di  Gade  non  si  può  procedere,  dice  con  un'  immagine  spesse  volte 
ripetuta:  cfr.  per  es.  N.  Ili  20-21  (Ep.  1  vv.  8-9):  rivolgi  la  nave 
verso  r  Europa  ;  perocché  mi  è  impossibile  raccontare  tutta  la  storia 
dei  figli  d'Eaco.  Osservisi  che  al  chiudersi  del  mito  si  compie  il 
circolo,  e,  come  altre  volte,  si  riprende  la  stessa  immagine  con  la 
quale  era  cominciato:  qui  abbiamo  dunque  di  nuovo  il  mare  da 
varcare;  —  il  che  riconferma  la  mia  interpretazione  dei  vv.  36-37,  — 
e  di  nuovo  la  asserzione,  che  è  impossibile  dire  tutta  la  storia  degli 
Eacidi.  Poi,  tornando  in  via  per  davvero,  prosegue:  e  venni  araldo 
ai  Teandridi  delle  vittorie  che  riportarono  in  Olimpia,  sulP  Istmo  e 
a  Nemea,  giusta  quanto  ho  patteggiato  (ovvdéjuevog)  con  loro  di 
ricordare  :  da  tutti  questi  luoghi  essi  riportarono  corone  a  casa,  dove 
sentian^o  dire,  cioè  la  fama  vanta,  che  la  loro  gente  si  adoperi 
(TTQÓTtoÀov  èjiijnevai)  pei  canti  epinici.  Questo  si  può  intendere  in 
tutti  e  due  i  sensi,  tanto  che  i  Teandridi  dieno  argomento  ai  canti, 
quanto  anche  che  si  occupino  di  comporre  canti.  E  qui  ricorda  di 
preferenza  Callide  zio  materno  del  vincitore  :  *  se  tu  vuoi,  dice,  che 
io  eriga  a  Callide  una  colonna  più  bianca  del  marmo  pario,...  , 
cioè  se  vuoi  che  io  tramandi  nell'inno  famosa  la  sua  memoria:  —  ado- 
pera l'immagine  della  colonna  opportunamente,  come  d'un  monumento 
sepolcrale,  trattandosi  di  un  defunto.  E  qui  pare  che  esca  di  strada, 
e  perciò  diede  da  pensare  ai  commentatori,  che  immaginarono  una 
parentesi,  mentre  invece,  come  bene  nota  il  Mezger,  comincia  la 
apodosi  del  periodo  ipotetico  di  cui  aveva  data  la  protasi:  *  l'oro 
cotto  (cioè  purificato)  mostra  tutti  i  suoi  raggi  e  l'inno  delle  belle 
opere  rende  l' uomo  eguale  quanto  al  genio  ai  re,  »  cioè  tale  che  si 
direbbe  lo  governi  quel  genio  tutelare  che  governa  i  re  (1):  aveva 
infatti  rappresentato  gli  Eacidi  tutti  come  re  e  dominatori  chi  d' una 
regione,  chi  d'un' altra  (2):  ora  i  Teandridi,  poiché  hanno  l'inno  di 
Pindaro,  non  parranno  più  inferiori  a  loro.  Vuol  dire  insomma:  se 
devo  cantare  Callide,  ti  so  dire  che  il  mio  canto  gli  farà  l'onore 
maggiore  che  in  terra  si  possa  avere,  perchè  esso  darà  splendore 


(1)  A  proposito  dei  goni  tutelari  cfr.  O.  IX  38-29,  P.  V  14-15  e  il  commento  a  quei  luoghi  : 
a  proposito  della  sorte  dei  re,  che  è  supcriore  ad  ogni  altra,  cfr.  O.  I  113-14. 

(2)  È  notevole  che  non  solo  gli  Eacidi  si  rappresentino  come  re.  ma  anche  Toti,  tv.  60-51: 
àéng  òè  xoarvl  'POia,  o  le  Ncrcidl,  v.  Co:  vipiùQóvoy,  e  gli  Dei  del  ciclo  e  del  maro,  v.  67: 
ovQavoO  flaciXfìes  rtóvxov  r',  e  il  fato  stesso,  t.  43  :  Jlùtfiog  dvaS.  Che  ciò  aresse  una  ragione 
si>eciale  ò  fucile  supporlo  :  quale  ragione  fosse,  ò  inutile  cercare,  finche  non  ci  sieno  note  altro 
circostanso  di  tempo,  di  fatti  o  di  persone  che  ora  affatto  ignoriamo. 
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ai  suoi  meriti,  come  si  dà  all'oro  purificandolo:  il  moTimento  del 
periodo  è  affatto  analogo  a  quello  della  prima  strofa  dell*0.  L  Senta 
egli  dunque,  prosegue,  e  riconosca  pur  nelFAde  la  mia  voce  che 
canti  la  sua  vittoria  Istmica.  Allora  quella  vittoria  la  cantò  Eu- 
fané  (1)  nonno  tuo,  o  Timasarco:  altri  hanno  altri  compagni;  — 
cioè  a  lui  toccò  essere  cantato  da  Eufane,  e  tu  sei  cantato  da  me  : 
—  e  ciascuno  come  me  (2)  crede  di  poter  dire  ottimamente  quelle 
cose  alle  quali  s'è  trovato  presente:  cioè,  io  posso  cantare  con  tutta 
l'anima  la  tua  vittoria,  perchè  mi  ci  sono  interessato;  quella  di 
Callide  la  poteva  cantar  meglio  Eufane,  perchè  egli  c'era  ed  io  no. 
Per  esempio  chi  s' è  trovato  presente  (cioè  io  poeta),  lodando  Melesia 
maestro  del  vincitore,  saprebbe  ben  torcere  la  lotta,  cioè  venire  a 
capo  della  sua  fatica  (figura  presa,  come  le  seguenti,  dall'arte  di 
Melesia  stesso),  uell' intrecciare  le  parole,  immobile  contro  chi  in 
questa  gara  di  discorsi  lo  volesse  trarre  a  sé  per  rovesciarlo,  ben 
disposto  verso  i  valorosi,  ma  duro  ad  attendere  chi  si  ostinasse  (3). 
A  qual  epoca  si  dovrà  ascrivere  quest'ode?  Certo  è  anteriore 
all' 01.  80,  cioè  al  soggiogamento  d'Egina  per  parte  d'Atene,  perchè 
Atene  è  ricordata  con  epiteti  non  solo  genericamente  onorifici,  ma 


(1)  Vv.  89-90  :  tòv  SÌMpdytis  éiféXcjv  yeQatòs  n^onàwQ 

6  aòg  deiaercuj  nat. 
Cosi  i  codd^  ma  il  secondo  verso  è  sbagliato.  U  Mommsen  l'emenda  nel  modo  più  semplice: 
deioerat,  xal,  ó  oó^  e  in  tal  caso  la  spiegazione  sarebbe  qnella  che  danno  pare  gli  sc(di  :  lai  Io 
canterà  Eafane  tao  nonno  ;  cioè  essendo  tatti  e  dne  morti*  al  morto  poeta  conTieno  cantare  fl 
morto  atleta.  Ma  qaesta  idea  tarberebbe  allatto  il  corso  delle  altre  :  il  canto  si  innalaa  i>er  dar 
fama  alla  persona  lodata,  e  il  canto  nell'Ade  non  si  vedrebbe  a  che  i>otesse  gioTare.  Se  Eafane 
era  poeta  non  arra  aspettato  a  esser  morto  per  cantare.  Tengo  perciò  l'emendamento  deU*Her> 
mann  rlredato  dal  Boeckh  :  còg  àttoév  nort,  nut.  U  Baachenstein  legge  rrfts  inveoo  di  jrhc, 
forse  meglio.  Questo  senso  conviene  ottimamente  anche  per  ciò  che  segae. 

(3)  V.  93  :  èXnKxai  n^  èttaorog  è^oztixaru  tpàcùai.  Dei  doe  pronomi  il  piò  signiflratlvo  è  r%is, 
appunto  perchè  nel  costratto  sovrabbonda:  e  perciò  in  germe  il  senso  è  qaesto:  vHia  ehi,  come 
saccede  a  ciascuno,  spera,  eoe. 

(3)  Vv.  93-99:  oiov  aivéav  ite  MeXrjfJiav  ègtòa  OTQc^pci, 

Qt)fiava  xÀéuay,  dndJLaufvog  i¥  kòy^  iknetr, 

ftaXtneà  fUv  ipQoyéciv  èoÀotg, 

^^JT^  ^  naXtyuóroig  é*peÒQog. 
Sìiìl*  èspeÒQos  cfr.  P.  Vm  81  segg.  e  11  commento  a  detto  luogo.  Non  si  può  passare  sotto 
silenzio  una  coni^ttara  del  Ben*lL,  che  muta  ornf^>oc  in  OToé<poty  per  aroé^poifu  :  poiché  però  il 
soggetto  è  supplito  da  ng  del  verso  precedente,  la  mutazione  toma  inutile,  anzi  guasta  piò  che 
altro  il  costrutto.  Comunemente  (anche  dal  Mezger  e  dal  Fennell)  si  dà  a  argé^pot  per  soggetto 
Eufane  :  ma  che  e'  entra  Eafane  ?  perchè  dovrebbe  cantar  lui  meglio  degli  alti!  le  lodi  di  Me- 
lesia, e  non  le  canta  invece  Pindaro  che  le  ha  viste  T  Oli  è  che  comunemente  pure  si  prende 
ofor  come  ammirativo  invoce  che  corno  esemplificativo.  U  senso  è  questo:  io  ho  visto  e 
conosciuto  l'arte  di  Melesia,  e  lodando  lui  saprei  applicare  la  sua  arte  alla  mia»  saprei  dir» 
con  cognizione  di  causa  e  con  caratteristica  propria  del  caso  e  della  persona,  e  oom  vincerei 
chi  in  ciò  volesse  gareggiare  con  me. 
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tali  che  dopo  quel  fatto  sarebbero  stati  d' offesa  ad  Egina  (1).  Oltre 
di  ciò  Pode  è  piena  d'animosità  contro  i  rivali  d'arte,  e  questa 
animosità  vedemmo  che  va  scomparendo  nelle  odi  di  data  certa  po- 
steriori all'Olimp.  LXXVI.  Finalmente  nei  vv.  41-43  (Str.  6  vv.  1-4) 
il  poeta  si  appella  ancora  al  futuro,  che  proverà  quale  fato  dagli  Dei 
egli  abbia  avuto  in  sorte  ;  e  questo  concetto  si  ripercuote  con  parole 
simili  (2)  nel  mito,  dove  si  compie  finalmente,  dopo  molte  lotte  e 
pericoli,  il  fato  glorioso  di  Peleo.  Questo  parlare  conviene  piuttosto 
al  poeta  che  si  avvia  verso  la  gloria,  che  non  al  poeta  che  l'ha 
raggiunta,  ed  anche  per  questo  crederei  che  quest'ode  sia  stata  com- 
posta avanti  l'Olimp.  LXXVI.  Si  può  anche  osservare  che  non  consta 
che  Pindaro  abbia  più  usato  la  composizione  monostrofìca  dopo  il 
primo  anno  deirOlimp.  LXXVII,  che  è  la  data  della  N.  IX. 

Qualche  congettura  per  questa  questione  si  può  trarre  anche  dal 
confronto  con  la  N.  V,  alla  quale  somiglia  molto,  e  con  la  N.  Ili, 
con  la  quale  pure  ha  dei  luoghi  paragonabili.  La  N.  V  si  sa  di 
certo  che  è  anteriore,  e  forse  non  di  poco,  all'Olimp.  LXXV,  e  somi- 
glia moltissimo  a  questa  nel  mito  e  in  altre  espressioni  ed  immagini, 
che  sepra  ho  notate.  Delle  due  è  più  bella  la  N.  V;  ma  questo  solo 
è  scarso  indizio  per  poter  dire  quale  sia  anteriore  :  ad  ogni  modo  io 
credo  anteriore  la  N.  V,  perchè  sgorga  più  spontanea,  e  posteriore 
N.  IV,  perchè  mi  pare  di  vedervi  una  preoccupazione  di  variare  il 
quadro  e  insieme  pure  una  pratica  maggiore  nell'arte  e  nella  tecnica 
di  comporre  insieme  le  immagini  ed  i  concetti  :  oltre  di  ciò,  essendo 
la  materia  della  N.  IV  più  ricca,  è  più  credibile  che  il  poeta  abbia 
ampliato  un  motivo  vecchio,  eh'  egli  riteneva  capace  di  nuova  forma 
artistica,  di  quello  che  abbia  nella  N.  V  stralciato  da  un  motivo 
più  ampio  una  parte  sola  per  accontentare  una  richiesta  posteriore, 
e  proprio  in  quell'ode  dove  egli  prendeva  le  mosse   appunto  dal 


(1)  Atene  infatti,  non  solo  ò  chiamata  col  famoso  epiteto  di  XutaQd,  r  13,  ma  ò  anche 
detta  eùcjwfiiog,  v.  19,  che  se  si  pad  intendere  semplicemente  per  chiara,  iUuittn,  ha  pare 
l'altro  significato,  di  buon  nome,  ìtent  angunUn,  e  questo  non  si  poteva  dire  dell'oppressore 
all'oppresso.  11  Christ  (Zur  CJtronol.  pag.  46-47)  connette  quest'ode  col  noto  ditirambo  di  Pindaro, 
nel  quale  Atene  areva  lo  stesso  epiteto  di  Xuta^d,  e  la  ascrive,  forse  con  troppa  sottigliezza, 
all'OL  78  a.  2,  che  sarebbe,  secondo  lui,  l'anno  della  battaglia  dell' Eurimedonte. 

(2)  Qui  giova  notare  la  grande  somiglianza  delle  espressioni  tra  il  v.  43:  ev  olò'ón 
ZQàvos  igncav  Tungofiévav  [àQeràv]  rtXéO€i,  e  U  v.  61  :  nai  xò  nÓQaifiov  Atóùev  nenQtùfiévov 
ékipeQey.  E  non  solo  la  somiglianza  sta  nel  concetto  e  nella  ripetizione  del  participio  nejtQCj/iévoy 
e  tttnrHonèvav  in  Mimilo  luogo  del  verso  e  del  costrutto,  ma  anche  nella  sovrabbondanza  di 
questa  parola,  che  si  x>otrebbe  tutte  e  due  le  volte  levare  senza  che  il  senso  grammaticalmente 
ne  patisse,  segno  che  il  poeta  voleva  mostrare  anche  materialmente  che  insisteva  sopra 
questo  concetto. 

36 
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celebrare  i  pregi  della  propria  arte.  La  N.  Ili  poi  è  di  gran  lunga 
superiore  a  tutt^  e  due^  e  in  essa  pure  è  accennato,  ma  in  breve,  il 
mito  di  Peleo.  Mentre  però  tra  il  mito  della  N.  IV  e  quello  della 
N.  Y  non  apparisce  differenza  alcuna,  e  soltanto  V  uno  rappresenta 
di  preferenza  certi  tratti  della  leggenda,  T altro  certi  altri;  nella 
N.  UI,  pure  in  quelle  brevi  parole,  si  notano  delle  differenze  di  tra- 
dizione. Nella  N.  IV  infatti  è  detto  che  a  Peleo  fiurono  tese  insidie 
per  mezzo  della  spada  dedalea,  e  poiché  insieme  è  detto  che  Peleo 
soggiogò  Jolco,  pare  che  Pindaro  seguisse  la  versione  che  è  ricordata 
dallo  scoliaste,  cioè  che  Peleo  la  soggiogò  principalmente  per  la 
virtù  di  cotesta  spada.  Invece  nella  N.  Ili  33-34  (Ant.  2  w.  5-6) 
non  si  parla  più  della  spada,  ma  si  dice  che  Peleo  si  tagliò  la  me- 
i-avigliosa  asta,  cioè  si  formò  d'un  albero  una  lancia  immane,  e 
prese  Jolco  egli  solo  senza  esercito,  cioè  per  virtù  di  questa  lancia. 
E  qui  si  noti  che  questa  non  è  neanche  la  versione  d'Omero,  perchè 
in  Omero  Tasta  a  Peleo  la  dona  Chirone  (B.  XVI  140-44),  e  glie- 
la avrebbe  regalata  il  giorno  delle  sue  nozze.  Anche  il  dirsi  nella 
N.  in  che  Peleo  prese  Jolco  senza  esercito,  contraddice  alla  leg- 
genda comune,  mentre  la  N.  IV  pare  la  segua,  poiché  in  essa  Peleo, 
come  Tebbe  presa,  la  dona  ai  Tessali  :  questi  Tessali  dunque  qualcosa 
dovevano  aver  fatto  per  lui.  Non  conto  poi  se  nella  N.  IV  Telamone 
distrugge  Troja  con  V  aiuto  di  Eracle,  e  nella  N.  Ili  36-37  (Ant.  2 
vv.  8-9)  la  distrugge  con  T  aiuto  di  Jolao,  perchè  si  sa  bene  che 
dove  è  Eracle,  ivi  è  anche  Jolao.  Pindaro  dunque  mutò  giudizio  sul 
mito  di  Peleo,  prima  seguì  una  versione,  poi  un'altra;  ora  non  è 
probabile  né  che  Pindaro  abbia  mutato  parere  e  poi  di  nuovo  sia 
tornato  all'opinione  di  prima,  né  che  le  due  odi  ov'è  la  contrad- 
dizione si  seguissero  da  vicino  Tima  all'altra;  pare  adunque  si  debba 
ammettere  che  la  N.  IV  sia  notevolmente  anteriore  alla  N.  IIL 

Tutto  ciò  può  darci  qualche  lume  per  ispiegare  le  allusioni  dell'ode, 
in  quanto  si  riferiscano  al  poeta  stesso  e  alla  sua  arte:  in  quanto 
però  possano  riferirsi  a  circostanze  speciali  del  vincitore,  siamo  affatto 
al  buio,  e  solo  qua  e  là  si  può  arrischiare  qualche  magra  congettura. 
Dobbiamo  adunque  accontentarci  quanto  al  mito  d'intenderne  solo  il 
nesso  tecnico:  per  un  vincitore  eginese  il  mito  deve  essere  tolto  dalle 
leggende  degli  Eacidi,  come  del  pari  nei  frontoni  del  tempio  d'Egina 
erano  rappresentati  miti  dello  stesso  ciclo.  Ancora  possiamo  osservare 
la  esatta  sinmietria  dell'ode,  la  quale  ha  un  proemio,  che  consta  di 
tutta  la  prima  strofa,  e  poi  la  solita  partizione  d' un  nucleo  in  mezzo 
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contenente  il  mito,  yv.  44-68  (Str.  6  v.  4  —  Str.  9  v.  6),  chiusa  fra 
due  altre  parti  principali,  vv.  9-32  (Str.  2  —  Str.  4)  e  vv.  73-96 
(Str.  10  —  Str.  12),  esattamente  uguali  tra  loro  anche  per  estensione 
(come  anche  alla  parte  di  mezzo)  e  costituite  ciascuna  di  tre  strofe. 
Queste  due  altre  parti  principali  trattano  tutt^  e  due  del  vincitore  e 
della  sua  famiglia,  e  V  allusione  a  Telamone  nella  strofa  4,  inserita 
nella  parte  spettante  air  attualità,  può  indicare  che  il  caso  suo  è 
strettamente  simile  a  quello  di  Timasarco.  Le  parti  di  passaggio, 
delle  quali  la  prima  ha  una  estensione  maggiore  del  consueto,  vy.  33-43 
(Str.  5  —  Str.  6  y.  4),  parlano,  come  d'uso^  dell'eccellenza  e  dei 
confini  dell'arte  (1),  e  tutte  e  due  si  richiamano  strettamente  alla 
trattazione  del  mito  sotto  la  figura  della  navigazione.  Anche  la  par- 
tizione strofica  ebbe  una  certa  influenza  sulla  distribuzione  della 
materia;  infatti  le  lodi  dirette  di  Timasarco  e  dei  Teaudridi  sono 
nelle  tre  prime  e  nelle  tre  ultime  strofe:  le  sei  strofe  di  mezzo 
contengono  invece  i  miti  e  la  parte  polemica  del  poeta  contro  i  rivali. 


À  TIMASARCO  EGINESE 
giovinetto  lottatore 


Strofa     1. 

D'affanni,  a  cui  fu  il  termine 
Posto,  la  contentezza  è  il  miglior  modico. 
E  le  canzoni  lei  tolgono  a  molcerc 
Figlie  de  le  Piene: 
Né  tal  può  r  acqua  tepida 
Molli  le  membra  rendere, 
Quale  sposato  a  cetra  inno  d'onor: 
Che  vive  la  parola  oltre  dell*  opera. 
Se  con  le  fauste  Cariti 
La  trae  la  lingua  dall'imo  del  cor. 


(1)  "Son  V  ha  quindi  alcnu  dubbio  «allo  schema  dato  dal  Mezger: 

«  in.)  -  24  (d.)  -  Il  {H.)  -  24  (ó.)  -  4  (;«.)  -  24  (0.). 
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Strofa  2. 

A  Zeus  Cronìde  appendere 
Ed  a  Nemèa  possa  io  questo  proemio 
D'inno  e  di  Timasarco  ai  ludi  gìnnici: 
E  la  turrita  accolgalo 
Stanza  d*£àco,  a  gii  ospiti 
Luce  del  dritto  pubblica. 
Oh  se  ancor  si  scaldasse  il  padre  al  sol 
Timbcrito,  tentando  insiem  la  cetera 
Varia,  al  mio  verso  ei  docile 
Del  figlio  agitcria  le  laudi  a  voL 

Strofa  3. 

Dal  Cleonèo  travaglio 
Mandò  egli  serti  a  schiera  e  da  la  splendida 
Bene  augurata  Atene,  e  in  Tebe  eptapila 
Ne  vinse,  ove  Tornarono 
D'Anfitrion  sull'inclita 
Tomba  i  Cadmèi  benevoli. 
Per  via  d'Egina,  di  fronde  e  di  fior. 
Però  che  amico  tra  gli  amici  un'ospite 
Cittii  mirava,  d'Èracle 
Come  all'  aula  beata  ei  giunse  allor  : 

Strofa  4. 

Col  quale  e  Troja  sperdere 
11  vigoroso  Telamone  e  i  Mèropi 
Poteva  e  Alcionòo  grande  terribile 
Guerrier,  che  prima  dodici 
Carri  con  ima  selice 
E  quei  che  sopra  v'erano 
Due  volte  tanti  aunghi  eroi  schiacciò. 
Chi  non  intende  quel  che  ho  detto,  ei  pratico 
Non  è  di  guerra:  tolleri 
Convien  pur  anco  chi  assai  cose  oprò. 
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Strofa  5. 

Ma  dir  prolissa  favola 
Legge  mi  vieta  e  Tore  che  s'incalzano; 
E  amor  tracmi  a  toccar  del  novilunio. 
Or  8* anco  in  mezzo  un'ampia 
Marina  onda  distendasi, 
Sii  tu  a  resister  provvido. 
Ne  la  luce  approdar  ci  si  vedrà 
D*ogni  avversario  vincitori:  invidia 
Chi  pasce,  entro  hx  tenebra 
Volge  inane  pensier  che  a  terra  va. 

Strofa  6. 
1 
A  me  qualsiasi  gloria 
Pòrto  abbia  il  fato  re,  so  ben  che  a  compiere 
Lei  che  nel  fato  è  fissa  oltre  s*  affrettano 
I  giorni.  Intessi,  o  cetera 
Dolce,  pertanto  subito 
Pur  questa  in  metro  Lidio 
Canzon,  che  a  Enòna  cara  esser  dovrà 
E  a  Cipro,  ov*fe  a*  coloni  autore  e  principe 
Teucro  'Telamonìade  : 
Ma  Salamina  patria  Ajace  Tha; 

Strofa  7. 

E  Achille  ha  dentro  al  pelago 
Eusin  risola  bianca;  e  Teti  domina 
In  Ftia;  nel  largo  Epiro  ò  Neottòlemo, 
Dove  prestanti  a*  pascoli 
De'  buoi  le  balze  stendonsi 
Sopra  del  Jonio  valico, 
Fin  da  Dodona  a  cominciar.  Ma  al  pie 
Del  Pelio,  poi  che  con  la  man  belligera 
Rovesciò  Jolco,  al  popolo 
D'Emònia  Pbleo  in  servitù  la  die; 


—       566 

Strofa  8. 

Quando  provò  d*  Ippolita 
Moglie  d'Acosto  la  fallacia  subdola. 
Con  la  dedalea  spada  a  lui  di  Pèlia 
Il  nato  in  una  insidia 
Morte  intessea:  soccorselo 
Però  Chirone,  e  al  termine 
Lo  statuto  di  Zeus  fato  recò: 
E  poi  che  il  fuoco  onnipossente  e  l*  unghie 
Aguzze  ai  leoni  orridi 
£  le  punte  dei  denti  empi  stancò. 

Strofa  9, 

Una  sposò  dell*  auree 
Ncreidi  dal  bel  trono,  e  vide  in  circolo 
n  seggio,  ove  del  mar  sedendo  i  prìncipi 
E  deirOlimpo,  premii 
E  forza  disvelarono 
A  lui  per  sua  prosapia. 
Ma  oltre  l* ombra  di  Gade  ir  non  si  può: 
Volgi  al  lido  Europeo  la  nave:  intessere 
De  la  famiglia  d*Èaco 
Tutta  quanta  la  storia  inver  non  so. 

Strofa  10. 

E  ai  Teandrìdi  io  celere 
Nunzio  de*  ludi  che  le  membra  accrescono 
Venni  di  Olimpia  e  Neme  e  d*  Istmo  (ed  obbligo 
Mi  lega);  ove  il  pericolo 
Qualora  a  prova  assaggino, 
Non  toman  senza  T  inclite 
Corone  a  casa,  là  Ve  udiam  vantar 
Tua  gente,  o  Timasarco,  intomo  ai  cantici 
Di  gloria  esser  sollecita. 
Che  se  a  lo  zio  Callide  anche  innalzar 
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Strofa  11. 

Una  colonna  candida 
M*  esorti  oltre  il  candor  del  marmo  Pario; 
Splendo  nell'oro  fuso  ogni  letizia 
Di  luce,  e  l'inno  d'opere 
Belle  ai  monarchi  simile 
Rende  'dei  forti  il  genio. 
Intenda  egli  abitando  all'Àchoron 
La  lingaa  mia  sonar,  com'ei  dell'apio 
Corinzio  incoronavasi 
Del  Tridentato  nel  famoso  a^fon. 

Strofa  12, 

Èufane,  o  figlio,  l'avolo 
Antico  tuo  lo  celebrò  spontaneo 
Allora:  —  ad  altri  altri  compagni;  e  l'opere 
Che  un  vide  egli  medesimo 
Si>era  ognun  dirle  egregia- 
mente. E  in  lodar  Melèsia 
Saprìa  torcer  la  lotta  egli  e  intrecciar 
Voci,  nell'urto  del  discorso  immobile, 
Verso  i  miglior  benevolo, 
Duro  per  gli  avversari  ad  aspettar. 


L'ODE  NEMEA  V 


Pitea  figlio  di  Lampone  della  gente  dei  Psalichidi  (L  V  63) 
apparteneva  ad  una  famiglia  di  atleti,  che  fu  cantata  da  Pindaro 
anche  nelle  odi  L  IV  e  V  :  qualche  lume  perciò  dal  confronto  di 
quest'ode  con  quelle  si  può  cavare,  e  specialmente  per  fissare  il  tempo 
in  cui  ciascuna  fu  composta.  Pitea  era  fratello  maggiore  di  Filacida 
(L  V  7),  che  riportò  al  pancrazio  le  due  vittorie  celebrate  nelle  citate 
odi  Istmiche  :  ora  nella  N.  V  di  Filacida  non  è  parola  alcuna,  ma 
neirL  IV  17  e  53  e  nell'L  V  58  invece  è  ricordo  di  Pitea  vin- 
citore; dunque  la  vittoria  di  Pitea  è  anteriore  a  quelle  di  Fila- 
cida. L'I.  V  fu  composta  per  la  prima  vittoria  di  Filacida  {ibid. 
3-7),  dunque  l'I.  IV  delle  tre  odi  è  l'ultima  per  tempo  e  la  N.  V 
è  la  prima.  Ma  nell'I.  IV  è  memoria  della  battaglia  di  Salamina, 
vv.  43-46,  come  di  avvenimento  recentissimo,  dimque  la  N.  V  non 
può  essere  stata  composta  se  non  prima  dell' Olimp.  LXXV:  il  Christ 
le  assegnerebbe  la  Olimp.  LXXIV  a  4.  Ma  nell'I.  IV  59  sqq. 
Pitea  apparisce  già  come  maestro  del  fratello  minore  Filacida, 
mentre  in  quest'ode  egli  è  ancora  affatto  giovinetto;  pare  dunque 
che  anche  dall  '  Olimp.  LXXV  convenga  ritirarla  indietro  di  parecchi 
anni  :  Ticone  Mommsen  {Pind.  p.  47),  per  le  lodi  che  vi  trova  del- 
l'alipte  ateniese  al  v.  49,  vorrebbe  porla  prima  dell' Olimp.  IiTTXII 
a  2  ;  ma  oltre  a  dodici  anni  tra  la  vittoria  d'un  fratello  e  quella 
dell'  altro  pajono  un  po'  troppi,  né  a  tale  distanza  Pindaro  accenna. 
Per  me  dunque,  se  l'I.  V  (vedi  la  rispettiva  introduzione)  si  deve 
collocare  nell' Olimp.  LXXIV  a  2,  a  questa  potrebbe  assegnarsi 
l' Olimp.  LXXIII  a.  4. 

Lampone  padre  dei  due  giovini  atleti  era  figlio  di  Cleonico  (I. 
IV  55,  V  16)  e  genero  (?)  di  Temistio.  (I.  V  65,  N.  V  50  e 
SchoL).  Apparteneva  a  questa  famiglia  anche  Eutimene  cugino  ma- 
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temo  (?)  di  Pitea,  del  quale  è  ricordo  nella  N.  V  41  e  nell'I.  V 
57.  Lascio  le  questioni  che  si  fanno  sopra  il  più  vero  grado  di  pa- 
rentela di  questi  signori,  perchè  la  seccatura  del  lettore  e  mia  non 
corrisponderebbe  aUa  soddisfazione  della  curiosità.  Pitea  prima  della 
vittoria  Nemea^  di  cui  canta  la  N.  Y,  ne  avea  riportate  delle  altre 
in  Egina  e  in  Megara,  yt.  45-46  ;  Eutimene  in  Egina  e  sulP  Istmo, 
w.  37-41  e  schoL,  e  Temistio  due  in  Epidauro,  w.  50-52.  Mo- 
nandro di  Atene,  v.  48,  fu  maestro  di  ginnastica  di  Pitea.  —  Ma 
più  in  là  dei  nomi  che  cosa  si  sa  di  questa  famiglia  ?  Pindaro  loda 
Lampone  per  la  sua  ospitalità  (I.  V  70)  :  questa  è  una  lode  abba- 
stanza comune  in  Pindaro,  e  per  Egina  è  di  prammatica  ;  ma  non 
è  improbabile  che  anche  qui,  come  altre  volte  dove  questa  virtù 
viene  particolarmente  lodata,  egli  parlasse  per  esperienza,  poiché 
tutto  dà  a  credere  che  intomo  a  questo  tempo  Pindaro  soggior- 
nasse veramente  in  Egina.  Nello  stesso  passo  (I.  V  71-72)  Lam- 
pone è  lodato  pure  come  uomo  moderato  nel  pensiero,  nelle  azioni 
e  nella  lingua  ;  egli  dunque  non  poteva  essere,  come  fu  da  qual- 
cuno creduto,  quel  Lampone,  principalissiroo  tra  gli  Eginesi,  del 
quale  parla  Erodoto  {IX  78),  che  era  figlio  di  un  Pitea  (e  non  di 
Cleonico  come  il  Lampone  di  Pindaro),  ed  aveva  avuto  la  ferocia 
brutale  di  consigliare  a  Pausania  di  piantare  su  di  una  picca  la 
testa  di  Mardonio  dopo  la  battaglia  di  Platea.  (1)  I  nomi  però  ci 
assicurano  che  siamo  nella  stessa  famiglia. 

L'ode  comincia  con  un  confronto  tra  la  poesia  e  la  scultura. 
Una  storiella,  che  pare  inventata  dall'arguzia  critica  di  qualche 
antico  pedante,  racconta  che  Pindaro  avrebbe  chiesto  dell'ode  da 
comporre  per  Pitea  un  compenso  tale,  che  il  committente  gli  avrebbe 
risposto  che  con  quel  prezzo  si  sarebbe  fatto  erigere  una  statua; 
che  però,  preso  migliore  consiglio,  preferì  poi  far  compor  l'ode,  e 
perciò  il  poeta  avrebbe  fatto  questo  cominciamento.  —  Non  sono 
statuario,  dice,  che  faccia  lentamente  immagini  che  restino  immo- 
bili sopra  la  stessa  lor  base,  'cioè  che  restino  in  un  luogo  solo  ; 
ma  —  paiTebbe  dovesse  dire,  io  faccio  opere  che  vanno  da  per  tutto  : 
invece  sostituisce  l'immagine  viva  all'apodosi  logica  e  all'anti- 
tesi retorica,  e  dice  :  —  ma  va  in  ogni  nave  e  in  ogni  barca  da 
Egina,  0  mia  canzone,  e  annunzia  da  per  tutto  che  Pitea  vinse  a 
Nemea  nel  pancrazio,  senza  avere  ancora  sulle  guancie  la  tenera  sta- 
ti) C£r.  pure  I^h§.  Ili  4,  7. 
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gione,  madre  della  lanugine  (1).  E,  prosegue  tutto  d*un  fiato,  an- 
nunzia pure  che  egli  fece  onore  agli  Eacidi  e  ad  Egina  ospitale 
(epiteto  che  non  le  manca  mai).  La  quale  Egina  impetrarono  che 
fosse  insigne  per  valore  d*  uomini  e  per  copia  di  navi,  stando 
presso  air  ara  di  Zeus,  —  cioè  pregando  Zeus,  —  i  due  figli  di  En- 
deide,  —  cioè  Telamone  e  Peleo,  —  e  il  figlio  della  Nereide  Psa- 
matea,  Foco.  Tutti  e  tre  erano  firatelli  per  parte  di  padre,  essendo 
tìgli  di  Eaco  ;  ciò  non  pertanto  Foco  fu  ucciso  dagli  altri  due,  per 
il  qual  delitto  dovettero  lasciare  Enona,  cioè  Egina.  Ora  Pindaro 
non  vuole  raccontare  questo  fatto,  sul  quale  anzi  non  fa  alcun  ap- 
prezzamento morale,  ma  lo  chiama  solo  un  gran  fatto;  perocché, 
dice,  non  ogni  verità  è  bella  a  dirsi,  e  il  tacere  alle  volte  è  il  più 
saggio  consiglio. 

Ora  se  vuoi  cantare,  dice,  o  ricchezza,  o  forza  di  mano,  o  bat- 
taglie (gli  argomenti  principali  degl'inni  di  trionfo),  qualcuno  mi 
scavi  sotto  im  gpran  salto,  cioè  una  gran  fossa  da  saltare  ;  —  io 
ho  i  ginocchi  agili,  e  le  aquile  balzano,  cioè  passano  in  un  sol 
volo,  di  là  dal  mare.  Aveva  accennato  a  un  delitto  e  ad  una  scia- 
gura nella  casa  degli  Eacidi,  ora  dunque  per  lo  contrario  ci  rap- 
presenta la  loro  apoteosi,  ci  trasporta  tra  gli  Dei  sul  monte  Pelio, 
dove  le  Muse  e  Apollo  alle  nozze  di  Teti  e  Peleo  cantano  il  peri- 
colo che  questi  ebbe  corso  per  le  insidie  di  Ippolita  moglie  d'A- 
casto  ;  come  essa  aveva  bugiardamente  (2)  raccontato  al  marito  che 
Peleo  la  aveva  tentata  nel  talamo,  mentre  per  lo  contrario  era  stata 
essa  a  supplicarlo  con  tutta  l'anima.  Ma  egli  resistette  temendo 
l'ira  di  Zeus  ospitale  (ricordiamoci  che  siamo  in  Egina),  il  quale 
in  premio  gli  acconsenti  dal  cielo  e  si  adoperò  perchè  sposasse 
una  delle  Nereidi.  Non  mi  posso  fermare  a  notare  la  bellezza  e  la 
varietà  di  queste  immagini,  che  si  succedono  l'una  all'altra,  pas- 
sando il  lettore  di  meraviglia  in  meraviglia,  perchè  Pindaro  non  si 
ferma.  E  continua  di  seguito  e  nello  stesso  contesto   a    dire  come 

'    (1)  V.  6:  oihto  yéìnHH  <pai¥it>v  tégeiyav  /uatép'  oivdvàag  ònÙQav, 

Non  si  ciipUce  come  parecchi  oommentatorl  si  sieno  confasi  al  ponto  da  Toler  softtitalre  otvévóov 
òntjQag:  poiché  è  almeno  tanto  proprio  dire  che  la  stagione,  la  maturità,  mostra  11  germoglio 
della  lanugine,  qaanto  che  la  lanugine  mostra  la  maturità:  nel  primo  caso  ^Mi/ywr  ha  11  slgnl* 
Acato  più  pieno  di  far  vedere,  produrre;  nel  secondo  quello  meno  pieno  di  eemre  imiim: 
Cftr.  L  n  3. 

(2)  V.  29:  ìptvcxav  ài  noujxòv  owina^  Xòyov, 

n  Bury  bene  osserra  che  il  poeta  dando  al  discorso  l' epiteto  di  V'cvtftov,  ìmgiardo,  ingammtpre, 
e  non  ytevòi),  faleo,  gli  attribuisce  una  esistenza  oggettiva,  come  fosse  qualcosa  di  materiale, 
che  sta  a  sé  indipendentemente  dal  suo  artefice. 
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Zeus  persuase  Poseidone  (che  come  lui  aveva  aspirato  alla  mano  di 
Teti)  a  lasciare  che  si  facessero  queste  nozze,  —  Poseidone  che  da 
Ega  (in  Acaja,  dove  avea  un  tempio)  suol  venire  air  Istmo,  dove 
raccolgono  feste  e  canti  e  i  giuochi  ginnici. 

Così  si  toma  air  argomento  più  diretto,  che  si  lega  al  mito  per 
mezzo  di  quella  sentenza  che  è  il  fondamento  delle  convinzioni  di 
Pindaro,  cioè  che  il  fato  che  si  porta  dalla  iiascita,  l'indole  e  la 
grazia  concessaci  senza  nostro  merito,  è  quello  che  decide  in  ogni 
cosa.  E  tu  appunto,  dice,  o  Eutimeue,  hai  ottenuto  canti  arguti, 
cadendo  nelle  braccia  della  Dea  Vittoria  e  in  Egina  e  nei  giuochi 
Istmici  che  seguirono  (1):  cioè  Peleo  guadagnò  la  Dea  Teti;  ed 
Eutimene  pure  un'altra  Dea,  la  Vittoria.  Ed  ora,  continua  infatti, 
il  tuo  cugino  Pitea  mostra  pure  d'essere  della  stessa  famiglia,  di 
Peleo  e  tua,  e  di  portare  il  buon  fato  dalla  nascita.  Infatti  gli  fu 
favorevole  Nemea  (2)  e  il  mese  che  in  Egina  è  sacro  ad  Apollo, 
cioè  il  mese  Delfinio  :  nota  due  cose  disformi  appajate.  E  perchè 
gli  fu  favorevole  quel  mese?  Perchè  in  esso  vinse  i  compagni  in 
Egina  stessa  e  presso  al  colle  di  Niso,  cioè  a  Megara.  Il  ricordo 
dei  compagni  suggerisce  al  poeta  il  compiacimento  che  tutta  la 
città  gareggi  in  farsi  onore.  Segue  la  menzione  obbligatoria  di  Me- 
nandro,  maestro  del  vincitore,  ateniese  anche  lui,  come  quel  Me- 
lesia,  di  cui  altrove  è  ricordo,  —  e  T  asserzione,  che  perciò  possiamo 
riconoscere  per  vera,  che  il  maestro  di  ginnastica  era  opportuno 
venisse  da  Atene.  Negli  ultimi  versi  il  poeta  incita  se  stesso  a  dir 

il)  Vt.  41-43.  I  oodd.  non  interpolati  leggono: 

....  TV  ò*  Alyivff  àeoO,  Eirùv/ieves, 

miuxg  i¥  dyHùvtaai  nixvc»v  noiKiicàv  iyfavC€is  {>/iv6>v 

^Toc  /ietatSavra  koì  vOv  reò^  /tàtQOis  dydXXst  xeivov  óftóónoQov  Mt^  JluÙias. 
È  ano  dei  pani  più  disperati  di  Pindaro.  Oli  scoli  non  conoscono  qael  iKTot^vra,  e  Ticerersa 
areano  ricordato  al  t.  37  (67  della  loro  nomerazlone)  che  Entimene  riportò  nna  Tittorla  Istmica, 
la  qnale  Tittoria  qui  reramente  ciascnno  asi>etterebbe  sentir  ricordare,  dopo  che  dell'Istmo  si 
era  toccato,  e  parca  a  bella  posta,  dne  Tersi  prima.  Perciò  il  Mezger  emenda  il  terso  Terso 
così  :  *Icùuol  r'iTcel  vàeris  (=  ivixag  come  al  v.  5),  e  poi  comincia  un  nuovo  costrutto  :  xà  Kai 
vOv  K.  r.  A.  Ma,  osserva  il  Borj,  la  frase  sarebbe  assai  povera,  ed  oltre  di  ciò  non  pare  che 
Pindaro  avrebbe  ripetuto  véuris  quando  e'  è  Kluag  nel  verso  che  precede  :  perciò  egli  emenda 
invece  In  'loUftot  r'dX^ag  avrà,  ammettendo  gratuitamente  che  Eutimene  avesse  vinto  nel 
salto  (I)  per  trovarvi  un  rapporto  col  tropo  del  saltare  usato  da  Pindaro  nel  v.  20.  A  me  par 
meglio  far  minor  strappo  e  leggerei:  ij  ratg  fux' ' laùfiUng.  xà  wiì  vi>vuxX^  cioè  :  *  e  nei  seguenti 
giuochi  Istmici,  n  intendendo  fjiBxà  per  avverbio:  'Iciffiiois  poi  farebbe  riscontro  ad  Àiylvif.  — 
Diede  pur  luogo  a  qualche  dubbio  e  a  conseguenti  varianti  quel  fÀàtQOìg  inteso  nel  senso  più 
comune  di  zio,  mentre  è  pluttuitto  da  intendere  con  lo  scoliaste  Murà  fuiréga  auyyeyi'is  (cfr. 
L  V  62).  Riferiscasi  poi  neivov  col  Frlederichs  {Pind.  StutJ.  p.  74)  a  Peleo,  e  non  già  a  Poseidone. 
(2)  V.  44.  I  codd.  leggono  :  d  Xefiia  /tév  ÙQagev  fieig  x'émxó>Qiog:  l'asindeto  però  col  verso 
precedente  pare  grave  :  accettabile  quindi  è  l'emendamento  proposto  dal  Bergk  nella  seconda 
edizione:  <^  ^'cft^o  mtX, 
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di  Temistio  e  delle  sue  due  vittorie  nel  pugilato  e  nel  pancrazio 
riportate  in  Epidauro  e  all'atrio  d'Eaco,  cioè  in  Egina  stessa;  e 
ciò  egli  dice  con  una  metafora  tolta  dall'arte  nautica,  richiamando 
così  le  immagini  con  cui  l'ode  era  stata  incominciata. 

Inutile  è  arzigogolare  per  indovinare  le  relazioni  che  avesse  po- 
tuto avere  il  mito  coi  fatti  di  Pitea  e  de'  suoi,  poiché  nulla  ci  è 
tramandato.  I  commentatori  si  fermano  specialmente  là  dove  si  ac- 
cenna alla  uccisione  di  Foco,  e  ciascuno  propone  la  sua,  e  imma- 
gina circostanze  speciali  :  —  ci  saranno  state  queste  circostanze 
speciali,  ma  poiché  io  non  le  so,  e  non  sono  indovino,  così  mi 
par  giusto  adattarmi  anche  a  non  capire.  L'ode  ci  perde  d'in- 
teresse, ma  dalle  nostre  fantasie  non  si  può  dire  che  ci  gua- 
dagni ;  prendiamola  come  una  bella  statua  alla  quale  manchi  la 
testa,  e  tiriamo  innanzi.  Un  legame  però  ancora  è  riconoscibile 
tra  il  mito  e  il  fatto,  ed  è  questo,  che  il  mito  non  è  altro  che 
l'esemplificazione  del  concetto  predominante  nel  resto,  cioè  che  la 
fortuna  dell'uomo  la  si  porta  da  natura  con  le  facoltà  di  cui  essa 
ci  ha  dotati  e  con  la  speciale  grazia  degli  Dei.  Fors' anche  la  le- 
vità e  generalità  di  questo  nesso,  che  è  poi  la  trama  sulla  quale 
anche  la  maggior  parte  delle  altre  odi  sono  intessute,  accusa 
im'arte  non  ancora  del  tutto  perfetta  :  ma  di  questo,  come  ho  detto, 
non  possiamo  giudicare,  perchè  non  sappiamo  se  1'  ambiente  com- 
piesse quello  che  a  noi  pare  manchevole.  Ad  ogni  modo,  come  ho 
notato,  nell'arte  di  connettere  le  immagini  e  i  quadri,  si  vede  che 
Pindaro,  quando  compose  quest'ode,  non  aveva  altro  da  imparare. 

Anche  quest^ode  si  divide  comodamente  in  un  centro,  occupato 
dal  mito,  e  due  altre  parti  principali,  che  trattano  direttamente  di 
attualità  (1). 


(1)  n  Metter  dà  qaesto  schema: 

e  (d.)  -  2  (K.)  -  29  (ó.)  -  3  O*.)  -  U  (a.) 
Io  tomi  piuttosto  ogni  estensione  ai  dae  passaggi,  i  quali,  come  sono  dati  dal  Mexger,  non  si 
corrispondono  affatto  tra  loro  per  11  concetto  né  i>er  lo  immagini  :  e  li  farei  consistere  solo  nella 
forma  relativa  delle  due  proposizioni,  t.  9,  vàv  nor',  e  ▼.  37,  ó^  Aiydùev.  Anche  il  mito  degU 
Eacidl  spezzato  a  metà,  non  solo  dalle  sentenze  dei  yy.  lC-19,  ma  anche  dal  salto  dei  tt.  19-31 
lascia  qualche  dubbio  sulla  opportunità  della  partizione  proposta. 
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A   PITEA    EGINESE 
giovinetto  vincitore  al  pancrazio 


Strofa  1, 

Non  sono  io  statuario^ 
Sì  eh*  io  m*  indugi  a  lavorare  immagini 
Sopra  lor  base  immobili: 
Ma  su  le  barche  e  su  le  navi  annunzia 
Questo  da  Egina,  o  mia  dolce  canzone» 
Che  vinse  a  Neme  il  serto  del  pancrazio,  — 
Ne  su  le  guancie  ancor  parea  la  tenera 
Lanugin  madre  a  pubertade,  —  il  nobile 
Pitèa  figlio  a  Lampone. 

Antistrofa  L 

E  i  bellicosi  Eàcidi, 
Che  da  Crono  e  da  Zeus  padre  discesero 
E  da  lo  auree  Nereidi, 
E  la  patria  egli  ornò  che  cari  ha  gli  ospiti. 
Che  densa  ella  di  prodi  e  al  naval  gioco 
Chiara  fosse,  air  aitar  del  padre  Ellenico, 
(E  spiegavano  insiem  le  mani  ali*  etere) 
Impetraron  d*Endèide  i  figli  esimii 
E  la  forza  di  Foco 

Epodo  t 

Figlio  a  la  diva  :  Psamatèa  produsselo 
Sopra  il  lito  del  mar.  Ma  a  dir  mi  perito 
Grand*  opra,  in  cui  giustizia 
Venuta  prima  al  paragon  non  fu; 
Come  lasciaron  risola. 
E  da  Enona  qual  Dio  cacciò  i  magnanimi. 
Mi  ristarò  :  che  manifesta  svelisi 
La  faccia  ad  ogni  verità,  non  utile 
Toma,  e  il  tacere  spesse  volte  a  gli  uomini 
È  la  maggior  virtù. 
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Strofa  2. 

Che  se  dovizie,  o  valide 
Mani  laudar  convenga,  o  guerra  ferrea, 
Largo  qualcun  dischiudami 
Un  salto  sotto:  dei  ginocchi  ho  T impeto 
Lieve  ;  e  al  varco  del  mar  V  aquila  regge. 
Grazioso  anche  a  lor  cantò  sul  Pelio 
De  le  Muse  il  bel  coro,  e  in  mezzo  Àpolline 
Con  r  aureo  plettro  percorrea  la  cetera 
Settilingue,  e  ogni  legge 

Antiìftrofa  2. 

D'inni  toccò.  E  cantarono 
Cominciando  da  Zeus  pria  Talma  Tetido 
£  Pèleo,  e  come  Ippolita 
Voluttuosa  nell*  inganno  avvolgerlo 
Volea,  poiché  con  arte  empia  gli  accese 
Contro  il  consorte,  dei  Magnesii  vigile; 
£  bugiarda  ella  finse  adoma  istoria,  — 
Ch*ei  dunque  aveale  al  maritai  concubito 
Nel  letto  insidie  tese 

Epodo  2. 

D*  Acasto.  Ma  ali*  opposto  era,  e  con  V  anima 
Tutta  blandendo  il  supplicava.  Or  punsero 
A  lui  le  parole  ardue 
Lo  sdegno,  e  tosto  a  la  donna  ei  negò, 
L'ira  di  quei  che  gli  ospiti 
Custodisce,  temendo.  Ed  ei  nell*  animo 
Notollo,  e  gli  assentì  dei  Numi  il  principe 
Dal  cielo  Zeus  rettor  dei  nembi,  e  subito 
Sposa  a  lui  una  de  le  die  Nereidi 
Dal  fuso  aureo  donò. 

Strofa  3. 

Poi  che  pot^  convincere 
Poseidon,  che  vien  d'Ega  all'Istmo  Dorico 
Sovente,  ove  raccolgono 
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Le  toi-me  allegre  al  suono  de  le  tibie, 

E  provan  chi  più  audace  il  corpo  vanti.  ~ 

La  sorte  innata  d'  ogni  impresa  è  V  arbitra  ; 

E  tu  in  Egina,  de  la  Dea  Vittoria 

Ne  le  braccia  cadendo,  hai  tócco,  Eutlmene, 

L'arguto  onor  dei  canti. 

Antistrofa  3. 

E  poi  del  par  negV  Istmici 
Ludi.  Ed  or  pel  cugin  Pitèa  si  celebra 
La  vosti-a  dia  prosapia: 
Nemea  gli  fu  seconda  e  il  mese  indigeno 
Caro  ad  Apollo;  e  i  giovini  accorrenti 
Vinse  egli  in  patria  ed  al  Nisèo  declivio. 
Lieto  son  io  che  dietro  alle  beir  opero 
La  città  tutta  corre.  Il  dolce  premio 
Dei  corsi  affanni  or  senti 

Epodo  3, 

Con  la  fortuna  di  Monandro.  Artefici 
D*  atleti  a  gli  Ateniesi  è  savio  chiedere. 
Or  se  tu  giunga  i  cantici 
Presso  a  Temistio  a  sciorre,  al  gel  non  dar 
La  lingua;  alte  dell* albero 
Sul  giogo  ergi  le  vele,  e  di*  che  duplice 
Gloria  egli  vinse  nel  pancrazio  e  al  pugile 
Gioco  a  Epidauro,  e  che  nell*  atrio  d*  Èaco 
Verdi  serti  di  fiori  ei  con  le  Cariti 
Bionde  potè  aiferrar. 


L'ODE  NEMEA  VI 


II  giovinetto  Alcimide  da  Egina  vincitore  nella  lotta  de'  fanciulli 
a  Nemea  apparteneva  alla  gente  dei  Bassidi,  chiarissima,  se  altra 
mai,  nelle  vittorie  agonistiche,  ancorché  non  ogni  generazione  si 
fosse  in  esse  segnalata.  Così  il  padre  del  vincitore,  che  gli  scoli 
chiamano  Teone,  non  riportò  alcun  successo,  il  prozio  Prassidamante 
invece  vinse  una  volta  in  Olimpia,  e  fu  il  primo  degli  Eginesi  che 
avesse  questo  onore  (1),  cinque  volte  all'Istmo  e  tre  a  Nemea;  il 
bisavolo  Soclide  non  si  occupò  affatto  dei  ludi,  mentre  invece  furono 
in  essi  famosi  tre  suoi  fratelli  più  giovini  e  il  loro  padre  comune 
Agesimaco.  Questo  quanto  alla  famiglia  di  Alcimide:  quanto  poi 
alla  gente  dei  Bassidi,  cui  essa  apparteneva,  già  da  tempo  un  Callia 
l'aveva  illustrata  nei  giuochi  Pitii,  e  un  Creontide  negl'Istmici  e 
nei  Nemei.  La  vittoria  di  Alcimide  era  la  venticinquesima,  e  poco 
mancò  non  ne  riportasse  anch' egli  una  ad  Olimpia,  e  così  pure 
Politimide  (parente  d'Alcimi<}e  non  si  sa  in  qual  grado),  se  la  fortima 
nel  sorteggiare  le  coppie  degli  atleti  non  fosse  stata  loro  sfavorevole. 
Alcimide  era  scolaro  dell'  ateniese  Melesia,  di  cui  è  onorato  ricordo 
anche  nell'O.  Vili  e  nella  N.  IV  quale  maestro  di  Alcimedonte  e  di 
Timasarco.  Questi  sono  i  dati  di  fatto  che  si  ricavano  dall'ode  e  ne 
formano  l'argomento  principale,  così  che  essa  si  interpreta  da  sé 
senza  bisogno  di  altre  notizie.  Quanto  alla  data*,  l' accenno  a  Melesia 
non  può  suggerire  alcuna  congettura  probabile,  perchè  non  si  sa 
quanto  a  lungo  egli  possa  aver  durato  a  prestare  l'opera  sua  di 
maestro  ai  giovani  atleti:  notisi  però  ch'egli  esercitava  questa  pro- 
fessione e  intomo  all'Olimp.  LXXV  (N.  IV)  e  nell'Olimp.  LXXX 

(1)  Secondo  Pansania,  VI  18,  5,  la  vittoria  Olimpica  di  Prassidamante  nel  pugilato  sarebbe 
caduta  nell'Olimp.  LIX,  e  sarebbe  egli  stato  il  primo  atleta  cui  fosse  eretta  una  statua  nel  droo, 
però  di  legno  di  cipresso  e.  a  quanto  pare,  lavorata  piuttosto  rozzamente. 
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a.  1,  del  qual  anno  è  PO.  Vili,  e  che  non  v'è  iilciina  ragione  di 
credere  eh*  egli  abbia  smesso  T  indomani  di  quella  festa. 

L' ode  comincia  affermando  che  gli  Dei  e  gli  uomini  hanno  origine 
comune,  sebbene  ci  sia  profonda  diversità  quanto  alla  potenza  :  an- 
corché quelli  sieno  tutto  e  noi  nulla,  ancorché  noi  non  conosciamo 
la  norma  che  ci  prescrive  il  destino,  pure  in  qualche  cosa  siamo 
simili  agli  Dei,  o  quanto  alla  mente,  o  quanto  alle  attitudini  del 
corpo  (1).  Il  poeta  andava  svolgendo  con  gli  anni  la  sua  idea  del 
valore  innato  (2),  e  come  altre  volte  riconósce  ogni  preclara  atti- 
tudine ed  ogni  successo  o  dalla  natura  o  dal  favore  degli  Dei,  così 
qui  determina  più  particolarmente  onde  questa  nobiltà  umana  derivi  : 
l'uomo  partecipa  della  divinità,  perchè  ha  con  essa  comune  T origine, 
e  perciò  si  spiega  il  genio  e  Teroe.  Ora  Alciniide  è  vincitore:  questa 
essendo  opera  e  gloria  più  che  umana,  è  una  prova  della  nostra 
parentela  con  gli  Dei  (3):  tale  sarebbe  il  concetto  razionale,  ma 
Pindaro,  che  aveva  pure  notato  le  debolezze  dell'umana  natura, 
modifica,  secondo  il  solito,  ed  estende  il  suo  concetto,  soggiungendo 
che  la  natura  è  simile  alla  novale,  che  un  anno  è  produttiva  e  mi 
altro  riposa;  —  cfr.  N.  XI  37-42  (Str.  3  v.  ult.  —  Ant.  3);  —  e  in 
questo  modo  si  manifesta  insieme  e  l'aflSnità  nostra  con  gli  Dei,  — 


(1)  Vy.  1-4:      'Ev  ùvòQdv,  év  i^Ov  yévog'  ex  ftidg  òè  Ttvéoftcy 

uaxQòs  dfjupóreQor  òteigyei  òè  nù*Ja  xenQiftéya 
òvvofug,  €bg  vò  /ièv  ùùòév,  ó  òi  xàXtteog  dotpaXès  aièv  iòog 
ftévei  oùQavóg. 
C*  «  dissenso  tra  1  commentatori  nell'  Interpretazione  delle  prime  parole,  che  per  alcuni  vogliono 
dire  che  la  stirpe  degli  Del  e  quella  degli  nomini  è  nna  sola,  mentre  altri  oppongono   che  la 
Itonusione  dell' £»»  mostra  che  c'è  antitesi,  n  senso  ò   veramente   tm  po'  ambiguo,    il   contesto 
però  fa  senza  dubbio  proferire  la  interpretazione  più  comune,  che  una  sola  e   la  stessa  sia  la 
schiatta  degli  nomini  e  quella  degli  Dei:  infatti,  se  si  fosse  trattato  d'antitesi,  dlfttcilmento  11 
secondo  i¥  sarebbe  stato  senza  un  d^;  e  se  11  poeta  dice  poi  ohe  Del  ed  nomini  Bctntlmmo  (nota  la 
prima  persona  plurale)  da  una  madre  sola  (la  Terra),  ciò  toma  a  dire  che  slamo   della   stessa 
famiglia.  Tra  gli  Dei  e  gli  uomini,  secondo  Pindaro,  v'  ò  dilTerenza  solo  di  grado  e  di  consoienzo, 
ma  gli  uni  sono  fatti  ad  Immagine   e  somiglianza  degli  altri  (tv.  4-6:  dXXà  n  nQootpéQOfisv 
èfinav  il  /iiycnf  vóov  ì/roc  9>i><Jtv  dihivdxQi^  :  egli  voleva  notare  che  il  genio,  come  pure  il  buon 
successo  degli  uomini,  dipendono  dalla  loro  partecipazione  alla  natura  divina  ;  e  perciò  sulla 
somiglianza  e  non  già  sulla  dissomiglianza  la  sua  attenzione  dovea  fermarsi  fln  da  principio. 

(2)  Veggasi  specialmente  la  nota  1  a  pag.  279. 

(3)  Vv.  S-9  :  xexfxaiQsi  nai  wv  'AXiufttòag  rò  rsvyyevég  iòelv 

àyzt  ìtaQxoipóQQig  dQovQaig^  — 
Così  11  Mommsen  col  codd.  L'Hartung,  il  Bcrgk  e  11  Fennell  leggono  invece  *ÀXKt,uiòa,  che 
anche  a  me  pare  preferibile  :  **  ed  nncbe  ora  11  genio  innato  d'AIcimide  lo  prova,  simile  a 
vedersi  allo  t«»rr«»  -  oer.  :  (il  Mer^or  con  lòerv  ti^'x*  confronta  l'omerico  n^'x^fim  éoiìn'><f).  Ma  anche 
la  lezione  più  comune,  intendendo  xeHfiaiQSt  come  attivo,  corre  abbastanza  chiara  :  "■  ed  anche  ora 
Alclmide  dà  prova  della  sua  Innata  \irtù,  la  quale  è  simile  alle  terre  feconde.  ,  Tanto  nell' un 
caso  quanto  nell'altro  iòelv  àyxi  nagnoipòQOig  ÙQovQaig  non  ò  da  intendersi  come  predicato: 
*  mostra  che  il  suo  genio  è  Kimile  „  ecc  ;  —  mu  come  ttppo»ixione. 
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poiché  il  valore  innato  non  si  perde,  se  anche  pare  per  qualche 
tempo  assopito,  —  e  la  diversità  di  grado  con  gli  Dei  stessi,  poiché 
gli  Dei  sono  beati  continuamente.  Fissata  la  mente  però  all'aspetto 
buono  del  paragone,  il  poeta  soggiunge  che  dunque  il  giovinetto 
Alcimide,  che  seguitò  questo  fato  (1),  vinse  a  Nemea.  E  di  qui 
prende  occasione  a  ricordare  le  vicende  altemantisi  di  gloria  e  di 
silenzio.  Alcimide  fu  dunque  un  buon  cacciatore  e  andò  sulle  orme 
di  Prassldamante  fratello  del  suo  avo  paterno  (2).  Questo  Prassi- 
damante  poi  con  ]e  sue  vittorie  risarcì  Tobblio  di  Soclide  padre  suo, 
che  era  il  maggiore  dei  figli  di  Agesimaco  e  non  s'era  occupato 
dei  giuochi,  mentre  furono  gloriosi  gli  altri  tre  suoi  fratelli  minori 
che  vi  si  dedicarono.  Nessmia  altra  casa^  dice,  ebbe  in  Grecia  (3) 
maggiori  successi  nel  pugilato,  e  dicendo  questo  credo  cogliere  nel 
segno,  cioè  dire  il  vero.  Dirigi  dunque^  o  Musa,  verso  questa  casa 
r  aura  dei  canti.  —  Queste  frasi  non  sono  nuove  in  Pindaro  (4);  ma 
una  reminiscenza  evidente  della  P.  I  è  in  ciò  che  segue,  ove  quasi  con 
le  stesse  parole  dice  che  la  memoria  delle  belle  opere  dei  defunti 
è  a£5data  ai  poeti  e  agli  storici  (5):  né  per  essere  una  ripetizione 
vi  é  alcuna  aggiunta  di  nuovi  ornamenti  né  di  nuove  riflessioni.  — 
Di  queste  opere  belle,  continua,  i  Bassidi  non  sono  scarsi,  antica 
schiatta  che  carica  sulla  sua  barca  encomi  propri,  ed  offre  materia 
di  molti  canti  in  loro  lode  agli  agricoltori  delle  Muse:  cioè,  i  Bassidi 

(1)  V.  13  :  6;  mvrav  fieùéntav  AiòÒev  aÙMv,  ece.  —  Comanemente  si  intende  per  atdov  la 
vittoria  agonistica,  ma  non  capisco  perchè  :  aicav  non  ù  adatto  altro  qol  se  non  il  destino  alter- 
nantisi,  e  specialmente  la  parte  baona,  la  qoale  naturalmente  non  Tiene  a  chi  se  ne  sta  ad  aq>ei- 
taria  sedendo  in  piuma,  ma  a  ohi  si  adopera  per  approfittare  della  buona  occasione.  La  figura 
dell' insegoiro  (/iei9éircav)  questo  destino  era  già  inclusa  neW  iftoQ^Htit  del  t.  11,  e  si  trolge  poi 
nel  T.  14  neli'  immagine  del  cacciatore,  che  continua  anche  nel  t.  15. 

(3)  V.  16:  naTQonàtoQo^  ófttuftiov.  Comunemente  ùuatftiov  si  intende  per  consangoineo,  cote 
un  epiteto  enfatico  ;  e  poiché  paro  strana  questa  aggiunta,  si  cercano  degli  spedienti  per  iqiie> 
garla.  U  Bury  meglio  di  tutti  lo  intende  per  sostantivo:  e  pare  impossibile  ohe  questa  uscita eoet 
facile  non  sia  stata  veduta  prima. 

(3)  Vv.  35*26:  ixsQOv  ov  nvo  obtO¥  àMStpàvato  xvyftaxia  JcAcòvcn» 

xofdav  <tTttpàv<^¥  fivx^  'EXXdòos  àndoag- 
Poichè  si  vanno  talora  a  cercare  le  difficoltà  dove  non  vi  sono,  il  Fennell,  eonginngendo 
ov  nyo  oÌKOv  'EXXàdog  àndoas  (cfr.  P.  Vn  5-S),  riferisce  ftvztp  alla  casa  e  intende  che  nessua'altrai 
casa  di  tutta  la  Orecia  può  mostrare  nel  suo  psHett-aU  più  corone.  Peggio  il  Bury  intende  fnrjp^ 
EXÀùdos  ànàaas  per  il  golfo  Oriseo,  e  qxUndi  crede  si  porli  del  giuochi  Istmici,  e  non  si  capisco 
come  faccio,  dopo  che  il  poeta  avca  ricordato  non  solo  vittorie  Istmiche,  ma  anche  Nomee  ed 
Olimpiche.  La  vecchia  interprotazi«me  è  l'unica  buona;  e  fivx*?  '£<Udòo^  éxdoag  non  è  che  «na 
circonlocusione  per  diro  la  Orecia  tutta  ;  è  la  frase  omerica  ftvx<ì»  'Agytos  ixnofiónHù  lioDovata 
e  rinfrescata:  perciò  'EÀJLtiòog  éutàoag  va  congiunto  strettamente  a  /ivjrP  o  supplito  dxò  Mocyo^ 
ad  ov  nva  ockov. 

(4)  Cfr.  O.  IX  47,  P.  I  42-44.  N.  VU  70-71.  O.  n  80-91  eoe. 

(5)  Vv.  20-30:  naQwxoitévMw  yàg  à¥éo<ù¥  \  ào«doi  mti  Àòyioc  ni  KOild  Oqav  èc/émòitusa»^ 
Cfr.  P.  I  03-*.)4:  oior  ÒJtoizofUvwv  à^ÒQCtv  òituray  ftavùei  |   koì  Àf^ioi<:  noi  <to«óof«r. 
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fino  da  tempo  antico  hanno  riportato  grandi  vittorie  ginniche,  ed 
hanno  offerto  ai  poeti  che  li  cantavano  molta  materia  di  canti,  senza 
che  dovessero  ricorrere  a  digressioni  o  ad  ornamenti  esteriori.  Così 
insieme  Pindaro  giustifica  e  fa  onore  alla  propria  ode,  che  verte 
più  che  alcun' altra  direttamente  sui  giuochi  e  sulle  vittorie  ed  è 
scarsa  di  miti.  —  Ricorda  egli  dunque  la  vittoria  Pitia  riportata  nel 
pugilato  da  un  Callia,  e  quelle  ottenute  da  un  Creontide  sul  ponte 
del  mare  nei  giuochi  triennali  sacrì  a  Nettuno  (vittoria  Istmica)  e 
sotto  i  selvosi  monti  di  Fliunte  nella  valle  del  leone  (vittoria  Nemea). 
A  questo  punto  il  poeta,  ricordandosi  forse  della  promessa  altre 
volte  fatta  di  non  dimenticare  il  mito  degli  Eacidi  quando  si  tratta  di 
un  Eginese,  ne  inserisce  la  menzione,  non  per  li])era  ispirazione,  come 
è  evidente,  ma  di  proposito,  con  un  giro  di  frase  dei  più  comuni: 
—  larghe  vie  (cfr.  L  V  22  e  III  19),  dice,  vi  sono  per  gli  scrittori 
{Àóyioi,  e  notisi  la  povertà  della  ripetizione  di  frase  e  concetto  tra 
i  vv.  30  e  45),  che  vogliono  celebrare  quest'isola;  poiché  gli  Eacidi 
le  diedero  questo  mirabile  fato  (1),  avendo  mostrato  sì  grandi  saggi 
del  loro  valore.  Infatti  la  loro  fama  andò  per  tutto  il  mondo,  fino  agli 
Etiopi,  che  non  videro  più  tornare  Mennone.  E  qui  pare  che,  se- 
condo il  solito,  il  poeta  voglia  cominciare  a  narrare  il  fatto  di  Men- 
none più  distesamente  ;  poiché  dice  che  fu  grande  la  battaglia  che 
destò  Achille  quel  giorno,  che  balzato  a  terra  dal  carro  uccise  il 
figlio  della  splendida  Aurora  (cioè  Mennone  stesso)  con  la  punta 
dell'asta.  Ma  invece  si  interrompe  subito,  e  chiude  il  breve  quadro 
con  un  pensiero  simile  a  quello  col  quale  lo  avea  cominciato,  — 
che  questa  strada  maestra  l' avevano'  trovata  anche  gli  antichi,  e  che 
egli  la  segue  a  bello  studio  :  cioè  che  anche  gli  antichi  usarono  di 
lodare  la  patria  del  vincitore  ricordando  le  glorie  mitiche,  e  perciò 
Egina  ricordando  gli  Eacidi,  e  che  egli  pure  fa  lo  stesso  poiché  ne  ha 


(1)  Vy.  43r&7:  jiXaxelai  nàvtoi9ev  Xoyioiatv  ivri  nQÓGoòoi 

vdaov  eincXia  ràvóe  noOfiBtv  •  ènei  o<piv  Aiattióai 
inoQov  éSozov  aióav  à^enìs  djtoòetuvv/ievoi  fxeyàXag. 
Intendo  ótptv  per  gli  Eginesi  :  la  é^ozog  alca  non  è  altro  se  non  (cfr.  T.  13)  l'origine  di  quella 
felice  natura  che  poi  per  eredità  si  trasfuse  nei  posteri  :  gii  Eacidi  che  mostrarono  grandi  virtù 
trasmisero  agli  Eginèsi  questa  nobiltà  loru.  Questo  senso  fa  con  tutto  11  concetto  deU'ode,  anzi 
spiega  la  Introduzione  del  mito  :  si  parla  degli  Eacidl,  perchè  da  loro  deriva,  quasi  per  eredità, 
il  buon  successo  degli  E-.-inesi.  L'altra  Interpretazione,  accettata  anche  dal  Mczger,  che  gli  Eacidl 
diedero  agli  scrittori  ia*ptv)  eccellenti  argomenti  da  trattare,  è  meno  buona  perchò  aloa  in  questo 
senso  non  ha  altro  riscontro  in  Pindaro  (il  luogo  citato  della  P.  IX  56  è  ben  differente),  e  perchè 
tornerebbe  a  ripetere  in  sostanza  ciò  che  dice  11  verso  precedente,  come  sarebbe  a  dire  :  vi 
Kono  molti  modi  di  lodare  E;;ina,  perchè  gli  Eacidi  olirono  molti  argomenti.  « 
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l'occasione.  —  Ma,  prosegue,  Tonda  che  è  più  vicina  alla  nave  (1)  è 
quella  che  fa  Tanimo  più  sollecito:  cioè,  badiamo  al  fatto  presente,  che 
ce  n'è  abbastanza  da  toglier  Tagio  di  pensare  a  cose  più  lontane: 
—  così  Pindaro  torna  una  seconda  volta  a  giustificarsi,  se  lascia 
andare  il  mondo  mitico  per  il  mondo  presente.  Io  volentieri,  dice, 
mi  sobbarco  al  doppio  peso,  cioè  a  cantare  Alcimide  con  la  sua 
famiglia,  e  insieme  le  glorie  della  gente  alla  quale  appartiene  (forse 
ebbe  speciale  commissione  per  Tuno  e  per  T  altro  scopo)  (2):  an- 
nunzio dunque  la  venticinquesima  vittoria  della  gente  sua  ;  anzi  ve 
ne  avrebbero  dovuto  essere  altre  due  Olimpiche,  una  d'Alcimide  e 
una  di  Politimide,  se  la  rapida  sorte  non  fosse  stata  loro  sfavorevole, 
cioè,  secondo  la  più  probabile  interpretazione,  se  nello  estrarre  le 
coppie  degli  atleti  essi  non  fossero  sortiti  prima,  così  che  ebbero 
lo  svantaggio  di  dover  ripetere  la  prova  con  un  èfpeÒQog  fresco  di 
forze  (3).  —  L^ode  si  chiude  repentinamente  ricordando  Melesia  che 
fu  maestro  del  vincitore,  e  al  quale  perciò  tocca  la  sua  parte  di 
gloria. 

Questo  epinicio  è  semplicissimo,  e  non  ha  né  pensieri,  né  sen- 
timenti riposti  e  di£5cili:  tutto  versa  sul  concetto  dato  in  principio 
per  tèma^  vv.  1-8  (Str.  1),  della  somiglianza  e  dissomiglianza  tra 
gli  Dei  e  gli  uomini:  gli  uomini,  perchè  tengono  del  divino,  com- 
piono grandi  imprese  e  ottengono  grande  gloria  ;  perchè  sono  diversi 
dagli  Dei,  questo  non  conseguono  del  continuo,  ma  ad  intervalli: 
gli  Dei  sono  felici  sempre  e  da  loro  emana  la  felicità  umana.  Così 
nel  centro  dell* ode,  vv.  31-53  (Ant.  2  v.  2  —  Ant.  3  v.  2)  stanno  a 
riscontro  due  quadri,  la  gloria  dei  Bassidi  umana,  e  la  gloria  degli 
Eacidi  divina;  quella  ereditata  da  natura  originariamente  pari  albi 
divina^  questa  datrice  ed  emanatrice  del  buon  successo  dei  posteri. 
Nel  centro  perciò  i  due  quadri  stanno  V  uno  accanto  air  altro,  e  la 
loro  posizione  antitetica  scusa  ogni  commento  :  —  nel  principio  invece 
e  nella  chiusa,  che  trattano  V  uno  e  V  altra  delle  vittorie  agonistiche 
di  Alcimide  e  dei  suoi  parenti,  questa  alternativa  di  gloria  e  di 

(1)  V.  35:  JtùQ  jtoói  vao^.  Che  sia  questo  pieti^  della  nave  lo  spie^  il  fr.  315,  che  è  on  passo 
di  Servio  tul  Verff.  Aen.  V  USO:  *  Feeet-e  petìem,  i.  e.  podlum,  hoc  est  fonem,  qno  teuditor  veliua 
qaud  [le(;s:i:  qHtm\  Gnieci  nùòa  vocant,  at  est  apud  Piudarum  et  Aristophanom.  , 

(2)  L.  Schmidt  per  il  doppio  peso  intende  11  cantare  Alcimide  e  Melesia  suo  maestro:  ma 
la  lode  di  Mclosla  non  può  dirsi  parte  integrante  di  qnest'ode,  come  non  lo  è  della  N.  IV,  dove 
occupa  puro  la  chiusa  e  si  compie  in  poche  parole,  quasi  come  un  accenno  d'obbligo.  U  Butt' 
inrece  intendo  le  lodi  dei  Bassidi  e  quelle  degli  Eacidl:  ma  degli  Eacidi  si  parla  meno  che  nello 
altre  odi  diretto  ad  Eginesl,  e  le  loro  lodi  qui  non  sono  argomento  ma  ornamento  dell*  epinicio. 

(3)  Veggosi  la  nota  4  a  img.  Wl. 
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oscurità  ripetutamente  è  notata.  Le  parti  di  passaggio  poi,  yv.  26-30 
(Str.  2  V.  4  —  Ant.  2  v.  1)  e  vv.  53-57  (Ant.  3  vv.  2-4),  simmetrica- 
mente notano,  come  di  solito,  il  pregio  dell'  opera  del  poeta,  che  è, 
come  sempre,  il  suggello  e  il  documento  della  gloria  (1). 

Questa  precisione  più  formale  del  solito,  questa  disposizione  quasi 
retorica,  l'essere  il  tema  posto  più  come  concetto  logico  e  deter- 
minato che  come  libera  intuizione,  la  deficenza  della  parte  mitica 
e  plastica,  l'estensione  della  parte  d'attualità,  la  mancanza  di  vera 
elevatezza  lirica  e  d'immagini  nuove  o  espresse  in  forma  nuova, 
r  insistenza  sullo  stesso  concetto,  le  reminiscenze  di  altri  epinici  non 
rinfrescate  di  nuovo  sangue;  mi  persuadono  a  tener  quest'ode,  come 
la  tiene  anche  L.  Schmidt,  piuttosto  per  frutto  della  più  matura 
riflessione  del  poeta,  che  non  della  più  vigorosa  ispirazione,  e  a 
collocarla  perciò  tra  le  opere  della  sua  ultima  maniera. 

La  lezione  è  in  parecchi  luoghi  incerta  assai,  tanto  da  rendere 
incerta  anche  la  forma  metrica  della  chiusa  della  strofa;  poiché 
però  le  varianti  non  toccano  mai  il  senso  sostanzialmente,  così  non 
è  dello  scopo  di  questo  libro  l'occuparsene. 


AD   ALCIMIDE  EOINESE 
giovinetto  lottatore 


Strofa  1. 


Uno  dei  Numi,  un  dei  mortali  è  il  genere: 

Ambi  una  madre  crebbe,  |  ma  partì  di  valor  diversa  norma; 

Che  Tuno  è  nulla,  e  immobile  |  sede  in  etemo  il  ciel  di  bronzo  sta. 

Pur  siamo  in  parte  simili  |  ai  Celesti  o  per  cor  grande  o  per  forma, 

Benché  i  giorni  e  le  notti  è  ignoto  il  termine 

Dove  per  legge  del  desti n  si  va. 


(1)  Questo  dunqae  sarebbe  lo  schema  dell'ode,  dato  con  leggerissime  dlfferenzo  anche  dal 
Mesger: 

7  (n.)  -  19  (d.)  -  4  (M.)  -  23  (ò.)  -  6  (;i.)  -  8  (a.) 
J/òfttpaXòs  poi  si  divldorebbo  in  dao  parti  separato  da  una  breve  sentenza,  così  : 

vv.  31-44  4-  45-46  -f  46-53. 
Notisi  ancora  che  la  sentenza  dei  vv.  53-54:  xnl  mvruv  jnév  naXntòreQoi  |  ùóòv  ùua^trùv  evQov, 
che  apre  il  secondo  passaggio,  richiama  e  compie  qnella  dei  rv.  45-46:  nÀarelm  nàvxodev 
Xoyioiaiv  ivri  nQóaoòoi  ktA.  ;  e  questa  alla  saa  volta  non  ò  che  l'eco  di  quella  del  primo 
passaggio,  VY.  29-30:  naQotxoiiévtov  yùg  dvèoùìv  \  dotóol  kuI  Xóyioi  rà  tcard  atpiv  f.Qy'éxùfitaav, 
Così  11  filo  del  concetti  non  ù  mai  interrotto. 


—  582  — 

AtUkttrofa   L 

Ed  or  lo  prova  d*Alcimìde  il  genio 

Simile  a  la  feconda  |  novale,  che  alternando  or  Tannno  pone 

Vitto  dai  campi  a  gli  uomini,  |  or  si  posa,  le  forze  a  ristanrar. 

Cosi  dai  ludi  amabili  |  di  Nemea  venne  Tagonal  garzone, 

Che,  tal  fato  di  Zeus  seguendo,  infausto 

Or  ne  la  lotta  cacciator  non  par 

V  Epodo  1, 

Movere  il  pie  sull'orme  |  del  suo  nobil  prozio  Prassidamante  : 

Però  eh' ci  dall'Alfeo  primo  a  gli  Eìicidi 

Il  ramoscello  Olimpico  portò, 

E  poi  che  cinque  serti  |  sull'Istmo,  e  tre  ne  colse  a  Neme  innante. 

Di  Soclìde,  che  primo  ad  Agesimaco 

Figlio  fu  nato,  il  triste  obblio  cessò. 

Strofa  2, 

Ma  gli  altri  del  valor  vincendo  al  vertice 

Giunsero,  i  tre  che  saggio  |  fèr  de'  travagli.  In  Grecia,  Iddio  volente. 

Nessuna  casa  il  pugile  |  gioco  di  più  corone  arbitra  fé'. 

Spero  dall'arco  il  termine  |  giusto  colpir,  s'io  parlo  arditamente. 

A  questo  drizza,  or  su.  Musa,  la  celebre 

Aura  degl'inni  D'uom  che  più  nono 

Antistrofa  2. 

Canti  e  leggende  i  grandi  atti  conservano. 

Pei  Bassìdi  non  rari,  |  stirpe  gentil  che  propria  merce  vanta, 

Degna  da  cui  l'agricola  |  de  le  Pierie  colga  alma  canzon 

Per  le  imprese  magnanime:  |  e  infatti  vinse  un  giorno  appo  la  santa 

Pitona,  al  braccio  la  coreggia  avvoltosi, 

Càllia  progenie  di  questa  magion; 

Epodo  2. 

Ed  ai  rampolli  ei  piacque  |  di  Leto  rócca-d-oro,  e  a  sera  ei  fulse 
Do  le  Cariti  al  suon  su  la  Castalia: 
A  Creontìde  sul  ponte  del  mar 
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Sonante  ai  triennali  |  riti  anfisdonii  Poseidone  indulse; 
£  Terba  del  leon  nei  monti  ogigii 
Di  Flio  selvosa  un  di  l'ebbe  a  velar. 

Strofa  3, 

A*  scrittori  dovunque  ampi  son  aditi 

A  ornar  questa  famosa  |  isola,  cui  porgeano  esimio  fato, 

Alta  virtù  gli  Eàcidi  \  mostrando;  e  in  terra  e  in  mar  lor  nome  andò. 

N*udir  fino  gli  Etiopi  |  Teco,  poi  che  Mennòn  non  fu  tornato; 

E  grave  in  loro  Achille  incusse  T  impeto, 

AUor  che  a  terra  dal  carro  balzò. 

Antistrofa  3. 

E  scannò  il  figlio  dell* Aurora  splendida 

Con  la  punta  dell'asta  |  furente.  Ai  nostri  padri  anche  eran  note 

Quest*  ampie  strade,  e  sèguito  |  suU*  orme  loro  anch'io  con  mia  ragion  ; 

Ma  Tonda  ognor  che  volgesi  |  più  vicina  a  la  vela  il  cuor  più  scuote. 

Io  curvo  lieto  il  dorso  al  doppio  carico, 

E  nunzio  vegno  che  dai  sacri  agon 

Epodo  3. 

Quinta  sovr' altre  venti  |  ad  Alcimide  questa  gloria  tocca 

E  al  nobil  ceppo.  A  te,  o  fanciul,  nel  Cronio 

Chiostro  e  a  Politimide  ebbe  due  fior 

De  le  corone  Olimpie  |  tolti  la  sorte  che  repente  scocca.  — 

Pari  a  delfin  del  mar  dirò  Melòsia, 

Che  le  man  dei  garzoni  addestra  e  il  cor. 


L'ODE  NEMEA  VII 


Sogene  Eginese  figlio  di  Tearione,  della  famiglia  degli  Eussenidi, 
vinse  nel  quinquerzio  dei  giovinetti,  secondo  gli  scoli,  nella  Ne- 
meade  XIV  :  ma  se  riferiamo  il  principio  delle  Nemeadi  con  Eusebio 
all*01imp.  LI  a.  4  (LI  a.  2,  secondo  la  versione  armena),  o  con  lo 
Scaligero  airOlimp.  LUI  a.  1,  Tode  andrebbe  a  cadere  molto  tempo 
prima  che  Pindaro  nascesse.  Lo  scolio  però  soggiunge  che  il  quin- 
querzio fu  istituito  nella  Nemeade  LUI  e  che  Sogene  fii  il  primo 
Eginese  che  vinse  a  quel  giuoco  ;  diventa  perciò  quasi  sicuro  l'emen- 
damento proposto  dell'Hermann  ed  accettato  dai  più,  pel  quale  il 
numero  XIV  si  muta  in  LIV  (1);  così  che  Tode  cadrebbe  nella 
Olimp.  LXXVIII  a.  2  (2)  o  neU'Olimp.  LXXIX  a.  4  o  giù  di  h. 

Comunque  sia,  di  ben  altre  difficoltà  è  irta  quest'ode  per  poter 
fermarsi  alla  sua  data  ;*  né  U  riferirla  ad  una  condizione  politica 
piuttosto  che  ad  un'altra  la  fa  più  chiara.  Neanche  delle  altre  cir- 
costanze, nelle  quali  l'ode  fu  pensata  e  composta,  sappiamo  alcunché, 
tranne  ciò  che,  anche  senza  le  testimonianze  degli  scoliasti,  si  potrebbe 
ricavare  dall'ode  stessa;  e  si  riduce  a  questo  solo,  che  la  casa  di 
Tearione  in  Egina  era  tra  due  santuari  di  Eracle,  vv.  98-99  (Ant.  5 
w.  1-2),  e  che  Pindaro  altre  volte  (in  un  peana,  secondo  Aristo- 
demo), toccando  della  morte  di  Neottolemo,  avvenuta  per  opera  di 
quei  di  Delfo,  aveva  parlato  di  questo  eroe  in  modo  tale  che  a 
qualcuno  era  parso  poco  riverente  ;  la  qual  cosa  sarebbe  spiaciuta  agli 

(1)  Cioè  to'  in  yò'. 

(2)  Noa  capisco  come  il  Christ  (Zur  Chi-on.  pimi.  HiégejtgeMÌMyt,  in  SitMu^^)€rr.  d.  bmjftr,  MearL 
d.  Wf.  18é9)  cavi  la  data  dcU'Ol.  LXXVIII  a.  4.  Se  la  prima  Nemeade,  com'egli  pare  conriene, 
è  dell' Ol.  LI  a,  4,  per  trovare  la  Nonaeudo  LIV  bisogncni  a^giangcrc  53  Nemeadi.  cioc 
20  Olimpiadi  e  mozza,  il  che  da  Ol.  LXXVIII  a.  2. 
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Eginesi,  poiché  Neottolemo,  era  pure  uno  degli  Eacidi  loro  eroi 
patra.  Pindaro  dunque  avrebbe  ripigliato  a  cantare  il  mito  stesso 
non  bene  compreso  prima,  v.  34  sqq.  (Ant.  2  vv.  3  segg.)»  con- 
chiudendo che  non  era  stata  mai  sua  intenzione  di  diffamare  quel- 
l'eroe. Tutto  il  resto  è  abbandonato  alle  ipotesi;  —  ne  ve  n'ha 
penuria;  ma  il  vagliarle  tutte,  se  può  essere  un  buon  esercizio  di 
critica  nella  scuola,  condurrebbe  nel  libro  a  sproporzionata  lunghezza 
e  a  tedio  infinito.  Esaminiamo  dunque  piuttosto  l'ode  passo  per 
passo,  e  delle  altre  opinioni  dei  commentatori  curiamocene  solo  per 
ciò  che  fa  al  caso  nostro. 

L'ode  incomincia  invocando  Ilitia,  la  Dea  che  presiede  ai  parti, 
e  perciò  la  chiama  figlia  di  Era,  e  dice  che  siede  presso  alle  Moire  : 
ogni  destino  infatti  comincia  di  lì  ;  senza  Ilitia  non  comincia  la  vita 
sensibile  dell'infanzia,  il  discemere  la  notte  dal  giorno,  e  non  si  può 
passare  alla  vita  consapevole  della  giovinezza,  cui  presiede  Ebe  sua 
sorella.  Cominciar  l'ode  invocando  una  qualche  divinità  è  uso  comu- 
nissimo di  Pindaro;  ma  altrove  il  perchè  lo  si  vede  chiaro  ;  qui  bisogna 
immaginarlo.  Varie  ipotesi  infatti  enumerano  gli  scoliasti  (1),  ma 
quella  di  L.  Schmidt,  che  l'ode  fosse  cantata  o  nel  natalizio  di  So- 
gene,  o  nel  giorno  in  cui  passava  dalla  classe  dei  fanciulli  a  quella 
degli  efebi,  è  più  che  soddisfacente. 

Ma  non  nasciamo  tutti,  prosegue  Pindaro,  con  le  stesse  attitu- 
dini (2),  e  ci  distinguiamo  l'uno  dall'altro  secondo  ciascuno  è  ag- 
giogato a  destino  differente:  or  bene,  dice,  con  te,  cioè  per  opera 
tua,  0  Ilitia,  anche  Sogene  figlio  di  Tearione  si  segnalò  nel  valore 
e  si  annovera  tra  i  vincitori  nel  quinquerzio.  Imperocché,  soggiunge, 
egli  abita  la  città  degli  Eacidi,  cioè  Egina,  amata  dai  canti,  cioè 
i  cui  cittadini  offrono  spesso  occasione  a  canti  di  lode.  Ora  che  ha 
che  far  ciò?  Come  si  connette  che  Sogene  sia  vincitore,  perchè  è 
della  città  degli  Eacidi?  Lo  dice  subito:  perchè  gli  Eacidi  sono 


(1)  Merita  menzione  quella  di  Aristodemo,  che  Sogene  fosse  nato  qaando  Tearione  era  già 
Innanzi  con  gli  anni,  in  seguito  alle  preghiere  fatte  a  quella  Dea  :  aggiunge  lo  scoliaste  che 
questa  Ipotesi  era  accreditata  anche  da  un  epigramma  di  Simonide.  Quanto  poi  all'occasione  di 
questa  associazione  di  idee,  non  ò  fuor  di  luogo  neanche  l'osservazione  di  coloro  ohe  dlcerano 
che  il  nome  stesso  Iù>yévtjg,  '^  che  salra  la  generazione,  o  la  schiatta,  «  abbia  ricordato  a  Pin- 
daro mtla.  Oome  associazione  spontanea  di  immagini  nulla  Ti  è  di  più  naturale,  ma  se  mai  egli 
avesse  creduto  d'aver  fatto  con  ciò  una  bella  trovata  e,  rimescolandola  senza  finirla  più,  avesse 
Inteso  di  dire  al  lettore,  bada  bene  che  qui  c'è  del  fino;  allora,  con  buona  pace  del  Bury,  lo 
resterei  dell'opinione  dello   scoliaste,  che  Pindaro  avrebbe  detto  una  freddura. 

(2)  V.  6:  dvanvéofiev  òé  ovx  ùnavreg  énl  Ida.  Merita  menzione  la  variante  àvanXéoftev  data 
dal  Bomemann  (/*i7o7.  a.  HJ8C,  voi.  XLV,  p.  52S). 
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disposti  ad  ajutare  chi  si  adopera  per  riescire  vincitore  nei  Indi 
ginnici.  £  spiega  anche  perchè  dica  Egina  essere  amata  dai  canti:  se 
uno  infatti  vede  i  propri  sforzi  (1)  secondati  dalla  fortuna  (come 
accade  a  chi  gode  la  protezione  degli  £acidi),  egli  porge  per  il  suo 
buon  successo  dolce  occasione  ai  rivoli  delle  Muse.  Questo  con- 
cetto poi  di  necessità  richiama  il  suo  contrario,  cioè,  che  qualunque 
grand-opera  uno  possa  compiere,  se  non  ha  Tonore  dei  canti,  essa 
giace  oscura;  mentre  il  solo  specchio  dei  fatti  egregi  sono  appunto 
i  canti,  che  perciò  sono  anche  il  premio  delle  fatiche. 

E  seguitando  nello  stesso  ordine  d'idee^  —  i  saggi,  dice,  cono- 
scono il  vento  che  spirerà  il  terzo  giorno  (2),  né  si  lasciano  in- 
gannare dall'avidità  di  guadagno:  cioè  prevedono  che  cosa  sarà  delle 
loro  opere  nel  tempo  futuro,  e  curano  che  non  sieno  dimenticate 
per  mancanza  di  canti:  infatti  a  che  giova  il  tesaurizzare,  se  il  ricco 
muore  come  il  povero?  Non  giova  a  nulla:  per  lo  contrario  io  credo, 
soggiunge,  che  la  leggenda  di  Ulisse  si  sia  ingrandita  oltre  quanto 
veramente  egli  sostenne,  poiché  Omero  lo  cantò.  E  il  nesso  fira 
queste  due  ultime  idee  doveva  essere  piuttosto  sentito  indirettamente 
che  dichiarato:  ben  conviene,  —  dovea  pensare  chi  udiva,  —  ingra- 
ziarsi i  poeti,  anziché  curare  T interesse  d^oggi  o  di  domani;  le  ric- 
chezze si  abbandonano  quando  si  muore,  la  gloria  dura.  La  poesia 
infatti  non  solo  fa  eteme  le  opere  grandi,  ma  persino  sa  render 
grandi  anche  quelle  che  non  lo  sono,  come  avvenne  per  esempio  ad 
Ulisse,  cui  per  opera  della  finzione  e  dei  voli  poetici  si  è  circondato 
qualcosa  di  solenne,  '  che  la  poesia  {0(xpla  =  la  sapienza  del  poeta) 
suole  ingannare  seducendo  con  le  favole  (3);  ,  mentre  d'altra  parte 
la  turba  degli  uomini  è  cieca.  Nella  qual  frase  è  da  osservare  che 
il  centro  dell'antitesi  non  è  più  il  confronto  tra  il  vero  e  il  fifidso 


(1)  V.  11:  £1  de  Tvzjj  xts  ìqòcìy.  Notisi  ohe  tv^D  4^^  non  •  Terbo  terrile,  •  eh*  Ii0è«nr 
corrisponde  a  avfijmcov  éyuvi^  i>vftòv  del  t.  precedente.  Simile  pensiero  e  simiU  paiole 
cfr.  neU'  O.  n  61-62. 

(3)  William  Bidgeway  (CZomicoI  lUmem  I  pag.  313)  nella  frase,  tt.  1«-1T,  aosffoi  U^iUoPtm 
TQiTalov  àvtttov  ifiaì)o¥.  Tede  un  ricordo  della  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia  e  dei  fenomeni  tvI- 
canioi  che  io  aveano  colpito.  £«11  cita  a  qaesto  proposito  :>trab.  VI  27£,  U  quale  dice  che  dai 
fenomeni  del  cratere  principale  dell'  Isola  Hiera  (oggi  Vulcano)  si  presagirà  il  Tento  del  terso 
giorno  :  iu  te  òi)  n);  òtaipoeas  tC»¥  figófujv  noi  ht  tot)  ttòtDsv  d^j^nu  fò  d^aywOfi/Mata  usi  «i 
<pXóyes  *^  <^  Xtyrves  ft^foarifMiiyecóai  noi  ròy  £is  i^Qav  xQixijv  jccuUv  ttiJJuovxa  à9€tt»9KV9i», 
Strabone  racconta  dò  sulla  fede  di  Polibio. 

(3)  Che  questo  semplicemente  sia  il  senso  di  questo  luogo,  e  che  TastosiA  d'Ulisse  non  abbta 
che  fare  con  la  cwpia  di  cui  qui  si  parla,  lo  prora,  oltre  che  U  oonteeto,  anche  il  zieoiT«ra  lo 
stesso  concetto  con  parole  slmili  nella  O.  I  28-33.  Con  xotov^  /uixtn^  del  t.  23  cfir.  P.  VinS4: 
én^  noxavòv  ùfnpt  ftazayif^  che  ha  lo  stesso  senso:  yrevòeat  xoray^  n  ^uo/ov^  è  una  endiadi. 
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adorno  dalParte,  compera  prima,  ma  nel  procedere  s^è  spostato,  se- 
condo Tuso  di  Pindaro,  collocandosi  invece  tra  la  sapienza  del  poeta 
e  la  cecità  della  gente  (1):  se  il  poeta  non  indicasse  ove  sta  il  vero 
merito,  la  turba  da  sé  non  lo  vedrebbe,  e  perciò  importa  che  il 
poeta  lo  canti  ;  ove  infatti  la  turba  fosse  capace  di  discemere,  avrebbe 
giudicato  Ajace  ben  superiore  ad  Ulisse,  quando  si  contese  per  le 
armi  di  Achille,  e  Ajace  quindi  non  si  sarebbe  ucciso,  come  fece, 
per  il  dispetto  dell'onta  patita.  li'esempio  addotto  è  suggerito  dal- 
Tessersi  prima  nominato  Ulisse;  oltre  di  ciò  Ajace  era  uno  degli 
Eacidi,  e  quindi  tanto  più  opportuna  era  la  scelta,  poiché  cadeva 
in  famiglia  :  per  credere  poi  che  tra  Ulisse  e  Ajace  il  poeta  volesse 
stabilire  un'antitesi,  non  abbiamo  alcun  dato  ;  anzi  coi  soli  dati  che 
abbiamo  non  si  saprebbe  come  spiegarla  tollerabilmente.  Così  Pin- 
daro trova  qui  il  giusto  mezzo  tra  le  opinioni  che  altra  volta  avea 
espresse  a  proposito  di  Ulisse  e  di  Ajace.  Nella  N.  Vili  infatti, 
riferendo  lo  stesso  mito  e  notando  il  torto  fatto  alPeroe  migliore, 
ha  parole  molto  aspre  contro  delP  Itacese,  che  si  sarebbe  scroccata 
la  fama  con  le  sue  ciancie;  ma  invece  neiri.  Ili,  posteriore  a  quel- 
l'ode e  anteriore  a  questa,  riconosce  anche  essere  stato  Ajace  risar- 
cito da  Omero,  che  ne  tramandò  ai  posteri  le  gesta:  dunque  di 
Omero  qui  non  é  da  vedere  alcun  giudizio  sfavorevole  (2),  perchè 
sia  stato  parziale  più  all'uno  che  all'altro:  il  rimprovero  lo  si  fa 
alla  turba  cieca,  che  non  sa  apprezzare  il  vero  merito,  il  quale  perciò 
è  tutto  lasciato  allo  arbitrio  dei  poeti. 

Terminata  questa  breve  digressione,  che  esce  piuttosto  dal  filo 
del  ragionamento  logico,  che  non  dalla  serie  delle  idee  del  poeta,  il 
senso  principale  si  ripiglia  dove  era  stato  lasciato  al  v.  19  (Ep.  1  v.  3), 
cioè  all'  eguaglianza  di  tutti  davanti  alla  morte,  e  si  ripete  lo  stesso 
identico  concetto,  che  l'onda  dell'Ade  coglie  tanto  chi  l'aspetta 
(e  qui  ritorna  in  mente  Ajace  nominato  or  ora),  quanto  chi  non 


(1)  A  torto  perciò,  perchè  imbroglia  il  corso  delle  Idee,  altri  credette  ohe  Pindaro  qui  dia 
la  preferenxa  alla  poesia  ohe  loda  il  rero  merito,  in  conflronto  di  qnella  che  ini^nna  con  le  men- 
zogne. £  a  torto  pare  e  con  eccessira  sottigliezza  li  Bomemann  (1.  o.)  volle  glostiflcare  le  men- 
sogno  della  poesia  attribaendo  le  ìpsvóij  ad  ona  awpia  ytvxayttyòq,  éiné  Ahmtng  dtr  wcUkommen^m 
tmd  keUigm  àXdi9eui. 

(3)  Recentemente  ancora  il  WattUss  Lloyd  {Ctasa.  Xevkw  li,  4  p.  118),  prendendo  a  con- 
fronto la  K.  Vili,  credette  di  trovare  an'allusiono  ad  Omero,  controll  qoalo  reputa  diretta  anche 
la  frate  del  v.  18:  oùò'itnò  négòet  fiXdfiev.  Che  poi  sotto  l'immagine  di  Ulisse  Pindaro  inten- 
desse rappresentare  Temistocle,  nemico  giurato  di  Egina,  per  la  K.  Vm  si  potrebbe  trovare 
ohi  fosse  disposto  ad  ammetterlo,  per  quest'ode  invece  sarebbe  affatto  faori  di  tempo  e  fuori 
di  luogo. 
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Paspetta  (1),  e  Tesempio  si  vedrà  poco  dopo  in  Neottolemo.  £  del 
pari  si  ripiglia  il  concetto  che  V  unico  rimedio  a  questa  triste  fatalità 
sia  la  fama  che  dura  per  opera  dei  poeti  ;  ma  mentre  prima  era  detto 
che  il  savio  può  a  ciò  provvedere,  ora  rincarando  si  dice,  che  questo 
è  un  onore  concesso  da  grazia  speciale  degli  Dei,  i  quali  suscitano 
il  canto  che  verrà  in  ajuto  alla  fama  dei  morti  (2).  Per  questo,  dice, 

(1)  V.  31  :  néoe  ò'àóótetivov  èv  Mai  òottéovra  :  *  cade  inaspettata  e  su  chi  U  aspetta. ,  Va 
notato,  sebbene  inaccettabile,  la  interpretazione  del  Postiate  (citata  dal  Bory.'iVtm.  oiLp^  TUl)-. 
*  la  morte  Tiene  inaspettata  anche  sa  ehi  ri  è  meglio  preparato  :  •  egli  reca  a  oonfreato  B»r. 
Carm.  II,  13,  13,  »qq.  Similisslma  ò  quella  del  Bomemann  (1.  e.)  :*  l'onda  dell'Ade  cade  inaspet- 
tata anche  sa  chi  l'aspetta..  Ha  sono  conccttini  più  simili   ad  argazlo  ohe  a  cosa  seria. 

(2)  Vt.  31-35  :  ri^à  ài  yivetm 

otv  ùsòs  à0Qòv  aviet,  Xóyop  rtihmtcòmv 
poaòòov.  Ttò  3ta$à  néyav  òtifpaXòv  evQvuòXnov 
fiólov  x^*^i'  ^  ìlvùiouu,  òè  ófuuòws 
xetrai,  Jlgiùftov  nóXtv  yeoxxóXc/uios  inei  nodOcv, 

I  codd.  al  V.  33  danno  fioaóóctv,  e  l' emendamento  è  dell'  Hermann,  coi  accedettero  il  Thiersch, 

II  Dissen,  lo  Schneidewin,  il  Chilst  e  L.  Schmldt.  U  Boeckh  non  è  d'accordo  che  Pindaro  adoperasse 
fioaOóog  per  fioaùóg:  io  trovo  più  difficile  ammettere  ch'egli  osasse  fioaùóog,  *  ohe  aooonre  In 
guerra,  ,  come  un  sostantiTO  nel  senso  di  *  guerriero  ;  «  oltre  di  ciò  fiotiiféo.  floiiéua  ecc. 
dorerano  facilmente  tirare  nel  loro  signiUoato  per  analogia  anche  la  parola  che  saonaTa  stmil- 
mente.  Arrogo  ohe  nell'O.  I  110  è  detto  analogamente  :  èniìtovsov  sùs^v  óòàv  Xàyttv  dove 
ìjkìhovqov  Tale  appunto  fioaiióov.  Ancora  al  t.  33  i  oodd.  danno  vtA  ydg,  ma  yòQ  fa  da  tottt 
corretto  in  no^  anche  per  bisogno  del  Terso,  oltre  che  secondo  il  senso  e  secondo  gli  aeoli  : 
del  Tx>i  fu  proposto  dal  Mezger  l' emendamento  rt^,  che  io  accetto  (ofr.  P.  V  33).  Quanto  a 
ftóXov  i  oodd.  e  gii  scoliasti  gli  preferiscono  la  lezione  iftoXev  dietro  all'autorità  di  Didimo  ; 
soggiungono  però  che,  se  si  legge  iftoXov,  questo  plurale  può  stare  riferendoci  insieme  a 
Neottolemo  e  ai  suoi  compagni,  come  subito  dopo  ó  d' dnojUecuv  Iìcùqov  /ùv  àptofgn,  nXiay- 
ZóivxBg  ó'sls  'EtpùQav  Ittovro:  doTe  pure  sono  mescolati  insieme  singolare  e  plurale  nel  senso 
medesimo.  Tenendo  la  lezione  /iòA<v  U  Bomemann  fa  punto  dopo  rsùvattóxav  e  poi  legge  : 
fioaóóos  TOC  .  .  .  fiólev  .  .  .  XeonróXeftog,  e  l' emendamento  è  buono,  e  forse  il  mi^Sore  che 
possa  darsi  tenendo  tióXsv:  il  passaggio  però  del  ooncetti  sarebbe  un  po'  duro,  e  fiooMog  noa 
aTrebbe  un  significato  ben  chiaro,  anzi  si  potrebbe  loTario  a  tutto  Tantaggio  del  senso.  Ha  La 
lezione  ftóXov  è  antica  per  lo  meno  quanto  l' altra  e  forse  più  genuina,  e  pen^  mi  attengo 
ad  essa.  Interpreto  però  questo  passo  del  tutto  diTersamente  dagli  altri  oommentatori,  e  /ad^y 
lo  prendo  per  prima  persona  singolare  :  *  per  questo  lo  Tenni  aU'  umbilico  della  tana.  ,  La 
metafora  del  Tlaggio  ad  un  luogo,  per  trasportarsi  col  pensiero  a  cantar  cose  attinenti  a  quel 
luogo,  è  famigliare  a  Pindaro:  ctr.  P.  VI  3-4:  ófipctXòv  èQifiQó/Mv  x^^^  ^S  vétav  MQoaotx^ 
/<£voi,  doTe  sono  quasi  le  stesse  parole,  e  il  luogo  al  quale  si  ts  col  pensiero  è  aneoia  Pito, 
cosi  che  il  nostro  passo  può  ritenersi  una  reminiscenza  di  quello,  come  del  resto  di  remini- 
scense  la  N.  VU  è  piena.  Of^.  pure  P.  Vili  59,  ancora  del  Tlaggio  metaforico  a  Pito  :  lòm  ydg 
6^<paXòv  nag' àoiUfiov,  ed  I.  IV  21:  oitv  XàQiOtv  ó'ifioXov  Aàfutavos  viotg  rivo' is  tivof^w 
nóXiv.  La  interpretazione  comune,  che  cresca  l'onore  del  morti  guerrieri,  cui  Dio  aoeresee  La 
fama  (per  mezzo  della  poesia),  di  quel  guerrieri  ohe  Tennero  a  Delfo  (Neottolemo  e  i 
suoi)  ;  —  questa  interpretazione  darebbe  un'  associazione  di  idee  degna  d' un  poeta  schiappino 
piuttosto  che  di  Pindaro.  Con  tale  interpretazione,  se  intendiamo  a/Soòv  Ao/ov,  non  per  la  fama 
procurata  dalla  poesia  in  particolare,  ma  per  un  onore  generico,  allora  si  riesce  ad  una  tanto- 
logia  impossibile,  cioè:  nasce  l'onore  dopo  morte  per  coloro  ai  quali  Iddio  faccia  crescere 
questo  onore  stesso  :  —  se  iuTece  lo  intendiamo  per  la  gloria  deriTata  dal  canto  del  poeta 
(cf^.  TT.  20  sqq.),  non  si  capisce  come  questo  onore  si  debba  riconoscere  essere  stato  oonoeseo  in 
particolare,  e  quasi  come  a  tipo  della  specie,  a  Neottolemo,  di  cui  non  s'era  ancora  fatta  men> 
zione,  e  che.  essendo  eroe,  STOTa  meno  bisogno  che  altri  degli  sjati  umani,  tanto  più  che  Tciamente 
da  Pindaro  si  Tede  che  questo  onore  non  lo  sTca  riccTuto,  quando  si  potè  interpretare  ohe  egli 
ne  aTesse  parlato  i>oco  rispettosamente.  La  sentenza  è  detta  in  generale  :  dura  la  gloria  di  c<riefo 
cui  Iddio  procuri  l' onore  del  canto  :  o  per  questo,  cioè  per  onorario,  io  canterò  Neottolemo. 
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cioè  eoo  questa  intenzione  di  procurar  gloria  coi  miei  versi,  e  non 
già  con  quella  di  sparlare  d^  alcuno^  venni  a  Delfo,  dove  giace  Neot- 
tolemo,  cioè  composi  il  peana  nel  quale  parlai  di  Neottolemo,  che 
recatosi  a  Delfo  vi  trovò  la  morte.  Così  inserisce  il  mito  di  Neot- 
tolemo secondo  il  modo  solito,  prima  accennandovi  in  breve,  poi 
narrando  più  distesamente,  che  nel  ritomo  da  Troja  egli  non  potè 
giungere  a  Sciro,  ma  che  dopo  molto  errare  approdò  ad  Efira  in 
Epiro;  che  ivi  regnò  per  poco  sul  popolo  dei  Molossi,  ma  i  suoi 
discendenti  conservarono  sempre  V  autorità  regia  ;  che  finalmente 
andò  a  Delfo  a  portare  al  Dio  le  primizie  delle  spoglie  di  Troja,  ed 
ivi  venuto  a  rissa  per  le  carni  dei  sacrifici  restò  morto  (1).  Quelli 
di  Delfo,  sempre  cortesi  con  gli  ospiti,  soggiunge,  ebbero  di  ciò 
un  gran  dispiacere;  ma  non  c'era  che  fare:  era  fatale  che  egli  perisse 
lì,  perchè  uno  degli  Eacidi  doveva  giacere  lì  nel  tempio,  come  preside 
delle  pompe  degli  eroi  (nelle  feste  dette  xenia),  cioè  del  modo  col 
quale  gli  eroi  (lo  scoliaste  non  spiega  quali)  venivano  invitati  alla 
festa  del  Dio,  acciò  tutto  procedesse  secondo  giustizia.  Anzi  in  tre 
parole,  dice,  posso  convincere  chi  mi  ha  interpretato  male  :  essendo 
egli  perito  in  Delfo  ne  ridonda  ad  Egina,  non  già  danno  ed  offesa, 
ma  questo  vantaggio,  eh'  egli  ivi  è  testimonio  non  fallace  alle  opere 
dei  discendenti  di  lei  e  di   Zeus  (2).  Questo,  conci ude^  io   posso  a 

(1)  V.  42  ;  Iva  Koed>v  v«v  vjteQ  fiuizag  iXaaey  dvnTvjjfdvr'  dvfiQjmzaiQ^,  U  Bornemann  (1.  e.) 
noga  che  Pindaro  dica  ossero  stato  Neottolemo  ucciso  in  nna  rissa  sorta  per  lo  carni  delle 
▼itiimo,  e  spiega  uostiiv  {^neg  per  mber  den  Opfet:  Io  non  credo  che  l'asserzione  dello  scoliaste 
si  i>ossa  impugnare:  egli  dà  la  medesima  interpretazione  al  v.  63,  al  y.  04  e  al  r.  160:  — 
al  V.  94  dice  che  gli  Eginesi  aveano  accusato  Pindaro,  òxì.  yQùtptùv  deXq>otg  ròv  naidva  i*prj' 
'ÀfnputòÀoiOi  fiOQvànevov  /uoiQUlv  ne^  rifidv  dnolaXéifat.  (Questo  dnoXoìÀévtu  non  lo  credo, 
come  lo  crede  il  Bergk,  una  parola  del  x>«ana,  ma  dello  scoliaste).  Similmente  dice  al  t.  150: 
ó  òè  'ÀQtatóòfjjuog  óti  fiBft*pOelg  vnó  Àiytvr)T€>v  ini  r^i  ÒOMStv  év  Tlatùaiv  ebteiy  tòv  XeonróXeftov 
èjd  isQoovXi^  éXijXvi^évtu  elg  òeX<povg,  yi>v  élxJneQ  àjtoXoyelrm  ebtùv  6n,  ovx  IsQoovXCtv  èxsXev' 
rrfi€v,  dXX*  vnig  kqcOv  q>iXonftTji9eìg  dyjjQéùr}.  Vero  è  che  la  lezione  dei  codd.  nel  frammento  del 
I>eanA  è  fjwQÙMv  neQl  xtfiav,  ma  poiché  questa  ftuse  poco  dopo  è  spiegata  dallo  scoliaste  mede- 
simo con  nedi  tOv  vofu^oftévcjv  tuiOv  rotg  AeXqDotg,  la  correzione  diventa  sicura,  n  Bomemann  tiene 
inreoe  la  lezione  dei  codd.  appunto  perchè  essa  si  potrebbe  spiegare  senza  ammettere  di  neoes- 
sita  la  rissa  per  le  carni,  ma  allora  perchè  fa  questa  citazione  lo  scollaste,  e  prima  di  lui  Aristo- 
demo? Sssi  arcano  sott' occhio  il  i>eana,  e  poiché  non  c'era  alcun  obbligo  di  citarlo,  non  lo 
arrebbero  citato,  se  non  fosse  stata  in  esso  chiara  la  prora  della  interpretazione  che  darano. 
Che  se  é  ammissibile  in  noi  una  svista  nel  cogliere  il  senso  d'una  frase,  non  è  ammissibile  In  loro 
un  granchio  cosi  solenne  quanto  al  contesto.  L'interpretazione  dello  scoliaste  è  nel  legittimo  pos- 
sesso, e  non  ne  può  venire  spogliata  fino  a  che  non  si  provi  che  effettivamente  essa  é  erronea. 

(2)  Vv.  49-62:  leggasi  con  T  Hermann  : 

ov  yfei>óig  ó  ftàQwg  èeynatsiv  èmorarBl, 

Alytya,  tb<òv  àtòg  t' éityòvtov.  ónadù  fioi  róò'  einelv 

ipu^vvul^  ÙQextUg  òòòv  xvqìuv  Xùycov 

oÌKoOev. 
il  Bomemann  (1.  e.  p.  60U)  legge:  ov  ipevòeai  fiàoxvg.  perchò  gli  e  sospetto  il  v'c^^f?  maschile: 
l'emendamento  è  uttimu,  mu  mi  pare  pericoloso  allontanarsi  dal  testo,  quando  non  si  può  spie- 
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buon  diritto  affermare  (che  Neottolemo  è  testimonio  ecc.)t  ed  è  questa 
la  strada  maestra  di  qaei  discorsi  (cioè  della  poesia),  che  procac- 
ceranao  la  fama  alle  grandi  virtù,  e  questa  strada  Tho  trovata  in 
casa  vostra:  cfr.  N.  VI  45  e  54  (Str.  3  v.  1  e  Ant.  3  w.  2-3):  — 
cioè  negli  stessi  vostri  miti  nazionali  ho  trovato  la  ragione  per  la 
quale  la  città  vostra  è  amata  dai  canti,  perocché  il  buon  successo 
vi  è  dato  principalmente  dalla  protezione  costante  del  vostro  eroe. 
In  tal  maniera  ritoma  al  concetto  toccato  ai  vv.  31-32  (Ant.  2  v.  3), 
del  favore  degli  Dei  nel  procacciare  la  fama  per  mezzo  della  poesia, 
e  il  mito  di  Neottolemo  è  inserito  con  lo  scopo  apparente  di  assi- 
curare che  gli  Eginesi  godono  della  sua  protezione,  e  con  P  inten- 
dimento celato  di  chiarire  l'equivoco,  mostrando  che  di  ciò  che  il 
poeta  altre  volte  aveva  detto,  doveauo  teuei*sene  anziché  offendersene: 
lo  dice  infatti  da  principio:  —  con  questa  intenzione  venni  a  Delfo; 
—  e  lo  conclude  sul  finire,  come  abbiamo  veduto.  La  difesa  aperta 
del  poeta  verrà  dopo;  intanto  si  preparano  gli  animi  ad  ascoltarla. 
Ma,  dice,  un  limite  convien  porre  ad  ogm'  cosa,  e  anche  il  miele  e 
i  piaceri  di  Afrodite  finiscono  col  venire  a  noja:  —  il  che  non  è  che 
una  parafrasi  senza  secondi  fini  di  un  luogo  dell^  Iliade  (XIII  636): 
*  d^ogni  cosa  vi  è  sazietà,  e  del  sonno,  e  dell*  amore,  e  del  dolce 
canto^  e  della  splendida  danza.  ,  —  Fino  a  qui,  a  cominciare  dal 
V.  6  (Str.  1  vv.  5-6),  s'era  parlato  del  canto  e  dell'argomento  che 
le  belle  imprese  gli  offrono,  o  almeno  s'era  girato  sempre  intorno 
a  questo  punto  ;  ora  si  ritoma  là  donde  questo  discorso  era  mosso, 
e  ancora  si  ripete  il  concetto,  ond'era  partito:  infatti,  analogamente 
al  V.  6,  il  V.  54  (Ant.  3  v.  4)  ritorna  sulla  differenza  che  la  natura' 


g»re  corno  da  ana  lexioae  così  facile  od  ovria,  quale  sarebbe  qocUa  del  Bomemano,  ne  potesso 
esser  nata  ana  piò  difficile.  La  frase  dell'O.  I  110:  ovv  dQfAan  ^o^  nX^Setv  imMOviìùv  sù^w 
óóòv  Xóytjv  è  sdoppiata  qol  tra  i  yt.  32-33:  Xóyov  rtùvattÓTùtv  fioai)6ov,  che  abbiamo  Todato,  • 
il  T.  51  :  q>aeyvats  dQerats  óòÒ¥  KV^cdv  Xòy<ov.  A  proposito  della  ddd;  ìcv$ia  Xàyov  ctt,  Amek. 
Ag.  104:  kvqiós  ei.ut  ^Qoefv.  La  stessa  parola  Xóyo^  che  dopo  U  t.  32  si  ripete  nel  t.  51,  mostra  ohe 
ciò  che  si  comprende  tra  qae^ti  dne  versi  appartiene  allo  stesso  pensiero,  che  rientra  in  sé  e  ohiade 
il  circolo.  £  si  badi  che  io  non  prendo,  come  altri  fa,  tposwalg  dQ.  àòòv  te  A.  oìacodcv  oome 
predicato  di  simlv:  *  oso  chiamar  questo  una  Tia  maestra,  „  ma  come  apposizione  di  vóò9t 
*  io  oso  dir  ciò,  —  cioè  qaello  ohe  ho  detto  di  Neottolemo,  ohe  dovea  esser  sepolto  in  Delfo  per 
essere  testimoalo  e  protettore  degli  Eginesi,  —  ed  ù  questa  la  via  maestra  dei  discorsi  ,  ecc.: 
cioè  :  e  cos'i  vedete  che  io  ho  trovato  la  vera  via,  che  andavo  cercando,  della  fama  ptr  le  grandi 
virtù.  Anche  la  reminiscenza  dell'  O.  I,  éxiuovQov  eùQÒtv  óóóv,  contribù  evidentemente  a  deter> 
minare  questo  giro  di  frase.  La  mia  interpretazione  giustifica  anche  quell'uscita:  iff^acv  /toc 
TÓò'eUtelv,  *  io  ho  l'audacia  di  dire  *jhsMo:  «  bisognava  bene  che  la  cosa  detta  fosse  veramente 
amscliiuta,  poi-uhè  la  frase  avesM»  senso  ;  e  forte  veramente  ora  il  dire  ohe  Neottolemo  fu  nociao 
a  Delfo  più  che  altro  per  vantaggio  degli  Eginesi.  Il  luogo  dell'O.  XIII  11-12:  xòÀfiM  té  fUH, 
eùiMa  ykoaaav  ÓQyùet  Xéyetv,  e  ben  differente:  l'ardire  lì  non  ha  un  oggetto  suo  proprio,  è  la 
coscienza  del  proprio  valore  che  determina  il  poeta  a  cantare. 
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pose  tra  gli  uomini.  Né  perciò  la  concatenazione  delle  idee  è  in- 
terrotta ;  area  detto  al  v.  52  che  la  strada  dei  canti  l' aveva  trovata 
incominciare  in  casa  {pluodev)  degli  Eginesi,  il  che  vuol  dire  che  una 
loro  vocazione  naturale,  o  per  eredità  o  per  ispeciale  favore  divino, 
li  chiamava  a  compiere  opere  degne  di  canti  :  ora  dice  che  appunto 
da  natura  ((pv(t)  v^  è  questa  diversa  sorte  tra  gli  uomini.  Ma  la  natura 
distribuisce  i  suoi  doni  ;  e  che  tutte  le  belle  doti  possa  pigliarsele 
uno  solo  è  impossibile^  né  si  saprebbe  dire  a  chi  mai  la  Moira  abbia 
concesso  tale  felicità.  Ora  a  te,  dice,  o  Tearione,  essa  ha  dato  quanto 
basta  di  fortuna,  e  oltre  di  ciò  il  coraggio  di  metterti  alle  belle 
imprese,  senza  pregiudizio  del  tuo  buon  senno.  Qui  certamente  sarebbe 
desiderabile  sapere  qualche  cosa  delle  condizioni  e  delle  vicende  di 
Tearione  e  dei  suoi,  per  conoscere  in  qual  misura  questi  pensieri 
di  Pindaro  gli  si  attagliassero;  è  facile  immaginare  che  non  ogni 
cosa  a  cotesti  signori  sia  riuscita  come  speravano,  per  via  di  quella 
restrizione  che  il  poeta  pone  nel  determinare  qual  sia  la  loro  felicità; 
ma  é  pericoloso  avventurarsi  in  congetture.  Certo  T  ultima  espressione, 
che  r  ardire  non  gli  toglie  P  intendimento,  non  vuol  dire  soltanto 
che  Tearione  sa  misurare  le  proprie  forze,  ma  anche  vuol  sia  sentito 
che  egli  ha  saputo  provvedere  ai  casi  propri,  procacciandosi  il  canto 
di  Pindaro;  e  questo,  più  che  dal  senso  preciso  delle  parole,  è  sug- 
gerito dal  loro  suono  e  dalla  loro  posizione  nel  secondo  verso  del- 
l' epodo  terzo,  che  richiama  il  suono  e  il  concetto  del  secondo  verso 
deir  epodo  primo,  che  dice,  che  i  saggi  non  si  lasciano  pregiudicare 
dal  desiderio  di  lucro.  Né  ciò  basta,  ma  si  ha  da  capire  ancora,  e 
lo  si  capisce  anche  da  ciò  che  segue,  che  Tearione  sa  intendere  le 
cose,  e  quindi  anche  le  parole,  per  il  loro  verso.  Infatti,  continua 
Pindaro,  io  sono  tuo  ospite,  e  per  conseguenza  é  chiaro  eh'  io  non 
sono  venuto  per  rimproverare  né  te,  né  alcuna  cosa  che  ti  sia  cara. 
E  il  caso  di  Sogene  e  di  Tearione  oflFre  appunto  occasione  di  ap- 
plicare ciò  che  s'è  detto  di  sopra  ai  w.  11-12  (Ant.  1  vv.  3-4),  cioè 
di  guidare  i  rivoli  delle  Muse  a  chi  ha  ottenuto  l' intento  delle  sue 
fatiche,  e  facendo  ciò  gli  si  procurerà  gloria  legittima  ;  poiché  questa, 
la  gloria  legittima,  è  la  mercede  che  conviene  ai  buoni.  Così  del 
pari  si  ridesta  nell'anima  del  poeta  ancora  una  volta  l'impressione 
e  il  sentimento  svolto  nella  prima  parte  dell'  ode,  che  i  canti  sono 
un  dono  (e  non  possono  essere  un  castigo)  di  Dio  a  chi  merita  la 
fama.  Ma,  come  ai  vv.  31-32  (Ant.  2  vv.  2-3)  da  questa  sentenza 
generale  si  passa  ad  esporre  il  mito  di  Neottolemo,  mettendone  in 
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rilievo  il  senso  buono,  così  qui  da  sentenza  analoga  si  prende  oc- 
casione di  escludere  dal  mito  il  senso  cattivo,  e  così  comincia  la 
diretta  difesa  del  poeta.  Non  solo  Tearione,  che  ha  intendimento  ed 
è  mio  ospite,  conosce  che  io  dico  il  vero,  ma  neanche  un  Acheo 
essendo  presente  (1),  di  quelli  che  abitano  sopra  il  mar  Jonio  (cioè 
un  Epirota,  a  cui  Neottolemo  deve  essere  anche  più  caro)  potrà 
lagnarsi  di  me.  Perciò  io  confido  nell'ospitalità,  cioè  confido  che  gli 
Egiuesi  a  me,  che  sono  loro  ospite,  non  vorranno  fare  questo  torto  (2): 
e  per  questa  mia  fiducia  io  porto  la  testa  alta  —  cfr.  N.  X  40-41 
(Str.  3  vv.  3-4)  —  tra  questo  popolo  (3),  senza  soverchiare,  ma  cac- 
ciando dai  piedi  tutto  ciò  che  è  violento,  cioè,  ma  anche  senza  la- 
sciarmi pestar  sui  piedi.  Che  anche  il  tempo  futuro  quanto  a  me 
continui  cosi;  del  resto  se  io  esca  di  tono  per  voglia  di  sparlare, 
lo  dica  chi  mi  conosce. 

Fatta  questa  dichiarazione  sulla  propria  onestìi  e  credibilità, 
conclude  dunque  affermando  e  giurando:  io  ti  giuro,  o  Sogene,  che 
appartieni  alla  schiatta  degli  Eussenidi,  —  e  qui  c'è  un  giuoco  di 
parole,  perchè  Eiissenide  vorrebbe  dire  bene  ospitale,  dunque  tale  che 
deve  riconoscere  (e  riassume  la  difesa  fatta)  dell'  ospitalità  i  diritti 
e  i  doveri  ;  —  io  ti  giuro  che  la  mia  lingua  non  passa  oltre  il  ter- 
mine, come  quando  si  scaglia  il  dardo,  cioè  che  colgo  nel  segno, 
come  fa  un  buon  saettatore,  quando  dico  (e  passa  ad  un  altro  ordine 
di  concetti)  che  sei  uscito  della  lotta  prima  che  il  sole,  facendosi 
sentire  sulle  tue  membra,  ti  inondasse  di  sudore  (4).  Che  se  ti  pare 
invece  che  la  vittoria  ti  sia  costata  fatica,  pensa  che  è  anche  mag- 
li) V.  G4:  èilìv  ò'èyyi's  'Axatòg  ov  ftéjttìpevai  fi  àvi)o.  Kou  si  paò  definire  se  ciò  sia  detto 
ipuloUcamcnto,  o  se  davvero  si  trovasse  presente  alla  festa  qualche  Epirota  al  coi  giiidlxlo 
Pindaro  si  appelli. 

(2)  V.  61  :  Selvóg  ciftì,  v.  6ó  koì  ^rWf  (codd.  xQo^iq)  néjtoiil>'.  La  prima  frase  si  lifeilsee 
ai  doveri,  la  seconda  ai  diritti  dell'ospite  (Mecger). 

(3)  V.  65:  év  re  òaftórais.  Intendi  col  Fennell,  *  tra  il  popolo  d'Egina,  «  non  già  qudlo  di 
Tebe,  come  altri  vogliono,  perchè  qui  Tebe  non  ci  ha  che  fare. 

(4)  Vv.  70-73:  EùSeviòa  nàrgai^s  lù/ytvtg,  àKOftvvci 

fiii  TéQ,ua  ngofiàg  àttovó'  órs  jaiNomi^ov  ÒQóai 
i9odv  p'AclXJOav,  6^  i^éKeftìpas  naXcuCfidrtav 
avjéva  koì  <T<9£yos  dÓiovrov,  aiihivi  n^v  cteJU^  yviov  ifuaoeiv. 
La  lezione  é^ércEfitpas  dai  codd.  e  accreditata  quanto  e  più  della  comune  c^cne^v^ev.  Le  inter- 
pretazioni che  si  danno  comunemente  di  questo  passo  con   la   lezione  é^enB/àìt^ev  sono  ben 
diflTerenti  dal  senso  che  ho  preferito  dietro  uno  scolio  antico,  col  quale  conviene  in  sostanxa  il 
Friedericha,  sebbene  l'uno  e  l'altro  tengano  la  lezione  èSéneft^^ev.  Lo  scagliare  il  dardo  sarebbe 
il  quarto  esercizio  d«»l  qninqnerzlo:  ora  succedeva,  dicono,  che  davanti  a  chi  vinceva  in  questo 
esercizio  il  competitore  si  desse  per  vinto,  rinunciando  a  quello  della  lotta,  che  era  l'ultima 
prova.  Pindaro  direbbe  dunque:  non  ho  fatto  come  chi  scaglia  il  dardo  di  là  del  segno,  il  qual 
dardo  cos'i  scagliato  fa  si  che  si  possa  liberarsi  dal  sostenere  la  lotta  e  dal  sudare  in  questo 
grave  esercizio  (come  se  ne  e  librntto  Soucno,  ai^giun^c  aitri,  per  cs.  il  Bury);  doc,  per 
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giore  perciò  il  piacere  che  ne  segue.  Lasciami  fare;  cioè,  non  temere, 
che  io  so  Parte  mia:  il  premio  al  vincitore,  se  mai,  levandomi  sull'ali 
della  poesia,  ho  detto  qualche  cosa  come  va,  non  mi  è  difficile  di 
pagarlo  (1):  cioè  l'esperienza  che  s'è  fatta  di  me,  la  fama  dei  miei 
epinici  ti  può  dire  se  io  saprò  tesserne  anche  uno  per  te  che  sia 
a  proposito.  Lascia  di  intrecciare  corone  (2),  il  che  è  facile;  la  Musa 


lo  parolo  del  Mezger  :  *  non  ho  trovato  nn  artifl7.io  per  farmi  più  fticllo  il  toma,  nò  por  acqui- 
starmi  la  lode  di  quei  di  Delfo  ho  esaltata  la  potenza  del  Dio  a  &poso  di  Neottolcmo. ,  Secondo 
il  Fennell  (lez.  ó^  éSéncffpsv),  preceduto  in  ciò  per  altro  dal  Bcr^k  (lei^  6  «f  éS^nefitfttv),  per  lo 
contrario  il  poeta  direbbe  che  non  ha  fatto  come  So{;cno.  che  nel  gettare  il  dardo  avrebbe 
posto  il  piede  per  isbaglio  oltre  11  segno  stabilito  {réQ.na  nnoftàg)  e  cos'i  avrebbe  perduto,  mentre 
questo  gioco  fatto  bene  suole  invece  risparmiare  la  fatica  più  gravo  della  lotta.  Io  confesso  di 
non  capire  che  abbia  che  faro  tutta  questa  roba,  uè  che  relazi(/no  po>wa  avere  col  dordu  sca- 
gliato da  Sogeue.  ■*  Perocché  —  dice  saggiamente  l'Hermann  {OjìitHn-.  Ili  jt.  31)  —  se  giuni  di 
non  avere  gettato  11  dardo  oltre  il  termine,  come  avrebbe  fatto  invece  Sogene,  che  perciò  vinse, 
giura  di  averlo  gettato  male;  e  se  afferma  di  aver  varcato  il  termine  col  dardo,  ritenendo  cho 
il  varcare  11  termine  sia  lo  stesso  che  il  non  raggiunger  la  meta,  viene  con  ciò  a  riprender  Sogeue, 
cho  avrebbe  fatto  lo  stesso,  e  tuttavia  dovea  esser  riuscito  vincitore,  poiché  paragona  la  propria 
lingua  al  suo  dardo.  «  Oli  é  che  proprio  non  e'  é  da  vedere  qui  nulla  più  di  quello  che  è  nella 
P.  I  43-44:  éXjtoftat  ftì)  jtfoANO^d^oi'  dxovù'  óaeix' dytòvog  fiaXelv  éi<ò  nakàfjuf  òovéov,  del  qual 
luogo  questo  ò  una  reminiscenza,  e  c'entra  tanto  qui  il  dardo  di  Sogeno  quanto  nella  P.  I  quello 
di  lerone.  Senza  perder  parole  in  confutazioni,  credo  tomi  evidente  ad  ognuno  la  giustezza  della 
mia  interpretazione,  quando  si  badi  al  nesso  sintattico,  che  neanche  lo  scoliaste  né  il  Friederichs 
colsero  affatto,  e  soltanto  l' Hermann  Tavea  traveduto,  ma  non  lo  intese,  com'era  occupato  a  con- 
futare ohi  sosteneva  che  la  vittoria  di  Sogene  fosse  stata  effetto  del  suo  modo  di  scagliare  il 
dardo  (U  che  si  era  voluto  dedurre  dalla  frase  óg  èSéjzejuìpas  eco.),  e  correndo  dietro  ad  un'altni 
interpretazione  non  meno  artificiosa.  La  costruzione  è  questa:  Eù^.  nóTQaùc  Icjy.»  6g  iSènejutpas 
naX.  avx.  n.  oà.  àò.  al&cìvt  jtgiv  d£Xt(i>  yvtov  éfureaetv,  dnoftvvco  jut)  ÒQOai  i9oàv  yXiòaaav  xrX, 
La  proikosizione  relativa  òs  éSéxsftH^S  Pindaro  la  pose  dopo  il  giuramento  di  non  aver  passato 
il  segno,  in  senso  di  proposizione  causale  (qui  =  qtmm  fu),  e  perché  sostanzialmente  era  l'oggetto 
del  giuramento  stesso,  e  perchè  dovea  servire  di  passaggio  ad  altri  concetti. 

(1)  Vv.  75-76:       6a  fte'  vtx(S>yn'  ye  jtfó^cv,  el  n  négav  deQùeig 

àvéìtQoyo¥,  ov  TQaxvg  elft^  Maruùéjney. 
Così  dal  Boeckh  in  qua  stampano  tutti,  ma  io  preferirei  la  lezione  costante  di  tutti  1  codici 
ncQ  dv.  Se  anche  però  per  via  di  quell'dv  si  volesse  preferire  la  lezione  ftéQav,  non  la  inter- 
preterei, come  si  fa  comunemente  per  **  se  io  mi  sono  lasciato  andane  al  di  là  del  confino,  « 
cioè  troppo  oltre  o  fuori  proposito,  11  che  coniraddirebbe  apertamente  a  ciò  che  avea  giurato 
duo  versi  prima,  che  cioè  il  confine  non  lo  avea  passato;  ma  nel  senso  di  '^  oltre  11  segno  con- 
sueto, «  dove  non  giungono  gli  altri.  Del  resto  et  xi  neQ  dv  àegOelg  dvéxQayov  non  vuol  dir  altro 
cho:  se  mal  ho  detto  qualcosa  di  buono,  quando  mi  sono  slanciato  in  alto:  di  dvaKQà^etv  non  c'ò 
altro  esempio  in  Pindaro,  ma  appunto  a  proposito  del  cantore  del  poeta  abbiamo  una  frase  simi- 
lisslma  in  Eschilo  (/>*.  30if,  Hermann):  vùv  d'où  néugayà  Jtcj  rò  ycvvalov  /téXag.  Ciò  posto 
dyaMQd^etv  n  equivale  in  prosa  a  Xéyeiy  tt,  dir  bene,  dir  qualcosa  a  proposito.  Se  poi  teniamo 
TtÉQay  (cfr.  N.  V  21:  koì  niQav  nòvrov  ndXXov-^  aiemi),  non  congiungeremo  già  dvéKQayov  nénav 
ma  deo/feig  négav,  come  indica  anche  la  stessa  disposizione  delle  parole. 

(2)  Vv.  77-78:      eioeiv  OTEfpàvovg  èXatpoàv  àvafinXeo'  MolGn  roi 

HOXXtl  XQVfJÙV  KTJl. 

'^  Mi  è  facile  intrecciare  corone:  mettitlla  in  testa,  ^  interpreta  l' Hermann  (1.  e):  ma  il  testo  non 
dice  èXatpQÓv  /lOi,  e  perciò  la  prima  parto  dell' lntcri>retazione  non  regge,  e  la  seconda  cade 
por  conseguenza.  Ma  il  ^lezgcr.  il  FcnncIl  e  II  Bm-y  danno  di  ùvapàiMo unalti-a  intei-prcta/.loue 
che  si  trova  già  negli  scoli  :  "^  movi  il  preludio,  ^  ovvero  -  comincia  il  canto.  «  Neanche  questa 
mi  pare  accettabile:  dvafiàX}.ofiai  si  trova  soltanto  due  volte  in  Pindaro,  e  tutte  e  due  nel  senso 
di  differh't,  il  qual  senso  toma  bene  al  contesto,  mentre  l'altro  inserisce  inopportunamente  l' im- 
magine della  musica  tra  quelle  delle  corono. 

.18 
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invece  a  te  intesse  un  serto  d*  oro  e  d^  avorio  e  del  fiore  del  giglio 
tolto  alle  rugiade  del  mare.  Sotto  quesV  ultima  perifrasi  uno  scolio 
antico,  approvato  da  parecchi  commentatori  moderni,  crede  sia  in- 
dicato il  corallo  (1):  e  perchè  non  le  perle? 

Venendo  al  fatto,  poiché  si  tratta  di  ima  vittoria  Nemea,  come  era 
dovere,  si  propone  dunque  insieme  di  cantare  Zeus  (convenienza  di 
tempo),  il  qual  Zeus  poi  si  deve  cantare  in  Egina,  anche  perchè 
generò  Eaco,  e  cosi  divenne  protettore  della  città  (convenienza  di 
luogo)  (2).  Ed  eccoci  tornati  al  concetto  di  prima,  della  fortuna  di 
Egina  che  ha  a  custodi  gli  Eacidi  ;  ai  quali  ora  si  aggiunge  anche 
Eracle  ospite  e  fratello  di  Eaco  per  parte  di  padre.  E  non  è  piccolo 
vantaggio  ;  poiché  se  v'  è  caso  nel  quale  un  uomo  possa  trarre  utilità 
da  un  altro  uomo,  il  maggior  utile  lo  può  trarre  il  vicino  dal  vicino, 
e  perciò  un  buon  vicino  è  un  tesoro  che  non  si  paga  :  Sogene  infatti 
e  Tearione  aveano  veduto  quanto  T  amicizia  e  T  ospitalità  di  Pindaro 
era  stata  loro  utile:  cfr.  N.  Vili  42-43  (Ant.  3  w.  3-4).  Che  se 
anche  un  Dio  con  Tesser  vicino  può  produrre  questo  vanta^^o  (3), 
cioè  se  il  buon  vicino  (ed  ospite,  avea  detto,  v.  86)  non  è  soltanto 
un  uomo  ma  un  Dio,  —  quanta  non  è  la  fortuna  di  Sogene,  —  pare 
deva  continuare,  —  che  ha  per  vicino  Eracle  !  Invece,  poiché  dò  si 
sottintende,  il  poeta  vi  passa  sopra  di  sfuggita,  e  mette  in  rilievo 
piuttosto  un  concetto  nuovo:  voglia  egli,  dice,  o  Eracle,  che  hai 
domato  i  giganti,  vivere  felicemente  nella  divina  contrada  dei  suoi 
maggiori,  circondando  il  padre  delle  sue  cure  filiali  ;  poiché  la  sua 
casa  è  posta  fra  due  tuoi  templi,  imo  a  mano  destra,  uno  a  sinistra,  come 
il  timone  del  carro  è  chiuso  tra  le  braccia  del  giogo  che  si  stendono 
ai  lati  (Bury).  Cioè  :  poiché  Sogene  è  tuo  vicino^  o  Eracle,  così  gli 
auguro  egli  tragga  di  questa  vicinanza  il  maggior  vantaggio,  e  così 
possa  vivere  felicemente;  e  questo  maggior  vantaggio,  s^ intende,  lo' 
trarrà  ove  ti  presti  il  debito  culto,  non  solo,  ma  anche  ove  adempia 


(1)  V.  79:  Kol  XeifHov  dwùe/iov  novriag  vq>eXot&  èéQoas.  U  Pape,  citato  dal  Feim^  come 
paro  il  Bary,  prendcmo  Xeigi'jy  per  ao  aggettivo,  Xet^òg  =  gracile,  pallido.  (Ueayeh,  iaz^^  ^ZS^* 

(2)  V.  dò  :  invece  deil'^.ua  del  codd.  leggnsi  cou  l'Hermann  é^  *  alla  «Ma  pania,  ,  cioè  di  Eaoo  : 
néxQii  è  la  città,  non  la  gente  cui  appartener»  Sogene;  difatti  Eaco  è  chiamato  JioÀio^jor.^ 

(3)  V.  89:  et  d' airrò  teoi  Otòg  dvé^oi.  La  lezione  dei  codd.  è  àv  ixoi,  ma  par»  prefeifbite 
l'emendamento  dvézo*  proposto  dal  Thiersch,  che  lo  spiega  i>er  naj^éxou  Ciò  che  oasora  in  oon> 
tra  rio  il  Bissen  nelle  note  critiche,  che  dvéxstv  òOoa  sta  bene  degli  uomini  Terso  gli  IM,  ma 
non  degli  Dei  verso  gli  nomini,  non  regge,  perchè  dyéxo»,  oltre  che  di  MW7«rarr  può  arare  aiieh« 
il  significato  di  MOtdetietr:  anche  il  Bomemonn  (Jahretherr,  1892)  lo  spiega  i>er  g»ag9krtm,  e  dia  ai 
confronto  O/.  XIX  111:  citòiKiag  civtf/^t.  Notisi  poi  che  xai  ùeòg  richiama  come  antitesi  àwò$^ 
dtn)Q  del  vcrjjo  «7.  E  forse  e  preferibile  la  variante  di  un  codice  laurenziano  av  rò  invece  di  t 
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ai  suoi  doveri  verso  il  padre;  perchè  gli  Dei  non  proteggono  che 
coloro  che  adempiono  i  propri  doveri.  Dei  doveri  morali  poi  pre- 
ferisce come  esempio  quelli  verso  del  padre,  perchè  Sogene  era  ancora 
giovinetto,  e  l'onore  della  vittoria  ricadeva  in  certo  modo  anche  sul 
padre:  perciò  il  ricordo  di  lui  era  parte  dell'argomento  stesso  dell'ode. 
Ma  se  Sogene  per  parte  sua  fa  il  suo  dovere  verso  Eracle,  —  non 
scelto  a  caso  tra  le  divinità,  ma  introdotto  naturalmente  come  vicino 
e  particolar  protettore  degli  atleti,  —  è  ben  giusto  che  d' altra  parte 
Eracle  lo  ricambi  e  preghi  gli  Dei  maggiori,  cioè  il  marito  di  Era 
ed  Atena,  di  essere  benevoli  verso  Sogene  e  la  sua  famiglia.  Tu 
infatti,  dice,  o  Eracle,  puoi  dare  ai  mortali  ajuto  per  uscire  dallo 
maggiori  difficoltà.  Notisi  qui  il  circolo  delle  idee  dell'ode  che  co- 
mincia a  chiudersi  :  nel  principio  s' era  invocata  la  Dea  che  presiede 
allo  svolgimento  della  vita  e  delle  forze,  ora  si  invoca  il  semidio 
che  è  simbolo  della  pienezza  delle  forze  :  l' analogia  dei  concetti  porta 
con  sé  somiglianza  d' espressioni,  alla  quale  perciò  non  conviene  dare 
un  peso  eccessivo:  se  Eracle  prega  il  marito  di  Era,  egli  che  è  marito 
di  Ebe  pure  figlia  di  Era  e  sorella  di  Ilitia,  questo  era  poi  un  dato 
del  mito,  il  quale  giova  bensì  a  riannodare  l'immagine  di  questi 
ultimi  versi  con  quella  dei  primi,  ma  non  dà  diritto  di  potervi  sco- 
prire dentro  alcun  indovinello  particolare.  Anche  dal  dirsi  che  Eracle 
può  liberare  dalle  difficoltà,  ci  fu  chi  volle  dedurre  che  in  casa  di 
Sogene  ci  fossero  dei  guai  da  sanare;  ma  neanche  questa  ipotesi  è 
meglio  fondata:  infatti  anche  l'augurio  che  segue,  che  la  vita  di 
cotesti  signori  avesse  a  durare  felice  in  gioventCì  e  in  prosperosa 
vecchiezza,  e  il  loro  onore  continuasse  pei  figli  e  pei  nipoti  e  cre- 
scesse sempre  di  più,  —  anche  questo  augurio  non  ha  bisogno  d'altre 
supposizioni  per  essere  interamente  spiegato,  quando  sappiamo  che 
in  quella  casa  vi  era  un  giovinetto,  Sogene,  e  un  uomo  maturo, 
Tearione,  e  che  perciò  il  poeta  augura  ciò  che  si  addice  alle  diverse 
età.  Questo  augurio  di  prosperità  richiama  nel  concetto  e  nella  forma, 
per  simmetria  di  posizione  e  somiglianza  di  vocaboli,  ciò  che  ai 
vv.  39-40  (Ep.  2  vv.  1-2)  era  stato  detto  della  fortuna,  che  era 
sempre  durata  ai  discendenti  di  Neottolerao  :  nasce  quindi  nella  mente 
dell'uditore  una  specie  di  confronto  indeterminato,  e  perciò  tanto 
più  adatto,  con  la  famiglia  del  vincitore.  E  ciò  è  tanto  vero  che  il 
poeta  può  perciò  finalmente  ritornare  a  Xeottolemo.  Il  qual  passaggio 
poi  è  anche  giustificato  dal  solito  rivolgimento  secondo  il  quale  la 
mente  di  Pindaro  suol  prender  sua  forma  in  sul  finire  dell'ode:  dopo 
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aver  parlato  degli  altri,  egli  ama  chiudere  parlando  di  sé,  mettendosi, 
per  così  dire,  di  fronte  al  vincitore  (1).  Così  anche  qui,  quanto  a 
me,  conchiude,  non  confesserò  mai  d' avere  offeso  con  indegne  parole 
Neottolemo;  ma  basta,  che  il  ripetere  tre  o  quattro  volte  una  cosa 
ò  povertà  d'ingegno,  come  fanno  le  balie,  *  di  Zeus  è  Corinto.  , 
Questo  era  un  proverbio  che  si  diceva  di  chi  ripeteva  sempre  la 
stessa  cosa,  come  i  Corinzi  che  aveano  sempre  in  bocca,  e  talvolta 
la  mettevano  in  campo  fuori  di  luogo,  la  storia  che  Corinto  era  figlio 
di  Zeus,  tanto  che  àiò^;  si-  ei*a  qujisi  fuso  in  una  parola  sola  con 
KÒQivdo£y  analogamente  a  Acóohovqoi. 

Da  questa  esposizione  si  pare  come  il  nesso  dell'ode  dal  principio 
alla  fine  non  sia  mai  interrotto:  dal  principio  alla  fine  si  può  seguire 
lo  svolgimento  d' un  concetto  fondamentale  e  trovare  una  distribu- 
zione di  parti  così  simmetrica,  quale  più  accurata  non  si  trova  in 
alcuna  alti*a  ode  (2).  Il  principio,  vv.  1-16  (Str.  e  Ant.  1),  e  la  fine, 
vv.  80-101  (Ep.  4  —  Ep.  5  v.  1),  si  corrispondono  perfettamente,  e 
comprendono,  tanto  quello  quanto  questa,  le  lodi  di  Sogene  e  della 
sua  famiglia,  il  principio  specialmente  rispetto  al  passato  ed  alla 
gloria  ottenuta  per  la  grazia  speciale  degli  Dei,  la  fine  piuttosto 
rispetto  al  futuro  ed  alla  felicità  che  loro  si  augura  in  premio  della 
loro  virtù  e  della  loro  pietà.  Così  pure  sono  simmetrici  per  conte- 
nuto i  passaggi  che  congiungono  il  centro  dell'ode  con  le  parti 
estreme,  vv.  17-33  (Ep.  1  —  Ant.  2  v.  3)  e  vv.  75-80  (Ant.  4  w.  4-8); 
trattando  il  primo  della  gloria  che  procaccia  la  poesia  ai  grandi  &tti, 
che  altrimenti  rimarrebbero  oscuri,  e  rappresentandosi  nel  secondo 
la  cosa  in  pratica  per  il  caso  speciale  di  Sogene.  U  centro  dell'ode 
consta  di  due  parti  differenti,  divise  da  una  breve  sentenza  e  per- 
fettamente corrispondentisi  :  la  prima  è  nel  mondo  mitico,  la  seconda 

(1)  Cfr.  O.  I  115,  VI  103-5.  P.  n  94-06.  IV  208-99  ecc. 

(2)  Lo  schema  secondo  il  Mcz^^'er  sarebbe  il  seguente  : 

16  (d.)  -  8  (K.)  -  27  -f  2  -f  21  (ó.)  -  5  (/«.)-  22  (<J.)  -  4  {è.) 
n  Westphal  {Pinte'j.  zn  Ae«rM.  p.  S4)  area  fissato  ì'òfupaXòs  ai  miti  di  AJaoe  e  di  Neottolomo. 
VT.  25-48;  ma  forse  intendeva  w.  25-52.  perchè  doi)o  (pag.  03)  pone  la  ìunaTQOKà  ai  tt.  52-53, 
la  ciòscin^to  dal  Lnobbcrt;  corno  i>oi  intendesse  dividere  il  resto  non  si  vede  e  non  si  capisce, 
n  Luebbcrt  alla  sua  volta  se^ia  la  tiantrooità  al  v.  20.  Io  credo  più  ^usto  lo  schema  sc;n>«nte. 
cho  SI  scosta  solo  in  porte  da  quello  del  Mex^er  : 

IC  ià.)  -  17  (K.)  -  20  4-  2  4-  21  {ù.)  -  5  (/i.)  -  22  (O.)  -  4  (è.) 
Pon^  cioè  nella  xamroonà  il  breve  mito  di  AJace,  perchè  è  fuori  de^i  altri  concetti  dcU'àftvalù^ 
e,  benché  mito,  si  riferisce  strcttamento  all'arte  del  i>oeta,  concotto  proprio  delle  parti  di  pa»- 
xa^^o.  È  vero  che  c'>s>i  la  iMiraroo.Trt  sarebbe  i)iù  luns''»  ^^^  cuu^uclo.  ma  Piudaru  ci  arvcrte  che 
quella  di  Ajuce  non  è  stata  che  uua  digressione,  tornando  coi  w.  30-33  a  quelle  stesse  identiche 
immagini  cho  avea  lasciato  ai  w.  10-21  :  chiudendo  e^ìi  atò'i  il  mito  in  un  cerchio,  ci  mostra 
che  questo  è  un  tutto  cho  non  vuul  essere  diviso. 
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nel  mondo  attuale;  la  prima  muove  dalP  affermazione  che  Pindaro 
era  andato  a  Delfo,  cioè  aveva  composto  il  peana,  perchè  ridondasse 
ad  onore  di  Egina  e  dei  suoi  eroi,  e  procede  a  ricantare  il  mito  di 
Neottolemo,  facendo  notare  che  la  morte  sua  fu  ima  benedizione  per 
gli  Eginesi  e  un* occasione  di  canti;  la  seconda,  movendo  dal  caso 
attuale,  nega  che  il  poeta  abbia  mai  pensato  che  il  suo  canto  potesse 
ridondare  ad  oiFesa  di  alcuno. 

Quest'ode  insomma  quanto  all'arte  è  meravigliosa,  e  le  propor- 
zioni e  i  richiami  sono  accuratissimi;  non  però  so  dividere  del  tutto 
r  ammirazione  illimitata  di  parecchi  commentatori  per  essa,  né  credo 
arrischiato  il  dire  che  quanto  alla  ispirazione  è  una  delle  meno  spon- 
tanee e  delle  meno  ricche.  Molti  commentatori;  è  vero,  oltre  quello 
che  c'è,  ci  vedono  anche  dell'altro,  che  si  immaginano,  fabbricando 
ipotesi  sopra  ipotesi  (1):  e  certo  io,  che  mi  adatto  a  non  sapere  ciò 
che  effettivamente  non  ho  modo  di  apprendere,  perdo  molto  di  quel- 
r interesse  di  cui  l'ode  doveva  avvivarsi  per  i  contemporanei.  Che 
però  r  ispirazione  copiosa  di  parecchie  altre  odi  questa  volta  a  Pindaro 
facesse  difetto,  mi  induce  a  crederlo,  o  piuttosto  mi  dispone  a  sen- 
tirlo, da  una  parte  la  mancanza  relativa  di  plasticità  e  di  oggettività, 
e  la  conseguente  brevità  e  debolezza  della  parte  mitica,  che  di  solito 
è,  quanto  al  valore  poetico,  la  più  interessante;  dall'altra  parte  la 
correttezza  e  la  temperanza  della  parte  gnomica,  di  gran  lunga  pre- 
valente per  estensione,  la  concatenazione  logica  dei  concetti,  l'inter- 
rompersi e  il  ritornare  poi  a  riprendersi  con  scrupolosa  esattezza 
il  filo  dove  s' era  lasciato,  finalmente  le  reminiscenze  di  altri  luoghi 
di  altre  odi  sui  quali  si  tessono  delle  variazioni.  Per  tutto  ciò  que- 
sta ode,  benché  sia  stata  tanto  a  torto  stiracchiata  in  tutti  i  sensi; 
si  presta  meglio  di  ogni  altra  ad  essere  in  certo  modo  ridotta  ad 
una  formula,  ad  una  idea  generale,  ad  un  tema,  che  si  potrebbe 
distribuire  in  tre  pxmti  principali,  cioè:  a)  la  difesa  di  Pindaro 
accusato  di  aver  fatto  torto  ad  un  eroe  d' Egina,  —  e  questo  forma 
il  centro  dell'ode  ed  è  riassunto  nella  chiusa:  b)  l'affermazione  che 


(1)  Una  delle  ipotesi  più  recenti,  che  cito  hoMon'n  eaiisa,  è  quella  del  Bomemann  (1.  cit.), 
il  quale  immagina  che  Sogone  *  fa  colpito  mortalmente  da  un'insolazione  e  sepolto  nell'Eracleo 
della  sua  patria  Egina.  «  U  solo  fondamento  di  questa  ipotesi  sta  nella  interpretazione  dei 
w.  72-73,  che  riporterò  con  lo  stesse  parole  dell'autoro,  perchè  non  giurerei  di  averle  ben 
capite.  Egli  dunque  pone  una  virgola  dopo  aóévog,  e  spiega  :  der  du  atta  den  Knempfen  (tiegreich) 
Naehen  wtd  Ki'aft  htfauahracJtteHt ,  ehe  uHgtnetzt  (mit  Wcuaei',  vgl.  t.  h.  11.  XXII  493)  in  der  glttéhemlen 
Sonile  der  Leti  hinaank.  E  soggiunge  a  spiegazione  :  Ein  Sonnenetich  ftat  dem  Lehen  dee  jugendìichen 
Sieger»  ein  Entìe  gemiteht. 
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il  poeta  è  deputato  dagli  Dei  a  distribuire  la  gloria  meritata,  — 
e  questo  è  il  sentimento  che  va  da  un  capo  air  altro  dell'ode,  e 
perciò  si  dichiara  specialmente  nelle  parti  di  passaggio:  e)  la  glori- 
ficazione di  Sogene  e  dei  suoi,  —  e  questo  punto,  non  mai  dimen- 
ticato, come  quello  che  dovea  essere  il  principale,  vien  perciò  sempre 
posto  in  relazione  con  gli  altri  due^  ed  ha  il  suo  piti  particolare 
svolgimento  nel  principio  e  nella  fine.  Né  questa  divisione,  abbiamo 
veduto,  procede  per  salti;  in  ogni  parte  v'è  qualcosa  che  prean- 
nuncia ciò  che  ha  da  seguire,  o  richiama  ciò  che  era  preceduto: 
così  nel  principio  stesso,  dove  si  dice  che  Egina  è  amata  dai  canti, 
si  prelude  a  ciò  che  dopo  sarà  spiegato  piti  ampiamente  :  e  nel  fine, 
dove  si  accenna  all' ospitalità  tra  Eracle  e  gli  Eacidi,  si  ricorda 
l'ospitalità  tra  Pindaro  e  gli  Eginesi,  che  il  poeta  avea  due  volte 
invocata,  e  come  prova  ch'egli  non  voleva  far  loro  torto,  e  come 
ragione  di  pretendere  d'essere  intei-pretato  in  buona  fede. 

Non  presumo  d'aver  inteso  e  notato  tutto  ciò  che  ancora  a  noi 
in  quest'  ode  è  dato  d' intendere  e  di  notare,  e  non  nego,  ripeto,  che 
per  i  contemporanei  l'interesse,  anche  artistico,  per  il  sentimento 
dell'ambiente  e  la  conoscenza  delle  circostanze,  dovesse  crescere  a 
molti  doppi  ;  parmi  però  che  la  esposizione  fattane  non  lasci  nessuna 
parte  dell'  ode  al  bujo,  meglio  che  non  abbiano  fatto  le  ipotesi  fino 
adesso,  dopo  le  quali  quasi  tutti  conchiudevano,  che  del  bujo  ancora 
ce  n'era. 


A    SOGENE    EGINESE 
giorinetto  vincitore  nel  quinquerzio 


Strofa  1. 

nitia,  o  tu  che  siedi  |   con  le  Moire  pensose,  odi,  o  progenie 

D' Era  che  tutto  può.  mailre  dei  parvoli  ; 

Senza  di  te  ne  luce  |  nò  fosca  ombra  vegorcnti  a  noi  non  domisi 

La  tua  sorella  balda  Gioventù. 

Ma  non  salpiamo  a  un  termine  |  pari  tutti  :  altri  fati  altri  soggiornano  : 

E  con  te  pur  di  Teariòne  il  nobile 

Figlio  Sogène  nel  quinquerzio  cantasi 

Chiaro  per  sua  virtù. 
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Antistrofa  1. 

E  inver  la  cara  ai  canti  |  città  egli  tien  dei  battaglieri  Eìvcidi  ; 

E  il  cor  di  ludi  esperto  ei  molto  onorano. 

Se  alcun  nei  suoi  travagli  |  fausta  ha  la  sorte,  de  le  Muse  ai  rivoli 

Quegli  ha  gittata  amabile  cagion. 

Poiché,  se  gì* inni  mancano,  |  molta  all'alte  virtudi  ombra  circondasi; 

Ma  uno  specchio  io  conosco  ai  fatti  esimii 

Sol,  se  premio  a  le  gesta  altri  a  Mnemòsine 

Chieda  illustre  canzon. 

Epodo  1. 

n  saggio  appreso  ha  il  vento  |  che  soffioni  nel  terao  dì,  nb  fatue 

Gli  tesse  il  lucro  insidie. 

Ricco  e  tapin  di  morte  |  vanno  al  termine  al  par  ;  ma  più,  ben  so , 

Che  Ulisse  non  sofferse,  alta  la  favola 

Sua  pel  dolce  nei  canti  Omero  andò. 

Strofa  2, 

Menzogna  infatti  e  alata  |  arte  il  cinge  del  suo  vel  venerabile  ; 

Che  ne  adesca  Sofia  con  le  sue  favole, 

E  cieco  ha  il  cor  la  turba  |  dei  più  :  infatti,  se  il  ver  potean  discemere. 

Per  Tarmi  irato  non  s*avria  Tacciar 

Confitto  nei  precordii   |  Ajace,  dopo  Achille  il  più  magnanimo 

Di  quanti  in  armi  a  ricondur  la  conjuge 

Di  Menelao  lo  spirito  di  Zefiro 

E  le  navi  recar 

Antistrofa  2, 

D'Ho  ale  ròcche.  Eguale  |   giunge  Tonda  dell'Ade  e  coglie  improvvidi 

E  previdenti  :  ma  T  onor  degT  inferi 

Dura,  se  a  lor  dei  carmi  |  porga  il  soccorso  Iddio.  Per  questo  al  massimo 

XJmbilico  del  mondo  io  venni  :  lì 

Si  giace  Neottòlemo   |  nel  Pitio  suol,  poi  ch'ebbe  Troja  a  sperdere, 

Dove  anche  i  Danai  faticar.  Ma  ai  reduci 

Vaganti  il  lito  si  scoperse  d'Èfira, 

Poi  che  Sciro  sfuggì. 
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Epodo  2, 

Ei  de*  Molom  il  regno  |  tenne  brev^ora;  ma  la  sua  pro^nie 

Serapi*e  serbò  quel  premio. 

Quinci  ei  tesori  al  Nume  |  di  primizie  di  Troja  a  offrire  andò  ; 

E  i>er  le  carni  lì  poi  che  rissarono, 

Un  uomo  lui  con  la  spada  scannò. 

Strofa  3. 

Immoderato  duolo   |  n'ebbero  i  Delfi  ospitalier;  ma  il  debito 

Quegli  al  fato  pagava:  un  de  gli  Eàcidi 

Dovca  dentro  la  chiosti*a  |  vetusta  quinci  innanzi  esser  nell'atrio 

Vton  munito  del  Nume  ed  osservar 

Ijo  eroiche  pompe  e  l'ostie  |   oonfoi*nic  al  ver  bene  augurato.  Bastano 

Tre  »>arole:  non  falso  ei  teste  è  all'opere 

Di  quei  che  da  te,  Egina,  e  da  Zeus  vennero  : 

Io  questo  oso  affermar, 

Antistrofa  3, 

Per  gli  onorati  fregi  I  na  maestra  di  canti  aperta  in  patria. — 

Ma  in  ogni  opra  il  far  posa  h  pur  piacevole  ; 

Ed  anche  il  mei  fastidio  |  reca  e  i  dolci  d' amor  fiori  afrodisii. 

Varia  vita  a  ciascim  natura  die  ; 

Chi  ha  quel,  chi  ha  questo  :  a  cogliere  |  ogni  felicitade  uno  é  impossibile 

Che  giunga,  e  non  so  dire  a  chi  mai  stabile 

Di  ciò  la  Moira  abbia  largito  il  termine. 

0  Teariòne,  a  te 

Epodo  3. 

Opportuna  ricchezza  |  diede,  e  insieme  all'ardir  de  le  belle  opere 

Non  ti  turbò  il  consiglio 

Del  senno.  Ospite  io  sono:  |  lungi  al  biasimo  oscuro,  a  rivo  egoal 

Guido  all'amico  mio  gloria  veridica, 

E  il  lodo  :  adatto  ai  buoni  b  un  premio  tal. 

Strofa  4. 

Ne  si  domV  se  m' oda,   \  di  me  qual  uomo  Acheo  di  là  dal   .Tonio 

Stanzi:  all'ospite  io  fido,  e  in  questo  popolo 

Sicuro  alzo  lo  s^uanlo,  |  non  no.  ma  via  da'  jne'  levo  ogni  insania. 
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Cosi  il  futuro  Rcenda  amico  ognor. 

Chi  intende  poi  ne  giudichi,  |  se  uscii  di  tono,  ciancie  oblique  a  intesscrc. 

Eiissenìde  garzon,  Sogène,  io  giuroti 

(E  la  lingua  veloce  oltre  del  termine 

Non  corre,  come  allor 

Antistrofa  4, 

Che  il  dardo  da  le  guancie  |  bronzee  si  scaglia),  che  tu  ancor  non  madido 

La  forza  e  il  collo  ritornasti,  e  il  fulgido 

Sol  non  t*  invase  il  corpo.  |  Se  fu  fatica,  anche  il  piacer  fu  doppio. 

Non  temer.  La  mercè,  s*alto  a  volar 

Sursi,  non  lento  a  rendere  |  al  vincitor  nnrò.  Corone  è  facile 

Tc!;ser  :  tralascia  :  a  te  la  Musa  avorio 

Candido  ed  oro  intreccia  e  il  fior  del  giglio 

Tolto  ai  baci  del  mar. 

Epodo  4. 

Di  Zeus  memore,  intomo  |  a  Nemoa  d'inni  gloriosi  il  murmurc 

Volgi  con  modi  placidi. 

Al  re  dei  Numi,  in  questo  |  suolo,  dei  canti  la  dolce  virtù 

S' alzi  ;  che,  dicon,  qui  produsse  egli  Èaco, 

Poiché  grave  di  lui  la  madre  fu. 

Strofa  5, 

De  la  sua  nobil  patria  |  protettore,  e  a  te,  Eràcle,  amico  ed  ospite 
E  fratel.  Se  d'un  uomo  un  altro  giovasi, 

Direm  che  il  vicin,  che  ama  |  con  mente  intera,  pel  vicino  è  gaudio 
Sommo  :  e  se  pur  da  un  Dio  lo  puote  uom  cor, 

Teco  deh  voglia,  o  principe  |  che  i  giganti  hai  domato,  abitar  prospera- 
mente Sogène,  al  padre  suo  di  tenere 
Cure  pensoso,  la  dia  d' auro  splendida 
Terra  de'  suoi  maggior: 

Antistrofa  5, 

Poiché,  qual  dentro  al  giogo  |  dei  carro,  fra  i  tuoi  templi  ha  domicilio. 

Mova  a  destra  o  a  sinistra.  0  santo,  addicesi 

A  te  il  marito  d'Era  j  di  placare  e  la  Dea  da  gli  occhi  ceruli  : 

Tu  a'  mortai  ne'  travagli  ardui  virtù 
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Da  uscirne  atto  se*  a  porgere.  |  Cosi  la  vita  in  coi  vigor  perseveri 
Conciliando  a  lor  tu  voglia  intessere, 
Che  benedetta  possa  esser  di  facile 
Vecchiezza  e  gioventù; 

Epodo  5, 

Ed  ai  figli  dei  figli  |  duri  Tonor  d*  adesso»  e  cresca  in  seguito. 

Io  strazio  a  Neottòlemo 

Con  indegne  parole  |  non  feci.  Rivangar  duo  volte  e  tre 

La  stessa  cosa  è  di  pensiero  inopia, 

E  da  balia  :  *  di  Zeus  Corinto  egli  b.  , 


L'ODE  NEMEA  Vili 


Dinia  0  Dinide  figlio  di  Mcga  da  Egina  vincitore  allo  stadio 
in  Nemea  (1)  apparteneva  alla  gente  dei  Cariadi:  anche  Mega,  che 
era  già  morto  al  tempo  di  quest'ode,  aveva  riportato  due  vittorie. 
Questo  è  quanto  sappiamo  sull'argomento  di  quest'ode  e  si  ricava 
dall'ode  stessa:  la  quale  è  tra  le  più  belle  di  Pindaro,  ancorché 
alle  allusioni  che  contiene  non  si  possa  più  trovare  una  spiega- 
zione sicura. 

Certamente  il  vincitore  era  di  poco  uscito  dagli  adolescenti, 
poiché  il  poeta  prende  le  mosse  dal  lodare  il  fiore  della  giovinezza 
personificandolo  in  una  specie  di  divinità  del  corteggio  di  Afrodite, 
che  ne  annunzia  i  piaceri,  e  siede  sulle  ciglia  delle  vergini  e  dei 
fanciulli,  governando  altri  con  dolce,  altri  con  aspra  violenza.  Sog- 
giunge poi,  che  perciò  é  caro  e  desiderabile,  non  errando  fuor 
del  caso  opportuno,  cogliere  gli  amori  migliori,  cioè  quelli  dove 
governa  la  violenza  buona.  Che*  aveva  ciò  che  fare  con  Dinia  ? 
Non  si  sa.  —  Proseguiamo.  In  un'ode  per  un  Eginese  non  do- 
veva mancare  il  ricordo  degli  Eacidi  ;  e  il  proemio  è  facile  occa- 
sione per  deviare  a  questo  ciclo  di  miti:  fu  l'amore  migliore, 
cioè  quello  che  é  governato  dalla  violenza  buona,  a  preparare  il 
talamo  di  Zeus  e  di  Egina,  onde  nacque  Eaco,  che  fu  re  di  Enona 
(Egina  stessa),  uomo  insigne  di  senno  e  di  mano,  che  molti  ài  au- 
gurarono molto  di  conoscere,  e  spontanei  e  non  richiesti  vollero 
ubbidirgli,  e  così  gli  Ateniesi  come  gli  Spartani.   Perciò,  dice,   in 


(1)  Didimo  {Schof.  mi  insc?.)  non  trovava  registrati  tra  1  Nemoonicl  allo  stadio  né  DlniA  né 
Mega  (v.  10:  óeivios  dcoocdv  oraóuuv  xal  nargòs  ^éya),  e  non  sapeva  come  spiegare  cotesta 
faccenda,  n  Ghrlst  (Znr  Chromól.  pag.  18  e  27)  attenendosi  ad  uno  scolio  al  v.  26  (IG)  dc<J9c5v 
Òè  aradiovp  dn  òiavXoògófjiog,  crede  che  la  vittoria  non  fosse  allo  stadio  ma  al  doppio  stadio, 
e  che  Didimo  non  avesse  sott'occhio  che  nn  catalogo  di  Nemconici  allo  stadio. 
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questa  solenne  occasione,  che  canto  le  due  vittorie  di  Dinia  e  le 
due  di  Mega  (1)  e  sono  cinto  della  mitra  Lidia  (come  d^una  benda 
trionfale)  adorna  di  allegri  suoni,  —  in  questa  solenne  occasione 
pregherò  Eaco  per  questa  sua  città  e  per  questi  suoi  cittadini.  Pe- 
rocché la  fortuna  degli  uomini  è  più  duratura,  se  la  si  ottenga  col 
favore  di  un  Dio^  poiché  da  Dio  dipende  ogni  cosa,  e  fu  lui  un 
tempo  a  concedere  gran  copia  d' oro  anche  a  Cinira  di  (Spro. 
Questo  Cinira  é  pure  recato  come  esempio  di  umana  felicità  nella 
P.  II  15-17  :  né  qui  né  là  si  vede  una  ragione  speciale  di  questa 
scelta,  se  non  fosse  qui  perché  era  stato  sacerdote  famoso  e  caro 
ad  Afrodite,  dalla  quale  V  ode  avea  preso  V  intonazione.  Ad  ogni 
modo  di  qui  si  pare  che  Egina  continuava  allora  a  fiorire,  il  che 
fa  evidente  che  quest'ode  fu  composta  prima  che  l'isola  fosse  as- 
soggettata ad  Atene. 

Qui  Pindaro  fa  un  salto  e  tira  il  respiro  prima  di  emettere  la 
voce,  acciocché  non  gli  manchi  il  fiato.  Molte  cose,  dice,  sono  già 
state  dette  in  molti  modi,  cioè,  vi  sono  delle  idee  vecchie  che  è 
facile  rabberciare  in  qualche  modo  da  farle  accettare  ;  —  ma  trovar 
cose  nuove  e  presentarle  alla  prova,  lì  sta  il  pericolo  ;  —  cioè  il 
vero  merito  sta  neir  invenzione  delle  cose,  non  nelP  abbellire  cose 
vecchie  con  parole  nuove:  quelli  sono  fatti,  e  queste  sono  ciancie. 
E  il  cianciare,  soggiunge,  é  il  pasto  degli  invidiosi  (2)  ;  —  cioè, 
r  invidia  è  faconda,  e  acquista  forza  dalla  sua  stessa  facondia  ;  — 


(1)  Vt.  14-16 ^éffi^v 

Axfóiav  fiìxQav  tcovoxiyóà  nsnoiiaifiivay, 
Asiytos  ó(0<Jcàr  otaòioy  «cai  narfiòg  Jiéya  XefMsatov  àyaXfta. 
La  mitra  lidia  rarlegaU  mnsicaiineiite  non  è  altro  ohe  Tepinlcio  in  tono  lidio  :  notisi  la  i 
scorretta.  Dal  t.  16  non  apparirebbe  se  le  Tittorie  sieoo  ana  di  Dinia  ed  una  di  Meca,  o  se 
Dinia  ne  abbia  riporUto  due  e  Mega  una,  o  finalmente  se  anche  Mega  ne  abbia  riportato  dne: 
se  cioè  le  Tittorie  sieno  dae,  tre,  o  quattro.  Chi  accettasse  la  interpretazione  del  Chrtst  (r.  nota 
precedente)  dorrebbe  essere  più  propenso  a  credere  fossero  una  per  uno:  ma  che  sieno  state 
invece  quattro,  due  per  ciascuno,  pare  dai  tw.  47-48:  ixati  noòOv  evotrvfuov  òis  ^  àvofv, 
dorè  è  da  congiungere  col  Friederichs  rùcjvv^ov  a  di$;  e  da  intendere  òvot¥  sostantiTaiBeate  : 
*  a  cagione  dei  piedi  due  Tolte  celebri  di  toì  due.  ,  Se  si  trattasse  di  una  Tittoria  sola  per  uno, 
avrebbe  detto  solo,  *  a  cagione  dei  piedi  celebri  di  toì  due,  ,  e  non  arrebbe  aggiunto  «hmmìt», 
perchè  si  intendeTS  da  sé  che  una  toIU  per  uno  aveano  dovuto  correre  per  riportare  ciasnnno 
una  vittoria. 

(2)  V.  21  :  6ftH>¥  6i  Xóyot  <pi>0¥€QotOiv.  Molto  discordano  i  commentatori  sul  significato  di 
Xóyoi,  Altri  intende  la  poesia  stessa;  cioè,  l'opera  poetica  è  pasto  dell'invidia:  altri  (v.  T.  MommsMi, 
AJh.  erit.  tmppL  pag.  91)  i  discorsi  malevoli,  press' a  poco  come  lo  scoliaste  :  TOf;  fpùv¥€Qotg  ol 
kòyoi  €ig  òiafioit)¥  rtai»  Karrjyooomièyay  óipov  eitjìy.  A  me  pnr^  che  non  sia  un'osservazione 
peregrina  quesu  che  la  maldicenza  nutra  l'invidia:  Pindaro  voleva  mettere  in  contrai^xiato  1 
fatti  e  le  chiacchiere:  r animo  generoso  e  veramente  forte.  AJace,  bada  ai  fatti;  rnomo  da 
meno.  Ulisse,  si  aiata  con  le  chiacchiere,  e  gonfia  con  esse  la  sua  invidia  e  la  sua  vanità,  la 
modo  che  finisce  col  prevalere  sul  vero  merito. 
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e  questo  è  in  coutrapposizione  con  ciò  che  dirà  poco  dopo  del  vero 
valore,  che  non  è  facondo.  LMnvidia  infatti  s'attacca  ai  buoni,  e 
lascia  stare  i  peggiori  :  così  (e  si  eleva  dalle  considerazioni  perso- 
nali al  mondo  più  sereno  e  largo  dei  miti)  essa  consumò  Ajace 
tanto  da  indurlo  ad  uccidersi.  Ed  è  pur  vero,  esclama  per  riferire 
il  mito  più  distesamente,  che  l'uomo  forte  ma  di  poche  parole, 
quando  si  viene  a  contesa,  Tobblio  lo  opprime,  —  cioè  (due  con-, 
cetti  accavallati)  perde  la  causa,  e  perciò  non  è  poi  ricordato  con 
queir  onore  che  gli  spetterebbe.  Per  lo  contrario  alla  versatile 
menzogna,  opera  d'uomo  facondo,  è  proposto  il  maggior  premio, 
cioè  il  vincere  al  paragone.  Infatti  i  Danai,  quando  giudicarono  a 
chi  come  più  forte  dovessero  darsi  le  armi  di  Achille,  favorirono 
Ulisse,  ch'era  facondo,  coi  voti  secreti  (non  apertamente,  come  fa 
chi  è  galantuomo  e  coraggioso),  e  perciò  Ajace  si  uccise.  Però 
quando  combattevano  per  salvare  il  corpo  d'Achille,  furono  ben 
diverse  le  ferite  che  essi  apersero  nei  corpi  dei  nemici,  e  così  pure 
nelle  altre  battaglie;  ma  anche  anticamente  c'era  il  malignare, 
compagno  delle  parole  blande,  ingannatore,  vergogna  malefica,  che 
oltraggia  ciò  che  è  splendido  e  sostiene  la  nomea  degli  oscuri.  Dopo 
di  ciò  Pindaro  si  augura  di  non  avere  ad  essere  mai  di  questa  razza, 
ma  di  procedere  sempre  per  vie  sincere  da  poter  lasciare  fama  non 
infame  ai  propri  figli.  C  è  chi  si  augura  campi,  dice,  e  chi  si  augura 
tesori  ;  io  vorrei  andar  sotterra  piacendo  ai  miei  concittadini,  dopo 
aver  dato  a  ciascimo  la  lode  o  il  biasimo  secondo  il  merito.  Da  queste 
parole  si  può  inferire  che  l'ode  non  appartiene  agli  anni  giovanili 
di  Pindaro  (1). 

Ora  in  contrapposizione  all'  invidia,  che  denigra  i  buoni  ed  esalta 
i  peggiori,  sta  la  virtù,  che  fiorisce  come  un  albero  sotto  la  rugiada, 
quando  s'imbatte  a  sorgere  tra  i  saggi  e  tra  i  giusti:  —  sotto  il 
nome  di  saggi  {oocpoC)  s'intendono,  secondo  l'uso  di  Pindaro,  in 
primo  luogo  i  poeti.  —  E  questo  prova,  continua  a  notare,  l'utilità 
degli  amici,  la  quale  utilità  è  somma  nei  travagli  :  ma  anche  la 
gioja  loro  nel  buon  successo  vuol  pur  dimostrare  la  loro  fede  (2)  ; 
cioè  anche  nel  buon  successo  essi  prendono  parte,  e  facendolo  du- 
rare coi  canti^  danno  prova  dell'animo  loro.  E  infatti  soggiunge,  che 
egli  non  può  far  rivivere  Mega,  che  è  morto,  questo  è  vano  spe- 
ci) N«llft  P.  XI  5n'58  ò  pare  lo  stosso  concetto  del  baon  nome  da  likscl&re  al  figli,  ma  ò 
etipresjfo  in  forma  generale  e  non  in  ponenti  del  poeta. 
(2)  V.  l\.  Lotfirai»!  col  Triclinio:  nin-nv. 
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rarlo:  —  cfr.  una  frase  similissima  nella  P.  II  61  (Ant.  3  w.  8-9);  — 
ma  per  le  vittorie  riportate  erigerà  un  grande  (1)  monumento  opera 
delle  Muse.  E  (sempre  in  opposizione  ai  discorsi  dannosi  dell'in- 
vidia) sono  lieto,  dice,  poiché  il  canto  mio  sarà  utile:  già  i  canti,  — 
o  gli  incanti,  che  etimologicamente  sono  tutt'uno,  —  guariscono  anche 
le  malattie;  e  Tinno  di  lode  è  pure  antico  anch'esso  (come  di  sopra 
avea  detto  che  era  antico  il  parlare  maligno),  e  v'  era  fino  da  prima 
che  nascesse  la  guerra  tra  Adrasto  e  i  Tebani.  —  E  Tode  è  finita. 

Qual  è  il  suo  senso  vero?  A  che  alludeva?  Non  v'ha  dubbio 
che  ridea  che  vi  predomina  è  quella  dell'antitesi  tra  il  soverchiare 
disonesto  delle  ciancie  adoperate  per  abbassare  il  vero  merito  esal- 
tando le  volgarità,  e  la  gloria  legittima  e  duratiura  che  viene  dai 
canti,  —  quello  frutto  dell'astuzia  umana,  questa  d'una  grazia  spe- 
ciale e  d'una  dote  divina.  Parrebbe  dunque  ragionevole  il  credere 
che  il  vincitore  stesso  o  il  padre  suo  avessero  altre  volte  provato 
quanto  fosse  acerbo  il  morso  dell'invidia,  per  la  quale  sarebbero 
stati  oscurati  i  loro  meriti,  e  che  perciò  Pindaro  cogliesse  l'occa- 
sione di  contrapporre  a  questo  danno  il  vantaggio  perenne  che  essi 
avrebbero  avuto  dal  cantar  suo.  Quali  sieno  stati  i  danni  che  Mega 
o  Dinia  possono  aver  sentito,  ciascuno  può  immaginarli  come  crede, 
ma  è  inutile  ce  li  venga  a  contare,  poiché  sono  ipotesi  pure  e  sem- 
plici. —  Che  oltre,  o  invece  delle  private,  vi  sieno  allusioni  politiche, 
é  pure  un'ipotesi  adatta  per  far  passeggiare  l'ode  da  un'Olimpiade 
ad  un'altra  secondo  fa  comodo.  Io  perciò  mi  accontento  di  capire 
solo  quello  che  posso.  —  La  fortuna  di  Egina,  cui  si  allude,  assi- 
cura che  l'ode  fu  scritta  prima  dell' Olimp.  LXXX;  d'altra  parte 
ciò  che  é  detto  del  nome  che  il  poeta  lascierà  ai  figli  persuade 
a  non  collocarla  prima  dell' Olimp.  LXXV.  Per  franchezza  di  proce- 
dere, per  sicurezza  di  concepire  e  d'associare  le  idee,  per  forza 
d'espressioni,  é  conforme  a  quelle  del  miglior  tempo  di  Pindaro. 
Il  carattere  polemico  poi,  ove  il  poeta  si  mostra  appassionato,  forse 
più  del  proprio  interesse  e  della  propria  causa,  che  di  quella  del 
vincitore,  ha  riscontro  in  altre  odi  che  cadono  tra  la  Olimp.  LXXV 
e  la  LXXVn. 

La  partizione  dell'ode  è  chiara:  il  mito  tiene  la  parte  centrale, 
vv.  23-34  (Ant.  2  —  Ep.  2);  il  principio,  vv.  6-18  (Ant.  1  —  Str.  2  v.  IX 

(1)  Vt.  46>47  :  XdfiQOM  vxts*eiaai  Xióop  Jloioalow.  Con  XàfiQOP  Xióov  cfr.  no^ cc^y  Héov 
deU'O.  I  57.  Invece  di  vjuneKjat  lc»r.nisi  col  Mczf^r  vn€Qcts<Ku.  La  stess*  immasine  rodila  nrtla 
:J.  IV  di. 
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e  la  fine  vv.  40-51  (Ant.  3  —  Ep.  3),  contengono  le  lodi  del  vincitore, 
e  i  due  passaggi,  come  altrove  spesso,  parlano  del  poeta  e  della  sua 
arte.  A  queste  parti  resta  da  aggiungere  il  proemio,  vv.  1-5  (Str.  1), 
che  consiste,  e  anche  questo  non  è  nuovo,  in  una  invocazione  di 
nn  ente  divino  o  divinizzato  (1). 


A    DINIA    EGINESE 
vincitore  allo  stadio 


Strofa  1. 

Fior  deiretiule  augusto,   |  araldo  d'Afrodite  ai  santi  gaudii, 
Che  a  le  donzelle  siedi  |  su  le  ciglia  e  ai  fanciulli,  e  prendi  a  reggere 
Altri  con  la  man  lene  |  del  fato,  e  1*  altra  sai  sovr*  altri  impor, 
Caro  b,  lonton  dal  segno  |  non  declinando,  in  ciascun*opra  il  termine 
Coglier  de*  fausti  amor; 

Antistrofa  1, 

Quali  eran  quei  che,  i  doni  |  di  Cipride  porgendo,  a  Egiua  il  talamo 
K  a  Zeus  fean  caro;  e  un  figlio  |  nacque,  d' Enona  re,  di  mano  esimio 
K  di  prudenza;  e  molti  |  lui  desTaron  molto  di  veder: 
Che  non  richiesti  il  fiore  |  dei  finitimi  eroi  seguir  volevano 
Spontanei  il  suo  voler, 

Epodo  1, 

E  quei  che  ne  la  nobile  |  Atene  in  ordinanza  avean  T  esercito, 

Ed  a  Sparta  i  Pelòpidi. 

Abbraccerò  per  questa  |  città,  per  questi  cittadini  io  supplice 

L*alme  ginocchia  d*Èaco, 

Cinta  la  mitra  lidia  |  variegata  d'allegro  squillar, 

Fregio  Nemeo  di  Dinia  |   e  di  Mega  suo  padre  ai  doppi  stadii. 

Che  la  fortuna  a  gli  uomini 

Piii  dura,  se  con  Dio  8*ebbe  a  fondar: 


(1)  Lo  schema  ò  socoudo  anche  11  Mczgcr: 

5  (n.)  -  13  («.)  -  4  (K.)  -  12  lo.)  -  5  (/i.)  -  12  (a.) 


Strofa  2, 

Il  quol  pur  d*oro  in  Cipro  |  equorea  caricò  Cinira.  A  g\ì  a^li 

Piedi  tui  libro  e  prima  |  di  dir  respiro.  Varie  coso  in  vario 

Modo  si  udir;  ma  nuove  |  se  alcun  ne  scopro  e  al  parag^n  le  dà, 

Ivi  e  il  perìglio:  pasto  |  son  le  ciancio  ali* invidia,  e  ai  buoni  apprcndesi 

E  a*  rei  da  lungi  sta. 

Antistrofa  2, 

FiSSix  consunso  il  figlio  |   di  Telamone  intomo  al  brando  infittosi. 
A''ero  è,  Tuom  non  facondo,  |  pur  gagliardo  di  cuore,  obblio  nell'empia 
Lite  lo  coglie;  e  premio   |  sommo  e  pro|)osto  al  lubrico  mentir. 
Nei  voti  ascosi  i  Danai  |  giovaro  a  Ulisse;  e  Ajace  orbo  dell' auree 
Armi  scegliea  morir. 

EiHxfo  2. 

Pur  piaghe  entro  le  tepide   |  carni  ai  nemici  ben  diverse  ei  ruppero. 

Sotto  la  lancia  valida 

Urtandosi,  e  d'Achille  |  sul  corpo  morto  e  ne  gli  altri  pericoli 

Ai  dì  dell'alto  esizio. 

Noto  per  anco  ai  prischi  |  tempi  fu  dunque  il  sobillare  ostil. 

Compagno  a  le  parole  |  blande,  fabbro  d'inganni,  onta  malefica. 

Che  assale  ciò  che  è  splendido, 

£  ostenta  segno  a  putre  laude  il  vii. 

Strofa  3, 

Non  sia  cotal  cortame,  |  Zeas  jiadre,  il  mio  giammai,  ma  ognor  nei  semplici 

Sentieri  de  la  vita  |  ch'io  proceda,  onde  morto  ai  figli  gloria 

Non  rea  tramandi.  Immensi  |   campi  è  chi  brama,  oro  altri;  io  vorrei  por 

Sotterra  il  corpo  a'  miei  |  piacente,  dando  laudi  a  chi  le  merita. 

£d  a'  rei  disonor. 

Antistrofa  3. 

Ma  rirtù  cresce  invece,  |  qnal  per  verdi  rugiade  un'arbor  vegeta. 

Tra  i  saggi  uomini  in  alto  |  e  tra  gli  uomirii  giusti  all'etra  liquido. 

Vario  d'amici  e  l'uso,   |  e  nei  travagli  .sommamente  appar: 

Ma  anche  il  gioir  pur  brama  |  chiarir  sua  fede.  0  Mega.  ahi,  la  tua  anima 

Di  nuovo  richiamar 
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Epodo  3. 

A  mo  non  b  i>os8Ìbile  |  (de  le  inani  speranze  e  vano  il  termine): 

Ma  i>08so  a  la  tua  patria 

Kd  ai  Cariadi  un  forte  |  monumento  Musèo  dei  piedi  elitre 

Vostri  due  volte  celebri. 

Godo  se  posso  un  vanto  |  8ca<;liar  che  ;^ovi  airoi>re  di  virtù. 

Sa  con  gì* incanti  alcuno  |  i)ur  dei  morbi  il  dolor  levare;  e  ai  pristini 

Dì,  pria  che  Adrasto  eserciti 

Contro  i  Cadmei  guidasse,  il  canto  fu. 


so 


•-( 


L'ODE  NEMEA  IX 


La  vittoria  cantata  in  quest'ode  fu  riportata  da  Cromio  Etneo 
cognato  di  lerone  e  figlio  di  Agesidamo,  non  già  a  Nemea,  ma  nei 
ludi  Pitii  di  Sicione.  Di  questi  giuochi,  primi  tra  i  secondi  della 
Grecia,  si  danno  due  origini,  una  mitologica,  qui  accennata  da  Pin- 
dai'o,  che  ne  fa  fondatore  Adrasto  (1),  ed  una  storica,  secondo  la 
quale  il  tiranno  distene,  avendo  ajutatì  gli  Anfizioni  nella  guerra 
contro  Crisa,  avrebbe  avuto  in  premio  da  loro  il  terzo  della  preda, 
e  con  questo  avrebbe  istituito  questi  giuochi,  detti  perciò  Pitii,  come 
quelli  di  Delfo,  che  pure  allora  si  istituirono.  Premio  dei  giuochi 
Sicionii  erano  una  corona  e  delle  coppe  d'argento  (2). 

La  vittoria  di  Cromio  a  Sicione  non  si  sa  precisamente  quando 
sia  stata  riportata,  ma  doveano  essere  decorsi  degli  anni,  poiché  è 
detto,  V.  52  (Str.  11  v.  3),  che  le  cavalle  di  Cromio  avevano  vinto 
un  tempo.  Certo  l'ode  fu  composta  e  fatta  cantare  da  Pindaro  pre- 
sente in  Sicilia  ed  in  Etna,  w.  48-52  (Str.  10  v.  5  —  Str.  11  v.  2), 
alla  mensa  di  Cromio,  in  gara  con  gli  altri  poeti,  vv.  54-55  (Str.  11 
vv.  8-10),  come  la  0.  I,  l'anno  primo  dell'Olimp.  LXXVII,  pochi 
mesi  dopo  l'esecuzione  di  quell'ode^  quando  Trasideo  minacciara 
guerra  a  lerone.  —  Di  questo  ho  discorso  a  lungo  nel  mio  citato 
studio:  Per  la  cronologia  ecc.  al  quale  rimando  il  curioso  lettore. 
Qui  riassumerò  per  sommi  capi  i  fatti  principali  necessari  a  sapersi 
per  intendere  il  canto  di  Pindaro. 


(1)  Ve;»é'^i  ropu^eolo  del  Lucbbcrt  :  •  In  Pin^lnfi  Iocmhi  i/c  ìh-ììs  lytìiii»  Siryottih  (Dono.  18S3>,  , 
uvo  ^i  discorro  a  Iuiiìto  delle  tnidiziuni  Sicionio,  sccuudu  lo  quali  U  lutta  coi  dm^^  sauvUbe 
avvcuutu  uun  a  Pitu  luu  in  Eglulcu  (Stciuuo  stes.s;i),  doudo  ApoUu  ed  Artemide  sarebbero 
luò'b''ii  acntcìiduai  m;u-cliuu  da  «lUclla  acci>iuuc  :  i  ludi  pui  ilcordcrvbbcru  il  nturuu  da  Crei* 
di  questi  Dei  purificati. 

(2)  Che  fusseix»  più  coppe  o  iiuu  una  "wla  è  diiaru  dai  vv.  51-52  di  questa  ode  stessa,  dove 
Il  poeta  invita  a  distribuire  il  vino  appunto  nelle  ruppe  vinte  do  Cromio. 
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lerone  nei  primi  anni  delPOlimp.  LXXVI,  seguendo  forse 
l'esempio  dato  da  Terone  per  Imera,  avea  cacciato  gli  abitanti  di 
Catana,  e,  rinnovata  la  città  per  mezzo  di  coloni  ^i  stirpe  dorica, 
e  ribattezzatala  per  Etna,  pensava  di  fame  uno  Stato  separato  da 
Siracusa,  dandole  ima  speciale  costituzione.  Ciò  egli  fece,  secondo 
Diodoro  {XI  49\  perchè  gli  premeva  avere  all'occorrenza  forze  ausi- 
liarie importanti,  e  per  poter  ottenere  poi  onori  eroici  da  una  città 
che  raggiungeva  i  diecimila  abitanti  maschi.  Ma  perchè  queste  forze 
e  questi  onori  non  poteva  lerone  trovarli  o  aspettarseli  presso  i 
Siracusani?  La  ragione  è  chiara.  lerone  era  succeduto  nel  regno 
al  fratello  Gelone  senza  alcun  diritto  legittimo  al  trono:  Gelone 
aveva  lasciato  un  figlio  ancora  fanciullo,  ma  che  i)ure  avea  dei 
diritti,  e  il  padre  suo  vi  aveva  provvisto  nel  testamento:  v'erano 
poi  due  altri  fratelli,  Polizelo  e  Trasibulo,  i  quali  avrebbero  potuto 
pigliarsi  il  trono  alla  morte  di  lerone  per  le  stesse  ragioni,  per  le 
quali  se  l'era  preso  lui  :  se  lo  prese  poi  infatti  Trasibulo,  che  prov- 
vide anche  a  levarsi  dai  piedi  il  figlio  di  Gelone.  Ma  anche  lerone 
aveva  un  figlio,  di  nome  Dinomene,  come  Pavo  :  per  il  caso  egli  non 
potesse  succedergli  in  Siracusa,  pensava  intanto  a  lasciargli  uno  Stato. 
Nella  P.  I  infatti,  v.  58  (Ep.  3  vv.  7  sgg.)  troviamo  che  questo 
Dinomene  è  espressamente  chiamato  re  di  Etna,  e  la  città,  è  detto, 
viene  eretta  pei'  lui.  In  questa  ode  invece  è  Cromio  il  capo  degli 
Etnei,  e  lo  scoliaste  ci  dice  che  lerone  lo  aveva  nominato  governa- 
tore della  città.  Come  si  conciliano  questi  due  fatti  ?  Facilissimamente  : 
lerone  aveva  affidato  a  Cromio  il  governo  di  Etna  fino  a  che  il  figlio 
fosse  in  età  da  ciò:  per  dare  le. prime  disposizioni  e  ordinare  lo 
Stato  occorreva  un  uomo  prudente  ed  esperto  degli  affari  e  della 
guerra:  tale  era  Cromio. 

Della  sua  abilità  nel  governo  è  prova,  oltre  l'ufficio  datogli  da 
lerone,  anche  l'essere  egli  stato  nominato  da  Gelone  a  tutose  del 
proprio  figlio,  per  il  caso  che  fosse  venuto  a  mancare  il  fratel  suo 
Polizelo  (1):  del  valore  aveva  dato  saggio  grandissimo,  cominciando 
dalla  battaglia  dell' Eloro,  nella  quale  Ippocrate  tiranno  di  Gela  scon- 
fisse i  Siracusani  e  pose  il  fondamento  di  quella  potenza  che  alla 
sua  morte  fu  afferrata  da  Gelone  e  dai  suoi  fratelli.  Di  altre  im- 
prese posteriori  di  Cromio  Pindaro  singolarmente  non  parla  ;  ricorda 
però  in   due  luoghi   di  quest'ode,   vv.   34   e   43,  apertamente  bat- 

(1)  DI  Politelo  veif^fosi  l'intnidoziuiu'  alln  P.  IL 
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taglie  terrestri  di  cavalli  e  di  fanti  e  battaglie  navali;  e  la  mente 
degli  uditori  correva  subito  alle  grandi  battaglie  di  Imera  e  di 
Cuma  (1).  Da  tutto  il  complesso  apparisce  che,  anche  quanto  alla 
guerra,  Cromio  doveva  essere  il  braccio  destro  del  re. 

E  che  egli  fosse  veramente  allora  Tuomo  da  ciò,  lo  si  vide 
subito.  In  Agrigento  era  morto  Terone,  e  gli  era  succeduto  suo 
figlio,  quel  pazzo  di  Trasideo,  che  era  stato  un'  altra  volta  cagione 
di  discordie  e  di  guerre.  Questi  improvvisamente  levò  contro  lerone 
un  esercito  di  ventimila  uomini;  ed  è  più  che  probabile  che  con- 
corressero 0  palesi  o  coperti  in  questa  impresa  anche  i  Cartaginesi, 
che  accortamente  traevano  profitto  d'ogni  discordia  dei  Greci  per 
impossessarsi  dell'isola.  Tanto  più  nojosa  e  pericolosa  era  questa 
alzata  di  capo  di  Trasideo,  in  quanto  che  poco  prima  tutto  era  pace 
e  tranquillità,  la  corte  di  Siracusa  non  pensava  che  alle  arti  della 
pace,  ed  Eschilo  e  Pindaro  erano  di  fresco  venuti  ad  accrescerne 
lo  splendore.  Non  perciò  Pindaro  si  sgomenta:  vede  il  pericolo  im- 
minente, w.  28-29  (Str.  6  vv.  5-8),  ma  presente  il  trionfo.  —  L'ode 
fu  composta  forse  nei  primi  momenti,  quando  giunse  la  nuova  delle 
male  intenzioni  di  Trasideo. 

Guideremo  la  pompa  solenne,  o  Muse,  comincia  dunque  Pindaro, 
da  Sicione  e  da  Apollo,  —  cioè  dai  giuochi  di  Sicione,  che  sono 
dedicati  ad  Apollo,  —  alla  nuova  città  di  Etna,  alla  casa  di  Cromio, 
le  cui  porte  aperte  cedono  (letteralmente:  sono  vinte)  agli  ospiti. 
L'immagine  dell'accompagnamento  solenne  del  vincitore  continua 
anche  nei  versi  seguenti.  È  tempo,  dice,  d'eseguir  l'inno,  poiché 
Cromio  è  già  salito  sul  carro  e  dà  il  segno  di  cantare  in  onore 
della  madre  e  dei  gemini  figli,  che  sono  parimenti  governatori  di 
Pito,  —  cioè  in  onore  di  Leto  e  dei  suoi  figli  Apollo  ed  Artemide, 
cui  i  giuochi  Pitii  Sicionii  sono  consacrati.  —  Queste  immagini 
riappariranno  poi  nel  principio  della  N.  L 

E  dà  la  ragione  dell'epinicio  :  è  sentenza  riconosciuta  giusta,  che 
le  opere  belle  non  si  devono  tenere  celate,  e  il  canto  (2)  è  utile 
alle  grandi  imprese  compiute  ;  cioè    il  modo  di   farle  conoscere  è 


(1)  Di  queste  battaglie  vengasi  T  introduzione  alla  P.  1. 

(J)  La  lezione  del  v.  7  è  dubbia  :  ten^o  col  più  :  Oeonasia  ò'  ùtéc^v  uaùxuig  i 
ipooog.  La  Ie/.iune  dei  codd.  imùza^  oltre  che  non  chiara  per  il  senso,  lascia  xgòqyogog  aesaa 
complemento.  La  frase  cncw  doiòà  ù  analoga  a  qaoUa  del  v.  3  ùtéap  vftvov,  che,  cmm  bene 
uut:i  il  Mcz;,'cr,  bi  nien:>cc  2>i>cciiilmeutc  alla  parto  mitica  dell*  inno  e,  si  può  aggian^ere,  eoa- 
ferma  la  flliaziune  della  lirica  dall'epopea.  Cfr.  L  HI  57,  iftOJtcaiuv  inétiv^  detto  dei 
Omerici. 
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cantarle.  Dunque,  aspettiamo  dica,  cantiamo  Cromio;  invece  dice, 
cantiamo  l'origine  dei  giuochi  Sicionii  (1),  —  che  erano,  questa  volta, 
il  titolo  della  gloria  di  Cromio,  —  i  quali  un  tempo  consacrò  Adrasto 
a  Febo  sopra  il  fiume  Asopo,  cioè  a  Sicione.  Ricordando  questi 
giuochi,  dice,  onorerò  Teroe  che  li  istituì;  cioè  Adrasto. 

E  inserisco  il  mito  di  Adrasto.  Adrasto  istituì  questi  giuochi 
quando  era  re  di  Sicione,  e  lo  fu  quando  esulò  da  Ai-go  per  le 
discordie  famigliari,  nelle  quìili  Anfiarao  era  rimasto  superiore,  e 
i  Talaonidi  (cioè  Adrasto  e  i  suoi)  erano  stati  esclusi  dal  governo, 
avendo  avuto  la  peggio  nella  lotta,  o  più  precisamente,  essendo  lor 
fatta  violenza  nella  contesa.  Soggiunge  perciò  opportunamente,  quasi 
a  conclusione  e  spiegazione  di  ciò:  chi  è  più  potente  fa  cessare  il 
diritto  di  prima  (2).  Questo  non  inchiude  però  come  inchiuderebbo 
per  noi  alcun  rimprovero  né  alcun  rimpianto.  Pindaro  formulò  lo 
stesso  pensiero  altre  volte,  ed  era  un  principio  della  sua  morale 
che  la  legge  (fr,  169)  è  il  re  d'ogni  cosa  e  con  la  mano  suprema 
conduce  la  violenza  a  diventare  giustizia  (3).  Per  lui  dire  che  la 
forza  va  davanti  alla  legge,  è  come  per  noi  dire  che  una  leggo 
nuova  distrugge  una  legge  vecchia,  che  una  forma  di  governo  si 
sostituisce  ad  un'  altra  ;  il  che  in  realtà,  quando  vogliamo  considerare 
le  cose  come  sono,  è  lo  stesso  che  dire  con  Pindaro  che  chi  più  può 
impone  la  volontà  propria,  —  e  le  altre  belle  parole  il  più  delle 
volte  sono  appunto  soltanto  belle  parole.  La  sentenza  di  Pindaro 
insomma  torna  a  dire  che  le  cose  nostre  dipendono  dal  nostro  valore 


(1)  Vt.  8-9:  dXX'dvà  fiiv  figoftiav  fpÓQfttyy*,  dyà  ò'  avXòv  èn*  avxdv  ÒQCOftsv 
Utniiùv  àéùXov  w>Qwpàv,  — 
I  codd.  leggono  èn'  ainóv  corretto  (Ugll  editori  In  én'aùràv:  la  lezione  é^aùrc^  è  proposti 
dixl  Borj,  ed  6  preferibile,  perchè  più  vicina  a  quella  del  codd.:  del  resto  il  senso  ò  precisa- 
mente  lo  stesso:  éni  regge  ìtoQwpdv,  e  per  la  separazione  della  proposizione  dal  suo  caso 
efr.  N.  X  48  :  nàg  ótòg  i>t}Ke  ÒQófiq>. 

(3)  V.  15  :  xQèoaov  òè  xojtJtavet  óitcav  rdv  nQÒOùev  àvi^Q. 

Di  questo  verso  si  dinno  dae  spiegazioni  differenti,  ohe  hanno  tutte  e  due  la  loro  origine  negli 
seoli  antichi.  Secondo  l'una,  tenuta  dal  Fennell,  vorrebbe  dire  ohe  l'uomo  savio,  quello  che 
ha  ptb  giudizio  degli  altri,  sa  por  finn  alle  liti  :  così  infatti  fece  Anfiarao,  ecc.  ecc.  Contro  di 
questa  spiegazione  si  può  opporre,  la  volgarità  della  sentenza  in  se  stessa:  U  sua  inutilità,  se 
non  si  vuol  dire  sconvenienza,  di  porre  un  confronto  odioso,  tra  il  giudizio  di  Anfiarao  e  quello 
di  Adrasto  ;  l' essere  KQéoaav  meglio  proprio  a  significare  pia  forte  che  pih  hitono  ;  l' essere  lìiii 
proprio  della  prosa  giudiziale  che  di  Pindaro  il  senso  che  si  attribuirebbe  a  òiitav  (il  caso 
doli' L  VII  24  non  ò  del  tutto  identico);  e  fiualmouto  l'ostiere  affatto  oziosa  raggiunta  di  rriv 
X4^^ev,  perchè  s' intende  da  sé  che,  per  porre  termine  ad  una  lite,  bisogna  che  la  lite  prima 
ci  sia.  Contro  l'altra  spiegazione,  che  ho  preferita,  ed  è  accettata  anche  dal  Mezger,  non  vi  è 
alcuna  obiezione  da  fare  quanto  al  senso  delle  parole,  e  si  adatta  egregiamente  al  senso 
dei  concetti. 

(3)  Sul  concetto  della  giustizia  in  Pindaro,  veggansi  i  Prolegomeni,  cap.  m  §  50. 


—  614  — 

e  dalla  uostra  saiggezza.  Aveva  V  una  parte  usato  una  soperchierìa  ? 
No,  era  stata  più  forte.  Pindaro  non  vuol  determinare  che  uno  dei 
litiganti  avesse  il  torto,  e  in  tutto  il  mito  ha  cura  di  togliere  o  di 
sottacere  tutto  ciò  che  potrebbe  tornare  ad  onta  di  ima  delle  due 
C4LSC  contendenti. 

E  un  altro  mutamento  avvenne  nello  stato  delle  cose,  quando 
le  due  famiglie  si  riconciliarono  :  pegno  della  riconciliazione  fu  Erifile 
data  dal  fratello  Adrasto  in  isposa  ad  Anfiarao  (1);  così  allora,  unite 
le  forze,  i  Talaonidi  diventarono  i  più  potenti  principi  della  Grecia. 
E  ima  volta  (2),  continua,  condussero  V  esercito  contro  Tebe  nel- 
r impresa  dei  Sette  re.  Gli  auguri  erano  contrari;  ma  essi  non 
vi  badarono  e  mossero  a  rovina  che  pure  era  evidente.  Essi  perirono 
sulle  rive  dell' Ismeno,  cioè  sotto  Tebe,  e  mentre  speravano  il  ri- 
tomo (3),  impinguarono  invece  coi  loro  corpi  il  fuoco  crasso  delle 
sette  pire  :  ad  Anfiarao  invece  Zeus  aperse  col  fulmine  sotto  i  piedi 
la  terra,  che  inghiottì  lui  e  i  cavalli,  mentre  stava  per  essere  colpito 
a  tergo  dalla  lancia  di  Periclimene  :  avrebbe  finito  la  vita  ignobil- 
mente^ ma  negli  sgomenti  divini  (incussi  dai  Numi)  fuggono  anche 
i  figli  degli  Dei. 

E  qui  e'  è  uno  dei  voli  più  arditi  e  più  sicuri  di  Pindaro,  il  salto 
immediato  dal  mito  alla  realtà.  Pensiamo  agli  avvenimenti  che  si 
andavano  svolgendo  e  tenevano  in  angustie  la  nuova  città  :  pensiamo 
alla  condizione  d'animo  di  Pindaro,  che  era  amico  di  tutte  e  due 
le  famiglie  rivali,  ospite  dell'ima,  e  con  l'altra  più  legato  di  sim- 
patia: veggansi  la  P.  VI  e  l'I.  II.  Toccare  direttamente  nell'ode  di 


(1)  y.  16:  àyógoòà/iavj' '£(fig>vXav  ktvL  —  Non  capisco,  e  Toxxei  par  <Ur  loro  ragione, 
come  il  von  Leatsch  •  il  Uexgcr  "possano  spiegare  l'aggettivo  dvóQoòdfuis  nel  senso,  non  già 
che  Ertfile  abbia  accise  il  marito,  ma  che  essa  sia  staU  eletta  ad  arbitra  delle  questioni  tra  tt 
marito  e  il  fratello.  Sia  ohe  a  qaesto  epiteto  diamo  il  senso  generale  di  domatrice  tUgli  uomimi, 
sia  che  gli  diamo  qaello  particolare  di  domatrirt  del  marito,  non  intendo  cosa  abbia  a  £are  nna 
missione  che  sarebbe  stata  invece  oonclliatlTa.  Piattosto  crederei  che  qaesto  fosse  an  epiteto 
epico  costantemente  ripetuto  per  Srifile,  e  che  perciò  avesse  perduto  con  1*  oso  la  determina- 
tezza del  significato  originario,  e  si  riducesse  al  senso  di  maadéia,  o  domim&triet  dtf  mtm  km,  tale 
che  gli  faceva  fare  ciò  che  voleva,  come  fece  di  fatti. 

Ci)  Vv.  17-1$.  Tengo  la  lezioua  del  Mommseo,  che  accetta  Temendamento  del  Boeckh  : 
di)  TDi^K  Hai  jroT*c^  èjtnurvÀovs  6t)fiag,  perchè  ró&e¥  richiama  U  terhH  del  v.  11,  e  tende  a 
fissare  l'attenzione  a  Sidone  :  senza  di  ciò  preferirei  1*  emendamento  proposto  da  W.  B.  Hardi« 
(tlass.  Heciew,  IV  pag.  26»)  :  nai  jtort  Xexrùv  ig  énr.  6^  o  quello  del  Boehmer:  noi  kots  iàiòi^ 
f\  xrX,  o  qnello  del  Bomeraann  {Jahr^sUrr.  1891):  énrturvXovg  noXw  ig  Silfio^ 

(3)  V.  33:  yóarov  èQvaaàfteyoi.  1  codd.  dònno,  alcuni  è^voa^ievoi,  altri  èQetaiftnm^  1* 
qnal  ultima  lezione,  anche  con  tutte  le  spiegazioni  che  ne  dà  il  Bury,  confesso  di  non  gitrngere 
a  capire.  Altri  emendamenti  furono  escogitati,  ma,  parml,  senza  bisogno,  e  vóonti^  é£>iKkkljiei»ot 
è  abbastanza  chiaro  che  si  devo  Interpretare  (nò  e  significazione  strana),  eonthtitUmi»  per  «I 
ritorno. 
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cotesta  disgraziata  discordia  sarebbe  stata  cosa  triste  e  pericolosa; 
passarsene  del  tutto  avrebbe  tolto  ogni  interesse  alla  poesia,  perchè 
sarebbe  stata  tolta  ogni  comunicazione  di  sentimenti  e  d' impressioni 
tra  il  poeta  e  gli  uditori.  Egli  sceglie  perciò  un  mito,  che,  giusti- 
ficato esteriormente  dall'occasione  di  celebrare  i  giuochi  Sicionii, 
toccava  quelle  corde  che  in  quella  data  tensione  d'animo  avrebbero 
risposto  armonicamente.  Adrasto  ed  Ànfiarao,  benché  egregi  tutti  e 
due  e  congiunti  di  sangue,  vennero  in  discordia  tra  di  loro,  e  poi 
si  riconciliarono  suggellando  la  pace  con  un  matrimonio,  il  che  fu 
il  fondamento  della  loro  potenza.  Erifile  infatti  è  rappresentata,  non 
già  come  esempio  di  donna  che  fa  la  rovina  del  marito,  ma  come 
pegno  di  pace  e  causa  del  prosperare  delle  due  famiglie.  E  pegno 
di  pace  e  causa  di  prosperità  erano,  o  dovevano  essere,  Demarcta 
figlia  di  Terone  e  moglie  prima  di  Gelone  e  poi  di  Polizelo,  l' ultima 
moglie  di  Terone,  ch'era  figlia  di  Polizelo,  e  l'ultima  moglie  di 
lerone,  che  era  figlia  di  Senocrate  e  nipote  di  Terone.  Quale  era 
Erifile  di  queste  tre  ?  Pindaro  non  doveva  e  non  poteva  determinarlo. 
Nel  resto  fino  a  qui  dunque  il  mito  corrispondeva  al  fatto  con 
tutta  esattezza:  più  oltre  non  conveniva  a  Pindaro  di  continuare 
il  parallelo  senza  manifesta  offesa  o  dell'  una  parte  o  dell'  altra.  Perciò 
r  immagine  della  discordia  famigliare  egli  cerca  di  allontanarla,  e  vi 
sostituisce  quella  d' un'  impresa  malaugurata,  e  precisamente  contro 
una  città  a  lui  cara,  contro  Tebe  sua  patria,  come  l' impresa  d' ora 
era  precisamente  contro  Etna,  che  lo  ospitava.  Il  pericolo  di  Etna 
lo  sentiva  dunque  come  pericolo  suo  proprio,  e  ciò  che  qui  egli 
rappresenta  con  le  immagini  del  mito,  nella  N.  I  53-54  lo  commenta 
con  una  sentenza  :  ^  le  cose  di  casa  toccano  gravemente  ciascuno  del 
pari,  mentre  il  cuore  si  consola  subito  quando  si  tratta  delle  dis- 
grazie altrui.  „  I  suoi  voti  e  le  sue  simpatie  sono  nell'un  caso  e 
nell'altro  per  gli  assaliti,  ma  non  senza  compianto  per  gli  assalitori. 
Negli  ^sgomenti  incussi  dai  Numi  fuggono  anche  i  figli  degli  Dei  ; 
questa  è  dunque  una  onorata  scusa  pei  vinti,  tra  i  quali  primeggia 
r  immagine  di  Ànfiarao  sottratto  a  tempo  da  Zeus  ad  una  fine  ver- 
gognosa: così  pure  il  buon  Terone  era  passato  a  tempo  tra  i  più, 
senza  macchia  e  accompagnato  dal  pianto  dei  suoi,  prima  di  vedere 
r  ignominia  di  suo  figlio.  Anche  questa  seconda  parte  del  mito  era 
dunque  così  vicina  al  caso  presente  che  la  distanza  tra  essa  e  la  realtà 
non  era  che  solo  d'un  passo:  realtà  anzi  e  mito  si  confondono  insieme. 
Perciò  soggiunge  :  *  Se  è  possibile,  o  Cronide,  questa  superba  prova 
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delle  lancie  puniche  per  la  vita  e  per  la  morte  io  la  protraggo  (desi- 
dero sia  rimossa)  quanto  più  lungi  si  può,  e  ti  prego  di  concedere  a 
lungo  sorte  di  buone  leggi  ai  figli  degli  Etnei.  ,  Non  si  tratta  di 
un  pericolo  lontano,  di  im  pericolo  in  generale,  ma  di  questo  peri- 
colo, e  pericolo  di  vita  o  di  morte.  Quasi  poi  a  togliere  ogni  malo 
augurio,  ogni  sinistra  interpretazione  anche  per  quei  d^Àgrigeuto,  lo 
chiama  il  pericolo  delle  lancie  Puniche  (1),  poiché  certo  erano  i  Car- 
taginesi i  nemici  più  temibili  e  perenni,  e  piace  al  poeta  ammettere 
piuttosto  ima  lotta  di  razza  che  una  lotta  di  famiglia.  À  buon  conto, 
perchè  realmente  si  trattava  di  lotta  civile  e  di  parenti,  non  augura 
Pindaro  la  vittoria,  augura  che  il  pericolo  sia  allontanato.  Anche  una 
vittoria  in  guerra  tale  non  è  una  festa  allegra. 

Prega  poi  alla  nuova  città  un  avvenire  felice,  perchè,  dice,  lo 
meritano,  che  hanno  T  animo  che  vince  le  ricchezze.  Questa  è  ve- 
ramente, aggiunge,  una  cosa  incredibile,  poiché  il  Pudore  (quel 
sentimento  che  si  suppone  gratuitamente,  e  fino  a  prova  contraria, 
come  antecedente  e  movente  deir  onore  e  della  gentilomeria),  (2) 
che  produce  estimazione,  è  tratto  in  inganno  di  nascosto  dall*  utile. 
Il  che  vuol  dire  che  spesso  V  interesse  (delle  sostanze,  o,  quello  che 
è  maggiore  di  tutti,  della  vita)  fa  si  che  Tuomo  la  dia  ad  inten- 
dere a  se  stesso^  e  trovi  giustificazioni  e  scuse  per  causare  le  fatiche 
e  i  pericoli.  Ma,  prosegue,  chi  fosse  stato  scudiero  di  Gromio  nel 
pericolo  della  battaglia,  sia  in  terra,  a  cavallo  o  a  piedi,  sia  in 
mare,  conoscerebbe  come  egli  non  si  lasciò  sedurre  da  bei  pretesti, 
ma  armato  di  quel  Nume,  cioè  del  Pudore,  cercò  allontanare  la  strage 
di  Enialio  (Ares,  o  la  guerra).  E  gli  riuscì  d^allontanarla  e  di  rivol- 
gerla invece  contro  le  file  dei  nemici,* —  cfr.  I.  VI  28  (Ep.  2  v.  1); 
—  il  che  pochi  sanno  fare  con  le  mani  e  con  V  anima,  cioè  con  la 
forza  del  corpo  e  con  V  energia  della  volontà,  le  due  virtù  che  del 
pari  fregiavano  Cromio:  cfr.  N.  I  vv.  26-30  (Ant.  2  w.  1-6).  Perciò 
lo  paragona  ad  Ettore,  o  meglio  pone  le  due  figure  V  una  accanto 
dell'altra:  la  gloria  d'Ettore  fiorisce  sullo  Scamandro,  e  questa  stessa 


(1)  Vr.  2S-29:  netQav  nèv  àyàvoga  tpoiviìtoOTÒkcìv  ^/écjv  ravvav  ktI.  U  Meig«r  < 
che  ipoiytitocxòlav  è  aggettiro,  come  Xivócvokog  •  ipowntotifu^Vt  e  dice  benissimo  :  petÀ.  eome 
rloonosce  anche  il  Bory,  non  si  paò  esoladere  in  qaesto  caso  an'aUnsione  molto  ricina  al  Fenici 
o  Cartaginesi.  Cosi  se  qat  traduciamo  con  la  parola  poetica  pHnieo  o  pHttieeo  nel  significato  tro- 
pico di  purpureo  o  roMo,  in  oiasoano  si  desta  sabito  di  preferenxa  l'altim  Immagine,  che  è  eoo> 
nessa  anche  per  noi  al  significato  proprio  della  parola. 

(3)  Del  sentimento  dell'  aiòtjg  veggasi  nna  bellissima  analisi  nell*  Appendice  n  al 
di  Platone  tradotto  dal  Bonghi.  VoL  ni  pagg.  256^U. 
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luce  brillò  a  Cromio  fin  dalla  prima  giovinezza  sulle  rive  dell'  Eloro, 
nel  luogo  che  chiamano  varco  di  Rea  (1),  e  poi  più  volte  in  terra 
ed  in  mare.  Chi  può  ricordare  un  tale  passato  ha  il  premio  delle  sue 
fatiche;  perciò  si  riassumono  le  lodi  di  Cromio  in  questa  sentenza 
generale:  *  dalle  imprese  che  si  sieno  compiute  con  giovinezza  e  con 
giustizia  si  protrae  fino  alla  vecchiaja  dolce  la  vita.  „  Poi,  quasi  a  guisa 
d'epifonema:  *  sappia  ch'egli  ebbe  in  sorte  dai  Numi  meravigliosa 
beatitudine.  ;,  E  secondo  il  solito  questa  sentenza  serve  di  transizione 
ad  un  altro  concetto:  beatitudine,  perchè,  aveva  detto  prima,  poteva 
ricordare  egregi  fatti;  beatitudine,  perchè,  aggiunge  ora,  chi  con 
molte  ricchezze  ha  ottenuta  nobile  gloria  non  ha,  essendo  mortale, 
da  sperar  di  raggiungere  altezza  maggiore:  il  che  inchiude  una  lode, 
in  quanto  che  è  giunto  al  sommo,  ed  un  ammonimento,  che  non 
presuma  più  di  quello  che  all'  uomo  sia  concesso. 

E  r  ode,  che  doveva  essere  cantata  al  banchetto  solenne  per  la 
celebrazione  della  vittoria  (forse  in  una  ricorrenza  anniversaria)  e 
che  spira  tutta  la  vivacità  ed  il  calore  conveniente  e  conseguente 
alla  letizia  convivale,  si  chiude  con  una  specie  di  libazione  o  di 
brindisi.  "  Il  convito  ama  la  pace  (2),  e  il  recente  fiorito  onore  della 
vittoria  cresce  col  molle  canto.  La  voce  diventa  ardita  presso  il 
cratere,  ^  —  cioè  alla  mensa,  in  mezzo  alla  quale  si  poneva  questo 
vaso  grande  e  largo,  da  cui  ciascuno  attingeva  il  vino  :  ^  lo  temperi 
alcuno  il  dolce  profeta  della  gozzoviglia,  ,  —  cioè  si  mesca  nel  cratere 
il  vino:  il  profeta  della  gozzoviglia  è  il  cratere  stesso;  —  *  e  distri- 
buisca il  violento  figlio  della  vite  nelle  coppe  argentee,  „  che  un 
tempo  le  cavalle  conquistarono  a  Cromio  nei  giuochi  di  Sidone.  — 
E  con  la  tazza  alzata  il  poeta  prega  Zeus  padre  che  la  sua  ode  sia 
cantata  con  le  Cariti,  e  possa  egli  passare  innanzi  a  molti  altri  poeti, 
cogliendo  più  vicino  di  tutti  alla  meta  delle  Muse. 

L'unità  dell'ode,  per  chi  mi  ha  seguito  fino  a  qui,  non  richiede 
altro  commento  per  esser  chiara:  non  c'è  parte  di  essa  che  resti 
difficile,  non  c'è  passaggio  che  non  si  spieghi.  Il  sentimento  che 


(1)  Al  V.  41  la  lezione  è  incerta  tra  èvd"  'Àgeiag  nÒQov,  che  dònno  i  codiL,  dove  'ÀQeiaq  è 
forma  affatto  singolare  e  sospetta,  od  èvóa  'Peiug  nóoov,  ohe  trovasi  già  ne'  scoli.  Tengo  qnest  \ 
altima  lezione  col  Bergk  (che  confronta  Ae»ch.  Pt'otH.  8G2,  xóXnov  'Péa^  approvato  dal  Mezger, 
dal  Rnmpel  e  dal  Bnry. 

(*i)  V.  i8  :  f'iovxia  (al.  àavzia)  òè  pùet  ftèv  cvfutóctov.  Così  i  codd.,  e  fa  proposto  di  mutare 
in  i^ovxiu¥  etc.  perchè  parrebbe  tornar  meglio  dicesse,  il  convito  ama  la  pace,  che  non,  la  pace 
ama  il  convito:  ma  a  ben  goardare  in  sostanza  i  dno  concetti  s'equivalgono,  e  tornano  a  diro 
che  pace  e  festa  sono  cose  tra  loro  omogenee. 
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vi  spira  per  entro  è  quello  di  chi  affronta  senza  paura  il  perìcolo, 
conscio  della  sua  gravità,  ma  fiducioso  nella  vittoria  per  il  valore 
proprio  e  per  V  ajuto  degli  Dei.  Cromio  era  V  uomo  sul  quale  erano 
rivolti  tutti  gli  occhi;  egli  avea  dato  altre  prove,  dunque  non  si 
smentirà  questa  volta  ;  e  la  festa  per  la  vittoria  agonale  di  Sidone 
ò  un  buon  augurio  per  la  vittoria  sul  campo  di  battaglia.  Non  perciò 
si  esclude  che  il  mito  e  le  sentenze  potessero  lasciare  nell'animo 
degli  uditori  anche  altre  impressioni  secondane  e  latenti,  ma  non 
senza  efficacia.  Certo,  per  esempio,  ha  torto  il  von  Leutsch,  quando 
crede  che  Pindaro,  perchè  avea  a  cuore  la  libertà  delle  città  greche, 
volesse  col  ricordo  della  impresa  disgraziata  dei  Sette  contro  Tebe 
distogliere  Cromio  e  lerone  dall' assalire  Agrigento  ed  Imera;  però 
non  affatto  senza  interesse  era  quel  ricordo  alla  vigilia  d' una  simile 
impresa,  e  almeno  poteva  essere  occasione  d'una  riflessione  più  matura 
o  d'una  precauzione  da  prendere:  lerone  stesso  era  troppo  legato 
da  vincoli  di  sangue  con  quei  d'Agrigento,  per  non  sentire  oltre  che 
ira  anche  dolore  per  questa  discordia.  Così  con  L.  Schmidt  si  può 
riconoscere  nell'ode  un'antitesi  tra  una  vita  di  guerre  e  di  paure, 
e  la  pace  e  la  tranquillità  augurate  e  desiderate  dal  poeta  a  Cromio 
ed  agli  Etnei.  Così  sopra  d'ogni  altra  spiegazione  trova  pure  il  suo 
luogo  quella  del  Mezger,  che  vede  rappresentata  la  guerra  aggressiva 
come  una  violazione  del  diritto,  e  la  sconfitta  come  una  giustizia  degli 
Dei,  a  cui  nessuno  si  può  sottrarre,  e  per  lo  contrario  augurata 
l'opposta  fortima  ad  Etna,  fato  di  buone  leggi  e  festività  citta- 
dinesche. E  non  senza  fondamento  il  Mezger  mette  a  paragone  dal- 
l'ima  parte  la  forza  che  distrugge  il  diritto  (v.  15:  non  convengo 
però  nel  vedere  in  questo  verso  una  censura;  forse  anzi  Pindaro 
avrebbe  voluto  evitare  a  bella  posta  le  simmetrie  troppo  pericolose), 
dall'  altra  il  valore  giovanile  che  combatte  per  la  giustizia,  v.  44  ; 
là  un  esercito  che  muove  in  guerra  contro  gli  avvertimenti  degli 
Dei,  qui  un  eroe  che  anche  in  guerra  è  guidato  dal  Pudore;  là  un 
esercito  che  va  a  rovina,  qui  una  vita  serena  che  succede  alla  bat- 
taglia; là  divini  sgomenti,  qui  divina  felicità;  là  la  punizione  per 
il  violato  diritto,  e  la  sconfitta,  qui  la  ricompensa  per  il  diritto  difeso, 
e  la   vittoria  (1).   Tutte  queste  ed  altre  impressioni  divera^e  poteva 


(l)  Osserva  ancora  11  Mezger  la  simmetria  delle  frasi:  xsiotty  vavrav  dvafiàXXoftai  <&f  ji»o> 
Ctara  (v.  20),  '  allonUno  QMeiita  prova  più  che  è  possibile  ;  ,  od  eì'zoftai  tovtov  d^crdv  letXaò^atu 
(V.  54),  '  mi  auguro  di  cantare  quentn  virtù  :  ,  coi  duo  ravrav  nel  corrispondento  verso  •  picdo 
della  strofa  :  il  ritomo  è  segnalato  anche  dalla  novità  del  senso  dato  al  tuvrav  nel  primo  loofo. 
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lasciar  V  ode  nelV  animo  degli  uditori,  ed  è  deiressenza  della  poesia 
la  indeterminatezza,  quando  essa  non  derivi  dalla  scarsezza,  ma 
dalla  sovrabbondanza  del  contenuto. 

Anche  quest^ode  ha  il  mito  nel  centro,  Fattualità  al  principio 
e  alla  fine,  e  benché  vi  sia  molta  fusione  di  tutte  le  parti  fra  loro, 
la  si  può  ridurre  alla  solita  partizione  (1). 


A    CROMIO    ETNEO 
ri  untore  coi  carro 


Strofa  1. 

Da  Sic  ione  e  A  pollino 
Guidcromo  a  la  nuova  Etna  il  tripudio, 
Muse,  là  dove  spalancate  a  gli  ospiti 
Ambo  le  porte  cedono 
Di  Cromio  ne  la  splendida  magion. 
Su,  compitemi  un  dolce  inno  di  gloi-ia: 
Poi  ch*ei  salì  sul  cocchio 
Trionfante,  e  a  la  madre  e  ai  figli  gemini. 
Pari  dell'ardua  Pito  eredi  e  vigili, 
Annunzia  la  canzon. 

Strofa  2. 

Un  detto  v*è  tra  gli  uomini, 
Glie  egregio  cose  a  terra  alto  silenzio 
Non  copra:  giova  portentosa  un'epica 
Ode  per  le  grandi  opere. 


(1)  n  Mezger  riduce  facllmonto  anche  quest'  ode  olla  partizione  del   uom/tB  di    Tcrpandro 
secondo  il  seguente  schema: 

7  (d.)  -  6  (K.)  -  15  io.)  -  4  (ft.)  -  IC  (U.)  -  8  iè.) 
Osserva  im>ì  che  l'incisione  avviene  per  le  parti  principali  al  tento  verso  di  ciascnna  strofa, 
cioè  ai  w.  8,  29  e  M:  poiché  però  l'incisione  avviene  reaimento  al  terzo  verso  anche  tra  la 
ìtaraxQoxà  e  1*  ùutpaXós,  cioè  al  v.  12,  così  è  desiderabile  eguale  simmetria  tra  la  fteTaHararQonà 
e  la  o*pQayig,  nù  è  impossibile  introdurla  assegnando  alla  fUTtÈKararQonH  cinque  versi  invece 
di  quattro  ;  nò  l'odo  vi  si  ribella,  poiché  anche  al  v.  3^)  v'  è  un  passaggio  da  uno  ad  un  altro 
concetto. 
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Ma  la  cetra  sonante  e  i  flauti  orsù 
A  la  prìmizia  soscitìam  degl'ippici 
Ludi,  che  un  di  sul  margine 
D'Anòpo  Adrasto  dedicò  ad  Apolline, 
Ond*io  memore  intesso  onori  esimii 
Del  prode  a  la  virtù; 

Strofa  3, 

Il  quale  ivi  allor  principe 
Die*,  in  feste  nuove  e  in  gareggiar  di  valide 
Membra  di  prodi  e  di  cocchi  mirabili. 
Quella  cittìi  a  la  gloria. 
Poi  ch*ei  d'Anflarao  fuggiva  il  cor 
Fiero  e  la  lite  de  le  case  patrie 
Ed  Argo;  e  ancor  non  erano 
Re,  nel  dissidio  oppressi,  i  Talaònidi. 
Ma  al  diritto  di  prima  impone  il  termine 
Uom  di  possa  maggior. 

Strofa  4, 

Essi,  la  maschia  Erìfile 
Data  all'Eclìde,  fido  pegno,  in  conjuge, 
Primi  tra  i  Danai  da  la  bionda  zazzera 
Furono;  e  quinci  addussero 
A  Tebe  settiporte  il  campo  un  dì 
Non  per  la  strada  de*  felici  augurii; 
Nb  roteando  il  folgore 
Il  figliuolo  di  Crono  approvò  1*  impeto 
Che  a  inceder  li  movea  fuor  de  la  patria, 
Ma  di  star  li  ammoni 

Strofa  5. 

Correva  dunque  a  irrompere 
A  manifesta  rovina  1*  esercito 
Coi  cavalli  ed  i  carri  e  Tarmi  bronzee: 
Ma  deirismen  sul  margine, 
Mentre  il  dolce  ritomo  aveano  in  cor, 
Coi  corpi  il  fumo  candido  impinguarono. 
Fur  de  le  pire  i  giovini 
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Pasto;  0  ad  Anfiarao  Zeus  con  la  folgore 
Ruppe  il  sen  de  la  terra  ampio,  e  gli  alipedi 
Coperse  e  lui  con  lor, 

Strofa  6, 

Pria  che  di  Periclìmene 
Percosso  a  tergo  da  la  lancia,  ali*  anima 
Bellicosa  facesse  onta:  chb  fuggono 
Nel  dio  sgomento  attoniti 
De'  Numi  i  figli  pur.  —  Cronìde,  or,  s*è 
Possibil,  questo  de  le  lancie  puniche 
Pericolo  magnanimo 
Di  vita  e  morte  lungi  differiscasi: 
Dà  ai  figli  de  gli  Etnei  sorte  di  prospere 
Leggi,  —  io  supplico  te, 

Strofa  7. 

Zeus  padre,  —  e  ne  le  civiche 
Gaje  festività  si  mesca  il  popolo  : 
Poi  ch*ei  son  cavalieri,  ed  alte  T  anime 
Han  sopra  a  le  dovizie. 
Meraviglia  narrai:  poiché  al  Pudor, 
Che  porta  gloria,  tende  ascosa  insidie 
L'utilità.  Ma  a  Cromie 

Sendo  scudier  tra  i  fanti  o  in  mezzo  all'impeto 
De'  cavalli  o  nel  mar,  dov'b  il  pericolo 
De  la  pugna  e  il  clamor. 

Strofa  8. 

Sai  come  in  guerra  l'animo 
Battagliero  gli  armò  quel  Nume,  a  vincere 
D'Àres  la  clade.  Sono  pochi  i  provvidi 
Che  l'imminente  nuvola 
Dell'eccidio,  col  cuore  e  con  la  man. 
Dei  nemici  guerrier  sull'oste  volgere 
Sappian.  Fiorisce  ad  Ettore 
De  lo  Scamandro  sui  lavacri,  narrano, 
Gloria:  le  rive  discoscese  e  gli  argini 
D'Elòro  a  noi  diran 
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Strofa  9. 

Che  dovu  api>cllan  gli  uomini 
Varco  di  Rea,  questo  fulgor  fu  splendido 
D*Agesidàmo  al  figlio  a*  dì  suoi  giovini: 
Ciò  che  di  grande  ai  posteri 
Giorni  o  nei  campi  polverosi  o  in  mar 
Sostenne,  canterò.  Da  sudate  opere 
Con  gioventù  compiutesi 
K  con  giustizia,  dolce  evo  continua 
Fino  a  vecchiezza.  Sappi  eh*  hai  dai  Superi 
Fortuna  senza  i>ar. 

S'frofa  10. 

Poiché,  spoltre  a  donzic 
Molte,  uno  ottenga  anche  onorata  gloria. 
Non  e  dato  a  mortai  più  eccelsa  s|>ecola 
Oltre  coi  pie'  raggiungere. 
La  pace  ama  il  simposio,  e  al  dolce  stil 
Degrinni  cresce  il  fior  de  la  novissima 
Trionfata  vittoria. 

Si  fa  la  voce  appo  il  cratere  impavida: 
Lo  tempri  alcun  dell*  ilare  convivio 
11  profeta  gentil. 

Strofa  11, 

£  r  alacre  dei  pampini 
Figlio  dinda  ne  le  coppe  argentee. 
Che  un  giorno  \inser  le  cavalle  a  Cromio 
Coi  giusti  insiem  d*Apolline 
Serti  e  dall'alma  SicTon  mandar. 
Prego,  Zeus  padre,  possa  io  con  le  Cariti 
Questa  virtù  far  celebre; 
Possa  meglio  di  molti  io  la  \ittoria 
Fregiar  di  versi  e  co'  mici  dardi  il  termine 
De  le  Muse  toccar. 


L'ODE  NEMEA  X 


Non  è  neanche  quest'ode  per  una  vittoria  Nemea,  ancorché  di 
tre  vittorie  tali,  vv.  26-28  (Ant.  2  vv.  2-4),  faccia  menzione,  ma  fu 
composta  senza  alcun  dubbio  per  le  feste  Eree  di  Argo,  nelle  quali 
Teeo  figlio  di  Uliade  aveva  vinto  alla  lotta  due  volte.  Ciò  che  si 
sa  di  Teeo  lo  dice  l'ode  stessa,  che  enumera  molte  sue  vittorie  e 
fa  capire  chiaramente  ch'egli  aspirava  anche  all'Olimpica.  Della  sua 
famiglia  ricorda  i  suoi  ascendenti  materni  Trasiclo  ed  Antia,  insigni 
tutti  e  due  per  varie  corono  agonali,  e  un  antenato  mitico,  Panfae, 
che  avrebbe  ospitato  i  Dioscuri.  —  Sul  tempo  in  cui  l'ode  sia  stata 
composta  non  si  sa  nulla,  e  perciò  non  si  può  dire  affatto  se  vi 
sieno  allusioni  politiche:  ad  ogni  modo  è  delle  belle  di  Pindaro,  e 
l'ampiezza  e  lo  splendore  del  mito,  che  ne  costituisce  la  seconda 
bellissima  parte,  inducono  a  escluderla  da  quelle  dell'ultima  sua 
maniera.  Il  Christ  persuaso  giustamente  che  dovesse  essere  composta 
prima  della  lega  degli  Argivi  con  gli  Ateniesi  a  danno  della  Beozia, 
e  ritenuto  che  i  vv.  29  sqq.  (Ant.  2  vv.  5  e  segg.)  alludano  ai 
prossimi  giuochi  Olimpici,  crede  possa  essere  stata  composta  o  nel- 
rOlimp.  LXXVIII  a.  4  0  nella  LXXIX  a.  4. 

Poiché  l'epinicio  cantavasi  in  Argo,  la  lode  della  città  oppor- 
tunamente è  posta  nel  principio:  questa  del  resto  è  l'abitudine  di 
Pindaro,  e  la  forma  della  lode,  cioè  l'enumerazione  dei  principali 
miti  argivi,  non  è  neanch'  essa  un  motivo  nuovo.  Comincia  dunque 
il  poeta  dall'  invitare  le  Cariti  a  celebrare  la  città  di  Danao  e  delle 
cinquanta  sue  figlie,  la  città  che  può  dirsi  degnamente  casa  di  Era. 
Le  statue  delle  Cariti,  che  Pausania  (li  17)  vide  nel  pronao  del 
tempio  di  Era  presso  Argo,  spiegano  questa  invocazione,  con  la  quale 
si  può  confrontare  quella  somigliantissima  in  principio  della  P.  XL 
Accennando  poi  alle  gesta  per  le  quali  Argo  è  celebre,  si  tocca  di 
quelle  di  Perseo  che  uccise  la  Gorgone,  e  si  ricordano  le  città  fon- 
date da  Epafo  in  Egitto:  —  questo  Epafo  era  figlio  di  Io,  e  poiché 
Io  era  figlia  di  Inuco  re  di  Argo,  così  anche  Epafo  poteva  passare 
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per  Argivo.  Da  Epafo  erano  discesi  Egitto,  Danao  e  le  Danaidi,  già 
fin  da  principio  mentovate,  quindi  era  naturale  anche  il  ricordo  del 
loro  mitO;  dei  quale  è  scelta  la  parte  più  simpatica,  quella  di  Iper- 
mestra,  che  sola  (1)  salvò  il  proprio  sposo  dalla  strage  che  dei  loro 
avevano  fatto  le  altre  sorelle.  E  V  enumerazione  delle  glorie  di  Argo 
continua  ancora;  —  dimque  e  Diomede  divinizzato  da  Pallade,  e 
Anfiarao  cui  si  aperse  la  terra  sotto  i  piedi,  figura  frequente  in 
Pindaro,  e  le  belle  donne  onde  Argo  era  celebre,  come  Danae  ed 
Alcmena  amate  da  Zeus,  e  Talao  padre  d^Adrasto,  e  Linceo  che, 
come  Talao,  fu  dotato  da  Zeus  insieme  di  prudenza  e  giustizia,  e 
Anfitrione,  cui  le  imprese  di  guerra  riuscirono  a  fine  glorioso  per 
opera  dello  stesso  Zeus,  che  intanto  faceva  la  parte  sua  presso 
Alcmena  e  generava  Eracle  (2),  del  quale  finalmente,  saltando  le 


(1)  V.  6:  Icg'trosi  coi  codd.  ftOi^ffa*fov,  o  vcggansi  1  Prologomcni  cap.  m  $  32. 

(2)  Vr.  12-17:  ^raTjW  v"Aò$ócxow  Aiyitet  ve  qtQeytòv  «o^tnéy  cvóet^  awmnftoS^ev  òìk^' 

iner'  és  iteiyov  yeved¥,  ènti  èf  j^oAicéoc^  d>i>lo«$ 

Tiìlefióas  rfva^ótTOff  òynv  éetòóftevog 

àOayàxiOì'  fiaffiieifg  avÀàv  É<riìÀi)c¥, 

onéQ.u'  dòeifiavTov  g^QOìv  'JfQaKJLéos' 
Appena  occorre  notare  che  il  soggetto  dei  dae  primi  versi  è  Zev^,  «orsetto  puro  del  veno  ao- 
tcccdentc,  e  non  'Aoyog  sottinteso  al  v.  10,  come  vorrebbe  11  Fricderlchs  ;  perchè  qui  occorre 
un  :>oggetto  H^nte,  quale  paò  essere  un  Xame  e  non  già  una  città.  ZetK  poi  deve  di  necessità 
elisero  soggetto  di  iloév^  anche  per  11  senso:  Zeus  diede  incremento  allo  imprese  gaonresche 
di  AuAtrlone,  si  intende,  per  tenerlo  occupato  altrove.  Anfitrione  infatti  tornò  dopoché  (éxa) 
Zeus  entrato  in  ca:»a  d'.\lcmena  sotto  l'aspetto  del  marito,  che  invece  era  In  armi  a  combattere 
i  Tcleboi,  ebbe  compinta  con  lei  la  sua  impresa.  Interpreto  poi  tttgf  ig  «crvov  yeveàv  dilTerea- 
temente  dagli  al^ri  commentatori  :  comunemente  si  spiega  :  *  egli  (Anfitrione)  venne  neUa  sua 
parentela,  ^  cioè  divenne  parente  di  Zeus  per  via  di  Alcmena.  Grazie  dell'onore,  «n»-*w^tn5>  noi  ; 
—  ma  che  i)  soggetto  sia  cambiato,  apparisce  chiaro  dal  pronome  ó,  che  altrimenti  sarebbe 
un'  inutile  ripeUziono,  nota  bensì  ad  Omeco,  ma  non  a  Pindaro.  Ad  ogni  modo  non  pare  il  caso 
di  dire  che  Anfitrione  giunse  alla  parentela  di  Zeus,  —  o  che  era  merito  suo?  —  quando  invoce 
era  piuttosto  Zeus  che  era  disceso  alla  parentela  di  Anfitrione,  e  quando  lui  non  era  in  casa. 
Oltre  di  ciò  Anfitrione  discendeva  egli  pure  da  Zeus,  e  perciò  non  aveva  bisogno  della  moglie 
per  diventare  parente  di  lui  (Fennell).  Interpreto  dunque:  *  venne  alla  sua  genecaxione,  «  cioè 
Anfiti-ione  venne  là  dove  Zeus  avea  generato,  e  generando  egli  Iflcle,  che  nacque  ad  un 
porto  con  Eracle,  sovrappose  il  suo  seme  mortale  a  quello  immortale  del  Dio.  Questa  inter> 
pretazione  me  la  suggeriscono  i  w.  80-S2,  dove  Zeus  racconta  il  caso  identico  per  la  gene» 
razione  di  Castore  e  di  Polluce: 

'Eoa  fiOi  vióg'  TÓvóe  ò'  errerà  xóctg, 

CTttQfta  i^varÓK,  juarol  t€^  ntXàtftug 

Si  può  anzi  ritenere,  ed  è  conforme  ai  principi  dell'esegesi  che  ho  adottato,  che  questo  ultimo 
concetto  non  sia  altro  che  Io  svolgimento  della  immagine  posta  dapprima  un  po'  In  cnnbim,  e 
così  tra  il  principio  ed  il  fine  sia  un  nodo  che  li  lega.  —  Sulla  lezione  c'è  poco  da  «lire:  évo- 
oòi'To;  è  ricavato  dallo  scoliaste  ;  i  codd.  danno  èvaige.  ti  oi,  altri  èva(*e.  ti  oi,  i  più  recenti 
cvancy.  n  oi.  L'emcndAmcuto  più  viciuu  ai  tediti,  tt-agóyn  oi  (lUiucheustein),  toma  allo  atesso 
senso  di  évaoÒKTo^  D  Bergk  legge  nell'  ultima  edizione  :  èya^y.  n^  ò'òynr  i&òófisvog  mrX^ 
opportunamente  per  la  grammatica,  ed  anche  per  il  nostro  senso  analitico:  ma  così  si  rompe 
;ifiratto  li  nesso  dei  eoiictìtti  e  l'unità  plastic.t  del  quadro. 
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imprese  ben  note  a  tutti,  si  celebra  il  premio  e  la  gloria  ottenuta 
sull'Olimpo,  degno  riscatto  di  tante  fatiche.  Qui  T enumerazione, 
nella  quale  il  poeta  seppe  meravi^^liosamente  evitare  ogni  monotonia, 
si  inteiTompe  per  le  solite  ragioni,  che  la  lingua  vien  meno  all'am- 
piezza del  soggetto,  e  che  non  giova  annojare  gli  uditori.  Però, 
dice,  ciò  non  ostante  destiamo  la  lira,  e  cantiamo  i  ludi  agonali,  la 
gloria  d'adesso,  che  ci  tocca  più  da  vicino,  l'agone  bronzeo  (cioè  il 
cui  premio  era  uno  scudo  di  bronzo)  delle  feste  Eree,  che  chiama  il 
popolo  ai  ludi  e  al  sacrifizio  dei  buoi.  Infatti  nelle  feste  Eree  (1) 
si  menavano  in  processione  cento  buoi,  e  la  loro  carne  poi  era 
distribuita  ai  cittadini.  Cantiamo  dunque,  dice,  quell'agone,  nel  quale 
Teeo  vincendo  due  volte,  scordò  le  fatiche,  anzi  dalle  fatiche  rico- 
nobbe l'origine  della  sua  felicità  (2).  (}uiiidl  si  enumerano  le  altre 
principali  vittorie  di  Teeo,  cioè  una  Pitia,  e  le  corone  Istmiche  e 
le  Nemee,  che  furono  tre  sulle  porle  del  mare  (cioè  all'Istmo)  e 
tre  nel  piano  governato  dalle  regole  d'Adrasto  (cioè  a  Nemea);  le 
quali  corone,  dice,  Teeo  le  diede  ad  arare  alle  Muse,  cioè  furono 
rese  famose  per  i  canti  che  le  celebrarono;  ed  è  anche  questa 
un'immagine  in  Pindaro  frequentissima.  Dopo  l'enumerazione  di 
queste  glorie  del  passato  segue  il  voto  per  altre  più  grandi  nel 
futuro;  ma  poiché  questo  è  un  voto  ardito,  cioè  quello  d'una  vit- 
toria Olimpica,  non  si  osa  esprimerlo  con  molta  arroganza:  Teeo 
tace  ciò  che  desidererebbe;  però  il  termine  d'ogni  cosa  sta  in 
Zeus,  che,  se  vuole,  potrà  esaudirlo:  e  lo  merita,  poiché  non  è  di 
quelli  che,  causando  le  vere  e  proprie  fatiche  e  supplendovi  con 
la  presunzione,  chiedano  fuor  di  luogo  il  buon  successo;  cioè  egli 
quanto  a  sé  è  preparato  come  si  deve.  Ed  è  poi  inutile  dire  ciò 
che  egli  desideri,  poiché  Iddio,  da  cui  ciò  dipende,  lo  sa  bene,  senza 
che  lo  si  formuli  particolarmente,  come  lo  sa  chiunque  cerca  il 
vertice  della  gloria  agonistica  :  questo  vertice  lo  ha  Olimpia.  Come 
preludio  intanto  lo  lodarono  le  voci  degli  Ateniesi  le  due  volte 
che  vinse  nelle  feste  Panatenaiche,  onde  riportò  ad  Argo  il  premio 
delle  anfore  piene  di  olio. 

Ritornando    cosi  all'elenco   delle  vittorie,   si  enumerano  quelle 


(1)  Sehoi.  fui  O.   VII  U2. 

(2)  V.  24:  iaxev  9ecatoc  ev*pòn(o¥  }.àOn¥  nòvuv. 

Ad  Intendere  evtpùQCàv  col  Mezgor  o  col  Bory  in  signtticato  attivo,   mi   induco    uun   tanto   lu 
»  concorde  Interpretazione   dello   scoliaitte,   quanto  la   necesititù   del   senno  e  l'analot^a   di  altri 
Inogliì  di  Pindaro,  uve  toma  1«>  .hIohmo  i;onL*c»tt4»  :  ««fr.  il  prin«:ipio  della  X.  IV. 

4t) 
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dei  maggiori  materni  di  Teeo,  cui  non  mancò  mai  la  &ma  agonale 
con  Tajuto  delle  Cariti  (cfr.  v.  1)  e  dei  Tindarìdi.  Questi  maggiori 
furono  Trasiclo  ed  Àntia;  e  per  loro  la  città  di  Preto,  cioè  Argo 
stessa,  fu  insignita  di  molti  trionfi,  cioè  e  nei  recessi  di  Corinto  e 
a  Nemca  per  mano  dei  Cleonei  quattro  volte  (1),  e  a  Sicione,  donde 
tornarono  argentei  con  le  coppe  da  vino,  cioè  con  le  coppe  argentee, 
e  a  Pellene  dove  guadagnarono  i  manti  di  lana:  quanti  oggetti  di 
bronzo  poi  ottennero  in  premio^  non  è  possibile  dire,  perchè  ci  vor- 
reb1)e  troppo  per  enumerare  quanti  di  tali  premi  proposero  e  Clitora 
e  Tegea  e  le  città  Achee  e  il  Liceo  nel  corso  di  Zeus,  come  premio 
al  valore  dei  piedi  e  delle  mani.  —  Notisi  V  analogia  nel  terminare 
renumerazione  con  la  simile  scusa  della  soverchia  lunghezza  e  qui, 
vv.  45-46  (Ant.  3  vv.  3-4),  e  di  sopra  ove  parla  delle  lodi  di  Argo, 
vv.  19-20  (Str.  2  vv.  1-3).  —  Ma  non  è  meraviglia  se  essi  ripor- 
tiirono  tinte  vittorie  agonistiche  ;  poiché  il  loro  antenato  Panfae  avea 
ospitato  Castore  e  Polluce,  i  governatori  di  Sparta,  i  quali  insieme 
con  Eracle  e  con  Ermete  hanno  ciua  dei  ludi  agonali;  e  i  Numi 
sono  fedeli;  cioè  chi  si  fida  negli  Dei  non  sarà  deluso;  e  perciò, 
come  chiaramente  si  vide  nel  tempo  passato  la  protezione  dei  Dio- 
scuri continuare  sugli  antenati  di  Teeo,  così  anche  per  P  avvenire 
Teeo  può  ripromettersi  da  loro  V  ajuto  necessario  per  il  compimento 
del  suo  desiderio.  Questa  conseguenza,  come  era  conveniente,  non 
è  espressa  apertamente  ;  sarebbe  stato  forse  far  troppo  a  fidanza,  e 
il  fatto  avrebbe  potuto  smentire  il  poeta,  ma  è  lasciata  sentire  al 
lettore  per  mezzo  deir  esperienza  del  passato. 

11  ricordo  dell'ospitalità  dato  da  Panfae  ai  Dioscuri  era  occa- 
sione sufficente  per  diffondersi  sul  loro  mito:  esso  doveva  destare 
un  generale  interesse  in  Teeo  e  nei  suoi,  poiché  era  quasi  un  ar- 
gomento di  famiglia.  Ma  Pindaro  trova  un  legame  più  stretto,  e 
aceglie  del  mito  quella  parte  che  potea  avere  un  interesse  particolare 
per  questo  caso  determinato.  Avea  detto,  e  ne  avea  dato  delle  prove, 
che  i  Numi  sono  fedeli:  ora  ci  rappresenta  l'esempio  più  splendido 


(1)  Vv.  11-42  : 

ytK{t*rM) ftf aig  yàu  ònnt^  11(hht(Ho  rod'  iJwroroò^OK 

don»  OnXtjffev  Kooivùov  r'iv  jmv/o/^  leai  KXetùtmitop  jtoò^  dvÓQtòp  TCVQdmg' 
L' lliurtuns  i>oiie  un  punto  in  Alto  dopo  OóÀtfOey  ed  un»  virgoU  dopo  rergàta^:  il  FenneU,  che  io 
nota  propone  dei  mntamentl.  stampa  il  punto  dopo  t^rUi/^Tec,  ma  conserra  pure  11  punto  in 
ulto  dopo  ccriMiKt^  Pur  tal  modo  la  sintassi  diverrebbe  pia  facile  e  più  comune,  ma  il  oostruttu 
:»arubbe  anche  muUu  pros;;ico  e  vol»;are  :  Pindaro  fonde  anche  altrove  11  costrutto  escUmatiTtn 
col  iMj.sitivo  (cfr.  X.  I  iwi-HK)  :  «•  prrcio  la  lezione  ci»muiie  è  ancora  la  preferibile. 
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di  questo  verO;  Polluce  che  rinunzia  a  metà  della  propria  divinità  per 
cederla  al  fratello  Castore  :  gli  era  stato  compagno  fedele  per  tutta 
la  vita,  e  perciò  non  vuole  a  nessun  patto  abbandonarlo  alla  morte. 
Così  la  sentenza  che  gli  Dei  non  vengono  meno  ai  loro  devoti,  che 
ei-a  stata  posta  come  riassunto  dei  fatti  prima  annoverati,  ha  un 
nuovo  e  più  magnifico  svolgimento  nel  mito,  e  forma  il  nesso  di 
continuità  tra  le  due  parti  dell'ode. 

E  questa  seconda  parte  è  la  più  splendida.  Il  mito,  come  di  regola, 
è  accennato  dapprima  nel  suo  complesso,  poi  svolto  nei  particolari; 
e  poiché  è  posto  a  spiegazione  della  sentenza  generale  che  gli  Dei 
sono  fedeli,  è  soggiunto  di  seguito  a  questa  sentenza,  quasi  conti- 
nuando la  stessa  idea,  con  un  òè  in  senso  affatto  copulativo,  così: 
•  La  schiatta  degli  Dei  è  fedele.  Ed  essi,  alteniando  a  vicenda,  un 
giorno  lo  passano  presso  il  caro  padre  Zeus  e  T  altro  nei  recessi 
della  terra  nelle  cavità  di  Terapne,  adempiendo  uguale  destino:  poiché 
questa  vita,  anzi  che  del  tutto  esser  Dio  ed  abitare  nel  cielo,  scelse 
Polluce,  quando  Castore  perì  in  guerra.  ,  Anche  questa  ragione, 
addotta  subito  nello  stesso  contesto  di  idee  per  ispiegare  lo  speciale 
destino  dei  Tindaridi,  ribadisce  che  il  mito  è  scelto  appunto  ad  illu- 
strazione della  sentenza.  E  quindi  il  mito  si  svolge  nel  modo  più 
plastico  e  più  evidente.  I  Tindaridi  vennero  a  lite  con  Ida  e  Linceo 
figli  di  Afareo  per  certi  buoi  che  prima  insieme  aveano  predato,  e 
Ida  colpì  Castore  con  la  lancia:  gli  Afaretidi  lo  aveano  aspettato: 
Lìnceo  che  aveva  l'occhio  più  acuto  di  quanti  mai  furono,  lo  aveva 
scorto  che  sedeva  sul  tronco  d'una  quercia  (così  era  pure  nelle 
Ciprie,  secondo  Aristarco);  gli  furono  sopra,  e  compirono  rapidamente 
una  grande  opera,  cioè  lo  ferirono  a  morte.  Male  però  ne  incolse 
anche  a  loro  per  opera  di  Zeus,  poiché  Polluce  li  raggiunse  (1): 
essi  si  piantarono  contro  di  lui  presso  la  tomba  patema,  e  gli  scaglia- 
rono nel  petto  il  simulacro  dell'Ade,  cioè  la  stela  sepolcrale.  Ma 
non  lo  ferirono,  né  lo  fecero  indietreggiare;  egli  invece  uccise  Linceo, 
e  Zeus  scagliò  il  folgore  sopra  Ida,  per  il  quale  ambedue  furono 
inceneriti  senza  bisogno  di  esequie.  La  conclusione  è  che  è  un  affare 
serio  mettersi  a  lottar  coi  più  forti  :  —  non  sarà  una  sentenza  molto 
profonda,  ma  è  molto  j)ratica,  quali  Pindaro  ne  ha  spesse  volte.  — 
Tornò  poi  Polluce  al  fratello,  e  lo  trovò  non  ancora  morto,  ma  tutto 


(1)  Qacsto  prova    che  Castore   era   solo   pressHj  ì»   qnercln,  e  perciò  h1   v.   n2  In   lettone 
d'Aristarco  i)/irpoi'  e  In  bnonn.  r  non  ^tr.  i},i/ri'Ov*  p**r  t)/trìfivc  del  rortlcl. 
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orrido  per  T  anelito  (1).  A  tal  yìsta  egli  si  mise  a  piangere,  e  a 
pregar  Zeus  che  volesse  farlo  morire  anche  lui,  perchè  non  vedeva 
rimedio  al  dolore.  Che  farebbe  solo  senza  alcuna  persona  cara?  dove 
troverebbe  un  compagno  fedele  con  cui  dividere  i  travagli  ?  Ma  Zeus 
gli  venne  incontro  e  gli  disse:  tu  sei  mio  figlio;  Castore  lo  generò 
il  marito,  accostatosi  alla  madre  tua  dopo  di  me;  ma  ad  ogni  modo 
ti  do  da  scegliere  :  se  vuoi,  fuggendo  la  morte  e  la  odiata  vecchiezza, 
abitare  l'Olimpo  con  me,  con  Atena  e  con  Ares,  questo  è  il  tuo 
destino;  ma  se  vuoi  insistere  per  tuo  fratello  e  vuoi  fare  le  parti 
eguali,  metà  tempo  vivrai  sotterra,  e  metà  nelle  auree  case  dell'  0- 
limpo.  Così  disse,  e  Polluce  non  pose  nemmeno  la  cosa  in  discussione, 
e  sciolse  (nota  il  procedimento  naturale)  prima  l'occhio  e  poi  la 
voce  di  Castore:  cioè  avendo  accettato  di  far  parti  eguali,  fece  che 
Zeus  rendesse  la  vita  al  fratello. 

Dopo  questa  esposizione  poco  ormai  occorre  aggiungere  sul  nesso 
dell'ode,  la  quale,  sebbene  abbia  il  mito  fuori  del  luogo  solito,  è 
però  una  delle  più  chiare  di  Pindaro.  Il  sentimento  predominante 
è  quello  generale  in  questo  poeta,  che  ogni  fortuna  o  virtù  nostra 
viene  da  natura,  e  perciò  dagli  Dei,  e  quindi  ciò  che  ha  fatto  di 
buono  Teeo;  e  ciò  che  farà,  si  deve  ascrivere  principalmente  alla  loro 
speciale  protezione  :  egli  del  resto  quanto  a  sé  vi  ha  aggiunto  tutta 
la  sua  buona  volontà,  v.  30  (Ant.  2  vv.  6-7).  Ora  perchè  ebbe  Teeo 
e  può  sperare  d'avere  anche  in  seguito  questa  grazia  speciale?  Le 
lodi  d'Argo  e  il  ricordo  delle  -divinità,  che  vi  hanno  culto  particolare, 
e  dei  favori  e  privilegi,  che  dagli  Dei  ricevette  questa  città,  servono 
a  constatare  questo  fatto  e  a  farne  intendere  il  quia:  ma  questo 
ancora  non  esce  dalle  generali,  da  ciò  che  si  poteva  dire  dal  più 
al  meno  di  ogni  città  e  che  Pindaro  disse  in  fatti  tante  volte:  questo 
poteva  in  qualche  modo  spiegare  le  vittorie  passate,  ma  non  era 
ancora  affidamento  sufficente  per  presumere  di  ottenerne  di  maggiori 
nel  futuro.  L'ospitalità  data  da  Panfae  ai  Tindaridi  è  il  fatto  speciale, 
per  il  quale  il  concetto  generico  della  protezione  e  della  grazia  divina» 


(1)  V.  74:  àùfian  óé  rpQicGovTa  nvoàg  ètazev.  Cos'i  U  lezione  più  cornano,  doro  i  codd.  dànao 
scorrettamente  9/niOGoKr'  ùfixvoiìg.  Ma  fpoiaftav  nvoàg  è  ana  frase  molto  sosi»etta,  e  perù  fa  eer> 
cato  di  emcud:irl]i.  Il  Mommson  (JVire/yri  Pimi.  pag.  38)  propone  matare  Jivoég  in  yérvag  u 
yéyvg.  baona  congcttnra,  ch'egli  spiega,  nt  loqwUttr  rh  atfitntn,  /fttiri  et  Utphìo  tmkélitH  imUr  uuuni- 
tua.  U  Uergk  preterirebbe  ytyti  ,  o  4UC:>to  scuso  bo  accettato  uclLi  traduzione,  intcndcnUu 
appunto  tpQiooo yra  in  senso  proprio,  dei  poli  irti  insieme  per  il  freddo  della  morte  e  per 
l'anelito.  Il  testo  però  si  può  accomodare  con  minore  squarcio  mntando  jrvoàg  in  Xfod^v  *  lu 
trovò  orrido  por  r«iu>Iit«i  del  respiro.  ,  I*4i  io«-ur.ione  sarebbe  un  pò*  JwivrablKmdanto,  ma  natnralr-. 
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—  determinata  già  prima  come  da  parte  delle  Cariti  protettrici 
della  città,  vv.  1  e  38  (Str.  1  v.  1  e  Str.  3  v.  2),  e  dei  Tindaridi 
come  protettori  della  famiglia,  vv.  38  (Str.  3  vv.  1-2),  —  prende 
questa  volta  una  particolare  caratteristica  e  un  singolare  interesse. 
Gli  Dei  sono  amici  della  famiglia;  gli  Dei  .non  abbandonano  gli 
amici,  e  Polluce  ne  diede  là  prova  più  splendida.  Perciò  questa  volta 
il  mitO;  invece  d^  essere  una  mezza  divagazione  dall^  argomento,  è 
stretto  ad  esso  meglio  di  ogni  altra  parte  dell'ode  che  ne  tratti  più 
direttamente,  perchè  esso  inchiude  una  promessa.  Non  e'  era  dunque 
più  bisogno  di  ritornare  alla  realtà  :  l' augurio  era  chiaro,  e  perciò 
l'ode  si  chiude  col  mito,  all'  istesso  modo  della  N.  I.  Il  Mezger  nota 
a  proposito  il  ritorno  della  pai'ola  maróg,  fido^  nel  penultimo  luogo 
della  strofa  (epodo)  al  v.  54  e  al  v.  78  (Epod.  3  v.  ult.  e  Str.  4 
V.  ult.),  dei  quali  luoghi  è  anche  più  notevole  l'antitesi,  dicendo 
l'uno  che  gli  Dei  sono  fidi,  e  l'altro,  che  pochi  uomini  lo  sono. 
Osserva  egli  ancora  col  Friederichs  quanto  gran  progresso  da  Omero 
a  Pindaro  avea  fatto  il  concetto  della  divinità:  là  Apollo  (II.  XXI 
462-67)  stimerebbe  di  aver  perduto  il  giudizio,  se  venisse  a  contesa 
con  un  suo  pari  per  gli  uomini,  che  valgono  tanto  poco  ;  qui  un  Dio 
rinuncia  a  metà  della  divinità  sua  per  darla  a  un  mortale:  certo 
questo  è  uno  dei  più  profondi  pensieri  religiosi  di  Pindaro  e  di  tutto 
il  mondo  Greco. 

Anche  quest'  ode,  non  ostante  che  il  mito  sia  spostato,  può  addursi 
ad  esempio  di  simmetria,  e  la  partizione  del  nomos  terpandreo  vi  si 
adatta  ottimamente.  Il  centro  è  tenuto  da  ciò  che  materialmente 
costituisce  l'argomento  principale,  le  vittorie  riportate  ed  i  voti, 
vv.  22-48  (Str.  2  v.  4  —  Ant.  3).  Giova  notare  che  anche  questa 
stessa  parte  principale  è  pure  simmetricamente  disposta  nei  suoi 
elementi  :  nel  centro  di  essa,  vv.  29-33  (Ant.  2  v.  4  —  Ep.  2  v.  3), 
sta  il  voto  per  la  vittoria  Olimpica:  prima  e  dopo  sta  l'enumera- 
zione delle  vittorie  di  Teeo  e  degli  antenati.  Le  due  parti  di  passaggio, 
vv.  19-22  (Str.  2  vv.  1-4)  e  vv.  49-54  (Ep.  3),  che  legano  al  centro 
dell'  ode  il  principio  e  la  fine,  notano  tutte  e  due  rispettivamente  la 
ricca  parte  di  gloria  fatta  dagli  Dei  alla  città  di  Argo  e  alla  casa 
di  Teeo.  E  finalmente  il  principio  e  la  fine  contengono  le  parti 
mitiche,  l' una  in  relazione  più  propriamente  con  la  città,  l' altra  con 
la  famiglia  del  vincitore  (1). 

(l)  Lo  scboma  è  dunque  il  seguente: 

18  (d.)  -  4  (K.)  -  26  (ò.)  -  e  (fi.)  -  30  (a.). 
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A    TBEO    ABGIYO 
lottatore. 


Strofa  1. 

Di  Danao  la  cittii  cantate,  o  Cìiriti, 

E  (le  le  sue  cinquant;i  |   fi«?lie  dai  troni  angusti,  Argo,  (lcgni»«ima 

D'Era  magion,  che  d'alte   |  d'infinite  virtmli  ojxìre  illustrasi. 

Lunghe  .son  contro  al  Gorgone   \  le  gesta  di  Perseo;  jier  l'arto  d'Èpafo 

Molte  Egitto  vedea  città  fondar; 

Nò  errò  Ipcrmcsti-a,  e  in  suo  consiglio  ella  unica 

Ne  la  guaina  tmtt*>nne  Tacciar. 

Ah  f  L'afro  fa  1. 

Diomede  la  bionda  occhi-cerulea 

Un  dì  fé'  Nume  etemo;  |  e  il  suolo  in  Tebe,  i^ercosso  dal  folgore 

Di  Zeus,  nel  sen  l'Eclìde  |  profeta  accolse  di  battaglia  turbine. 

Chiara  Argo  è  insiem  per  donne   |   dal  vago  crine  ;  e  Zeus,  venendo  a  Danae 

E  ad  Alcraena,  a  tal  ver  rendeva  onor; 

Ed  al  padre  d'Adrasto  accordò  e  a  Lìnceo 

Insiem  giustizia  e  di  prudeuza  il  fior: 

Epodo  1. 

Ed  onorò  d'Anfitrion  la  lancia. 

Questi  di  gloria  pieno  |  giunse  al  seme  del  Dio;  poiché  a  lui  simile 

Fattosi  in  volto,  che  nell'armi  bronzee 

Disperdeva  i  Telèboi,  |  dentro  all'  aula  portò  de'  Numi  il  prìncipe 

D'Èracle  il  germe  che  il  timor  non  sa: 

Di  cui  la  sposo,  de  le  Dee  bellissima, 

Ebe,  presso  la  pronuba   |   madre,  beata  por  l'Olimpo  va. 

Strofa  .2. 

Breve  e  il  mio  labbro  perchè  tutti  enumerì 

Quanti  ebbe  fregi  in  80i*te  |  la  chiostra  Argiva;  ed  è  molesta  a  incorrere 

La  noju  altrui.  Ma  sveglisi   |  pur  la  ccti*a  ben  tesa,  e  pensier  prendati 
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De  la  palestra.  Il  bronzeo  |  ludo  già  chiama  d'Era  ali* ostie  il  popolo 
E  a  la  gara;  ove,  essendo  ei  vincitor, 
Due  volte  ebbe  Teèo  figlio  d'Uiìade 
L' obblio  dei  mali  fertili  d'  onor. 

AfUUtfofa  2, 

E  un  tempo  anche  egli  vinse  il  Greco  esercito 

In  Pito  e,  da  fortima  |  scorto,  di  Neme  la  corona  e  i'Istmica; 

E  die'  a  le  Muse  a  pascerla,  |  su  le  porte  del  mar  tre  volto  avutala, 

Tre  dell'Adrastea  norma  |  nei  sacri  piani.  Ciò  ch'ei  pur  dcsidm-a 

Nel  cor.  Zeus  padre,  il  labbro  tace  :  in  te 

Pure  è  d' ogni  opra  il  fin  ;  ne,  ad  un  cor  languido 

Supplendo  audacia,  ti  chiede  mercé. 

Epodo  2. 

Noto  è  a  Dio  ciò  ch'io  canto  e  a  chi  pel  vertice 

Contende  de  le  estreme  |  prove.  Ebbe  Pisa  la  più  eccelsa  regola 

D'Èracle.  Intanto  a  lui  dolce  preludio 

•Due  volte  dei  Cecròpidi  |  ne  le  feste  le  voci  il  celebrarono  : 

E  ne  la  creta  che  il  fuoco  scaldò 

Il  frutto  dell'ulivo  al  nobil  popolo 

D' Ei-a  venia,  dell'  anfore  |  dentro  al  ventre  che  industre  arte  adornò. 

Strofa  2. 

L'alta  de'  tuoi  materni  avi  prosapia 

Compagna  ha  con  le  Cariti,  |  Teèo,  l'agonal  fama  e  coi  Tindviridi. 

Ben  ci  terrei,  s'io  fossi  |   parente  di  Traslclo  e  Antla,  la  gloria 

De  gli  occhi  a  non  ascondere  |  in  Argo.  Oh  quante  mai  vide  quest'ip])ica 

Città  di  Preto  vittorie  fiorir, 

E  nei  recessi  di  Corinto,  —  e  gli  uomini 

Clconèi  quattro  volte  i  sorti  ordir. 

Aniistrofa  3. 

Da  Sicione  ei  si  partiano  argentei 

Con  le  coppe  del  vino;   |  da  Pellène  ravvolti  al  doi*so  i  teneri 

Manti  :  ma  l' infinite   |   di  rame  opre  cantar  non  b  possibile  ; 


—  632  — 
Che  a  dir  vorria  tropp'ozio,   |  e  Clitòra  «  Tejfèa  qnante  ne  posero. 
Quante  le  ròcche  de  le  Achee  città 
Kd  il  Liceo  di  Zeus  nel  corso,  a  vincerle 
Chi  di  piedi  e  di  man  più  Tarte  sa. 

Epodo  3. 

Ma  poiché  un  pfiomo  a  Pànfae  ospite  Castore 

Venne  e  il  fratel  Polluce,   |  Tessere  innato  in  lor  che  sieno  ejjprej^ii 

Atleti  in  ver  non  è  cosa  mirabile: 

Ch'  oi  injv*tri  in  Ljicedemone    |   da  le  larg^he  contrade  insiem  con  Èracle 

K  con  Ennote  hanno  in  j^ovemo  il  fior 

Del  rct:i;jfj[;io  agonale,  e  assai  de  «»li  uomini 

Giusti  cura  si  ]uvndono.   |   La  famiglia  dei  Numi  è  lida  ojj^ior. 

Strofa  4. 

E  alternando  a  vicenda,  un  giorno  ei  passano 

A  Zeus  lor  padre  appresso,    |   e  T  altro  de  la  terra  entro  le  tenebre 

Nell'antro  di  Terapnc,   |  satisfacendo  a  lor  destin  consimile. 

Che  questa  vita  ad  essere   |  Nume  e  abitar  nel  ciel,  poichb  fu  Castore 

Morto  in  guerra,  Polluce  preferì. 

Quel  con  la  punta  de  la  lancia  bronzea 

Irato  per  le  vacche  Ida  colpì. 

Antistrofa  4, 

Poiché  dal  Taigèto,  ove  spTavalo. 

Lincèo  seder  lo  vide  |  sul  tronco  d'  una  quercia  :  ei  de'  terrigeni 

Tutti  più  acuto  avea  |  l'occhio:  —  e  tosto  coi  pie  celeri  il  giunsero, 

E  grande  opra  compirono   |  rapidamente.  Mal  pur  gli  Afarètidi 

Di  Zeus  per  l'arte  incolse:  e  incontro  a  lor 

L'altro  Lcdèo  scagliossi.  Ei  si  piantarono 

A  fronte  api>o  all'  avel  del  genitor  : 

Epodo  4, 

E  lì  dell'Ade  il  simulacro  sveltone, 

Scolpito  masso,  in  petto   |  l'avventilr  di  Polluce,  e  noi  ferirono. 

Ne  il  rintuzzar:  ben  surse  egli  col  rapido 
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Dardo,  nei  fianchi  a  Linceo  |   fij^^endo  il  ferro.  E,Zen>«  sovrMda  il  rutilo 

Fuli^noso  folgore  scagliò; 

Ond*  arsero  essi  insieme  in  solitudine. 

Se  coi  più  forti  a  gli  uomini  |  tentar  la  lotta  sia  difficil  so. 

Strofa  5. 

Sùbito  indietro  ritornò  il  Tindàride 

Presso  al  fratello,  e  lui  |  non  ancor  morto  ritrovò,  ma  orrido 

La  barba  per  V  anelito.  |   Or  calde  coi  sospir  versando  ei  lagrime, 

Alto  gridava:  o  Cronio  |  padre,  del  mio  dolor  qual  fia  rimedio? 

Anche  a  me  dà  con  lui  di  morte  il  don. 

D*  uomo  eh'  orbo  è  de'  suoi  l'  onor  dileguasi. 

E  ]>ochi  nei  travagli  i  fidi  8on 

Antistrofa  5, 

La  fatica  a  partir.  Parlò,  ed  apparvegli 

Zeus  davanti,  e  gli  disse   |  questa  parola:  —  Sei  mio  figlio;  poscia 

Questo,  mortai  semente,   |   al  grembo  de  la  tua  madre  recandolo 

Stillò  l'eroe.  Ma  porgere  |  pur  ti  voglio,  su  via,  due  cose  a  scegliere: 

Se  tu  morte  e  vecchiezza  ami  cansar 

Detestabile,  e  in  ciel  con  me,  con  Pallade, 

Con  Ares  da  la  nera  asta  abitar. 

Epodo  5. 

Questa  h  tua  sorte:  ma  se  vuoi  contendere 
Per  tuo  fratello,  e  d'ogni  |  cosa  metà  con  lui  pensi  dividere. 
Metà  tempo  nell'ombre  sotterranee, 

Metà  vivrai  nell'auree  |  case  del  ciel.  —  Così  parlava;  e  duplice 
Consiglio  quei  nel  senno  ad  agitar 
Non  si  propose  ;  e  sciolse  V  occhio  sùbito, 
E  poi  la  voce  a  Castore  |  da  la  zona  di  rame  a  favellar. 


L'ODE  NEMEA  XI 


Sebbene  raccolta  fra  le  Nemee  quest'ode  non  è  né  una  Nemea 
e  neanche  un  epinicio.  Fu  composta  nell'occasione  che  Aristagora 
di  Tenedo  figlio  di  Arccsilao  assumeva  la  carica  annuale  di  pritane, 
cioè  presidente  del  senato  nella  propria  città;  e  fu  aggiunta  agli 
epinici  di  Pindaro  probabilmente  perchè  in  lode  di  Aristagora  si 
ricordano  sedici  vittorie  agonali,  e  si  afferma  che  avrebbe  pure  certo 
ottenuto  la  palma  Olimpica  e  la  Pitia,  se  i  genitori  suoi  l'avessero 
lasciato  cimentarsi  a  quei  giuochi.  Altre  notizie  sul  tempo  e  sul- 
l'ambiente nel  quale  l'ode  fii  scritta  non  si  hanno,  all' infuori  di 
quelle  che  si  ricavano  dall'  ode  stessa  ;  le  quali  però  sono  abbastanza 
copiose  per  poterne  intendere  il  senso  sufficientemente.  Aristagora 
apparteneva  alla  gente  dei  Pisandridi,  che  si  faceva  discendere  da 
un  Pisandro,  il  quale  al  tempo  dell'invasione  dei  Dori  partì  da  Amicla 
e  venne  a  Tenedo,  vv.  33-35  (Str.  3  w.  1-4):  per  parte  di  madre 
poi  discendeva  dal  tebano  Melanippo,  w.  36-37  (Str.  3  vv.  4-5)- 
Questa  famiglia  non  s'era  però  sempre  segnalata,  anzi  Pindaro  la 
rassomiglia  alla  terra,  che  im  anno  fruttifica  e  un  anno  riposa,  — 
cfr.  N.  VI  8-11  (Ant.  1  w.  1-3),  —  e  agli  alberi,  che  non  fanno  fiori 
in  tutte  le  stagioni  :  i  genitori  d'Aristagora  specialmente  pare  fossero 
gente  molto  timida  e  di  corte  vedute.  L'ode  sembrerebbe  cantata 
in  presenza  del  senato,  v.  4  (Str.  1  v.  4),  mentre  si  celebrava  il  sa- 
crifizio, vv.  6-7  (Ant.  2  vv.  1-2),  nel  Pritaneo,  v.  3  (Str.  1  v.  3), 
ove  era  la  statua  di  Estia  tenente  in  mano  lo  scettro,  vr.  1  e  4 
(Str.  1  vv.  1  e  4).  Aristagora  doveva  essere  già  uomo  un  po'  maturo 
perchè  si  parla  dei  giuochi  Olimpici  e  Pitii  come  di  gare  cui  egli 
avrebbe  potuto  concorrere  con  buon  affidamento  di  vincere,  però  per 
lo  passato,  e,  s'ha  da  intendere,  non  più  ora:  il  padre  suo  però  era 
ancora  vivo,  v.  11  (Ep.  1  v.  1).  Osserva  pure  il  Mezger,  che  non  è 
improbabile  che  Pindaro  fosse  con  Aristagora  anche  in  relazione 
personale,  poiché  anche  il  suo  amato  Teosseno,  cui  diresse  uno  Scolio 
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(fr,  123)  era  di  Tenedo  (1).  Se  l'ode  si  dovesse  avvicinare  allo  Scolio 
anche  per  il  tempo,  converrebbe  dire  che  non  è  dei  migliori  anni 
del  poeta,  poiché  in  quello  egli  confessa  nel  primo  verso  che  Tetìi 
sua  volgeva  al  tramonto,  il  che  sarebbe  confermato  anche  dalla 
leggenda  della  sua  morte. 

Ciò  posto,  l'ode  è  semplice  e  chiara.  Comincia,  come  tante  altre, 
dair  invocazione  d' una  divinità,  la  quale  questa  volta  è  Estia  (Vesta), 
che  presiede  ai  pritanei,  ed  è  sorella  di  Zeus  e  di  Era,  acciò  ac- 
colga benevola  nel  suo  penetrale  Aristagora  e  i  suoi  compagni  (2), 
cioè  i  senatori,  che  governano  Tenedo,  mentre  prestano  riverenza 
alla  Dea  e  la  onorano  di  libagioni,  di  sacrifici  e  di  canti;  come  pure 
esercitano  la  giustizia  di  Zeus  ospitale  con  continue  mense.  E  noto 
infatti  come  uno  dei  più  segnalati  onori  che  si  potessero  fare  ad 
un  forestiero,  specialmente  per  le  sue  benemerenze  verso  la  città, 
fosse  quello  di  concedergli  la  mensa  nel  pritaneo.  —  Si  prega  dunque 
che  Aristagora  possa  giungere  senza  dispiaceri  alla  fine  del  suo 
ufficio  annuale  (3). 

Alla  preghiera  segue  la  congratulazione  per  l'onore  ricevuto:  il 
poeta  reputa  beato  Arcesilao  padre  di  Aristagora,  poiché  ha  avuto 
questa  consolazione  da  parte  del  figlio,  e  ammira  Aristagora  per  la 
bellezza  del  corpo  e  per  la  forza  dell'animo  (4).  Egli  è  ricco,  egli 


(1)  Vegifniul  1  ProleK.  eup.  I  §  10,  pug.  17. 

(*2)  V.  i:  éraiQovg.  C.  O.  Maeller  (presso  il  Boeckh,  II.  2  pag.  47»)  intende  la  pritiinia  di 
Tenedo  essere  la  presidenza  del  consiglio  o  senato,  e  perciò  1  compagni  essere  1  senatori  :  invece 
U  Oilbert  {Hamììfuch  d.  i/n'eelt.  Staattalt.  U  pag.  161)  opina  con  lo  scollaste  ohe  in  Tenedo  vi 
fossero  a  capo  del  goVemo  parecchi  pritani,  e  perciò  i  compagni  fossero  i  colleghi  di  Aristagom 
nella  piltanio.  Certamente  l'entrare  nel  pritaneo  e  l'onorare  Estla  di  libagioni  e  di  sacrifici 
conviene  più  ai  pritani  che  ai  senatori:  finché  però  non  ci  sia  nn  documento  che  decida  della 
questione,  io  starei  col  Mneller  per  una  sola  ragione  di  convenienza,  ed  è,  che  non  mi  pare 
che  una  solennità  speciale  in  onoro  di  Aristagora  solo  avrebbe  potuto  celebrarsi  nel  pritaneo, 
qualora  egli  fosse  entx-ato  in  carica  con  altri  uguali.  Se  ciò  potrà  constare,  vorrà  dire  allora  che 
l'ode  nel  pritaneo  non  fu  cantata,  e  che  l'invocazione  di  Estia,  di  cui  le  due  prime  strofe,  non 
si  fece  innanzi  la  statua  della  Dea,  ma  soltanto  rivolgendovi  il  pensiero  di  lontano. 

(8)  V.  9:  leggasi  coi  codd.  ovv  ÒóS^. 

(4)  Vv.  11-12:  àvÒQa  ò'éyù  /laxagi^ùi  uèv  narég'  'ÀQìieoiXav, 

HcU  TÒ  Haìixòv  òéfuig  àrQefiiav  «  oùyyovov. 
Dice  il  Mozger  che  l'òvó^  del  primo  verso  non  può  essere  il  padre  Arcesilao,  i)erchò  non  si 
può  oonglungero  àvÒQa  naxéQa^  i>erchò  la  lode  di  bellezza  data  nel  secondo  verso  non  conviene  a 
lui,  che  doveva  esser  vecchissimo,  e  meno  quella  d'intrepidezza,  quando  poi  apparisce  essere  staio 
troppo  timoroso,  e  perchè  la  persona  lodata  in  questi  versi  deve  di  necessità  essere  quella  che 
e  lodata  puro  nei  versi  seguenti,  e  questa  è  il  figlio,  non  H  padre.  Sta  benissimo  ;  ma  spiega  : 
stimo  beato  qucst'  uomo  (il  figlio),  perchè  ha  per  padre  Arcesilao,  perchè  è  bello,  ecc.  E  questo 
non  istà  afifatto:  anzi  era  da  compiangere  Aristagora,  ohe  aveva  avuto  un  padre  tale,  che  gU 
impedì  di  conseguire  ciò  che  per  un  Greco  era  il  massimo  onore:  ad  ogni  modo  non  era  un 
tasto  da  toccare.  Badiamo  al  senso  :  —  il  padre  ò  sempre  quello  che  da  Pindaro  si  reputa  beato 
per  lo  vittorie  del  figlio  :  okIì  è  colui  che  prova  lu  roaKgiore  uon^laziono  che  un   uomo  possa 


è  più  bello  degli  altri,  egli  ba  ancbe  mostrato  il  suo  valore  nei 
giuocbi;  or  toma  adunque  in  acconcio  un  avvertimento:  mefnento 
te  esse  hominem.  Intanto  è  degno  cb'egli  sia  lodato  nei  discorsi  degli 
uomini  e  nei  canti  (1),  poicbè  ha  riportato  sedici  vittorie  nella  lotta 
e  nel  pancrazio:  avrebbe  riportato  anche  la  corona  Olimpica  e  la 
Pitia  senza  la  troppa  paura  dei  genitori.  Ma  suole  accadere  così; 
la  vana  presunzione  fa  perdere  ad  alcuno  il  bene  che  ha,  mentre 
altri  è  troppo  sfiduciato  delle  proprie  forze,  e  Y  animo  che  non  ha 
coraggio  lo  piglia  per  la  mano  e  lo  trascina  indietro  da  quella  gloria 
che  gli  spetterebbe.  Eppure,  dice,  era  facile  il  riconoscere  in  lui  il 
sangue  di  Pisandro  (e  aggiunge  tra  parentesi;  che  Pisandro  venne 
da  Amicla  con  Oreste,  conducendo  a  Tenedo  V  esercito  degli  Eoli) 
e  quello  di  Melanippo.  E  per  chi  avesse  opposto  che  veramente  per 
lo  passato  i  suoi  maggiori  non  sperano  fatto  molto  onore,  soggiunge 
che  le  virtù  antiche,  cioè  quelle  che  si  tramandano  dagli  antenati, 
non  si  manifestano  continuamente  in  ogni  generazione,  ma  fanno 
come  la  terra  e  gli  alberi:  tale  è  il  fato  dei  mortali. 

La  conclusione  è  sulla  vanità  dei  consigli  umani.  Di  ciò  che 
Zeus  prepara,  dice,  non  si  ha  alcun  segno  chiaro:  —  cfr.  0.  XII  7-8 
(Ant.  V.  1-3),  —  ma  noi  tuttavia  ci  lasciamo  andare  a  dei  sogni 


proTure:  —  maori,  o  Dla^n,  —  disse  quello  SparUmo  al  celebre  attete  in  on  tal  oaao,  — 
poiché  non  isi>ererai  già  di  salir  viro  in  cielo.  —  D'altra  parte  le  lodi  del  secondo  reno  spet- 
tano senza  dubbio  al  figlio:  questo  lo  riconosce  anche  il  Fennell,  e  tntlo  sta  a  redere  oune  a 
ciò  si  possa  tirare  il  nesso,  senza  mutare  col  Christ  éyòga  ò'iyà  in  àvògòi  éyù.  U  FenneU 
prende  à¥ÒQa  come  un  accuantivus  penden*^  ma  lo  riferisce  però  al  figlio,  e  dice  che  il  senso  paò 
essere:  **  Sopra  quest'uomo  {on  tké  mam)  io  mi  congratulo  con  suo  padre,  e  cosi  pure  per  la 
sua  bellezza  (<i^  om  hU  [the  man*  s\  form).  ,  Confesso  che  grammaticalmente  non  giungo  a 
capire  questa  interpretazione,  come  non  capisco  quella  del  Mezger.  A  me  non  pare  ci  sia  tanta 
difficoltà  :  basta  tenere  a  mente  il  modo  di  concepire  di  Pindaro,  per  il  quale  l*  idea  si  modi> 
fica  procedendo.  Pindaro  ammira:  questa  ammirazione  cambia  d'oggetto,  ancorché  abbia  on 
verbo  solo:  il  primo  oggetto  d'ammirazione  è  il  padre  Arcesilao,  e  questo  determina  la  scelta 
del  verbo  fiaKa^i^cj.  Pindaro  lo  stima  beato:  dovea  forse  dire  che  lo  stima  il  più  beato  de^i 
nomini  t  dyÓQ<òvì  No,  sarebbe  stata  una  esagerazione:  lo  stima  beato  omm  mo$Mo,  in  quanto  on 
uomo  può  essere  beato  :  dyòga  dunque  va  inteso  in  senso  predicativo,  e  non  s' ha  a  pensare 
di  congiungere  àvóga  naréQO.  Poiché  poi  all'ammirazione  per  una  persona  succede  la  ammira- 
zione per  delle  cose,  così  non  inopportunamente  ùvòQa  sta  in  principio,  in  perfetta  corrria- 
zione  col  secondo  oggetto:  che  se  non  comincia  con  ùvòQa  ;<ev,  questo  avviene  per  la  necessità 
di  collegare  il  senso  con  ciò  che  precede  :  essendosi  dunque  dovuto  tevece  dire  dvA^  Ar,  U 
ftt¥  andò  a  collocarsi  dopo  fAmtaoiso:  correlativi  del  /lév  sono  poi  U  mi  ed  U  tt,  come  con- 
sentono anche  il  Friedertchs  e  il  Mezger.  Ciò  posto,  se  Pindaro  avesse  mutato  il  verbo,  e  pw- 
esempio  avesse  detto  :  àya/uni  òè  ré  i9ai;ràv  òéua^,  nessuno  vi  troverebbe  difficolti:  invece  ha 
fatto  una  zeugma.  Eppcrò,  se  sostituiremo  In  Italiano  il  verbo  mwidmrt  *  io  invidio  tra  gli 
uomini  il  padre  .\rce:»tlao  e  il  bel  corpo  e  la  costanza  innata,  ,  non  c'è  più  necessità  assoluta 
che  il  bel  corpo  e  la  costanza  abbiano  a  riferirsi  ad  Arcesilao.  —  n  Buy  poi  spiega  bene  dt^^uov 
non  solo  ]>er  ia  intrepidità,  ma  Insieme  per  quella  calma  serena,  caratterisUea  del  genio  greco, 
e  che  si  vede  espressa  anche  nello  statue,  dunque  in  senso  tanto  fisieo  quanto  morale. 
(1)  V.  18:  leggasi  luJU^é^te^  coi  codici,  e  non  ftefiix^^  èr  o  altrimentL 
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generosi,  poiché  la  carne  nostra  si  lascia  avvincere  da  speranze  senza 
limiti  :  —  cioè  è  nella  nostra  natura  irrazionale  di  non  por  termine 
ai  desideri:  —  mentre  invece  le  correnti  della  prudenza  sono  lontane 
da  noi.  Però  conviene  cercare  una  misura  all'utile;  —  cioè  bisogna 
porre  un  limite  alle  nostre  speranze;  perchè  è  acuta  la  follia  che 
nasce  dai  desideri  che  non  si  possono  compiere,  —  cioè  il  desiderare 
ciò  che  non  si  può  raggiungere  è  pazzia  sul  serio. 

Il  solo  punto  osciuro  di  quest'ode  si  è,  come  il  poeta  conciliasse 
due  sentimenti  che  pajono  contraddirsi,  —  il  riconoscere  che  Arista- 
gora  avrebbe  potuto  acquistarsi  molto  maggior  gloria,  se  non  fosse 
stato  impedito  dalla  pochezza  d'animo  dei  suoi  genitori,  —  e  Tam- 
mohizione  dei  vv.  15-16  (Ep.  1  vv.  5-6),  ripetuta  anche  nella  chiusa 
dell'ode;  di  guardarsi  dal  troppo  presumere,  la  quale  ammonizione 
senza  dubbio,  per  lo  meno  la  prima  volta,  è  diretta  personalmente 
ad  Aristagora  stesso.  Si  sa  bene  che  questa  è  la  morale  di  Pindaro, 
che  anche  nelle  maggiori  fortune  non  si  debba  perdere  la  misura  ;  — 
e  in  generale  non  si  può  dire  che  contraddizione  ci  sia  :  in  quest'  ode 
però  nel  tono  e  nel  modo,  col  quale  i  due  sentimenti  sono  posti  a 
fronte,  c'è  qualcosa  che  pare  che  ripugni.  E  strano  che  dopo  aver 
lodato  Aristagora,  perchè  in  lui  torna  a  rifiorire  l'antica  virtù,  sog- 
giunto r  esempio  della  terra  che  ora  fruttifica  ed  ora  no,  invece  di 
applicare  la  parte  favorevole  dell'immagine,  si  continui  il  concetto 
della  parte  sfavorevole,  ammonendo  di  guardai*si  dalle  vane  speranze 
e  dai  pazzi  desideri.  Il  Mezger  si  accorse  bene  di  ciò  quando  am- 
mise che  le  ultime  frasi  fossero  dirette  contro  i  malcontenti,  i  quali 
avrebbero  veduto  distrutte  le  loro  macchinazioni  sotto  il  governo 
energico  di  Aristagora.  E  uua  buona  ipotesi,  ma  è  un'ipotesi:  a 
me  basta  dire  che  qualche  ragione  speciale  queste  frasi  devono  averla 
avuta  ;  forse  appunto  erano  dirette  ad  Aristagora,  perche  altri  invece 
sua  le  dovesse  intendere  (1):  qual  fosse  poi  il  vero  determinatamente, 
rinuncio  a  saperlo. 


(1)  Vv.  id-ad  fin,: rù  d'ex  àiòg  àirOgòìnois  <iaq>èg  o\>x  énevat 

xéxftaQ'  dXX  èfutav  /ÀtyaXa¥0(>iais  èftfiaivofAev, 

èQya  re  /toXXà  ftevoivcHvteg'  òéóerai  yòQ  dvaiòet 

é/.mòt  yvta'  jtQOftaùeiag  ò' ànÓKeifTai  ^oaL 

nenóécou  òè  Z9*)  fiérQov  ótjQevèjttcv' 

djtQoaiKTù>v  ò' èQÙnóu  ó§ùxeQat  ftaviai. 
Il  ne>!»o  dei  e«iic«."'.tl  Iliiu  al  v.  i:ì  e  chiaro.  Il  fato.  .\vo;i  dotto,  governa  l' umanità  analogamente 
a  ciò  cho  vediamo  sacccdcro  dei  campi.  Ma  quando,  sogginnge,  si  i>ossa  aspettarsi  la  stagionò 
favorevole  por  mi  nomo  o  per  nna  famiglia,  non  lo  ai  sa  e  non  co  u'ò  dato  alcun  segno.  Preci- 
•Kiraoiite  i  rln«»  cuncfrtì  «l«»ir8ilternun»t  d«'lla   iintilnr.tnni*  r  dell' Incfrtcwui  del  futnn»  sont»  riuniti 


—  638  — 

L*  ode  iiou  risponde  alla  partizione  del  noinos:  il  Mezger  la 
dividerebbe  piuttosto  secondo  le  triadi,  il  cui  argomento  rispetti- 
vamente sarebbe  il  presente,  il  passato  e  il  futuro^  come  nell'  0  V. 
La  mancanza  del  mito  sarebbe  un  altro  indizio  per  collocare  que- 
st'ode tra  quelle  deir  ultimo  periodo  di  Pindaro  (1):  non  pare  però 
si  possa  dividere  l'opinione  di  L.  Schmidt,  che  la  ritiene  una  povera 
cosa,  scusabile  per  la  sterilità  dell'argomento  d'occasione.  Se  manca 
l'elemento  sostanzialmente  oggettivo,  non  si  può  negare  che  gli  stessi 
concetti  morali  sieno  rivestiti  di  forme  plastiche.  Ogni  cosa  dev'essere 
proporzionale  al  suo  scopo,  e  certo  Pindaro  non  poteva  per  la  pri- 
tania  di  Aristagora  volar  tant'  alto,  come  quando  cantava  le  gesta 
di  lerone  o  di  Terone:  ora  se  l'ode  è  adatta  e  misurata  all'occa- 
sione, questo  e  il  suo  più  l)cl  pregio:  non  sarà  da  portare  ad  esempio 
del  poetare  di  Pindaro  in  generale,  ma  si  può  additare  come  prova 
che  a  Pindaro  non  era  difficile  anche  lo  scendere  dalle  altezze,  quando 
il  caso  lo  richiedeva. 


qni  del  pari  che  nella  N.  ^1  (1.  e),  i»cbbene  cuii  urdliie  inverso  :  là  prima  è  noUta  la  cecità  dei 
murtali.  pui  ra\-vicoiidan>i  della  fecondità:  «ini  prima  questa  o  poi  qaelU.  Qui  il  nesso'pcr  noi. 
cuiQc  s'è  visto,  non  eurru  bone:  sani  perchè  ij^orìamu  le  circostanze;  —  ma  che  sia  forse  questa 
qui  auH  rcmini&ccuza  presa  a  pi-^iunc?  —  Noi  nd  o^ni  modo,  coatiuoa,  mondiamo  solle  grandexse. 
cioè  speriamo  e  ci  aì>i>etttamo  ciò  che  ci  piac*e,  e  macchiniamo  molte  cose.  Nel  arvocvtàrrT^  v 
rappresentata  la  tensitino  dello  spirito  verso  ciò  che  vorrebbe,  e  insieme  la  vanità  dello  sforzo. 
Questo  sug^risco  al  poeta  l'altra  ideo,  che  le  membra  sono  legate,  e  che  ò  appunto  questo 
legamo  quello  cho  rendo  vano  lo  sforzo  :  ciò  che  ci  lejfa,  cioè  che  ci  impedisce  inesorabilmente 
1  liberi  movimenti,  è  la  speranza,  che  Pindaro  chiama  dvaidij^  Il  quale  epiteto  oltre  11  significato 
di  *f(trcif*to,  ha  por  quello  di  immane  e  di  intmtytMf:  tale  chiama  l'Odissea  (A'/ 557)  la  p^cti»  di 
Sisifo,  e  Pindaro  stesso  chiama  dyatòi)>;  la  morte  nella  O.  X  v.  ultimo.  In  questo  «ecso  questo 
epiteto  si  accompa;;ua  piuttosto  nel  concetto  col  verbo  dcOenu,  ehe  gli  è  vicino  nel  verso,  che 
non  col  uomo  con  cui  coacurdu.  Non  c'è  dunque  alcuna  ragiono  di  andare  a  cercare  possibili 
tnutlati  o  a  fabbricare  dei  miti  imm:i;;^nart  per  ispic^re  questa  frase.  E  quella  cho  segue  è  ucUa 
stessa  serie  di  ideo  :  -  o  lo  coTcnti  della  iimdenza  sono  lontane  :  ,  come  potrà  dunque  giongerri 
colui  cho  ha  lo  membra  Ie;;ate? 

(1)  Anche  il  Chiist  (Zm- Cron.  pag.  54-30)  la  pone  tra  quelle  deU*  ultima  maniera  di  Pindaro 
per  il  confronto  del  v.  8  con  O.  Vili  21-22  (per  errore  cita  la  O.  X)  e  dei  vr.  28  e  M  con  L  I 
21-25  e  35:  oltre  quello  dei  w.  38  sc«iq.  coi  citati  della  X.  VI,  cho  ritiene  essere  gli  orìginaJù 
Lo  attribuisce  i>oi  la  data  all'  incirca  dell'Olimp.  LXXX  a.  3,  cioè  il  tompo  della  battaglia  di  Taua^;r«, 
quando  gli  Spartani  enuto  alleati  dei  Tebani;  e  lo  deduce  dalla  menxione  del  sangue  s-partano 
e  tebano  in  Arist«igura.  Quest'ultima  induzione  non  mi  pare  tivppo  sicura  :  se  infatti  Aristagora 
discendeva  da  avi  simrtani  e  icbjul,  questo  era  un  fatto  che  durava  sempre  :  solo  basterà  per 
l'ode  scegliere  un  tempo  in  r*ui  ixuesta  menzione  non  fosse  per  qualche  speciale  ragione 
inopportuna. 
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AD    AKLSTAGOKA    DA    TENEDO 


pr  itane 


strofa  1. 

Etttui,  figlia  ili  Koii,   I  clic  i  pritunci  sortisti,  o  suora  ivi  massimo 

Zeu8  e  lul  Eni  che  ha  il  trono  alto  del  par, 

Fausta  accòr  ne  le  tue  sivle  Aristàj^ora 

Voglia  e  i  compiigni  aj^prcsso   |  del  vencrabil  scettro  tuo,  che  Tènedo 

Fanno  te  ris^^ettando  in  piedi  star, 

AntUstrofa  1, 

£  di  libami  spesso,   |  spesso  te  prima  Dea  di  fumo  onorano. 

E  ausurra  la  lira  e  Tinno  a  lor; 

E  di  Zeus  ospitale  il  dritto  osservasi 

Ne  le  mense  perenni.   |   Ma  con  la  gloria  al  bisemestre  termine 

Possa  ei  varcare  e  con  illeso  il  cor. 

Epodo  1. 

Degno  d'invidia  io  stimo  |   Arcesilào  suo  genitor  tra  gli  uomini, 

E  la  minibil  forma,   |    e  il  cor  che  è  nato  a  vincere  ogni  guerra. 

Che  se  uno  e  ricco,  e  gli  altri  |  passa  in  bellezziv,  e  segnalato  ai  ginnici 

Ludi  mostrò  il  valor,  pensi  eh*  ei  cingesi 

Membra  mortali,  e  al  termine   |  di  tutte  cose  vestirà  la  terra. 

Strofa  2, 

Nei  savii  ragionari    |  dei  cittadin  convien  lodarlo,  ed  inclito 

Lui  nei  canti  melllsoni  esaltar. 

Setlici  sui  vicin  chiare  vittorie 

Ne  la  lotta  e  nel  molto    |   glorioso  pancrazio  un  di  Aristàgoni 

E  sua  «^ente  onorata  incoroniVr. 
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AfUUtrofa  2. 

Ma  le  speranze  ahi  tro))po  |    dubbiose  dei  parenti  al  figlio  tolsero 

A  Pito  e  a  Pisa  di  tentar  V  agon. 

Sì  per  mia  fc*  ercd'io  che,  a  la  Castalia 

Giunto  e  di  Crono  al  clivo    |    boscoso,  meglio  d*  ogni  altro  avversario 

Ritornato  saria  da  la  tenzon. 

Epodo  2, 

Celebrando  la  festa,   |    eh*  Èracle  ogni  quinquennio  ebbe  legittima 

Istituita,  intorno   |   cinta  a  la  chioma  la  purpurea  fronda. 

Ma  de'  mortai  jattanza   |  vana  un  qììUx  di  seggio  ;  un,  tropi>o  timido 

In  sua  virtù,  privò  del  suo  bel  pi*emio. 

Por  mano  ritirandolo   |  indietro,  il  cor  che  a  nullo  ardir  seconda. 

Strofa  3, 

Ben  di  Pisandro  il  sangue    |   spartano  antico  era  a  conoscer  facile, 

(Con  Oreste  ei  da  Amìcla  uscito  fu 

De  gli  Eoli  qui  conducendo  1*  esercito 

Splendente),  e  quel  commisto  |  del  materno  avo  Melanippo  al  margine 

D*  Ismeno.  Apportan  le  antiche  virtù 

Atitistrofa  3. 

Vigor  con  vece  alterna  |  a  le  famiglie  dei  mortali  ;  e  assidui 

Nò  i  neri  colli  ognor  sanno  fruttar, 

Ne  in  ciascuna  stagion  dell*  anno  a  gli  alberi 

Fiore  odoroso  in  pari   |   copia  fiorisce,  ma  con  sorte  xiiria. 

Così  il  fato  i  mortai  prese  a  guidar. 

Epodo  3. 

Di  ciò  che  2^us  prepara    |   non  ne  vicn  segno  aperto  ;  e  pur  magnanimi 

Sogni  noi  cavalchiamo,  |  su  molte  opre  volgendo  i  pensier  vani  : 

Che  inesorata  avvinse   |    speme  la  nostra  carne,  e  lungi  sgorgano 

Di  prudenza  le  fonti.  Imponi  ali*  utile 

Misura:  è  follia  pessima,  |  dove  giunger  non  puoi,  stender  le  manL 


LE  ODI  I8TMICHE 


L'ODE  ISTMICA  I 


Quando  Pindaro  ebbe  la  commissione  di  cantare  la  vittoria  col 
carro  riportata  nei  giuochi  Istmici  dal  suo  concittadino  Erodoto 
figlio  di  Asopodoro,  egli  stava  componendo  un  peana  commessogli 
da  quelli  di  Geo  per  Apollo  Delio  (1)  ;  ma  l'amore  di  patria  prevale, 

(1)  Che  il  carme,  cui  Pindaro  accenna,  fosse  un  peana,  lo  dicono  {;Ii  scoli,  cho  lìiii  «otto  lu 
cbiumano  aucho  jrQoooòiaicòv  nmdva,  come  pure  dicono  che  gli  or»  stato  commesso  da  quelli 
di  Coo.  Cos'i  si  accordano  molto  soddisfacentemente  il  r.  3,  ove  si  dico  che  il  poeta  ora  occu- 
puto  por  Dolo,  e  i  tt.  6-H,  ove  si  dice  eh'  egli  comporrà  por  gU  uomini  di  Ceo.  Dicosse  pure 
lu  scoliaste  ciò  che  s'immaginava  e  non  ciò  cho  sapeva,  la  sua  congettura  ò  la  più  probabile 
di  quanto  si  possono  faro.  Il  Bomemann  invece  {PÌHdftì'»  eruts  Mhm.  Otle,  Hamburg,  1893)  credo 
che  i  versi  che  toccano  di  Ceo  ricordino  solo  delle  vittorie  agonali  ivi  riportate,  e  non 
abbiano  che  faro  col  peana  :  ma  i>er  far  ciò  è  costretto  a  mutare  al  v.  7  novxiots  in  nofutht^ 
e  a  loggere  ai  w.  8  sqq.  ràv  àXiagnéa  òeiQày  |  'InO/uoi)  ini  orstpdvots»  ovg  ÙTmaav,  Ciò 
non  ha  che  un  valore  subiettivo,  ancorché  la  congettura  sia  cavata  acutamente  :  che  se  per 
sostenerla  conviene  ai  w.  47-4»  leggero  :  Keiov  dfiafioiUvoig  eùeQyéra  àQftàmy  =:  im  Wechaef 
ihU  'lem  Kfisrhen  WnhUhfirttt'  tlei'  Wayen,  —  allora  rinuncio  senz'altro  a  omondare,  e  tengo  il 
testo  come  sta,  ohò  di  emendamenti  non  e'  è  bisogno,  nò  si  hanno  a  cercare  dello  difficoltà  dove 
non  co  no  sono. 

Al  i>eana  ù  credibile  apportentni  il  0'.  ^j^ffif,  conservatoci  parte  da  Filone  e  parto  da  Stra- 
bone  e  ricongiunto  dal  Boeckh: 

Strofa 

Salve,  o  divina,  ai  gemini 
Figli  di  Leto  da  le  treccie  morbide 
O  palmite  giocondo. 
Prole  del  mar,  del  mondo 
Vasto  inconcussa  meraviglia:  appella 
Te  r  uomo  in  terra  Dolo, 
Ma  terrigena  stella 
Lnngi-splendente  i  beati  nel  cielo. 
(ntanm  la  fitte) 
Afttiafrof'i 
{mtutra  il  pi'incipio) 
Che  errante  eli' era  in  prima 
All'  ondo  in  preda  e  all'  impeto  dei  venti. 
Ma  poi  cho  un  di  la  nata 
Di  Ceo,  da  veementi 
Doglie  vinta,  col  pie  l'ebbe  toccata. 
Sanerò  in  queir  Istante 
Quattro  nel  suol  confitta» 
H\\  base  d'adamante, 
E  la  rupe  reggeano 
Coi  eapitolll,  colonne  diritte. 
Qui  pria  la  diva  al  soie 
Sixise  e  ammin»  la  %\\n  b<«nfn  prole. 
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e  per  celebrare  la  festa  dell^  amico  interrompe  il  lavoro  incominciato. 
Questo  Erodoto  non  pare  fosse  di  troppo  illustre  prosapia  :  oltre 
del  padre  Àsopodoro  il  poeta  non  ricorda  di  lui  altri  antenati,  né 
riconnette  la  sua  famiglia  ad  alcun  mito:  si  può  dedurre  solo  dal 
V.  34  (Str.  3  TV.  5-6)  che  i  suoi  fossero  molto  agiati,  prima  che 
al  padre  suo  si  volgesse  contraria  la  fortima,  quando  si  ritirò,  forse 
in  esilio,  in  certe  terre  che  possedeva  in  Orcomeno.  Che  in  ricom- 
pensa della  vittoria  Istmica  qui  celebrata,  il  figlio  sia  stato  richia- 
mato in  Tebe,  lo  inferisce  il  Fennell,  ma  con  poca  probabilità, 
pure  dai  w.  34-35.  Erodoto  prima  di  questa  vittoria  Istmica  ne 
avea  riportate  altre  minori,  alcune  delle  quali  sono  enumerate  da 
Pindaro  :  —  nuli'  altro  sappiamo  di  lui.  Sulla  data  dell'  ode  neppure 
nulla  si  può  congetturare,  se  non  fosse,  che  pare  molto  probabile 
sia  stata  composta  dopo  la  morte  di  Simonide,  perchè  non  si 
vedrebbe  come  i  suoi  concittadini  di  Geo  gli  avessero  voluto  fare 
il  torto  di  posporlo  al  poeta  più  giovine  e  forestiero  nella  com- 
missione del  carme  ad  Apollo.  Il  Christ  (1)  pensa  possa  essere  del- 
l'Olimp.  LXXIX  a.  4  o  dell' Olimp.  LXXX  a.  2,  e  lo  argomenta 
dai  versi,  che  accennano  all'esilio  e  al  ritomo  di  Erodoto,  e  dalle 
vicende  politiche  di  quelli  ahni. 

L'ode  incomincia,  come  tante  altre,  con  una  invocazione,  l'invo- 
cazione di  Tebe  dallo  scudo  d'oro  (v'era  in  Tebe  una  statua  della 
Dea  della  citUi  con  manto  e  scudo  d'oro,  e  uno  scudo  era  sulle 
monete  di  Tebe),  alla  quale  il  poeta  promette  la  preferenza  sopra 
di  ogni  altro  argomento,  che  abbia  tra  le  mani:  non  si  adiri  Delo, 
per  la  quale  egli  fino  ad  ora  s'era  occupato:  nulla  dev'essere  più 
caro  dei  genitori  (aveva  chiamato  Tebe  sua  madre);  ceda  dunque 
ora  l'isola  di  Apollo:  col  favore  degli  Dei  poi  egli  aggiogherà  il 
termine  di  tutte  e  due  le  lodi,  cioè,  come  infatti  soggiunge  a  spie- 
gazione, compon-à  il  peana  per  quelli  di  Geo  e  l'epinicio  per  la 
vittoria  sull'Istmo.  Dice  che  canterà  l'Istmo,  perchè  diede  sei  co- 
rone al  popolo  di  Cadmo,  cioè  recentemente  v'  erano  stati  a  Tebe 
sei  vincitori  Istmici,  uno  dei  quali  fu  Erodoto.  Al  ricordo  di  Tebe 
si  connette  quello  di  Eracle  cittadino  di  Tebe  stessa,  di  cui  ebbero 
spavento  i  cani  di  Gerione.  Se  questo  cenno  dei  cani  di  Gerione 
alludesse  a  qualche  fatto  speciale  d'Erodoto,  o  altrimenti  allora  de- 
stasse negli  uditori  uno  speciale  interesse,  non  ci  è  dato  d' indovinare  : 

(1)  Xtfr  rhifftnt.  par^.  »H-:ttt. 


—  645  — 

forse,  così  breve  com'è,  non  è  che  una  scappata  della  fantasia,  cui 
si  ripresentano  con  Tebe  le  immagini  che  natumlmente  e  solita- 
mente le  si  associavano  nella  mente  di  un  Tebano,  come  avviene 
nelle  similitudini  eccedenti.  E  la  scelta  di  quella  di  Oerione  tra 
le  imprese  di  Eracle  è  giustificata,  come  osserva  il  Seymour,  dal- 
l'essere quello  il  punto  più  lontano  cui  Eracle  sia  giunto,  così  che 
tornava  come  a  dire:  *  le  sue  gesta  arrivarono  fino  agli  estremi 
confini  della  terra,  „  come  diremmo  noi,  che  concepiamo  meno  pla- 
sticamente. Che  se  paresse  fosse  stato  in  procinto  d'  uscir  di  via, 
soggiunge  subito  Pindaro  quasi  correggendo:  ma  io,  —  cioè,  lasciando 
stare  Eracle,  —  preparando  ad  Erodoto  il  premio  della  quadriga, 
ch'egli  poi  anche  guidò  da  sé  (1),  lo  voglio  inserire  nell'inno  di 
Castore  o  di  lolao.  —  L'inno  di  Castore  o  il  Castorio,  nominato 
anche  nella  P.  II  69  (Ep.  3  v.  7),  è  V^jureiog  vójuog  di  cui  l'O.  I 
101  (Ant.  4  vv.  3-4),  cioè  il  carme  equestre,  l'epinicio  stesso  (2): 
Pindaro  dunque  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  gli  comporrà  l'epi- 
nicio. Ma  poiché  il  vincitore  era  Tebano,  e  Castore  no,  così  a 
Castore  si  aggiunge  lolaO;  che  Tebano  era  ;  e  si  dà  la  ragione,  per 
la  quale  Erodoto  si  mette  a  parte  del  loro  inno  (o  viceversa  il 
perchè  dell'inserire  il  loro  mito  nell'epinicio  per  Erodoto),  ed  è  che 
degli  eroi  di  Tebe  e  di  Sparta  essi  rispettivamente  furono  i  sommi 
nel  guidare  i  carri.  Ciò  che  segue  di  loro,  tacitamente  si  intende 
anche  di  Erodoto.  Si  ricordano  dunque  i  premi  che  riportarono 
nelle  diverse  gare  (3),  óltre  quelle  col  carro,  cioè  nella  corsa  allo 
stadio,  nella  corsa  armata,  nel   giavellotto,   nel    disco  (4);  poiché 


(1)  Vt.  12-13.  Qaanto  al  costrutto  di  questi  versi  veggansi  i  Prolegomeni  cap.  m  §  31. 

(2)  Veggasi  l' introduzione  alla  P.  II  nota  2  a  pag.  367. 

(3)  V.  1«  :  *v  t'  dé^Xotat  Hlyov  nXeianav  dyci¥<av. 

La  parola  dyùv  qui  significa  non  già  luogo  deUa  gara  nò  e«ria0$te  agomih  in  generate,  ma  gtfra 
o  Mereiaio  ginnico  determinato:  *  ed  ebbero  premi  di  moltissimi  (diversi)  esercizi  ,  (Mezger  e 
Bury)  ;  cioè,  oltre  le  vittorie  equestri,  di  cui  è  detto  abbastanza  col  diro  che  essi  furono  1 
migliori  aurigbl.  vinsero  anche  in  altri  esercizi  :  si  enumerano  quindi  infatti  solo  Vittorio  non 
equestri.  Per  questo  senso  di  àyùw  cfr.  fr.  228  ed  O.  IX  90. 

(4)  Vv.  21-22  :  old  re  x^QOiv  dìtovxi^ovres  alXMOtS 

Kol  Xiifivois  ónóts  òianots  tev. 
n  dativo  aixMots  piace  poco  dox>o  l'altro  dativo  x^QCiv,  perciò  non  ò  improbabile  colga  nel 
vero  la  congettura  alxpiàg.  D  Christ  invece  (BeitrGge  sur  Diaìekte  Pindare,  in  Sitgungebrrr.  d. 
Bayer.  Ah.  1891),  come  anche  il  Seymour,  vorrebbe  leggere  cUx^ai^  intendendolo  (e  così  pure 
MÓivois  òiaìa}t^  per  accusativo  eolico:  egli  stesso  però  conviene  che  questo  sarebbe  l'unico 
esempio  d'una  tal  forma  in  Pindaro,  non  corroborata  neppure  da  alcun  esempio  delle  epigrafi 
tebane  ;  perciò  non  accetto  questa  interpretazione  :  quanto  poi  a  JUóivois  òiaiung,  non  ci  sarebbe 
neanche  ragione  alcuna  d'intenderlo  altrimenti  che  per  dativo,  perchè  è  fuori  del  costrutto 
ov'  è  il  dativo  x^QOiv.  U  Bomcmann  invece  di  x^galv  propone  x^lQov. 
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allora  non  era  stato  istituito  il  quinquerzio,  ma  si  dava  un  premio 
per  ciascun  esercizio.  Questa  osservazione  toma  ad  onore  degli  eroi 
lodati,  poiché  essere  sommo  in  ciascun  esercizio  a  parte  vai  meglio 
assai  che  ottenere  una  media  superiore  agli  avversari  in  un  com- 
plesso di  esercizi.  £  notevole  qui  la  serie  delle  immagini  che  si 
dispone  con  esatta  simmetria  nello  stesso  contesto  : 

a)  Castore  e  lolao  sommi  aunghi  a  Sparta  e  a  Tebe 

b)  vinsero  molti  premi, 
r)  nelle  tali  e  tali  gare. 

b)  onde  tornarono  con  molte  corone 

a)  alla  fontana  di  Dirce  (a  Tebe)  e  .suirEarota  (a  Spturta)  il  figlio  d*Ificle 
(lolao),  concittadino  degli  Sparti  (cioè  dei  Tebani  nati  dai  denti  del 
drago  seminati  da  Cadmo),  e  il  Tindaridc  (Ca«tore),  che  abitava  nelPalta 
Terapne. 

Notisi  il  soggetto  in  fine  del  costrutto  e  in  principio  deir  epodo. 

A  questo  punto,  salutati  i  Tindaridi,  si  ritoma  all^  argomento 
diretto  delle  lodi  di  Erodoto,  e  prima  a  Poseidone  protettore  dei 
giuochi  Istmici,  air  Istmo  stesso  e  ad  Onchesto,  sul  lago  Copaide, 
dove  Poseidone  avea  un  tempio.  Ora  che  ha  a  fare  Onchesto  ?  non 
.  bastava,  e  non  era  più  proprio  T  Istmo,  per  ricordare  il  culto  di 
Poseidone  a  proposito  d^una  vittoria  Istmica?  K  Istmo  bastava  in 
generale,  ma  poiché  si  celebrava  la  vittoria  di  Erodoto,  ed  Ero- 
doto avea  possedimenti  in  Orcomeno  pure  sul  lago  Copaide,  così 
il  ricordo  del  culto  prestato  a  Poseidone  in  Onchesto  ci  trasporta 
più  vicino  al  vincitore.  Celebrando  dunque  Pindaro  il  Dio  cui  i 
giuochi  sono  sacri,  e  i  luoghi  ove  si  onoìra,  canterà,  insieme  con  le 
lodi  e  tra  le  lodi  d'Erodoto,  anche  le  vicende  di  suo  padre  Asopo- 
doro,  e  i  fondi  patemi  di  Orcomeno,  cioè  i  fondi  che  Erodoto  ereditò 
dal  padre.  Questi,  il  padre,  sospinto  dai  naufragi,  fuori  del  mare 
infinito  nella  orribile  sventura  fu  accolto  come  in  rifugio  nelle  dette 
sue  terre.  Il  Mezger,  come  prima  di  lui  lo  Schmidt  e  dopo  di  lui 
il  Bury,  intende  letteralmente  che  Asopodoro  avesse  perdute  le  sue 
sostanze  in  qualche  naufragio;  ma  allora  per  la  stessa  ragione  si 
dovrebbe  ancora  letteralmente  intendere,  che  egli  fosse  proprio  ap- 
prodato ad  Orcomeno  (e  lo  Schmidt  se  ne  accorse),  il  che  non  può 
essere,  perchè  Orcomeno  non  era  sul  mare.  Invece,  che  si  abbia  ad 
intendere  la  Arase  metaforicamente,  lo  prova  la  metafora  antitetica 
che  segue  della  serenità  (eva/negia),  che  è  ritornata  per  Erodoto. 
Oltre  di  ciò,  e  questa  è  ragione  piò  grave^  non  si  capirebbe  come 
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poi  subito  questi  fosse  ridivenuto  un  gran  signore,  quale  doveva 
essere  chi  si  presentava  a  gareggiare  con  la  quadriga.  A  me  pare 
dunque  che  Didimo  avesse  ragione,  quando  intendeva  che  Asopodoro 
fu  dai  rivolgimenti  politici  costretto  ad  esulare  da  Tebe  ;  e  la  meta- 
fora non  è  punto  nuova:  a  Tebe  poi  c'erano  stati  parecchie  volte 
dei  torbidi,  specialmente  dopo  la  battaglia  di  Platea:  la  invasione 
Persiana  era  stata  come  ima  tempesta  che  s'era  scatenata  sulla 
Grecia  e  che  lasciò  dietro  di  sé  in  molti  luoghi  la  devastazione; 
e  ad  essa  o  a  fatti  simili  anche  altrove  Pindaro  accenna  con  una 
simile  immagine  (1).  Ma  ora,  continua,  tornò  sulla  famiglia  sua  la 
buona  fortuna  di  prima  (2)  con  questo  di  meglio,  che  l'esperienza 
ha  insegnato  la  prudenza.  Se,  come  si  può  sospettare  anche  da 
altri  indizi,  Erodoto  non  era  molto  in  grazia  con  tutti  i  suoi  con- 
cittadini, forse  perchè  non  erano  ancora  smessi  i  rancori  antichi, 
questa  osservazione  poteva  servire  e  di  ammonimento  a  lui  e  di 
giustificazione  e  promessa  per  1'  avvenire  rispetto  ai  suoi  avversari. 
Infatti,  quasi  in  antitesi  al  rimprovero,  soggiunge  subito:  ma  se 
egli  si  studia  con  tutta  1'  anima  dietro  alla  virtù,  cioè  alle  belle 
imprese,  e  non  solo  vi  spende  denari,  ma  anche  vi  mette  l'opera 
propria  (poiché  avea  guidato  il  carro  egli  stesso),  conviene  (e  passa 
dal  particolare  ad  una  sentenza  generale)  rendere  a  quelli  che  l'hanno 
trovata  (la  virtù),  senza  invidia,  il  tributo  dell'elogio  magnanimo  (3). 


(1)  Specialmente  nelll.  IV  48-M  (Str.  3t.  6  —  Ant  3  y.  3)  o'è  un' immagine  affatto  analoga: 

nóXig  AlavTOS  ógóodetaa  vaimus 

iv  noXvq>óÒQ<fi  laXofds  AU>s  àfÀfiQt^ 
dvoQiùfUùv  dvÒQdv  /aJUx^d^vn  q>Ò¥€fi. 
E  nella  P.  V  10  (Str.  1  tt.  6-7)  pure  per  torbidi  politici  si  adopera  la  stessa  metafora  della 
tempesto,  cui  succede,  come  qui,  la  serenità: 

eitòiay  6g  fuxà  xBtftisioy  óftfisov  t«òv  uo'^alóùcCM  fiétau^v  éatiav. 
E  nell'L  VI  27  (Ant  2  tt.  5-7)  si  parla  pare  di  rivolgimenti  politici  come  d'una  tempesta,  e 
poi,  VT.  37-30  (Str.  2  ty.  4-6),  della  pace  succeduta  come  del  tempo  sereno: 

dXXà  vOv  /UH 

Faukoxos  Bùòiav  óstaooev 
ìm  x^ifAdvoS' 
Ctr,  L  m  35-36,  N.  IX  37-38. 

(2)  Vt.  34-35:  nór/iog  avyye¥iig:  l'identica  espressione  è  nella  N.  V  40  :  ctr.  P.  IV  17,  N.  I  23, 
m  40.  Perciò  è  affatto  fuori  di  luogo  l'emendamento  avyyevetg  proposto  dal  Itomcmann. 

(3)  Vv.  36-39:  si  ò'dQsr^  uardtieiTat  ndóav  ÓQ/àv, 

ófupàxtQov  òajtdvMS  te  koì  nóvois, 

XQii  vtv  eùQòvxeaoiv  àydvoga  Hófutùv  ftii  fpi)o¥efi€Uai  qdQtw 

y¥Ù>titug, 
Anche  senza  mutar  nulla  di  questi  yersi,  che  non  ce  n'ò  proprio  di  bisogno,  parecchie  sono  le 
spiegazioni  che  se  ne  possono  dare:  l'ottima  è  quella  del  Dissen,  accettata  dal  Fennell,  che  io 
pure  ho  accettata.  Costruiscasi:  xQ^I  9>éQeiv  dydvoga  ìtófurov  tvQóvxEOOi  vcv,  cioò  df^erdv:  la 
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Costa  poco  al  savio  (cioè  al  poeta)^  dicendo  una  buona  parola  in 
ricompensa  deUe  opere  compiute,  mettere  in  luce  ciò  che  toma  poi 
a  decoro  pubblico.  Poiché  secondo  le  diverse  opere  è  diversa  la 
dolce  ricompensa  (1),  secondo  che  uno  sia  pastore  o  uccellatore 
o  agricoltore  o  pescatore  :  tutti  questi  però  in  conclusione  non 
hanno  altro  scopo  che  provvedere  al  proprio  sostentamento.  Chi 
invece  si  segnala  o  in  guerra  o  nei  giuochi,  ha  il  premio  maggiore, 
il  fiore  deUa  lingua  dei  concittadini  e  dei  forestieri,  cioè  è  lodato  e 
celebrato  da  tutti. 

Ma  Pindaro  avea  già  detto  di  voler  celebrare  Poseidone,  e  in- 
vece s^  era  apparentemente  lasciato  trasportare  dalla  foga  della  fan- 
tasia ad  altre  immagini,  che  in  realtà  toccavano  più  da  vicino  il 
caso  presente.  Ora,  come  spesso,  ripiglia  e  riattacca  il  primo  pro- 
posto, cioè  ritoma  a  Poseidone,  cui  sono  a  cuore  le  corse  dei  carri, 
al  Dio  vicino  (cioè,  che,  come  prima  s^era  accennato,  avea  un  tempio 
in  Onchesto),  per  rendergli  col  canto  grazia  dei  benefici.  Insieme 
saluta  i  figli  di  Anfitrione,  cioè  Eracle  ed  Ificle  (si  può  compren- 
dervi anche  lolao  figlio  di  quest'ultimo),  per  la  stessa  ragione,  s'in- 
tende, cioè  perchè  Erodoto  aveva  vinto  nelle  loro  feste,  e  così  pure 
passando  dagli  Dei  e  dagli  eroi  alle  località,  nella  figura  dello 
zeugma  tanto  in  Pindaro  comune,  saluta  il  penetrale  di  Minia,  cioè 
Orcomeno,  e  il  bosco  d'Eleusi,  e  TEubea,  nei  quali  luoghi  tutti 
Erodoto  avea  riportato  vittoria,  come  pure  nel  terreno  sacro  di 
Filache,  dove  si  celebravano  giuochi  funebri  in  onore  di  Prote- 
sico. Ma  che  si  ricordino  tutte  le  vittorie,  continua,  lo  impedisce 
il  breve  spazio  dell'  inno,  e  veramente  ciò  che  si  tace  reca  molte 
volte  maggiore  soddisfazione.  Pindaro  infatti  sapeva  bene  quest'  arte 


protasi  è  partieoUre,  l'apodosl  è  una  sentenza  generale,  salto  non  ignoto  né  strano  in  PlndamL 
S  ciò  che  segue  si  lega  a  questa  senso  :  eonylen  rendere  l'elogio,  tanto  più  che  al  saggio  costa 
poco.  Ed  è  lo  stesso  senso  d'un  luogo  allatto  simile  per  forma  nell'L  IV  i9: 

ftt)  ipùóv€t  nófiJtoy  xòv  éout&r' àotò^  ìa^vàfMSv  dvxi  kóvuv. 
n  Seymour  cita  pure  opportunamente  a  confronto  1*0.  VII  93:  xùS  dQerày  eitQóma,  ed  è  con- 
fronto decisivo,  n  Mczger  inrece,  seguito  dal  Bury,  costruisce:  evgóweirotp  àyàmc^  wòfumv, 
cioè  ai  poeti,  Z6*ì  T^9^*  ^^»  cioè  un  tal  uomo,  /tif  ^oyscaUn  yytjfuu^  Egli  cita  1*0.  HI  4, 
yeooiyaXop  eirgóim  TQÓjmv,  ma  U  verbo  evQetv  non  è  appropriato  egualmente  in  tutti  e  due  I 
luoghi:  nell'O.  m  è  il  poeta  stesso  rappresentato  nell'atto  ohe  cerea  e  trora  una  nuova  fonaa 
di  canto,  qui  invece  apparirebbe  come  detto  in  generale,  quasi  nel  senso  che  ha  per  noi  la  parola 
tt-orfttort,  il  che  non  isti.  Né  ciò  si  lega  con  quello  che  segue. 

(1)  V.  41:  m<r^$  yàQ  cUJUm^  dJUo;  ésp'iey/uMCtw  dvi9i0cjivocf  /JUmw^ 

Badisi  che  ylvKvg  è  attributo  e  non  predicato  di  fua&ó^  U  iK>eta  vuol  notare,  non  soltanto  die 
il  premio  ò  diverso  secondo  le  diverse  condizioni,  ma  che  è  proporzionato  e  graduale,  e  cke 
all'atleta,  che  sta  al  sommo  dell'onore,  tocca  perciò  la  mercede  somma. 
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del  disporre  gli  animi  senza  sforzarli  direttamente,  del  fare  sentire 
molto  senza  formulare  nulla  determinatamente,  del  far  che  T  udi- 
tore tributi  da  sé  la  maggior  lode  al  suo  eroe,  senza  imporgliela 
beir  e  fatta.  In  questo  caso  poi  e'  era  forse  una  ragione  speciale 
di  non  esagerare  le  lodi,  se  i  cittadini  non  erano  troppo  benevol- 
mente disposti  a  sentirle. 

Finisce  con  l'augurio  per  le  vittorie  Olimpiche  e  Pitie  e  per 
i  canti  che  lo  dovranno  immortalare;  questo  s' aspetta  per  Erodoto, 
che  sa  fare  delle  ricchezze  V  uso  migliore  ;  chi  invece  si  tiene  na- 
scosti i  suoi  denari  e  tratta  da  pazzo  chi  li  spende,  non  si  accorge 
che  alla  fine  dovrà  rendere  senza  alcuna  gloria    V  anima  air  Ade. 

Dall'  esposizione  fatta  è  chiaro  che  Pindaro  volea  principalmente, 
senza  però  dirlo,  lasciar  nell'animo  dell'uditore  l'impressione  che 
le  vittorie  agonistiche  di  Erodoto  potessero  aver  reso  a  Tebe  un 
onore  paragonabile  a  quello  che  le  venne  dalle  vittorie  agonistiche 
di  lolao  (1);  e  se  anmiettiamo,  —  come  pare  proprio  la  spiegazione 
più  naturale;  —  che  Erodoto,  o  meglio  il  padre  suo,  abbia  dovuto 
per  le  fazioni  politiche  andare  da  Tebe  in  esilio,  vi  fosse  egli  già 
ritornato  o  no,  non  poteva  Pindaro  trovare  migliore  argomento  per 
riconciliarlo  coi  suoi  concittadini.  Ciò  posto,  quando  veniamo  a  con- 
siderare la  disposizione  delle  singole  parti  dell'ode,  pare  naturale 
non  si  debba  scindere  ciò  che  nell'  intenzione  del  poeta  doveva  es- 
senzialmente essere  pensato  come  un  tutto,  e  perciò  dissento  dallo 
schema  dato  dal  Westphal  e  dal  Mezger,  che  mettono  per  centro 
dell'ode  solo  l'enumerazione  delle  vittorie  di  lolao  e  di  Castore,  e 
prescelgo  un'  altra  divisione,  che  pare  sia  '  stata  preferita  anche  dal 
Luebbert  (2).  Il  centro  dell'  ode  è  dunque  costituito  insieme  dalle 
lodi  di  lolao  e  di  Castore  e  da  quelle  di  Erodoto,  w.  15-52  (Ep.  1  v.  7 

—  Ant.  4  V.  2):  dice  infatti  Pindaro  che  vuole  inserire  {èvoQfxò^tu) 
Erodoto  nel  carme  di  Castore  e  di  lolao:  se  invece  separiamo  ciò 
che  si  riferisce  a  Castore  e  al  collega  suo,  facciamo  il  contrario  di 
ciò  eh'  egli  dichiara  di  voler  fare.  Aggiungasi  ancora  che  veramente, 

—  e  r  avea  notato  già  il  Westphal  (3),  —  la  parte  che  tratta  dei 
due  mitici  aunghi  non  è  veramente  un  mito,  una  narrazione  epica, 


(1)  n  Mexger  nota  molto  opiK>rtanjuii#nte  il  ritorno  dell»  parola  6^/tot^  nell'iiltiiKO  tnoffo 
della  Str.  3  e  della  4,  rano  parlandosi  delle  Tlttorte  di  lolao.  l'altro  di  quelle  d'ErtMloto. 

(3)  De  priauté  emjwidam  tpinleiomm  formaé  tipMd  Piadarnm  peatignt.  (Bonn.  1885).  A  pag.  19  fa 
cominciare  la  /texattataTgonà  dal  y.  83  (Ant  4  ▼.  8). 

(3)  Proteg.  zm  Aetrh.  Trag.  pag.  85. 
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ma  piuttosto  un  inno  lirico,  come  il  poeta  TaTeva  annunziato;  dunque 
non  muta  nulla  del  carattere  di  tutto  il  resto  dell'  epinicio,  in  modo 
da  dover  riconoscere  qui  uno  squarcio  essenzialmente  og^ttiyo,  con 
cui  le  altre  parti  soggettive  debbano  disporsi  sinunetricamente.  U 
centro  invece  in  quest'ode  è  occupato  da  quel  concetto  che,  nell'in- 
teresse della  persona  lodata,  dovea  segnalarsi  come  il  principale  : 
questo  concetto  poi  nei  suoi  elementi  si  dispone  esso  pure  simme- 
tricamente. Comincia  con  l'elenco  delle  vittorie  agonistiche  di  Castore 
e  di  lolao,  vv.  15-27  (Ep.  1  v.  7  —  Ep.  2  v.  3),  finisce,  quasi  a  se- 
gnare il  parallelismo,  con  quello  delle  vittorie  di  Erodoto,  tv.  48-52 
(Str.  4  V.  4  —  Ant.  4  v.  2);  in  mezzo  si  parla  delle  disgrazie  e  delle 
fatiche  del  vincitore  e  della  fortuna  e  deUa  mercede  che  ne  s^uì, 
argomento  diretto  e  più  particolare  dell'ode,  w.  30-45  (Ep.  2  v.  7 
—  Ep.  3)  ;  e  questo  nucleo  è  pure  legato  ai  detti  elenchi  di  vittorie 
con  lo  stesso  e  identico  pensiero,  il  proposito  di  cantar  Poseidone  (1). 
Le  altre  parti  principali  dell'ode  hanno  pure  una  proporzione  afibtto 
simmetrica:  il  principio  contiene  la  proposta  e  l'occasione  del  canto 
che  Pindaro  vuol  tessere  ora;  la  chiusa  contiene  l'augurio  di  canti 
per  le  vittorie  future.  E  le  parti  di  congiungimento  si  corrispondono 
pure,  e  trattano  dell'  arte  del  poeta;  la  prima,  w.  12-14  (Ep.  1  w.  2-6), 
determina  come  il  poeta  vuole  cantare  Erodoto  ;  la  seconda,  vv.  53-55 
(Ant.  4  vv.  3-6),  riconosce  che  l' inno  non  è  sufficente  a  contenere 
tutte  le  sue  lodi  (2). 

Di  quest'ode  il  Fennell  ha  dato  il  giudizio  più  giusto:  Pindaro, 
dice,  nel  ricordare  il  suo  impegno  con  quelli  di  C!eo,  può  solo  aver 
lo  scopo  di  render  ragione  della  leggerezza  della  composizione  e 
della  tenuità  del  sentimento.  Quando  si  ha  l'anima  distratta  da 
pensieri  diversi,  difficilmente  si  può  sab're  a  grande  elevatezza  d'in- 
tonazione. D'altra  parte,  anziché  accusare  quest'ode  di  disuguaglianza, 
come  fa  L.  Schmidt,  io  vi  troverei  piuttosto  da  notare  la  feu^ilità  dei 


(1)  Del  centro  si  può  dare  qaesto  schema: 

('2)  Lo  schema  dell'ode  danqae  sarebbe: 

11  (d.)  _  8  (K.)  -  38  (ò.)  -  3  Ui.)  -  S  (0.) 
Però  altri  potrebbe  riconoscere  le  cinque  parti  normaU  dei  wowm  nei  tt.  IS-AS,  secondo  pitt 
sopra  le  ho  distinte,  e  considerare  le  altre  come  irgoo/^no»  ed  iniXoyos»  poiché  tutte  e  due 
queste  parti  hanno  piuttosto  attinenza  esteriore  con  l'argomento  principale,  di  qndlo  die  non 
sieno  esse  stesse  parte  dell'argomento.  Ad  ogni  modo,  se  anche  la  eouTenienaa  notata  di  sopra  di 
connettere  insieme  la  gloria  degli  eroi  mitici  con  quella  del  Tineitore  attuale  si  potesse  credere 
salva,  perchè  sarebbe  sempre  messa  in  luce  dalla  simmetria,  ci  sarebbero  poi  due  passaggi  tra 
il  xQooiftto¥  e  la  d£fd  e  tra  la  G^e^S  e  VàSóòiov  che  non  sogliono  troraisi  nel  iioaiit. 
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nessi,  la  scorrevolezza  del  contesto  e  la  precisione  della  simmetria 
e  dei  cicli  delle  immagini.  L^  ambiguità  di  qualche  singolo  luogo, 
nata  forse  appunto  dalla  fretta  e  dalla  poca  intensità  del  pensiero, 
non  nuoce  punto  alla  perspicuità  del  complesso. 


AD    ERODOTO    TEBANO 
pinritore  col  carro 


Strofa  1, 

Madre  mia,  Topre  tue,  Tebe  dair  aureo 
Scudo,  sopra  ogni  cura  altra  che  m'occupi 
Porrò.  Né  meco  adirisi 
Delo  rocciosa,  ov*io  versava  il  cor. 
Che  più  Ciro  pei  buoni  evvi  degl*  incliti 
Parenti?  Ora,  o  Apollinea, 
Cedi:  coi  Numi  aggiogheremo  il  termine 
Air  uno  e  all'altro  onor; 

Antistrofa  1. 

E  a  Febo  intonso  il  crine,  in  Geo,  che  il  pelago 
Batte,  le  danze  guiderò  col  popolo 
Marino,  e  insieme  all'  Istmico 
Giogo  cinto  dal  mar:  poi  ch'ei  donò 
Dei  ludi  sei  corone  al  Cadmeo  esercito, 
Nobile  gloria  ginnica 
A  la  patria,  ove  pare  il  figlio  intrepido 
Alcmena  procreò. 

Epodo  1, 

Del  quale  inorridirono 
Di  Gerbone  i  cani  un  dL  Ma  il  premio 
De  la  quadriga  io  preparando  a  Erodoto, 
Che  non  reggea  le  redini 
Per  mano  altrui,  di  Clistere 
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Nell'inno  o  di  lolao  lo  to*  inserir; 
Perocché  loro  Tebe  e  Lacedemone 
Aunghi  sommi  de  gli  eroi  nutrir: 

Strofa  2, 

E  la  mercé  di  molte  gore  ottennero, 
E  le  lor  case  di  lebeti  e  tripodi 
Omaro  e  di  coppe  auree, 
Poscia  che  il  trlonfiEd  serto  gust&r: 
E  manifesta  spesso  al  nudo  stadio 
Splendea  la  loro  gloria, 
E  a  la  corsa  guerriera,  ove  di  clipei 
Rimbombo  odi  sonar: 

AntUtrofa  2. 

Oh  quali  con  le  man  Tasta  a  dirigere, 
Quali  il  marmoreo  disco  a  scagliar  furono! 
Pentatii  ali  or  non  erano 
Peranco,  e  a  ogni  opra  era  proposto  il  fin. 
Da  le  quali  di  fronde  innumerevoli 
Di  Dirce  appresso  ai  vortici 
Sovente  e  lungo  dell*Eurota  {^parvero 
Incoronati  il  crin 

^[todo  2. 

D*  Ificle  il  figlio,  ai  posteri 
De*  Sparti  consanguineo,  ed  il  Tindaride, 
Di  Terapne  rettor  tra  TAcheo  popolo. 
Addio!  cingendo  i  cantici 
A  Poseidone  e  all'inclito 
Istmo  e  all'  Onchèstie  piaggie,  io  dirò  ancor 
Tra  i  fregi  di  quest'uomo  il  fato  esimio 
D'Asopodòro  di  lui  genitor, 

Strofa  3. 

E  i  campi  aviti  che  redo  in  Orcòmeno, 
Che  lui  sospinto  dai  naufragi  accolsero 
Fuor  dell'immenso  pelago 
Neil'  orrenda  fortuna.  Or  poi  salì 


—  653  — 

Novellamente  il  fato  a  lui  congenito 
Al  sol  dei  giorni  pristini. 
Chi  molte  cose  ha  tollerate,  il  provvido 
Senno  del  par  nutrì. 

AtUistrofa  3, 

Che  se  dietro  a  virtù  col  cuor  s*  adopera, 
D*oro  del  pari  e  di  fatiche  ei  prodigo, 
A  quei,  che  la  trovarono, 
Con  non  invido  cuore  alta  mercé 
Convien  si  rechi.  È  facil  dono  al  savio, 
De  le  gesta  molteplici 
Dicendo  una  parola  onesta,  il  pubblico 
Decoro  porre  in  pie. 

Epodo  3. 

Poiché  diverso  ad  opere 
Diverse  è  il  premio  eh*  è  giocondo  a  gli  uomini. 
Se  un  sia  pastore,  o  uccellatore,  o  agricola, 
0  tal  che  dal  mar  nutrasi: 
Ma  tutti  al  ventre  studiano 
Toglier  la  fame  rea.  Chi  ai  ludi  onor 
Vinse  o  in  guerra,  ei  lodato  ha  sommo  un  premio, 
Di  lingue  patrie  e  peregrine  il  fior. 

Strofa  4. 

Ma  a  noi  convien,  mercé  rendendo,  il  Cronio 
Scuotiterra  vicin,  Nume  benefico 
Che  i  carri  urge  air  ippodromo. 
Celebrare,  e  ai  tuoi  figli,  o  Anfitrion, 
Volgere  il  canto  e  al  penetrai  di  Minia, 
E  di  Demetra  ali*  inclito 
Bosco  Eleusino  ed  all*Eubea  per  1*  ippiche 
Corse  del  curvo  agon: 

Antistrofa  4, 

E  insieme  aggiungo  la  tua  sacra  in  Filaehe 
Chiostra,  o  Protesilào,  dell' Acheo  popolo. 
Ma  che  ogni  lande  annoveri. 
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Quante  Ermete  ogonal  porse  ai  corsier 
D*  Erodoto,  mèi  nega  il  brere  spatio 
Dell*  inno;  e  ciò  che  tacesi 
Molte  fiate  veramente  ali*  anima 
Reca  maggior  piacer. 

Epodo  4. 

Dato  gli  sia  sai  fulgidi 
Vanni  levato  da  le  die  Pleridi 
Da  Pito  e  dall*Alfeo  coi  nuni  esimii 
D*  Olimpia  a  Tebe  eptapila 
Gloria  portar.  Dovizie 
Nascose  se  uno  in  casa  a  covar  stiv, 
E  gli  altri  insulta  deridendo,  ei  T  anima 
Paga  ignorata  ali*  Ade  e  non  lo  sa. 


L'ODE  ISTMICA  U 


Ìj  essere  la  vittoria  di  Senocrate  alP  Istmo  nominata  prima  d^ogni 
altra,  v.  12  sqq.  (Ep.  1  vv.  2-6),  nell'elenco  dei  trionfi  riportati  dagli 
Emmenidi,  fu  la  sola  ragione  per  la  quale  quest'ode  fu  messa  nel 
novero  delle  odi  Istmiche:  il  contenuto,  forse  a  miglior  ragione, 
r  avrebbe  potuta  far  ascrivere  ai  treni.  Questa  vittoria  è  ricordata 
anche  nell'O.  Il  49,  la  qual  ode  è  dell' Olimp.  LXXVI  a.  1;  ma 
nell'O.  II  non  è  cenno  di  altra  vittoria  Olimpica  antecedente:  qui 
se  ne  ricorda  ima,  vv.  25-27  (Ant.  2  v.  4  —  Ep.  2  v.  2),  la  quale 
perciò  non  può  essere  se  non  quella  celebrata  espressamente  nel- 
l'altra ode:  l'ode  Istmica  dunque  è  posteriore  all'Olimpica.  Oltre 
di  ciò  qui  si  parla  di  Senocrate  come  già  morto,  infatti  accennando 
a  lui  si  adopera  il  tempo  passato,  vv.  36-42  (Str.  3  v.  ult.  —  Ant.  3), 
mentre  dal  complesso  dell'  Olimpica  si  può  trarre  che  fino  all'  Olim- 
piade LXXYI  morto  ancora  egli  non  fosse.  E  poiché  pare  anche 
evidente  che  l'I.  II  sia  stata  composta  dopo  che  la  dinastia  degli 
Emmenidi  venne  abbattuta,  così  la  data  più  probabile  da  assegnarle 
non  può  essere  prima  dell' Olimp.  LXXVII.  Essa  ha,  ho  detto,  bensì 
il  titolo  d'epinicio,  ma  il  contenuto  d'im  treno;  viceversa  ha  poi 
la  forma  d' un'  epistola  :  infatti  è  mandata,  come  è  detto  nella  chiusa, 
per  mezzo  di  Nicasippo,  persona  del  resto  a  noi  ignota.  Né  poteva 
perciò  essere  intonata  molto  alto. 

Terone  tiranno  d'Agrigento,  fratello  di  Senocrate  e  zio  di  Tra- 
sibulo,  uomo  che  con  la  saggezza  e  la  mitezza  s'era  conciliato  il 
rispetto  e  l'ammirazione  de'  cittadini,  nell' Olimp.  LXXVI  a.  4  morì, 
e  gli  fu  dato  il  culto  degli  eroi  :  gli  successe  il  figlio  suo  Trasideo, 
cui  bastò  un  aimo  per  farsi  odiare,  abbattere  e  mettere  a  morte. 
Certo  è  che  di  questa  catastrofe  anche  Senocrate,  se  era  ancora  vivo, 
e  Trasibulo  dovettero   sentire  effetti  sinistri.  Che  se  é  da  credere 
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nessuna  parte  aver  questi  avuto  nel  mal  operare  del  cugino,  e  se  è 
ragionevole  piuttosto  supporre  non  fosse  in  lui  nemmeno  un  grande 
interesse  di  sostenerlo,  in  quanto  sappiamo  ch^egli  era  anche  dop- 
piamente affine  di  lerone  di  Siracusa,  contro  di  cui  Trasideo  pazza- 
mente s^  era  levato  ;  —  sappiamo  d^  altra  parte  che  la  famiglia  degli 
Emmenidi  perdette  d' allora  in  poi  ogni  autorità  in  Agrigento,  dove 
si  rinnovò  la  democrazia.  Se  c^era  chi  avesse  ancora  ima  specie  di 
superiorità,  questi  era  lerone,  e  non  altri  ;  e  forse,  oltre  che  al  proprio 
senno  e  alla  stima  che  s^era  guadagnata  presso  i  concittadini,  Tra- 
sibulo  dovette  essere  riconoscente  a  lui,  se  non  fii  molestato. 

In  queste  circostanze  poco  allegre  il  poeta  rivolgendosi,  come 
nella  P.  VI,  a  Torasibulo  figlio  del  vincitore,  comincia  ben  a  pro- 
posito dal  ricordare  che  gli  antichi  poeti  (1)  componevano,  quando 
e  come  dettava  loro  il  cuore;  adesso  invece  si  canta,  quando  si  paga, 
e  conforme  si  paga  (2).  Ora  la  Musa  raccomanda  di  badare  alla 
sentenza  delPArgivo  (era  questi  un  Aristodemo  da  alcuni  annoverato 
tra  i  sette  savi)  che  disse:  '  Tuomo  è  danaro  ,  essendo  stato  ab- 
bandonato dagli  amici  come  ebbe  perdute  le  ricchezze.  Infatti  la 
sentenza  si  mostrava  allora  vera  un^  altra  volta.  La  corte  di  Terone- 
d^ Agrigento,  forse  meno  fastosa  di  quella  di  Siracusa,  non  era  stata 


(1)  Vv.  1-H  :      Oi  ftèv  nàXtu,  (5  egaoiffiovXB,  tfH^ng,  ni  ;f^v<Ta/(jn>Ka»y 

èg  òiipQOv  Moutd¥  ifiatvov  ìtXvrf  9>àQfity)n  tUfvavTÓftevoi, 
^ifiq>a  xeuòeiovg  éx6§evo¥  fuUyà^vas  ^/ttvovs,  ~ 
n  Bumemann  {Jahtttberr.  Voi.  LXVn  1891)  intende  per  oi  nàXtu  ^^rsg  il  poeto  «tasso  e  11 
tempo  della  P.  VI,  e  spiega  auvavxófuyoi  per  *  se  si  imbatterano  in  qaalcbe  bel  giorinetto,  , 
non  capisco  come,  perchè  manca  un  complemento  adatto  :  cfr.  O-  II  95>96  e  P.  n  TI.  Aaichm 
il  Dory  crede  che  coi  Jteuòeiovs  vptvovg  si  allada  alla  P.  VI,  che  il  poeto  arrebbe  composto  di 
sna  spontanea  Tolontà  e  gratis  per  amicizia,  rivolgendosi  a  Trasibalo,  mentre  1*  epinicio  nAetole 
per  Senoorate  l'aTiebbe  composto  Simonide.  Io  non  yedo  necessito  né  conTenienxa  di  questa 
ipotesi,  quando  la  s<^ntenaa  è  tanto  più  chiara  e  limpida  e  a  x>osto  a  prenderla  in  senao 
generale. 

(S)  Vt.  7«S:  ùifò*  ixéQyavTO  yXvìteiat  fuXtq>i>òyyov  jmri  Te^yf^fà^tif: 

dQyvQ<ot9etctu  n^ócfona  ftaXómtóqyoyoi  doiòaL 
*  Né  le  dolci  canzoni  dalla  voce  soave  erano  vendute  dalla  dolce-sonante  Tersicore  inangentet» 
la  faccia.  ,  Veramente  la  faccia  inargentoto  per  noi  è  una  figura  retorica  poeo  piacente,  ma 
certe  frasi  possono  riuscire  tollerabili  in  certe  lingue,  se  ri  sieno  preparate  da  una  nataiale 
evoluzione.  Cosi  l'ascendente  naturale  di  questo  figura  è  nel  I^trtemio  d'Alcmano  {fr.  5S  r.  i5K 
dove  a  proix)sito  delle  bellezze  d'Agesioora  è  detto  che  come  oro  rlsplende  la  chioma  sua. 
ró  r*  ésyv(HO¥  nQóccutov  :  e  dalla  faccia  argentea,  che  può  stare  anche  secondo  il  nostro  modo 
d'immaginare,  alla  faccia  inargentota  il  passo  è  breve.  Cfr.  pure  nello  stesso  senso  Aimer.  fr.  J3.* 
oifò'  àjfyvQéfi  acca  tót'èlafute  Ilaàtj,  Del  resto  una  espressione  simile  i  nella  N.  X  4S,  dorè 
gli  avi  di  Teeo  tornano  da  Sicione  doyvQuóérre^  abv  oivi/oafi  fnàXatg,  cioè  con  le  coppe 
d'argento.  Perciò  non  ha  che  far  punto  ciò  che  conto  W.  R.  Paton  nella  Claukmi  Rtrmn, 
II  p.  324,  di  un  costume  che  dura  ancora  in  Orecia  e  in  Oriente,  secondo  il  quale  in  otite 
feste  i  sonatori,  che  stanno  nel  centro  del  ballo,  ricevono  in  dono  monete  d'argento  rh'ecist 
hanno  l'abilità  di  appircicar!»i  .«nlla  farcia. 
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però  meno  frequentata  dagli  uomini  'di  scienza  e  di  lettere,  che  vi 
avevano  trovata  accoglienza  onesta  e  giustai  stima  del  loro  valore. 
Morto  Terone,  certamente  Trasideo,  frenetico  com'  era  sempre  stato 
e  come  era,  non  aveva  il  capo  alle  lettere,  né  è  da  credere  che 
avrebbe  trovato  tra  i  buoni  chi  lo  volesse  piaggiare  ;  ma  quando  la 
sua  cacciata  e  la  sua  morte  posero  fine  al  trambusto,  non  tornarono 
come  prima  le  Muse  nella  casa  degli  Emmenidi.  Trasibulo  doveva 
ora  provare  quanto  conto  si  potesse  fare  degli  adulatori  d' una  volta, 
di  questi  lodatori  prezzolati,  che  non  si  erano  fatti  più  vivi;  egli 
doveva  capire  bene  quella  sentenza:  •  l'uomo  è  denaro.  „  Pindaro 
invece,  amico  vero  di  Trasibulo  e  non  della  sua  ventura,  sebbene 
Paura  popolare  non  sia  agli  Emmenidi  più  favorevole,  v.  43  (Ep.  3 
V.  1),  ciò  non  ostante  non  tacerà  le  loro  virtù,  ma  le  diffonderà  coi 
suoi  versi. 

Uno  scoliaste  ci  conta  la  solita  storia,  che  anche  qui,  censurando 
la  poesia  vendereccia,  il  poeta  abbia  avuto  intenzione  di  punger 
Simonide.  Ciò  potrà  dai'si,  ma  gli  indizi  non  sono  favorevoli  a  questa 
supposizione.  Uno  scolio  al  titolo  di  quest'ode  ricorda  che  Simonide 
compose  un  epinicio,  nel  quale  celebi*ava  insieme  le  due  vittorie  di 
Senocrate,  che  Pindaro  cantò  separate  nella  P.  VI  e  in  quest'ode. 
Ora  è  più  credibile  che  V  epinicio  Simonideo  sia  stato  anteriore  che 
non  posteriore  all'I.  II.  Vedemmo  infatti  che  la  vittoria  Istmica  qui 
celebrata,  poiché  é  ricordata  anche  nell'O.  II,  Senocrate  l'avea  ri- 
portata un  bel  pezzo  innanzi,  e  sarebbe  strano  che  tutti  e  due  i 
poeti  avessero  pensato  a  scovarla  tanti  anni*  dopo.  Oltre  di  ciò  que- 
st'ode, abbiamo  pure  veduto,  non  può  essere  anteriore  all'Ol.  LXXVII 
a.  1  (a.  C.  472-71),  senza  escludere  che  possa  essere  stata  scritta 
anche  dopo;  ora  Simonide  morì  nel  469  in  età  di  novant'anni;  con- 
verrebbe dunque  nella  contraria  ipotesi  ammettere  ch'egli  avesse 
pagato  il  debito  suo  verso  Senocrate  mentre  stava  quasi  tirando  il 
calcetto.  Si  aggiunge  che  Pindaro  non  avrebbe  potuto  decentemente 
accusare  Simonide  di  tardanza  o  di  negligenza  verso  Senocrate  o 
verso  Trasibulo,  poiché  anch' egli  era  in  colpa.  Io  dunque  non  credo 
si  debba  neanche  qui  incalzar  troppo  l' interpretazione  fino  a  vedervi 
delle  allusioni  a  fatti  particolari  e  determinati;  l'intendere  in  senso 
piuttosto  generale  mi  pure  giovi  meglio  al  decoro  di  Pindaro  come 
uomo,  ed  all'elevatezza  del  suo  concetto  come  poeta:  le  debolezze 
morali  e  la  povertà  del  sentire  di  Tizio  o  di  Cajo,  non  possono  essere 
materia  di  lirica  elevata,  e  quanto  più  Pindaro  fosse  disceso  a  parti- 


—  058  — 

colari  nell'  analizzarle,  tanto  più  avrebbe  immiserito  la  propria  poesia. 
Che  Simouide  fosse  avaro  e  cercasse  di  far  denari,  era  cosa  già 
ricantata  dai  contemporanei  e  dai  posteri.  Aristofane  (Poe.  697)  lo 
porta  come  esempio  di  taccagneria  proverbiale.  Era  dmique  naiarale 
che  parlandosi  del  traffico  dei  versi,  la  mente  corresse  subito  a  Si- 
monide,  e  si  spiega  facilmente  come  Callimaco,  ripetendo  lo  stesso 
concetto;  applicasse  a  Simonide  la  frase  di  Pindaro  (1).  Ma  che 
Pindaro  intendesse  di  alludere  a  lui  precisamente  e  particolarmente, 
non  crederei;  o  almeno  non  c'è  nessun  dato  probabile  per  poterlo 
asserire.  Se  mai  vi  alluse,  fece  bene  a  farlo  copertamente  e  a  salvar 
il  decoro.  Trasibulo  infatti  doveva  capire  e  applicare  V  allusione  senza 
sbagliare:  éaai  yàg  cov  (Joqjóg, 

Se'  savio  e  intendi  me*  ch'io  non  ragiono. 

Continua  egli  infatti:  *  perocché  tu  sei  savio;  non  canto  cose 
ignote,  la  vittoria  Istmica  ,  (2)  ecc.  Questo  passaggio  dice  il  Thieisch 
che  è  il  più  aspro  di  tutto  Pindaro.  U  Mezger  lo  difende  e  dice 
che  la  antitesi,  che  Pindaro  pone,  non  è  tra  la  poesia  venale  e  quella 
non  venale,  ma  tra  la  verità  e  la  finzione:  gli  antichi  cantavano  il 
vero  ;  i  nuovi  cantano  ciò  che  produce  denaro,  vero  o  falso  che  sia  ; 
ma  tu  sei  uomo  intelligente,  e  sai  distinguere  che  non  però  tutti  i 
canti  moderni  sono  infinti,  e  così  questo  qui  è  vero  da  capo  a  fondo, 
ed  è  evidente  che  è  vero,  perchè  celebro  cose  che  tutti  sanno,  le 
vittorie  ecc.  Egregiamente,  che  Pindaro  non  intendeva  già  di  scre- 
ditare uè  poco  né  molto  la  poesia  pagata  ;  egli  voleva  solo  far  notare 
quanto  mala  figura  facesse  chi  dopo  aver  avuto  denari,  favori  ed 
ajuti  da  un  potente,  gli  volta  le  spalle  quando  sia  caduto:  —  io, 
vuol  dire,  invece  allora  v^ho  cantato  per  una  ricompensa,  ora,  cantan- 
dovi senza,  vi  provo  che  anche  quel  canto  era  sincero.  Veramente 
Tordine  naturale  dei  concetti  è  V  inverso  di  quello  che  appare  nella 
disposizione  delle  parole;  l'ordine  è  questo:  *  non  canto  cose  ignote, 
perocché  tu  sei  saggio  ;  ,  e  vi  sarebbe  un  senso  letterale  esteriore  :  — 
tu   come  persona  colta  conosci  la  sentenza  d'Aristodemo  e  i  versi 

(1)  Schol.  ad.  V.  9:        ov  yào  èQydny  vQéqxa 

rjjv  jroOfTov  t!>s  à  Kcfog  'YXXixou  réjtovg. 

(2)  Vv.  12-13:  éaai  yÙQ  Ù¥  ao^pòg,  ovie  àyv<òx' àciòta, 

*Iai>ftia¥  uinwat  vixav,  k.  r.  A. 
Gli  scoliasti  ammettono  tanto  ày¥ù»T\  «luonto  àyvCixa,  io  preferisco   coi  più   qaesta   «tootKJU 
lezione,  che  evita   la  incomoda  sinalufe;  non   la  riferisco   però   a   Wicay,  ma  la  intendo 
neutro  plurale  :  perciò  dupo  àetòto  segno  una  virgola. 
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d'Alceo  nei  quali  è  ricorJata;  —  e  un  senso  velato  più  intimo  e 
altrettanto  vero:  —  tu  capisci  a  che  cosa  io  alludo.  —  Ma  si  do- 
manda, perchè  Pindaro  preferì  questa  inversione,  che  però  non  è 
niente  affatto  strana.  Non  canto  cose  ignote,  egli  dice;  e  la  mente 
correva  a  tristi  fatti  e  a  tristi  memorie,  che  confermavano  la  sen- 
tenza d'Aristodemo;  ma  questo  era  un  argomento  che  scottava,  e  a 
temperarne  l'effetto  si  soggiunge  perciò  subito  in  forma  appositiva 
il  ricordo  delle  vittorie,  quasi  quello  fosse,  come  era  di  fatto,  il  vero 
oggetto  del  canto.  Insomma  la  sentenza  "  non  canto  cose  ignote  ,  si 
riferisce  prima  alle  disgrazie  accennate  avanti,  poi  alle  vittorie  nomi- 
nate dopo,  quasi  per  una  spontanea  mutazione  di  colorito,  come  ab- 
biamo osservato  accadere  in  Pindaro  anche  d'altre  parole  e  frasi  e 
sentenze  (1). 

Segue  qui  l'enumerazione  delle  altre  vittorie  di  Senocrate.  Anche 
a  Pito  ne  riportò  una  (cantata  nella  P.  VI  e  ricordata  nell'O.  II  49), 
ed  una  in  Atene  per  opera  dell'auriga  Nicomaco  (2).  Si  accenna 
pure  alla  vittoria  riportata  in  Olimpia  da  Terone  con  lo  stesso 
auriga:  gli  araldi  Elei,  dice  (che  annunciavano  la  tregua  sacra  al 
cominciare  delle  feste  Olimpiche),  memori  della  coi-tese  ospitalità 
ricevuta  quando  si  recarono  in  Agrigento  (o  dove  che  fosse)  per 
cagione  del  loro  ufficio,  ben  riconobbero  poi  Nicomaco  quando  vinse 
in  Olimpia  (3).  Perocché;  soggiunge,  le  vostre  case  non  sono  ignare 

(1)  Cfr.  Proleg.  Gap.  m  $.  28.  Così  io  credo  Intendesse  di  interpretare  Tantore  dello  scolio 
segaonte:  ò  òé  voùg'  rvyxàvtig  oiv  awpóg,  ò  SevóMQarss,  xoi  auvoQds  rò  roO  Xóyov  nlviyfttf 
oò  yÒQ  àyvoxixov  Xéyc».  eira  dnò  notvoO  rò  dsiòc»'  g^a  xai  rffy  *IaùnwKÌìv  vitajv,  eoo.  Egli 
allude  evidentemente  allo  oxfl.ua  dna  Koti'oO  dei  grommatici,  secondo  il  quale  per  integrare  un 
concetto  si  sottintende  una  parola  pigliandola  dal  contosto  precedente:  dopo  oòu  àyvCti^  àeiòta, 
egli  spiegherebbe  deiòcj  nai  'laùfXMv  viìcav.  Siamo  dunque  d'accordo,  soltanto  allo  scoliaste  lu 
pedanteria  fece  diridere  ciò  che  Pindaro  rollo  fosse  unito. 

(3)  Ai  TV.  18-10  leggasi:  7tÒQ9  x'  dykaXav  noi  xòòi'  ìtXetvats  T"EQ€xOetòdv  n,  r.  X.  U  Borj, 
por  escludere  che   Traslbulo  abbia  guidato  il  carro  a  Pito  (v.  P.  VI  nota  1  a  pag.  436),  fa  che 
anche  lù  l'auriga  fosso  Kicomaco  congiungendo  Invece  :  «ai  rii9e  KXeivaCg  x  'Eoexàstòdv  x^Q^' 
Tsaaiv  dQaQ€og....  oifx  iuéfitpùi}  ktA.,  o  la  lozione  grammaticalmente  corre  benissimo. 
(3)  Vv.  23-28  :    óyre  xai  itdQVk£<;  ÙQdv  àvéyvov,  cnovòwpÒQtM.  KQOviÒa 

Zrjvòg  'ÀÀeKH,  naùóvreg  noi/  n  ^iXóSsvov  è^yov 

àòv7tvó<ti  ré  vcv  dajxd^ovxo  qtuvff 

XQvoéag  év  ywvaoi  jtitvovra  Xinag 

yalav  àvd  aiperégav,  ràv  óè  noÀéoiaiv  *0Xvfi7tiov  Atòg 

ùXaog' 
Mi  pare  strano  che  su  questi  versi  si  sieno  fatte  delle  questioni.  Pindaro. non  poteva  ossero 
\)\i\  chiaro,  (jnando  poso  In  antitesi  naùòvrcg  nov  n  rpiXà^cvov  voyov,  ciò  che  era  avvenuto  in 
coMfc  dciro!ìpitatoi-c,  con  yalav  dvd  atperéQav,  ciò  che  era  avvenuto  iu  cosa  loro:  là  essi  godet- 
tero della  bua  liberalità,  qui  riconobbero  che  il  valore  ginnico  si  accoppiava  in  lui  alla  genti- 
Ics»!  e  si  congratularono  della  riportata  vittoria.  La  simmetria  antitattica  uuu  ò  tra  dvéyvov  ed 
tìcnd^ovTQ,  pcrcLò  quello  sia  antocedcnlo  e  questo  ];>osterioro,  ma  tra  la  accoglienza  ricevuta  e 
l'ttcco^flicn^a  ricambinta  :  ànnù^Qvro  è  contemporaneo  ad  dvèyvov,  e  /rai'ùvrr*;  nov  ò  antecedente. 
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di  feste  e  di  canti  ;  cioè  molti  vi  cantano  :  infatti  non  è  ardua 
impresa  onorare  col  canto  i  buoni.  Io  per  primo  vorrei  gettare  il 
dardo  tanto  lontano,  quanto  Senocrate  superò  in  bontà  di  carattere 
gli  altri  uomini  :  avea  maniere  da  gran  signore  nel  conversare, 
allevava  cavalli  giusta  il  costume  dei  Greci,  onorava  gli  Dei,  "  nò 
il  vento  mai  soffiando  fece  ammainare  la  vela  intomo  alLi  mensa 
ospitale,  „  cioè  per  nessima  difficoltà  o  spesa  o  disagio  egli  pose 
limiti  alle  sue  larghezze,  *  ma  nelF  estato  fino  al  Faside  (ul  fresco) 
neir  inverno  navigando  giungeva  fino  alla  spiaggia  del  Nilo  „  (al 
caldo),  cioè  sapeva  provvedere  agli  ospiti  secondo  ogni  loro  bisogno 
o  convenienza.  Ed  ora  dunque  che  invidiose  speranze  (l'invidia 
contro  gli  Emmenidi,  che  si  vuol  giustificai-e  sotto  il  nome  di  desi- 
derio di  libertà)  s'apprendono  agli  animi  degli  uomini,  non  si  tac- 
ciano dal  figlio  le  paterne  virtù,  né  questi  inni,  che  io  composi 
perchè  andassero  divulgati.  —  E  il  poeta  finisce  incaricando  un 
certo  Nicasippo  di  portarli  a  Trasibulo,  quando  avesse  occasione 
di  recarsi  da  lui  (1). 

Da  questa  esposizione  è  chiaro  che  il  confronto  tra  ora  ed  allora 
è  il  sentimento  fondamentale  di  quest'  ode.  Esso  è  proseguito  anche 
nel  parallelismo  di  singoli  concetti  tra  quest'ode  e  la  P.  VI,  somi- 
glianza evidentemente  cercata,  poiché  la  differenza  del  metro,  la 
prima  essendo  in  logaedi,  questa  in  dattilo-epitriti,  non  ammetteva 
il  ritorno  spontaneo  delle  parole  nello  stesso  ordine.  Tutte  e  due 
le  odi  sono  intitolate  a  Senocrate,  e  sono  dirette  invece  a  Trasibulo. 
La  P.  VI  dice  che  il  poeta  ara  la  terra  di  Afrodite  e  delle  Cariti  : 
anche  nel  principio  dell'I.  II  Afrodite  è  occasione  degl'inni.  Nella 
P.  VI  Trasibulo  mette  in  pratica  la  sentenza  di  Chirone;  nell'I.  II 
egli  fa  esperienza  di  quella  d'Aristodemo.  In  tutt'e  due  verso  la 
fme  si  ripete  la  stessa  lode  di  Trasibulo  e  di  Senocrate  :  là  è  Tra- 
sibulo,  che   supera  tutti    per   la  sua  pietà  verso  i  parenti;  qui  è 


(1)  Vt.  47-48:  taiHa,  Ktitdainn\  dnóvttftov,  ótov 

§stvov  è^òy  i)i>a(ov  èk&Qg. 
11  Bomcxnann  (1-  e.)  propone  leggere:  à}J.à,  vinàoutn',  kxX.  iatcndcodo  Ktxnouucs  come  appel> 
Isitivo  dì  Trasibulo,  e  ritenendo  lo  ^clvov  t)ìJnlov  non  essere  Tru^ibalo,  ch'ora  tropiKi  più  giti- 
viue  di  riudaro,  mu  lorouc.  A  me  x>are  che  lerono  sarebbe  indiculo  cob'i  molto  oscurauiento. 
da  non  potersi  cnpirc:  perchè  dove  es«*er  lui  lo  ^cfKo^  ì'/Oaio^  di  Pindaro  per  antononwMA? 
rorchc  dovrebbe  Trasibulo  ri:>ui->arsi  a  iuu:»tnu:  l'ode,  4uaudo  lovio  alla  corte  di  leroat^?  Tutte 
questo  e  altro  questioni  sono  tolte  via  con  l' interpretazione  cornano,  cho  non  vedo  ragione  di 
abbandonare,  anche  so  Nicasinpo  ci  ò  ignoto.  Egli  del  resto  potrebbe  essere  benissimo  l'inca- 
ricato deirosecuzione  dell'ode,  al  pari  dell'Enea  dell'O.  VI,  come  pensa  il  Croiset  (L*»  iv^,  ffr 
P.  pag.  97). 
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Senocrate,  che  ha  virtù  superiore  agli  altri  uomini:  la  cura  dei 
cavalli,  la  larghezza  neir  ospitare,  la  gentilezza  e  affabilità  nel  con- 
versare (1)  sono  virtù  celebrate  in  tutte  e  due  queste  odi.  Anche 
qualche  frase,  qualche  immagine,  qualche  costruzione  particolare  e 
qualche  giro  di  periodo  si  potrebbero  porre  a  confronto.  Vedemmo 
nell'una  la  faccia  del  tesoro  degl'inni,  nell'altra  la  faccia  dell'ode 
stessa  (2)  :  nella  P.  VI  Trasibulo  è  devoto  di  Poseidone,  nell'I.  II 
Poseidone  dà  la  vittoria  a  Sehocrate:  nella  P.  VI  il  poeta  si  accosta 
al  tempio  di  Pito,  ivOa,  dove  per  gli  Emmenidi  è  fabbricato  il  tesoro 
degli  inni  ;  nell'  I.  II  1'  auriga  loro  è  accolto  nel  bosco  sacro  del- 
l'Olimpio  Zeus,  iva,  dove  i  figli  d'Enesidemo  ebbero  onori  immor- 
tali ;  nei  quali  due  luoghi  stanno  in  simmetria  anche  la  valle  di 
Delfo  e  r  àÀaos  di  Olimpia. 

Queste  somiglianze  non  possono  essere  accidentali,  né  diciasette 
anni  dopo  la  P.  VI  è  ammissibile  che  Pindaro  si  trovasse  così  a 
corto  d' immagini  e  di  forme  poetiche  da  rifriggere  quelle  di  un'ode 
della  sua  gioventù.  Osservisi  anche  che  il  confronto  con  la  P.  VI 
si  può  fare  soltanto  per  quella  parte  di  questa  che  tratta  diretta- 
mente della  vittoria,  non  nel  mito  principale  d' Antiloco.  Ciò  posto 
io  ritengo  che  non  senza  una  delicata  intenzione  il  poeta  abbia 
ridestato  1'  eco  dell'  antico  epinicio  :  la  sua  ammirazione  per  Seno- 
crate,  il  suo  affetto  per  Trasibulo  erano  rimasti  così  vivi  e  così 
ardenti  come  allora  ;  per  volgersi  di  tempi  o  per  mutarsi  di  vicende 
egli  non  s'era  mutato. 

Di  differente  da  quella  prima  ode  non  v'è  in  questa  che  un'arte 
più  disinvolta,  un  modo  di  esprimersi  più  sicuro  e  più  scultorio, 
una  franchezza  più  magistrale.  Non  è  un'ode  nella  quale  apparisca 
il  proposito  messo  dal  poeta  di  far  stupire  con  la  straordinaria 
grandiosità  delle  immagini  o  con  l' elevatezza  del  sentenziare  ;  non 
avea  Pindaro  alcun  rivale  da  opprimere  col  peso  della  sua  arte, 
ne  r  occasione  si  prestava  a  ciò  ;  ma  dal  principio  alla  fine  risplende 
sempre  il  suo  genio,  e  sebbene  l'ode  manchi  del  mito,  le  imma- 
gini più  varie  si  succedono  l'una  all'altra  illuminandosi  reciproca- 
mente senza  confusione  e  senza  sforzo.  Nulla  è  detto  poveramente, 
nulla  per  via  d'astrazione  o  di  ragionamento.  *  Gli  antichi  canta- 
vano come  loro  dettava  il  cuore;  ,  —  questa  è  un'affermazione  arti- 
ci) P.  VI  63  :  cvfutóraioiv  òfuXstv,  e  L  II  37:  àaxols  òfJuUtv. 

(3)  Nella  P.  VI  Trasibulo  vinse  Kgiaaiaiaty  év  jtrvx^ts  (▼.  IS)  •  ed  dyXatav  SÒstSey  (y.  4G)  ; 
nell'I.  II    èp  Koia^.,..  'AnóXXcoy....  jtóQe  r'dyXatav. 
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sticamente  così  indifferente,  clie  non  può  in  nessuna  maniera  passar 
per  poesia.  Ma  Pindaro  dà  corpo  e  vita  e  movimento  a  questo  con- 
cetto :  '  gli  antichi  uomini^  o  Trasibulo,  che  dando  di  piglio  alla 
inclita  cetra  ascesero  sopra  il  carro  delle  Muse  dalle  bende  d*oro, 
tosto  dardeggiavano  i  dolci  come  il  miele  inni  amorosi,  se  uno 
essendo  bello  possedeva  il  pronubo  d'Afrodite  dal  bel  trono  dol- 
cissimo frutto.  ,  E  così  di  seguito  continua  a  plasmare;  —  e  i  canti 
venderecci  sono  rappresentati  in  figurar  di  fanciulle  col  volto  ornato 
d'argento;  e  l'affermazione,  che  l'uomo  è  venale,  è  incarnata  nel 
fatto  d' Aristodemo  abbandonato  dagli  amici  ;  e  la  vittoria  Istmica 
è  determinata  nell'immagine  di  Poseidone,  che  manda  l' apio  dorico 
per  incoronarne  la  chioma  al  vincitore;  e  nei  giuochi  Ateniesi  si 
vede  Nicomaco  nell'atto  di  guidare  con  tutta  l'arte  i  cavalli  alla 
meta;  e  in  Olimpia  gli  araldi  delle  Ore,  che  lo  salutano  mentre 
cade  sui  ginocchi  della  Vittoria.  Finalmente,  per  tagliare  corto, 
l'ultima  strofa  bellamente,  quasi  compiendo  il  cerchio,  rientra  nel 
concetto  medesimo  della  prima,  degl'inni  cantati  a  chi  se  li  merita. 
Il  poeta  non  li  compose  perchè  avessero  a  morir  lì  (e  questo  ricorda 
lo  splendido  principio  della  N.  V):  Nicasippo  li  porterà  all'ospite 
e  all'amico  di  Pindaro. 

Anche  quest'ode,  benché  sia  senza  mito,  si  può  ridurre  aUa 
solita  partizione:  nel  mezzo  ha  l'enumerazione  delle  vittorie;  nel 
principio  e  nella  fine  parla  delle  condizioni  della  famiglia  degli 
Emmenidi  e  dell'ambiente  d'allora;  i  due  passaggi,  v.  12  (Ep.  1  v.  2) 
e  w.  30-32  (Ep.  2  w.  3-6),  toccano  dell'  arte  del  canto  :  dice  infatti 
il  primo  :  '  non  canto  cose  ignote  ;  ,  e  il  secondo  :  '  le  vostre  case 
non  sono  ignare  di  canti.  j,'L^  ultimo  epodo  poi,  vv.  43-48,  con- 
tenendo una  riflessione  del  poeta  sulla  propria  ode,  è  qualcosa  di 
separato  da  essa  ;  e  perciò  va  considerato  come  epilogo  (1). 


(1)  Lo  schema  è  dunque  il  seguente,  che  leggerissimamente  si  discosta  da  qneUo  del  ] 
11  (d.)  -  1  (K.)  -  17  (ó.)  -»(/«.)-  10  (a.)  -  6  ii.) 
Le  due  iKtrti  di  passaggio  sono  contrassegnate  anche  dalla  stessa  parola  àyvOra  ed  ùyìHiittg.  n 
Westpbal  inTCce  (O.  o.  pag.  94),  seguito  dal  Lnebbert,  pone  la  /teTauatarQoxà  al  t.  3G,  ma  mi 
pare  una  di\isioue  mono  opportuna. 
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A    SENOCRATE    AGRIGENTINO 
rinciiare  eoi  carro 


Strofa  1, 

Se  ili  antico  alcun,  Trasibulo,  |  presa  in  man  la  nobil  cetra, 
Salì  il  carro  de  le  Muae  |  redimite  il  fronte  d'or, 

Pei  ^ovinetti  il  facile  |  carme  scagliava  all'  etra, 

Se  alcun  fu  bello,  e  il  pronubo 
D'  Afrodite  santa  aveva  |  già  maturo  amabil  fior. 

Antistrofa  1, 

Chh  la  Musa  ancor  non  era  |  mercenaria  allor  né  avara; 
Nb  la  dolce  come  il  mele  |  di  Tersicore  canzon 

D'argento  il  volto  adoma  |  vendea  la  voce  cara. 

Or  la  parola  provvida, 
A  le  vie  del  ver  vicina,  |  dell'  Argèo  serbare  impon  : 

^odo  1. 

Oro  è  l'uom,  —  diss'ei,  d'amici  |  come  d'oro  insiem  deserto.  — 
Saggio  sei;  —  né  cosa  ignota  |  canto,  —  il  premio  dei  cavalli 
Che  a  Senòcrate  donò 

Poseidone  quel  di  che  d'apio  un  serto 

Dorico  all'Istmie  valli. 

Perchè  al  crin  l'avvolgesse,  a  lui  mandò, 

Strofa  2. 

Fregio  all'  uom  dai  cocchi,  lume  |  d' Agrigento.  E  ne  la  festa 
Cirrèa  Febo  ampio-potente  |  lo  vedeva,  ed  anche  allor 

Gloria  gli  porse;  e,  il  premio   |  che  l'alma  Atene  appresta 

Còlto  da  gli  Erettèidi, 
Non  biasmò  la  man  del  forte  |  di  cavalli  agitator. 


—  604  — 

Ani  Ut  ro  fa  2, 

Che  Nicòmiico  sul  giogo  |  stese,  a  tempo  al  corso  prono. 
Lui  gli  Klèi  deir  Ore  araldi»  |  cui  fu  largo  in  ospitar, 

Conobbero,  ministri   |  di  Zeus  fìgliuol  di  Crono, 

E  lui  con  voce  amabile 
Irruente  .^ui  ginocchi  |  di  Vittoria  .^«aiutar 

Epodo  2, 

Ne  la  terra  lor,  che  è  detti\  |  dell*  Olimpio  Zeus  foresta  ; 
Dove  ornò  d^Enesidèmo  |  non  mortale  onore  i  figlL 
Poiché  ignare  a  voi  non  son 

Le  vostre  case  di  banchetto,  o  festa 

Gioconda,  o  che  somigli, 

0  Trasibulo,  a  mei  dolce  ciinzoo.  — 

Strofa  S, 

Perocché  non  è  dirupo,  i   né  per  V  erta  ardua  la  strada, 
Chi  r  onor  de  le  Eliconie  |  guidi  i  buoni  a  celebrar. 

E  poti-ei  lungi  il  dardo   |  scagliar,  quanto  s' ingrada 

Su  le  virtù  de  gli  uomini 
Senocmte.  Augusto  egli  era  |  tra  gli  eguali  a  conversar, 

Antistrofa  3, 

Bei  corsier  teneva  in  pregio,  |  come  a'  Greci  é  nobil  arte  ; 
De  gli  Dei  curò  le  cene  |  sacre  ;  e  intomo  ali*  ospitai 

Mensa  sofQar  di  venti  |  non  fé*  raccòr  le  sarte; 

Ma  nell*  estate  al  Fàside, 
Ma  r  inverno  al  Nil  la  vela  |  sua  correa  per  Talto  sai. 

Epodo  3. 

Ed  or  quando  invida  speme  |  de*  mortai  le  menti  oscura. 
La  virtù  patema  ei  dunque   |   non  nasconda  e  gl'inni  miei. 
Perché  avessero  a  indugiar 

Qui,  non  vi  posi  indamo  ogni  mia  cura.  — 

Nicasìppo,  or  tu  dei 

Questo  all'ospite  mio  carme  recar. 


L'ODE  ISTMICA  III 


Melisso  di  Tebe  figlio  di  Telesiade,  forte  e  valoroso  uomo,  sebbene 
d'aspetto  piuttoso  meschino,  vv.  67-69  (Ep.  4  vv.  1-3),  prima  della 
vittoria  Istmica  nel  pancrazio,  neir  occasione  della  quale  fu  composta 
quest'  ode;  ne  avea  riportato  in  Tebe  tre  altre,  vv.  87-90  (Ep.  5  vv.  3-9), 
due  da  adulto,  una  da  giovinetto,  quand'era  alunno  del  maestro  Orsea, 
nei  giuochi  funebri  che  si  celebravano  fuori  delle  porte  Elettree  in 
onore  dei  figli  di  Eracle  :  un'  altra  vittoria  col  carro  aveva  riportata 
probabilmente  di  recente,  nei  ludi  Nemei,  vv.  11-13  (Ant.  1  v.  8  — 
Ep.  1  V.  1).  Apparteneva  alla  gente  dei  Cleonimidi,  fino  ab  antico 
delle  più  segnalate  di  Tebe,  congiunta  d'ospitalità  coi  popoli  vicini, 
dei  quali  teneva  in  Tebe  stessa  la  rappresentanza,  vv.  25-26  (Ant.  2 
w.  1-3),  ed  affine  con  la  gente  più  famosa  ancora  dei  I/abdacidi, 
vv.  15-17  (Ep.  1  vv.  3-6).  I  Cleonimidi  a  cominciare  da  Cleonimo  loro 
capostipite  si  erano  segnalati  nelle  gare  equestri  e  aVeano  meritato 
inni  e  corone  ;  delle  quali  si  ricordano  quelle  riportate  in  Atene  e  "  in 
Sicione,  vv.  43-44  (Ant.  3  vv.  1-Ì):  si  fecero  onore  però  anche  ai 
quattro  grandi  agoni  panellenici;  ma,  poiché  Pindaro  vi  accenna 
molto  vagamente,  vv.  46-47  (Ant.  3  vv.  4-8),  si  vede  che,  o  la  fama 
ne  era  dubbia,  cfr.  vv.  39-41  (Str.  3  vv.  4-7),  o  qualche  accidente 
avea  strappato  loro  di  mano  la  vittoria.  La  loro  fortuna  del  resto 
non  era  stata  costante:  in  loro  era  stato  trasmesso  il  fato  dei  Lab- 
dacidi,  che  alternava  tra  la  felicità  e  la  sciagura,  come  del  pari  si 
nota  diffusamente  nell'O.  II,  la  quale  offre  con  quest'ode  parecchi  pa- 
ralleli :  per  questo  fato  una  volta  in  un  solo  giorno  quattro  di  loro 
perirono  in  battaglia;  poi  la  buona  fortuna  ritornò. 

Quest'ode  è  nel  suo  complesso  un  po'  difficile,  e  diede  materia 
a  molte  questioni.  Nel  più  antico  codice  Vaticano  la  prima  triade 
è  data  come   un'  ode  a  se  e  le   altre  quattro  triadi  come   un'  altra  ; 
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e  gli  editori  antichi,  e  tra  i  recenti  ancora  il  Bergk,  accettarono 
questa  divisione,  che  è  nota  del  resto  anche  allo  scoliaste,  ritenendo 
r  ode  prima  e  più  breve  essere  posteriore  di  tempo  alla  seconda  e 
più  lunga.  Il  Bulle^  citato  dal  Mezger,  tiene  una  via  di  mezzo,  e 
stando  pure  alla  divisione,  ammette  che  Pindaro  all^ode  maggiore, 
composta  prima  per  la  vittoria  Istmica,  abbia  poi  premesso  nna 
triade  per  ricordare  la  successiva  vittoria  Nemea.  Questa  ipotesi, 
accettata  poi  dal  Christ  e  dal  Bury,  almeno  ha  il  vantaggio  di  am- 
mettere che  il  poeta  abbia  dato  egli  stesso  unità  alla  sua  opera:  Tode 
sarebbe  dunque  sempre   ima  sola,  comunque  fosse  stata  composta. 

Ad  ogni  modo  contro  la  divisione  vi  sono  delle  obiezioni  poten- 
tissime, delle  quali  ricorderò  subito  una  che  è  pregiudiziale.  L^  opera 
del  poeta  di  lirica  dorica  non  consisteva  solo  nella  distribuzione  dei 
pensieri  e  delle  parole  in. un  modulo  determinato,  ma  essenzialmente 
anche  nella  creazione  della  forma,  sia  metrica,  sia  musicale,  che 
doveva  essere  appropriata  e  nuova  per  ogni  singolo  caso.  Ora  che 
Pindaro  alla  stessa  persona  dirigesse  due  poesie  nello  stesso  preciso 
metro,  e  quindi  con  la  stessa  musica,  sarebbe  pressoché  tanto  strano, 
quanto  se  ora  un  musicista  si  pensasse  di  fare  un^  opera  tenendo  la 
musica  altrui  e  mutando  il  libretto.  E  poi  contraddetto  da  tutti  gli 
altri  esempi  di  casi  analoghi  che  di  Pindaro  stesso  si  possono  citare, 
come  ho  osservato  nell'introduzione  air 0.  IL  Le  altre  ragioni  par- 
ticolari contro  la  divisione  vedremo  che  valgano,  facendo  a  parte  a 
parte  Panatisi  delPode  e  studiandone  il  senso  generale. 

L'ode  comincia  con  una  sentenza:  chi  è  fortunato  o  nei  giuochi 
o  per  dovizie,  e  non  insanisce  perciò,  è  degno  d'esser  lodato  dai  suoi 
concittadini.  E  soggiunge:  "  o  Zeus,  le  grandi  virtù  ai  mortali  ven- 
gono da  te;  e  la  fortuna  di  quelli  che  le  accettano  con  riverente 
riconoscenza  dura  più  a  limgo,  mentre  alle  menti  bizzarre  essa  non 
si  accompagna  sempre  fiorente  allo  stesso  modo.  ,  È  sempre  il  solito 
concetto  di  Pindaro  che  anche  le  nostre  virtù  non  sono  poi  altro 
che  un  dono  della  natura  e  della  grazia  divina,  e  perciò  c'è  da 
goderne,  ma  non  da  insuperbirne,  —  o  si  andrebbe  a  rischio  di 
demeritare  il  favore  degli  Dei.  Ma  se  la  virtù,  cioè  l'attitudine  a 
cose  grandi,  viene  dagli  Dei,  V opera  in  sé  è  dell'uomo,  che  ha  cor- 
risposto  ai  doni  ricevuti  :  convien  dunque  rendergli  il  debito  compenso 
di  canti;  e  nel  caso  presente  tanto  più  a  Melisso,  che  non  solo 
vinse  ai  giuochi  Istmici  nel  pancrazio,  ma  anche  col  carro  ai  Xemei. 
Egli,  conchiude,  non  fa  torto  alla  innata  virtù;  cioè,  come  sintesi 
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di  quanto  s^  è  detto  fin  qui,  egli  ricevette  la  grazia  e  vi  corrispose 
con  l'opera. 

Questo  ricordo  della  innata  virtù,  che  si  è  andato  così  svolgendo, 
ed  ora  si  è  formulato  chiaramente,  richiede  qualche  prova  :  bisogna 
vedere  se  la  storia  degli  antenati  di  Melisso  dà  ragione  a  quanto 
il  poeta  ha  asserito.  La  virtù  di  Cleonimo  suo  capostipite  nelle  gare 
equestri,  dice,  la  conoscete:  i  Cleonimidi  poi,  per  via  di  madre 
essendo  affini  dei  Labdacidi^  e  perciò  a  parte  delle  loro  ricchezze, 
poterono  fame  uso  glorioso  negli  stessi  esercizi  (1).  Ricordati  i 
Labdacidi,  si  presenta  alla  fantasia  del  poeta  anche  la  storia  del 
fato  congiunto  a  quella  famiglia,  per  il  quale  le  buone  venture  sono 
interrotte  da  gravi  peripezie.  Di  questo  fato  doveano  essere  partecipi 
tutti  i  loro  discendenti;  e  quindi  anche  i  Cleonimidi,  come  erano 
loro  compagni  nelle  cose  buone  (nelle  ricchezze,  avea  detto),  così 
anche  lo  doveano  essere  in  tutto  il  resto:  perciò  soggiunge:  **  ma 
r  età  col  volgere  dei  giorni  fece  loro  provare  divei*se  mutazioni  ,  (2). 
Dal  fato  particolare  poi  era  naturale  che  la  mente  del  poeta  risalisse 
alla  regola  e  alla  considerazione  generale;  che  cioè  queste  vicissi- 
tudini sono  veramente  proprie  della  sorte  mortale,  non  che  dei  Lab- 
dacidi (3),  —  infatti  soggiunge  che  solo  gli  Dei  (4)  sono  immuni 
da  sciagure  :  —  però  il  concetto  non  è  ancora  chiaro,  e  ha  bisogno 
di  procedere  per  determinarsi  nettamente,  come  abbiamo  veduto 
nei  versi  precedenti  avvenire  di  quello  della  virtù  innata. 

Qui  finirebbe  la  prima  ode:  può  dunque  un'ode  di  Pindaro  finire 
così?  Oltre  che  essere  una  cosa  monca  e  sconclusionata,  avrebbe  poi 
anche  lasciato  in  chi  la  udiva  un'impressione  di  disgusto,  anzi  di 
malaugurio.  Anche  l'O.  VII  finisce  ricordando  la  mutabilità  della 


(1)  V.  17:  xai  fiaTQÓi^  Aafiòaxiòmatv  aùwoftoi  nXovmv  Óiéamxov  xtTQaoQtd^  nóvoig^  — 
CoD stangasi  col  FonnoU,  aùvvo/ttoi  nAoùrov,  e  prendasi  nóvoig  come  datiro  di  maniera.  Cfr.  N.  I 
64-65:  xai  nva  aùv  nXayùt>  àvÒQC^v  itóQ<i>  onixovra  :  cfr.  pare  O.  I  115. 

(3)  V.  18:  alùv  òè  nvXtvÒo/uéyaig  àfiéQ<ug  àXX*  àXXox'  i^dXXaSBv. 
Questo  aoristo  ra  inteso  In  senso  storico,  e  non  già,  come  intendono  quasi  tutti  i  commentatori, 
in  senso  gnomico:  e  perciò  alla  fine  del  verso  precedente  deve  porsi  una  virgola,  o  tutfal  più 
un  punto  in  alto.  Una  sentenza  generale  qui  non  ha  che  fare,  e  c'è  poi  pochi  versi  dopo.  Quol 
fosse  il  fato  particolare  dei  Labdacidi  è  detto  nell'O.  II  35-37: 
oi>t6>  òi  MolQ't  à  xò  naxQÙlov 
ri^vò*  èxtt  TÒv  eOtpQoya  nóvfiov,  0£6Qt<t>  cbv  òXfit^, 
èni  n  xoi  /cilfi'  dyet  rtaXtvTQdneXov  dJUU^  X6^^^' 

(3)  Nell'O.  n  30-37,  viceversa  dalla  sorte  generale  di  tutti  gli  nomini,  ohe  è  mutabile,  si  passa 
a  quella  speciale  dei  Labdacidi,  che  la  mutabilità  l'avca  come  sua  propria  caratteristica. 

(4)  V.  18  :  nalòeg  Hedv.  Il  Fonncll  con  Io  scoliaste  intende  per  I  figli  tUgli  Dm  gli  Dei  stessi, 
come  analogamente,  al  v.  54,  naiòecniv  'EXXàytov.  Cfr.  P.  X  31-2a:  ^eòs  elu  ànt'isttav  néag. 


fortuna,  ma  là  la  sentenza  è  detta  generalmente  come  mi  avver- 
timento morale,  ed  è  preparata  con  più  buona  grazia,  e  compiuta 
senza  bisogno  d^altro  svolgimento  :  qui  non  era  un  bel  complimento 
da  fare  al  vincitore  ricordargli  per  ultimo  le  disgrazie,  non  ipotetiche 
ma  reali,  della  sua  famiglia,  e,  peggio,  sarebbe  una  magra  conso- 
lazione il  soggiungere  che  solo  gli  Dei  sono  senza  guai. 

E  se  così  un'ode  di  Pindaro  non  può  finire,  meno  ancora  si 
può  pensare  che  cominci  con  la  sentenza  che  segue:  '  io  ho  per 
grazia  degli  Dei  infinite  strade  per  ogni  dove  ;  o  Melisso,  poiché  nei 
giuochi  Istmici  hai  pòrto  facile  occasione  a  seguire  con  Tinno  le 
vostre  virtù.  ,  Anche  un  lettore  superficiale  vede  subito  che  questa 
è  una  delle  solite  figure  che  Pindaro  usa  nei  passaggi  da  una  parte 
all'altra  dell'ode,  —  cfr.  la  stessa  immagine  in  I.  V  22  (Ep.  1  w.  5-7), 
N.  VI  45  (Str.  3  vv.  1-2)  e  53-54  (Ant.  3  vv.  2-3),  —  e  che  egli  non 
entra  mai  nell'argomento  con  tanta  goffaggine.  Le  vostre  virtù? 
vostre,  di  chi  ?  Anche  quella  frase  così  povera  con  cui  è  nominata 
la  vittoria  Istmica  {Ja^juioig),  il  vero  soggetto  dell'epinicio,  mostra 
che  di  essa  doveva  esser  nell'ode  un'altra  menzione  più  decorosa; 
e  questa  è  esplicita  nei  versi  che  precedono,  mentre  poi  i  vv.  37-39 
(Str.  3  vv.  1-4)  vi  accennano  come  a  cosa  nota  e  detta. 

Ma  se  queste  sentenze  e  frasi  non  possono  stare  ne  come  chiusa 
né  come  principio,  in  mezzo  all'ode  e  di  seguito  alle  altre  stanno 
benissimo.  Il  poeta  trasportato  dalla  sua  fantasia,  che  segue  volen- 
tieri lo  svolgimento  dei  fatti,  a  ricordare  le  vicende  dei  Labdacidi, 
poiché  il  tasto  era  doloroso,  e  i  conforti  magri,  spicca  netto  il 
volo  ad  altro  argomento.  Io  ho,  dice,  molte  strade  aperte  per  can- 
tare le  vostre  virtù,  —  quasi  quella  percorsa  da  ultimo  non  fosse 
la  buona,  —  e  tu  me  le  hai  aperte,  o  Melisso,  con  la  tua  vittoria: 
questa  mi  è  occasione  per  cantare  i  Cleonimidi  ;  cioè,  Melisso  non 
è  che  im  esempio  della  specie,  e  in  lui  per  la  vittoria  Istmica  si 
pare  come  perseveri  nei  Cleonimidi  la  grazia  degli  Dei,  la  parte 
buona  del  fato  dei  Labdacidi.  Che  se  ebbero  qualche  sciagura,  questa 
è  la  sorte  che  tocca  a  tutti  gli  uomini:  ciò  che  nel  v.  18  (Ep.  1 
vv.  7-9)  è  detto  essere  an'enuto  realmente  ai  Labdacidi,  nei  vv.  23-24 
(Str.  2  vv.  7-9)  si  dice  soler  avvenire  a  tutti  quanti.  Ed  ecco  pro- 
posto il  tema  da  rappresentare  nei  quadri  che  seguiranno,  ed  ecco 
insieme  chiarito  e  formulato  ciò  che  prima  era  solo  intuito  e  sentito. 

Non  v'  è  dunque  tra  l' epodo  primo  e  la  strofa  seconda  alcuna 
tautologia,  come  vorrebbero  quelli  che  cercano  appigli  per  dividere 
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rodo;  anzi  c'è  perfetta  continuità  (1).  L'impressione  delle  muta- 
zioni dolorose  della  famiglia  dei  Labdacidi  è  qui  piuttosto  atte- 
nuata :  il  loro  triste  fato  era  troppo  noto,  perchè  si  potesse  dissi- 
mularlo ;  i  Cleoniraidi  sentivano  di  esservi  essi  pure  compresi,  e 
Pindaro  non  lo  nega,  fa  loro  notare  però  che  l'avvicendarsi  dei 
beni  e  dei  mali  non  è  di  loro  soli:  ali* infuori  di  questo  tributo 
alle  umane  sorti  i  Cleonimidi  anzi  sono  benedetti  dagli  Dei.  E  co- 
mincia ad  enumerare  le  benedizioni  che  ebbero.  Co^ì  nell'O.  II 
vv.  19-20  (Ep.  1  vv.  5-6)  data  la  sentenza  generale  che  il  dolore 
cessa  per  la  buona  ventura,  ai  vv.  23-24  (Str.  2  vv.  4-5)  la  si 
rij)ete  applicandola  al  caso  particolare  delle  figlie  di  Cadmo.  Anche 
là  chi  logge  senza  troppo  badare  potrebbe  vedervi  una  tautologia. 
E  perchè  allora  aveva  prima  toccato  delle  sciagure  ?  Perchè, 
come  vedremo,  veramente  delle  sciagure  gravi  aveano  patito  i  Cleo- 
nimidi, e  conveniva  preparare  a  poco  a  poco  gli  animi  al  loro  ricordo: 
se  questo  non  era  solo  il  destino  speciale  della  famiglia,  ma  era  il 
destino  di  tutti  gli  uomini,  non  avevano  più  ragione  di  lagnai*sene. 
Restava  del  fato  di  famiglia  la  parte  buona.  E  perciò  essi  furono 
in  Tebe  onorati  fino  da  principio,  e  prosseni,  cioè  rappresentanti, 
in  Tebe  dei  popoli  vicini  (dunque  persone  degne  di  tutta  la  fiducia), 
e  privi  di  strepitosa  insolenza.  Questa  non  è  che  l'applicazione  al 
caso  dei  Cleonimidi  di  ciò  che  il  poeta  avea  detto  sul  principio 
dell'ode  come  sentenza  generale;  e  la  vicinanza  d'allora  tra  le  due 
idee  antitetiche  della  gloria  e  del  tenersi  lungi  dal  trasmodare  fa 
sì  che  esse  ora  si  ripresentino  aggiogate  insieme  senza  che  ci  accor- 
giamo quasi  della  loro  disparità.  E  continuano  le  lodi,  anzi,  meglio 
di  ogni  enumerazione,  si  dice  che  essi  meritarono  ogni  lode  :  *  qmmte 
testimonianze  volano  tra  gli  uomini  di  immensa  gloria  di  vivi  e  di 
morti,  toccarono  in  ogni  cosa  (2)  il  termine  :  «  cioè,  essi  toccarono 
{èiréxpavoaVf  non  dice  che  l'abbiano  còlta)  la  perfezione  di  tutte 
quelle  grandi  virtù  per  le  quali  vanno  immortali  per  le  bocche 
degli  uomini,  specialmente  per  mezzo  dei  canti,  tanti  antichi  e  anche 

(1)  Cade  perciò  anche  ripotosi  del  Fonncll,  che  dopo  il  r.  I»  sia  andata  perduta  una  triade 
intera,  n  caso  sarebbe  poi  molto  strano  :  foiMe  in  principio  o  in  fino,  potrobl>e  spie^^rsi,  ma  nul 
mezzo  dell'ode  non  vedrei  come  potoiwe  e!»i»cru  occadutu.  Oltre  di  ciò  Pindaro  non  ha  alcuna 
o<le  di  sol  triadi,  racntrr  di  cinque.  c'>nji>nMi''cndo  «inost.-i.  u*>  lia  d««dkM.  E  cade  puro  l'altra 
ilHitesi  simile  del  Bergk,  che,  dividendo  l'odo  in  due,  avea  pure  dovuto  ammettere  che  non  si 
regi^evano  più  in  piedi  uè  l'uua  uè  l'altra,  e  perciò  credeva  che  della  prima  fos»e  caduta  una 
triade  di  chiusa,  e  della  seconda  una  tri.tde  in  principio. 

(2)  V.  20:  éneipavcav  narn  mìv   rcAoc*  Intendasi   col  Fenncll  «arò  mlv,  in  of/MÌ  tfjìecie  iti 
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t^nti  conteniporaiiei.  lusomnia  col  luro  straordiuario  valore  giunsero 
alle  colonne  d^  Eracle,  oltre  le  quali  non  potendosi  più  procedere, 
è  vano  desiderare  una  virtù  che  vada  più  lungi  (1).  Così  la  meta- 
fora delle  colonne  d' Eracle  il  poeta  stesso  la  finisce  accostandola 
al  concetto  proprio  della  moderazione,  senza  che  si  possa  dire  che 
perciò  essa  sia  inutile:  T obbedienza  al  consiglio  d'Enicle  giustifi- 
cava il  poeta,  che  pareva  dissuadere  dal  desiderare  una  maggior 
perfezione  e  dall' affaccendarsi  più  oltre  dietro  alla  virtù  :  invece  di 
un  consiglio  di  viltà  o  di  comodità,  diventava  un  consiglio  di  mo- 
destia, tanto  più  se  badiamo  al  vero  significato  di  àgerà  in  Pindaro, 
che  non  solo  vuol  dire  virtù,  ma  comprende  insieme  la  gloria  meri- 
tata per  essa.  —  Perchè  però  Pindaro  avesse  acciuuulato  tutte  le 
lodi  possibili  in  questa  lode  generale,  non  vuol  tacere  anche  i  prin- 
cipali meriti  particolari  dei  Cleonimidi^  che  si  riassumono  in  due 
categorie,  studio  delle  gare  equestri  e  valore  in  guerra,  e  li  nota 
a  modo  d' esemplificazione  e  a  giustificazione  della  lode  generale  che 
avea  asserito  lor  convenire  (2). 

La  lode  tributata  ai  Cleonimidi  era  la  maggiore  che  si  potesse 
pensare:  al  di  là  non  v'è  che  sciagura.  Che  la  felicità  eccessiva 
produca  rovina  è  un  sentimento,  non  che  di  Pindaro,  comune  ai 
Greci:  a  questo  punto  dunque,   dopo   toccato  dei  segni   d' Eracle, 


(1)  Vt.  29-31  :  dvoQtmg  Ó'  èazàraujty 

óbtoàev  arùXmatv  dnToyd"HQaicXeiots. 
'ìtal  fifpcén  fiaxQoxé(>a¥  amùòety  dgcniy. 
Pindaro  ripete  sovente  certe  immagini  ;  ma  di  rodo  copia  coai  letteralmente  come  qui  (o  vice» 
Torsa  che  sia)  on  luogo  deU'O.  m  43-45  : 

yù¥  ye  ngfkg  ioxanàv  SqQOv  doeratat  Urivaiv  dJtrevat 
oiKoùsv  'IfgaitXéog  oroJUlv.  ro  nÓQa€o  d*  èaxi  co*pols  dfiaxov 
ìtdaòtpou:.  ov  fiàv  òu^$^.  nstvòg  éltpt. 
Il  T.  31  pare  troppo  staccato  e  isolato,  perciò  fa  mutato  da  parecchi  in  parecchi  modi,  mesUo 
di  tutti  dal  Christ,  che  a  noì  firptén  sostituì  ni»'  ovn  i¥u  Ma,  come  nota  il  Fennell,  la  < 
ù  superflua:  non  tanto  però  i>er  la  ragione  ch'egli  adduce,  che  koì  abbia  qui  significato  di  i 
msMt€  (per  il  qual  senso  cfr.  P.  IV  165  e  247),  quanto  perchè  il  t.  SI  va  considermto  come  tra 
parentesi,  infatti  il  t.  32  segue  il  senso  del  t.  30  continuando  l'enumerasione  d^e  Tirtà  dei 
Cleonimidi  :  UarotQtHpoi  ^èyivoyro,  mvU  Levisi  dunque  il  punto  dopo  'HQoxXeiats  e  dopo  d^era**, 
sostituendovi  una  virgola.  ^  I  commentatori  poi  suggeriscono  d'intendere /coK^onrpcnr  in  senso 
avverbiale.  Però  confrontando  il  solo  altro  luogo  di  Pindaro  ove  cnsifòiù  ha  significato  trmasitiTo, 
P.  ni  61-72  :  fiii  fiiov  difóyarov  axedòe,  e  dove  l'aggettivo  non  può  mutarsi  in  avverbio,  nasce 
il  dubbio  »e  anche  qui  grammaticalmente  sia  indifTerente  intendere  /ii)  <ut€vòetw  à^feràv  «Mncgfto» 
TCfto)^.  Credo  di  no  :  ed  anche  per  II  senso  hi  cusa  bla  divej-samcntc,  ed  ò  preferibile  quello  cbe 
dà  l'aggettivo:  con  l'avverbio  vorrebbe  dire:    "  non  itollecitare  la  virtù  ad  andar  più  oltre:  « 
con  l'aggettivo  :  *  non  desiderare  una  virtù  che  vada  più  oltre.  ,  n  primo  senso  veramente  disto- 
glierebbe dalla  pratica  della  virtù,  il  becondo  richiama  solo  ad  accontentarsi  della  gxmsia  ottenuta. 

(2)  V.  32:   uutorQòipot  t*  èyévovxo.  Questo  rr  non  ha  soltanto  il  significato  copulativo,  xoa 
anche  quello  esplicativo  di  Wor,  come  spesso  anche  Ve  italiano. 
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si  dovea  ripresenture  spontuneamente  al  poeta  Taltra  parte  deirìm- 
magioe  proposta  prima,  quella  delle  sciagure  dei  Cleonimidi.  E 
furono  gravi  veramente,  poiché  in  un  solo  giorno  un  turbine  di 
guerra  disertò  la  casa  di  quattro  di  loro.  —  Né  solo  per  ragione  anti- 
tetica questo  concetto  nasce  dai  precedenti,  ma  vi  è  legato  anche  da 
ragione  di  continuità:  avea  detto  da  ultimo  chiudendo  le  lodi,  che 
essi  piacquero  ad  Àres:  Pidea  della  guerra  richiama,  v.  34,  per 
conseguenza  iyàQ)  e  per  antitesi  (dÀÀà)  quella  delPeccidio.  Ma  sulle 
tristi  memorie  non  conviene  insistere,  perciò  toccatele  appena  di 
sfuggita,  Pindaro  ne  cava  anzi  argomento  di  consolazione,  metten- 
dole a  confronto  della  felicità  presente,  che  perciò  torna  più  cara. 
Quello,  ripiglia  con  la  stessa  figura,  fu  un  temporale  che  è  passato, 
metafora  in  Pindaro  a  dir  vero  fin  troppo  ripetuta;  ora  la  casa 
dei  Cleonimidi  ritoma  a  rifiorire,  come  la  terra  dopo  la  nebbia 
invernale  dei  mesi  inconstanti  (notisi  che,  secondo  le  indagini  del- 
l'Unger  e  del  Christ,  i  giuochi  Istmici  sarebbero  stati  celebrati 
in  primavera)  ;  e  ciò  per  consiglio  degli  Dei,  —  giusta  quanto  avea 
detto  prima,  che  le  grandi  virtù  vengono  da  Zeus,  e  che  per  con- 
seguenza i  Cleonimidi  erano  sotto  la  sua  protezione.  Il  ricordo 
degli  Dei  in  generale  si  determina  poi  in  quello  di  Poseidone  in 
particolare,  cui  é  sacro  V  Istmo  di  Corinto  ;  il  quale  Poseidone,  por- 
gendo ai  Cleonimidi  questo  inno  meraviglioso,  fece  risorgere  dal 
letto  r antica  loro  fama:  cioè,  Poseidone  avea  concesso  a  Melisso 
nei  suoi  giuochi  la  vittoria,  la  quale,  producendo  il  canto,  porse 
occasione  al  poeta  di  ricordare  cose  che  erano  cadute  in  dimenti- 
canza. Dice  infatti  che  la  fama  loro  si  era  addormentata,  ma  ora 
risorgendo  risplende  bella  e  formosa,  come  Lucifero  è  insigne  tra 
le  altre  stelle.  Ora  la  fama  ridestata  deve  ricordare  qualche  cosa, 
qualche  fatto:  gli  elogi  detti  di  sopra  erano  generali,  potevano 
essere  un  apprezzamento  del  poeta,  conviene  dunque  ricordare  delle 
cose:  però  ricorda  quelle  che  può  sapere,  le  vittorie  col  carro 
riportate  dai  Cleonimidi  ad  Atene  e  a  Sicione,  le  quali  furono  già 
cantate  dai  poeti  di  allora.  Notisi  T  esattezza  delP  espressione  :  la 
fama  si  ridesta,  dunque  anche  prima  la  fama  s'era  occupata  dei 
Cleonimidi  ;  —  erano  stati  essi  infatti  celebrati  negli  inni  ;  —  adesso 
la  fuma  si  ridesta,  cioè  l'inno  si  rinnova  da  Pindaro,  e  sarà  mera- 
vi(/lioso,  lo  dice  lui  stesso,  e  bello  sopra  di  ogni  altro.  Oltre  delle 
vittorie  accennate,  o  non  ne  erano  state  riportate  altre,  o  non  erano 
ben  note:  infatti  quanto  ai  quattro  grandi  agoni  Panellenici,  Pindaro 
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dice  solo  che  i  Cleoniraìdi  presentatisi  a  gareggiare  col  carro  godet- 
tero di  avere  speso  tanto  per  i  cavalli.  Vuol  asserire  con  ciò  ch'essi 
abbiano  vinto?  Non  pare.  Vuol  ricordare  invece  i  loro  insuccessi? 
Così  senz'altro  è  anche  più  difficile  il  crederlo.  Vero  è  che  si 
potrebbe  l'ispondere  che  Pindaro  fa  menzione  di  questi  insuccessi 
come  una  seconda  prova  dell'avvicendarsi  della  loro  fortuna:  ma 
poiché  ^  non  riuscire  vincitore  ai  giuochi  ognuno  che  si  presentava 
doveva  essere  disposto,  non  si  vedrebbe  perchè  in  ciò  dovesse  rico- 
noscersi una  speciale  triste  fatalità;  e  se  non  dipendeva  dalla  fatalità, 
perchè  allora  Pindaro  voleva  mortificare  il  suo  uomo,  ridestandogli 
senza  bisogno  un  ricordo  non  lieto?  Convien  dunque  anmiettere  che 
ai  giuochi  Panellenici,  o  in  alcuno  di  essi,  fosse  stata  fama  che  i 
Cleonimidi  avessero  riportato  delle  vittorie,  ma  che  ciò  non  si  potesse 
accertare  con  nessun  monumento,  o,  se  no,  che  le  loro  vittorie  fos- 
sero state  contestate  ;  e  a  creder  ciò  può  indurre  il  modo  cumulativo 
con  cui  il  poeta  accenna  a  questi  giuochi,  forse  perchè,  determinando 
meglio  dove  avessero  vinto,  temesse  una  smentita.  Se  ciò  non  si 
vuole  concedere,  si  potrà  ammettere  invece  che  veramente  i  Gleoni- 
midi  non  abbiano  vinto  a  questi  giuochi,  ma  che  T  insuccesso  sia 
stato  ascritto  a  qualche  particolare  accidente,  e  non  a  mancanza  di 
.  cure  o  di  valore:  osservo  però  che  questa  seconda  ipotesi  è  meno 
probabile  che  colga  nel  vero,  perchè  un  accidente  di  tal  genere 
poteva  essere  accaduto  forse  una  volta,  e  Pindaro  invece  parla 
insieme  di  tutti  quattro  i  giuochi.  Da  ultimo  si  può  anunettere 
anche,  e  questo  forse  è  il  partito  migliore,  che  la  fama  corresse 
diversa  (questa  incertezza  si  può  ammettere  più  facilmente  pei 
giuochi  Nemei  e  gli  Istmici  che  per  gli  Olimpici  e  i  Pitii),  e  parte 
si  vantassero  delle  vittorie,  parte  si  giustificassero  degli  insuccessi 
senza  poter  nulla  provare.  Anche  la  sentenza  che  segue  pare  agevoli 
quest'ultima  interpretazione:  "  Perocché,  —  dice,  —  di  quelli  che 
non  hanno  fatto  prova  sono  ignorati  i  silenzi  :  ,  —  cioè  di  chi  non 
è  sceso  alla  prova  non  si  dice  nulla,  e  perciò  nessuno  ne  sa  nuUa, 
e  sulle  loro  cose  non  si  fanno  discussioni.  Donde  si  può  inferire 
che,  se  dei  Cleonimidi  si  parla,  è  segno  che  c'è  ragione  di  parlare, 
perchè  ne  hanno  dato  materia,  ancorché  nulla  consti  con  certezza. 
Ora  gli  iynoti  siUiizi  {d/nuvoi  OKomù)  generano  un'immagine  simile 
nel  concetto  che  segue,  la  non  apparenza  od  oscurità  ((ìq>óv€ia) 
della  fortuna;  e  il  concetto  di  chi  non  prova  (r6>v  cbretQaTUjy) 
genera   l'antitesi  di    chi    viene   a   gara    (jucLQyajuéyoìy):  soggiunge 
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dunque:  *  ma  anche  per  quelli  che  gareggiano  v^è  T incertezza  della 
fortuna,  prima  che  sieno  giunti  alPestremo  termine  ,,  (1),  cioè  prima 
che  la  prova  sia  compiuta,  —  **  poiché  (la  fortuna)  dà  delP  una  cosa 
e  dell' altni,  ,  cioè  dei  beni  e  dei  mali.  Vuol  dire  insomma,  che  di 
chi  non  prova  non  si  discorre,  ma  che  però  anche  provando  resta  a 
vedere  cosa  disporrà  la  fortuna  :  e  questo  può  anche  benissimo  esser 
detto  per  rispondere  a  chi  immeritamente  ebbe  il  successo.  Infatti 
incalza  ancora  aggiungendo  :  *  e  l'arte  degli  uomini  da  meno  abbatte 
ghermendolo  il  più  forte  (2);  „  come  avvenne  ad  Ajace.  Voi  conoscete, 
dice,  la  forza  d'Ajace,  —  cioè  Ajace  ;  —  ma  la  perifrasi  continua  il 
suo  effetto  nella  proposizione  relativa  seguente,  "'  la  quale  [forza] 
avendo  egli  ad  alta  notte  tagliato  intorno  alla  propria  spada,  „  cioè, 
il  quale  Ajace  essendosi  infilzato  sulla  propria  spada,  "  ebbe  (egli) 
mala  voce  tra  i  Greci  quanti  andarono  a  Troja  (3).  Ma  Omero,  „  sog- 
giunge, **  lo  fece  onorato  tra  gli  uomini:  „  notisi  l'antitesi,  non  solo 
tra  i  Greci  ed  Omero,  ma  tra  quelli  che  andarono  a  Troja,  che  furono 
relativamente  pochi  e  in  un  tempo  solo,  e  gli  uomini  in  generale, 
che  sono  molti  e  continuano  di  generazione  in  generazione.  '  Il  quale 
(Omero),  ,  prosegue,  *  rimettendo  in  piedi  {ÒQ^ùacug)  tutta  la  sua 


(1)  V.  A9:  ianv  ò'  dipàveia  rvxag  noi  juaQvajuérov. 

U  tossico  dol  Rampel  registra  qacsto  passo  tra  quelli  nei  quali  il  verbo  /uùQvafAai  ha  il  signifi- 
cato di  eombatUi'e,  pHffmatt,  e  così  lo  intende  anche  il  Mczger;  altri  lo  spiegano  per  eonUnd€it  neil» 
gare  ngonati:  veramente  però  il  suo  significato  qui  è  più  generale  e  pnò  comprendere  l'on  caso 
e  l'altro  e  i  oasi  simili,  polchò  l'essenza  del  suo  valore  è  nel  contrapposto  di  rc^v  àneiQàxtùv^ 
come  ben  vide  l'Hermann;  il  quale  però  spiegò  male  il  secondo  membro  dell'antitesi:  tU  etiain 
«orum  qui  rerfaitf,  ignota  matiet  sor»,  nisi  ai  t^etoriam  adèpti  »iiU:  -^  il  qual  senso  non  è  tollerato 
da  ciò  che  segue.  La  frase  i)oteva  per  se  comprendere  anche  il  senso  voluto  dall'Hermann, 
anzi  partiva  precisamente  da  questo  concetto,  che  nasceva  diritto  dal  verso  precedente:  ma  col 
procedere  il  pensiero,  come  avviene  spesso,  si  modifica,  ne  cade  la  parte  che  non  serve  più,  e  si 
mette  in  luce  quella  che  fa  all'  uopo  :  la  aggiunta  nglv  téJlo;  dx^v  lìtéaOai,  e  più  ancora  l'altra 
tOv  re  yùQ  xaì  nòv  ótòot,  determinano  ohe  11  senso  di  dipéyeta  xvxag,  oteuHtà  fMkt  foftwta,  non 
ù  più  quello  di  ignoratiM»  déOe  gesta  eompintt,  ma  di  incertezza  delVevento. 
(3)  V.  63.  Leggasi  coi  migliori  codici:  xixva  Mara^dQyfato'. 
{3)  Vv.  53-64: 

lare  judv  ÀìitvTOS  dXxàv  tpoiviov,  ràv  ótf/i^ 

èv  WHxi  xaftùv  jtsQk  4*  <P€ioydv<fi,  ftoju^'àv  l/^i  naióeaatv  'EXXdvrov,  6aot  TQf^avò'  èfiav, 
U  suicidio  d'Àjace  è  ricordato  anche  nella  N.  Vin  23  con  una  immagine  aflTatto  simile:  dice  ohe 
l'invidia  consumò  il  figlio  di  Telamone,  q)aaydvro  diuqpiHvXiaats.  Si  fa  questione  sul  senso  di 
jnoittpdv  èxet  rcaiòenntv  'EXXàyov.  Alcuni  seguendo  l'Interpretazione  di  Crislppo,  come  il  Dissen 
e  il  Fennell,  e  citando  Afwh.  Pì'om.  445:  ^léfiynv  oùnv  ùvi)aò>noig  èxt>v,  ed  Eiir.  Phoen.  77it:  ùtors 
.(fot  ftofttpàg  è/ei,  spiegano:  gettò  11  biasimo  sui  Greci.  Meglio  il  Dury,  pur  tenendo  lo  stesso  con- 
cetto, Intende  ^x^i  come  imperfetto  di  /^ro.  Ciò  sta  liene  grammaticalmente,  ma  non  istà  per  la 
fllutura  dei  eoneetll  :  fhe  avrebbe  più  che  fare  rai;giunta  timotti  an-Utrono  a  Troja  ?  Perchè  proprio 
tntti  quanti  senza  eccezione  ?  Quelli  che  diedero  il  voto  contrario  sta  bene,  ma  dei  favorevoli 
pure  ne  avrà  avuti.  Oltre  di  ciò  non  si  vedrebbe  come  si  potesse  attaccare  quello  che  segue: 
**  Ma  (dXXà)  Omero  lo  ha  onorato  tra  gli  uomini.  ,  Perchè  questa  congiunzione  avversativa  ?  — 
L'altra  interpretazione,  che    r   puro  negli  nrolì  e  fu  areettnta  dal  Bergk  e  dal  Mezger,  intende 
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virtù,  la  insegnò  ai  posteri  a  cantarla  sulla  misura  (1)  dei  Tersi 
meravigliosi.  ,  L'analogia  grandissima  di  questa  immagine  con  Faltra 
dell'antica  fama  dei  Cleonimidi  che  si  alza  dal  letto,  e  la  parità  del 
mezzo  per  il  quale  e  la  virtù  d'Ajace  e  quella  fama  vengono  rimesse 
in  onore,  —  cioè  il  canto  del  poeta,  qui  d'Omero^  là  di  Pindaro,  — 
mostrano  evidentemente  quale  sia  l'allusione  di  questo  mito  (2). 
"  Perocché,  ,  continua,  *  quella  parola  dura  immortale,  se  uno  dica 
bene  qualche  cosa  ;  e  sulla  terra  fruttifera  e  attraverso  il  mare  va  il 
raggio  delle  opere  belle  inestinguibile  sempre.  ,  Ciò  è  detto  princi- 
palmente dei  versi  d'Omero,  ma  l'espressione  generica  fa  sì  che  si 
debba  intendere  anche  dei  versi  di  Pindaro:  così  il  poeta  si  attri- 
buisce il  maggiore  vanto  possibile,  senza  che  gli  si  possa  apporre  a 
mancanza  di  modestia;  —  e  continua:  —  *  Così  potessimo  avere  le 
Muse  benevole  ^  (non  dimentica  che  ogni  grande  virtù  viene  da^ 
Dei),  *  per  accendere  anche  a  Melisso  quella  fiaccola  di  inni.  ,  Dice 
che  egli  infatti  è  per  coraggio  simile  ai  leoni  (3)  e  per  consiglio  alla 
volpe,  che  «aspetta  supina  l'impeto  dell'aquila.  Prima  parlando  dei 
Cleonimidi  avea  messo  sulla  bilancia  il  valore  e  l'astuzia,  e  benché 
avesse  mostrato  maggior  simpatia  per  la  prima  virtù,  non  s'era  illuso 
che  non  fosse  spesso  più  utile  la  seconda  :  i  Cleonimidi  forse  di  questa 


invece  in  senso  passivo  :  **  fa  ripreso  dai  Greci  quanti  vennero  a  Trqja  ;  «  e  questa  va  1 
per  il  senso  :  Ajace  era  impazzito  e  s'era  ncciso  ;  questo  certo  non  i>otea  farlo  crescere  odia  sttBa 
di  chi  s'era  trovato  presente  a  queliti  fatti  :  ma  Omero  invece  lo  risarcì.  Cfr.  Etw.  UèrmOiiL  9t4: 
no/J.iiv  ÙQ  i$ctg  ^éfn/Hv,  ci  óodoeig  rvtde.  U  Fcnnoll  per  accettare  questa  intcrprefariena  tot» 
rcbbe  che  ci  fosse  vjtù  Jtaiòoy  in  luogo  di  naiòcoai;  ma  se  il  dativo  si  sostltuisoe  al  sraittvo 
di  a;;eute  cui  veibi  passivi,  non  si  vede  perche  non  i>ossa  sostituirsi  anche  qui:  «2^  f^/i^V*'^ 
eqniA*nle  a  fir^itf)CTìtt,  passivo  (che  Pindaro  non  avrcb1>o  adux>erato).  e  Pindaro  bada  al  wamto  più 
che  alla  forma.  Ad  ogni  modo  il  Bergk  propose  un  emondamento  che  toglierebbe  ogaà  < 
anche  quello  più  raffiuncvole  i>cr  il  tempo  del  verbo:  éz'iy  naiòeaoty. 

(1)  Vv.  5G-57:  xarù  Mfiòov  ^nxsoiov  ènéotv.  Cosi  credo  si  debba  iatandecv  la  ; 
zione  dello  scoliaste:  «ìktì  roO  fwirà  otixov.  Non  e  poi  necessario  ammettere  che  qui  Piadani 
sotto  il  uomo  di  Omero  intonda  un  i>oeta  ciclico.  Pindaro  si  riferisco  all'ordine  dei  latti  sap- 
posti, non  a  quello  in  cui  fu  creata  la  leggenda:  AJaco  si  uccise,  e  i>erciò  allora  te  biasi- 
mato; ma  Omero,  giudice  equo,  invece  di  ricordare  questo  fallo,  ricordò  la  sua  virtà.  La 
allusioni  della  N.  VII  21  e  P.  IV  277,  solo  a  tirarle  coi  denti,  si  possono  riferire  ai  poeti  doBcl. 
Por  sostenere  che  Pindaro  sotto  il  nome  d'Omero  comprendesse  in  generale  la  poesia  epica 
antecedente,  non  resta  adunque  che  l'attestazione  d'EIiauo  (P'm^l.  fr.  366)^  che  rioorda  «na 
storiella,  che  Omero  non  sapendo  come  maritare  la  figliuola,  le  desse  in  dota  le  Ci/rn;  wmi 
ùftoÀoyel  Toùro  Jliróaoog. 

(*2)  n  Bury  nota  il  parallelo  dei  w.  15-16:  iaxt:  fukv  Kkc<A>yv/iov  òò^v,  e  v.  53:   ine  /mr 
Aiarro^  ùàkùv  fpvtvioy, 

(3)  Vv.  63-05:  róÀftf  yiÌQ  cittùt^ 

Ùruòf  iltlfiitCUCTtìV    OlfOVjy  /.VOVTIÌV 

€¥  nùvio. 
Non  c'è  nulla  da  mutare,  ne  da  confondersi:  OijQCty  e  un  sostantivo  usato  in  senso  di «cC^^^Ow 
precisamente  come  nvll'  I.  I  2(:  :  ùJiÀirat?  ò/Hifiou,  e  N.  III  22  :  i/^Ci»^  ùeòg.  Cfr.  pare  O.  II  43  : 
vcoic  tv  àiù/.nn:. 
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mancavano,  e  perciò  i  loro  meriti  non  erano  sempre  stati  premiati  ; 
Melisso  è  riuscito  nell'intento,  perchè  in  lui  si  accoppiano  il  senno  e 
la  forza.  E  perchè,  dopo  le  parole  di  prima,  nessuno  creda  che  sia 
opinione  del  poeta,  essere  l'accortezza  una  dote  non  tanto  prege- 
vole (1)  quanto  il  valore,  soggiunge:  *  conviene,  „  cioè  è  bello, 
■  fiire  qualsiasi  cosa  per  ofiFuscare  (abbattere)  il  nemico.  »  Né  c'è 
contraddizione  :  Melisso  non  av.ea  l'accortezza  soltanto,  ma  prima  di 
tutto  aveva  il  valore:  l'accortezza  non  gli  mancava  e  gli  era  neces- 
saria, perchè  egli  non  avea  la  statura  di  Orione,  anzi  era  d'aspetto 
meschino,  sebbene  poi  nei  fatti  si  vedesse  come  gli  pesavan  lo  mani. 
Ora  nel  Pancrazio  chi  è  più  piccolo  ha  uno  svantaggio;  convien 
dunque  egli  corregga  questo  svantaggio  con  l'accortezza,  e  si  guardi 
bene  dall'offrire  all'avversario  il  destro  di  ghermirlo  e  di  rovesciarlo  : 
lo  aveva  spiegato  già  abbastanza  chiaro  nel  paragone  della  volpe 
e  dell'aquila.  Ajace  fu  perduto,  perchè  mancava  di  questa  accortezza 
necessaria:  questa  l'aveva  Ulisse;  ma  poiché  Ulisse  implicitamente 
veniva  a  fare  al  confronto  una  magra  figura,  così  il  poeta  evita  a 
bella  posta  di  paragonare  a  lui  il  suo  Melisso,  e  Ulisse  non  lo 
nomina  nemmeno,  ma  sceglie  qualcosa  di  meglio.  L'immagine  mitica 
di  Melisso  è  dunque  invece  Eracle,  suo  concittadino,  che  si  accinse 
a  lottare  (2)  contro  il  gigante  Anteo,  e  lo  vinse,  egli  al  paragone 
piccolo  di  statura,  ma  indomito  d'anima.  Di  lui  ricordate  brevemente 
le  altre  imprese  compiute  in  terra  ed  in  mare  (3)  —  cfr.  il  luogo 
somigliantissimo  della  N.  Ili  22-26  (Str.  2  vv.  1-6),  —  Pindaro  si 
ferma  con  maggior  compiacimento  sulla  presente  felicità  e  sul  premio 
che  ebbe  delle  sue  fatiche:  dice  che  ora  siede  presso  di  Zeus,  goden- 
dosi la  sua  bellissima  beatitudine,  è  caro  ed  onorato  dagli  Dei;  ha 
sposato  Ebe,  è  re  nelle  ainree  case  e  genero  di  Era:  cfr.  N.  I  69-72 
(Ep.  4).  La  felicità  divina  di  Eràcle  è  il  riscontro  ideale  della  felicità 


(1)  U  Fenncll  ossenra  a  proposito  cho  l'astuzia  cho  Piudaro  riprende,  cou  vocabolo  amblgao 
la  chiama  rézva,  v.  53;  o  quella  ch'egli  loda  in  Melisso  fti^ng,  ▼.  65,  con  vocabolo  che  ha 
significato  esclusivamente  buono. 

(2)  V.  71.  Notisi  l'espressione  nQOfjnaXaiafàv,  tolta  proprtamonte  dell'esercizio  della  lotta, 
la  quale  ravvicina  ancora  di  più  il  caso  di  Erncle  a  quello  di  Melisso.  Perchè  i>oi  Pindaro  dica 
che  Eracle  era  ftoQfpttv  fioaxóc,  non  s'ha  da  eroderò  che  egli  davvero  si  pensasse  questa  nbvltà  di 
rappresentarci  Eriicle  piccolo:  piccolo  egli  vuol  diro  in  confronto  al  gigante.  Del  resto  è  un'im- 
magine simile  a  qnclla  dell'//.  V  801:  Tuòevg  toc  ftiKOò^  juètf  ètjv  Òéftag,  dXXd  fMx*ìrt)St  ed  è  usata 
con  In  stessa  Intcnrlono  artistica. 

(3)  Vv.  73-74  :  yaìa$  t»  Jtàaag 

xai  fiadvKnfiftvov  jtoXiAs  àJLòg  é^'Q€l*v  óévaQ. 
Il  Bury,  ritennto  che  di  yata  non  si  usi  il  plurale  nel  Greco   classico,  prende  ytiinQ  re  jtnfìac 
per  genitivo. 
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umana  di  Melisso,  poiché  il  vincere  nei  giuochi  era  ciò  che  di  meglio 
un  Greco  potesse  augurarsi. 

E  mirabile  è  il  modo  con  cui  il  poeta  toma  direttamente  al- 
l'argomento  principale.  Gli  onori  resi  ad  Eracle  dagli  Dei  ricor- 
dano quelli  che  gli  sono  resi  dagli  uomini:  tra  gli  altri  i  cittadini 
Tebani  fuori  delle  porte  Elettree  celebravano  ogni  anno  feste  fu- 
nebri (1)  in  onore  degli  otto  di  lui  figli  natigli  da  Megara,  il  secondo 
giorno  delle  quali  feste  era  consacrato  alle  gare  ginniche.  Anche 
in  queste  gare  Melisso  avea  guadagnato  il  premio,  che  consisteva 
in  una  corona  di  mirto,  due  volte  da  adulto,  una  ancora  giovi- 
netto; perciò  il  poeta  lo  celebra  insieme  con  Orsea  che  lo  aveva 
addestrato  nella  ginnastica. 

Chi  ha  seguito  un  po'  attentamente  1'  esposizione  di  quest'  ode, 
che  a  bella  posta  ho  fatta  più  minuta  che  per  molte  altre,  credo 
si  sarà  persuaso  che,  quanto  alla  continuità  delle  immagini  e  dei 
sentimenti,  dal  principio  alla  fine,  nulla  si  possa  desiderare  di  più 
conveniente^^  e  che  non  v'è  alcun  distacco  in  nessun  luogo,  né 
alcuna  mutazione  di  tono.  Le  ragioni  di  quelli  che  la  vogliono  spez- 
zare in  due,  parte  sono  dunque  già  implicitamente  confutate,  parte 
vedrò  di  confutare  ora  in  poche  parole.  La  prima  ode,  dicono,  é 
per  una  vittoria  Nemea  col  carro,  v.  13  (Ep,  1  v.  1);  la  seconda 
per  una  vittoria  Istmica  nel  pancrazio,  vv.  20  e  63  (Str.  2  vv.  2-3 
ed  Ant.  4  v.  2);  oltre  di  ciò  quando  Pindaro  compose  l'ode  che 
costituirebbe  la  seconda  parte  di  questa  egli  non  sapeva  nulla  della 
vittoria  Nemea,  infatti  non  la  nomina.  Si  risponde  che  anche  la 
vittoria  Istmica  è  ricordata  nella  prima  parte  e  prima  della  vittoria 
Nemea;  solamente  per  l' Istmica  non  è  aggiunto,  come  non  era 
necessario,  che  era  stata  riportata  nel  pancrazio,  mentre  per  la 
Nemea,  se  si  volea  far  capire  che  non  era  dello  stesso  genere  del- 
l'Istmica  conveniva  dirlo  (2).  Oltre  di  ciò  il  ricordo  della  vittoria 


(1)  Vv.  79-80:  np  ftér  'A^ìcT£.dv  vjregùev  óalxa  noQOùvoittsg  daroi 
xoi  vtòòftaTa  ampaycjftaxa  fiofiCtv  — 
n  Mezger,  seguendo  U  Friedortchs,  spiega  il  secondo  verso  :  "  1  fregi  dei  recenti  altari.  •  n 
Foimell  credo  che  gli  altari  invece  fossero  stabili,  o  dice  che  la  seconda  parto  del  composto 
veóó/ians  non  vnol  dire  altro  che  fatti,  dunque,  *  lo  corone  fatte  nuovo  do^  altart  «  Io  sto  eoa 
luL  La  prima  parto  del  composto  veòòftaxn  ò  pensata  come  epiteto  di  ampat^ftam,  e  Timma» 
tino  dell'altaro  che  so;,nic  poi  ha  sns;;frit,i  1:\  scelta  della  scounrt.i  parte,  clic  del  resto  non  ha 
senso  più  materiale  di  quello  che  abbia  in  Pindaro  sptMso  l'epiteto  analogo  ùeòòftmro^ 

(3)  Anche  il  cambiamento  di  costruzi^une  nel  v.  11,  cominciandosi  con  ni  de  in  forma  awer^ 
sativa  la  menzione  della  vittoria  Nemea,  mostra  che  nella  mente  del  poeta  le  due  vittorie  erano 
pensate  come  nulla  aventi  di  comune. 
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equestre  di  Melisso  porge  occasione  a  ricordare  le  glorie  equestri 
dei  Cleonimidi,  che  si  estendono  per  tutta  la  triade  seconda  e  in 
parte  della  terza;  il  qual  ricordo,  mentre  così  svolge  ciò  che  Ih. 
prima  triade  ha  proposto,  non  sarebbe  invece  lì  troppo  a  luogo,  se 
si  trattasse  esclusivamente  d*  una  vittoria  nel  pancrazio.  Badisi  an- 
cora, che  a  non  disturbare  la  serie  delle  idee,  quando  nel  v.  20  si 
toma  a  nominare  la  vittoria  Istmica,  —  che  dovea  pur  essere  tenuta 
presente,  come  V  ai'gomento  principale  e  occasionale  dell'  ode,  —  non 
si  dice  però  neanche  lì  che  sia  una  vittoria  nel  pancrazio,  e  la 
menzione  del  pancrazio  è  rimandata  al  v.  63,  quando  è  finito  ciò 
che  V*  era  da  dire  sulle  vittorie  equestri.  Non  capisco  poi  come  si 
meraviglino  che  la  vittoria  Nemea  sia  nominata  una  volta  sola:  mi 
meraviglierei  invece  se  fosse  nominata  due  volte,  e  allora  piuttosto 
ci  troverei  un  pretesto  per  dividere  l'ode,  per  togliere  a  Pindaro 
r  accusa  di  ripetersi.  La  vittoria  Istmica  invece  sta  bene  che  sia 
ricordata  più  di  una  volta,  poiché  si  tratta  di  essa  principalmente  : 
per  la  vittoria  Nemea,  come  per  le  altre,  basta  un  ceuno  soltanto  (1). 
Ma  data  l'unità  materiale  e  la  continuità,  si  può  dire  che  que- 
st'ode, o  quanto  ai  concetti,  o  quanto  ai  sentimenti,  o  quanto  al 
complesso  dell'  intonazione  sia  pure  una  cosa  intera,  compiuta  e  che 
abbia  unità  ?  o  diremo  che  è  una  infilzatura  di  immagini  e  di  pen- 
sieri, ciascuno  bensì  annodato  col  precedente,  ma  l'uno  di  seguito 
all'altro  dileguantesi  dal  primo  senza  norma  e  senza  ritomo?  Credo 
si  possa  dire  che  per  noi,  avvezzi  a  concepire  i  temi  razionalmente, 
sia  una  di  quelle  che  tornano  più  difficili  a  ripresentarsi  al  senso 
nella  sua  unità  plastica:  la  piccola  parte  data  ai  miti,  i  quali  for- 
mano di  regola  il  caposaldo  in  tomo  al  quale  tutto  il  resto  si  annoda, 
è  la  cagione  di  questa  difficoltà.  Però  se  la  intuizione  estetica  nel 
complesso  ci  può  mancare,  1'  analisi  critica  ci  soccorre  in  qualche 
modo  a  persuaderci  che  un  ordine  nell'ode  c'è  veramente,  e  che  il 
difetto  è  dalla  parte  nostra.  Anche  qui  intanto  abbiamo  la  solita 
partizione,  e  cioè  principalmente  im  principio,  che  contiene  la  pro- 


ci) Noa  credo  sia  necessario  confatare  ogni  sofisticheria,  ma  ne  cito  ancora  una  in  ria  di 
esemplo.  O.  Schroeder  nei  saoi  Studia  Pindarica  (Berlin  1876)  dice  che  nell'I.  IV  (secondo  la  di- 
visione da  Ini  adottata)  la  vittoria  Istmica  è  vantata  (e  ciò  non  ò  che  ai  w.  88-42),  tamqtmm 
pnM  dintumam  ealiffinem  pHmn  lux,  qtmé  pfiitCHm  fftntia  nptendortm  aUquantinper  obacmratnm  ìt^itmtf, 
Dnnqne,  pare  ne  inferisco,  non  era  stata  ancora  riportata  la  vittoria  Memea.  Ma  Pindaro  dice 
che  Poseidone  donando  ai  Cleonimidi  il  suo  meraviglioso  inno  ridesta  la  loro  fama,  ••-  e  questo 
è  tatf altra  cosa:  la  vittoria  Istmica  fa  l'occasione  del  canto,  che  incluse  del  resto  anche  la 
Nemea,  e  ciò  che  ridesta  la  fama  qni,  non  ù  né  Tana  vittoria  nò  l'altra,  ma  è  il  canto. 
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posta  doppia  di  aiutare  Melisso  e  i  Cleonimidi,  un  centro  che  canta 
i  Cleonimidi,  una  fine  che  canta  Melisso.  Oltre  di  ciò  tì  sono  le 
solite  due  parti  di  passaggio,  perfettamente  tra  loro  conispon- 
dentisi  (1):  Tuna,  w.  19-21  (Str.  2  w.  1-4),  dice  che  Melisso  ha 
dato  occasione  a  ricordare  le  virtù  dei  Cleonimidi  ;  P  altra,  yt.  61-63 
(Ant.  4  yy.  1-4),  si  richiama  a  cantare  Melisso  stesso.  Ciascuna 
poi  delle  tre  parti  principali  si  può  tripartire  pure  simmetricamente. 
La  prima  parte,  che  comprende  la  prima  triade,  yy.  1-18,  dapprima 
dice  in  generale  quali  sieno  i  requisiti,  perchè  uno  meriti  essere 
lodato,  yy.  1-6  (Str.  1);  poi  si  dispone  a  lodare,  yy.  7-8  (Ant.  l 
yy.  1-3);  da  ultimo,  yy.  9-18  (Ant.  1  y.  3  —  Ep.  1),  dice  che  Melisso 
ha  i  suddetti  requisiti,  cioè  la  fortuna  e  la  yirtù  ereditata  dagli 
avi:  l'ultima  sentenza  poi  richiama  per  il  senso  la  prima,  poiché 
tutte  e  due  si  risolvono  in  un  memeìito  te  esse  hominem  (2).  —  La 
parte  centrale  pure  si  tripartisce  allo  stesso  modo:  prima,  yr.  22-37 
(Str.  2  y.  5  —  Str.  3  y.  1),  parla  della  virtù  dei  Cleonimidi  in  gene- 
rale, e  (com'erano  congiunte  nel  loro  fato)  anche  delle  sciagure 
che  veramente  toccaron  loro:  dopo,  w.  37-42  (Str.  3),  dice  che 
ridesterà  la  loro  fama  ;  finalmente,  adempiendo  questa  promessa, 
yy.  43-60  (Ant.  3  —  Str.  4),  enumera  le  loro  vittorie,  ricorda  il  loro 
amore  della  gloria,  e  li  risarcisce,  in  quanto  si  poteano  risarcire, 
col  canto,  come  Omero  avea  risarcito  Ajace.  Anche  qui  la  terza 
parte  corrisponde  alla  prima,  riproducendone  lo  stesso  concetto  in 
uno  stadio  di  ulteriore  sviluppo  e  con  maggiore  determinatezza.  — 
E  cosi  pure  V  ultima  parte  principale,  la  chiusa,  la  quale  contiene  le 
lodi  di  Melisso,  può  essere  divisa  allo  stesso  modo  (3):  dapprima» 
yy.  63-69  (Ant.  4  v.  4  —  Ep.  4  v.  3),  si  notano  le  qualità  personali 
ed  i  pregi  di  Melisso  ;  quindi,  vv.  70-78  (Ep.  4  v.  4  —  Str.  5),  gli 
si  mette  a  confronto  Eracle,  cosi  nelle  fatiche  come  nei  premi;  e 
in  terzo  luogo,  w.  79-90  (Ant.  5  —  Ep.  5  v.  7),  ricordate  le  feste 
istituite  in  onore  di  Eracle,  si  ricordano  pure  le  vittorie  di  Melisso 
in  quelle  riportate.  L' ultimo  verso  finalmente  (Ep.  5  w.  8-9),  come 
un'aggiunta  di  chiusa,  associa  Orsea  nelle  lodi  date  a  Melisso  (4). 


(1)  n  Mezgcr  osserva  U  ritorao  del  uomo  JliXufoos  in  renU  e  piedi  ooRi^ondaittsi,  vr.  SO  e  63. 

(2)  Il  Mozgr<»r  distiiii^ne  qnc^tc  tre  parti  in  noooiatov,  énoQxà  ed  àgzà- 

(3)  Lo  notò  già  U  Bolle:  la  sua  partizione  però  non  coincide   con  quella  die  m'è  pana 
t>rcferibil^,  sebbene  eguali  sieno  i  concetti  che  la  determinarono. 

(4)  Lo  schema  delle  parti  principali  è  dunque  il  seguente,  un  po'  diverso  da  quello  del  ] 

IS  (d.)  -  2  (K.)  -  40  (ò.)  -  3  Oi.)  -  2C  («.)  -  1  ii.) 
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Se  conoscessimo  le  circostanze  nelle,  quali  Tode  fu  composta, 
senza  dubbio  essa  ci  sarebbe  anche  intuitivamente  più  chiara. 
Comunemente  è  accettata  T  ipotesi  del  Boeckh  e  del  Dissen,  che 
Tode  si  debba  collocare  poco  dopo  la  battaglia  di  Platea.  Infatti 
quattro  dei  Cleonimidi  erano  caduti  in  battaglia  ;  ora  questa  doveva 
esser  certo  una  battaglia  perduta,  ed  un  tale  disastro  durante  la 
vita  di  Pindaro  toccò  ai  Tebani  tre  volte.  La  prima  fu  nell'Olim- 
pica liXVIII  a.  4,  quando  Pindaro  era  ancora  fanciullo  :  ora  a 
non  voler  allontanare  soverchiamente  Tode  dal  disastro,  se  il 
disastro  cui  accenna  era  questo,  converrebbe  ammettere  che  essa 
fosse  proprio  una  delle  prime  prove  di  Pindaro,  anteriore  alla  P.  X  ; 
e  questo,  per  chi  giudica  senza  idee  preconcette,  è  impossibile.  La 
seconda  sconfìtta  la  toccarono  i  Tebani  nelPOlimp.  LXXV  a.  2, 
ed  è  appunto  la  battaglia  di  Platea;  e  la  terza  nella  Olimp.  LXXX 
a.  4,  ed  è  la  battaglia  d' Enofita,  dopo  la  quale  fu  istituito  in 
Tebe  un  governo  democratico  e  cacciati  molti  degli  ottimati.  Ora 
poiché  Pindaro  dice  che  la  fortuna  dei  Cleonimidi  era  ristabilita 
nelPantico  splendore,  e  d'altra  parte  sappiamo  che  gli  ottimati 
non  tornarono  che  nell' Olimp.  LXXXIII  a.  4,  il  Dissen  con- 
chiuse che  non  pare  sia  il  caso  di  attribuire  quest'ode  all'estrema 
vecchiezza  di  Pindaro.  Però  anche  a  porla  troppo  vicina  alla  bat- 
taglia di  Platea  mi  pare  si  possa  opporre  una  simile  ragione  : 
non  poteva  Pindaro^  se  il  dolore  era  recente,  asserire  con  tanta 
serenità  (lo  vide  anche  L.  Schmidt)  che  la  buona  fortuna  era  tor- 
nata a  fiorire.  Sta  bene  dunque  che  la  battaglia  cui  accenna  sia 
quella  dì  Platea,  sta  bene  anche  che  non  fossero  corsi  moltissimi 
anni  da  quel  giorno,  se  egli  ne  potè  far  menzione,  come  di  una 
cosa  di  cui  certo  durava  ancora  un  ricordo  doloroso;  ma  se  Melisso 
e  i  suoi  erano  in  Tebe,  se  si  potea  dire  che  la  loro  fortuna  rifio- 
riva, parmi  più  probabile  il  credere  che  più  di  un  anno  o  di  due 
fossero  passati.  Perciò  non  so  vedere  nel  mito  d'Ajace,  che  è  in 
mala  voce  presso  i  Greci,  un'allusione  ai  Tebani  che  medizza- 
vano.  Se  Pindaro  aveva  tenuto  la  parte  degli  ottimati,  noi  vediamo 
nelle  altre  odi,  che  seguono  immediatamente  alla  liberazione  della 
Grecia,  che  egli  non  si  compromette  manifestando  un'  opinione 
diventata  apertamente  antinazionale  :  qui  il  parallelo,  se  ci  fosse, 
si  potrebbe  dire  che  sarebbe  insolente.  Se  l'ode  fosse  stata  cantata 
l'indomani  della  sconfitta  di  Platea,  a  tirarcelo,  forse  questo  paral- 
lelo si   potrebbe  farcelo   entrare;   ma   se   era   decorso  del  tempo, 
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nessuno  certo  ve  lo  poteva  scoprire  più.  Si  noti  ancora  clie  alla 
battaglia  perduta  Pindaro  accenna  brevemente  e  di  passaggio^  e 
insiste  invece  sui  giuochi,  così  che  pare  nel  mito  alluda  piuttosto 
a  giudizi  sfavorevoli  sul  valore  ginnico  di  Melisso  o  d^altri  dei 
suoi,  che  non  a  divergenze  di  vedute  politiche. 

Ad  ogni  modo  poiché  nel  principio  della  Olimp.  LKXVII  tro- 
viamo Pindaro  in  Sicilia,  dove  si  fermò  parecchi  anni,  è  conve- 
niente collocare  quest'ode  o  nelP  Olimp.  LXXV  a.  4  o  nel  corso 
deirOlimp.  LXXVI.  In  questo  tempo  egli  compose  anche  le  odi 
0.  II. e  III,  e  veramente  abbiamo  veduto  che  tra  quest'ode  e  quelle 
ci  sono  delle  somiglianze  di  pensiero  e  di  forma.  Ma  quale  sarà 
r  ordine  cronologico  di  queste  tre  odi  ?  Non  si  può  accertare 
positivamente  quale  delle  due  odi  a  Terone  sia  stata  composta 
prima,  tanto  meno  dunque  si  potrà  asserire  nulla  per  questa.  Pare 
però  preferibile  il  ritenere  che  questa  sia  anteriore  all'O.  II,  poiché 
nell'ode  Istmica  il  concetto  della  fortuna  altemantesi  dei  Labdacidi 
è  ancora,  per  così  dire,  embrionale,  mentre  nell'ode  Olimpica  é 
svolto  in  ogni  sua  parte,  non  solo,  ma  da  esso  si  assurge  ad  una 
concezione  speculativa  della  vita  umana  e  delle  prove  che  l'uomo 
deve  sostenere  per  giungere  alla  perfetta  beatitudine.  E  così  sorge 
una  nuova  convenienza  di  collocare  l'O.  Ili  non  solo  prima  dell'O.  II, 
ma  anche  prima,  o  presso  che  contemporanea,  di  quest'ode.  La  firase 
che  accenna  alle  colonne  d'Eracle  è  ripetuta  in  tutte  e  due  le  odi  : 
qual'è  l'originale?  Non  si  può  proprio  asserire;  parrebbe  però  che 
per  Terone  dovesse  nascere  in  mente  più  spontanea  che  per  altri  : 
ad  ogni  modo  le  due  odi  erano  dirette  a  persone  ben  diverse,  e  si 
doveano  cantare  in  luoghi  ben  diversi  e  lontani,  e  perciò  il  poeta 
potea  senza  biasimo  far  servire  la  frase  per  l'uno  e  per  l'altro  (1). 

Vivendo  Pindaro  in  Tebe  e  conoscendo  egli  bene  il  suo  uomo 
e  gli  umori  dei  suoi  concittadini,  é  naturale  egli  abbia  trasfuso  nel 
complesso  dell'ode  e  delle  sue  parti  un  sentimento  adatto  all'  am- 
biente, che   noi    solo   possiamo   intravedere;    e   forse  per  lasciar 


(1)  Qastavo  Herbig  {Com$MeMt.  ithiìologicae  2fomae.  Monaco  1891,  pag.  131M5)  eeroò  pitrrmre 
che  qaesfode  è  deU'OIimp.  LXXV  a.  2  con  nn  axvomento,  a  dir  rero,  risibile:  U  P.  IX  Mcoodo 
il  sao  compato  ò  deU'Ollmp.  LXXV  a.  3;  in  quest'ode  e  In  quella  Ti  sono  dae  o  tre  frasi  die 
si  somigliano,  e  quelle  della  P.  IX  devono  per  forza  essere  una  reminiscenza  di  qoeO*  4el- 
l'L  IIL  Per  me,  che  ten^^  la  P.  IX  essere  deU'Ollmp.  LXXVI  a.  3,  le  conclusioui  non  fuastano; 
ma  non  saprei  dire  se  il  ragionamento  sia  in  sé  più  vano  o  1  paragoni  pia  accattati:  imni  è  cri- 
tica questa,  ma  un  esercizio  scolastico.  Quindi  anche  ciò  che  dice  per  accomodarsi  con  rL  TU, 
che  è  reramente  della  Ollmp.  LXXV  a.  2,  non  ha  ragione  di  essere. 
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campo  allo  svolgersi  di  questo  sentimento,  non  ebbe  più  molto 
spazio  libero  per  la  parte  oggettiva  dei  miti.  Egli  ebbe  la  con- 
scienza del  valore  vero  delVopera  sua,  quando  la  chiamò  un  inno 
meraviglioso,  e  ciò  che  ancora  noi  possiamo  comprenderne  basta  a 
persuaderci  ch'egli  non  si  giudicò  erroneamente:  ma  quell'ambiente 
per  noi  non  si  può  più  rifare.  I  commentatori  perciò  anche  più 
vanamente  del  solito  si  sforzano  di  cercare  il  tema  formulabile 
razionalmente:  meglio  di  tutti  conchiuse  il  Mezger,  perchè  non 
usò  una  formula  ma  un'  immagine  :  *  la  statua  del  vincitore  vien 
collocata  su  di  un  piedestallo  ornato  delle  gesta  dei  suoi  antenati.  , 


A  MELISSO  TEBANO 
vincitore   nel  paftcrazio 


Strofa  1. 

Se  avventurato  fu  taluno  o  ai  ginnici 
Ludi  0  per  forza  di  dovizie,  e  domina 
La  incresciosa  insania  entro  i  precordii, 
Degno  è  che  ai  plausi  cittadini  ei  mescasi. 
0  Zeus,  le  virtù  grandi  a*  mortai  scendono 
Da  te:  più  a  lungo  sta 
La  fortuna  «de*  pii  per  altro;  e  a  tempre 
Bieche  a  fiorir  non  sempre 
Del  por  continuerà. 

Antistrofa  1, 

Compenso  ali*  inclit*  opre  al  prode  un  cantico 
Con  vien;  con  vien  lui  trionfante  estollere 
Su  le  Cariti  blande.  E  fur  di  premio 
Pur  doppio  i  fati  dell*  agon  munifici 
A  Melisso,  onde  puote  egli  a  letizia 
Dolce  disciorre  il  cor: 
Che  nei  salti  dell'  Istmo  ebbe  corone, 
£  la  vai  del  leone 
Pettoruto  Tonor 
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Epodo  1, 

Di  Tebe  udì,  vincendo  egli  air  ippodromo. 
La  virili  innata  egli  de*  suoi  non  macula: 
Sapete  di  Cleònimo 

L* equestre  antica  gloria;  e  coi  Lubdàcidi 
Materni  affini  del  tesor  partecipi 
Per  le  gesta  dei  carri  insigni  ei  vanno. 
Ma  il  tempo  a  lor,  come  volgeonsi  i  di, 
Gli  eventi  anche  così 
Cangiò.  I  figli  dei  Numi  illesi  stanno. 

Strofa  2. 

À  me,  per  dono  dei  Superni,  innumeri 
Strade  dovunque  sono  aperte  ;  e  air  Istmiche 
Prove  hai  pòrto,  o  Melisso,  il  varco  idoneo 
Dietro  a  vostre  virtù  con  Tinno  a  correre: 
Onde  i  Cleonimìdi  ognor  fregiandosi. 
De  la  vita  mortai 

Varcano  al  fine  con  gli  Dei:  pur  vento 
Vario  in  vario  momento 
Tutti  gli  uomini  assai. 

Antistrofa  2, 

Dunque  in  Tebe  di  lor  fin  da  principio 
Narron  che  fnron  riveriti  ed  ospiti 
Dei  circostanti,  e  di  sonora  insania 
Vedovi.  Quante  intomo  a*  mortai  volano 
D*  immensa  gloria  di  viventi  o  d*  inferi 
Testimonianze,  e*  fu 

Per  lor  d*  ognuna  il  fin  toccato,  e  andonne 
A  le  Eraclèe  colonne 
Loro  estrema  virtù; 

Epodo  2, 

(Ne  si  aspiri  a  valor  che  al  di  là  stendasi), 
E  domatori  di  corsier  divennero 
E  ad  Ares  bronzeo  piacquero. 
Ma  però  in  un  sol  giorno  aspra  una  nuvola 


Di  guerra  spopolò  la  casa  florida 
Di  quattro  valorosi  :  ed  or  ritoma 
Di  nuovo,  dopo  T  invernale  orror 
Dei  dì  incostanti,  in  fior, 
Qual  di  punicee  rose  il  suol  s'adorna. 

Strofa  3, 

Per  consiglio  dei  Numi.  Ed  Enosìgeo, 
Ch*  abita  Onchesto  e  il  marin  ponte  domina 
Di  Corinto  a  le  mura,  a  lor  prosapia 
Questo  porgendo  miro  carme,  suscita 
La  fama  de  le  antiche  opre  dal  talamo  : 
Sonno  la  prese  un  dì, 
Ma  ridesta  risplende  ancor  più  bella, 
Qual  sopra  ogni  altra  stella 
Lucifero  apparì; 

AntUtrofa  3. 

ÌOk  qua],  bandendo  vincitore  il  cocchio 
Nei  maggesi  d*  Atene  e  ai  Siciònii 
Ludi  Adrastèi,  de*  vati  che  allor  v*  erano 
Tali  fronde  porgeva.  E  non  astennero 
Dai  comuni  concili  il  carro  concavo; 
Né  al  Paneilenio  stuol 
Piansero  l'oro  dei  cavalli  a  vuoto 
Speso  :  è  il  silenzio  ignoto 
Di  chi  tentar  non  vuol. 

Epodo  3. 

Ma  pur  di  chi  combatte  e  ne  la  tenebra 
La  sorte,  anzi  che  giunga  il  termine  ultimo. 
Poi  ch'ella  e  buone  e  misere 
Cose  ci  porge;  e  Tuom  migliore  il  debole 
Lo  ghermisce  con  arte  e  lo  rovescia. 
D'Ajace  e  nota  la  virtù  feroce, 
Che  ad  alta  notte  egli  sul  proprio  acciar 
Piantò,  e  tra  quanti  andar 
Figli  de'  Greci  a  Troja  ha  mala  voce. 
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Sirofa  4. 

Ma  onorato  lo  pofe  Omero  a  gli  uomini. 
Che   suscitando  sua  virtù  sui  nmneri 
De  le   canxoni  portentose  ai  posteri 
L*  additò  a  celebrar.  Poiché  quel  sonito 
Vive  immortai,  8*ano  a  ben  dire  ingegnisi; 
E  del  mare  al  di  là 
E  per  la  terra  feconda  si  spande 
Raggio  d*  opera  grande, 
E  inestinguibil  sta. 

AnHstrofa  4, 

Cosi  conceda  a  noi  Musa  propizia 
Ardere  anche  a  Melisso  una  tal  fiaccola 
D^inni,  corona  pel  pancrasio  idonea 
Di  Telesiade  al  figlio.  £i  ne*  perìcoli 
Pari  ai  leon  del  bosco  audace  ha  l'animo, 
Volpe  nel  senno  ei  par, 
Che  supina  dell'  aquila  sostiene 
L'urto.  Ogni  cosa  è  bene 
I  nemici  a  disfar. 

Epodo  4. 

Che  d*  Orione  ei  non  sorti  la  taglia  ; 
Dispetto  anzi  a  vedersi  era,  ma  valido 
Quando  il  cozzar  dirimesL 
Anche  ai  tetti  d'Anteo  da  Tebe  un,  jnccolo 
Di  membra,  uomo  però  d'anima  indomito. 
Ne  la  Libia  venia  ricca  di  messe 
A  battagliare,  ond'  ei  da  più  voler 
De'  crani  de*  stranier 
Coprire  il  tempio  a  Poseidon  si  stesse. 

Strofa  5. 

D'Alcmena  il  figlio;  che  all'Olimpo  ascendere 
Potè,  poi  che  a  la  terra  ebbe  e  al  precipite 
Canuto  mar  cercato  il  fondo,  e  gli  aditi 
Mansuefatti  a'  nauti.  Or  con  l'Egioco 
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Del  supremo  piacer  godendo  egli  abita; 
Ed  onorato  egli  ò 

Dai  Numi,  e  d*  Era,  poscia  eh*  Ebe  ottenne, 
Ei  genero  divenne 
Neir  auree  cose  e  re. 

Antiatrofa  5. 

A  lui  suirElettrèe  porte  il  convivio 
E  i  fior  che  le  recenti  are  inghirlandano 
Noi  cittadini  componendo,  inferie 
Bruciamo  a  onor  de  gli  otto  suoi  belligeri 
Figli  morti,  che  a  lui  produsse  Mègara. 
Loro  al  cader  del  sol 
S*  alzan  le  fiamme  tutta  notte  ardenti, 
E  calcitrando  ai  venti 
Va  il  crasso  fumo  a  voi. 

Epodo  5, 

E  il  dì  secondo  de  le  gare  il  termine 
Pensi,  annuale  a  gagliardia  pericolo. 
Dove,  di  mirti  candido 
Quest*  nom  la  chioma,  pubblicò  una  duplice 
Vittoria,  ed  una  terza  in  pria  tra  i  puberi  ; 
Che  al  reggitore  che  il  timon  volgea 
Nel  suo  docile  senno  ei  s*  affidò  : 
Onde  or  lo  canterò. 
Laude  stillando  a  lui  dolce  e  od  Orsèa. 


L'ODE  ISTMICA  IV 


Di  Filacida,  di  Lampone  suo  padre  e  delle  loro  famiglie  discorre 
r  introduzione  alla  N.  V.  Quest'ode,  Pultima  delle  tre  dedicate  ai 
figli  di  Lampone,  fu  certamente  composta  poco  dopo  la  battaglia 
di  Salamina  e  prima  di  quella  di  Platea  (1). 

Il  luogo  più  difficile  di  tutta  l'ode  è  il  principio.  Si  invoca  la 
madre  del  sole,  Tia  dai  molti  nomi.  Nella  Teogonia  essa  da 
Iperione  genera  Elio,  Selene  ed  Eos  (il  sole,  la  luna  e  l'aurora). 
Chi  è  dunque  Tia,  o  cosa  rappresenta  ?  Il  girare  del  firmamento 
risponde  il  Mommsen  (2)  ;  le  ignee  apparizioni  e  gli  oscillanti  mo- 
vimenti del  cielo,  risponde  il  Preller  (3)  :  altri  rispondono  diversa- 
mente, secondo  l'etimologia  che  ne  danno  (4).  Perciò  anche  all'altra 
domanda,  che  verrebbe  dopo  di  questa,  cioè  perchè  Tia  sia  qui 
invocata,   non   si  può    dare    una    risposta    sicura.    Che    Tia   fosso 


(1)  Non  capisco  i>erehè  11  Chrtst  esclada  questa  data.  La  batta^ia  di  Salamina,  egli  dice, 
fu  combattuta  l'autunno  dQl  480  (Olimp.  L^XV  a.  1),  o  1  giuochi  Istmici  più  vicini  areano  avuto 
luo;;u  nell'Aprilo  procedente  (Olimp.  LXXV  a.  4).  Ma  ciò  toma  appunto  a  favore  di  questa  data. 
Pindaro  non  avea  l'ode  preparati  in  saccoccia  prima  che  Fllacida  vincesse,  come  ora  si  prepara 
il  sonetto  prima  che  succedano  le  nozze:  occorreva  lasciargli  del  tempo,  e  per  poco  che  ne 
fosse  trascorso,  erano  intanto  capitati  del  momenti  nei  quali  ci  doveva  essere  ben  altro  da 
I>cnsare:  nulla  di  più  naturale  dunque  ohe  la  festa  sia  stata  prorogata.  La  data  dell' OL  LXXV 
a.  4  (476),  che  il  Christ  preferisce,  potrebbe  convenire  piuttosto,  come  abbiamo  veduto,  aUa 
vittoria  di  Melisso,  di  cui  canU  1'  I.  lU. 

(2)  Pindni-M,  pag.  65,  —  derivandone  il  nome  da  tfcf». 

(3)  GHech.  2Iylk.  I  pag.  59,  —  derivandola  da  ÙBàofiai. 

(4)  U  Fenncll  crede  questo  nome  possa  avere  affinità  con  riùrifu  o  con  tféoffa^TD.  o  €ùm 
possa  significare  madre,  L' Hartung,  tenendo  l'etimologia  di  ^do/<of ,  la  crede  la  personiflcasione 
e  della  contemplazione  e  della  meraviglia  insieme  :  egli  molto  acutamente  nota  il  confronto  con 
questi  versi  d'Orazio,  Epp.  I  S  rr.  5-3. 

Hunc  solem  et  stellas  et  decedentia  certis 

Temi>ora  momcntis  sunt  qui  formidlne  nulla 

Imbuti  si>ectcnt:  quid  censes  munora  terrac. 

Quid  maris  extrcmos  Arabas  ditantis  et  Indus, 

Lndtcra  quid,  plausus  et  amici  dona  Quiritis, 

Quo  spectanda  modo,  quo  sensu  credis  et  ore? 
È  notevole  come  il  pensiero  d'Orazio  passi   attraverso  alle  stesse  immagini   per   le  quali   era 
passato  quello  di  Pindaro. 
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venerata  singolarmente  in  Egina,  è  una  semplice  congettura  del 
Dissen,  accettata  anche  dal  Fennell  :  però  ciò  che  Pindaro  aggiunge 
non  le  accresce  la  probabilitai.  E  bensì  vero  che  molte  odi  di 
Pindaro  cominciano  con  V  invocazione  d'una  divinità  preferibilmente 
eulta  nella  patria  della  persona  cui  Tode  è  diretta,  o  di  qualche 
virtù  0  pregio  personificato,  della  quale  invocazione  v'è  sempre 
un  motivo  nelle  circostanze  particolari  a  ciascun  caso  che  il  poeta 
aveva  a  trattare  :  vi  sarà  dunque  stata  anche  questa  volta  qualche 
circostanza  ignota  a  noi,  che  abbia  determinato  cotesta  invocazione? 
Tranne  la  semplice  analogia  non  ne  abbiamo  verun  indizio.  La 
serenità  abituale  di  Pindaro,  come  vedremo  anche  dal  complesso 
dell'ode,  era  allora  troppo  turbata,  e  ben  altri  pensieri  dovevano 
agitarsi  nella  sua  mente,  meglio  che  quello  della  vittoria  di  Filacida. 
La  sua  preoccupazione  è  di  mostrarsi  tranquillo,  comunque  sieno 
corsi,  gli  eventi:  i  Persiani,  coi  quali  s'era  compromessa  la  nobiltà 
di  Tebe,  erano  stati  sconfitti  ;  Egina  sorella  di  Tebe  non  faceva 
più  causa  comune  con  lei  :  egli  perciò  questa  volta  canta  più  per 
effetto  dell'arte  che  per  vero  sentimento  e  per  vera  ispirazione.  — ■ 
Ora  come  l'ode  si  aggira  tutta  nei  soliti  luoghi  comuni,  cosi 
anche  il  principio  è  uno  di  questi.  Tia  la  madre  del  sole,  della 
luna  e  dell'aurora,  qualunque  fosse  il  suo  preciso  significato  (forse 
del  resto  non  bene  definito,  come  si  può  indurre  dall'  essere  detto 
che  ha  molti  nomi),  doveva  rappresentare  la  luce  o  lo  splendore 
del  cielo  (1)  che  tutto  vede  ed  illustra,  onde  deriva  anche  ogni 
altro  splendore  o  materiale  o  metaforico.  Infatti  si  aggiunge  che 
a  Tia  risale  la  cagione  per  la  quale  gli  uomini  anche  (2)  apprez- 
zano sopra  ogni  cosa  Toro  molto  potente.  Da  ogni  pianeta,  ricorda 
lo  scoliaste,  si  deriva  un  metallo,  e  l'oro  si  derivava  dal  sole, 
il  metallo  più  nobile  dal  pianeta  più  luminoso;  e  così  anche  Pin- 
daro qui  ed  altrove  alla  luce  illuminante  del  sole  avvicina  nella 
sua  mente  la  lucentezza  dell'oro,  e  alla  magnificenza  dell'astro  del 
giorno  la  gloria  delle  gesta  che   si  compiono  per  mezzo   dell'oro. 

(1)  Vessasi  Dissen,  apmd  B^eck/i,  IL  2,  pftgg.  511-12. 

(2)  Vt.  2*3:  oéo  hcan  ttal  /jieyaaócy/i  vófitaav 

ZQWJòy  dvÙQOfKH  nEQióiOtov  dXXù>v. 
Non  slia  ad  intendere  koì  per  conte  altri  beni  deaiilembili,  giusta  F  interprotiizloiie  del  Mezger; 
né  che  ;,'li  uomini  ijinmjnno  ni  punto  di  stimare  l'oro  come  più  potente  di  tutte  le  altre  cose, 
giusta  quella  del  Fennell,  né  col  Dissen  s'  ha  da  accoppiarìo  ad  Iv  r  del  v.  6,  nò  con  Io  Heim- 
soeth  al  koc  yàQ  del  v.  3.  Esso  non  indica  altro  che  il  passag{;io  dallo  cose  del  cielo  a  quelle 
della  terra  :  come  in  ciclo  Tia  ò  madre  del  sole,  ew^  anche  in  tervn  per  lei  di  uomini  apprez* 
ainu  l'oro.  Forse  uno  dei  tanti  nomi  di  Tia  era  X^ì^atj:  v.  Dissen,  I.  r. 
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Enumera  infatti  quante  grandi  cose  Toro  procura  (1),  navi  e  cocchi 
principalmente.  Quanto  ai  cocchi  Pindaro  suole  lodare  la  ricchezza 
bene  adoperata  tutte  le  volte  che  si  tratta  d'una  vittoria  agoni- 
stica coi  cavalli  ;  dunque  il  modo  con  cui  il  cocchio  procurato 
dalla  ricchezza  si  presenta  alla  sua  fantasia  è  quello  della  gara, 
e  questa  immagine  perciò  si  applica  anche  alle  navi,  simmetrica- 
mente, secondo  una  formula  comune  in  Pindaro,  queste  in  mare, 
quelli  in  terra.  Di  ricordare  le  navi  poi  c'era  in  questo  caso  un 
motivo  particolare,  poiché  si  parlava  agli  Eginesi,  la  cui  attività 
era  rivolta  tutta  al  mare.  Questa  immagine  della  gara  in  generale 
suggerisce  poi  più  determinatamente  quella  dei  giuochi.  Pindaro 
avea  da  lodare  un  vincitore  nel  pancrazio,  il  quale  esercizio  non 
avea  che  fare  coi  cavalli,  e  perciò  anche  poco  coi  denari.  D'altra 
parte  la  mente  del  poeta  era  passata  insensibilmente  dallo  splen- 
dore dell'oro  a  quello  della  gloria  agonistica,  nella  stessa  guisa 
che,  con  miglior  arte  e  maggior  determinatezza  di  forma,  adoperò 
poi  nel  noto  luogo  m  principio  dell' 0. 1.  Conchiude  che  della  forza 
degli  uomini  gli  arbitri  sono  gli  Dei  (2),  cioè  che  dal  loro  fevore 


(1)  Vv.  3-5: mU  yÓQ  iQi^ófieiMu 

vdeg  éy  Kóvn^  irai  vip*  à^aotv  ixnoi 

òtd  Ttàv,  4*  'yàaca,  riftàv  a»Kvdivqr«M$  év  éfiiXXtua%  ùavfiaavaà  xéXorrm. 
Non  si  parla  qui  affatto  di  battaglie,  perchè,  come  osserva  il  Mez^r,  i  Oroci  al  tempo  di  Piadaro 
non  combattevano  affitto  più  Cdi  carri,  e  poco  importa  li  osassero  i  Cartaginesi,  come  ribatte 
il  Bory,  perchè  il  poeta  vuol  celebrare  i  vantaggi  ohe  apporta  la  rlochena,  ma  i  vantaggi  ohe 
apporta  a  noi,  non  ai  nemici  nostri.  Ma  neanche  per  altro  si  allude  a  gara  nel  eomm«clo  di 
terra  o  di  mare,  che  sarebbe  rappresentato  quasi  una  caccia  al  denaro,  come  vogUoao  il  Mesger 
e  il  Fennell,  i>erchè  r9avftaoxai  ttéXovnu  ed  MìtvòtvtiTOtg  iv  àfiUXXtuai  rappresentano  la  inssa- 
gine  plastica  della  corsa,  che  nel  commercio  non  ha  che  fare.  La  sola  interpretaslone  retta  e 
conforme  ai  senso  proprio  delle  parole  ò  quella  della  gara  agonistica,  che  il  Mexger  ripudia 
perchè,  dice,  non  avrebbe  che  fare  con  Toro:  anzi  vi  hanno  che  fare  moltissimo  oon  l'oro  le  gare 
equestri,  delle  quali  qui  si  parla,  e  Pindaro  lo  dice  sempre.  Perciò  òtà  rcdv  xtftàv  non  è  rooore  che 
gli  uomini  rendono  a  Tia,  ma  la  grazia  e  l'ajuto  che  Tia  presta  agii  uomini  (cfr.  P.  IV  51  e  MO)^ 
secondo  il  solito  principio,  che  ogni  cosa  bella  e  buona  che  gli  uomini  hanno  viene  dagU  Dei. 

(2)  V.  9:  MQiveTot  ò' dXKÙ  óté  òaiftovag  dvdfcdv. 

Non  s' intenda  col  Mezger  che  il  giudizio  sulla  forza  degli  uomini  avvenga  per  volere  degli  Dei, 
cioè  che  i  ludi  ginnici,  nel  quali  si  guadagna  la  gloria,  si  celebrino  in  onore  degli'  DeL  Questo 
turberebbe  l'ordine  del  concetti;  e  11  Mezger  si  lasciò  persuadere  a  questa  spiegazione,  perchè 
aveva  fissato  di  trovarvi  un'antitesi  tra  le  gare  ginniche,  ove  si  guadagna  gloria,  e  quelle  com- 
merciali, ove  si  guadagna  oro,  tra  il  volere  degli  Dei,  ohe  procura  quella,  e  il  volere  di  Tia, 
che  procura  questo:  11  che  è  aflktto  alieno  dall'argomento  ;  né  Tia  può  fare  antitesi  con  gli 
Dei,  perchè  è  essa  stessa  una  divinità  ;  né  può  farla  l'oro  con  la  gloria,  perchè  sono  due  coae 
che  del  x>&rt  Pindaro  pregia  altamente.  Ri  toma  nel  vero  i>erò  11  Mezger  quando  nota  che  a 
dio  òai^ovag  corri&pondo  òtà  teù¥  rtuùv  al  v.  5,  o  con  l'interpretazione  che  hu  dato  di  qnot»» 
luogo,  la  corrispondenza  è  anche  più  evidente.  Questa  frase  del  resto  non  è  che  la  traduzione 
in  forma  passiva  di  dò  che  è  detto  nella  N.  V  40-41  in  forma  attiva:  x6tfu>g  ài  ac^Vct  avyytv^^ 
èQyotP  neQi  nàvrt^v  :  poiché  il  xòr/tog  auyyevìi<:  è  dato  dai?li  Del,  colui  che  dispone  è  precisa- 
mente lo  stesso  in  tutti  e  dne  1  luoghi. 
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(Heirosoeth  e  Mommsen)  si  deve  riconoscere  la  virtù  ed  il  suo  buon 
successo;  —  e  questa  è  una  conclusione  generale  di  ciò  che  aveva 
asserito  prima  in  particolare  del  favore  concesso  da  Tia.  Vuol 
richiamare  insomma  anche  qui,  come  tante  altre  volte,  il  vincitore 
alla  riconoscenza  verso  gli  Dei  per  il  trionfo  ottenuto,  poiché  egli 
ha  raggiunto  la  maggior  possibile  felicitai  umana.  Continua  infatti  : 
*  e  due  sole  cose  educano  il  giocondissimo  fiore  della  vita  con  la 
ben  fiorente  ricchezza,  ,  —  cioè,  quando  vi  sia  la  ricchezza,  che  è 
poi  mezzo  per  ottenere  queste  due  cose,  —  *  se  alcuno  avendo  buon 
successo,  »  —  e  questa  è  la  prima,  —  *  senta  parlar  bene  di 
sé,  ,  —  e  questa  è  la  seconda.  Anche  questo  concetto  fu  poi  ripe- 
tuto da  Pindaro  con  miglior  arte  nella  chiusa  della  P.  I  (cfr.  pure 
N.  I  32,  0.  V  23-24).  E  continua  con  le  solite  considenazioni  di 
dover  accontentarsi  di  tale  felicità,  che  è  la  maggiore  che  possa 
toccare  ad  un  mortale  :  '  non  aspirare  a  diventar  Zeus  :  hai  tutto 
se  ti  tocca  la  sorte  di  questi  beni.  Cose  mortali  convengono  ai 
mortali.  ,  Ed  anche  qui  in  confronto  di  altri  luoghi,  ove  si  ripete  il 
concetto  identico  (cfr.  P.  Ili  59-62  ed  anche  la  chiusa  dell' 0.  V), 
l'espressione  è  povera  e  volgare  e  slegata:  il  luogo  comune  non  prese 
qui  alcuna  caratteristica  sua  propria,  e  restò  una  fredda  reminiscenza. 

L'ordine  dunque  delle  immagini  è  questo:  la  luce,  o  il  cielo 
luminoso,  genera  il'  sole:  allo  splendore  del  sole  corrisponde  lo 
splendore  delForo  e  da  esso  deriva:  la  gloria  acquistata  per  mezzo 
dell'  oro  ha  dunque  divina  origine,  e  quasi  rappresenta  questa  luce 
primitiva:  questo  splendore  di  gloria  poi  si  mostra  principalmente 
nelle  corse  agonistiche,  e  così  pure  del  resto  in  qualunque  altro 
esercizio  ginnico:  chi  per  mezzo  delle  ricchezze  l'ha  ottenuto  (poiché 
tanto  le  ricchezze  quanto  la  gloria  sono  emanazioni  della  divinità) 
e  insieme  sente  le  proprie  lodi,  non  ha  più  che  desiderare. 

Ora  applicando  al  caso  presente  ciò  che  aveva  detto  in  generale, 
si  viene  a  mostrare  come  Filacida  sia  tale:  egli  infatti  riportò  due 
vittorie  Istmiche  nel  pancrazio  (la  prima  é  cantata  uell'  I.  Y;  l' altra 
fu  l'occasione  di  quest'ode),  e  nei  giuochi  Nemei  riportarono  vittoria 
pure  nel  pancrazio  tutti  e  due  i  fratelli,  cioè  lui  (1),  e  Pitea  (della 

(1)  Questa  vittoria  di  Filacida,  non  essondo  ricordata  nelIT  V,  dere  essere  stata  riportata 
posteriormente.  Se  TI.  V  è  deiroilmp.  LXXFV  a.  2  e  TI.  IV  è  per  una  vittoria  Istmica  del- 
l' Olimp.  LSXrV  a.  4,  la  vittoria  Nemea  non  può  collocarsi  che  nella  Nemeade  immedlatame  nte 
antecedente  aU'altima  Istmiade,  danqae  nove  mesi  prima  di  questa;  dunque  la  vittoria  Ne mea 
di  Filacida  sarà  sUU  nel  Luglio  del  «SI  a.  C,  U  vittoria  Istmica  nell'Aprile  del  480,  la  batta* 
)rlia  di  Siilamlna  nel  S<>ttembre,  U  «tomposixlone  di  quc5(t'  ode  circa  il  Novembre. 

44 
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cui  vittoria  canta  la  N.  Y).  *  Ma  il  mio  cuore,  —  continua,  —  non 
gusta  gP  inni  senza  gli  Eacidi  (1)  ;  e  Tenni  con  le  Cariti  ai  figli  di 
Lampone  in  questa  città  ben  goTemata:  «  —  cioè  non  tesserò  Tinno 
senza  parlare  degli  Eacidi,  perocché  io  devo  cantare  i  figli  di  Lam- 
pone cittadini  di  Egina,  la  quale  è  la  città  degli  EacidL  '  Che  se 
essa  (2)  si  volge  sulla  aperta  (famosa)  strada  delle  opere  date  dagli 
Dei,  "  cioè  della  gloria  agonistica,  „  non  invidiare  di  mescle  col 
canto  in  cambio  delle  fatiche  il  debito  onore.  ,  E  questo  pure  è  uno 
dei  concetti  soliti,  e  senza  alcuna  novità  di  forma  che  gli  dia  mi' im- 
pronta speciale  (cfr.  L  I  36-39,  dove  però  sono  ripetute  pressoché 
le  stesse  parole).  Lifatti,  continua,  con  un  nesso  molto  lento,  anche 
quelli  eroi  che  furono  buoni  guerrieri  ebbero  dei  canti  e  furono 
tramandati  ai  posteri:  per  esempio,  argomento  ai  poeti  per  causa 
di  Zeus  (3),  cioè  per  le  doti  che  ebbero  da  Zeus,  diedero  tra  gli 
Etoli  i  figli  di  Oineo  (Tideo  e  Meleagro),  in  Tebe  lolao,  in  Argo 
Perseo,  suU'Eurota  i  Dioscuri,  in  Enona  (cioè  in  Egina)  Eaco  e  i 
suoi  figli.  Ricorda  poi  che  gli  Eacidi  distrussero  Troja  due  volte, 
la  prima  con  Eracle,  la  seconda  con  gli  Atridi.  Questa  digressione 
si  sente  subito  alla  prima  lettura  che  è  appiccicata  anch'essa  e  non 
germogliata  dal  vero  tronco  dell'epinicio:  l'enumerazione  non  ha 
altro  motivo  che  quello  di  ricordare  gli  Eacidi;  ma  ciò  che  si  dice 
di  loro  si  sente  che  non  è  legato  nel  sentiniento  del  poeta  ai  casi 
presenti:  l'uditore  non  vi  dovea  trovar  alcun  accordo  con  l'entu- 
siasmo della  città,  che  sapeva  di  aver  essa  principalmente  testé 
distrutto  l'armata  persiana,  come  i  Greci  stessi  le  riconoscevano,  a 
quel  modo  che  in  antico  i  suoi  figli  aveano  due  volte  distrutto  Troja. 
Forse  Pindaro  ebbe  intenzione  di  legare  il  mito  alla  realtà,  ma  lo 

(1)  Vt.  17-18:  xò  ò'  è/tòv 

oim  àrcQ  Aiuìaòdy  ttéoQ  ^h^ìù»  y€V€xau 
È  imposuiblle  1*  iuterpretazione  di  Ticone  Mommson  {Fimd,  p.  56),  attua  il  «eocorso  dtfU  EmàJti, 
perchè  gli  Eaddl  non  sono  né  le  Mose,  uè  le  CariU. 

(2)  Vv.  20-il:  €i  òé  téxQajmu 

ùeoòÓTtoif  èQy<o¥  uélevùov  àv  xaifa^if,  — 
lì  Mezger,  svgnito  dal  Soymonr,  spiega  ei  òè  riTQcutrai  per  m>  man    mamdéU,  e  sarebbe  ottima 
spiegazione,    se   mi   potessi  persuadere    dell'oso   impersonale  di    rér^cuctm  passiro   per    xts 
xéxfHutmi.  Perciò  proferisco  dare  a  rtroanrai  per  soggetto  ^  nòJus, 

(3)  Vt.  25-27  ; fàCÀèrav  òè  aoqnCTxiii 

Aiòg  iitati  ngócfiaÀov  oc/Si  ^ójueyot 

CM  arv  Mrt>/.('iy  OvniuiGt  fpacvyntg  Oìfctòai  xnartQoi,  — 
Con  éUòg  ixan  cfr.  t.  'i,  oéo  itean,  cioè  di  Tia,  esattamente  simmetrico  per  il  posto  e  aaaioco 
per  il  senso.  Chi  pone  dopo  cefii^óficvoi  nu  ponto  fa  ripetere  vanamente  a  Pindaro  la  sentenza 
generale  che  aveva  espressa  nel  verso  precedente,  mentre  egli  invece  ne  comincia  a  dare  la 
prova  storica. 
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fcco  con  tanta  prudenza  e  con  così  poca  passione,  come  poi  il 
Chiabrera,  quando  si  immaginò  di  imitar  Pindaro.  Anche  le  frasi 
enfatiche  che  seguono  mostrano  ch'egli  suppliva  con  la  retorica 
quella  passione  che  gli  mancava  per  davvero.  "  Slanciati  dal  suolo  ,  (1) 
cioè,  leviamoci  in  alto,  —  ■  parla,  chi  Cicno,  chi  Ettore  uccise,  „  e 
Mennone  e  Telefo?  E  risponde:  *  Quelli  la  cui  faccia  annunzia  esser 
lor  patria  la  famosa  isola  d' Egina,  „  cioè  quelli  cui  si  legge  in  volto 
che  sono  Eginesi  (2).  Ed  Egina,  soggiunge,  *  è  fino  dai  tempi  antichi 
una  torre  murata  di  virtù  alte  ad  ascendere  „  (3),  cioè  le  virtù  degli 
abitanti,  dagli  Eacidi  in  poi,  difendono  Egina,  e  queste  virtù  sono 
tante  e  sì  alte,  che  Egina  è  per  esse  come  una  torre  fortificata.  Questa 
tradizionale  virtù  imprime  come  uno  speciale  carattere  nel  popolo 
Eginese,  e  con  ciò  Pindaro  spiega  come  mai  uno  potesse  portare 
in  faccia  il  contrassegno  della  sua  patria.  Dice  infatti  che  egli  avrebbe 
molti  dardi  da  far  sonare  intorno  agli  Eginesi,  cioè  potrebbe  tributar 
loro  molte  lodi  e  ricordar  molta  gloria.  *  Ed  anche  ora  in  guerra 
potrebbe  testificare  la  città  d'Àjace,  Salamina,  salvata  dai  marinai 
nella  funesta  bufera  di  Zeus  con  tempestosa  uccisione  d'uomini  innu- 
merevoli, s  —  cioè  Salamina  può  attestare  quale  sia  stato  il  valore 

(1)  V.  34:  èXa  vOy  /ioc  ^edó^cv.Le  interpretazioni  cho  si  danno  comancmente  a  queste 
parole  dallo  scoliaste  In  qaa  si  riducono  a  queste:  *  sprona  per  11  piano  «  —  cioè,  estendi  il 
tuo  racconto  :  —  ovvero  :  *  canta  fino  dal  principio.  ^  Furono  pure  proposti  degli  emendamenti 
arbitrari.  Non  capisco  però  come  mai  si  possa  a  nsòóùev  dare  altra  interpretazione  che  non 
sia  quella  di  moto  da  luogo  ;  e  perciò  mi  pnre  che  queste  parole  non  x>ossano  avere  altro  senso 
se  non  quello  di  **  levati  da  terra,  «  cioè  tendi  in  alto,  come  ammisero  già  l'Hartung  e  ii  Sey- 
muur.  Nò  l'aggiunta  del  luogo  di  partenza  neòóàev  è  fredda,  come  non  lo  è  analogamente  oìkoùcv 
in  I.  Ili  30  e  O.  Ili  44.  Qui  poi  neòóifey  compie  l' immagine  dello  slancio,  che  si  prende  pian- 
tando bene  prima  i  piedi  in  terra,  come  nella  N.  Vili.  19  :  larajucu  ói)  noaai  nov*poig. 

(2)  V.  39  :  TOfatv  Alyivav  nQotpèQBi  axófta  nàxQav  — 

L'interpretazione  cho  si  dà  è  questa:  *  coloro  la  cui  bocca  dico  aver  per  patria  Egina,  ^  — 
uwero  *  coloro  la  cui  patria  la  bocca  dice  essere  Egina,  „  —  cioè  quoUi  che  richiesti  di  dove 
siuno  rispondono  che  sono  da  Egina.  A  me  paro  però  cho  cosi  il  senso  sarebbe  talmente 
freddo  da  non  avere  altro  riscontro  in  Pindaro.  Perciò  ho  spiegato  diversamente,  e  i>osso  citare 
come  analogo  un  luogo  della  P.  VI  14>18  (v.  pag.  43S  nota  2),  che  secondo  un'  abbastanza  ragio- 
nevole interpretazione  avrebbe  lo  stesso  senso  di  questo:  la  faccia  del  vincitore,  secondo  la 
detta  interpretazione,  ivi  annunzlerebbe  la  vittoria  riportata.  Cfr.  pure  P.  Vili  44-45  e  la  nota  1 
a  pag.  453. 

(3)  Vv.  40-41  :  xtxpixi<irat  òi  nAXat 

TtÙQyog  vynjXalg  dQEratg  àvafiaivetv. 
Queste  parole  sono  state  spiegato  in  molto  e  diverso  maniere,  il  cho,  convien  pur  dire,  questa 
volta  non  toma  od  elogio  della  loro  chiarezza.  L' iuterprctuziono  del  Mczgcr,  cho  ho  proferito, 
è  la  più  opportuna  per  il  contesto  :  soggetto  di  Tcrei/iarai  sarebbe  Àìyiva,  e  nÙQyog  predicato  : 
rifi^/.ftfy  è  attratto  d.i  àorrul^,  ma  sost.ui^sialmoutc  11  nesso  era  Jtùftyo^  vi/>ij/.ùs.  Più  difhcile  a 
determinare  ò  il  soggetto  di  dvafiaiveiv,  se  cioè  si  debba  intendere  che  Egina  ha  queste  mura 
alte  come  difesa  contro  chi  volesse  ascendervi,  o  meglio  col  Mezger,  che  le  virtù  che  murano 
Egina  sono  alto  a  salire,  prendendo  àvafiaivciv  corno  pleonasmo  di  fM/>i;xarc,  nel  senso  che  chi 
ha  queste  virtù  ha  dovuto  salire  in  alto. 
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dei  marinai  Eginesi  nella  battaglia.  E  veramente  questa  era  una 
gloria  ben  più  certa  e  ben  più  grande  di  tutte  le  favole  che  si 
spacciavano  dei  t^mpi  antichi  ;  invece  Pindaro  ancora  non  si  fida  e 
quasi  sta  per  ritirare  V  elogio.  *  Ma  ciò  non  ostante  il  vanto  asper- 
gilo di  silenzio  (1);  Zeus  dà  queste  cose  e  quelle,  Zeus  è  il  padrone 
di  ogni  cosa.  «  Certamente  prima  della  battaglia  di  Platea  restavano 
in  Grecia  ancora  tante  forze  dei  Persiani  che  ad  un  uomo  prudente, 
anche  se  fosse  stato  entusiasta  per  la  causa  patriottica,  non  era 
lecito  cantar  vittoria:  gli  è  che  veramente  la  prudenza  non  è  la  virtù 
più  necessaria,  né  sempre  più  atta,  per  riuscire  a  bene  nello  cose 
straordinarie,  e  di  ciò  una  prova  evidente  sono  appunto  nei  tempi 
antichi  le  guerre  Persiane,  nei  nostri  le  imprese  di  Graribaldi.  Ma 
alle  riserve  di  Pindaro  si  può  dare  anche  un'interpretazione  più 
nobile.  Se  la  vittoria  della  Grecia  era  utile  alla  democrazia,  invece 
agli  ottimati  di  Tebe,  coi  quali  Pindaro  era  legato  di  sangue  e  di 
tendenze,  ancorché  non  lo  fosse  in  tutto  di  principi,  si  preparavano 
dei  brutti  momenti.  Perciò  é  vero  anche  il  senso  che  dà  Ticone 
Mommsen  {Pind,  p.  54):  *  non  far  tanto  allegria  di  questa  vittoria: 
Zeus  ha  dato  a  te  Eginese  la  letizia,  a  me  Tebano  egli  può  domani 
mandare  dei  dispiaceri.  , — Ad  ogni  modo  Pindaro  quasi  ha  paura 
di  toccare  questa  corda:  passar  sotto  silenzio  il  fatto  gli  era 
impossibile;  ma  appena  accennatolo  ritoma  subito  d'un  salto  al 
suo  argomento:  *  Però  anche  tali  onori,  ,  dice,  cioè  non  ^lo  la 
gloria  guerresca,  ma  anche  quella  acquistata  nei  giuochi  ginnici, 
*  amano  la  gioja  del  canto  di  vittoria  asperso  di  amabile  miele.  , 
Il  passaggio,  come  ognun  vede,  non  è  troppo  naturale,  e  il  parallelo 
tra  una  corona  Istmica  e  la  battaglia  di  Salamina  è  troppo  dispari. 
**  Si  adoperi,  —  continua,  —  nei  giuochi  ginnici  e  faccia  qualcosa 
chi  ha  conosciuto  la  famiglia  di  Cleonico  (2).  Non  si  oscura  la  lunga 

(1)  V.  46:  dÀX'òfjuag  ìtavx'If^O'  mtàfioeze  oty^'  " 

Tatto  all'opposto  e  con  simile  giro  di  frase  dico  nella  N.  IX  7:  óeantoia  ò' Éxé<^¥  Mavjrm^ 
dmòà  nnòotpoQog.  E  in  generalo  è  sentenza  di  Pindaro  che  le  oporo  egregie  si  dorano  limane- 
rare  con  gl'inni:  tanto  più  grare  ò  perciò  in  questo  laogo  l'affermaziono  contrarla. 

(2)  Vy.  48-50  :  /lO^vdoAu  n;  èQÒ<M>v 

éfi*p'  àéOXxxOiv  yeveày  KÀeopixov 

tHftaòùv' 
Conglangasl:  fiaovdaÙM  àfHp' àéóXotCw  e  non  ènòoy  dfitp' àéOXxnOiv :  cfr.  N.  VII  11:  et  d»)  rianr 
Tti  doAoìV,  senz'altro,  c»»rac  pare  O.  I  CI;  e  invece  ^f.  V  lC-47:  /«Meo  ò'òri  icloifU  jutiorara» 
nèQi  ndca  ftòXtg,  e  O.  V  15.  Il  senso  che  dà  il  Mczgor,  che  chi  conosco  la  famiglia  di  Cloonico 
sa  per  la  loro  espcrieiìza  qnanto  duvrà  sudare  i>er  vincere  nei  giacchi,  fa  contro  ciò  che  raol 
dire  11  poeta:  egli  tuoIo  infatti  incor^glare  a  setnilro  il  loro  esempio,  e  non  distogliere  eoo  lo 
spauracchio  delle  difficoltà. 
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fatica  degli  uomini,  né  quante  spese  stimolarono  la  cura  delle  spe- 
ranze ,  (1):  cioè,  conforti  gli  altri  ai  nobili  studi  agonistici  Tesempio 
della  famiglia  di  Cleonico,  la  quale  ha  avuto  il  compenso  di  vedere 
premiate  di  gloria  le  sue  fatiche,  e  ricompensate  quelle  spese  non 
lievi,  dalle  quali  stesse  spese  traeva  nuovo  stimolo  la  cura  delle 
loro  speranze,  ossia  il  desiderio  del  trionfo. 

L'ode  finisce,  come  altre  parecchie,  con  una  lode  al  maestro 
di  ginnastica  di  Filacida,  che  questa  volta  fu  il  suo  fratello  mag- 
giore Pi  tea:  *  lodo  anche  Pitea  che  è  destro  (atto)  con  le  mani 
tra  i  pugilatori,  ,  cioè  nel  pugilato,  *  a  dirigere  a  Filacida  il  corso 
dei  colpi,  e  che  per  senno  gli  sta  a  paro  „  (2).  Conchiude  col  man- 
dargli corone  e  bende  insieme  al  nuovo  inno  alato. 

(1)  Vt.  60-52  :  oùroi  terùqfXutm  fiatcgùs 

fiòxùog  dyÒQdv  *  ohò'  ònòcai  òanàvai 

èXnióùìv  èìtvnf  òmv, 
Qaasto  passo  ò  la  disperazione  degli  Interpreti  :  a  me  però  i¥>n  pare  tanto  difi&elle,  purché  si  levi 
il  ponto  dopo  àvòQdv,  sostituendovi  una  virgola  e  si  ammetta  lo  aehtma  pindarieum,  per  il  quale 
il  rerbo  singolare  sta  con  un  soggetto  plurale  anche  non  neutro.  Di  questo  costrutto  in  Pindaro 
fanno  fede  gii  antichi  grammatici,  tanto  che  da  lui  lo  denominano,  mentre  nello  opere  di  lui 
che  ci  restano  non  ci  sarebbe  che  questo  luogo  solo,  ohe  non  si  possa  facilmente  emendare  nò 
spiegare  altrimenti.  Siccome  i>oi  non  pare  credibile  che  abbiano  battezzato  come  uno  speciale 
schema  grammaticale  del  costrutti  che  avevano  una  ragiono  puramente  artistica,  allo  stesso  modo 
che  noi  si  sarebbe  molto  gofh  se  li  chiamassimo  schemi  danteschi,  perchè  Dante  dice  per  esempio  : 

Così  di  quella  scheggia  nativa  insieme 

Bxrole  «  aangm; 
ovvero: 

Bordello  ed  egli  indietro  «t  raeeoUe; 

perciò  è  da  ritenere  essi  abbiano  designato  dei  costrutti  veramente  fuori  dell'uso  comune  e  più 
propri  della  sintassi  beotica.  Se  dunque  di  questi  costrutti  c'erano,  nessuna  meraviglia  sarà  che 
ne  troviamo  intanto  uno.  Lascio  stare  perciò  di  discutere  le  oltre  interpretazioni,  che  per  la 
maggior  parte  non  giungo  neanche  a  capire,  e  tra  le  cose  che  non  capisco  è  il  senso  di  òandvat 
iXniòav,  che  alcuni  vorrebbero  congiungere,  e  l'emendamento  òniv,  —  e  aggiungerò  solo  che 
r  interpretazione  mia  mi  pare  che,  oltre  che  l'unica  naturale,  sia  quella  che  dà  al  testo  un  senso 
veramente  poetioo,  e  ohe  attribuisce  a  Pinduo  un  pensiero  che  ò  forse  il  solo  in  tutta  l'ode 
che  non  sia  superAciale  e  generico.  —  Ad  ogni  modo  tra  le  diverse  interpretazioni  merita  essere 
ricordata,  sebbene  durissima,  quella  del  Seymour  che  intende  ónóoai  òanàvai  come  una  frase 
esclamativa,  sottintendendo  yiyvovtcu^  e  spiega  :  *  nò  questo  pensiero  —  quatto  i  grande  la  »pe*a 
per  ffuadoffitare  la  sperata  vittoria  i  —  fece  attutire  il  loro  ardore.  , 

(2)  Vv.  53*55  :  leggasi  :  cdvéa  xal  Ilvàéav  év  ywoòàfiais 

^Xaxió^  nXaydv  ÒQÓfiov  sùùvnoQfjcat 

X^QOl  óeSióv,  vó<fi  dvTùuiXov, 
Questa  ò  pure  la  lezione  accreditata  dai  codici,  con  la  variante  0uXaìU6^  invece  di  ^vXa- 
Kiòa.  Costruiscasi:  alvéa>  Mai  Jlvàéav  óe§iòy  /e^ai  ev^unoQfiaai.  év  yvioòdfiatg  (sostantivo) 
^uXaitiò^  ÓQófAov  nXaydv,  àvrinaXov  (aggettivo  simmetrico  a  óeSiòv)  vó^  (simmetrico  a  x^QOi), 
n  dativo  ^vXaniò<f  oltre  che  riferirsi  ad  evdvnoQfiocu  deve  ripetersi  anche  per  dvròroAov.  Vuol 
dire  insomma  che  Pitea  ha  tutte  le  attitudini  fisiche  del  buon  maestro  per  Filacida,  e  che  quanto 
al  senno  gli  sta  a  paro  ;  come  nell*  I.  V  47-49  si  augura  che  AJace  cresca  forte  di  corpo  e  altret- 
tanto di  animo.  E  che  debbasi  intendere  dell'istruzione  impartita  al  fratello,  non  dell'esempio 
datogli  con  la  vittoria  Nomea,  è  indizio,  non  foss'altro,  la  chiusa  dell'ode,  che  ò  il  luogo  destinato 
propriamente  alla  lode  dell'alipte:  cfr.  la  chiusa  delle  odi  N.  IV,  V  e  VI  e  dell' I.  m.  Tra  gli  altri 
interpreti  è  anche  per  questi  versi  discordia  grandissima  sulla  lozione,  sul  costrutto  e  sul  senso. 
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Ho  già  notato  come  il  nesso  tra  i  singoli  concetti  e  le  singole 
parti  dell'ode  spesse  Tolte  sia  debole  e  stentato.  Ad  ogni  modo  il 
centro,  secondo  la  regola  più  comune,  è  occupato  dal  mito,  tv.  23-41 
(Ant.  2  V.  1  —  Str.  3  v.  4)  (1);  nelle  due  parti  di  passaggio,  come 
altre  volte,  il  poeta  si  invita  a  cantare,  e  specialmente  a  cantare 
le  lodi  della  città,  e  le  canta  realmente,  accennando  tanto  al  valore 
militare  quanto  al  valore  agonistico,  w.  17-22  (Ep.  1  v.  8  —  Str.  2 
V.  5)  e  w.  41-48  (Str.  3  v.  4  —  Ant.  3  v.  7).  Similmente  le  altre 
due  parti  principali,  il  principio,  vv.  6-17  (Ant.  1  —  Ep.  1  v.  7), 
e  la  fine,  w.  48-55  (Ant.  3  v.  ult.  —  Ep.  3  v.  8),  contengono  le 
lodi  dei  giuochi  e  quelle  del  vincitore.  Restano  oltre  di  ciò  un 
proemio,  vv.  1-5  (Str.  1),  che  contiene  l'invocazione  di  Tia,  ed  un 
epilogo,  vv.  56-57  (Ep.  3  vv.  8-10),  nel  quale  l'inno  viene  mandato 
insieme  con  le  corone  (2). 

U  pensiero  fondamentale  di  quest'  ode,  dice  il  Mezger,  è  V  alto 
valore  dei  giuochi  ginnici.  Ed  ha  ragione  :  questo  anzi,  questa  volta 
si  può  dirlo,  era  il  tema  che  Pindaro  s'era  proposto,  e  sul  quale 
egli  si  sforzava  di  concentrare  la  sua  attenzione.  Per  quanto  però 
fosse  convinzione  dei  Greci,  che  un  trionfo  agonistico  fosse  il  mag- 
gior bene  e  la  maggior  gloria  che  potesse  essere  data  a  un  mortale, 
erano  pure  avvenuti  dei  fatti  che  valevano  straordinariamente  di 
più,  e  nessun  pregiudizio  poteva  far  dissimulare  che  la  vittoria 
nei  giuochi  Istmici  non  fosse  una  povera  cosa  al  confronto  della 
vittoria  di  Salamina,  nella  quale  pure  gli  Eginesi  si  erano  tanto 
segnalati.  Pindaro^  oltre  che  negli  ideali  politici,  era  rimasto  scon- 
certato negli  ideali   della  *  gloria  ;  egli  non  traeva  più  ispirazione 


(1)  Così  anche  il  WestphaL  o.  o.  pag.  83. 

(2)  Lo  schema  è  danqae: 

6  (x.)  -  12  (d.)  -  3  (»c)  -  19  (ò.)  -  7  0«.)  -  7  {a.)  -  ì  (è.) 
Ui  scosto  notevolmente  dallo  schema  dato  dal  Mes^r,  che  era  qaesto  (muto  i  numeri  secondo 
l'edizione  del  Mommsen): 

14  iJC)  -  8  (ò.)  -  4  (K.)  -  14  (ò)  -  8  Ut.)  -  9  (0). 
Egli  attribaisoe  al  proemio  tutti  i  primi  quattordici  versi,  ma  a  me  pare  che,  quando  si  comincia 
a  parlare  degli  agoni  e  della  gloria  serbata  al  vincitore,  si  sia  già  nell'argomento  prineix>^e  del<- 
repinicio;  infatti  qui  subito  troviamo  la  corrispondenza  per  lo  immagini  e  per  i  concetti  con  Ia 
fUpQoyig,  n  V.  5  tocca  degli  agoni  in  generale,  e  perciò  della  gara  più  segnalata,  la  gara  equestre  : 
il  V.  6  parla  degli  agoni  ove  si  pare  la  valentia  fisica,  quella  che  fa  al  caso  particolare.  Che  se  il 
distacco  tra  qnestc  due  parti  non  è  troppo  sensibile,  anzi  tutto  la  partizione  del  wom—  non  er» 
una  fubbuigo,  olla  quale  cunvenisse  attenersi  cuu  tutta  precisione,  ma  soltanto  una  norma  che 
poteva  servire  a  dirigere  il  poeta;  oltre  di  ciò  ho  già  notato  come  tutta  l'ode  si  risenta  d'uno 
stento  eh'  egli  non  riesce  a  dissimulare.  Era  naturale  che  questa  prima  divergenza  dallo  sehem& 
del  iiczger  ne  portasse  con  se  molte  altre. 
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(lair entusiasmo  pubblico:  egli  fa  intendere  bensì  ancora  sul  prin- 
cipio che  la  gloria  agonale  è  il  maggior  bene  desiderabile,  ma  è 
costretto  a  conchiudere  che  anche  cotesta  gloria  (cioè  non  solo  la 
gloria  militare)  ama  la  gioja  del  trionfo.  Egli  sostiene  il  suo  punto 
quanto  può  decentemente  e  ragionevolmente,  e  di  ciò  che  non 
può  tacere  parla  però  a  denti  stretti.  Già  nel  primo  passaggio 
egli  si  propone  le  lodi  degli  Eginesi,  ma  nel  venire  al  fatto  egli 
li  loda  più  freddamente  del  solito,  e  si  limita  ai  meriti  agoni- 
stici. Però  alla  mente  gli  stanno  presenti  anche  i  meriti  militari, 
infatti  subito  dopo  loda  degli  eroi,  non  quelli  che  furono  buoni 
atleti,  ma  quelli  che  furono  buoni  guerrieri  {noÀejLuOTal),  e  finito 
il  mito  si  decide  finalmente  a  ricordare,  che  aoche  Salamina  avrebbe 
potuto  (notisi  questa  forma  d'incertezza  fxaQrvQt]ocu  hev)  attestare 
il  loro  valore.  Ma  appena  toccatone  si  corregge,  e  mostra  di 
far  più  conto  della  gloria  agonistica,  quasi  più  sicura  di  quella, 
e  che  non  teme  d'essere  offuscata  da  accidenti  posteriori,  v.  50 
(Ep.  3  V.  2),  e  invita  la  gente  ad  attendere  a  tali  studi. 

Il  Dissen  giudica  quest'ode  un  carme  eccellente;  lo  Schmidt 
invece  una  delle  più  deboli  produzioni  di  Pindaro.  Questo  secondo 
giudizio  si  accosta  più  al  vero  :  v'  è  dello  stentato,  del  confuso, 
del  comune,  dell'oscuro  nel  concetto  e  nella  forma,  e  sopra  tutto 
manca,  ciò  che  è  essenziale,  un  sentimento  profondo  che  nasca 
spontaneo  dalle  circostanze  e  avvivi  del  suo  spirito  l'opera  d'arte. 
Però  tutto  è  relativo,  e,  nelle  condizioni  d'animo  di  Pindaro 
allora,  è  da  ammirare  come  egli  abbia  potuto  svolgere  il  tema 
con  tanta  padronanza  della  materia  :  il  lettore  superficiale  non 
s' accorge  di  ciò  che  manca  ;  forse  anche  si  può  dire  che  al 
lettore  moderno  questa  può  piacere  alla  prima  meglio  di  molte 
altre  odi,  appunto  perchè  il  senso  è  più  superficiale  :  soltanto 
dopo  una  riflessione  matura  e  un  maturo  confronto  ci  accorgiamo 
d'aver  tra  le  mani  qualcosa  che  si  accosta  ad  una  esercitazione 
retorica. 


'] 
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A  FILACIDA  EGINBSE 
rincitore   nel  pancrazio 


Strofa  1. 

0  madre  d*  Elio,  o  Tia,  cui  molti  appellano 
Nomi,  per  te  da  gli  nomini 
Pur  anco  Toro  onnipotente  onorasi 
Segnalato  al  di  là  dell* altre  cose: 
E  le  navi  nel  pelago 

Per  la  tua  gloria  in  gara,  e  sotto  il  cocchio 
Le  cavalle  a  la  lizza,  o  Dea,  nel  turbine 
Sono  meravigliose. 

•  AtUUtrofa  1, 

E  nel  ludo  agonal  colui  T  amabile 
Gloria  acquistò,  cui  cinsero 
Dense  corone  intomo  la  cesarie, 
Perchè  vinse  o  di  mano  o  di  prestezza 
De*  pie*.  Gli  Dei  son  arbitri 
De  la  virtù  mortale,  e  sole  edùcano 
Due  cose  de  la  vita  il  fior  dolcissimo 
Col  fior  de  la  ricchezza, 

£podo  1, 

Prosperi  eventi,  e  udir  di  sé  dir  bene.  — 
Non  cercar  d*  esser  Zeus;  tutto  Vò  dato, 
Se  di  tai  fregi  t*é  concesso  il  fato. 
A  mortali  mortai  cosa  conviene. 
E  a  te  suir  Istmo  un  duplice 
Fiorente  onor,  Filàcida,  si  pone, 
E  in  Neme  anche  a  Pitèa  per  il  pancrazio. 
Ma  can:£oni  il  mio  cor  senza  gli  Eàcidi 
Non  tocca  ;  e  con  ìe  Cariti 
Io  son  venuto  ai  figli  di  Lampone 
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Strofa  2. 

In  questa  terra  da  le  leggi  egregie. 
Che  se  è  rivolta  all'opere 
Dive  per  via  famosa,  onor  legittimo 
Non  invidiarle  di  versar  nei  canti 
De  le  fatiche  in  premio. 
Chfe  pur  gli  eroi  che  in.  guerra  egregii  furono 
Lucrar  la  fama,  e  van  sopra  le  cetere 
E  sui  flauti  sonanti 

AntUtrofa  2. 

Per  secoli  infiniti.  E  cure  ai  savii 
.Per  causa  di  Zeus  porsero 
Confortati  di  culto,  ai  riti  splendidi 
Fra  gli  Etòli  gli  Oinèidi  alto-potenti  ; 
In  Tebe  ottenne  il  premio 
Jolào  de*  corsier  mastro,  e  in  Argo  Perseo, 
E  di  Polluce  la  virtù  e  di  Castore 
D*Eurota  a  le  correnti: 

Epodo  2, 

Ma  in  Enona  h  di  Eàco  il  cuore  invitto 
E  dei  suoi  figli,  che  ai  Trojan  la  terra 
Sperser  due  volte,  e  Qon  Eràcle  in  guerra, 
E  con  gli  Atridi  poi  che  fean  tragitto.  — 
Piàntati  al  suolo,  e  all'agile 
Salto  ti  slancia:  di*,  chi  Cicno  uccise, 
E  uccise  Ettòrre,  e  Mènnone  l'intrepido 
Capitan  de  gli  Etìopi?  e  il  nobil  T^lefo 
Del  Calco  su  gli  argini 
Chi  fu  che  con  la  lancia  in  terra  il  mise  ? 

Strofa  3. 

Coloro  a  cui  nel  volto  Egina  patria 
Leggi,  chiarissim' isola: 
Che  torre  antica  eli*  è  d*alte  ad  ascendere 
Virtù  vallata.  Molta  ha  il  mio  verace 
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Labbro  di  dardi  copia 

Sonante  intomo  ad  essi:  e  anche  or  nel  bellico 
Ludo  testimoniar  salva  pe*  nauti 
Può  la  città  d'Àjace 

AfUistrofa  3. 

Salamina  di  Zeus  nel  letal  turbine, 
Denomini  innumerevoli 
Con  tempestosa  uccisione.  Aspergasi 
Però  silenzio  ai  vanti  ;  e  quelle  e  queste 
Cose  dà  Zeus,  Zeus  arbitro 
Di  tutto.  Ma  convien  col  miele  amabile 
Pure  a  tali  virtù  gaudio  di  gloria. 
S*  adoprì  a  nobil  geste 

Epodo  3, 

Ginniche  ognun  che  qual  sia  stato  apprese 
Di  Cleònico  il  seme:  e  non  s* oscura 
Dei  prodi  il  lungo  affanno,  e  quanta  cura 
Stimolò  la  speranza  e  quante  spese. 
E  Pitèa  pure  io  celebro, 
Che  al  fratel,  nell*agon  che  i  membri  doma. 
Destro  di  man  drizzò  dei  colpi  T  impeto, 
Pari  di  senno.  Porta  serti  e  lanee 
Bende,  ed  insieme  al  cantico 
Nuovo  e  alato  le  cingi  a  la  sua  chioma. 


L'ODE  ISTMICA  V 


Quest'ode  è  posteriore  alla  N.  V  e  anteriore  alPI.  IV,  alle  quali 
rimando  il  lettore  per  tutto  ciò  che  concerne  la  cronologia  e  la 
famiglia  del  vincitore.  E  poiché  la  I.  IV  fu  composta  subito  dopo 
la  battaglia  di  Salamina,  quest'ode  intanto  non  può  collocarsi  più 
in  qua  dei  giuochi  Istmici  immediatamente  precedenti,  che  furono 
della  Olimp.  LXXIV  a.  4,  e  a  questi  l'ascrive  il  Christ.  D'altra  parte 
nulla  vieta  di  ritenerla  anche  anteriore;  e  poiché  peri' Olimp.  LXXIV 
a.  4  vedemmo  convenir  meglio  la  vittoria  celebrata  nell'  I.  IV,  così 
per  quesbi  la  maggiore  probabilità  pare  sia  per  la  data  della 
Olimp.  LXXIV  a.  2,  nei  giuochi  Istmici  del  biennio  precedente. 

Nei  simposii  si  usavano  fare  tre  libazioni,  la  prima  a  Zeus 
Olimpico,  la  seconda  alla  Terra  e  agli  Eroi,  la  terza  a  Zeus  Sal- 
vatore. Accennando  dunque  a  questo  costume  Pindaro,  con  un  prin- 
cipio che  fa  supporre  che  l' ode  sia  stata  cantata  nel  convito  solenne 
che  festeggiava  la  ottenuta  vittoria^  comincia:  —  abbiamo  ottenuto, 
dice  (e  notisi  che  il  poeta  comprende  se  stesso  come  fosse  di  famiglia), 
una  vittoria  a  Nemea  (1),  e  perciò  libando  la  prima  coppa  se  ne 

(1)  Vt.  1-9  :  dàXXovros  dvòQOy  óg  Óts  avfjutooiov 

òeittBQov  xQaxflQa  Motoalcìv  fteXéov 

uiQva/uey  AdjLUtovos  siKié&Xov  yevedg  ifnsQ,  èv  KsfAé^  nèv  n^d>rov,  c5  Z€i>, 

Tiv  dorov  òeSàftevoi  cxtq>àv€òv, 

vHv  aÙT6  'loiffioO  òeonóxif. 

XtjQ€t6e<j<Ji  re  nevrìjncvra,  naiòcjv  óttXoTàxov 

^vXaxiòa  viHKòvrog,  sIìj  óè  xqìtov 

CùiT/jQt  noQGaivovxag  'OXvfmU^  Alyivav  xavà 

CTtévòeiv  fteXttpùòyyotg  àoiòa(g. 
I  moderni  In  generalo  congiungoao  rif  o  òeanór^  con  òeSàftevou  Ma  11  Bary  nega  che 
òézeaOai  nvt  equivalga  esattamente  a  òéxeoóui  naQà  nvog,  e  dice  giustamente  che  nel  luoghi 
che  si  citano,  cioè  P.  XII  5,  O.  XIII  2iJ,  P.  IV  21-23  o  fr.  133  v.  1,  signii&ca  ricevere  in  onore  di 
qualcuno  o  per  jp^dirc  a  qualcuno,  (anche  In  Omero,  17.  XV 87,  X VII  207,  0>1.XV  2S2y  XVI  4ft). 
Preferibile  pare  perciò  l' iuteri^rctuzluno  antica  che  Ioga  riv  e  òeanóra  con  ngarfiga  xi^ya/iev,  e  la 
concinnità  con  eìrj  óè  tqìtov  aorfjQi  la  consiglia.  Nò  si  opponga  che  xigvajiAey  presente  dovrebbe 
riferirsi  anche  ad  un'azione  i>assata,  perchè  nell'  inciso  év  Xe/téa cr£q>àv<ùv  è  da  sottinten- 
dere xeQÙGnvTS^. 
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sono  rese  grazie  a  Zeus  protettore  di  quei  giuochi  (con  la  N.  V)  ; 
ora  Filacida  il  figlio  minore  di  Lampone  vince  sull'Istmo,  e  si 
mesce  il  secondo  cratere  dei  canti  della  Musa  in  ringraziamento  a 
Poseidone  ed  alle  Nereidi  (queste  Nereidi,  delle  cui  immagini  era 
ornato  il  tempio  di  Poseidone  in  Egina,  in  certa  maniera  rappre- 
sentano gli  eroi);  speriamo  che  in  seguito,  aspergendo  Egina  di 
dolci  versi,  si  potrà  mescere  il  terzo  di  nuovo   in  onore  di  2^as, 

—  al  quale  Zeus  è  aggiunto  T  epiteto  di  Olimpico,  perchè  si 
allude  ad  una  sperata  vittoria  nei  giuochi  Olimpici,  e  quello  di 
Salvatore,  perchè  da  lui  si  aspetta  il  compimento  del  voto.  Questo 
voto  di  Pindaro  fu  compiuto  solo  in  parte,  perocché  la  vittoria 
Olimpica  non  consta  sia  stata  riportata  ;  ma  fìi  riportata  una  nuova 
vittoria    Istmica,    quella   che    Pindaro  cantò  nell'I.  IV.  Perocché, 

—  continua  dietro  al  concetto,  tante  volte  ripetuto,  del  canto  che 
deve  misurarci  secondo  il  merito  delle  opere,  —  colui  che,  non 
risparmiando  né  fatiche  né  spese,  esercita  le  virtù  che  hanno  origine 
divina,  e  si  procura  il  buon  successo,  che  pure  viene  da  grazia  degli 
Dei  (1),  ove  *  Iddio  insieme  pianti  a  lui  l'amabile  gloria,  .  — -  cioè 
cooperi  con  lui  così  che  queste  sue  gesta  non  rimangano  oscure, 
ma  sieno  celebrate  dai  poeti,  —  costui  ^  getta  l'ancora  aU' ultimo 
confine  della  beatitudine,  «  cioè  ha  raggiunto  il  colmo  della  feli- 
cità, *  essendo  onorato  dagli  Dei  ;  „  cioè  egli  è  felice,  perchè  gli  Dei 
lo  hanno  onorato;  questo  onore  stesso  è  parte  della  sua  felicità.  Ora 
il  figlio  di  Cleonico,  cioè  Lampone,  *  dopo  essersi  fatto  incontro  a 
tali  disposizioni  naturali,  «  cioè,  quando  egli  abbia  potuto  con  la 
sua  attività  cogliere  il  frutto  della  buona  disposizione  avuta  da 
natura,  —  si  augura  (2)  di  ricevere  pure  l'Ade,  cioè  la  morte,  e 
la  canuta  vecchiezza  ;  cioè,  prima  di  morire  e  dì  diventar  vecchio  si 

(1)  V.  11  :  nQùacet  àeoòjuévovs  dQerds.  U  significato  intero  di  queste  pan^e  non  lo  poafcamo 
rendere  al  nostro  senso  analitico  se  non  imperfettamente  e  sdoppiandolo  :  dgerà  to*^  dire  pvim^ 
il  valore  e  poi  U  successo  che  ne  consegue,  e  ^ìsóòftavos  ooirisponde  bene  tanto  all'un  senso 
quanto  all'altro  :  a  ngàoifei  d'altra  parte  (In  senso  di  medio)  converrebbe  preferibilmente  il  signi- 
ficato di  procurarsi,  e  meno  bene  quello  di  esercitare.  È  dogma  per  Pindaro  che  ogni  bontà  nostra 
si  debba  riconoscere  dagli  Dei,  e  che  il  solo  merito  nostro  consista  nell'esercitare  queste  attitu* 
■dini:  perciò  a  riuscir  bene  lo  sx>endere  e  il  faticare  non  bastano,  se  questa  spesa  e  questa  fatica 
non  sono  adoperate  nell'esercizio  d'una  virtù  o  disposizione  naturale.  £  poiché  questa  virtù  vlena 
dagli  Dei,  anche  il  successo  che  ne  deriva  si  deve  riconoscere  da  loro,  mentre  d'altra  parte 
l'uomo  se  lo  procura  con  la  propria  libera  attività. 

(2)  Vv.  14-16  :  TOcoMMy  à^yatg  eùxsrcu 

dyndaeus  dUòay  yt)sà^  re  òéSaaùai  jiomÒ¥ 

ò  KXsovòeov  nalgr 
TX  Mezger  spiega  evjrenu  òi^aóm  per  ai  rmUa  di  spettare;  ma  che  egli  sia  in  errore  lo  i 
1  versi  che  seguono,  che  con  tali  premesse  non  avrebbero  più  senso. 
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augura  di  cogliere  il  frutto  della  sua  naturale  disposizione  ;  *  ed  io, 
dice,  prego  Cloto  e  le  altre  Moire  sorelle  di  secondare  le  inclite 
richieste  del  mio  amico.  « 

A  questo  punto  si  passa  al  mito,  che  è  tolto  dal  ciclo  dogli 
Eacidi,  come  di  regola  quando  si  tratta  di  Eginesi;  ma  il  legame 
è  lentO;  e  tiene  piuttosto  del  convenzionale  che  del  naturale.  Quando 
io  vengo  a  quest'isola,  dice,  è  per  me  una  norma  indiscutibile  di 
aspergere  d'elogi  gli  Eacidi:  *  e  infinite  delle  opere  belle  sono 
tagliate  strade  di  cento  piedi  [in  larghezza]  di  seguito,  e  oltre  le 
fonti  del  Nilo  ed  attraverso  agli  Iperborei  ;  ,  cioè,  quando  si  tratta 
di  lodare  le  opero  belle  vi  sono  molte  vie  di  venirne  a  capo,  facili 
e  piane  da  andar  lontano.  La  figura  non  è  punto  singolare  in  Pindaro  : 
—  cfr.  I.  Ili  19  e  N.  VI  54,  —  e  qui  essa  modifica  l'idea  princi- 
pale: l'immagine  della  via  suggerisce  infatti  quella  della  lunghezza 
e  dell'andar  lontano;  quella  dell'andar  lontano  suggerisce  l'idea 
dei  confini  estremi  del  mondo  :  così  dal  concetto  del  lodare  in  molti 
modi  le  opere  egregie,  ci  troviamo  senza  accorgerci  trasportati  a 
quello  della  fama  delle  opere  egregie,  che  giunge  da  per  tutto: 
cfr.  N.  VI  48-50,  che  potrebbe  essere  una  reminiscenza  di  questo 
luogo.  E  venendo  al  caso  presente,  dice  che  non  vi  è  gente  così 
barbara  e  di  lingua  così  diversa,  cui  non  sia  giunta  la  fama  di 
Peleo  0  quella  di  Ajace  Telamonio  e  di  suo  padre,  cioè  Telamone. 
E  sul  mito  di  Telamone  si  ferma. 

Come  al  solito  prima  vi  accenna  in  succinto,  ricordando  che 
il  figlio  di  Alcmena,  cioè  Eracle,  lo  condusse  volonteroso  con  sé 
alla  spedizione  di  Troja,  quando  andò  con  l'esercito  dei  Tirinzi  a 
punire  Laomedonte;  che  con  lui  prese  la  città,  e  poi  distrusse  il 
popolo  dei  Meropi  (nell'isola  di  Coo)  e  poi  *  in  Flegra  avendo 
trovato  il  bifolco  Alcioneo  eguale  ad  un  monte,  non  fu  parco  con 
le  proprie  mani  intorno  alla  corda  grave-sonante  Eracle  „  (1);  cioè 
lo  uccise  con  le  sue  freccie.  Alcioneo  è  chiamato  bifolco  perchè 
aveva  rapito  da  Eritia  il  gregge  del  sole.  La  stessa  associazione  di 
miti  con  lo  stesso  ordine,  cioè  la  presa  di  Troja  per  opera  di 
Telamone,  la  distruzione  dei  Meropi  e  l'uccisione  di  Alcioneo  è 
ripetuta  nella  N.  IV  25-30  (Str.  4  vv.  1-7),  là  però  con  molto  mi- 
gliore arte  che  qui,  e  con  maggiore  determinatezza  di  immagini. 

Dopo  questo  accenno  generale  al  complesso  delle  imprese  segue 

(1)  Su  qnesto  8o;,'gctto  In  fino  del  oustmtto  e  sullo  fl^ore  analoghe  del  periodo  che  precede 
o  di  r|nellu  che  scifuc,  vevryun.Hi  i  Prole^umcul  cup.  Ili  §  40  e  nota. 
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la  illustrazione  più  particolare  d^una  parte  di  esse.  Si  ferma  dunque 
Pindaro  a  rappresentarci  la  visita  che  fece  Eracle  a  Telamone, 
quando  andò  a  richiederlo  della  sua  compagnia  per  T  impresa  di 
Troja:  la  fonte  cui  il  poeta  attinse  per  questo  squarcio  dice  Io 
scoliaste  che  erano  le  Eoe  di  Esiodo.  Eracle  dunque  si  presenta 
nella  sala  dell' Eacide,  mentre  questi  è  a  banchetto,  e  Telamone  a 
lui,  all'Anfitrioniade,  —  cioè  ad  Eracle  stesso,  —  che  stava  in  piedi 
chiuso  nella  pelle  del  leone,  volge  preghiera  di  cominciare  le  liba- 
gioni, e  a  tale  scopo  gli  porge  una  coppa  d'oro  piena  di  vino. 
Eracle  allora  alza  le  mani  al  cielo  e  fa  qu3sta  preghiera  :  '  se 
mai,  o  Zeus  padre,  hai  ascoltato  uu  mio  scongiuro  con  animo 
volonteroso,  ora  ti  prego  che  per  le  mie  preghiere  immense  „  cioè 
fatte  con  tutta  la  forza  delPanimo  mio  —  "a  quest'uomo,  o  pro- 
tettore dell'ospitalità  (1),  un  figlio  audace  da  Eribea  compia  il 
giorno  stabilito  dal  fato;  „  —  cioè,  fa  che  il  figlio  che  Eribea, 
quando  sarà  giunto  a  maturìtìi,  partorirà  a  Telamone,  sia  valoroso  ; 
e  sia,  prosegue,  "  indomito  di  membra  come  questa  pelle,  che  mi 
avvolge  intomo,  della  fiera,  che,  primissima  delle  mie  fatiche,  uccisi 
una  volta  in  Nemea,  e  Tanimo  tenga  dietro,  j,  cioè  sia  tale  quale 
è  il  corpo.  A  queste  parole  il  Dio  manda  un  aquila.  Eracle  gode 
delPaugm-io,  ed  alza  la  voce  e  parla  come  im  profeta:  ■  Tu  avrai 
il  figlio  che  desideri,  o  Telamone,  e  dal  nome  delPaugello  che  è 
apparso,    chiamalo  (2)  ampio    potente    Àjace   meraviglioso   fra   le 

(1)  Vt.  4J>'46:  legga»!  giosU  1*  emendamento  del  FenneU  : 

XiCGOfiai  xaiòa  ÙQaaw  èS  'Egifioiag 

dvóoi  r0Ó£,  Sein\  àfttiQ  fioiQìòwv  xtiàoau 
Delle  lezioni  dei  codd.  dvòQi  ròvòe  ìtttvov  àftòv,  o  àvòni  voiòe  S^ttfov  àftóv,  la  prima  Boa 
ha  alcun  senso,  la  seconda  anche  dietro  la  guida  del  manoscritti  triclinianl  potè  facilmente  eoere 
corrotta  in  dvòni  rrOós  Setrov  éfiòv,  o  giù  di  lì,  con  uu  senso  poitsibllo  soltanto  grammiHral» 
mente.  Ma  non  si  capisce  che  razza  di  discorso  sarebbe  questo  d' Eracl^,  ohe  si  augurerebbe  do- 
vesse 11  tìglio  di  Telamone  i>er  volere  del  fato  esser  suo  ospite;  —  e  lascio  staro  le  altre  le- 
gazioni, che  sono  forse  anche  peggiori.  L'emendamento  del  Fcnnell  soddisfa  pienamente  e  al 
senso  grammaticale  e  al  senso  logico,  uè  ve  n'è  altro  che  possa  stargli  a  confronto,  se  non  fosso 
quello  che  il  FenneU  stesso  suggerisce  in  nota:  ìteì¥0¥  ùftag  fioigióior.  Cfr.  la  stessa  frase  in 
P.  rV  255,  e  fitÓQOtfiO^  aiòìv  della  nascita  d' Epafo  in  Ae*ch.  SuppL  46. 

(2)  Vv.  53-54:  leggasi  col  vecchio  emendamento  accettato  anche  dal  Bei^gk,   dal  Chrfst,  dal 
Mczger  e  dal  Bury: 

wxi  vcv  ÒQ¥^^  ipayévTog  xitciev  éncbrvfiov  evQvfiiav  Aìavm,  JUic&y 

iv  nóvoig  éuxayXov  *EvvaiÀov. 
I  codd.  danno  xèicÀer',  che  comunemente  si  intende  por  kìkàcto,  e  gli  si  dà  per  soggetto  o  Zeus» 
che  non  si  capisce  di  dove  possa  esser  preso,  o  Eracie,  intendendo  che  U  diseoiso  diretto  di 
Eracle  sia  finito  nel  verso  precedente,  e  che  il  poeta  continui  a  narrare  il  resto  in  riassunto,  il 
che  è  impossibile  credere,  i>erchù  le  parole  che  seguono,  cjg  àga  cùnày  avnaca  ì^t\  —  devono 
di  nccesikità  chiudere  il  di^curno  diretto  dell'eroe  e  non  quello  indiretto  del  poeta.  Volendo  t 
la  lezione  comune,  proferibile  ò  la  «pleg;«ione  proposta  dal  Benjrk  di  KraArr*  peraéiDlrTC  =  p 


—  703  — 

turbe  nelle  fatiche  di  Enialio  ;  ,  —  cioè,  chiamalo  Ajace  (giucca  sul 
suono  di  aieròg,  aquila,  ed  Alag)  ;  e  le  altre  qualifiche  sono  aggiunte 
seguendo  il  procedimento  spontaneo  del  pensiero,  dalla  nascita  del 
bambino  al  valore  che  mostrerà  da  uomo.  Ciò  detto  Eracle  sedette  (1). 
Ora  torniamo  all'argomento  diretto  delP epinicio,  anche  qui  con 
un  passaggio  dei  soliti  e  con  un  legame  piuttosto  convenzionale. 
E  lungo,  dice,  passare  in  rassegna  tutte  le  virtù,  cioè  tutti  i  grandi 
fatti  degli  Eacidi,  perocché  io  sono  venuto  per  dispensare  il  canto 
a  Filacida,  Pitea  ed  Eutimene,  e  al  modo  degli  Argivi  (che  come 
gli  Spartani  parlavano  molto  concisamente)  dirò  tutto  in  breve. 
Dice  dunque  che  i  figli  di  Lampone  e  il  loro  cugino  materno  Euti- 
mene riportarono  complessivamente  tre  vittorie  sull'Istmo  ed  a 
Nemea  (2),  ■  e  addussero  in  luce  oh  quanta  ventura  di  inni!  , 
cioè,  e  furono  cantati  come  si  deve;  —  *  e  irrigarono  la  gente 
dei  Psalichidi  della  bellissima  rugiada  delle  Cariti  ;  ,  cioè  per  loro 
si  estende  a  tutti  i  Psalichidi  la  gloria  che  viene  dal  bellissimo 
canto  che  li  celebrò  (questo  era  V  ode  N.  V)  ;  —  *  e  facendo  prospe- 
rare la  casa  di  Temistio  abitano  questa  città  cara  agli  Dei  ;  „  cioè 
essi  giovano  alla  famiglia  e  onorano  la  città.  Di  Lampone  poi,  cui 
Tode  è  diretta  non  meno  che  a  Filacida;  è  detto  che,  ponendo  tutta 
la  sua  attività  nelP  operare,  onora  questa  parola  di  Esiodo  (questa 
stessa  che  consiglia  operare  e  lavorare  di  proposito)  (3),  e  che  col 

(1)  Vt.  55-56  :  €>$  à^a  sinùv  ttùrina 

Che  avxiita  si  debba  oonglaugore  con  einùv  e  non  cop  è^er',  oltre  che  n'è  Indizio  il  ritmo  che 
da  f^ero  lo  nepara,  ò  chiaro  dal  senso.  Infatti,  di  notare  che  Eracle  parlò  sabito,  c'era  una 
radono,  i>erohè  parlò  per  una  ispirazione  improvvisa,  come  è  detto  al  v.  51,  alla  cui  scena 
queste  parole  danno  U  compimento:  ma  di  notare  che  si  sedette  tubito  dopo  parlato,  non  si  vede 
ragione  alcuna. 

(2)  Vv.  60-52  :  àQavto  yàg  vinag  in  nayxQaxiov 

TQ€lg,  djf  'loù/ioi>,  rag  ò*  dji'sifipvXXov  Xeftéag, 

dyXaol  natòig  re  ntU  fidrQùi>g. 
Le  tre  vittorie  sono  la  Nomea  di  Pitea,  di  cni  cauta  le  N.  V,  una  Istmica  di  Eutlmooe  ivi  pure, 
V.  -^  ricordata  (v.  la  nota  a  quel  luogo),  e  questa  di  Filacida:  non  è  presumibile  che  in  tre 
odi  che  Pindaro  composo  per  questa  famiglia  abbia  tralasciato  di  segnalare  dotermiuatamente 
altri  successi  noi  giuochi  Panellenici,  ove  degli  altri  ve  ne  fossero  stati,  tanto  più  ohe  le  vit- 
torie complessivamente  non  sono  molte  e  ohe,  essendo  parecchi  che  le  avevano  riportato,  con- 
veniva fare  a  ciascuno  la  parte  d'onore  che  personalmente  gli  spettava:  una  lode  cumulativa 
sta  bone  per  le  gesta  dei  trapassati,  ma  i  vivi  amano  vederci  chiaro  il  proprio  oonto  tanto 
negli  onori  quanto  nei  denari.  Perciò  mentre  non  si  deve  oongiungere  rgets  àn  'loùfioù,  è  ragio- 
nevole e  opportuno  Temendamento  del  Bergk,  approvato  anche  dal  Christ,  ràv  d' invece  di  rò;  ò\ 

(3)  litri.  Opp.  4UhU: 

Mqó' dvafiàÀXeoOat  ig  t'avQtov  ig  x*iuvr)*piy 
ov  yt'tQ  éxaoieQyòg  dtn)Q  nifurXijai  koAii/k, 
oitó' àvafiaXXòutvog'  fuXxTìj  óé  re  ègyov  ùipéXXet. 
AiEt  A'  dfifioÀiegyòi:  dt^ijQ  àrjftn  jrnXmet. 
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suo  esempio  la  commenta  e  la  insegna  ai  figliuoli.  Egli  reca  alla 
città  un  onore  che  torna  a  decoro  pubblico;  egli  è  amato,  per  la 
sua  gentilezza  con  gli  ospiti;  egli  segue  in  mente  la'  moderanoiie 
e  la  mette  in  pratica;  *  e  la  sua  lingua  non  va  fuori  del  senno,  , 
—  cioè  il  suo  parlare  è  del  pari  moderato  e  saggio,  come  la  meoie 
e  le  opere  sue.  —  L*  ultima  lode  è  riservata  come  di  regola  al 
maestro  del  vincitore,  che  anche  qui  è  Menandro  (1):  egli  è  per 
gli  atleti  come  una  cote  di  Nasso  (da  Nasso  di  Creta  in&tii  dice 
lo  scoliaste  che  venivano  le  migliori),  che  sopra  tutte  le  altre  pietre 
ha  la  virtù  dì  domare  il  rame,  cioè  di  affilare  i  metalli:  cioè,  egli 
sa  aguzzare  le  attitudini  loro  e  spronarli  alla  buona  riuscita.  ^  Là 
abbevererò,  conchiude^  della  pura  acqua  di  Dirce,  che  le  ben  cinte 
figlie  di  Mnemosine  dal  peplo  d' oro  (cioè  le  Muse)  produssero  presso 
le  ben  murate  porte  di  Cadmo.  Così  Tode,  che  avea  cominciato 
con  r  immagine  della  tazza  dei  canti  della  Musa,  si  chiude  simil- 
mente con  quella  della  bevanda  Dircea,  che  è  pure  fatta  scaturire 
dalle  Muse  stesse. 

La  partizione  di  quest^ode  risponde  alla  regola  solita:  il  principio 
e  la  fine  contengono  le  lodi  del  vincitore  e  della  sua  famiglia:  le 
due  parti  di  passaggio,  vv.  19-27  (Ep.  1  v.  1  —  Str.  2  v.  2)  e 
vv.  56-59  (Str.  3  vv.  8-12),  parlano  della  gloria  degli  Eacidi  e  della 
necessità  di  congiungere  le  loro  lodi  con  quelle  della  famiglia  del 
vincitore,  in  quanto  la  prima  passa  dalla  realtà  presente  al  mito,  e 
la  seconda  dal  mito  alla  realtà.  La  parte  centrale  contiene  il  mito 
come  di  regola  (2). 


(1)  Vt.  72-73:  leggasi  secondo  l' omondamcnto  del  Mommsen,  accettato  aodie  dal 
e  dal  B1117: 

9x111^  ice  Jtiva¥ÒQO¥  iv  àtdXtiTatatv  i/iptv 

Xa§ia¥  ftértHus  iv  diXmg  x^toòàfiaìrt' duówav, 
I  codd.  loTece  di  MtvavòQov  leggono  ver  évòg',  la  qoal  lesione  è  tenuta  dal  Bexg^ 
àpÒQa  ci  stia  a  pigione,  ma  dai  più  ò  matata  in  vt¥  drópàoiv,  che  dà  un  senso  di  p«  s« 
soddisfacente.  Gli  scoli  pare  riferiscono  questi  Tersi  a  Lampone,  ma  che  delle  loro  fanti 
almeno  qualcheduna  li  riferisio  a  Menandro,  lo  può  proTare  questa  frase:  tooodfor  ovv  fui» 
t:>>k  dJUU>>K  dxeurrv^y  òiatpéQei¥  èv  xotg  ddXfjralg:  a  questo  si  aggiunge  una  glossa  trtcUniaa^: 
TÒK  flUcùvn^v  fiéya^ògov,  eivcu  é^ojjfor.  Notisi  inoltre,  che  sappiamo  dalla  N.  V  43  che  Meaaadro 
era  stato  maestro  di  Pitea,  e  non  si  rode  perchè  non  lo  dovesse  essere  di  FUacida  ;  che  nella 
chiusa  dell'ode  è  il  luogo  consueto  per  l'elogio  deU'.Uipta;  e  che  la  frase  oonrlene  alI'aUpta 
assai  più  che  all'atleta,  come  pare  l' intendesse  anche  Oraxlo,  che  dice  di  sé  nello  stesso  sesso  : 
fmmgar  vice  ceti». 

(2)  Lo  schema  è  il  se:;acnte: 

18  (d.)  -  8  (K.)  -  20  (ó.)  -  4  (/«.|  -  16  «j.) 
Hi  diparto   dal   Mezger  nel  d.ire  maggiore  estensione  alla  learar^jcà,  e  dò  perchè  I  tt.  9-3T 
non  escono  dalle  generalità  più  dei  vr.  19-21,  e  perchè  così  X'àfjnpaXò^  viene  a 
relativo  tÓ¥,  v,  27,  che  è  una  delle  forme  di  poikMggio  più  solite  a  Pindaro. 
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L^ode  è  abbastanza  chiara:  il  vero  protagonista  si  sente  essere 
piuttosto  Lampone  che  Filacida^  ed  evidente  è  il  senso  del  mito. 
Lampone,  che  ha  dei  figli  così  valenti  nei  giuochi  ginnici,  fa  riscontro 
a  Telamone,  che  ebbe  per  figlio  Àjace  :  Lampone  ha  delle  speranze 
e  dei  desideri  per  l'avvenire  suo  e  dei  figli,  specialmente  di  Filacida, 
che  è  il  minore,  vv.  14-16  (Ant.  1  w.  7-9);  Telamone  pure  desidera 
un  figlio  valoroso,  v.  52  (Str.  3  v.  2):  i  voti  che  fa  Eracle  per  Ajace 
corrispondono  ai  voti  che  fa  Pindaro  per  il  figlio  del  suo  amico, 
non  solo  nella  sostanza,  ma  anche  nella  forma  :  Eracle  alza  il  bic- 
chiere libando  a  Zeus  per  la  soddisfazione  dei  desideri  delP  Eacida, 
e  Pindaro  liba  pure  per  le  vittorie  riportate  e  si  augura  ripetere 
la  libagione  per  quelle  che  si  riporteranno  in  avvenire:  anche  alcune 
speciali  espressioni  si  corrispondono  (1).  I  commentatori  in  generale 
sono  d'accordo  su  questo  significato  del  mito,  tanto  esso  è  chiaro: 
si  ha  dunque  a  dire  che  questo  è  un  paragone  in  tutte  le  regole  ? 
No  :  il  mito  è  posto  accanto  alla  realtà,  affinchè  V  uditore  veda  da 
sé  in  che  cosa  le  possa  somigliare.  Neanche  qui  infatti,  come  in 
nessun  altro  luogo,  Pindaro  ha  aggiunto  il  fabula  significai:  un 
commento  razionale  sarebbe  stato  tanto  più  sconveniente  ed  anti- 
poetico, quanto  più  il  simbolo  era  vicino  alla  cosa  simboleggiata. 


A  FILACIDA  EQINESE 
oincitore  nel  pancrazio 


Strofa  1, 

Qual  ne  la  gioja  del  convivio  8*usa, 
Di  Lampon  per  I*  atletica  prosapia 
Mesco  il  secondo  calice 
Dei  canti  de  la  Musa; 

Che  il  primo  a  Zeus  V  offrimmo,  in  Neme  il  vertice 
Còlto  dei  serti;   al  principe 
Dell'Istmo  or  l* altro  io  verso  e  a  le  Nereidi, 

(1)  V.  18,  àvònt'j^  fpiXon  rietto  di  Limpono  nel  voti  che  fa  Pindaro,  e  v.  46,  dvòoi  T»pdc 
di  Telamone  nella  preghiera  di  Eracle:  v.  9,  onévòetv  jusXvp&àyyoig  dtnòatg  della  libagione  di 
Pindaro,  e  t.  57,  venragéaig  anovòataiv  dp^c  di  quella  di  Eracle.  Anche  le  Moire  (MoiQa^ 
invocate  da  Pindaro  al  v.  18,  perchè  esaudiscano  i  desideri  del  sno  amico,  trovano  nn>co 
neir  àftat)  /.lotQtfHov,  v.  4rt,  il  iriomn  del  parto  desidorato  del  Aglio  di  Telamone. 

45 
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Tornando  Filacìda  il  ano  più  giovine 

Fi^liuol  trionfator: 

Deh  il  terzo  al  sire  Olimpico 

Che  ne  salva  i>orgendo,  Egina  aspergere 

Ne  sia  concesso  di  dolce  clamor. 

Antistrofa  1. 

Chb  se  alcun  de'  mortai,  che  spender  gode 
£  faticar,  virtù  divine  esercita, 
E  Iddio  per  lui  fa  creitcere 
La  desiata  lode, 

Onorato  dai  Niuni  ei  gittò  air  ultime 
Plaghe  di  gloria  l*  ancora. 
Or  chiede  dunque  il  figlio  di  Cloònico 
Rispondendo  a  tai  fregi  indi  a  la  candida 
Vecchiezza  e  all'  Ade  andar  : 
Io  Cloto  e  r  altre  Moire 
Sorelle  alto-sedute  i  voti  egregii 
Scongiuro  del  mio  amico  assecondar. 

Epodo  1. 

Ma  voi  dal  carro  d*oro  insigni  Eàcidi 
"Norma  è  per  me  chiarissima, 
Quando  io  venga  a  quest'  isola» 
Spruzzar  d'onesti  encomii. 
Infinite  d'egregie  opre  dischiudonsi 
Strade  di  cento  piedi  ampio  di  seguito 
E  oltre  i  fonti  del  Nilo  e  agl'Iperbòrei; 
Ne  v'è  cotanto  barbara 
Gente  e  di  lingua  si  da  noi  partita 
Che  dell'eroe  Pelèo  la  gloria,  genero 
Fortunato  a  gli  Dei,  non  abbia  udita; 

Strofa  2. 

Ne  d'Ajace  fi^uolo  a  Telamone, 
0  di  suo  padre,  che  a  la  guerra  bronzea 
In  nave  coi  Tirinzii 
Pronto  commilitone, 
Di  Laomeilonte  per  la  colpa,  ad  Ilio 
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Menò  a  gli  eroi  perìcolo 

D'Alcmena  il  nato.  £  seco  prese  ei  Pergamo, 

£  seco  uccise  il  popolo  de*  Mèropi  ; 

£  di  Flegra  nel  pian 

Còlto  lo  a  monte  simile 

Bifolco  Alclonèo,  lontana  ali*  orrido 

Sonante  nervo  non  tenne  la  man 

Antiatrofa  2, 

Èracle.  E  quando  al  figlio  d*Èaco  appello 
Per  tal  viaggio  a  porger  venne,  ei  colseli 
Mentre  che  banchettavano. 
£  al  chiuso  entro  del  vello 
Leonin  forte  in  guerra  Anfitrionìade 

I  libami  nettarei 

Volse  preghiera  incominciasse;  e  un  calice 

Capace  il  grande  Telamon  porge  vagli 

Di  vino  ed  aspro  d*or: 

E  al  cielo  ei  le  invincibili 

Mani  alzando  parlò:  Zeus  padre,  accogliere 

Se  mai  ti  piacque  un  prego  mio  nel  cor, 

Epodo  2, 

Te  con  un  voto  immane  adesso  io  supplico, 
Zeus  ospitale,  un  alacre 
Figlio  a  quest*  uomo  al  termine 
Fa  da  Erìbèa  producasi, 
£  eh*  egli  sia  tanto  di  membra  indomito 
Quanto  questa  che  intomo  a  me  circondasi 
Pelle  di  fiera  che  in  Nomea,  primissima 
Gesta,  ho  scannato  ;  e  1*  animo 
Sia  pali.  —  Or  mentre  ei  dice,  il  Dio  gli  manda 

II  signor  de  gli  augelli,  una  grande  aquila; 
£  lui  punge  nel  cor  letìzia  blanda; 

Strofa  3. 

E  qual  profeta  ad  alta  voce  ei  parla:  — 
La  prole,  o  Telamon,  che  tu  desiderì, 
T*ò  data,  e  dall'aligero 
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Che  apparve  or  dèi  chiamarla 
Ajace,  alto  signor,  stupendo  al  popolo, 
D'Ares  ov'è  il  pericolo.  — 
Come  questo  egli  detto  ehhe  di  subito, 
Sedea.  —  Lungo  ò  narrar  tutta  1*  istoria, 
£  fabbro  di  canzon 
Filàcida  ed  Eutìmene 

Mi  han  richiesto  e  Pitèa:  nel  modo  Àr^lico 
Pur  diremo  ogni  cosa  in  breve  suon. 

Antutrofa  3. 

Del  Pancrazio  tre  serti  hanno  recato 
E  dall'  Istmo  e  da  Neme  ombrosa  i  nobili 
Figli  e  il  cugino,  —  e  addussero 
Di  carmi  oh  quanto  fato 
In  luce  !  De  la  dolce  ei  de  le  Cariti 
Acqua  la  gente  irrigano 
Dei  Psalichìdi,  e  mentre  alia  a  Temistio 
Reggon  la  casa,  in  questa  terra  albergano 
Che  è  cara  ai  Numi.  E  il  cor 
Tutto  applicando  all'  opere, 
Lampon  d'Esiodo  al  detto  (e  a  suoi  spiegandolo 
Figli  l'insegna)  rende  immenso  onor; 

Epodo  3. 

E  a  sua  cittade  lulduce  un  pregio  pubblico  ; 
E  amato  egli  é  da  gli  ospiti 
Pei  molti  beneficii: 
Misura  in  mente  ei  seguita, 
Misura  ei  tien,  né  il  labbro  il  senno  macula.  — 
Menandro  tra  gii  atleti  a  cote  Nàssia, 
Che  Tacciar  doma,  ugual  tra  le  altre  selici 
Diresti.  Io  dunque  abbevero 
Lor  dell'acqua  Dircèa,  che  sgorgar  pura 
Fcan  le  ben  cinte  figlie  Mnemòsine 
Dal  peplo  d'or  di  Cadmo  appo  le  mura. 


L'ODE  ISTMICA  VI 


Di  Strepsiade  Tebaiio  vincitore  nel  pancrazio  nulla  si  sa  air  in- 
fuori di  ciò  che  ne  dice  quest'ode  stessa,  dalla  quale  appare  solo 
che  egli  ebbe  un  cugino  (1)  dello  stesso  nome,  figlio  di  Diodoto, 
che  poco  prima  era  morto  in  battaglia  per  la  patria. 

*  Di  quale  dei  domestici  fregi  d'un  tempo,  —  comincia,  —  o 
Tebe  beata,  sopra  tutto  s'è  compiaciuto  l'animo  tuo?  ,  —  E  si 
enumerano  di  seguito,  dubitando  nel  dare  la  preferenza,  e  il  natale 
di  Dioniso,  e  la  discesa  di  Zeus,  quando  d'Alcmena  generò  Eracle, 
e  il  senno  di  Tiresia,  e  Jolao  cavaliero,  e  gli  Sparti  instancabili 
in  guerra,  e  la  cacciata  d'Adrasto  dopo  la  sfortunata  impresa  dei 
Sette  re,  e  da  ultimo  l'occupazione  di  Amicla  per  opera  degli  Egidi  (2), 
per  la  quale  la  dorica  colonia  dei  Lacedemoni  fu  messa  in  piedi, 
cioè  potè  prosperare.  Gli  Egidi  veramente  avevano  preso  Amicla 
prima  dell'invasione  dei  Dori  (3),  ma  Pindaro  forse  seguiva  una 
tradizione  differente,  e  sopra  tutto  badava  a  porre  in  rilievo  ciò  che 
mostrava  come  i  legami  d'amicizia  e  di  parentela  tra  Tebe  e  Sparta 
avessero  avuto  origine  e  fossero  durati  fino  dai  tempi  più  antichi. 
"  Ma,  —  prosegue,  —  dorme  l'antica  grazia,  e  immemori  sono  i 
mortali  di  ciò  che  non  giunge  al  fiore  sonmio  della  sapienza,  ,  — 
cioè  non  ottenga  essere  celebrato  da  poeti  eccellenti,  —  **  aggiogato 
all'inclite  (4)  onde  dei   canti.  ,  Aristarco  e  parecchi  commentatori 

(1)  V.  24:  fiàxQiùQ  può  Toler  dire  tanto  tio  quanto  cugino^  e  i>oiohè  qneata  famiglia  non  la 
conoaciamo  ailàtto,  non  si  paò  ohe  tirare  a  indorlnare.  Siccome  però  lo  Strepiiade  vincitore  nel 
pancrasio  è  gii  nomo  e  non  più  fanciullo,  e  qnello  che  mori  in  battaglia  è  detto  espressamente 
che  iri  perdette  la  fiortmU  giootuk^  qoindi  pare  più  probabile  che  fossero  caginL 

{%)  Di  questa  gente  ho  toccato  nei  Prolegomeni,  cap.  L  §  1,  e  nell'introduzione  alla  P.  V. 

(3)  MueUer,  Orchtnm.  pag.  327.* 

(4)  V.  19  :  kAvto^  èni(t>¥  ^aUfi¥  èSiftffxat  ^vyiv, 

n  Fennell  ruol  attribuire  a  kAvto^  il  senso  di  «ononti  ool  paragone  dell'O.  XIV  19,  non  male:  ad 
ogni  modo  il  significato  di  questo  epiteto  è  cos'i  vasto  e  indeterminato  che  ciascuna  volta  si  può 
intendere  di  preferenza  secondo  quella  delle  sue  molteplici  sfumature  che  meglio  conviene.  Egli 
poi  dopo  ^vyév  mette  una  virgola,  mentre  gli  altri  editori  pongono  un  punto  fermo:  il  senso 
secondo  la  sua  lezione  sarebbe:  ma  poiché  dorme  l'antica  gloria,  se  non  ò  cantata  dai  poeti, 
celebriamo  dunque  Strepsiade. 
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moderni  credettero  che  nel  principio  di  questa  frase  fossero  notati  di 
ingratitudine  gli  Spartani  rispetto  ai  Tebani,  ma,  per  dir  questo, 
bisognerebbe  sapere  con  sicurezza  che  Tode  fu  scrìtta  in  tempo  e 
circostanze  tali,  da  far  sì  che  per  la  sola  ambiguità  della  parola 
;^oi£  il  pensiero  del  lettore  di  necessità  corresse  spontaneamente  a 
questa  allusione,  mentre  il  senso  principale  è  differente  :  né  YÌcerersa 
da  queste  frasi  per  se  stesse  il  tempo  e  le  circostanze  dell^ode  si 
potrebbero  argomentare  in  modo  alcuno.  E  che  il  senso  sia  un  altro 
lo  prova,  oltre  che  il  contesto,  anche  il  confronto  con  la  I.  Ili  40-41, 
dove  pm*e  è  detto  che  T  antica  fama  di  quella  famiglia  era  caduta 
nel  sonno  e  che  si  ridesta  per  opera  del  canto  di  Pindaro:  X^^ 
dunque  non  vuol  dire  gratitudine  ma  gloria,  e  vuol  dire  che  anche 
le  antiche  gesta,  senza,  il  canto  dei  poeti,  possono  cadere  in  dimen- 
ticanza, e  insieme  che,  se  si  ricordano,  è  opera  del  canto:  cfir.  N.  IV  6 
(Str.  1  V.  8).  Pindaro  sentiva  che  la  gloria  di  Tebe  era  finita:  essa 
durava  solo  nei  ricordi  di  un  passato  molto  remoto,  e  impallidiva 
dinanzi  a  quella  di  altre  città,  nelle  quali  lo   spirito  della  Grecia 
vigeva  nel  suo  maggior  fiore.  Per  Siracusa  e  per  Etna  egli  non  ha 
bisogno  di  ricorrere  ai  miti;  esse  vivevano  del  presente  e  la   loro 
gloria  era  in  sul  crescere:  quella  di  Tebe  non  cresceva  più,  e  biso- 
gnava solo  conservarla.  Cantiamo  dunque,  dice,  un  dolce  inno  anche 
a  Strepsiade,  che  ha  vinto  sull^  Istmo  nel  pancrazio:  così,  s*  intende, 
durerà  la  memoria  sua.  E  seguono  le  sue  lodi,  per  la  forza,  per  la 
bellezza,  e  per  il  valore,  che  non  è  da  meno  di  questa  e  di  quella: 
per  conseguenza  egli  è  illustrato  dalle  Muse;  cioè,  per  tutti  questi 
pregi  è  cantato,  e  la  sua  gloria  viene  a  irradiare  anche  il   cugino 
materno  d^  egual  nome,  *  ai  quale  Ares  dal  clipeo  di  rame  mescè  la 
morte:  ma  onore  è  proposto  in  ricambio  per  i  valorosi:  .  cioè,  il 
quale  morì  in  battaglia,  ma  ne  ha  in   ricambio   quell^  onore  che  è 
proposto  per  tutti  i  valorosi.  ■  Perocché,  —  continua,  —  sappia  chi 
in  questo  turbine  respinge  dalla  cara  patria  la  sanguinea  grandine, 
rivolgendo  (1)  V  eccidio  sull'  oste  nemica,  che  egli  e  vivendo  e  morendo 


(1)  Vt.  28*30.  I  codd.  leggouo: 

Xotyóy  àftvrc9¥  évattrù^  ai^fan^. 

Ma  dMtnnav  è  cerUmeiite  emto,  e  per  il  metxo  •  per  11  senso,  e  perchè  àftùptim  è  rvlttms 
parola  del  verso  Immediatamente  precedente.  Vati  sono  gli  emendamenti  proposti,  ma  1  pln 
accreditati  sono  drra  ipégtav  del  Thiench  e  àvT^piQ6i¥  del  Ber^  (aneorohè  drva  o  évn-  d  sia 
già  in  «TKuymo),  perchè  tale  pare  fussc  anche  lu  Icrione  dello  scoliaste  che  spiega:  rifr  to^ 
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accresce  alla  propria  gente  la  maggior  gloria  presso  i  concittadini  :  , 

—  cioè,  chi  combatte  per  difesa  della  patria,  sia  che  muoja,  sia  che 
si  salvi,  fa  gloriosissima  la  propria  famiglia;  —  concetto  capitale 
delle  elegie  di  Tirteo.  E  tu,  dice,  o  figlio  di  Diodoto,  lodando,  e 
perciò  emulando,  Meleagro,  Ettore  ed  Ànfiarao,  hai  esalato  la  tua 
gioventù  tra  le  prime  file,  dove  i  migliori  sostenevano  '  la  battaglia 
*  con  estreme  speranze,  »  cioè  aspettandosi  la  morte  (1).  "  E  ne  ebbi 
dolore  indicibile,  ma  ora  a  me  il  Geaoco  [Poseidone]  porse  sere- 
nità dopo  la  tempesta.  „  Perchè  Poseidone  ?  Perchè  a  lui  sono 
consacrati  i  giuochi  Istmici,  e  la  principale  consolazione  della  morte 
d'uno  Strepsiade  viene  dalla  vittoria  agonale  dell'altro.  —  Pindaro 
parla  in  persona  prima,  secondo  il  suo  solito,  quando  vuol  dare 
maggior  peso  ad  una  sentenza,  anche  se  questa  meglio  si  appro- 
prierebbe  ad  altrui  ;  qui  poi  come  cittadino  Tebano,  egli  ha  maggiore 
diritto  del  solito  di  porsi  innanzi  agli  altri.  Continua  dunque  a  dire 
ch'egli  canterà  incoronandosi  di  serti,  e  ad  augurarsi  che  invidia 
degli  Dei  non  gli  guasti  quei  piaceri  (2),  eh'  egli  insegue  giorno  per 
giorno,  quietamente  scendendo  così  alla  vecchiezza  e  all'età  fatale, 

—  cfr.  I.  V  15  (Ant.  1  vv.  8-9)  —  cioè  a  quella  età  nella  quale 
il  fato  gli  ha  fisso  il  termine  della  vita.  Poiché  questo  di  morire 
è  fato  comune  a  tutti  ;  e  differente  è  soltanto  la  sorte  che  ci  governa. 
Perciò  chi  desidera  cose  grandi  (al  contrario  di  Pindaro  che  cerca 
solo  ciò  che  può  avere  di  volta  in  volta)  è  poi  trovato  troppo  piccolo, 

—  dice,  determinando  il  caso  particolare,  —  per  giungere  alla  stanza 


ai/xaros  ;ró<lo^av  d^vvsnu  ivavxiov  fpàQ<av  óXe^Qov  xots  noXa/iUng.  Lo  stesso  concetto  di  far 
ricadere  la  strage  sulle  file  nemiche  è  pare  nella  N.  IX  37-39: 

tta-Oooi  6é  fiovXsOcai  tpóvov 

na{^noóiov  veqìéXav  xQiìpai  tmxi  àvo/uvéav  dvÒQOv  atixag 
ZtQOi  Mai  ywx^  òwaxoL 
Per  gli  altri  due  Tersi  ci  sono  dei  dubbi  sulla  interpretazione,  n  Dissen  e  il  Mezger  legano 
dattòy  yevef  e  ottano  O.  XI  15,  AomqCìv  yevsdv,  ma  è  ben  differente  il  dire  la  genU  dti  LoetH  e 
ìa  genU  dei  cittadini:  là  non  c'è  nulla  nò  di  strano,  nò  di  sovrabbondante,  e  qui  sì.  Lo  scollaste 
inreoe  spiega:  Ittrtù  ò  toioOro;  fiéytavoy  nagà  Ttìv  darOv  nXéog  avSo»y  tup  éavroO  yévei.  A 
questo  senso  si  può  giungere  oongiungendo  xXéos  con  dorti>v  e  intendendo  darOv  per  genitivo 
soggettivo,  la  fama  cittadina:  preferibile  però  pariobbe  una  spiegazione  che  congiungesse  ov^v 
con  un  senso  che  tornasse  a  nagà  datCiv,  e  perciò  si  può  facilmente  mutare  ànò  in  ano  e 
intendere  av^av  dnò  doxdv.  In  tal  modo  si  eviterebbe  la  tmesi  dsto . . .  ùav<av,  dura  e  insolita 
per  la  inserzione  di  xoi  posposto  olla  preposizione:  che  se  la  preposizione  (ridotta  veramente 
ad  un  moro  avverbio)  paresse  troppo  lontana  dal  suo  nome,  si  potrebbe  con  l'Hartung  scambiare 
reciprocamente  il  posto  ad  dou^v  ed  aO^y  cos'i:  ah^oìv  yeve^  fiéyiarov  xXéos  dartòv  xrA., 
scambio  giustificato  bastantemente  per  la  somiglianza  di  forma  e  di  suono  tra  l'uua  e  l'altra 
parola,  n  Tyrrell  propone  emendare  ^otòv  r'djto,  cioò:  dai  vivi  e  dopo  la  morte,  non  male. 

(1)  V.  36:  ioxdrais  éXniaiv  =  éaxata  èXni^oyreg,  Schol.  E  il  Bury:   bg  thè  hopes  of  dé»pair. 

(2)  V.  39.  Le%-isi  11  punto  dopo  q>i9<ivog. 
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degli  Dei  dal  pavimento  di  rame.  E  dietro  questa  immagine  ultima 
cita  Tesempìo  di  P^^aso  che  gettò  a  terra  Bellerofonte,  quando  questi 
voleva  salire  al  cielo.  U  caso  particolare  del  salire  al  cielo  e  Tesempio 
di  Bellerofonte  aggiungono  un  motivo  morale  alle  ragioni  pratiche 
che  sconsigliano  il  desiderare  cose  troppo  più  grandi  di  noi;  perdo 
questa  idea  generale  si  ripresenta  ora  come  riepilogo  con  questa 
nuova  determinazione  :  '  ciò  che  è  dolce  senza  giustizia  Taspetta  un 
fine  amarissimo.  ,  L^ode  si  chiude  con  un  voto  ad  Apollo,  perchè 
conceda  anche  una  vittoria  nei  giuochi  Pitii  :  il  desiderio,  dopo  ciò 
che  aveva  detto,  doveva  di  necessità  essere  misurato  alle  forze  e 
perciò  il  voto,  più  che  im  complimento  o  un*  adulazione  diventa  un 
augurio  ragionevole  e  quindi  più  caro. 

La  divisione  di  quest'ode  complessivamente  non  lascia  dubbi; 
perchè  il  mezzo  è  tenuto  dall^  epicedio  per  il  cittadino  morto  per 
la  patria;  il  principio  dal  ricordo  delle  glorie  del  tempo  eroico  di 
Tebe,  grandi  ma  già  lontane;  la  fine  dall'apprezzamento  dei  vantaggi 
presenti  più  modesti  e  quali  convengono  ad  uomini,  ma  celebrati 
dal  canto.  Quando  però  veniamo  ad  una  divisione  determinata,  allora 
i  dubbi  possono  nascere.  Io  porrei  il  primo  passaggio  col  Mezger 
ai  w.  16-19  (Ep.  1  Y.  6  —  Str.  2  v.  2),  e  il  secondo  lo  comincerei 
bensì  al  v.  37  per  la  simmetria  della  formula  col  v.  16  (IX  nui  lo 
limiterei  al  v.  39  (Str.  3  w.  4-6)  per  la  sinmietria  del  concetto. 
Infatti  il  passaggio  primo,  in  tal  modo,  farebbe  notare  che  anche 
le  glorie  antiche  cadono  in  dimenticanza,  se  non  sono  celebrate  dai 
poeti;  e  il  secondo  rispettivamente  che  ora  il  poeta  canterà,  se  non 
La  gloria,  almeno  la  pace  di  adesso  :  il  canto  del  poeta  in  certo  modo 
compensa  le  differenze  ed  eleva  il  fatto  presente  alla  grandena 
della  leggenda.  Tutto  il  resto,  dal  v.  39  in  poi,  io  T  attribuisco  alla 
terza  parte  principale,  senza  staccarne  col  Mezger  gli  ultimi  tre  versi, 
poiché  vedemmo  che  essi  pure  continuano  strettamente  il  concetto 
dei  precedenti  (2). 

Ora  a  qual  data  dobbiamo  riferire  quest'  ode  ?  Per  rispondere  a 
questa  domanda,  bisogna  prima  fame  due  altre;  cioè  se  la  battaglia 
in  cui  Strepsiade  mori  era  stata  perduta  o  vinta  dai  Tebani,  e  se  la 
condizione  di  Tebe  al  tempo  delPode  era  quella  d^una  città  sog- 
giogata. Cominciando  da  quest'ultima  questione,  si  può  rispondere 

(1)  V.  16  :  dXXd  xaXaià  ydg,  —  e  t.  37  :  dXXé  vOv  /uh, 
(3)  Lo  schema  sarebbe  daoqae  il  seguente: 

là  (d.)  -  4  (K.)  -  19  (Ó.J  -  a  (ju.)  -   12  («.) 
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col  Mezger,  che  non  pare.  Fino  dal  primo  verso  a  Tebe  è  dato 
r  epiteto  di  becUa^  e  ai  yy.  37  sqq.  non  solo  è  detto  che  Poseidone 
concesse  serenità  dopo  la  tempesta,  ma  si  fanno  Yoti  che  V  invidia 
degli  Dei  non  guasti  questo  buono  stato  di  cose;  il  che,  se  nomi- 
natamente allude  al  piacere  che  procurò  la  Yittoria  Istmica,  sostan- 
zialmente non  reggerebbe  per  chi  si  trovasse  ancora  sotto  il  peso 
d'una  disfatta  recente.  Ora  poiché  Pindaro  al  v.  41  (Ant.  3  y.  2) 
si  rappresenta  come  già  volgente  a  vecchiezza,  e  l'ode  ancorché 
accenni  a  molti  miti,  pure,  come  parecchie  deir  ultima  maniera,  non 
ne  svolge  nessuno,  lo  spazio  concesso  alle  nostre  ipotesi  è  limitato 
a  non  molti  anni.  La  data  dunque  che  mi  pare  più  probabile  è  quella 
proposta  dal  Mezger,  che  la  fisserebbe  ai  due  mesi  che  corsero  dalla 
battaglia  diTanagra  a  quella  diEnofita  in  sul  finire  deirOl.  LXXX  a.  4. 
Nella  battaglia  di  Tanagra  gli  Ateniesi  furono  sconfitti  mentre  si 
preparavano  ad  invadere  la  Beozia,  e  con  gli  Ateniesi  gli  Argivi: 
prenderebbe  quindi  uno  speciale  interesse  il  ricordo  d'Adrasto  re- 
spinto da  Tebe.  E  poiché  in  questa  battaglia  la  parte  principale 
l'ebbero  i  Lacedemoni  (1)  alleati  dei  Tebani,  questo  spiegherebbe 
pure  r  allusione  agli  Egidi,  che  in  antico  ajutarono  i  Lacedemoni  e 
fecero  che  potessero  reggersi  nel  paese  conquistato:  ora  i  Lacede- 
moni rendono  il  conveniente  ricambio  (2).  Dopo  questa  vittoria  si 
capisce  anche  come  si  potesse  dire  che  fosse  tornata  la  serenità,  in 
quanto  il  pericolo  era  stato  allontanato,  come  però  ci  fosse  ancora 
da  raccomandarsi  agli  Dei  per  l'avvenire,  perdurando  la  guerra; 
tant'  é  vero  che  pochi  mesi  dopo  i  Tebani  furono  interamente  sconfitti 
nella  battaglia  d' Enofita  e  in  Tebe  istituito  un  governo  democratico. 
La  congettura  del  Mezger  però,  come  la  dà  lui,  urta  contro  due  gravi 
difficoltà:  egli  suppone  che  la  vittoria  Istmica  sia  stata  riportata  due 
anni  innanzi,  cioè  nei  giuochi  dell' Olimp.  LXXX  a.  2,  e  non  si 
vedrebbe  come  mai  la  festa  potesse  essere  stata  prorogata  di  tanto 
tempo:  oltre  di  ciò  in  tal  caso,  la  morte  di  uno  Strepsiade  sarebbe 
stata  posteriore  alla  vittoria  dell'  altro,  e  non  si  capirebbe  più  come 

(1)  ThHC,  1 180:  rsyofiivrjs  ài  fidxvs  ^t*  Tayàyg^  ti)g  Bouariag  iviutav  AmceòatfÀÓvtot  xai 
ol  ^bfAfàaxoi,  fcoi  qnivog  éyévsxo  dfAqpoxéQCiv  noXùg.  Sobbeno  Tucidide  tra  gli  alleati  noa  nomini 
espressamente  1  Beoti,  se  anche  non  oe  lo  dicessero  Pausonla  (/.  29,  6)  e  Platone  {AJe,  Ipag.  112  C), 
sarebbe  necessario  ammettere  essi  fossero  tra  1  primi,  altrimenti  non  si  capirebbe  più  come, 
se  fossero  stati  innocenti,  dno  mesi  dopo  gli  Ateniesi  li  aressero  assoliti,  come  continna  a 
narrare  Tucidide  stesso. 

(3)  Ohe  gli  Spartani  combattessero  a  Tonogra  non  solo  per  sé  ma  anche  per  la  libertà  dei 
Beoti,  lo  dice  Platone,  Menex.  p.  252  B:  fistà  òè  TO«>n>  yevofiévov  noXéfiov  avvifiaXov  ftèv  év 
Tavàyg^  ùnéQ  ti)s  Doiut<ò¥  éXevóeQiag  Aaneòaiftovioit;  fiaxófisvoi. 
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mai  questa  vittoria  ginnica  precedente  avesse  potato  rìcondorre  la 
buona  fortuna  turbata  da  quella  disgrazia  che  venne  dopo,  come  dicono 
i  w.  37  sqq.  Ma  se  consideriamo  che  la  cronologia  di  questi  avve- 
nimenti non  è  bene  assodata,  e  che  se  c^  è  chi  pone  la  battaglia  di 
Enofita  neir  Olimp.  LXXX  a.  4,  e'  è  pure  chi  con  buone  ragioni  la 
crede  della  Olimp.  LXXXI  a.  1  (discuterne  minutamente  sarebbe 
sproporzionato  allo  scopo,  perchè  ad  ogni  modo  non  si  tratta  d'ac- 
certare un  fatto,  ma  solo  di  cercar  probabilità  ad  unMpotesi);  così 
toglieremo  di  mezzo  V  una  e  V  altra  difficoltà,  se  ammetteremo  che 
la  vittoria  Istmica  sia  stata  deir  Olimp.  LXXX  a.  4,  pressoché  con- 
temporanea alla  battaglia  di  Tanagra,  e  che  Tode,  la  quale  è  poi 
semplice  e  breve,  sia  stata  cantata  subito  dopo.  Ad  ogni  modo, 
ipotesi,  per  ipotesi,  mi  par  sempre  di  molto  preferibile  questa  a 
quella  più  comunemente  accettata,  che  riferisce  Tode  a  dopo  la 
sconfitta  d' Enofita  (1),  perchè,  come  vedemmo,  non  solo  T  intona- 
zione complessiva,  ma  anche  le  singole  espressioni  dell'  ode,  non  si 
adattano  ad  una  condizione  così  deplorevole,  come  era  divenuta  allora 
quella  di  Tebe,  e  come  forse  più  ancora  dovea  parere  agli  occhi  di 
Pindaro,  tanto  più  che,  cadendo  i  giuochi  Istmici  poco  dopo  quella 
battaglia,  non  sarebbe  restato  nemmeno  il  tempo  sufficente  perchè 
gli  animi  si  calmassero  e  si  adattassero  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Aggiungi  ancora  che  i  vv.  27-30  (Ant.  3  v.  5  —  Ep.  2  v.  3)  chia- 
ramente accennano  ad  una  guerra  che  durava  ancora,  e  incoraggiano 
a  difendere  la  patria  con  la  promessa  della  maggior  gloria  che  possa 
toccare  ad  un  uomo  e  ad  una  famiglia;  mentre  invece  dopo  la  bat- 
taglia di  Enofita  tutto  era  finito^  ed  era  stato  già  imposto  quel 
governo  che  era  piaciuto  meglio  ai  vincitori.  —  Ipotesi  del  resto  se 
ne  potrebbero  far  molte:  gli  è  che  il  vero  non  è  sempre  verisimile, 
e  la  verosimiglianza  invece  nelle  ipotesi  è  la  condizione  prima  della 
loro  accettabilità  :  perciò  spesso  succede  che  si  vada  a  caccia  di  ciò 
che  non  si  potrà  coglier  mai,  perchè  non  lo  cerchiamo,  e  non  c'è 
neanche  lecito  di  cercarlo,  là  ov'è. 

(1)  n  Cbxitt  {sur  CkromoL  p.  37*38)  sta  per  dopo  questa  battaglia,  non  x>eiò  Immedlatasente, 
ma  dac  anni  più  tardi,  oioò  per  1  giuochi  deU'Olimp.  LXXXI  a.  X  questo  sopra  tutto  per  la 
allusione  della  cbiusa  ai  prossimi  giuochi  PitiL 
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A    STBEPSIADB    TESANO 
vincitore  nel  pancrazio 


Strofa  1. 

In  qual,  Tebe  felice,  ornato  patrio 
Di  pria  r  anima  tua  di  più  compiocquesi  ? 
Forse  quand*hai  Dioniso 
Pro<lotto  ampio-chiomato  uso  a  seder 
Con  Demeter  dai  bronzei 
Suoni?  o  vedendo  il  Nume  ottimo  massimo 
Qual  neve  d*oro  a  notte  alta  cader,    . 

Antistrofa  1, 

Quando  ei  risté  d*Anfitrton  nel  talamo 
A  la  donna  recando  il  seme  d'Èracle? 
0  di  Tirèsia  il  provvido 
Senno,  o  Jolao  di  corsier  mastro,  o  il  cor 
De'  Sparti  in  guerra  indomito 
Ti  piacque?  0  quando  di  compagni  innumeri 
Orbato  Adrasto  dal  marzio  clamor 

Epodo  1, 

Rimondasti  ali*  equestre  Argo?  0  la  Dorica 
Colonia  allor  che  in  piedi  in  Lacedemone 
Ritta  per  te  si  alzò, 
Ed  Amicla  prendean  coi  Pizi  oracoli 
Gli  Egìdi  di  te  posteri? 

Ma  sta  nel  sonno  il  pregio  antico,  e  immemori 
Sono  i  mortai  di  ciò 

Strofa  2. 

Che  de*  fior  di  sofia  non  colga  il  vertice 
Congiunto  a  le  sonanti  onde  dei  conticL 
Cantiam  perciò  Strepsìade 
Con  un  beirinno.  Vincitore  ei  fu 
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Sali*  Istmo  nel  poncrasio, 

Siapendo  per  la  posm  e  a  veder  splendido, 

Ifó  peggior  de  le  membra  ha  la  virtù. 

Antiatrofa  2, 

E  Ini  le  Muse  da  le  treccie  floride 
Veston  di  lume;  e  dell*  onor  partecipe 
Fé*  il  suo  cugino  omonimo, 
Cui  morte  Ares  mescea;  ma  ai  buoni  sta 
L*  onore  in  cambio.  Or  sappialo 
Chi  in  questo  turbo  a  la  sanguinea  grandine 
Per  la  sua  cara  patria  incontro  va 

Epodo  2. 

Volgendo  sull*  avversa  oste  1*  eccidio, 

£i  vivendo  e  morendo  a*  suoi  nel  popolo 

Crebbe  un  immenso  onor. 

E  tu,  emulando  Meleagro  ed  Ettore 

E  Anflarao,  con  1*  anima 

Tu  pur  gittasti,  o  figlio  di  DIbdoto, 

Di  giovinezza  il  fior 

Strofa  3. 

Ne  la  schiera  dei  primi,  ove  i  fortissimi 
L*urto  di  guerra  sostenean  con  ultime 
Speranze.  £  utf  indicibile 
Duol  ne  soffersi.  Ma  cangiò  in  seren 
Il  verno  a  me  Geàoco. 
Di  fiori  canterò  cinto  le  tempie: 
Ifó  invidia  de  gii  Dei  mi  spezzi  il  ben, 

AnHttrofa  S, 

Qual  sia,  che  dì  per  dì  seguendo  io  placido 
A  vecchiezza  e  ali*  età  fatai  precipito. 
Che  tutti  aspetta  il  termine 
Di  morte,  e  sol  fortuna  ò  disuguaL 
Chi  lungi  adocchia  è  piccolo 
Poi  per  giunger  dei  Numi  ai  bronzei  talami  : 
Così  gittava  l'alato  cavai 
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Epodo  3. 

Bellerofonte  suo  signor,  che  ascendere 
Volea  del  cielo  aU*aale  ed  al  concilio 
Di  Zeus.  Amaro  è  il  fin 
Di  ciò  che  é  dolce  ingiustamente.  0  Lbssia, 
0  d*aurea  chioma  florido, 
Anche  nei  ludi  tuoi  danne  di  cingere 
Di  Pito  il  serto  al  crin. 


L'ODE  ISTMICA  VU 


Di  Oleandro  figlio  di  Telesarco  nulla  sappiamo  tranne  ciò  che  ci 
dice  quest'ode  stessa,  che  è  pochissimo,  cioè  soltanto  ch'egli  vinse 
nel  Pancrazio  all'Istmo,  a  Nemea,  a  Megara  nei  ludi  Alcatoi,  e 
in  Epidauro,  e  che  un  suo  cugino  di  nome  Nicocle,  allora  già 
morto,  aveva  vinto  pure  all'Istmo  nel  pugilato.  Il  vincitore  non 
apparisce  che  nei  primissimi  versi  e  nella  chiusa,  e  non  mai  Pindaro 
fu  più  parco  di  lodi.  Perchè  ?  Gli  avvenimenti  politici  che  si  erano 
svolti  in  quei  giorni  aveano  ben  maggiore  importanza  che  non 
una  vittoria  agonistica,  e  il  poeta  lo  sente,  anche  se  non  se  ne 
rende  ragion^,  e  perciò  sente  anche  che  l'entusiasmo  finto  retori- 
camente non  troverebbe  eco  nell'animo  degli  uditori.  Ancora  nella 
I.  IV,  subito  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  egli  poteva  dubitare 
come  le  faccende  sarebbero  finite,  e  mettendo  da  parte  i  vanti 
per  la  battaglia  potea  far  notare,  v.  54,  che  anche  le  vittorie  agoni- 
stiche hanno  diritto  al  canto  trionfale.  Ma  ora  le  cose,  si  vede, 
erano  mutate  e  il  poeta  non  potea  non  partecipare  alla  mutazione. 
La  vittoria  agonistica  doveva  in  fondo  anche  per  lui  essere  diventata 
una  povera  cosa;  egli  canta  perchè  è  richiesto,  v.  5  (Str.  1  v.  6), 
ma  l'animo  suo  è  angosciato  e  avvilito,  benché  con  ogni  sforzo 
procuri  di  sollevarsi  a  serenità.  Uscire  dal  mondo  presente  e 
cacciarne  lontano  il  pensiero,  ecco  il  meglio  che  gli  resta  a  fSure. 
Quest'ode,  secondo  la  maggior  probabilità,  fu  composta  dopo  la 
battaglia  di  Platea  e  il  soggiogamento  di  Tebe:  su  che  questa 
probabilità  si  fondi  lo  vedremo  dopo  averne  esposto  il  contenuto. 

Principia  dunque  il  poeta  dall' invitare  il  coro  ad  andare  aIl*atrio 
del  padre  del  vincitore,  a  cominciare  ivi  il  canto,  nobile  mercede  delle 
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fatiche  del  giovine  Oleandro  (1)  per  le  vittorie  riportate  all'Istmo 
e  in  Nemea  (2).  "  Al  quale  (3),  —  prosegue,  —  anch'io  sebbene 
addolorato  nell'animo,  sono  richiesto  di  chiamare  l'aurea  Musa. 
E  poiché  siamo  liberati  da  grandi  affanni,  non  avvenga  che  cadiamo 
in  orbita  di  corone,  ne  accarezzare  [imperativo]  le  cure  :  ma  cessando 
gli  inutili  guai  (4)  pubblicheremo  qualche  cosa  di  dolce,  ancorché 
dopo  il  travaglio  (5)  :  poiché  la  pietra  di  Tantalo  [che  ci  pendeva] 
sulla  testa  un  qualche  Dio  ce  la  rimosse,  intollerabile  fatica  per 
l'Eliade.  Ma  a  me  il  timore  che  è  passato  (6)  pose  fine  alla  grave 
cura  :  „  cioè,  la  mia  cura  ebbe  fine  perchè  il  timore  è  passato. 
'^  E  sempre  è  meglio  badare  a  ciò  che  ci  sta  innanzi  ai  piedi  (al 
presente)  ;  perocché  l' età  ingannatrice  pende  su  gli  uomini,  volgendo 
il   fiume   della   vita:  ,  cioè   l'avvenire   è   incerto,  e   perciò  non  si 


(1)  Vv.  1-2:     .  KXeàvÓQfi}  ng  ùXiKitf  xt  Xùxqov 

evòoSov,  ù  véoi^  Kapukvùiv  ìctX. 
Lo  parole  JOL8AvòfMi>  àXitùtf.  re  sono  una  endiadi,  come  in  generale  è  ammesso  da  tutti  :  lo  noto 
perchè  il  Fennell  lo  nega,  come  glÀ  prima  l'Hortung,  e  ritiene  (per  via  del  v.  67  :  àXiucju  r^  n; 
àftQòv  KrA^  dove  ritoma  U  concetto  identico)  che  il  pootA  inviti  il  coro  ad  Innalzare  11  canto  por 
Cleandro  e  per  1  giovani  compagni  della  sua  festa.  Questo  io  non  lo  capisco  :  perchò  la  mercede  del 
c;into  deve  essere  diretta  ai  compagni  ?  che  avcano  fatto  per  meritarla  ?  n  Fennell  però  mostrò 
di  sentire  qual  era  il  tratto  più  caratteristico  di  questo  quadro;  la  festa  cioò  dei  giovlni  e  la 
gajezza  che  dà  alla  festa  questo  fiore  di  gioventù:  Cleandro  è  giovine  (dAixt^),  il  coro  è  composto 
di  giovini  (cj  vioi),  e  al  v.  67  ancora  gli  uguali  {àXinov  n^  sono  Invitati  a  cantare  l'uguale,  del 
quale  ò  detto  ancora,  al  v.69,  che  fu  accolto  festosamente  dalla  gioventii  (veóros)  d*£pidanro, 
quando  vinse  quei  giuochi,  e  da  ultimo  per  conclusione,  «1  v.  70,  che  egli  non  tonno  celata  nel- 
l'oscurità la  sua  giovinezza  (fìfiav). 

(2)  Vv.  4-5:  leggasi  con  questa  punteggiatura: 

'lai^fiuiòos  T8  vócas  ùnoiva,  noi  Nefii<f 

àédXciv  un  KQàrog  èSei^ge. 

(3)  V.  5  :  r^  si  riferisce  a  Cleandro.  n  Fennell  seguito  dal  Bury,  Invece  io  Intende  come  pro« 
nome  di  cosa,  perciò,  confrontando  ancora  11  v.  66,  dove  ritoma  questo  stesso  np  effettivamente 
In  questo  senso.  Però  l'altra  spiegazione  si  presenta  più  focile,  e  vip  è  un  comodo  complemento  a 
KoXéam,  nò  11  senso  che  questa  parola  ha  In  fine  dell'ode  potea  servire  per  l' uditore  a  determi- 
nare quello  da  darle  in  principio,  mentre  ciò  sarebbe  invece  possibilissimo  nel  caso  opposto. 

(4)  V.  7  :  naìKtàusvoi  ò'ànQànvùìv  xqkcDv.  L'Hoimsoeth  e  11  Mommsen  intendono  ànQùnv<ù¥ 
in  senso  i>asslvo:  '^lasciando  stare  quei  mail  contro  cui  non  v*  è  rimedio.  «  Questa  Interpretazione 
soddisfa  meglio  per  il  senso  di  xaìedv  ;  ma  che  l' altra  sia  la  vera  senza  dubbio,  lo  prova  11  con- 
fronto con  n.  XXIV  521-23: 

dXyta  ò*Sfuz7is 

cv  ihi/i^  learmcetaàcu  éàdoftev,  dxvifftevoi  Tzetf 
ov  ydg  ng  ngfìStg  néA«Toi  kqvcqoIo  yóoio. 

(5)  V.  8  :  Koi  ytierà  nóvov.  L'interpretazione  che  dà  11  Fennell  :  —  *  sebbene  dopo  uno  sforzo 
doloroso,  ,  —  ha  il  difetto  di  tante  altre,  che  ho  riprovate  altrove:  cioè  non  ò  quella  che  le  parole 
suggeriscono  più  naturale,  e  che  ciascuno  deve  Intendere,  quando  non  sia  preavvisato  ohe  la 
cosa  sta  altrimenti. 

(«)  Vv.  11-13:  log:?asi  col  più:  dXX'èuoi  òehia  (nèv  naooixòftevov.  I  codd.  hanno  nttQotxofté¥(ov 
ohe  non  dù  alcun  s3nso  niglonovolo.  Il  M->mmson  cambia  pDSstmamente  :  x^9M(^  M^i^  nagotxo' 
fiévtiv  naQrsQàv  ènaujs  /léoi.uj'ai',  d)ve  x^Q.'t^  è  in  diretta  contraddizione  con  ciò  che  dice 
prima,  V.  6,  xaùreo  àxvOuevoi.  H  Mozger  legge  dXX' éf/oi  òeiuùn>v  jtuQotxofÀÉvtov  ecc.  inten- 
dendo per  soggetto  óeòg:  cosi  però  II  t^oncetto  uontlnnorobbo  a  dire  parzialmente  del  poeta,  ciò 
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può  fare  alcun  assegnamento  su  ciò  che  sarà  :  uno  immagina  ehi 
le  cose  debbano  andare  ad  un  dato  modo  e  poi   resta  ingannato; 

—  e  Pindaro  ne  aveva  fatto  esperienza  a  sue  spese  ;  —  perciò  appro- 
fittiamo di  ciò  che  c^è  di  buono  nel  presente.  La  sentenza  è 
indeterminata  e  si  presta  a  molti  sottintesi,  come  provano  le  le- 
gazioni che  se  ne  sono  date  ;  ma  la  sua  indeterminatezza  corrisponde 
appunto  allo  stato  d^  animo  di  Pindaro,  in  fondo  al  quale  c^è  ancora 
un  resto  di  dubbio  che  gli  avvenimenti  possano  mutare,  saiza,  che 
egli  stesso  si  renda  conto  delle  sue  speranze  e  dei  suoi  desideri. 

*  E  sanabili,  —  continua,  —  sono  ai  mortali  con  la  libertà  anche 
questi  mali,  ,  quelli  a  cui  aveva  accennato  prima;  cioè,  poidiè, 
tolta  via  quella  pietra  di  Tantalo,  ci  resta  la  libertà,  per  essa 
troveremo    il   modo  di  rimediare    ai  danni   che  abbiamo   sofferto. 

*  E  conviene  che  l'uomo  abbia  in  cuore  buona  speranza.  ,  —  Così 
ritornato  a  pensieri  più  lieti;  ripiglia  Tai^omento  del  canto  conti- 
nuando: *  E  conviene  che  colui  che  fu  allevato  in  Tebe  settiporte 
dispensi  ad  Egina  il  fiore  delle  Cariti;  .  cioè  conviene  a  me  Tebano 
cantare  Egina;  perchè  Egina,  dice;  è  sorella  di  Tebe,  essendo  tutte 
e  due  figlie  d' Asopo,  o,  per  rendere  alla  lettera  la  sua  frase,  *  perchè 
d'un  padre  (cioè  d' Asopo)  nacquero  due  figlie  gemelle,  le  più  giovini 
delle  figlie  d' Asopo,  e  piacquero  a  Zeus  re.  .  Poi  seguita  a  dire, 

—  e  così  si  passa  al  mito,  —  che  V  una  egli  (Zeus)  la  pose  signora 
della  città  amante  dei  cocchi  presso  la  fonte  Dircea  (cioè  di  Tebe), 
e  che  r  altra  la  fece  sua  dopo  averla  portata  ad  Enopia  (lo  stesso 
che  Enona,  cioè  Egina),  e  che  quivi  essa  gli  partorì  Eaco,  il  quale 
fu  persino  scelto  dai  Numi  ad  arbitro  delle  loro  .questioni.  —  A  qual 
mito  qui  alluda,  non  ci  fu  tramandato.  —  Continua  a  ricordare  le 
virtù  dei  figli  di  Eaco  e  de'  suoi  nipoti  simili  a  Numi,  le  quali 
virtù  furono  pure  ricordate  nei  consessi  degli  Dei  (da  Temide,  come 
dirà  più  sotto),  e  fu  allora  quando  Zeus  e  Poseidone  disputavano 
tra  di  loro^  perchè  erano  innamorati  dì  Tetide,  e  ciascuno  la  voleva 


che  nel  Terso  procedente  è  detto  in  generale  delU  QrecU,  né  si  Tedrebbe  perchè  Pindaro  si 
duTesse  foce  una  i>arte  separata,  ponendosi  poi  falsamente  in  antitesi  per  messo  di  éXlà.  U 
Bary  propone  òety/ia  fté¥  xapoijpo/iÀKCjy»  *  l'esemplo  del  passato  mi  fa  tranquillo,  •  bene 
assai  grammaticalmente.  m%  l'esempio  del  passato  pare  inreoe  dovesse  turbare  fl  poete.  — 
Per  la  figura  grammaticale  òetfta  naQOixàfUvov,  ttt.  Proleg.  cap.  HL  $  34.  n  Seymour  per 
quest'oso  del  participio  ciu  molto  a  propDSito:  K«*.  Rtp.  374  o  iHm.  PHit,  HI  K,  ed  U^. 
Carin.  n  4.  10: 

ademptus  Hector 

Tradidit  fessis  leTiora  folli 
Pergama  Grais. 
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in  isposa.  Ma  gli  Dei  chiamati  a  consiglio  non  compirono  i  loro 
ùosiderl,  poi  che  essi  udirono  i  responsi  di  Temi,  la  quale  disse 
loro  che  era  stabilito  dai  fati  che  Tetide,  ove  si  congiungesse  con 
Zeus^  o  con  qualcuno  dei  fratelli  di  Zeus,  partorisse  un  figlio  più 
potente  del  padre  (1).  Ma  cessate,  dice  passando  dal  discorso  indi- 
rètto al  diretto;  e  Teti  fatta  sposa  di  un  mortale  veda  suo  figlio 
moHo  in  guerra.  Il  mio  voto  pertanto,  continua  Temi,  è  di  darla 
a  Peleo  Eacide,  '^  il  quale  è  fama  sia  il  più  santo  uomo  che  abiti 
il  piano  di  Jolco:  ,  —  Jolco  infatti  fu  il  luogo  ove  Peleo  diede  prova 
della  sua  illibatezza^  rifiutando  le  proposte  di  Ippolita  moglie  di 
Acasto,  di  cui  vedi  le  N.  Ili,  IV  e  V.  —  "  Vadano  dunque  i  nunzi 
all'immortale  antro  di  Chirone,  uè  la  figlia  di  Nereo  ci  porga  due 
volte  le  foglie  della  contesa,  „  ma  si  dia  all'  eroe:  —  cioè,  e  Teti 
si  adatti  a  queste  nozze,  e  non  ci  faccia  tornare  a  discutere  e  a 
votare  un'altra  volta.  La  votazione  si  faceva  spesso  per  mezzo  di 
foglie,  e  non  solo,  com'è  noto^  in  Siracusa  (2),  ma  in  certi  casi 
anche  ad  Atene.  Temi  parlò,  gli  Dei  assentirono,  e  le  parole  non 
caddero  a   vuoto,  ma  i  principi  stessi  (3),  cioè  Zeus  e  Poseidone, 


(1)  Eachilo  ripete  l'identico  concetto  con  espressioni  similissime,  l'fom.  9'i2*23: 

óg  6 fi  xecawoi^  ìtQeiaaov' evQì)C€t  tpXóya, 
fiQovTfjs  ù'  (fnsQfiàXXoyja  wiQxeQòv  Hxònov 
ihìXaaaiav  re  yfjg  nvdKTEt^iv  vóaov 
TQiaivay,  atx/i^  f^  Itocetòdivog  aneò^. 

(2)  n  neraAto^ós  in  Siracusa  eqairaleTa  oh' òCTQaxKSfiós. 

(3)  Vv.  46-47:  <pavTÌ  yÒQ  ^ùv*  dXéyttv 

xai  yàfiov  dértog  Avcntra, 
Così  i  codd.  Chi  è  questo  ùvaitraì  L'Hejne  e  il  Dissen  dicono  ohe  è  Peleo:  ma  si  capisce 
bene  che  Peleo  non  doveva  essere  indifferente  quando  si  trattava  delle  sue  proprio  nozze,  e  il 
notare  che  se  ne  occupò  sarebbe  abbastanza  goffo,  si>eoialmente  con  la  solennità  di  quel  «powL 
Che  iMi  si  alluda  alle  fatiche  durate  da  Peleo  per  soggiogare  Teti  riluttante  è  impossibilo;  ù 
un'idea  ohe  non  ha  che  fare  col  carattere  complessivo  di  questo  quadro;  anzi  è  detto  espressa- 
mente  che  Teti  dovette  adattarsi  alla  decisione  degli  altri  DeL  Vedemmo  già  altrove  (v.  p.  562), 
che  del  mito  di  Peleo  non  sempre  Pindaro  segui  la  stessa  versione,  e  qui  pare  veramente 
concordi  con  quella  cui  attinse  ancho  Catullo,  LXIV:  20'21: 

Tum  Thetis  humanos  non  despexlt  hymenaeos, 

Tum  Thetidi  pater  ipso  Jugandum  Pelea  sonxit 
I  più  pertanto  riferiscono  dvaxra  a  Zeus,  ma  sarebbe  una  designazione  afiì&tto  generica  e  povera, 
e  x>oi  non  si  vedrebbe  perchè  Zeus  solo  avesse  dovuto  adoperarsi  a  ciò,  quando  con  lui  nullo 
stesso  caso  era  stjito  (o  PindJtro  l'aveva  detto)  anoho  Poseidone:  la  cosa  notevole  ora  non 
già  cho  Zeus  si  adoperasse  a  queste  nozze  in  quanto  egli  era  un  gran  Dio,  ma  in  quanto 
egli  era  stato  uno  dei  pretendenti  della  sposa:  ora  e  Poseidone  cho  faceva?  ohe  sentimenti 
aveva?  Bisognava  sempre,  poiché  prima  era  stato  nominato,  o  includerlo  o  escludorio  esplici- 
tamuntc,  chù  l'esprciisione  ùfaHm  dol  rc^to  non  cuuvicno  più  a  Zctis  chu  a  lui.  Perciò  credo 
accettabile  la  variante  del  Triclinio,  dvuNre,  accettata  anche  del  Chrlst  lì  Kajrser  propose  di^xn, 
riferendolo  a  Poleo,  e  sottintendendo  per  soggetto  tittti  ali  Dei,  un  sottinteso  impossibile,  come 
notò  anche  il  Friederichs.  « 


si  adoperarono  per  queste  nozze.  E  qui  si  salta  subito  al  frutto 
delle  nozze  stesse,  cioè  ad  Achille,  che  fu  cantato  dai  poeti,  e  se 
ne  ricordano  brevemente  le  imprese,  come  ferì  Telefo  e  procurò  il 
ritomo  degli  Atridi  e  il  riscatto  di  £lena,  avendo  reciso  i  nervi  di 
Troja,  i  quali  erano  Mennone  ed  Ettore  e  gli  altri  valorosi  che  gli 
tenevano  testa  in  campo:  *  ai  quali  additando  la  casa  di  Persefone,  , 
cioè  mandandoli  all^Ade,  *  Achille  difesa  (1)  degli  Eacidi,  onorò 
Egina  e  la  sua  radice.  ,  —  E  anche  morto  fu  cantato  dalle  Muse:  — 
notisi  il  ritomo  del  concetto  dei  vv.  41-48,  che  introducono  il  mito 
d^ Achille  cominciando  a  dire  che  fu  cantato  dai  poeti:  —  *  parve 
infatti,  —  dice,  —  anche  agl'immortali  fosse  giusto  dare  Tuomo 
prode,  sia  pure  defunto,  al  canto  delle  Dee.  , 

Quest'ultimo  concetto  ci  riannoda  con  l'argomento  diretto  del- 
l'ode :  anche  qui  e'  è  un  valoroso  morto,  *  e  il  carro  delle  Muse  si 
affretta  a  celebrare  il  monumento  del  pugile  Nicocle,  ,  cioè  a  can- 
targli un  canto  che  sia  come  un  monumento  della  sua  virtù,  perchè 
egli  pure  riportò  un  tempo  una  vittoria  sull'Istmo.  Che  Nicocle 
fosse  morto,  non  è  detto  espressamente  ;  ma  lo  si  inferisce  con 
tutta  probabilità  e  dal  monumento  che  gli  si  vuole  alzare,  e  più 
ancora  dalla  sentenza  che  precede,  con  la  quale  altrimenti  non  vi 
sarebbe  nesso  alcuno  :  ma  che  Nicocle  •  fosse  morto  in  battaglia, 
come  si  suppone,  non  v'è  un  appiglio  per  asserirlo  (confrontisi  cosa 
dice  Pindaro  in  tali  casi  nelle  I.  Ili  e  VI).  Questa  ipotesi  non  ha 
altro  fondamento  che  un'  asserzione  congetturale  dello  scoliaste, 
che  nella  battaglia  di  Salamina  fossero  caduti  alcuni  parenti  di 
Oleandro:  ora  questa  asserzione  potrebbe  invece  condurre  ad*,  una 
conclusione  del  tutto  opposta;  perocché  se  lo  scoliaste  sapeva  che 
colui  che  era  caduto  in  battaglia  era  Nicocle,  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  fare  invece  ima  congettura  generica  (2). 

Da  Nicocle  l' ode  facilmente  ritoma  a  Oleandro,  dicendo  che 
egli  non  gli  fece  disonore,  e  che  perciò  gli  si  intreccino  corone  di 
mirto,  perchè  vinse  nei  giuochi  di  Alcatoo  (a  Megara)  e  in  Epidauro, 
ove  appunto  si  davano  ai  vincitori  tali  corone.  Perciò,  conchiude, 
è  facile  ai  buoni  il  lodarlo;  che  infatti  egli  non  consumò  la  sua 
gioventù  nascostamente  senza  sapere  che  sia  il  farsi  onore. 


(1)  V.  65:  OÒQOS  Aiamòdy,  Omero  slmilmente  chiama  Nestore  ov^o;  Uafmcftr. 

(2)  V.  5:  CK  neydXciv  òé  jr€vùé<>>¥.  SchoL:  ùp  èony  ejxótfai.  év  rfl  jrtoi  SaXofUva  vm^fH^z^ 
nQoOìiitovrés  uveg  KÀctiyòofi»  irtXeimfiay. 
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Le  espressioni  del  principio  di  queaVode  non  lasciano  dubbio 
ragionevole  eh*  essa  non  sia  contemporanea  alla  seconda  guerra 
Persiana:  la  pietra  di  Tantalo,  l'intollerabile  peso  per  la  Grecia  (1), 
per  tacere  del  resto,  non  si  possono  in  alcun  modo  riferire  a  fatti 
ne  privati  né  ristretti  ad  una  città,  e  questo  fu  sentito  anche  dagli 
antichi  commentatori.  Dunque  le  sole  datazioni  possibili  di  quest'ode 
sono  o  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  o  dopo  la  battaglia  di  Platea. 
Se  potesse  constare  precisamente  che  quest'ode  fu  composta  per  la 
vittoria  Istmica  di  Cleandro  e  non  già  per  la  Nemea,  la  quale  è 
anzi  ricordata  insieme  all'  Istmica  con  un  po'  di  maggiore  ampiezza 
di  parole,  confrontando  il  tempo  dei  giuochi  col  tempo  in  cui  le 
dette  battaglie  furono  combattute,  avremmo  dei  dati  esteriori  per 
argomentare  ;  ancorché  le  vicende  politiche  di  quelli  anni  abbiano 
potuto  fórse  far  prorogare  la  celebrazione  della  vittoria  di  parecchi 
ed  anche  di  molti  mesi.  Così  invece  non  resta  che  vedere  se  si  può 
cavare  qualcosa  dall'ode  stessa. 

Dai  più  la  si  colloca  dopo  la  battaglia  di  Platea^  e  il  Christ  le 
assegna  i  giuochi  Istmici  della  primavera  successiva  (Olimp.  LXXY 
a.  2).  Il  Mezger  invece  la  pone  dopo  quella  di  Salamina,  principal- 
mente per  gli  accenni  che  si  trovano  negli  scoli.  Ma  gli  scoliasti, 
come  vedemmo,  tiravano  a  indovinare,  e  d' altra  parte  subito  dopo 
la  battaglia  di  Salamina  fu  composta  la  I.  IV,  la  quale  canta  la 
vittoria  di  Filacida,  pure  nel  pancrazio.  Ora  se  nei  giuochi  imme- 
diatamente precedenti  la  detta  battaglia  il  vincitore  del  pancrazio  fu 
Filacida,  non  potè  esserlo  Cleandro  (2).  Resterebbe,  é  vero,  l' ipotesi 
che  r  una  o  l' altra  vittoria  fosse  stata  riportata  nelle  feste  triennali 
precedenti;  ma  né  in  quest'ode  né  in  quella  appare  affatto  che  si 
tratti  di  cose  lontane.  Del  resto  dopo  aver  aspettato  tanto  la  cele- 
brazione della  festa,  il  momento  per  decidersi  a  questa  solennità 
non  sarebbe  proprio  stato  scelto  bene  :  se  si  trattava  invece  di  cosa 
recente  era  naturale  che  anche  il  canto  si  componesse  subito,  perchè 
passata  l'occasione,  appimto  per  quelle  tali  condizioni  politiche,  ben 


(1)  Lft  pietra  di  Tantalo  era  diventata  un'espressione  proverbiale:  la  troviamo  già  in  Ar* 
cbiloco  {fr.  59),  ed  ivi  pare  allude  olle  tristi  condizioni  politlohe:  Mifi' 6  TavtàXov  Xtdos  | 
xifgb*  ònÌQ  Hitsov  nQefidcóa. 

(3)  Ncirintroduziono  all'  I.  m  ho  mostrato  che  quell'ode  non  potè  essere  stata  composta 
.l' indomani  della  battaglia  di  Salamina,  ma  soltanto  parecchio  temi»  dopo  quella  di  Platea,  pro- 
babilmente intomo  aU'Olimp.  LXXVI:  forse  dunque  i  tre  pancrazlasti,  che  si  contendono  la  data- 
zione di  quella  battaglia,  vinsero  in  tre  Istmiadi  di  seguito,  —  ad  ogni  modo  certo  con  questo 
ordine,  prima  Filacida  (per  la  seconda  volta),  poi  Cleandro  e  poi  Melisso. 
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altri  pensieri  ne  arrebbero  potuto  seppellire  il  ricordo.  Io  credo  che 
il  Mezger  abbia  fissato  la  data  a  dopo  la  battaglia  di  Salamìna,  non 
tanto  perchè  sentisse  esserri  delle  ragioni  positive  per  preferirla, 
ma  perchè  gli  pareva  si  dovesse  escludere  quella  di  Platea.  Con 
tutta  quella  rovina  che  era  accaduta  in  Tebe  dopo  quella  battaglia, 
quando  la  spada  di  Pausania  pendeva  sul  capo  dei  suoi  concitta- 
dini (1)  non  si  capirebbe,  egli  dice,  come  mai  Pindaro  potesse 
asserire  che  il  pericolo  era  cessato  e  che  si  dovevano  avere  delle 
buone  speranze,  e  come  mai  dica  che  un  Tebano  è  giusto  che  canti 
Egina,  qu«indo  egli  doveva  vedere  gli  Eginesi  tra  le  prime  file  d^li 
oppressori  della  sua  patria.  La  obiezione  è  grave:  non  è  però  decisiva. 
Se  il  partito  oligarchico  era  stato  distrutto,  questo  non  doveva  certo 
far  piacere  a  Pindaro,  ma  ci  poteva  essere  di  peggio,  poteva  essere 
distrutta  Tebe  stessa.  Erodoto  lo  dice  chiaro.  Dopo  la  battaglia  di 
Platea  i  vincitori  decisero  di  andar  contro  Tebe,  e  chiedere  venissero 
loro  consegnati  quelli  che  avevano  parteggiato  per  i  Persiani,  e 
prima  di  tutti  Attagino  e  Timagenida,  *  e  se  non  li  volessero 
consegnare,  non  levarsi  dalla  città  prima  d'averla  distrutta  (2).  , 
Aggiunge  che  avendo  i  Tebani  rifiutato  di  consegnarli,  gli  alleati 
cominciarono  a  devastare  la  campagna  e  ad  accostarsi  alle  mora, 
per  la  qual  cosa  al  ventesimo  giorno  Timagenida  disse  ai  cittadini, 
che  poiché  "  era  stato  deciso  dai  Greci  di  non  levarsi  dall'assedio 
prima  d' aver  distrutto  Tebe,  «  se  egli  coi  suoi  non  veniva  consegnato, 
acciò  la  città  non  soffrisse  di  peggio,  con  tutto  che  fossero  stati  tatti 
d'accordo  a  parteggiare  per  i  Persiani,  e  non  già  loro  soli,  egli  avea 
deliberato  di  consegnarsi  da  sé  ai  nemici  e  provare  a  dir  loro  le  sue 
ragioni.  E  così  fece,  e  con  lui  gli  altri  che  non  poterono  fuggire, 
ma  le  ragioni  non  vabero,  e  furono  tutti  poi  messi  a  morte.  Cera 
dunque  da  aspettare  per  Tebe  l'ultimo  eccidio,  se  i  principali  si 
fossero  ostinati  a  trascinare  tutti  nella  loro  rovina,  e  perciò  come 
Tebano  poteva  Pindaro  ben  dire  che  la  grave  cura  era  cessata  col 
cessare  del  pericolo,  e  che  conveniva  sperar  bene.  La  quale  ultima 
frase  non  esprìme  già  tanto  un  sentimento  spontaneo  d'un' anima 


(1)  n  Hezifer  Tenmente  jA  capisce  che  censan  soltanto  chi  pooe  l*odo 
dopo  la  battaglia  di  Platea  e  prima  delle  condanne  degli  oligarchi,  e  in  tal  caso  sta  b«M: 
polche  dopo  la  battaglia  gli  aTrenimenti  si  srolseio  precipitosamente,  si  può  ritener»  eon  i 
giore  probabiUtà  che  l'odo  sia  stata  composta  quando   tutto  era  finito,  e  non  proprio  In  qmmk 
I>ochi  giorni  cosi  fortunosi,  mentre  o'era  ben  altro  da  pensare. 

(2)  //.//.  IX  se  :  i/v  Aè  tti)  èìAtÒ<òat,  fttf  àjtaviaxaaàat  àjtò  Tfl$  jtdJUoc  jrpétrpov  ^  iSéltttu 
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che  veda  V  avvenire  color  di  rosa,  quanto  piuttosto  un  conforto  che 
la  ragione  cerca  di  suggerire,  e  si  lega  con  ciò  che  avea  detto  pochi 
versi  prima,  "che  conveniva  por  fine  alle  inutili  lamentele,  toma 
insomma  a  dir  questo:  su  ciò  che  è  stato  è  inutile  il  piangere,  e 
piuttosto  facciamoci  coraggio.  Quanto  poi  alla  convenienza  che  un 
Tebano  canti  le  glorie  di  Egina,  la  ragione  che  adduce  Pindaro  è 
appunto  la  solita,  né  malamente  egli  cercava  di  ridestare  T  antica 
amicizia.  Gli  Eginesi  erano  stati  dopo  la  prima  guerra  Persiana 
analogamente  puniti  per  aver  parteggiato  per  lo  straniero;  se  ora 
essi  si  trovavano  con  la  parte  più  sana  della  nazione,  essi  dovevano 
meglio  di  tutti  saper  compatire  l'errore  dei  Tebani.  Ciò  che  era 
stato  non  si  poteva  rifare,  e  il  miglior  consiglio  era  ricordare  i 
vincoli  di  fratellanza  che  ricongiungevano  Tebe  al  resto  della  patria, 
e  dimenticare  ciò  che  ne  Tavea  separata. 

Così  la  prima  parte  dell'ode  toma  chiara  e  il  sentimento  pare 
giusto  e  adeguato  r  attribuire  invece  la  tristezza  di  Pindaro  al  fatto 
della  morte  di  Nicocle  à  impossibile.  Prima  di  tutto  non  si  sa  di 
cotesto  signore  né  quando  né  come  sia  morto  ;  poi  non  si  vedrebbe 
proprio  come  Pindaro  avesse  potuto  addolorarsene  così  profonda- 
mente e,  diciamolo  pure,  esageratamente;  da  ultimo  sarebbe  pur 
duopo  di  ammettere,  e  lo  ammette  anche  il  Mezger/che  un'altra 
sciagura  avesse  minacciato  davvero  tutta  la  nazione,  poiché  si  parla 
di  tutta  l'Eliade,  e  in  tal  caso  è  gratuita  l'ipotesi,  che  le  altre 
espressioni,  o,  peggio  ancora,  parte  di  esse  si  debbano  riferire  solo 
a  sciagure  private. 

Ma  una  maggiore  dìfiBcoItà  sta  nel  mito.  L'opinione  del  Dissen 
che  con  esso  Pindaro  cercasse  persuadere  gli  Eginesi  a  farsi  inter- 
mediari per  i  Tebani  presso  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani  fu  già 
confutata:  se  Eaco  era  stato  arbitro  nelle  questioni  degli  Dei, 
questo  è  accennato  di 'sfuggita;  e  se  Peleo  fu  pur  causa  che  ces- 
sasse la  lite  tra  Zeus  e  Poseidone,  egli  non  v'ebbe  che  una  parte 
passiva,  perchè  gli  Dei  si  pacificarono,  non  già  per  opera  di 
Peleo,  ma  per  i  consigli  di  Temi.  L'opinione  di  L.  Schmidt  e  del 
Mezger,  che  la  saggezza  di  Peleo  ed  il  valore  di  Achille  sieno 
presso  che  il  mitico  esemplare  della  virtù  del  morto  Nicocle,  non 
ha  neppur  essa  alcun  fondamento  materiale,  perchè  di  .Nicocle  non 
si  può  asserire  altro  se  non  che  egli  un  tempo  avea  vinto  nel 
pugilato.  Ciò  che  scrisse  il  Friederichs  è  perciò  ancora  quanto  di 
meglio  fu  detto  sopra  quest'ode,  e  riassmnendolo  in   due  parole  è 
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questo,  —  che  il  poeta  della  tristezza  presente  cerca  solliero  nel 
mondo  sereno  dei  miti;  che  per  ciò  stesso  nel  mito  non  si  ha  a 
cercare  un  continuo  riferimento  ai  casi  contemporanei  e  ai  pensieri 
che  si  volevano  anzi  allontanare;  che  il  mito  celebra  le  antiche 
virtù  di  Egina  quanto  alla  saggezza  ed  al  valore,  mostrando  di 
quali  gran  premi  queste  virtù  siano  state  stimate  degne  dagli 
Dei,  i  quali  premi  furono  infatti  per  Peleo  una  Dea  in  isposa  e 
per  Achille  il  canto  delle  Muse;  che  perciò  al  vincitore,  fatta  la 
debita  proporzione  tra  gli  eroi  mitici  e  i  semplici  uomini,  è  pro- 
posto l'esemplare  delle  virtù  ch^egli  doveva  esercitare  e  la  speranza 
della  mercede  che  poteva  ripromettersi.  L'ode  di  Pindaro,  è  già 
detto  fin  da  principio,  è  questa  mercede.  Si  può  osservare  che  il 
nesso  tra  il  caso  speciale  ed  il  mito  è  generico,  e  che  il  legame 
è  abbastanza  lento;  ma  si  può  rispondere  anche  prima  di  tutto, 
che  questo  è  quanto  ne  possiamo  capire  noi,  ma  che  ciò  non  toglie 
vi  potesse  essere  per  gli  uditori  d'allora  qualche  rapporto  maio 
esteriore  e  più  intimo,  che  per  noi  è  andato  perduto;  ed  olire  di 
ciò,  che  quando  l'anima  del  poeta  non  è  disposta  a  trasfondersi 
tutta  nel  soggetto  che  ha  da  trattare  e  a  vivere  in  esso  e  con  esso, 
come  vedemmo  che  era  questa  volta  il  caso  di  Pindaro,  deve  per 
il  meglio  ricorrere  all'arte,  e  che  l'arte  non  può  suggerire  che 
rapporti  generici  :  i  rapporti  particolari  e  propri  volta  per  volta 
non  li  suggerisce  che  la  natura.  Infatti  che  quest'ode  appunto  sia 
piuttosto  un  prodotto  dell'arte  che  dell'ispirazione,  ne  abbiamo  anche 
degli  altri  indizi,  notati  pure  dal  Fennell,  —  e  nella  maggior  copia 
di  vocaboli  epici,  che  sono  reminiscenze  o  delle  fonti  cui  il  poeta 
attinge  o  degli  studi  fatti,  —  e  nella  frequenza  dei  pronomi  dimo- 
strativi al  principio  dei  periodi,  che  denotano  lo  sforzo  fatto  dal 
poeta  neir  elevarsi  allo  slancio  del  canto  trionfale,  —  e,  si  può 
aggiungere,  in  una  certa  larghezza  di  stile,  specialmente  nella  prima 
parte. 

Perciò  la  partizione  comime  si  adatta  a  quest'ode  quanto  e  me- 
glio che  ad  alcun' altra:  c'è  infatti  il  mito  nel  mezzo,  e  l'attuali^ 
nel  principio  e  nella  fine:  i  passaggi  sono  segnati  ai  vv.  15-18 
(Str.  2  vv.  7-10)  e  w.  59-60  (Str.  6  vv.  11-12),  e  toccano  tutti 
e  due  della  necessità  del  canto  per  le  grandi  opere  (1). 


(1)  Lo  sshem»  dato  dal  Mezger  è  U  seguente: 

15  (d.)  -  3  (if.)  -  40  (ó.)  -  a  t*».)  -   10  («.) 
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A  CLEA^*DRO  EQIXESE 
vincitore    nel  pancrazio 


Strofa  1, 

Per  Oleandro,  o  garzoni,  |  e  per  sua  gioventù,  mercede  egregia 

De  le  fatiche,  il  canto  |  destiam,  del  padre  Telesarco  air  atrio, 

Riscatto  all*Istniio  serto,  |  e  perche  a  Neme  ei  fu  dei  ludi  il  principe: 

Al  qual,  benché  neir  animo 

Triste  io  mi  senta,  l'aurea 

Musa  invocar  mi  pregano. 

Né  de  gli  affanni  immensi  or  fatti  liberi 

In  orbita  di  serti  |  si  caggia,  e  il  duol  non  carezzar  :  gli  inutili 

Pianti  cessando,  qualche  dolce  appresta 

Gajezza,  ancor  che  dopo  il  lutto,  al  popolo; 

Che  un  Nume  il  sasso  rimovea  di  Tantalo 

A  noi  d' in  su  la  testa, 

Strofa  2. 

Intollerabil  pondo  |  per  1*  Eliade.  Ma  a  me  il  timor  che  fuggesi 
Pose  a  le  cure  il  termine.  |  Sempre  ciò  eh* è  tra  piedi  è  preferibile: 
Che  insidiosi,  il  fiume  |  de  la  vita  volgendo,  i  giorni  scendono 
Su  noi.  Farà  sanabili 
Anche  tai  danni  a  gli  uomini 
La  libertà.  Ma  V  ilare 
Speme  s*  addice,  al  nato  in  Tebe  addicesi 

De  le  Cariti  il  fiore  |  porgere  a  Egina:  poiché  al  padre  gemine 
.  Nasceano,  e  furon  le  più  giovinette 
Figlie  d*Asòpo,  e  a  Zeus  piaceano;  e  preside 
Dell*  equestre  città  sui  Dircèi  rivoli 
L*  altra  per  lui  sedette  ; 

Strofa  3. 

£  te  all*£nòpia  terra  |  portando,  teco  ei  si  corcava,  ed  Èaco 

Divin  qui  al  rimbombante  |   padre  sponesti,  insigne  in  fra  i  terrigeni. 

Che  ai  Numi  pur  le  liti   |  definiva.  E  i  suoi  figli  ai  Numi  simili 
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Fùr  segnalati,  e  i  mandi 
Figli  dei  figlit  il  bronzeo 
Sonante  impeto  a  reggere 
Col  valore,  e  discreti  e  saggi  in  animo. 

Ciò  pure  udian  gli  etemi  |  consessi,  allor  che  lite  intomo  a  Tètide 
Zeus  per  le  nozze  e  ta,  Geàoco,  avéi. 
Moglie  bella  ciascun  desiderandola; 
Che  li  teneva  amor:  ma  non  compirono 
Gli  etemi  de  gii  Dei 

Strofa  4. 

Precordi  ad  essi  il  letto;  |  che  i  responsi  ascoltaro:  e  a  lor  la  savia 

Temi  narrò,  compera  |    fatai  che  un  figlio  re  la  diva  equorea 

Partorisse  più  forte  |  del  padre,  che  uno  strai  maggiore  del  fulmine 

In  mano  e  del  tricuspide 

Agiterà,  se  mescasi 

Con  Zeus  ella,  o  soggioghisi 

Dai  fratelli  di  Zeus.  —  Cessate;  un  talamo 

Uman  sortendo,  in  guerra  |  veda  morto  il  figlino!,  che  uguaglia  il  folgore 

Ne  la  gloria  dei  piedi,  e  ne  le  mani 

Ares.  Daria  è  mio  senno  in  divin  premio 

Di  nozze  a  Pèleo,  onde  più  pio  non  crebbero 

Altri  di  Jolco  i  pianL 

Strofa  5. 

Vadano  dunque  ali*  antro  |  immortai  di  Chiron  subito  i  nunzii, 

Nb  la  figlia  di  Nereo  |  più  de  le  liti  a  noi  porga  i  suffragii. 

Ma  con  Teroe  nei  vesperi  |  del  plenilunio  voglia  8ci6r  le  amabili 

Briglie  del  fior  suo  vergine.  — 

Tali  ai  Cronìdi  oracoli 

Disse  ella:  e  con  le  pàlpebre 

Immortali  assennano;  e  non  perdevasi 

De  le  parole  il  fìiitto.  |  Di  Teti  insiem  curar  le  nozze  i  principi; 

E  il  giovami  valor  cantdx  d*  Achille 

Dei  poeti  le  bocche;  —  e  il  pian  vitifero 

Com*ei  bagnò  di  Mìsia,  anciso  Télefo, 

Di  sanguinose  stille; 
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Strofa  6. 

Ed  a  gli  Atrìdi  il  ponte  |  fabbricò  del  ritorno,  e  redense  Elena, 

Poi  che  con  Tasta  i  nervi  |  di  Troja  recidea,  che  an  di  si  opposero 

A  lui,  che  de  la  pugna  |  omicida  nel  piano  erigea  T  opera, 

Mennòn  spegnendo  ed  Ettore 

Superbo  e  gli  altri  egregii. 

Al  quali  Achille,  Eàcide 

Ròcca,  mostrò  la  casa  di  Persèfone, 

Egina  e  sua  radice  |  onorando.  Nò  morto  i  carrai  il  lasciano, 

Ma  al  rogo  e  ali*  urna  le  Eliconie  lode 

Stettero  intomo  a  lui  versando  e  nenie: 

Chò  parve  ai  Numi  agi*  inni  de  le  vergini 

Dare  anche  morto  il  prode. 

Strofa  7. 

E  questo  anche  ora  a  dritto  |  ben  si  rinnova,  e  de  le  Muse  il  cocchio 

Del  pugile  Ni  còde  |  a  celebrare  il  monumento  affrettasi 

Lui  date  plausi:  ai  clivi  |  dell* Istmo  ottenne  in  sorte  ei  Tapio  Dorico: 

Ch*ei  pur  gli  eroi  finitimi 

Vinceva  un  di,  premendoli 

Con  mano  inevitabile. 

Nò  del  zio  lo  macchiò  la  prole.  0  giovani. 

Dunque  a  Oleandro  intreccisi   |  pel  pancrazio  di  mirto  un  serto  tenero: 

Fausto  raccolse  d*Alcatòo  1* agone, 

E  i  garzoni  Epidaur!:  ai  buoni  ò  facile 

Lodarlo  ;  e  invero  ei  1*  età  sua  non  macera 

Chiusa  e  senza  corone. 
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